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Tomo    Quarto 

Del  proseguimento  deW  Opera 
fino  ai  nostri  giorni 

Che  comprende  il  Trattato  su  l'origine  e  progressi ,  e  varie 
maniere  d' Incidere  :  dei  mezzi  di  conoscer  le  Stampe: 
di  raccoglierle,  e  preservarle. 


Non   oniiiia  petenda  ex    eodem  Authore ,    sed  ex  uno 
quo(pte  sumendum,  qiiod  habet  utilissimum . 

Plin.  lib.  2,  cap.  7. 


SIENA    1808. 

Dai  Torclij  d'OisoRATo  Porri 
Cortt  Approvazione. 


^^icturcby  Sculptura  y  «t  caelatura  artes  sunt  jt^re" 

gregiae  ,  et  ad  dìscìplinam  llterarum  proxime 

accedunt  ^  adeo  ut  nulla  ex  parte  cwili  viro 

poeniteiidae  esse  videantur  * 

Ftanciscus  Patritii  de  Instìtutlone  Rcipublicac 
lib.  I.  tic.  IO, 


AL    SIGNORE 

GIOVANNI  PIERI 


PATRIZIO   SANESE 

lAVALlEUE      dell'  INSIGNE      ORDII 
DI   S.  STEFANO  PAPA,    E    MAIITIRE 


NE 
800 

Onorato    Pokri 


Q, 


nella  singoiar  gentilezza ,  con  la» 
quale  vi  degnaste  accogliere  i  primi  tre 
Tomi  delle  Notizie  Istoriche  degl'  Inta- 
gliatori del  Gandellini,  che  dai  miei 
torchj  riprodotti ,  al  genio  Vostro  per  le 
Belle'' Arti  conseGrai  y  mi  anima  a  por» 


U^'ÌSG 


gervì  uittilmentc  anche  questo  jirirno  tjo-' 
lume  del  Supplemento ,  che  oltre  non 
ave?'  veduto  mai  pili  la  pubblica  luce  y 
per  le  notizie  che  in.  se  racchiude ,  non 
solo  accresce  pregio  alV  Opera  per  Vin^ 
telligenza  della  medesima  ,  ma  rendesi 
della  maggior  utilità  respettivamente 
anche  alle  Bclle^Arti  in  generale. 

Non  posso  perciò  non  vivere  nella 
dolce  lusinga ,  che  se  con  tanta  beni- 
gnità fu  gradila,  ed  accolta  da  Foi  la 
predetta  ristampa ,  sia  ora  questa  mia 
nuova  offerta  per  incontrare  la  niedesi* 
ma  sorte,  ed  assicurarmi  insieme  V ono- 
re della  Vostra  Padronanza . 

Siena  30.  Settembre  1808. 


AI  CORTESISSIMI  LETTORI 


V><hiunque  conoscer  voglia ,  quanto  va- 
lorosi riescissero  nella  Incisione  coloro, 
che  ad  esercitarla  in  varj  tempi  si  accin- 
sero; fa  di  mestieri,  che  di  quelle  notì- 
zie circa  la  medesima  fornito  sia,  le 
quali  a  formare  un  retto  giudizio  e  di 
essa,  e  de' suoi  Artisti  indispensabili  si 
rendono.  Sentirsi  nominare  per  hella  una 
3tampa:  conoscere  di  essa  la  marca,  di 
cui  per  abbreviare  il  suo  nome  volle  fre- 
giarla l'Intagliatore:  giudicarne  del  pre- 
gio per  una  notizia  soltanto  astratta,  che 
aver  si  possa  ;  è  una  maniera  di  lasciarsi 
guidare  più  dall'  altrui  capriccio  ^  che 
dal  vero  sentimento.  Vitruvio  ha  voluto 
dar  principio  alla  sua  opera  dell'Archi- 
tettura pria  con  definirla,  e  poi  instruir- 
ne  il  principiante  studioso .  Giorgio  Va- 
sari nell'atto  di  scrivere  le  Vite  dei  suoi 
Bell'-Artisti  volle  trattare  della  natura, 
e  provenienza  delle  Belle-Arti ,  e  formare 
poi  quell'utilissimo  Proemio,  nel  ornale 
Tom.  IV.  \ 
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leggonsì  estesissime  cognizioni  del  dise- 
gno, del  modo  di  condurre  le  pitture  ec. 
delle  loro  qualità ,  e  di  qualunque  altra 
cosa  5  che  interessar  possa  la  cognizione 
delle  medesime  .  la  tal  guisa  ,  dice 
egli  5  mi  persuado^  che  queste  fatiche 
mie  diletteranno  coloro^  che  non  sono 
di  questi  esercizj ,  e  diletteranno  e  gio- 
veranno  a  chi  ne  ha  fatto  professione , 
In  fatti  ammaestrati  die  noi  siamo  su 
i  principi  di  nn'arte,  e  sul  pregio  delle 
opere  che  ad  essa  appartengono,  in  ve- 
dendo una  qualche  produzione  dei  Bell'- 
Artisti, formiamo  intorno  ad  essa  quel 
tal  quale  giudizio,  che  può,  con  minor 
pericolo  di  errare,  de'suoi  veri  pregj  de- 
cidere .  Quando  Zeusi  con  eccellente 
maestria  Elena  dipinse  ,  Nocostrate  fa- 
moso  pittore  ne  restò  sorpreso  ;  e  non  po- 
tendo  saziarsi  di  ammirarla ,  ad  un  cu- 
rioso soverchio  che  lo  interrogava^  per- 
chè così  ne  rimanesse  incantato,  rispose: 
che  invano  gli  avrebbe  avanzata  simil  di- 
manda^ se  come  essolui  fosse  stato  della 
jìittura  intendente  :  Non  me  rogares ,  si 
mcos  haheres  oculos  (^ì) .  Eccoli  perchè 
nell'istante,  in  cui,  pregato  io  da  alcuni 

(l)  Aclianus  lib.   14.  <lc  varia  Historia. 


Amatori  delle  Bell  e- Arti ,  e  specialmen- 
te delle  Stampe,  ad  iscrivere  queste  ag- 
giunte alle  Notizie  ìstoriche  degl^Inta- 
gllatori  del  Gaiidellini,  ho  stimato  beri 
latto  corredarle  di  un  Trattato ,  o  preli- 
minare Di&sertazioiie,  la  quale  molte  cose 
abbracciasse  ,  che  servir  potessero  ad 
istruire  in  parte  gli  Amatori  princi- 
pianti ,  che  anelano  incamminarsi  alla 
perfetta  cognizione  delle  medesime. 

Non  isfuggirei  però  can  tutto  questo 
la  taccia  di  presuntuoso^  qualora  asserir 
volessi  di  darvi  un'Opera  del  tutto  nuo- 
va ,  e  perfetta  in  questo  genere  ;  stan- 
teche  le  scarse  mie  cognizioni ,  e  la  vastità 
della  materia,  di  cui  si  discorre,  mela 
avrebbero  certamente  impedito.  Ho  an- 
che potuta  osservare  in  leggendo  le  ope- 
re di  molti  Scrittori  di  quest'Arte,  come 
qui  appresso  vedrete ,  che  quantunque 
ammaestrati  essi  dalla  veduta  di  molte 
Gallerie  ,  e  Gabinetti  :  dalla  perizia 
dell'intaglio,  che  piùo  meno  felicemente 
esercitarono  :  dalla  conversazione  degli 
uomini  e  nella  teorica  ,  e  nella  pratica  del 
medesimo  eccellenti;  pure  di  un'Opera 
in  ogni  parte  compiuta  sin  qui  ci  han 
sempre  lasciato  il  desiderio.  Mio  scopo 
principale ,  vedrete ,  essere  stato ,  tentare 
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di  scrivere  un  sas^gio  della  storia  tanto 

suir origine,  progressi,  e  varie  vicende 
di  quest'x4.rte  ,  e  de' suoi  Artisti;  dichia- 
rare la  natura  di  essa ,  e  le  sue  divi- 
sioni, affinchè  i  principianti  Amatori, 
che  vorranno  approfittarsene  ,  non  incon- 
trino quella  oscurità  che  tanto  pregiu- 
dica, e  non  si  trovino  facilmente  ingan- 
nati nella  scelta  dicessi  vorranno  far 
delle  stampe . 

Non  crediate,  che  in  ciò  fare  voglia 
arrogarmi  il  titolo  d' Institutore ,  o  di 
autorevole  Maestro,  no;  anzi  nella  scel- 
ta di  queste  notizie ,  che  vi  presen- 
to, e  che  ho  stimato  essere  opportuno 
all'uopo,  distribuendole  con  qualche  me- 
todo, vado  più  che  persuaso,  troverete 
dei  forti  motivi  di  correggerle,  e  col  vo- 
stro savio  discernimento  rettificarle  .  Posso 
soltanto  assicurarvi,  che  avendo  avuto  io 
iin  dai  miei  più  teneri  anni  un  naturale 
trasporto  pe '1  disegno;  ed  avendo  sem- 
pre ,  per  quanto  le  mie  circostanze  me 
lo  hanno  permesso,  raccolte  delle  Stam- 
pe, e  qualche  quadro  di  buon  Maestro, 
ho  consecrato  allo  studio  delle  Belle- 
Arti  quei  momenti,  che  dopo  altri  studj 
più  sv^rj  mi  sono  stati  interpolatamente 
conceduti.  In  essi  mi  sono  procurato  la 


conoscenza  di  alcuni  Periti  per  essere 
instruito:  la  veduta  di  alcuni  Gabinetti 
per  riscontrarvi  T  applicazione  dei  laro 
precetti:  e  la  lettura  di  alr[uanti  Auto- 
ri per  apprendere  i  principj  ^  ed  aven- 
zanienti  dell'Arte,  con  la  cognizione  de- 
gli Artisti j,  che  in  essi  fiorirono.  Si  che 
l'unico  va^to,  che  queste  mie  povere 
fatiche  potranno  avere  ,  ho  procurato 
che  sia ,  senza  presunzione  alcuna ,  la 
volontà  di  giovare  agli  Amatori  princi- 
pianti ,  usurpando  a  mio  proposito  ciò 
che  il  Satirico  dell' x\rbia  con  altro  fine 
diceva  : 

Scribimus  haec  animo  dociles  studio^ 
que  java  udì  (a)  . 

Kon  dubito  eziandio  j  che  a  molti  ve- 
ti intendenti,  e  famosi  Artisti,  che  ab- 
fcellano  con  le  loro  opere  il  nostro  seco- 
io,  sembreranno  le  presenti  notizie  di 
poca  ^  o  nessuna  entità  ;  ma  spero ,  che 
in  mezzo  all'abbondanza  dei  lumi  ^  e 
delle  loro  cognizioni  si  degneranno  ri- 
mirarle ordinate  e  dirette  soltanto ,  co- 
me dissi,  ai  principianti  Amatori,  de- 
gne perciò  del  loro  benigno  compati- 
jnento. 

(a)  Sectanus  lib.  I.  Satyra  4. 
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Sonomi  indotto  a  scerre  ,  fra  molti  altri 
Scrittori  e  Catalogisti  di  stampe  ^  le 
Notizie  di  GiovAis'Ni  Gori  Gandellini  ; 
])OÌchè  oltre  i  pre<;j  che  in  cjueste  si 
gli  Oìtrauiontani  ^  che  i  Nostri  vi  hanno 
discoperti  (3),  si  eran  rendute  rarissime, 
ed  eran  pressanti  le  giornaliere  ricer- 
che s  che  ai  librai  ne  venivano  fatte  . 

Ho  seguitato  ancora  l' ordine  alfabe- 
tico tenuto  dal  nostro  Scrittore  a  moti- 
vo di  facilitare  ai  Leggitori  la  maniera 
di  ritrovare,  ed  essere  al  caso  nell'istan- 
te di  confrontare  la  stampa  col  nome  , 
e  con  le  epoche  ,  clie  qualificano  in  par- 
te l'Artista,  che  si  ricerca. 

Alcuni  nomi,  che  aggiunti  troverete, 
non  sempre  saranno  dei  più  celebri ,  aven- 
do considerato ,  che  anche  i  mediocri 
lian no  relazione  con  gli  eccellenti ,  e  che 
se  l'Oratore  di  Arpino  de  claris  OratO' 
rihiis,  diede  luogo  ai  dicitori  di  men  ta^ 
lento  ,  al  nostro  scopo  conosciamo  col  eh. 
Sig.  Ab.  Lanzi,  che  tacere  il  mediocre  è 
industria  del  buon^  Oratore  ^  e    non   ufi^ 


(3)  Vedi  le  notizie  spettanti  la  di  luì  vita,  che  riportai 
nel  I.  Tomo  di  questa  seconda  edizione;  e  ciò  che  nel 
Saggio  Letterario  Bibliojjralico  qui  appresso  diremo  all'an» 
Ilo  lili. 


zio  del  buono  Storico  (4)  .  \i  potrete 
insieme  ravvisare  dei  nomi  dei  principian- 
ti nell'Arte  deir  Intaglio  ,  perchè  hanno 
dato  essi  dei  sagrrj ,  dai  quali  non  sen- 
za ragione  ci  fanno  sperare  ^  che  saran 
per  distinguerai  ancor  di  più  ,  incorag- 
giti dall'amor  della  gloria  ,  e  dalla  pro- 
tezione dei  Mecenati.  Mi  lusino-herei  an- 
Cora  non  meritare  severa  riprensione  ,  se 
qualcuno  degli  t)scuri  Artisti  non  avessi 
tolto  dal  Gandellini  ,  od  io  ve  lo  avessi 
aggiunto^  essendo  stato  di  parere,  che 
non  per  merito  assoluto  delle  loro  opere  , 
ma  per  avere  almeno  tentato  di  potersi 
esercitare  nell'Arte,  vi  s'impegnarono, 
quantunque  in  effetto  non  vi  abbian  po- 
tuto felicemente  riescìre . 

Non  solo  poi ,  perchè  il  Sig.  Barone 
de  Heineke  ,  ed  altri  hanno  criticato  il 
Gandellini  massimamente  su  la  nomen- 
clatura (5)  5  ho  procurato  emendarlo  ; 
ma  in  oltre ,  senza  la  minima  prevenzio- 
ne ,  riandando  nome  per  nome  di  quelli 
da  lui  riferiti ,  sono  stato  con  esso ,  ove  era 
conforme  alla  verità,  e  me  ne  sono  al- 
lontanato con  le  regole   della  critica  ^  e 


(4)  Stor.  Pitt.  tom.   I.  pref.  fol.  XI. 

(5)  Vedi  il  citato  Saggio  ai  1^2 !• 


con  l'autorità  dei  più  veridici ,  ed  accre*» 
ditati  Scrittori . 

Ho  adattato  lo  stile  alla  qualità  del- 
le cose;  nel  che  se,  come  desiderava, 
non  sono  riescilo  ,  bramerei  consideraste, 
che  la  materia  lo  ha  determinato,  e  che 
in  un  affare  di  comnne  intelligenza  mi 
sono  ricordato  delle  riprensioni  di  Persio: 
Torva  mimalloneis  implerunt  cornucù 

homhis , 
Et  raptuììi  v'italo  caput  ahlatura  su* 

perho 
Bassaris ,   et  lyncem  moenas  flexura 

corymhis  . 
In  fine  delle  aggiunte  ho  stimato  ne- 
cessario formare  degP  Indici ,  che  colle- 
ghino tutta  l'opera  ,  la  quale  non  potreh- 
he  altronde  ottenere  questo  importantis- 
simo effetto,  stantechè  si  è  voluto  stam- 
pare a  parte  i  tre  Tomi  del  Gandellini , 
o  per  lasciar  libero  ognuno  di  fare  ac- 
quisto delle  aggiunte  ,  o  per  non  raddop- 
piare l'opera  istessa  a  tutti  coloro ,  che 
già  nella  prima  edizione  la  possedesse- 
ro. Il  primo  Indice  sarà  cronologico,  por- 
tando in  margine  l'anno,  in  cui  ho  potu- 
to rilevare  fiorissero  gli  Artisti,  dei  quali 
si  fa  onorata  menzione.  Questo  ajuta  an- 
cora senza  dubbio  la  storia  della  Incjsio- 
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ne,  e  r intelligenza  del  suo  avanzamen- 
to, come  più  chiaramente  si  dirà  a  suo 
]uogo . 

L'altro  Indice  degli  Artisti  sarà  sola- 
mente compilato  in  modo  alfabetico  ,  ci- 
tando il  tomo,  e  la  pagina,  in  cui  o  nel 
Gandellini,  o  nelle  aggiunte  nominati 
si  trovino. 

Il  terzo  finalmente  comprenderà  in  ge- 
nerale tutte  le  notizie  più  interessanti, 
die  sono  sparse  nel  complesso  di  tutta 
r  opera  ,  acciò  ,  per  quanto  al  nostro 
desiderio  sarà  permesso ,  nulla  trascura- 
to rimanga  . 

Così  avrete  le  notizie  spettanti  a  Vi- 
ta del  Gandellini  poste  nel  primo  tomo: 
avrete  il  Sacro-io  Letterario  Bibliografico- 
Critico,  nel  quale  ci  siamo  regolati  se- 
condo r  anno  dell'  edizioni ,  che  ci  sono 
venute  alle  mani. 

La  Dissertazione  poi  Preliminare ,  o 
Trattato,  che  lo  vogliam  dire  ^  sarà  in  III, 
Parti  diviso  ,  nella  prima  delle  quali  si 
parlerà  sull'origine  e  progressi  della  In- 
cisione tanto  in  legno  j,  che  in  rame  :  sul- 
le varie  maniere  d' incidere  ritrovate 
in  diverse  epoche,  ed  eseguite  dagli  Ar- 
tisti. Nella  seconda  si  daranno  molte  no- 
tizie per   conoscere  le  stampe  ,    per  di- 
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gtinguere  le  copie ,  e  le  ritoccate  dalle 
stampe  originali,  e  per  sapere  i  caratte- 
ri delle  pili  antiche,  e  dei  niellatori. 
Nella  terza  si  dà  l'indirizzo  per  formare 
un  Gabinetto,  od  una  collezione  di  Stam- 
pe, con  additare  alcuni  mezzi  per  ripu- 
lirle ,  tirarle  ,  aggiustarle  ,  liberarle  ^  e 
preservarle  dalle  tarme ,  o  da  altra  ma- 
lattia ,  a  cui  potessero  soggiacere . 

Abbiani  divisa  F  Opera  in  piccoli  ca- 
pitoli ,  volendo  torre  ,  per  quanto  era  pos- 
sibile, la  noja  di  leggere  a  clii  non  pia- 
cesse percorrere  tutta  la  materia ,  e  al- 
la medesima  conciliare  nel  tempo  stesso 
una  certa  più  distinta  chiarezza  . 
:  S'  intraprenderanno  immediatamente 
le  aggiunte  con  la  critica  agli  articoli 
respettivi  del  Gandellini ,  che  si  è  pro- 
curato,  come  già  dissi  ^  emendare  con 
ordine  e  precisione  ,  unendovi  insieme 
il  proseguimento  degl'  Intagliatori  fino 
ai  nostri  tempi . 

Questa  è  l'idea  dell'Opera,  che  vi  pre- 
sento ,  e  che  esige  tutta  la  cortesia  de- 
^r  intendenti  per  esser  benignamente 
accolta. 


ai' 


SAGGIO 

LETTERARIO-BIBLIOGRAFICO- 
CRONOLOG ICO-GRITICO 

DEGLI     SCRITTORI 

DELLaNCISIOxNE  IN  LEGNO, 
ED  IN  RAME. 


T  ^ 

JL_J  Incisione,  la  di  cui  origine  non  stimasi  una- 
nimaniente  dai  dotti  a  sufficienza  finora  dimostra- 
ta, potè,  per  quanto  dicesi,  e  dalle  impressioni  in 
legno ,  e  dalle  ripetute  prove  tentate  nelle  orifice- 
rle  ,  ascendere  al  grado  di  pareg^giare  ,  e  competere 
con  quelle  Belle- Arti ,  che  tanto  decoro  ^  ed  uti- 
lità apportarono  all'  umano  ingegno  (*) . 


(*)  E' senza  dubbio  una  pregevolissima  opera  quella,  che 
r  eruditissimo  autore  Sig.  Don  Pietro  Zani  si  è  compia- 
ciuto intitolare  :  Materiali  per  servire  alla  storia  delV  ori- 
gine ,  e  dei  progressi  della  Incisione  in  rame ,  ed  in  le' 
gno  ,  e  sposizione  delV  interessante  scoperta  di  una  Stampa 
originale  del  celebre  Maso  Finiguerra  fatta  nel  Gabinct* 


!ia  Notizie 

Per  questi,  ed  altii  singolari  pregj,  di  cui  ella 
6QI1  va  rfccamente  abbellita ,  meritai  non  solo  che 
in  praticarla  vi  si  occupassero  molti  ingegnosi 
talenti,    che  con  i  loro  isulini  la  portarono   alla 


to  NazioJiale  di  Parigi  da  D.  Pietro  Zani  Fidentino  • 
Parma  dalla  Stamp.  Canaignani  iSo'i-  i'i  8.  Fra  tante  pro- 
duzioni letterarie  su  questo  ramo  delle  Belle-Arti  sembra, 
ch'ella  per  la  profonda  critica,  e  per  la  moltiplicicà  di 
autentici  documenti  ,  come  anche  per  la  pratica  ,  che  il  suo 
Autore  mostra  su  le  stampe  vedute  da  se  stesso  e  nei  pri- 
mi Gabinetti ,  e  presso  gli  Amatori  i  più  distinti ,  sia  sicu- 
ramente delle  più  belle,  che  abbian  trattato  sull'origine 
dell'Intaglio;  poiché  fuor  di  calor  dipartito  e  con  nuove 
Scoperte  in  questa  scabrosa  provincia  esamina  le  ragioni 
delle  Nazioni  Tedesca ,  ed  Italiana,  spiegando  con  candi- 
dezza il  suo  sentimento.  I  punti  principali,  che  si  propo- 
ne, e  che  felicemente  sviluppa  sono:  I.**  Dei  primi  Mae- 
stri Tedeschi  dell' Jncisioyie  a  bulino:  11.^  DtLV  origine 
deir  incidere  y  e  delF  imprimi  re  le  Stampe  a  bidino  in 
Italia  e  primieramente  in  Firenze:  HI.''  Degli  antichi 
Jilaeitii  d' incisione  a  bulino  della  Scuola  Veneziana  ,  e 
Padovana  :  IV."  Alcuni  schiarimenti  sopra  V  origine 
dell'intaglio  in  legno.  La  scoperta  della  stampa  originale 
del  Finigucrra  ,  che  '1  benemerito  Scrittore  riporta  impres- 
sa dopo  la  pagina  2ÓO. ,  ognun  vede  di  quanta  importanza 
ella  siasi  ,  e  di  quanto  compensi  le  dlligentissime  in.daginì 
non  giammai  dagli  studiosi  Amatori  ommesse.  Noi  non 
istaremo  a  ripetere  tutto  ciò  che  qui  presentemente  su  tale 
Scoperta  accenniamo,  quando  ai  Capitoli  IV,  ed  Vili,  di 
questa  primn  Parte  dovrem  trattare  dell'origine  dell'Inci- 
sione in  Legno,  ed  in  Rame,  sì  perchè  il  Lettore  trovasi 
già  prevenuto  ,  si  perchè  ai  respettivi  articoli  di  Maso  lini- 
guerra  ,  e  di  iMartino  Srhoen  dovremo  nuovamente  discor- 
nerne.  Certo,  con  questa  scoperta  del.Sit!,.  Zani  alla  mano, 
potremmo  aggiungere,  che  ci  slarno  assicurata  la  vittoria 
che  pendeva  per  tanto  tempo  fra  l'Alemagna,  e  l'Italia 
indecisa ,  e  noi  la  citeremmo  anche  di  bel  nuovo ,  ove  ili- 


I 


Dr.GETìJtTAGLIATOni.  i3 

sua  perfezione;  ma.  eziandio  niolti  Letterati,  che 
conoscendone,  ed  ammirandone  il  merito _,  tra- 
mandarono con  i  Joro  scritti  alla  posterità  e  P Isto- 
ria dell'arte  medesima,  e  le  maniere  tenute  dai 
numerosi  suoi  artisti  .  be  col  nascere  ch^ella  fece, 
avesse  avuto  degli  Storici  clie  ci  avessero  narrato 
la  sua  origine  ,  rd  i  primi  suoi  rapidi  pro»:ressi  ^ 
oltre  al  toglierci  da  tante  ipotetiche  dispute  ,  sa- 
lemnio  precisamente  in  dovere  tanto  elogiarne  il 
loro  nome^  e  la  loro  diligenza,  rjnanto  il  pregio 
dell'opere  iàta^se  .  iNJa  il  primo,  per  quanto  sap- 
piamo, che  della  Incisione  delle  Stampo  in  scrit- 
to trattasse  ,  fu 

GIORGIO  Vj^SARI. 
Il  Cav.  Giorgio  Vasari ,  che  con  i  limpidi  cvi-  l55o 
ratteri  di  Lorenzo  Tolentino    pubblicò  la    prima 
volta    la    bella    sua    Opera    (ij  in    Firenze    Pau- 


scorrcsi  della  Pace  di  S.Giovanni  improntata  nello  zolfo, 
se  il  medesimo  erudito  Scrlvtore  per  sua  modestia  noa 
avesse  voluto  assicurarci  nel  tempo  che  raccogàendo  egli 
le  vele,  poneva  fine  alla  seconda  Parte  del  suo  discorso  con 
la  candida  protesta -,  che  ^gli  (dice  a  fol.  Sé.)  non  ha 
già  preteso  di  portar  sentenza  definitiva  sulla  gran  tjnc- 
stione  y  se  alla  Germania,  ovvero  alV  Italia  debbaai  la 
gloria  dell'invenzione  delV  Incidere  a  bulino  .  Cosi  sen/a 
decidere,  che  pure  avrebbe  potuto  farlo,  ha  voluto  avver- 
tirci un  ingenuo,  e  dotto  Scrittore  dopo  tante  sue  fati- 
che, e  dopo  tanti  viaggj  intrapresi  ,  e  felicemente  compici 
lino  in  fondo  della  Germania,  per  tutta  l'Italia,  ed  in 
Francia,  ricco  delle  più  Scelte  notizie  delle  Stampe  ,  e  dei 
Gabinetti ,  e  conoscitore  dei  più  ragguardevoli  Amatori 
dell*  Europa . 

(I)  Vite    de' più    eccellenti   Pitcoti ,    Scultori,    e  Archi- 
tetti ec.  -r  Scampate    in  Fiorenaa    appresso   Lorenzo  Tar- 
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no  i5,oo.  ,  nella  sua  Introrl azione  alle  tre  Arti  ^ 
avendo  fatta  menzione  anclie  (lell'aite  d' lucideie 
in  leo  no  ed  in  rame ,  sembraci  che  non  possa  me- 
ritar la  censura  di  parziale  per  la  sua  patria , 
ne  eli  inesatto  per  i  racconti  degl'  Intagliatori ,  dei 
quali  incidentemente  ha  dovuto  parlare.  E"  vero, 
come  Mr.  Hubert  Manuel  tom.  i.  pag.  38.  av- 
verte, che  il  Gh.  Monsignor  Eottari  nelle  sue 
Note  all'edizione  di  Ptoma  corresse  l'Aretino  Scrit- 
tore ;  ma  non  può  negarsi  che  questo  amore  per 
la  verità  accompagnò  ancora  il  Padre  della  Valle, 
che  molti  errori  discopri  e  corresse  nell'  istesso 
critico  annotatore . 

BENVENUTO  CELLINl. 

,aó8  Un  Artista^  che  molto  si  esercitava  nella  ori- 
fìcerla  ^  che  restituì  Parte  di  lavorare  a  niello  _, 
e  che  dipinse,  ed  incise  in  rame;  scrivendo  an- 
che su  queste  sue  professioni  ^  non  solo  le  teo- 
rie ^  ma  con  aureo  stile  nìise  in  veduta  insieme 
la  loro  pratica.  Questi  è  Benvenuto  Cellini  Fio- 
rentino elogiato  per  i  suoi  talenti  non  solo  dai 
Belli-Artisti^  ma  dai  Compilatori  del  Vocaho- 
laiio  della  Crusca^  in  cui  fan  testo  le  di  lui 
opere  (2) . 

GIANPAOLO  LOMAZZO. 

j5S5  li  Zeno  ^  e  l'Argcllati  tessono  meritate  lodi  a 
Gianpaolo  LomazzOj  che  applicandosi  frn  dai  te-, 


rentino  nel  mese  di  Marzo  l'anno  l55o.  con  privilegi  di 
Papa  Giulio  IH.,  Carlo  V.  Imperatore,  Cosimo  de' Medici 
Duca  di  riorenza.  — 

(2)  l'rattati   intorno  alle  otto  principali  parti  dell'Ori* 
iìcerìa,  e  l'arce  della  Scultura.  Ììxciìzq  i568.  in  4. 
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neri  suol  anni  allo  stadio  delle  Letferè,  e  all'eser- 
cizio del  disegno,  nelle  une  ,  e  nelPaltro 'assai  be- 
ne vi  riesci ,  quantunque  poco  potè  in  quest'ulti- 
mo egli  fare ,  avendo  nella  verde  sua  età  perdu- 
to la  vista;  il  che  non  poco  danno  apportò  ai  pro- 
gressi delle  Arti.  Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali 
trovasi  il  Trattato  che  noi  qui  riportiamo  (3)  e 
che  interessa  senza  dubbio  la  storia  delle  Inci- 
sioni _,  delle  quali  ne  ha  citati  i  primi  Artisti , 
tenendo  più  dietro  alla  loro  eccellenza  in  opera- 
re^ che  all'origine  ed  alla  scoperta  dell'arte. 

ANTONIO  VAN-DYGK .  1630 

Deesi  al  celebre  Pittore  ^  ed  Intagliatore  insie- 
me-^«to/iio  P^a7i-Z)yc  A;  una  raccolta,  che  noi  co- 
nosciamo con  la  data  di  Antuerpia  ^  e  che  agli 
amatori  non  sarà  discaro  poterla  osservare,  per 
erudirsi  su  gli  andamenti  del  prelodato  immortalo 
artista  (4). 

ABRAMO  B05SE.  1643 

NelP  Accademia  delle  Belle- Arti  di  Parigi  avea 
fatti  conoscere  i  suoi  talenti  su  la  Prospettiva 
Abramo  Basse ,  allorché  diede  ivi  lezioni  di  tal  ma- 
teria ^  e  ne  fece  parte  universalmente  alla  Repub- 
blica Letteraria,  pubblicando  con  le  stampe  le  sue 
opere,  fra  le  quali  quella  che  più  da  vicino  inte- 
Tessa  le  Incisioni,  vide  la  luce  in  Dresda  nel  16^5. 
Il  suo   figlio  Mr.  Cochin  dopo  la  morte    del  pa- 


(3)  —  Trattato  dell'Arte  della  Pittura  diviso  in  sette 
Libri.  Milano   l585-  in  4.  .- 

(4)  —  Icones  Principum  ,  Viroruin,Doctorum  ,Pictorum, 
Calchographorum  ,  Statuariorum ,  nec  non  Amatorum  Pi- 
ctoriae  Artis,  numero  centum  ab  Antonio  Van-Dyck  p'v- 
ctore  ad  vivum  expressae.  Antuerpiac  ....  in  fol.  — 


<3re,  che  accadde  nel  1660.,  aggiunse  u  questo 
Trattato  delle  hellissime  riflessioni,  lo  quali  fu- 
rono poi  stampate  in  Parigi  (5)  ,  ed  accolte  con 
molta  soddisfazione  dagli  amatori  delPArte  dell'  In- 
taglio j  che  osservarono  in  esse  e  la  perizia  del 
Bosse  non  volgare  incisore,  ed  i  talenti  del  figlio, 
noto  per  tante  sue  belle  stampe,  delle  quali  a 
Suo  luogo  noi  parleremo . 

1663  GIOVANNI  EVELYN . 

Giovanni  E\;elyn  Inglese  nel  1662.  ci  diede  la 
sua  bell'opera,  che  comprende  la  storia  dell'ar- 
te calcografica,  ove  felicemente  dimostra  i  pro- 
gressi della  Incisione  in  rame  (6) .  Egli  potè  sen- 
za dubbio  scrivere  assai  bene  su  questa  materia , 
giacche,  oltre  essere  ammaestrato  nelle  Belle-Arti, 
e  nella  letteratura ,  sapea  trattare  giudiziosamente 
l'acquaforte,  come  ne  fan  chiara  testimonianza 
le  sue  opere ,  che  verranno  citate  all'  articolo  di 
questo  bravo  intagliatore . 

lóto  GERARDO  GIUSEPPE  KARSGH. 

Crediamo  che  a  questa  epoca  spetti  la  descri- 
zione della  Galleria  elettorale  a  DusseldorfF  {1)  ^ 
stesa  da  Gerardo  Giuseppe  Karsch ,  nella  quale 


(5)  — De  la  manière  de  graver  à  l'eau  forte  et  au  burlo  3 
et  ile  le  gravure  en  manière  noire,par  Abraham  Bosse  gra- 
veur  du  Roi .  Nouvelle  ddition  ,  augmentcc  de  l' Impres» 
sion  qui  Imitc  lesTableaux,  et  la  Gravure  en  manière  de 
Crayon ,  et  de  celle  qui  itnice  lelavis,  ornée  de  vignettcs 
et  de  planches  en  taille  douce  .  A  Paris   1758.  gr.  in  8. -■» 

(6)  --  Sculptura  .  Or  the  History  and  art  of  Chalcogra* 
phie  and  Engraving  in  coppcr.  London  16Ó2.   in  8.  — 

(7)  —  Désignation  exacte  dcs  Peinturcs  pr<?cieuscs  qui 
sont  en  grand  nombre  dans  la  Galéric  de  la  residence  de 
san  AkcsscS^irenissimc  Elcctorale  Palatine  à  Dusscldorff  •« 
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adflita  stanza  per  stanza  quella  rara  collezione  ^ 
e  forma  il  carattere  dei  respettivi  pezzi  dei  più. 
rinomati  Pittori,  e  Scultori,  che  ivi  si  ammirano. 
Se  e<»li  si  fosse  meglio  disimpegnato  generalmente 
con  una  cognizione  più  esatta  delle  diverse  scuo- 
le e  non  avesse  degli  artisti  e  delle  loro  opere, 
a  suo  piacimento,  qualificato  il  merito,  potrebbe 
esser  diadi  maggiore  interesse  agli  Amatori.  Non 
lascia  però  di  dare  alcuni  giudizj  molto  opportu- 
ni i  quali  son  proprj  di  chi  vede  in  persona  le 
epere ,  ed  intende  a  perfezione  le  arti  del  di- 
segno . 

Mr.  DE  MAROLLES.  j/5:2 

Non  cosi  accadde  a  Mr.  De  JMarolles ,  Abate  di 
Villeloin ,  nel  suo  Catalogo  di  libri  stampati,  e 
delle  figure  a  taglio  dolce  ^  a  cui  ne  fu  un  altro  Ca- 
talogo aggiunto^  stampato  in  Parigi  1672,.  sul 
medesimo  soggetto  (8).  Quest' opera  _,  a  giudizio 
del  prelodato  Mr.  Huber,  rappresenta  un  intriga- 
ta, e  torbida  confusione,  in  cui  con  stomache- 
vole disprezzo  dei  suoi  non  nazionali  ha  giltato 
egli  quelle  sue  cognizioni ,  stroppiando  i  nomi 
degli  artisti  fuori  di  quelli  della  sua  patria  ^  ed 
inviluppando  alla  rinfusa  i  nomi  dei  soggetti  del- 
le stampe  con  gli  Autori  dei  libri,  ove  elle  si 
trovano . 

Can.  CARLO  MALVASIA  .  16:8 

Egli  è  hen  giusto  j  cha  diasi  luogo  alla  Félsì- 
na  Pittrice  di  un   degno    ecclesiastico ,    quale  fu 


(8)  —  Catalogue  Je  Itvres  d'  Estampes  et  de  Figures  cn 
taille-douce ,  avec  un  dénombremcnt  des  picces  qui  y  sont 
tontenucs;  fait  a  Paris  cn  l'année  1666.  par  Mr  de  Ma- 
rolles,  Abbé  de  VLlkloin.  In  8.  — 

Tom.  IV.  s. 
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bicuraniente  il  Sig.  Carlo  Malvasia^  che  sebbene 
spie2.1ii  trasporto  entusiasmatico ,  come  lianno  av- 
vertito i  suoi  contrarj  _,  pure  ei  sarà  sempre  degno 
di  lode  per  le  molte  opere  sue ,  che  illustrano 
quella  celebre  Città  nei  monumenti  delle  Belle- 
Arti  ,  e  negli  Artisti ,  contandovisi  per  rapporto 
a  quest'opera  uno  dei  primi  luminarj,  l'immor- 
tale Marcantonio  Raimondi  (9) . 
16:9  GfOVACGHINO  SANDRART. 

Area  fatto  alquanto  tempo  rumore ,  e  preoccu- 
pata la  mente  degli  A.niatori  Giovacclitno  Sandrart 
con  la  sua  Accademia  (io);  ma  alla  fine  scoperte 
le  di  lui  imposture  ^  o  almeno  la,  pcccv  critica , 
ch'egli  avea  nelle  sue  opere ^  meritò  la  taccia  di 
credulo  (Ah.  Lanzi  Stor.  Pit.  toni,  i.)  Non  dee 
però  aversi  contro  di  esso  una  prevenzione  tale 
da  biasimare  tutte  quelle  notizie ,  cli'egU  ci  som- 
ministra nell'arte  dell' intaglio;  mentre  un  saggio 
critico  può  ben  ravvisarvi,  e  distinguervi  delle 
cose  assai  utili  al  nostro  proposito  dalle  insulsag- 
gini^ che  goffamente  vi  ha  mischiate.  Ella  fu 
trasportata  dal  tedesco  in  latino,  adornata  dei  ri- 
tratti degli  stessi  artisti,  de^ quali  ha  voluto  trat- 
tiro  ,  e  viari  riconosciuta  per  la  prima ,  che  ab- 
bia trattato  delle  B.dle-Aiti  in  generale . 


(9)  ~  Fclsiiia  Pittrice.  Vite  dei  Pittori  Bolognesi  com- 
poste dal  Can.  Carlo  Cesare  Malvasia.  Libri  quattro  in  due 
Tomi  con   i   Ritratti   del  Pittori  —    Bologna   IÓ78  in  8.  -- 

(io)  --  Joachiin  Von  Sandrart  teursche  Academie  der 
Bau-Bild-Mahicv-und  Stechcr-Kunst .  Academie  d' Archite- 
cturo  ,  de  Seulpture ,  de  Pelature  cr  de  Gravure  &c.  avec 
Ics  Portrairs  des  Artistcs  et  quantità  d'autres  planches. 
A  Nuremberg  i6;j9.  voi.  II.  G.  in  fol.  — E  tradotta  in  lat- 
tino --  Acadcmia  Artis  Pictoricac  &c. 
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GERARDO  AUDIIAN.  i683 

Il  più  celebre  fra  gì'  intagliatori  in  genere  di 
storia ,  Gerardo  Audran ,  volendo  far  conoscere 
c[uanto  conviene  studiare  ad  nn  bravo  intagliato- 
re non  solo  per  tratteggiare  il  bulino ,  ma  in  oc- 
cuparsi  nell'esattezza  del  disegno  j  e  specialmente 
su  gli  esemplari  dei  più  rinomati  Artisti^  pub- 
blicò l'opera  che   noi  riportiamo  (11). 

DAVID  TENIERS.  1684 

JDavid  Temer s ,  figlio  di  altro  David,  discepolo 
dì  Rubens,  pittore  di  molto  grido,  che  seppe  da- 
re anima,  espressione,  ed  un  bellissimo  carattere 
alle  sue  piccole  figure ,  ed  a'  suoi  accessor  j  tuita 
la  naturalezza  ;  incontrò  il  genio  dei  celebri  Per- 
sonaggi del  tempo  suo,  e  massimamente  di  Leo- 
poldo Guglielmo  _,  della  di  cui  Galleria  abbiamo 
l'opera  che  qui  vien  notata  (12)  _,  e  che  è  molto 
utile  ai  Pittori ,  ed  ai  dilettanti  del  disesino  .  Le 
8tam|)e  che  vi  si  contengono  sono  246. 

FILIPPO  BALDINUCGf.  16^6 

Maggior  l^de  di  tutti  ottenne  meritamente  il 
nostro  Fihppo  JBaldìnucci  non  solo  per  Po  pera 
sua  grande,  la  quale  di  molti  pregi  è  arricchita, 
e  più  anche  sarebbe  stimata,  se  Pamor  per  Gi- 
mabue  non  l'avesse  alquanto  tradito  y  ma  per  quel- 


(H)  —  Le  proporzioni  del  corpo  umano  misurate  sopra 
le  più  belle  figure  antiche  —  Parigi  per  Gerardo  Audran 
Intagliatore  del  Re  con  figure  XXX.   i683.   in  fol. 

(12)  —  Theatruin  Pictorum  Davidis  Teniers  PicrorisAn- 
tuerpicnsis,  in  quo  exhibentur  ipsius  manu  deJineatae, 
«jusque  cura  in  aes  incisac  Picturae  ^rchetypaé  Italicac 
^uas  Sercnisslmus  Archidux  Leopoldus  Guilielmus  In  Pi- 
nacothaecam  suam  Bruxellis  collegic .  Antuerpiae  1684.  in 
fol.  — 


2.C  Notizie- 

lo  che  appartiene  alP  intaglio  (i  3)  di  cui  abblarri 
da  trattare  .  Mr.  Huber,  téanuel  ec.  tom.  i./o/.  14., 
nou  contento  del  Sig.  Manni ,  che  nel  rJ])rodurlo 
con  le  stampe  in  Firenze  Panno  1767.  non  Par- 
ricchisce  di  maggiori  notizie,  che  in  quel  tempo 
potcran  esser  copiose  ed  interessanti  ,  asserisce 
senza  eccezione:  Son  Tratte  de  la  Gravare  sur 
cuivre,  avec  la  vie  des  Prìncìpaux  Graveurs ,  est 
un  ouvrage  estimé  • 

16SÓ  SIMONE  TOMM ASINI. 

Simone  Tommasini,  buon  incisore  del  secolo  de- 
cJraosettimOj  unitamente  al  di  lui  padre  inta- 
gliò i  varj  ornamenti  che  sono  in  Versailles,  e 
ne  fece  la  edizione ,  che  notiamo  ^  e  che  me- 
rita esser  riconosciuta  per  opera  di  non  volgare 
ini  portanza  (r4)  • 

16S6      '  GIO.  PIETRO  BELLORI. 

Quantunque  non  sempre  esatto  si  ritrovi  nelle 
opere  ,  che  Glo.  Pietro  Bellori  Romai)0  molte  ed 
interessanti  le  Belle-Arti,  e  le  antichità  ne  scris- 
se ;  pure  non  tralasciamo  di  rammentare  in  que- 
sto Catalogo  la  Descrizione  delle  immagini  di- 
pinte da  Raffaello ,  e  la  Colonna  Trajana  inta- 
gliata in   120.  foglj  (i5). 

(13)  —  Cominciamento ,  e  progresso  dell'arre  dell' inta- 
gliare in  rame  <?olle  Vice  di  molti  de' più  eccellenti  Mae- 
stri della  stessa  Professione  &c.  Firenze   l686-  in  4.  — 

(14)  —  Raccolta  delle  figure,  gruppi,  termini,  fontane, 
vasi,  ed  ^Itri  ornamenti,  i  quali  sono  nel  Castello,  e 
Parco  di  Versailles  intagliati  dagli  originali  da  Simone 
Tommasini   intagliatore  del  Re.   Parigi    16S6.  — 

(15)  —  Descrizione  delle  Immagini  dipinte  da  Raffaello 
d'Urbino  nelle  camere  del  Palazzo  Vaticano  — Roma   105^5. 

—  Colonna  Trajana  intagliata  in  CXX  foffli  figurati 
con  le  sposizioiu  latine  di  Alfonso  Giacone ,  compendiate 
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ANDREA  FOLIBEN.  1686 

Contemporaneamente  estese  cognizioni  su  le 
Belle-Alti  sparse  Andrea  Foli  ben ,  nato  in  Cliartes 
sul  principio  del  secolo  deciraosettirao ,  direbbe  la 
fortuna  non  tanto  di  venire  in  Roma  y  ma  di  co-* 
nosrere  ivi  T  immortai  Poussin ,  sotto  di  cui  raffi- 
no  il  suo  gusto  per  la  pittura  (16).  Mr.  Voltaire 
attaccò  con  minuta  critica  le  opere  di  questo  ar- 
tefice-letttrato ,  tacciandolo  di  mancanza  di  meto- 
do^ e  di  stil»?  più  difFuso,  che  sentenzioso/  ma 
uè  egli,  né  altri  han  potuto  giammai  negare^ 
che  le  riflessioni  di  Foliben  sieno  assai  giudizio- 
se^ e  profonde,  utili  non  solo  a,gli  Amatori  delle 
Belle- Arti,  ma  ez'andio  agli  stessi  letterati. 

Ab.  FRANCESCO  JUNiO.  1694 

Tra  le  altre  eruditissime  opere ,  delle  quali 
arricchì  non  solo  la  sacra  facoltà  _,  ma  eziandio 
le  altre  scienze  con  la  perizia  delle  lingue  orien» 
tali  j  e  settentrionali,  Francesco  Junìo  ,  o  Giunio 
scrisse  ancora  un  Catalogo  degli  Architetti ,  Mec- 
canici , Pittori  j  Statuari,  ed  Incisori  (17) ,  che  viene 
sommamente  stimato  dai  periti  di  queste  arci. 
Avvi  anche  di  sui)  un  Trattato  de  pìctura  «ete- 
rum  y  che  riscuote  la  stima  anch'  egli  dei  Lette- 
rati, per  la  profondità  delle  cognizioni  che  i'Au- 


n*Wft  votgar  Uttgua  sorto  ciascheduna  Immj^glne,  accre- 
sciuta dì  medaglie,  d' iscrizioni ,  e  di  trofei  da  G.  P.  Bel- 
lori ~  Roma  presso  il  Rossi   1686.  in  fol. 

(16)  ~  Entretiens  deVies  des  Peincres  &c.à  Paris  l685. 
ristampato  in  Amsterdam   1706.  in  8. 

(17)  —  Catalogus  Archirectorum ,  Mecanicotum  ,  Pifto- 
tum  ,  Statuariorum ,  Caelatorum  ,  aliorumque  Artificum  , 
numqutm  «i>te  hac  «ditus.  Roterodami  J694.  in  fol.  — 
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tore  vi  lia  sparse,   e  pel  gusto  sopraffino  cV  egli 
avea  nella  professione  del  disegno . 
I6p6  GIO.  GIACOMO  ROSSI. 

E'  molto  apprezzabile  un  Indice  ^  che  Gioi  Già* 
corno  Rossi  pubblicò,  e  che  diede  campo  agli 
Amatoli  di  ritrovarvi  notizie  molto  esatte  su  le 
stampe,  che  a  quel  tempo  erano  sicu  ara^^nte  de- 
siderabili (18),  dovendosi  p^-r  appagare  il  loro  de- 
siderio farne  una  nuova  edizione  nel  1700. 
i6j;9  I LORENT  LE  COMTE  . 

Florent  le  Comte ,  sebbene  biasimato  da  Mr. 
Huber  (loco  cit.)  ^  non  lasciava  a  quell'epoca  d^in» 
teres-^are  i  curiosi,  che  amavano  aver  qualche  con- 
tezza del  carattere^  delle  cifre,  e  del  nome  delle 
stampe  dei  diversi  intagliatori,  che  fino  d'allora 
avean  ben  meritato  disile  Belle-Arti  (19). 
1:04  P.  PELLEGRINO  ORLANDI  . 

•  Merita  esser  qui  lodato  TAbecedario  Pittorico 
del  Gh.  P.  Pellegrino  Orlandi  Carmelitano  ^  che 
per  quanto  abbia  potuto  subire  delle  censure  dagli 
Scrittori  delle  Lettere  Pittoriche  ,  {Vedi  VAb.  Lanzi 
Stor.  Pit.  toni.  i.Pref.fol.  i4).  "on  lascia  di  rac- 
comandarsi sempre  per  una  interess  inte  fatica  (ao). 
Questo  degno  claustrale,  di  cui  non  fa  menzione 
Mr.  Huber  (lococit.  ),  dee  aver  un  luogo  distin- 
to ira  gli  Scrittori  dell'arte  dell'intaglio;  poiché 
racchiude  in    se  il    merito    degli  Artisti,    le -loro 


^  (18)  --  Indice  delle  carte  stampate  in  ogni  genere  da 
Gio.   Giacomo  Rossi  .  Roma   169Ó. 

(19)  Cabinet  des  singularitcs  d'Ardi itccture ,  Pcincture, 
Sculpture  et  Graveure  &c  111.  voi.  à  Paris  1699.  in  12.  e 
ristampato  a   Hrusselles   1702.   voi.  HI.  in   12. 

(20}  —  L'Abcccdatio  Pittorico  &c.  Bologna  12-  in4» 
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origini,  le  scuole,  le  loro  opere ^  la  patria,  le 
Tnarche,  o  cifre,  il  tempo  in  cai  fiorirono,  che 
l'Autore  medesimo  la  rendè  più  chiara,  e  meto- 
dica riducendola  poi  in  ordine  alfabetico .  Nel 
Tomoli,  delle  citate  Lettere  Pittoriche  fot.  3i8. 
si  chiama  zs^  Libro  utile,  mi  tanto  pieno  di  sba- 
gl j ,  che  non  se  ne  può  fare  uso  nessuno ,  se  non 
si  hanno  i  libri  originali,  ch'egli  cita  ti.  Ebbs 
però  un  incontro  non  tanto  volgare ,  come  a  fron- 
te della  giusta  censura  parca  dovesse  avere  ;  poi- 
ché se  ne  conoscono  replicate  edizioni  di  Bolo- 
gna i7o4-  1719-  17^1.  con  aggiunte  dell'Autore , 
Napoli  1733.  Venezia  1753.  con  le  correzioni  ed 
aggiunte  del  Guarienti .  Firenze  1775.  1778.  quan- 
tunque molte  scorrezioni  in  quest'ultima  si  scor- 
gano .  Fu  tradotta  già  in  Inglese  e  stampata  in 
Londra   1730. 

GIROLAMO  FREZZA.  1704 

Deesi  a  Girolamo  Frezza,  tenuto  meritamente 
per  uno  dei  primi  Intagliatori  del  tempo  suo 
per  la  correzione  del  disegno ,  e  la  dolcezza  del 
taglio  ,  che  addolciva  assai  bene  con  V  acqua, 
forte ,  questo  libro  Af  intagl  j  >  che  <\\\\  notiamo  (2 1) . 

BERNARDINO  RAMAZZINI .  1-13 

Non  sarà  discaro  agli  Amatori  delle  Belle-Arti , 
e  degli  Artisti  conoscere  le  malattie  cui  vanno 
essi  soggetti,  leggendo  nna  pregiatissima  operet- 
ta (22) ,  che  il  celel>re  Bernardino  Ramazzini  da 


(21)  ~  Le  Pitture  di  Francesco  Albani  dipinte  nel  Pa- 
lagio Verospi  ,  intagliate  da  Girolamo  Frezza  .  Roma  1*04. 
in  fol.  -" 

(22)  "  Bernardini  Ramazziui  de  Morbis  Artificum  Dla- 
t:iÙ3  "  Pp.t3vii  17 13  in  4. 
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Carpi  pubblico,  e  che  noi  conosciamo  con  i  Tor- 
èhj  tipografici  di  Padova .  Figlia  ella  di  un  genio 
presso  che  i mparo«;oi abile ,  e  tutta  di  cfuell' otti- 
mo gusto  aspersa,  e  di  quella  saggia  filosofia  cor- 
redata, che  l' accompagnavan  sempre  nelle  sue 
opere  molte  nel  numero,  e  pregiatissime  tutte 
nel  merito;  molto  può  giovare  alla  conoscenza 
della  materia  che  siamo  ppr  trattare:  tanto  più^ 
che  egli  in  assegnando  le  malattie  e  la  morte  de- 
gli Artisti^  ci  ha  ins'eine  arricchiti  delle  notizie, 
che  riguardano  la  parte  più  Leila  delle  loro  am» 
mirabili  produzioni . 
I^i5  ROGERTO  DE  PILLES  . 

Par<*  che  in  questo  secolo  gli  Scrittovi  delle 
Belle-Arti,  com*^  vedremo,  l'un  l'altro  si  succe- 
dessero rapidamente^  poiché  Rogerìo  de  Pilles  ^ 
pittore  e  letterato  insieme ,  inoltt;  notizie  ci  die- 
de (28),  che  fan  conoscere  l'importanza  del  Di- 
segno^ della  Pittura^  e  di  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto con  loro .  Se  fu  ad  esso  alquanto  pregiu- 
dicevole  P  ammirazione  per  le  opere  di  Rubens, 
dalle  quali  lasciavasi  soverchio  trasportare  ^  è  uti- 
le a  noi,  che  in  leggendo  i  di  lui  scritti  dob- 
biamo premunirci  di  quelP  avvedutezza ,  che  ci 
tenga  lontani  dall'amor  del  partito,  e  dal  fa- 
natismo. 
ilZo  CRTSTOFANO  LE  BLOND. 

Crlstofano  le  Blond  ^  nato  in  Francfort,  e  sti- 
mato dal  Gav.  Milizia  uno  degF  inventori ,  o  ri- 
trovatori della  maniera  d'intagliare  a  quattro  co- 


(•2.3)  --  Abrégc  tic  la  Viedcs  Peintres  &c.  3  Paris  I2l5, 
in  12.  -- 
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Jori,  non  ha  mancato  anche  con  gli  scrìtti^  e  con 
le  stampe  di  somministrarci  dolle  cognizioni  j,  che 
riguardano  la  teoria,  e  la  pratica  di  questa  sua 
attrihuitale  scoperta  (24)' 

OERSAINT.  1244 

I  Bell'-Artistì  si  trovano  arricchiti  in  rjuest'an» 
no  1744"  ^^  un  Catalogo  hene  inteso,  e  ragiona- 
to ,  essendo  essi  in  questo  condotti  da  Cersainf 
nd  osservare  i  più  superbi  Gabinetti,  e  le  più  pre- 
ziose raccolte  di  stani])e  (^5) .  Egli  ha  pubblicate 
ancora  per  lo  intiero  ie  opere  del  Callot ,  di  Ste- 
fano della  Bella,  del  Glerc,  e  di  altri  eccellenti 
Artisti;  e  coli' Indice  alfabetico,   postovi   in   fine,  - 

ha  potuto  aiutare  la  curiosità  e  l'impazienza  de-       ^ 
gli  avidi  Leggitori  . 

GHRTST.  ,.4. 

Comparve  in  Lipsia  Popera  del  professor  Clirìsb 
àn  tedesco  ^  che  ha  per  scopo  spiegare  le  diverse 
cifre  degli  antichi  Pittori ,  Disegnatori ,  ed  Intaglia- 
tori,  con  le  quali  marcarono  essi  le  loro  stam- 
pe (26) .  Ella  quantunque  non  vada  esente  da  molti 
difetti  ,  e  principalmente  dalla  confusione  che 
•vi  si  scorge ,  e  dal  non  aver  corrisposto  alla  spie- 


(24)  —  Harmonie  du  coloris  dans  la  Peinture  &c.  Lon- 
don  I^So.  in  4.  — 

(25)  —  Catalogue  raisonné  des  divers  objets  de  curiosi» 
t(?s  du  Cabincr  de  feu  Mr.  Quentin  de  Lorangcre ,  com- 
pose d'une  très-nonibreuse  CoUcction  d'esrampes  de  toutcs 
l«s  écoles  —  Par  E.  F.  Gersaint,  à  Paris   1744.  in    12.  — 

(26)  —  Dictlonaire  des  Monogrammes,    Cihes ,    Lettres 
i.nitiales,  Logogriphes,    Rèbus,  ;.ous  lesquels  les  Peiatrc;; , 
les  Graveurs  et  les  Dessinatcurs  onc  diisigné  leurs  noms . 
Traduit  de  l'Allemand  cn  Francois  par  M.  Sellius  ,  ce  ■aW'^*, 
»fi<utc  iu  piuirieurs  supplémeas,  à  Paris  libo,  ia  U. 
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ga/ione  delle  predette  cifre,  che  avea  il  di  lei 
Autore  scnipoiosamentc  promesso  ;  si  rende  deìla 
massima  importanza  per  la  collezione  delle  anti- 
che stampe  tedesche .  Dee  però  rilevarsi  a  pre- 
gio delP  opera  j  che  fino  a  quel  tempo  nulla  di 
meglio  crasi  veduto  su  tal  materia,  essendosi  l'Au- 
tore per  hen  discorrere  di  essa  esercitato  ad  inci- 
dere ad  acquaforte,  benché  non  molto  bene  vi 
potesse  riescire  .  Quando  poi  M.  Sellius  vi  fece  le 
sue  aggiunte,  e  la  pubblicò  in  Parigi  nel  1750.^ 
acquistò  raagoior  merito,  e  si  ren  le  più  importan- 
te, e  più  utile  agli  Amatori ,  e  Studiosi  dell'arte  . 

11^  Sr.  GAUTHIER. 

Se  i  valenti  Incisori  a  bulino  _,  ed  a  punta  del 
secolo  non  avessero  ragioni  da  considerare  come 
un  aborto  della  loro  arte  la  maniera  d' incidere 
a  colori,  loro  riescirebbe  forse  più  caro ,  che  noi 
a«nun?:iassimo  le  Lettere  di  Sr,  Gaiithiér  (a  7) . 
Andiamo  poro  di  avviso,  che  perdonando  a  questa 
maniera  in  grazia  delle  bellissime  Tavole  anato- 
miche dall'Autore  colorite  ed  impresse  a  diversi 
colori,  ci  lasceranno  avvertire,  che  le  suddette 
Lettere  quanto  posson  servire  a  coloro  che  amana 
di  cosi  trattare  le  stampe,  altrettanto  debbono 
cautamente  leggersi  da,^li  Amatori  del  vero,  e  dei- 
bello,  giaccliè  Sr.  Gauf-hier,  prendendo  un  aria  de- 
cisiva, discorre  dei  Professori  di  quest'arte,  senza 
mostrarne  una    perfetta  cognizione  . 

nSo  GUGLIELMO  HOG ART, 

Molto  parlò  nel  mese  di  Genn.  1770.  il  Mercurio 
di  Fiancia  su  l'Opera  (28)  di   un  Pittore  che  non 

.(-1)  ~  Lcttrcs  coiacornanrs  la  nouvelle  art  de  graver  et 
d'inipviincr  Ics  Tablcaux  ,  à  Paris    I'349.   in  8.  — 
(li8j   —  Analyse  ile  la  beauti;.   London   nSo,  —  ' 
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Len  disf^gr.ava,  ed  a33ai  deboltnonte  ,  trascurato 
mei  rapporto  delle  parti  fra  loro,  coloriva,  Gn- 
giiehno  cioè  Hogarth ,  che  nel  lySy.  avea  potato 
ascondere  alla  gloria  di  essere  eletto  Pittore  del 
Re  d'Inghilterra.  Non  sarà  però  mai  superfluo 
agli  Artisti,  ol  a>li  Am.itori  la  lezione  del  suo 
Trattato  della  Bellezza  ,  ahhenchè  l'Autore  ,  niente 
ignaro  di  quei  principj ,  die  constituiscono  gene- 
ralmente la  Bolla-n  tura,  se  ne  sia  formato  un 
canone,  ch'egli  sei  credo  innegabile,  vaUìadire_, 
che  le  sole  forme  rotonde  constituiscono  le  bel- 
lezze del  corpo. 

PIETRO  GIOVANNI  M ARIETTE.  i:5o 

Ma  Pietro  Giovanni  Manette  y  nulla   della  sua 
opinione    prevenuto  in   favore,    lìdando    solo   nei 
veri  meriti  che  lo  studio,  e  l'esperienza  apporta- 
no, volle  ne' suoi  viaggi  intrapresi   por  la  Germa-   • 
nia ,  l'Olanda^  e  P  Italia  perfezionare  il  suo  stilo 
dell'intaglio,    per  pubblicare  poi   il   suo  Trattato, 
ohe    da    lungo    tempo    egli    avea    meditato    (^9)  . 
Ora,  essendo  Popera  assai  rara,  e  di  grand' inte- 
resse   per  la  Incisione,  viene   renduia  di   maggior 
pregio,  se  possa  accompagnarsi,  con  f^ies  des  Peiji^ 
tre* ,  che  trovasi  inserita  nella  raccolta  del  Gabi- 
netto di  Grozat ,    di  Boyer    d'Aiguilies  d'Aix ,    e 
del  Marchese  Gerini  di  Firenze ,    ÌX  suo    merito 
die  tanto  famoso  il  rendeva^  non  potè  occultarsi 
al  Principe  Eugenio  ,   apprezzatole  degPingegnj, 
che  lo  chiamò  in  Vienna   per    dirigere  la   num;*- 
iosissima,  é  preziosa  raccolta  di  stampe,  che  que- 
sto gran  Principe  avea  saputo  con  sopraffino  gu- 


(^.p)  -  Plerres  grav(-e?  -  à  Paris  i-5o.  li    voi.  in  4. 
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sto  riunire.  Il  Marietfce  ne  forme)  con  metodo  la 
Descrizione ,  e  lasciollLi  presso  qael  Mecenate  au- 
gusto ,  alla  morte  di  cui  fu  collocata  nella  Bi- 
blioteca Imperiale  della  suddetta  Città  _,  d'onde 
gli  Amatori  avrebbero  desiderato  ,  che  fosse  con 
i  pubblici  tordi j  fatta  paleso,  acciò  conoscesse 
ognuno,  o  ne  ammirasse  il  gusto ,  lo  spirito» 
l'esattezza,  e  le  profonde  cognizioni,  delle  quali 
andava  lo  Scrittore  abbonlevolmente  fornito  . 

I25i  HALLE,  e  GLOMY. 

Contribuirono  non  poco  i  Signori  Halle  ^  e 
Glomy  alla  Storia  Letteraria  dell' lataglio ,    pub- 

'       23licando  in  Parigi  il  Catalogo  ragionato  di  tutte 
le  stampa  di   Rembrandt,  che   il  già  lodato    Ger- 
saint  avea  composto,  facendovi  essi  delle  necéssa-' 
rie  riHessioni  ed  aggiunte  (3o). 

1752  Mr.  HUMBERT. 

Siamo    tenuti  in  parto  ai  tipografici    torchi    di 
Haden  e   Spener  di  Berlino  ,   per  aver   pubblicato  i 
l'Abregé    di    Mr    Hiinibert  (3i),    in    cui    trattasi 
dell'origine,  e   prograssi  doli"  Incisione  in    rame  ^ 
ed  in  legno .   Non  dee  cirtamente  stimarsi  la   im-  : 
portanza  dell'opera  dalla   piccolezza  del   volume; 
imperciocché  in  se  raeehiuda  delle   indagini  spet- 
tanti Parte   dell"  Intaglio  assai  necessarie,  e  vi  si: 
srorgono  tratto  tratto  delle  verità  dette  con  certa 
nlosofioa    franchezza,    che  sembra   incoraggissero , 

(oo)  "  Catalogne  raisonnéde  toufcsles  pièces  qui  forment 
l'Oeuvre  <le  Rcinbrandc  compose  par  feu  Mr.  Gersaint,  et 
mis  au    jour  avcc    les    argumenraciuns    nécessaires    par    les. 
Sicurs  Halle,  et  Glomy,  à  Paris  ì'jSi.   in  i2 

(3l)  —  Abrt'!a;é  Historiquc  i\c  l'origine  et  ties  Progrès d« 
In  Gravure  et  dcs  csrampcs  on  bois  et  cu  taillc-douce  par 
Mr.  le  Major  II.  à  Berlin   l1^-2.  in  12. 
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se  pur  ne  avea  bisogno  ^  il  Gav.  Francesco  MJ- 
lir.ìa..  Ma  quel  primato,  ch'egli  difender  vuole 
per  i  Pittori  della  sua  nazione ,  gli  toglie  queL'a 
«liàinvoltura ,  e  quella  imparzialità  ^  che  tanto 
vien  desiderata  negli  Scrittori  ingenui  delle  Scen» 
ze ,  e  delie  Arti  . 

Monsignor  GIOVANNI  BOTTARI.  1754 

Sembra  ^  che  ogni  via  tentasse  per  dare  delie 
opere  intieramente  compite  su  la  Storia  delle 
Belle-Arti  l'eruditissimo  Monsignor  Giovanni  Bot- 
tari y  con  le  copiosissime  notizie,  che  sparse  in 
esse  _,  e  particolarmente  nella  raccolta  di  Lette- 
re (02,)  da  lui  pubblicata ,  di  cui  la  repubblica 
letteraria  glie  ne  ha  buon  grado .  Il  Sig.  Huber  nel 
Suo  Manuel  ec.  loda  di  Monsignor  Bottari  que- 
sta soia  sua  diligente  premura  per  la  predetta 
edizione;  ma  sembraci,  che  di  questo  Preiato  eru- 
ditissijuo  dovessero  anche  di  più  elogiarsi  l'amo- 
te ,  e  la  perizia  delle  Belle-Arti  y  attesoché  molte 
sue  fatiche  ^  universalmente  conosciute  e  stima- 
te ,  hanno  degl'  immediati  rapporti  con  la  storia 
delle  Incisioni  (*) . 


(32)  —  Raccolta  di  Lettere  sulla  Pittura,  Scultura,  e 
Architettura  ,  da  più  celebri  personaggi  del  Secolo  XIV. 
al  XVII.  Roma   1754.  VII.  voi.  in  8-  - 

(*)  Oltre  le  suddette  Lettere  pubblicò  Moiis.  Bottari  i 
ì  dialoghi  sopra  le  tre  Arti  del  Disegno.  Zizcca  1764. •- 
Le  Vite  dei  Pittori  scriue  da  Giorgio  Vasari  —  jRo- 
ma  I'76o.  -  Vite  dei  Pittori  y  Scidtori\  ed  ^irchitetti  ce- 
di Gio.  Bat.  Passeri  —  Roma  1772.  L' edizione  poi  dello 
suddette  Lettere  non  è  la  sola  quella  di  Roma  già  ari' 
nunziatUy  ma  sì  trova  ivi  replicata  I770.  e  ristampata 
Jioi  in  Napoli  con  molte  aggiunte   1771. 
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i:55  HAGEDORN. 

Abbiamo  in  quest'anno  una  lettera  di  IlagC'^ 
doni,  ove  PAutore,  prendendo  motivo  di  descri- 
vere il  suo  b?l  Gabinetto  di  quadri,  ci  £i  cono- 
scere molti  Artisti,  dei  quali  invano  sarebbonsi 
a  quclP  epoca  cercate  altronde  le  interessanti  no- 
tizie (éi3). 
1756  Mr.,  PIETRO  YVER  . 

Anche  Mr.  Pietro  Yver  con  le  stampe  di  Am=' 
sterdam  riprodusse  il  sopraindicato  Catalogo  di 
Gersaint ,  aumentato  già ,  come  notammo  ^  dai 
Signori  Halle  _,  e  Gloniy ,  avendovi  fatto  un  sup- 
plemento, che  non  può  non  essere  sommamente 
applaudito  ^34).  Imperciocché  questo  è  il  più 
hello y  il  più  ragionato  di  qualunque  altro,  ve* 
nendo  da  un  Professore  delP  arte  d' intagliare  ^ 
che  discorre  con  possesso  della  medesima ,  che 
riunisce  la  cognizione  di  tanti  Gabinetti  ^  e  di 
tante  Gallerie  ,  e  che  ha  potuto  far  quel  confron- 
to ,  che  supera  ogni  teoretica  speculazione. 
i:62  ANTONIO  GIUSEPPE  DEZALLIER. 

La  Storia  delle  Belle-Arti ,  e  particolarmente 
la  Scuola  fiancese ,  dee  molto  ad  Aiitonìo  Giuseppe 
JDezaUier  d'ATgenville  ;  poiché  seppe  egli  con  piìi 
esattezza    di   Descamps    spogliarsi    di   qualunque 


(33)  —  Lettre  à  un  Amateur  de  k  P'eintuie ,  avec  des 
^claircissemcns  sur  un  Cabinet  et  les  Auteurs  des  Tablei;uK 
qui  le  compo-sent  Oxivraje  cntremelé  des  digrcssions  sur 
la  Vie  de  plusicurs  Pcliitres  moderncs .  A  Dresde  1755. 
in  8.  — 

(34)  —  SuppL-ment  au  CataIo!»ue  vaisonné  de  M.  M.  Gcv- 
saint,  Halle  et  Glomy  ,  de  toutcs  les  picces  qui  fornienc 
l'oeuvre  de  Remi)randt ,  par  Pierre  Yver.  A  Amster- 
dam 1756.  in  IJ.  — 
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prevenzione^  mostrando  i  veri  pregf  dei  Pittori 
della  sua  pitria.  I  nomi  degl'Intagliatori,  che 
da  quei  valenti  Maestri  hanno  incìso  :  le  diffe- 
renti maniere  del  loro  taglio  :  e  le  riflessioni  sul 
carattere,  e  sul  modo  di  conoscere  i  disegni,  e 
le  pitture  dei  migliori  Artisti,  rendono  interes- 
santissima la  di  lui  opera  (35)  .  Qualche  vanto 
gli  accrescono  ancora  i  ritratti  a  taglio  dolce  ^ 
dei  quali  ne  fu  arricchita;  ma  lo  stile  troppo 
diffuso,  ed  il  tuono  troppo  autorevole  e  decisivo, 
che  prende  lo  Scrittore^  non  la  rendono  affatto 
esente  dalla  censura  . 

FRANCESCO  ALGAROTTI.  1763 

Con  penna,  che  sembra  togliessero  le  Grazie 
dalle  ali  di  Amore  i,  eh.  Conte  Francesco  At- 
garotti ,  penetrato  da  un  vciO  sentimento  di  ge- 
nio per  le  Belle-Arti,  scrisse  il  SagiJ,io  su  la  Pit- 
tura y  ove  fanno  a  gara  e  la  scelta  erudizione ,  e 
la  vaga  e  nobile  eleganza,  che  allettano  unita- 
mente a  leggerlo ,  ed  a  riconoscere  sempre  gran- 
di e  vaste  le  idee ,  che  questo  emolo  di  Ovi- 
dio ,  e  discepolo  di  Newton  avea  saputo  accjui- 
stare  non  solo  su  la  Pittura,  Scultura,  Architet- 
tura, ma  ancor  su   le  stampe  (36)  « 

DESCAMPS.  1263 

Avendo  fatta  teste  menzione  di  Descamps  ,  sia- 
mo   in    dovere    discorrere    delle  Vite    dei    Pittori 


io5)  —Abregé  de  la  Vie  rfes  plus  fameux  Peinrres,  avec 
Icurs  Portraits  gravés  en  tallle-douce,  Ics  indications  de 
leurs  principaux  ouvrages  et  quelques  rdflcxions  sur  leurs 
caractc^rcs  et  Ja  manière  de  connoure  ics  dcssins,  et  ics  ta- 
bicaux  des  grands  Maitres.  Par  Antoiiie  Joseph  d'Argu- 
ti He  .  Tom.  IV.  à  Paris  1762.  Gr.  ia  8,  - 

(36)  -  Saggio  sopra  la  Pittura.  Livorno  l^óo.  in  8.  -• 
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Fiamminghi,  Tedeschi,  ed  Olandesi,  cVegli  noa 
solamente  scrisse  ^  ma  adornò  eziandio  con  deUc 
vignette,  che  racchiudono  i  ritratti  dei  medesi* 
mi  (37) .  Egli  subì  la  censura  di  Hagerdon ,  che 
avvertì  in  lui  un  troppo  lambiccato  stile,  che  lo 
distoglie  tante  volte  dalla  verità  del  racconto,  e 
lo  annunzia  più  per  Oratore,  che  per  I&torico. 
Leggesi  questa  nei  tomi  IX,  e  X.  JBibliotliéque 
des  BeìleS'Lettres  et  des  BeauX'Arts  ,  ove  1'  istes- 
so  Critico  non  va  immune  da  molti  difetti,  spe» 
cialmente  intorno  la  nomenclatura. 

K^S  BlELIOTHEQUE    DES    B ELLES'LtiTI RES 

ET    DES    BeAUX-ArTS  . 

Vien  ora  alla  luce  la  precitata  Biblioteca  (58) 
che  da  dodici  Volumi ,  in  cui  fu  in  quest'  anno 
pubblicata  in  Lipsia ,  si  accrebbe  in  appresso  fino 
al  numero  di  cinquantanove,  divisi  in  due  parti, 
come  dovremo  Ira  poco  avvertire  . 
1766  Mr.  PAPILLON. 

Molto  ragguardevole  al  nostro  proposito  ci  ver- 
rebbe alle  mani  il  Trattato  sulP  incisione  in  le- 
gno di  Mr.  Papillon  (39),  e  l'Italia  tutta  dovreb- 


(.37)  —  La  Vie  des  Peintres  Flamands ,  Allcniands  et 
Hoilandois  ,  oriiée  de  jolies  Vignettes  qui  renferment  les 
Porcraics  des  Artlstes  par  M.  J.  B.  Descamps  &c-  Tom.  IV.  3 
Paris   1763.  Gr.  ia  8.  - 

(38j  —  Bibliotlicque  des  Belles-Lettres  et  des  Beaux-Arts 
Tomes  12-,  chacun  divise  ea  2.  Parties .  Leipzig  I^Sd- 
jusque  en    I^óS.  en  8.  — 

(.39)  —  Traitc  historiquc  et  pratiqué  de  la  Gravare  en 
ho'\s  y  par  I.  M.  Papillon,  Graveur  eii  bols  et  anciea  asso- 
(;\é  de  ia  socictc  Acadéinique  des  Arts  .  Tom.  I.  contenanc 
coite  la  partie  hiscoiique  .  T.  II.  contcaant  tous  le  piin* 
ci|>c8  iltì  ccc  Art.  A  Paris  l'^óó.  Gr.  in  8.  — 
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be  assai  applaudirlo;  poiché  ha  latto  egli  di  tinto 
pei  rivendicarle  l'onore  della  scoperta  di  tal'ar- 
te,  se  vi  fosse  biscy^no  dei  non  abbastanza  pto- 
■vati  racconti  per  tesserne  le  prove.  Ma  convien 
dar  luogo  alla  verità/  ed  è  quest'appunto,  che 
ha  fatto  agi'  Italiani  istessi  scoprire  in  quello  scrit. 
to  per  ciò,  che  alla  parte  storica  appartiene ,  del' 
le  cose  dure  a  credersi  ,  che  si  ha  per  mr-glio  il 
tacerle  (Lanzi  Stor.  Pit.  toni.  i.  pag.  y4-)  H  Si". 
Barone  di  Heinecke  {Idée  generale  d'une  col' 
leotion  complète  pag.  i5o.)  critica  non  senza  ra- 
gione Mr.  Papillon:  e  Mr.  De-Murr  {Biblioth, 
de  peinture)  scrive  :  Je  ne  sais  pris  pourqiioi  Mr. 
d' Heinecke  cite  si  faussement  ce  trait  curieux  et 
remarquable  :  au  lieu  d'Honore  ,  il  met  Urhain.  Il 
dìt  qite  Mr.  Papdlon  était  alors  de  i4  ans ;  il  e/z 
avait  au  moins  21.  étaat  né  en  1698.  Ma  su  di 
ciò  non  amiamo  intrattenerci  di  più  ^  essendo  ri- 
chiamati da  un'opera  che  molto  ci   preme. 

Mr.  FRANCESCO  BASAN.  i-j^^ 

E'  questa  il  Dizionario  degl'Intagliatori  di  Fraw 
Cesco  Basan  (4o);  il  jjrimo  ^  che  comparisse  fin 
qui  più  metodico  e  completo ,  e  che  noi  per  tale 
il  riconosciamo ,  avendo  riguardo  all'ordine  crono- 
logico della  Tipografia.  E'  vero  ch'esso,  usando 
la  frase  del  medesimo  Sig.  Heiiiecke,  formicola 
di  errori;  ma  è  vero  eziandio ^  che  venendo  da 
un  uomo,   che  molte    osservazioni  avea    fatto  su 


(40)  —  Dictìonaire  dcs  Graveurs  anciens   et  maJernes 
avec  une  notici  des  principales  estampes    qu'ils    ont  ^ra- 
vées,  salvi  dcs    Catalogues  des    Ocuvres    de  Jacques  Jor- 
daens,  de  Cornclllc  Vischer  et  de  Rubens  tom.  Ili,  à  Pi- 
ns  176^.  in   12.  -- 

Tom.  Zr.  3 


oli  originali,  si  rende  sempre  molto  apprezzabile j^ 
massime  in  questa  prima  edizione , 

jv68  A3>ìOKiivio . 

Conosciamo  in  qaest^anno  coni  torclij  di  Lon- 
dra la  seconda  edizione  di  mi  Trattato  (41)  sull'ar- 
te d' incidere ,  compilato  da  un  dotto  Anouinio  , 
dotato  di  sagacità,  di  spirito,  e  di  gusto.  Il  pic- 
col  volumetto  _,  che  lo  contiene  ,  non  ci  dee  no» 
farlo  molto  apprezzare;  ma  piuttosto  dotKUiam 
persuaderci ,  che  lo  Scrittore  ^  studiando  la  bre- 
vità ,  si  è  reiiduto  oecuro  ,  ed  ha  omjii€sso  degli  A-r- 
tisti ,  che  meritavano  certamente  di  esservi  an- 
nunziati,  ed  a  molti  altri,  che  ivi  rammeoatansi, 
preferiti . 

T^68  DEZALIER  D'ARGENVILLE . 

NelPistesso  tsmpo,  die  in  Londra  pubblica* 
vas,i  Topiretta  enunciiata,  Mr.  DerMller  d'Argen-' 
ville  figlio  del  preloda^to  Mr.  Antonio  stampò  in 
Parigi  il  auo  Viaggio  Pittorico  (4ii)  che  noi  co^ 
jiosciaino  per  questa  terza  ediEione .  Le  belle  os- 
servazioni, che  fa  il  pre^sente  Scrittone  dei  ca- 
stelli, e  delle  ville  reali,  interessano  non  solo  gii 
Am.atori  delle  Belle- Arti,  ma  ancora  il  Viaggia- 


(41)  —  An  Essai  upon  Prin-is  :  concaning  remarks  upon 
the  principies  ot"  pitcuresque  beauty.*  the  difterent  kinds 
ot  prints;  and  the  char.actsrs  of  the  uiost  noted  masters; 
iilustred  by  criticisme  upon  partjcular  pieces  :  tò  Which 
are  addcd  ,  some  cautious  that  may  be  usuel  in  collecting 
piints.  Sccond  cdition  .  London   1768.  in  8.  — 

(43)  "  Voyage  pltcoresque  des  envjrons  d<e  P^ris ,  OU 
Dtscription  dcs  nuisons  Royaks  ,  chuteaux  et  autres  iieux 
de  {ilaisance ,  sitiu's  h  «juinze  lieucs  aux  environs  dje  cet^e 
Ville.  Par  Antoljve-Njcolas  d'Argenville  ,  fils .  Troisictne 
éùJtion.  A  Paris  ]-;68.  in  J2.  -- 
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toire   filosofo,   che  ama    farvi   sopra  delle    impor- 
tanti riflessioni. 

Barone  DE  HEINECKE  .  HÓS 

Anche  la  Geimania  in  questa  medesima  epoca 
vanta  con  sommo  suo  decoro  uno  Scrittore ,  il  di 
cui  nome  vanne  sempre  mai  chiaro  alla  immor- 
talità .  Questi  è  il  Sig.  Barone  />e  Heineckc ,  che 
puhhlicò  in  due  volumi  le  sue  Memorie  su  gli 
Artisti,  e  le  Arti,  dandoci  in  entrambi  (43)  cose 
degne  delle  di  lui  vaste  cognizioni  ;  e  particolar- 
mente nel  secondo,  ove  intorno  all'oggetto,  di 
cui  rateiamo,  leggonsi delle  particolari  notizie,  che 
meritano  la  universale  approvazione  . 

GIOVAN  GASPARO  FUESSLTN.  1^69 

Se  ciascuno  degli  Amatori  delle  Belle  Arti  si 
prendesse  la  cura  di  dare  al  pubblico  P  Istoria  de- 
gli Artisti  della  sua  patria  ^  oh  quanto  sarebbe 
più  completa,  e  sicura  la  cognizione  dei  medesi- 
mi !  Giovan  Gasparo  Fuesslìn  (44)  tentò  questa 
nobile  impresa,  e  quantunque  prolisso  nello  stile, 
vi  riesci  con  quel  candore ,  che  dee  servir  di  nor- 
ma agli  Storici,  cui  senza  studio  e  amor  inordi- 
nato  della   patria  spetta  soltanto  la  verità . 

CRISTO  FANO  TEOFILO  DE  MURT.         i^-o 

La  critica  ^  e  la  erudizione ,  con  le  quali  Cri-' 
iiofano  Teofilo  de  Muri  trattò  molti  articoli  nel- 


(43)  —  Mómoires  sur  les  Artistes  et  les  Arts.  VoJ.  II. 
Leipzig  1268.  1769.  in  8.  — 

(44)  —  Histoire  des  m'-'illeurs  Artistes  de  la  Suisse.  Par 
Jean  Caspar  Fuesslìn.  Avec  les  Portraits  de  chaque  Arti- 
ste i  gravds  par  Jean  RudolpKe  Fuesslìn  ,  J.  R.  Schellenberg  , 
J.  R.  Holzhalb,  J.  H.  Lips.  &c.  VoJ.  V.  Zurich,  1769. 
Gr.  in  8.  -- 
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la  sua  Biblioteca  (45),  e  precisamente  quelli  cK* 
appartengono  all'Incisione^  ed  ai  suoi  Artisti-, 
invitano  gli  Studiosi  ,  che  amano  non  esser  pre- 
venuti,  a  le,n;gerli  attentamente. 

ino       ANTONIO  NICCOLA  D'AIIGENVILLE. 

In  quesfanno  comparisce  per  la  quinta  volta  alla 
pubblica  luce  un  Viaggio  Pittorico  di  Antonio 
Niccola  d' Ar gerivi  Ile  y  col  quale  considera  le  cose 
interessanti  le  Belle-Arti  j  cl>e  sono  entro  Pari- 
gi (46) .  Prima  della  rivoluzione  quest'opera  inte- 
ressava maggiormente  di  quello,  che  siasi  adesso, 
in  cui  altre  e  più  belle  produzioni  degl'  ingegni 
della  Grecia^  e  delP Italia  la  rendono,  per  P in- 
vitte armi  di  Napoleone  il  Grande,  l'emporio  del- 
le Belle-Arti. 

nZi  Bar.  di  HEINECKE. 

•  Il  Sig.  Barone  di  Heine  che ,  che  dobbiamo  a 
gloria  della  verità  sempre  lodare,  ci  ha  lasciata 
una  delle  più  belle  sue  letterarie  produzioni  (47)-, 
n»^lla  quale,  prendendo  motivo  di  descrivere  il  Ga- 
binetto delle  rarissime  stampe  di  Desdra ,  ofFie 
un  grandioso  apparata  a  tutti  gli  Amatori,  che  clas- 


(45)--l'ibIiothcque  de  Pcinturc  ,  dcSculprure  et  de  Gra- 
rttre.  Par  Mr.  Christophe  Theophile  deMurr,  à  Francfort 
ti  Lcipsig  che/.  Jean  Paule  Krauss  l'Ilo,  in  8.  — 
■  (46)  —  Voyage  pittoresque  de  Paris  ,  ou  indication  de 
tout  ce  qu' il  y  a  de  plu^  beau  dans  ci.tLe  grande  Ville, 
€11  Pcinturc ,  Sculpture  et  Architecture  ,  par  Antoine-Ni- 
C11Ì.1S  d'Argcnviile,  rils.  Cinqaieinc  éditìon.  A  Paris  I^^- 
in   12.  — 

(47)  —  ldi5e  g(5n(5ralc  d'une  collcction  complete  d'estam- 
pcs  .  Avcc  une  Disscrtation  sur  l'origine  de  la  Gravurecr 
sur  Ics  premiers  livres  (ì'ima^cs.  À  Leipzig  et  à  Vien- 
ne  IZZ'-  ^r-  iii  8.   -- 
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&ar  volessero  in  vaga  e  ragionata  simetria  le  ioro 
stampe.  Divide  l'opera  in  dodici  classi,  eri  iui- 
piynde  a  tratiaie:  I.  delle  Gallerie  ;,  dei  Gabinet- 
ti, e  delle  Collezioni  delle  stampe  :  II.  D<lla  Scuo- 
la italiana  ,  ponendo  alfabeticamente  i  Pittori  di 
qu-esta  nazione,  le  loro  Opere,  e  le  Incisioni: 
III.  Tratta  col  me  lesirno  sistema  della  Scuoia  fran- 
cese: IV.  Della  Scuola  fiamminga,  cui  ha  riuni- 
ta la  olandese:  V.  Della  Scuola  inglese:  VI.  Del- 
la Scuola  tedesca  antica,  e  ntoderna:  VII.  Dei 
Ritratti  o  sciolti,  o  legati  in  libri:  Vili.  Delle 
Opere  incise,  e  dei  libri  ornati  di  figure  relativa- 
mente alla  Scultura,  ed  Architettura  ec.  :  IX.  Delle 
antichità,  e  dei  libri  ^  che  hanno  ad  esse  rappor- 
to: X.  Delle  Ceremonie^  Feste,  Ordini  eque- 
stri,  Genealogie ,  Fun«irali^  Libri  di  abbigliamen- 
ti _,  di  mode ,  e  di  emblemi  :  XI  Dei  libri  cho 
trattano  delle  arti  in  generale  od  in  particolare, 
purché  sieno  ornati  di  stampe  :  XII.  Dei  disegni, 
o  sciolti  _,  o  legati  di  seguito  che  sieno. 

Vedonsi  in  questo  libro,  degne  di  ammirazione, 
le  stampe,  delle  quali ,  «oine  saggj  delle  prime  in- 
cisioni >  viene  abbellito,  a  fronte  di  cui  in  un 
colpo  d'occhio  può  Tamatorc  delle  Belle- Arti  os- 
servare quanto  vi  è  in  tal  classe  di  più  rimar- 
chevole ,  e  bello  . 

GIOVANNI  CORI  GANDELLINf.  ini 

Fin  dalla  metà  del  secolo  XVIIl.  Giovanni  Gan- 
deUinl  Sancse  avea  dato  principio  alle  sue  Notir 
2ic  Sporiche  sali'  Intagliatori^  che  ci  hanno  mos- 
so ad  intraprenderne  il  seguito,  e  ad  accrescerle  di 
molte  notizie,  di  cui  eran  elle  mancanti  .  Senza 
riportar  qui  ciò  che  dicemmo  nelle  Notizie  spet- 
tanti   Li   di  111:  vita  al    prixno  Tomo  premesso  in 
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questa  nuova  edizione  ^  basta  avvertire  ^  che  qiian* 
tunque  alìbia  il  nostro  Scrittore   subito  la  critica 
del  Barone  d^Heinecke  {Neue  Bihliothek  der  schoe- 
nen   ìVissen<chaften  iind  freyen   Kiinste .    Bandi 
XVII.  XVIII.  XIX.  XXI.  Leipzig  1775    1778.), 
non  lascia  d'essere  sempre  desiderato  dagJi   amarori 
delle  stampe    non    solo  italiani  _,    ma  molro  assai 
più  dai  forestieri .  E'  vero  che  i  nomi   dogli   Ol- 
tramontani non  corrispondono    esattamente    a  ciò 
che  il  Gandellini    scrisse,    ma   molto    dee  perdo- 
narsep;]i  ;  poiché  non  avea  veduto  egli  le  collezio- 
ni di  Dresda^  e  di  Vienna^  nò  le  sue  circostan- 
ze   gli  avean    potuto    permettere    d' intraprendere 
lunghi  viagoj,  per  osservare  presenzialmente  ,  e  co- 
noscere gli  artisti ,    di  cui    gli  venne  fatto  discor- 
rere .  Questo  Italiano ,  mostrando  il  suo  genio ,    e 
per  quanto  potè,  e  nulla  lasciando  dal  canto  suo 
negletto ,    se  non  appagò  in    tutto   il  genio    degli 
Oltramontani  ,    procurò    non  disprezzare    alcuno , 
che  a  queir  epoca    potesse    essere  a    sua    notizia . 
Mr.  Huber    (Manuel  tom.   i.   pag.  XXIII.)  non 
dubitò  asserire  :    L'ouvrage    de   Gandellini    est-il 
sur  tout  récominandable  y  envisagé  sous  ce  point 
de  viw ,  par  les  honnes  notes  qu'il  donne  sur  les 
!*raveurs  italiens  doni  nous  avons  des  estampes. 
Chi  sa  j  che  quella  smania  lodevole  ^  ch'egli  ave- 
va di  ritoccare  sempre  le  sue  Notizie  ec.  confes- 
sando non  esser  contento  di  esse ,  non  riguardas-ie 
principalmente  gli  articoli  degli  Oltramontani  '.n- 
cisori  ^  ai  quali  avrebbe  forse    data  l'ultima  ma- 
no, se  la  morte  non  l'avesse  prevenuto/^  Chi  sa, 
che  quegli  errori,  di  cui  viene  accusato,  non  sie- 
no  imputabili  più  alla  tipografia,  che  allo  scrit- 
tore? Sospetto  di  ci©  G  l'essej  e^li  stato  fuor  d^ 
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viventi ,  allorcliè  fìirono  tlace  alla  luce  le  sue  A'b- 
tizie  .  Ma  sia«i  conmiique  ,  noi  ci  ricordi  arno 
<teir avvertimento  di  uno  dei  più  savj^  clie  molto 
ablsassa  l'umano  oiiWfflio: 

optimus  ille  est 

Qui  minimi s  urgctur  . 

Hor.  Li}).  I.  Sat.  3. 
Quello,  che  più  ci  anima  a  rilevare  il  merito  del 
nostro  Gandel'lini,  si  è,  che  Mr.  Huber  (loco  cìt.) 
dà  il  vanto  a  Mr.  Basan  :  a  été  le  premier  qui  nous 
cut  doìmé  un  Ouvrage  métodiqne  et  assez  coinplet 
sur  les  estcbmpcs  d'C,  e  ciò  nel  1767.,  vale  a  di- 
re quando  Gandellini  avea  compilate  le  sue  iVo- 
tizìe ,  che  confrontate  col  Dizionario  del  predetto 
Basan,  furono  dagli  Editori  delle  medesime  ritro- 
vate più  complete  di  esso   {48) . 

GIOVANNI-GASPERO  FUESSLIN.  ini 

Il  Sig.  Giovan-Gaspero  Fuesslin  anche  in  quest* 
anno  ci  fa  un  graditissimo  dono  _,  che  molto  gio- 
va alia  intelligenza  dell'arte  d'incidere  (49  )  e  che 
ha  potuto  servire  di  regolamento  vai  signori  Hu- 
l>er ,  e  Rost  pe  '1  loro  Manuale,  che  ci  sommi- 
nistra moltissimi  lumi  in  questo  nostro  supple- 
mento alle  Notizie  del  Qandellini . 

Cav.  Ah.  GIROLAMO  TIRABOSGHI .  nv- 

Di  scelte  notizie  sull'Origine  delia  Incisione ,  e 
sn  de'  suoi  primi  Artisti  ci  arricchisce  il  Gh.  Sig. 


(48)  — Notizie  Iscoriche  degl' Intagliatori  .•  Opera  di  Gio- 
vanni Gorl  Gandellini  Sanese .  T.  111.  Siena   177 1  '"  ^•" 

(49)  --  Caralogue  raisonné  dcs  principaux  Graveurs  et 
de  leurs  Ouvrages  à  l'usage  des  curieux  et  des  amarcurs  . 
AZurich  chezOreil,Gessner,  Fuesslin  et  Compagnie  I77I' 
Cr_  in  8.  — 
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Ab.  Tirabosclii  (5o)  nella  prjjna  edizione  delle 
sua  Storia  Letteraria  ;  e  più  ancora  con  alcune 
annotazioni  _,  delle  quali  troviamo  fornita  l'altra 
edizione  (5i)  di  questa  medesima  importantissima, 
di  lui  opera  . 
in5  CRISTI ANO-LUIGI  HAGEDORN. 

Mr.  Cri  stiano- Luì  gì  Hngedorn ,  del  quale  avem- 
mo una  preL'ialissima  Lettera  alPanno  1^55.  di- 
retta alPAmatore  dalli  Pittura,  pubblica  nel  pre- 
sente anno  alcune  sue  Riflessioni,  le  quali  si  ag- 
girano su  le  varie  specie  d^-lla  med  sima  (52),  e 
si  formano  in  partìcolar  modo  su  i  Paesaggi,  ed 
i  Paesisti . 
m^  Mr.  FRANCESCO  BAS^N. 

Non  sazio  ancor  di  })iangere  la  dolorosa  morte 
di  Mr.  Pietro  Giovanni  Mariette,  cui  trovossi 
presente  Mr  Francesco  Basan ,  abballa  la  sto- 
ria della  Incisione  con  un  Catalogo  (53)  ragiona- 
to ,  che  meritò  giustamente  la  universale  estima- 
ssi one  .  Basta  riflettere^  che  Basan  ebbe  per  suo 
maestro  il  prelodato  Mariette,  che  potè  conver- 
sare   familiarmente    con    lui  ,    essendo    sempre  in 

(5o)  —  Storia  della  Letteratura  Italiana  del  Cavaliere 
Abate  Girolamo  Tiraboschi  &c.  Modena  per  la  socierà  Ti» 
po^-^afica  Tom.  IX.   voi.  XIII.   1772.   in  4.  -- 

(5i)  -  Storia  della  Letteratura  &c.  T.  IX.  voi.  XVI. 
coir  Indice .  Venezia   1795.  in  4.  -- 

(52)  —  Betrachcuiigen  uber  die  Mahlerey ,  von  C.  L.  von 
Hagedorn  --  Réd-xjons  sur  laPcinture  par  Christian-Louis 
ile  Hagcdorn ,  traduitcs  en  frantoli  par  Michel  Haber. 
Voi.  II.  à  Leipzig  1775.  in  8. 

(5-3)  "  Catalogue  raisonnc  des  diircrcns  objets  d-:  curie- 
sités  dans  les  scienceA-  et  les  arts  qui  composoient  le  Csbi- 
nct  de  fcu  Mi.  Mariette.  Par  I'.  Basan.  A  Paris  1776,  Gr» 
in  8.  — 
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rrra<lo  di  osservare  la  numerosa  insieme^  e  rara 
Collezione  dì  questo  culto  Incisore,  per  essere 
superiormente  convinti  e  del  pregio  dell'opera , 
e  dell' elofijio,  che  T'Xntore  di  ossa  si  merita. 

Bar.  de  HEINECKE.  i^^ 

Torniamo  a  citare  con   lodo  il  Ch.  Sig.  ììarone 
di  Heineckc  pe 'J  suo  Dizionario  (54),  che  gli  ce- 
sto  più    di  quarant'anni     per    ricercare  le  stampe 
originali,    intraprendendo    viaggj,    visitando  i   più 
ragguardevoli  Gabinetti ,  e   le  più  rinomate  Galle- 
rie ,  e  conoscendo  ad  un  tempo  stesso   i  primi  Uo- 
mini dotti  nelle  Bf  Ile-Arti ,  c;he  fiorivano  in  quei 
di,  come  Mr,  Manette  e   Mr.  Ghochin  in  Pari,^,i, 
Monsig.  Bottari  in  Roma,  e  l'erudito  Zannetti  in 
Venezia  .    In  quest'opera    frattanto  ,    che  è  certa- 
mente della   massima   importanza^    vi  hanno   sco- 
perto i  dotti,  e  pratici  dell'arte  dell'intaglio  al- 
cuni difetti,    che  nella    loro  maggior    parte  ven- 
gono atribuiti  agli   stampatori  ;  poiché  ne   fu  fat- 
ta r  edizione  ad  un  epoca  ^    nella  quale  il  Baro- 
Be    d' Heinecke    non    più    errava    con    i    mortali . 
Certo,  che  vi  si  trovano  dei  nomi  molto  insigni- 
ficanti :  vi  si   annunziano  delle  Opere  di  poco  ,  o 
nissun   pregio,  e  rimane  tutto    insieme  più  volu- 
minoso,    che    utile;     potendosi    per   attestato    di 
Mr    Huber  (  Mi  miei  ce.)  da    ventiquattro  volumi 
in  foglio    ridurre  a  soli    dodici    tomi    in  ottavo , 
L'autografo  conservasi  nella  elettorale  Biblioteca 
di   Dresda  . 


(54)  --  Dictionnalre  des  Artistes  donr  nou!>  avons  ucs 
cstampes  avec  une  norice  déraillte  de  leurs  Ouvrages  gra- 
Vés.  Tome  1.  li.  111.  IV.  contenant  ies  letrres  A,  ]3-  G.  DI- 
à  Leipzig.  1728.  Z^SS.  1789.  1790.  Gr.  ia  8.  " 
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n:8  Mr.  MEUSEL. 

Un  altro  Dizionario  (55)  con  moltissima  utili- 
tà credevamo  noi  leggere,  allorché  vedemmo  il 
titolo^  coi  quale  annunziavasi  ;  ma  al>biamo  poi 
potuto  conoscere  che  Mr.  Meusel ,  che  lo  scrisse , 
si  trova  molto  più  imbarazzato  per  sortire  dalle 
difficoltà ,  di  quello  forse  si  sarebbe  egli  creduto  ; 
imperciocché  la  prima  parte  di  esso  è  di  niun 
valore ,  e  Taltra  non  molto  merita  la  considerazio* 
ne  dei  BelP-Artisti . 

ni9  Mr.  RIDOLFO  FUESSLIN  . 

Il  Dizionario  però  di  Mr.  Ciovannì-Ridolfo 
Faesslin  è  certamente  il  più.  bene  inteso  degli  al- 
tri, contenendo  in  se  notizie  belle,  e  sicure  di 
moltissimi  Artisti,  e  di  tutto  ciò  eh'  è  stato  scrit- 
to su  di  essi  e  della  loro  arte  nelP  Italia,  in 
Francia^  in  Germania,  in  Olanda  _,  in  Inghilter- 
ra .  La  migliore  edizione  di  questo  è  quella  in 
foglio^  che  noi  qui  accenniamo  (56)  . 

ni9  GIOVANNI  WINKELMAN. 

Macchiato  tuttora  di  sangue  dell'  immortale 
Giovanni    ìVinkelman   potè    servire    di  esemplare 


(55)  —Dictionnaire,  ou  Catalogue  des  Artisres  Allemands 
vivans.  Avec  un«  notice  des  Bibliothèques  remarquables , 
dcs  Cabinets  de  tnédailk-s,  de  curiosités  et  d'Histoire  na- 
turelle  en  Allemagne  et  en  Suisse  par  Jean-George  Meu- 
sel &c.  Lcmgo  1778.  17S9.  in  8.  -- 

(56)  —  Dictionaire  Univorsel  des  Artistes  anciens  et  mo< 
dernes  ,  ou  courtcs  noticcs  de  la  Vie  et  des  Ouvrages  des 
Pcintrcs,Scuipteur.> ,  Architecres ,  Graveurs  ,  Fondeurs,  Ci" 
sclcurs  &c.  Avec  un  Catalogue  des  Portrairs  gravés  des  Ar- 
tistes, pav  Jean  Rodolphc  Fuesslin.  Zurich  1779.  Gr, 
in  toi.  — 
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alla  correzione,  che  fecesi  della  Storia  dell'Arte 
del  disegno  ec.  (67)^  l' awfof.-rafo,  che  stava  leg- 
gendo ed  emendando  il  prclodato  Aut^ae  sul  pun- 
to istesso  che  dal  crudel  sicario  avido  del  sangue , 
e  più  dell'oro _,  gli  fu  tolta  la  vita.  Sparve  dagli 
occhi  degli  Art  s  i^  e  degli  Amatori  delle  Belle- 
Arti  questo  gran  Genio,  che  ancor  grondanti  di 
lagrime^  manifestano  il  loro  cordoglio  per  la  di 
lui  perdita^  cui  compensa  in  parte  l'utilità  che 
trovano  in  rilee«ere  fjuest' opera  singolare. 

Mr.^  GIORGIO  MEUSEL  .  ^119 

Onora  ìTorchi  di  Erfort  il  celebre  Sig.  Gìovan- 
Ciorgio  Meusel ,  Consigliere  Aulico  delia  Corte  di 
Bvandebourg  -  Quedlinbourg  ,  e  Professore  ordi- 
nario d'Istoria  nelP Università  di  Erfort ,  e  quin- 
di in  quella  di  Erlangue  ,  membro  di  molte  Ac- 
cademie ,  e  da  noi  qui  appresso  lodato ,  e  che  or 
abbiamo  il  piacere  di  lodarlo  di  nuovo  per  queste 
sue  utili  miscellanee  (58)  . 

RAFFAELLO  MENGS .  ^8© 

Dobbiamo  alla  non  volgare  cultura  del  Ch. 
Sig.  Cav.  d'Azzara  la  pubblicazione    delle  Opere 


(52)  »—  Storia  delle  Arti  del  Disegno  presso  gli  Anti- 
chi di  Giovanni  Winkelmann  ,  tradotta  dal  Tedesco  con 
note  originali  degli  Editori,  in  Milano  1229-  nell' Impe- 
riai Monastero  di  S.  Ambrogio  Maggiore,  in  4.  tom.  2. 
con  figure  — 

(58)  --  Mélanges  Artistiqucs,  publiés  par  Jean-George 
Meusel,  Conseiller  auiique  de  la  Cour  de  Brandebourg - 
Quedlinbourg ,  Professeur  ordinairede  l'Histoire  d'abord  a 
l'universitc  d'Erfort,  puls  à  celle  d' Erlangue  et  Mcmbre 
de  plusieurs  Académics .  3o.  cahicrs,  voi.  V.  Erfort  1219-  *• 
1285,  -.  ia  8.  « 
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dell'immortale  Antonio  Raffaello  Mengs  (Bg) , 
t;he  con  IV-levato  suo  genio  soppe  riunire  insieme 
nelle  sue  ammirabili  produzioni  l'espressione  di 
RafFaelio  Sanzio,  le  grazie  del  Correggio,  ed  il 
colorito  dell'ingegnoso  Tiziano.  Noi  rammentia- 
mo queste  grand'  Uomo  ,  percliè  ci  mostrò  la  bel- 
lezza della  pittura,  l'origine  ,  progressi  e  deca- 
denza del  disegno  ;  onde  l'amatore  delle  stampe 
possa  j  leggendo  le  di  lui  opere  ^  prender  quelle 
giuste  id«e ,  che  a  formare  un  esatto  giudizio  del 
belJo  delle  m'^lesime  indirettamente  conducono. 
II  Carmona  y  il  Mosnian  ,  il  Volpato  ebbero  la 
sorte  d'incidere  alcune  opere  di  Mengs,  allor  vi- 
vente; e  quest'ultimo  Incisore  tanto  benemerito 
dell'Italia  tratteggiò  col  suo  pastoso  bulino  un 
Cristo  orante  nell'  Orto  _,  che  Mengs  avea  di- 
segnato . 
£^82  P.  M.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE  . 

Il  Padre  Maestro  Guglielmo  della  Valle  Minor 
Conventuale,  avendo  intrapreso  ad  illustrare  la 
scuola  delle  Belle- Arti  di  Siena,  potè  da  quegli 
Archivi  estrarne  molte  notizie  utili  al  suo  scopo ^ 
e  giudicare  presenzialmente  delle  belle  pitture, 
ed  altri  monumenii  delle  arti ,  che  in  essa  Città 
abondevolmente  si  trovano.  Le  notizie,  che  egli 
gì  ha  somministrate  intorno  al  disegno  _,  all'anti- 
chità di  quella  scuoia,  alle  vite  dei  Pittori,  Scul- 
tori, od  Architetti ,  cìie  vi  fiorirono,  sebbene  di 
citazioni    e    monumenti    autentici  ,    non    sempre 


(Sp)  —  Opere  di  Antonio  Rafaello  Mengs  Primo  Pitto- 
re della  Maestà  del  Cattolico  Carlo  III.  Pubblicate  dal  Cav. 
D.  Giuseppe  Niccohi  d'Azera,  e  dallo  stesso  rivedute,  ed 
aumentate  in  questa  Edizione.  Bassauo  i:8o.  torà.  2.  iiiS.— 
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nll'ogffetto  prefissosi  diretti ,  trabocchino,  non  ces- 
sano di  essere  anche  titili  alla  Storia  della  Incisio- 
ne .  L'opera  tutta  (6c)  potrehhesi  da  mano  mae- 
st!a_,  a  giuflizio  dei  Bolli- Artisti ,  ridurre  ad  un 
sol  Tomo,  che  non  lascerebbe  d'interessare  as- 
saissimo, e  di  far  conoscere  che  P Italia  tutta,  e 
specialmente  Siena  ,  glie  ne  dee  aver  buon  gra- 
-do  ,  avendo  questo  premuroso,  ed  erudito  Ecclesia- 
stico portato  alla  universal  cognizione  i  preoj  di 
uija  Scuola  tanto  l>eneinerita  delle  Belle-Arti  . 

Sr.  ORAZIO  VVALPOLE.  1782 

L'Inghilterra  riconosce  distintamente  il  merito 
del  Sig.  Orazio  iValpole,  che  in  diverse  sue  ope- 
re ha  saputo  arricchirci  di  bellissime  notizie,  e 
degl'intéressanti  aneddoti  su  le  B»jlle-Arti  .  Do- 
tato egli  di  gusto  _,  e  di  esquisito  discernimento 
pe  ^1  disegno,  lesse  e  meditò  i  Manuscritti  di  Gior- 
gia Vertue^  e  potè  formare  l'opera  (61)  che  noi 
annunziamo.  Non  contento  di  tutto  questo,  altre 
sue  fatiche  vi  aggiunse  ^  le  quali  più  da  vicino 
rimirano  la  storia  della  Incisione  (62),  a  cui  c'in- 


(60)  —  Lettere  Saaesi  di  un  Socio  dell'Accademia  di  Pos- 
sano to:n.  I.  in  i'oì.  Venezia  I^Ss.  tom.  II.  Roma  i''S5. 
tom.  111.  Roma  llS6.  in  fol.  — 

(61)  —  Anccdotes  of  Painting  in  England  j  whith  some 
account  ot"  prlncipal  Artistes ,  and  incidental  notes  o:i 
orher  arts  ;  collected  by  the  ii.te  Mr.  George  Vertue,  and 
novv  digested  and  published  from  the  orlginel  mss.  By 
Mr.  Horace  Walpole .  The  thrid  edition  whith  additions. 
Voi.  IV.  London  1-82.  in  8.  - 

(62)  —  A  Cp.ralogue  of  Engravers,  who  have  been  bora 
or  resided  in  Eng-iand.-  digested  by  Mr.  Horace  Walpole, 
from  the  mss.  of  Mr.  George  Verme;  to  which  is  addcd 
a^-  accout  of  the  Life  and  Works  of  the  letter  .  Lon- 
don J782.  in  8.  - 
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«amminiamo^  e  presentano  particolarmente  delie 
cognizioni,  che   partendosi   dalP  epoca  ^    in  cui   si 
principiò  ad    incidere    in  Inghilterra  _,    sono  con- 
tinuate fino  ai  tempi  dello  Scrittore . 
j«fg5  Notizie  P£k  le  Belle-Arti. 

Avrebbero   potuto  i  Belli-Artisti  e  Letterati  di 
Koma  proseguire  come  avean  principiato  le  loro 
Notizie  (63^  che  tanto  si  rendevano  utili  alla  Re- 
pubblica delle  Lettere . 
1785  Sr.  GIUSEPPE  STRUTT. 

*^'  E  ben  sarebbe  stato  eziandio  per  le  Belle- Arti, 

qualora  il  Sig.  Giuseppe  Strutt  nel  darci  il  suo 
JDizionario,  in  cui  vantasi  aver  raccolto  ii  nome 
4i  più  miglia ja  d'Incisori^  ci  avesse,  invera  di 
tanti  oscuri  nomi^  somministrato  la  cognizione 
delle  stampe  e  molte  altre  notizie  su  quegP Inta- 
gliatori viventi  in  Inghilterra  (64)  •  Quando  Strutt 
prende  ad  indagare  l'origine  dell'arte^  s'inoltra 
assai,  e  biitte  le  pedate  ipotetiche  di  Mr.  Papil- 
ion ,  portandosi  a  rinvenirla  alla  prima  età  del 
mondo  fra  le  orientali  nazioni ,  e  caricando  l'ope- 
ra di  una    erudizione   superftua    all'  oggetto ,    che 


(63)  ~  Notizie  per  le  Belle  Arti.  Roma  tom.I.   i;^85. -«' 
tom.  II.    I^Só.  --  tornili.    I^S^.-tom.  IV.    I^SS.  -1114..^ 

(64)  --  A  Biographical  Dictionary ,  containing  an  hi- 
Storica!  accout  of  ali  the  Engra-vers  froiu  the  carliesc  pe» 
riod  ot"  th.e  are  of  Engraving  tho  the  present  time  ;  and 
short  iisteof  their  most  osteemed  Works.  With  the  Cy- 
phers  monograms,  and  partlcular  marks  used  by  eacfi 
master  accurately  copiad  froni  the  originals  and  properly 
explained.  To  Which  is-  pretìxed  ,  an  cssay  on  the  Rise 
and  Progress  of  the  art  of  Engraving,  both  on  Coppcr 
and  on  Wood .  With  scveral  carious  spccimens  ofthe  per- 
focmences  of  the  most  ancient  avtists.  By  Joseph  Strutt. 
Voi.  I.  II.  London  i^SS-  Ga.  in  4.  -- 
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«Tea  di  mira.  Egli  però  è  moJto  corara€»<lahiIe 
per  Je  belle  ed  utili  riflessioni  che  fa  sii  la  sto- 
ria,  e  su  la  pratica  dell'arte  delP  intaglio  ^  della 
•quale  era  assaissimo   perito  . 

Mr.  LA  BLANCHERIE.  1785 

Trovasi  annunziato  nel  Giornale  (65) ,  che  pre- 
sentemente annunziamo,  che  Mr.  Ducros  propo- 
nevù.  unassociazioaie  per  lan  Trattato,  jael  quale 
ÌMipt'gnavasi  insegnare  tutte  le  maniere  d'  inta- 
gj.iaje  a  pennello,  a  penna  ^  e  a  canna,  come  an- 
che in  disegni  fatti  risaltare  con  bianco  in  carta 
colorita  ;  ma  non  sappiamo  se  il  progetto  siasi 
eseguito,  né  quale  potesse  essere  l'esito  del  me- 
desimo . 

Baro»  de  HEINECKE  .  n^^ 

Dresda,  e  Lipsia  fecero  risonale  il  nome  del 
Signor  Barone  di  Heinecke  ^  avendo  veduto  noi  che 
cou  la  data  delPuna,  e  delP  altra  Città  vennero 
alla  pubblica  luce  le  sue  Memorie  (66)  interes- 
santi le  Belle-Arti .  Quella  prima  parte  ^  che  ivi 
egli  tesse,  è  una  delle  cose  più  belle  che  in  questo 
genere  legger  si  possa  per  i  moderni  Artisti ,  dei 
quali  si  tratta  ;  pei"  la  ragionata  critica  a  Mr.  Pa- 
pillon ;  pe  ^1  ca4:alogo  bene  inteso  di  tutte  le 
opere  da  Alberto  Durerò  incise  ;  pe  ^1  saggio 
giudizioso  su  la  stampa,  e  su  i  libri  antichi,  or- 
nati di  figure  in  legno;  e  per  i  tratti  dell'Istoria 
sull'  incisione  degli  antichi  Artisti  tedeschi  ^  ac- 
cora pagnati    delle    spiegazioni   di    alcune    stampe 


(65)  -  Nouvclies  de  la  RtpubJique   <ks  Lettres    et  des 
Arts  ,  par  Mr.  h  Biancherie  i~85.  pag.  285.  — 

(66)  —  No-uveaux  mémoircs  sur  Ics  Artistes,  &  ksAvtS. 
Premiere  Panie.  Dresde  et  Lcipsig   l'jSÓ,  in  8.  •- 
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non  conosciate,  che  sono  soltanto  delle  diverso 
cifre  marcite.  Pone  termine  a  tutto  il  fin  qui 
divisato  con  una  tavola  dalle  opere  di  Martino 
Schoen  e  di  Israel  Von  Mécheln ,  in  cui  sem- 
bra che  si  vada  a  perdere  uelLi  solita  oscurità 
delle  antiche  congetture  . 
178Z  Mr.  MEUSEL. 

Ne  meno  del  Sig.  Heinecke  ebbe  a  cuore  d'aju- 
tare  con  un'altra  sua  opera  i   Bell'-Artisti   l'eru- 
dito Sig.  Consigliere  Meusel  già  da  noi,  non  ha 
guari  ^   meritamente   lodato  (67). 
1:89  Mr.  FRANCESCO  BASAN. 

Quando  Mr.  Francesco  Basan  nel  1767.  ci  fé» 
ce  conoscere  il  suo  Dizionario,  non  potemmo  fare 
a  meno  di  non  lodare  in  esso  l'ordiue  che  vi  avea 
costantemente  mantenuto;  ma  oggi  che  lo  ripro- 
duce con  una  bellissima  edizione,  ornata  di  cin- 
€{uanta  belle  stampe^  come  saggj  dei  più  rag=. 
guardevoii  Intagliatori,  lodiamo  gli  ornamenti^ 
jna  non  le  ajrgiunte  delle  quali  ha  voluto  accre- 
scerlo. Son  elle  per  la  maggjor  parte  insignifican- 
ti, che  compariscono  in  tutto  il  complesso,  quasi 
starei  per  dire,  rimpastate  con  una  precipita/io*» 
ne^  clie  salra  agli  occhi  dei  leggitori  (63). 


(Ó7)  —  Musce  pour  les  Artlstes  et  pour  les  amateurs, 
ou  contlauatìoii  dcs  mélanges  artistiquts  ,  publits  par 
Jcan-Geurgc  Meusel  &c.  Voi,  III.  à  Manheim  178"'. --1791, 
in  H.  - 

(ó8)  —  Dicrionnaìrc  des  Gravcurs  ancicns  et  modernes , 
depuis  l'origine  de  la  gravurc .  Par  Francois  Basan.  Se.< 
cjnde  édirioa,  onice  de  cinquautc  cstanipcs,  par  difìc- 
rciis  artistcs  còlèbres  ,  avcc  ou  sans  ornemcn.*,  au  gre  de 
l'amateur.  Voi.  U.  à  Paris  IjSf^.  in  8.  -- 
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Cav.  FRANCESCO  MILIZIA.  1793 

Vediamo  Lerisi  eoa  piacere  P  opuscolo  pieno  di 
vivacità  di  spirito^  e  di  vera  sopraffina  ciitica^ 
clie  '1  Signor  Pietro  Pasquali  pubblici^  in  Vene- 
zia, fregiandolo  col  nome  del  Signor  Senatore  Fe- 
derigo Fospari  (Ó9).  Esso  presentasi  piccolo  di  mo- 
le, poiclip  l'incomparabile  Gav.  Francesco  MUl-' 
zia  vi  ha  conipendi^iti  dei  mirabili  liimi,  che  schia- 
rir possono  la  tenebrosa  mente  di  quelli  ^  che 
idolatrano  il.  bello,  che  a  loro  rassembra .  Con 
quella  franchezza,  che  spiace  ad  alcijno  che  ama 
giudicare  tante  volte  con  la  prevenzione,  si  ren- 
de utJie  agli  Amatori  del  vero ,  ed  ai  spregiudi- 
cati estimatovi  del  ]>ello  .  In  legger  però  questuo  pe- 
ra ^  dobbiamo  ricordarci  degli  avvertimenti  di 
uno  dei  più  sentenziosi  latini  Poeti . 

JSst  modus  in  rebus  y  sunt  certi  denlque  fines. 
P.  M.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE.  179., 

Pubblica  Vincenzo  Pazzini  stampatore ,  e  li- 
bra jo  in  Siena  i  Tomi  5.  6.  7.  8.  dello  Vite  ce. 
di  Giorgio  Vasari  ^  che  il  prelodato  Padre  Mae- 
stro della  Valle  erasi  accinto  ad  emendare  su 
le  altre  edizioni  fin  d'  allora  pubblicate  (70)  .  Già 


{69)  —  Dell'Arte  di  vedere  nelle  BelJe-Arti  del  Disegno 
secondo  i  principj  di  Sulzer,  e  di  Mengs.  Tom.  L  Ve- 
nezia  1792.  in  12.  -' 

(IO)  .-  Vice  dei  più  eccellenti  Pittpri ,  Scultori ,  e  Ar- 
chitetti scritte  da  M.  Giorgio  Vasari  Pittore,  p  Archi- 
tcrro  Aretino  in  questa  prima  edizione  Sanese  arricchita 
più  che  in  tutte  le  altre  precedenti  di  rami,  di  giunte, 
e  di  correzioni,  per  opera  del  P.  jM.  Guglielmo  deUa  Val- 
le Min.  Conventuale  £Ìc.  Siena  a  spese  di  Pazzini  Carli, 
e  compagno.  Tom.  I.  11.  III.  IV.  1:91. -Tom  V  VI.  VII. 
VllI.i79o..,Tom.IX.X.  i:93.-,Tom,XI.  i704.-inS  - 
Tom,  IV,  4 
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l'anno  prossimo  passato  erasi  principiata  dai  mede- 
simi torchj  questa  edizione  ,  corredata  di  aggiunte 
e  di  osservazioni  critiche  su  i  Commentatori  dì 
questo  Storico^  che  sempre  riscosse  la  comune 
approvazione .  Vi  abbiamo  trovate  molte  rifles- 
sioni del  citato  Padre ,  che  spettano  alla  incisio- 
ne ^  ed  in  particolare  nel  Tomo  V.,  ove  ha  voluto 
riportare  alcuni  saggj  di  Mr.  Papillon. 

1295  Mr.  GIO.  GIORGIO  MEUSEL. 

Con  due  ahri  opuscoletti  P  omatissimo  Sig, 
Consigliere  Gio.  Giorgio  IMeusel  si  è  compiaciuto 
fornire  la  storia  degl'Intagliatori^  e  della  loro 
Arte  (71),  i  quali  potrebbero  sicuramente  formare 
un  opera  sola  ^  non  essendo  il  secando  di  questi 
opuscoli  che  la  continuazione  del  prima ^  inter- 
rotto forse  ^  perchè  allo  Scrittore  manovrano  le 
notizie  di  quei  bravi  suoi  corrispondenti  ^  dei 
quali  egli  servivasi . 

1795  ADAMO  BARTSGH. 

Quantunque  abbiam  trovato  un  opuscolo  (72), 
che  si  ristringe  a  darci  delle  regole  per  distinguere 
le  stampe  di  Guido  Reni  dalle  sue  copie,  mentre 
i  suoi  discepoli  quasi  impercettibilmente  come 
esso  lui  operavano;  convien  confessare,  che  an- 
che quei  lumi,  che  ivi  sparge  l'Autore ,  servir 
possono  di  molto  ajato,  per  saper  conoscere  ge- 
neralmente le  copie  dagli  originali . 


(71)  —  Nouveau  Musde  pour  iesArttsres  et  lesAmateurs. 
Publié  par  J.  G.  Meuscl .  Leipzig  1795.  in  8. —Nouveaujc 
McJanges  artistiqucs  par  Jean  G.  Meusel,  ou  nouveau  Mu- 
sco pour  Ics  Artistcs,  et  pour  Ics  Amateurs.  Leipzig  1795. — 

(72)  —  Cataloguc  raisonné  des  Estampcs  gravées  à  i'Eau- 
fnrte  par  Guido  Reni  et  de  ccJIcs  de  scs  Discjplcs  cc,  à 
Vienne  1795.  in  8    — 
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Ab.  LUIGI  LANZr.  1796 

Da  Bassailo  accompagnata  dall'universale  ap- 
plauso dei  Dotti  _,  e  dei  Belli- Artisti  ci  perviene 
la  Storia  Pittorica  (yS)  delP  immortale  Sig.  Aba- 
te Luigi  Lanzi,  Antif|uario  della  Real  Corte  di 
Toscana ,  che  oltre  aver  ragionato  dottamente 
nella  medesima  delle  varie  celebri  Scuole  pittori- 
che dell'Italia,  ha  ben  trattato  con  la  scelta  sua 
solita  erudizione  l'articolo,  che  riguarda  P Inta- 
glio ,  ed   i  suoi  primi  Artisti  . 

JBirLiOTHEQUE  DES  Belles-Lettres  ec.         1797 

Quando  all'anno  1765.  rammentammo  con  lo- 
de la  JSibliotìieque  des  BeUes-Lettres  Ù'C  ,  pub- 
blicata in  Lipsia,  e  divisa  in  dodici  Tomi  ^  av- 
vertimmo, ch'essi  si  accrebbero  poi  fino  al  nu- 
mero di  cinquantanove .  Ora  siamo  arrivati  alla 
pubblicazione  delPultimo  dei  medesimi  Tomi  (74)^ 
che  han  fatto  l'universale  incontro ,  Un  Giornale 
dei  più  belli,  che  nel  prossimo  passato  secolo  si 
vedessero ,  in  cui  ebbero  parte  gli  Autori  des 
Lettres  sur  la  le c*^ lire ,  cooperandovi  principal- 
mente gli  eruditissimi  Lassing ,  Moses  Mendel- 
sohii,  Nicolai,  con  altri  celebri  Sciittori  forniti 
di  critica,  e  di  savio  discernimento,  che  lo  con- 
dussero fino  al  quarto  Tomo ,  era  per  subire  le 
solite  vicende  delie  altre  produzioni  Letterarie  di 
simil  sorte  ;  quando  a  Cristiano  Felice  Wcisse  fu 


(tS»  —  Storia  Pittorica  dell'Italia  dell'Ab.  Luigi  Lanzi 
Antiquario  della  Real  Corte  di  Toscana.  Tomi  IH.  Bassa- 
no  1795.   1796.  in  8.  — 

(74)  —  Nouveile  Bibliothèque  des  Belles-Lettres  et  des 
Beaux-Arts  LIX.  volumes  ,  divisés  de  memc  chaque  volu- 
me en  '2.  patties.  Leipzig,  depuis  i765.  jusqu'cn  1291- 
in  8.  " 
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affidata  la  di  lui  continuazione,  ch'egli  felicemen- 
te effettuò j  formandone  la  suddetta  Biblioteca. 
JJn  uomo,  com'egli  eia,  raffinato  conoscitore  del 
Jjello,  soddisfece  alia  espcttativa  dei  veri  Amatori 
delle  Lettere  ^  e  d'elle  Arti  :  adunando  ivi  le  Dis» 
gertazioni  filosofiche  e  letterarie  ^  gli  estratti  di 
varie  interessanti  opere,  le  notizie  in  generale  ed 
iji  particolare  delle  Belle-Arti  ,  la  rendè  della, 
massima  importanza  . 

1^97  Mr.  HUBER,  e  ROST. 

Nel  tempo  che  noi  ci  confessiamo  debitori  di 
molte  co^izioni  su  gl'Intagliatori  e  la  loro  Ar- 
te ai  Signori  Haber  j  e  Rost  (7  5),  che  con  eru^ 
dizione  ^  e  diligenza  hanno  trattato  questa  Pro- 
vincia; q,spettiq;mo  con  impazienza  la  continua- 
zione di  questo  utilissimo  Mannaia ,  e  vorremmo 
anche  con  i  respettivi  articoli  ^  eh*  hanno  essi 
trattato,  render  completo  questo  nostro  supple- 
mento, per  cui  non  abbiam  trascurato,  per  quanto 
destato  permesso,  d^usare  ogni  diligenza,  efatica. 

i^p7  Oav.  FRANCESCO  MILIZIA  . 

All'arte  del  vedere  del  Signor  Cav.  Francesco 
MiVizìa  ci  si  aggiunge  adesso  l'utilissimo  suo 
Dizionario  (76),  che  noi  conosciamo  con  la  data 


(■75)  "Manuel  des  curieuy  et  <ies  amabeurs  de  l'are,  con* 
tenant  une  iiotioe  abrégée  des  piincipaux  Graveurs  et  uà 
Cataloguc  raisonné  de  leurs  meilleurs  ottvrages  ;  depuis  le 
commenccment  de  \z  Gvavure  jusquts  à  nos  jours.  Les 
iVrcistes  rangés  par  ordre  cronologiqqe  et  djviscs  par  Eco- 
Ic .  Par  Mr.  Huber  et  C,  C.  H.  Rost,  ìj  Zurich  179^. 
Tom.  Vin.  in   13.  -- 

(26)  ^-  Di/'-ionarlo  delle  Belle  Arti  del  Disegno  estratto 
in  gran  parte  dairiìncJclopedia  metodica  da  IrancescQ  Mìr' 
Villa.  Eassano  J^p";^.  tonj.  II.  in  12.  — 
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di  Bassano  ^  in  cui  T  illustre  Scrittore  vi  ha  in- 
seriti degli  articoli  riàguardanti  tanto  l'Incisione, 
che  la  di  lei  Storia .  La  stima ,  che  hanno  essi 
meritaLO  ^  lo  dimostra  una  edizione  a  parte ,  che 
se  ne  fece ,  e  che  va  per  le  mani  degli  Amatori , 
come  un  indirizzo  ristretto  per  conoscere  il  pre- 
gio delle  Belle-Stampe .  La  hrevità,  cui  ha  molto 
egli  studiato,  suppone  non  un  principiante  ama- 
tore ^  ma  uno  che  altronde  abbia  delle  cogni- 
zioni, con  le  quali  intendere  agevolmente  possa 
1^  importanza  della  materia^  e  la  diversità  delle 
Scuole . 
D.  JUAN  AUGU3TIN  GEAN  EERMUDEZ .     1800 

A  quest'anno  ci  viene  annunziato  un  Diziona- 
rio (77)^  che  riguarda  i  Belli-Artisti  della  Spa- 
f^na,  e  che  desideriamo  possa  essere  alla  pubblica 
cognizione,  giacché  racchiuder  dee  le  più  impor- 
tanti notizie,  che  vagliano  ad  emendare  il  Pala- 
ne ino  ^  ed  a  rischiararci  molte  cose  spettanti  le 
Belle- Arti  di  quel  Regno  ,  le  quali  confuse  tro- 
Vansi  nei  Butron  ^  e  nel  Carducho  . 

Consigliere  BIANCONI .  1802 

L'amenità  dello  stile,  e  la  profonda  erudizio- 
ne ,  che  accompagnano  sempre  le  opere  del  Gh. 
Siij.  Consigliere  Bianconi  ,  ci  richiamano  a  leu- 
gere  ora  con  sommo  piacere  la  lettera  scritta  al 
Sig.  Ab.  Tommaso  Puccini^  che  molto  interessa 
lo  scopo  ^    cui  Siam  diretti  (78).    Spiegando  egli 


(2^)  —  Dictionario  historico  de  ics  mas  Ilustres  Profe- 
SovesJelas  belias  artcs  en  Espagna  j  compuesto  per  D.Juan 
Augusc  Ccan  Bcrmudez  .  Madrid  ib'OO.   V.   6-   in    12-  — 

(78)  --  Bianconi  Opere  tom.  IV.  Milano  i802.  in  8. 
tol.  94.  lette  al  Sig.  Ab.  Tommaso  Puccini  .  — 
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un  passo  di  Plinio,  che  sta  nel  llb.  35.  delia  sua 
Storia  Naturale^  come  dicemmo,  si  persuade  aver 
rinvenuto  un'irrefragabile  monumento,  per  prò* 
vare^  che  Marco  Varrone  ritrovasse  la  manie- 
ra d'incidere  e  di  stampare  le  ilgnre  .  Noi  rimet- 
tiamo l'erudito  Lettore  alla  considerazione  dello 
TÌfle?sioni  di  questo  insigne  Letterato,  che  con  tan- 
to iìigegito ,  dottrina  y  ed  amenità  ha  saputo 
trattare  gli  argomenti  i  pili  intrigati ,  e  spinosi  . 
iSo5  LIÓNARDO  DA  VINCI. 

Un  Codice  assai  caro  ai  grandi  ingegni ,  che  ren- 
derono celebre  con  le  loro  opere  la  Pittma  ,  è  quello 
di  <:ui  parliamo  in  quest'anno;  poiché  oltre  esser 
egli  di  singolari  doti  adorno  e  della  massima  im- 
portanza j  lo  troviamo  anche    corredato  di  mo  te 
riflessioni,  e  schiarimenti  dal  celebre  Sig.  Baldas- 
sarre Orsini    Direttore    delPAccademia    del    dise- 
gno nell'augusta  Città  di  Perugia  (79).  Quest'ope- 
ra, in  cui  spicca  una  profonda  filosofia,  ed  una 
singoiar    pratica    delParte   pittorica,    merita    una 
particolare    attenzione  dagli  Amatori  delle  Belle- 
Arti^  i  quali,  in  mezzo  a   tanti  pregj  che  gene- 
ralmente P adornano,    troveranno  ancora^    che  il 
nostro  Leonardo  da  Vinci  fu  il  primo  a  trattare 
dell'  onihre  -coi  orai  e  .  Se  qui  ci  fosse  tlato  poter  da 
vantaggio  rilevare  il  merito  di  quest'Opera,  po- 
tremmo   dimostrare    quanto    Mr.  Abraham    Bosse 
audasse  errato,  quando  gli  venne  in  testa  di  scrir 


(79)  —  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci  no» 
vamcntc  dato  in  luce  con  note  e  supplementi  ,  e  con  le 
memorie  dell'Autore  per  opera  di  Baldassarre  Orsini  Di- 
rcrrnvc  dcH'Accadcmia  del  Disegno  nell'Augusta  Città  di 
Perugia.   i8o5.  in  8.  tom.  2.  -- 
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vere:  (Tratte  des  pratiques  géométraìes  et  per- 
spectives  €C.  par  A.  Basse  à  Paris  i565.)  r;  Tout 
ce  qu'il  y  a  de  bon  en  ce  livre  se  peut  écrire  sur 
une  feuille  de  papier  en  grosse  lettre  <^ .  Ma 
ognun  potrà  conoscere  il  suo  errore  leggendola , 
e  ravvisandola  insieme  lodata  non  solo  dai  No- 
stri ,  ma  dagli  Oltramontani  eziandio  come  un 
valevole  incentivo  per  far  risorgere  la  Pittura  ad 
operar  cose  di  meraviglia  . 

Sig.  GIANFRANCE5GO  GALEANI  ^^^^ 

IN  APIONE . 
Leggiamo  con  molto  piacere  una  Memoria  del 
Sig.  Gianfrancesco  Galeani  JVapione  dell'  origine 
delle  stampe  delle  figure  in  leono  ^  ed  in  rame  ^ 
clie  trovasi  inserita  nell'opera  (80)  che  notiamo  _, 
e  col  citato  testimonio  di  Plinio  _,  illustrato  come 
vedemmo  dal  Gh.  Sig.  Consigliere  Bianconi,  ascri- 
ve il  ritrovamento  dell'intaglio  per  le  stampe  in 
rame,  ed  in  legno  a  Marco  Varrone  ^  ed  altri .  La 
Memoria  è  assai  erudita ,  ed  elegantemente  scrit- 
ta ,  e  presenta  delle  ragioni  degne  della  conside- 
razione degl'  intendenti . 

Sig.  BARTOLOMMEO  GAMBA.  1807 

Il  genio ,  dal  quale  lodevolmente  fu  guidato  il 
xneritissimo  Sig.  Gamba ,  dovrebbe  animare  ciascun 
cittadino,  che  conosce  gli  Artisti  della  sua  Pa- 
tria _,  a  tesserne  di  essi  e  a  delle  loro  opere  ,  come 


(80)  -Mémoires  de  l'Académie  Imperiale  des  Sciences, 
Letterature  et  Beaux-Arts  de  Turin  pour  les  annécs  Xll. 
et  Xm.  Turin  an  Xlll.  iSo5.  in  4.  fol.  383,  •• 
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egli  fece,  un  Catalogo  (8i),  per  ben  meritare  e 
della  Patria  medesima ,  é  della  Storia  delle  Belle- 
Arti  .  Prende  questo  prelodato  Scrittore  Poccasio- 
tìè  del  più  fausto  avvenimento  di  Bassano,  che 
festesr sciava  il  nome  delV immortale  Napoleone 
il  Grande^  per  descrivere  il  merito  degli  Artisti 
Bàssanesi  viventi;  e  lo  fit  con  precisione,  cori 
gusto,  con  amore  della  verità ,  e  con  la  cogniiio- 
ne  del  respettivo  loro  merito . 

Di  (|ueste  Opere  di  Letterati  ed  Artisti  ci  sia- 
mo serviti  in  distendere  il  presente  Supplemento 
alle  Notìzie  de gV Intagliatori  di  Giovanni  Gori 
Gandellini  j  per  renderci  meno  incerti  in  una  Pro* 
vincia  di  pél'  sé  stessa  vasta,  e  scabrosa.  Abbiamo 
anche  avuto  ricorso  alla  Encyclopédie  Méthod, 
Arts  et  Métlers  _,  al  Journal  des  Savans  ,  al  Jour- 
nal de  la  Biancherie  y  al  Journal  des  Inventìons 
et  découvertes ,  al  Mercure  de  France  j  al  Diction- 
tiaìre  de  Vlndustrie  stampato  in  Parigi  Tanno  IX., 
ed  a  molti  altri  opuscoli,  che  per  brevità  trala- 
sciamo di  qui  rammentare. 


(Si)  —  Catalogo  degli  Artisti  Bassanesi  viventi,  in  cui 
si  descrivono  alcune  delle  loro  migliori  opere  esposte  in 
patria  il  dì  l6.  Agosto  iSo^- per  festeggiare  il  nome  dell'Au- 
gusto nostro  Sovrano  Napoleone  il  Grande.  Bassano  iSo^» 
in  l'I.  — 
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OVV  E  EO 

TRATTATO 

ÉULL'  origine  ,    PROGRESSO  y   E    VARIE   MANIERE 
TEMUTE    dagl'incisori 

NELL*ARTE  DELL'INTAGLIO 

Vi  i^lv  oùv  réy^vy]  ....   'é^i?  fÀsrà  Myou  à^vIòoCg 

Ariuot,  Eth,  Ut,  6.  cap,  4. 
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SulV  Origine  y  Progresso,  e  varie  maniere 
tenute  da^V  Incisori 

NELL'ARTE  DELL'INTAGLIO, 

PARTE  PRIMA 

Dell'  Incisione  in  generale  > 
GAP.     I. 


P 


resso  tutte  le  Nazioni  sempre  s' incise  ^  e  èe 
meglio  vogliam  noi  dire,  si  rappresentaronp  figu- 
re o  di  rilievo^  o  d'incavo,  ed  insit^me  con  esse 
i  caratteri  j  ed  i  geroglifici.  I  Fenicj^  gli  Egizj, 
i  Greci  ^  i  Romani  conobbero  quest^arte,  e  s  .jira 
rubini,  zaffili,  le  pietre  dure,  marmi,  ed  i  me- 
talli impressero  le  figure  delle  loro  Deità,  deMoro 
Eroi,  delle  Piante,  e  degli  Animali;  e  gli  Ebrei, 
cui  in  vigore  della  loro  legge  scolpire  le  imagiui 
superficiose  fu  sempre  interdetto,  incisero  su  Pan- 
rea  lamina  sacerdotale  l'augustissimo  Nome  di 
Dio,  e  nelle  pietre  del  Racionale  i  nomi  distinti 
delle  dodici  Tribù .  Questa  gran  smania  d' incide- 
re,  che  ebbero  gli  antichi,  al  cadere  del  romano 
Impero  unitamente  alle  altre  Belle-Aiti  illangui- 
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<3ì^  e  deturpata  comparve  sotto  gli  scalpelli  go- 
tici, ai  risorgimento  delle  Lettere,  e  delle  Arti. 
Giovanni  Fiorentino,  e  Domenico  Milanese  nel 
secolo  XV.  ritornarono  nelle  contrade  d'  Italia 
l'arte  d' incidere  le  pietre  preziose  ^  ed  i  cristalli  ^ 
la  quale  passata  in  appresso  alle  altre  Nazioni , 
fece  noJjilmente  gareggiare  insieme  la  Germania  , 
e  la  Fraiicia  per  reiideila  perfetta  . 

Più  da  vicino  però  alla  Incisione ,  di  cui  ora  do- 
vremo parlare,  si  accostarono  i  sigilli ,  che  in  real- 
tà erano  una  rozza  scultura,  la  quale  preparava 
le  vie  ad  una  nuova  Arte ,  che  gli  uomini  senza 
accorgersene  erano  nel  momento  di  scuoprire .  Tut« 
to  in  fatti  da  gran  tempo  trovavasi  in  ordine 
per  questo  pregiabilissimo  effetto,  fuorché  l'istan- 
te dell'avventurata  combinazione, 

GAP.     II. 

Della  Incisione  in  stampa . 

L*Incisione,  dì  cui  parliamo,  è  un'arte,  scrive  il 
Cav.  Milizia  nel  suo  Dizionario ,  che  per  mezzo 
del  disegno  t  e  dei  tratti  delineati  ^  e  incavati 
su  m,aterie  dare  imita  le  forme,  le  ombre ,  i  Iw 
mi  degli  oggetti  visìbili,  a  può  moltiplicare  gì' im» 
pronti  per  mezzo  dell'  impressione .  Non  si  cono- 
sce certamente  alcun'arte  nel  disegno  ,  tranne  la 
Pittura  ,  Scultura  ^  e  Architettura ,  che  arrechi 
tanto  diletto,  ed  utilità  iigli  Amatori  delle  Belle- 
Arti,  quanto  l'Incisione.  Per  mezzo  di  essa  noi 
vediamo  rappresentarci  le  storio,  i  ritratti,  le  ma- 
rine, i  paesaggi,  i  fiori  ^  le  piante^  gii  animali, 
ed  ogni  altro  oggetto ,  che   alle    tre  divisate  arti 
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si  attenga.  Ella  è  riposta  dagli  Artifeti  fra  i  cliiari- 
oscuii  ,  o  Mffyoj:pco'//ara  ^  come  lo  chiamarono  i 
Greci  ;  poiché  con  un  sol  colore  copia  il  bello  _,  o 
della  natura,  o  dell'arte,  che  può  appena  invi- 
diare le  tinte  ,  con  le  quali  adornano  le  loro  tavole 
i  piitori .  Ciò  non  ostante  è  sempre  una  tradnaio- 
ne  presso  il  suo  originale  ;  Leila  ^  se  l'Intagliatore 
nel  tratteggiare  il  suo  Lulino ,  e  nella  immersio- 
ne dell  acqua- forte  si  dimentichi  di  essere  Arti- 
giano j  per  farsi  conoscere  Artista  :  poiché  l' oC" 
chio  raffinato  ed  intendente  vi  scuopie  non  solo 
la  forza  del  disegno,  ma  il  diverso  carattere  del 
pittore,  il  partito  dei  panni,  lo  spirito  dei  lumi, 
r  accordo  delle  tinte ,  ed  il  tutto  insieme ,  come 
se  lo  vedesse  uelF  istcssa  pittura  .  "Vede ^  e  sa  per-» 
donare  alla  situazione,  in  cui  Plntagliatore  ritro- 
vasi ,  di  non  poter  ^^sprimere  tutte  quelle  grazie 
che  si  leggono  nel  proprio  suo  originale .  Convierì 
figurarsi  una  stampa  rapporto  al  quadro  origi- 
11  a  le  come  una  versione  in  prosa  di  un  Poema 
in  ottava  rima;  e  siccome  esser  può  bella  la  ver- 
sione di  tal  natura,  così  bella  dee  reputarsi  una 
stampa,  abbenchè  priva  dei  locali  colori.  Que- 
sto paragone,  che  a  prima  vista  può  apparire  lon- 
tano dalla  verità ,  vi  si  avvicina  tutte  le  volte 
che  si  consideri,  che  la  rima,  e  l'armonia  del 
verso  posson  nascondere  con  minor  difficoltà  qual- 
che difetto ,  che  altronde  nella  prosa  si  rende- 
rebbe palese .  I  colori  possonsi  considerare  nella 
Pittura ,  come  le  rime  nella  Poesia  :  e  in  quella 
guisa  che  quelli  abbagliano  nella  loro  vivacità,, 
e  vaghezza,  dilettano  questo  nel  variato  suono, 
ed  armonia .  Or  siccome  tanto  la  bella  Prosa  senza 
queste  consonanze  più)  far  pomposa  »iostj:H  della 


di  lei  vera  bellez/^a,  cosj  una  stampa  può  com- 
parir bella  senza  i  colori ,  dimostrando  la  vera 
jiobiltà  del  suo  disegno,  che  non  ciiopre  con  le 
altronde  accattate  bellezze .  Perciò  allorché  arri- 
va a  piacere  una  stampa,  egli  è  innegabil  cosa  ^ 
ch'ella  piace  per  la  correzione  del  disegno^  e 
perchè  nuda  presenta  tutta  cjaella  bellezza,  che 
iron  abbaglia  P occhio,  e  che  piace  per  la  sua 
seiaplicità.  Quindi  è,  che  quantunque  P incisio- 
ne in  rame,  ed  in  legno,  come  il  dipingere  a 
olio  non  sia  ,  propriamente  parlando ,  arte  del  di- 
se.<yno,  ma  una  pratica,  ed  un  meccanismo,  di 
cui  i  Piofessori  del  disegno  medesimo  si  servo-» 
no(i);  pure  per  l'affinità  grande,  ch«  necessaria- 
juente  ha  ella  con  esse_,  partecipa  in  parte  di 
quei  piegj,  che  oltre  al  muovere  comunemente  gli 
affetti  ,  ottengono  dei  Protettori  il  lavore  ,  degli 
Artisti  Pamor  della  gloria,  e  dei  Dilettanti  le 
convenienze ,  e  '1  buoa  gusto . 

G  A  P.     III. 

Della  utilità  dell*  Incisione  » 

Pare  che  l'Incisione,  particolarmente  in  legno, 
al>bia  dato  un  forte  ,  e  favorevole  impulso  alla  Ti- 
pografia, e  ohe  nella  utilità  sì  questa ,  che  quel- 
la siansi  felicemente  combinate .  Sorte  avventuro- 
sa stata  sarebbe  e  per  le  Lettere,  e  per  le  Arti, 
se  l'una,  e  l'altra  dell'enunciate  scoperte  si  fossero 
manifestate  nei  secoli  più  a  nai  remoti;    giacché 


'    (l)  Gianfranccsco  Galcanl  loco  cit.  fol.  38l. 


DECL*  Intagliatori  .  63 

jion  s.'^r^bbonsi  o  flitalmente  perduti  nelle  rovine 
delle  Monarchie  ,  o  <lal  tempo  edace  irreparabil- 
mente consunti  tanti  Godici  _,  de' quali  appena  or 
ce  ne  rimane  il  nome  ,  e  tanti  capi  d'  opera 
delTArte  ^  che  noi  invidiamo  invano  alla  colta 
antichità  .  La  Tipografia  ,  e  la  Calcografia  avreh- 
hero  allora  moltiplicate  res petti vantente  le  ope- 
re ,  che  non  solo  sarebbero  elle  state  a  portata 
di  tutti ,  ma  eziandio  avrebbero  potuto  difen- 
dersi e  dalie  ingiurie  dei  tempi ,  e  dalle  umane 
vicende . 

Ma  discorrendosi  adesso  della  utilità  delia  In- 
cisione, conviene,  che  ci  scostiamo  dalla  Tipo- 
grafia ,    ed  alla   Calcografia  ci  rivolgiamo . 

Un  Amatore  delle  Belle-Arti ,  per  saziare  la  nc-« 
bil  sua  ])rama  ,  ed  osservare  quanto  di  più  bello 
seppero  produrre  i  Raffaelli  ^  i  Vinci ,  i  Correggi , 
iTiziani,  i  Pussini,  i  Michelangeli,  i  Mengs  ,  e 
tutti  coloro  che  ncU'  Italia  ^  e  fuor  di  essa  fiori- 
rono nelle  Arti,  era  costretto  ad  intraprendere 
lunghi,  difiìcili,  e  disastrosi  viaggj:  oggi  median- 
te la  Incisione  può  ciascuno  formarsi  un  Gabinet- 
to ^  ed  ivi  adunare  i  Quadri^  tradotti  in  Stampe, 
che  in  lontane  parti  tanto  desiderava  vedere  . 
Quindi  si  fanno  quei  confronti  degli  Artisti  ^  e 
delle  opere  loro  ,  che  si  rendevano  una  volta 
quasi  impossibili  per  la  immediata  combinazione . 

Dalla  prima  età  fino  alla  vecchia ja  le  Stampe 
istruiscono,  e  dilettano.  La  gioventù  le  guarda, 
e  più  facilmente  che  con  la  lettura  vi  apprende 
i  fatti  storici  che  si  rappresentano;  essendo  che, 
le  figure  facciano  una  più  forte,  e  durevole  im- 
pressione neir  animo  nostro  .  Può  ^  non  va  dub- 
bio ,    una    penna    spiritosa  j    e  vivace    descrivere  ^ 
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come    fecp  Luciano ,    lo   sposalizio    di  Alessandro 
con  Rossano  ,  che  Apelle  con  ingegnosa  allegoria 
avea  dipinto:  ma  rocciiio  è  un  giudice   più  verir 
tiero;  e  Fimmagine,  che  in  esso  si  stampa,  è  pit- 
torica, non  poetica,  od  oratoria.  Quindi  i  novelli 
Amatori    su  le   stampe    principiano  a    formarsi  il 
gusto,  e  ita  manjejfa  di  discorrere  sopra  l'esecuzio- 
ne del  disegno,  e  Ja  composizione  delle  opere  che 
Je  tre  Belle- Arti  interessano.  Il  vecchio  canuto, 
cui  non  reggono  più  le  forze  per  portarsi  ad  os- 
servare gli    originali  nelle  Gallerie,    o  nei  Gabi- 
netti^   li  mira   nella  sua    abitazione   moltiplicati 
per  mezzo  dei  più    celebri  bulini ,  e  si  solleva  in 
gran  parte  dalle  fastidiose  noje,  ch«  /l'età  sua  nar 
turalmente  accompagnano .  Ma  anderei  troppo  in 
lungo,  se  volessi  qui  riportare  tutti  i  vantaggi  di 
questa  utile  scoperta ,  che  tanto ,  non  senza  ragio» 
ne,  viene  comunemente  apprezzata.. 

GAP.     IV. 

Dell'orìgine  della  Incisione  in  legno. 

Su  '1  ritrovamento  delle  carte  da  giuoco  si  edi-« 
ficano  dei  monumenti  a  provajre  l'origine  della 
Incisione  in  legno.  La  Germania,  e  la  Francia 
per  tale  oggetto  han  conteso,  e  contendon  tutto?* 
ra  sul  primato  di  questo  giuoco  ^  e  per  canse- 
guenza  a  chi  di  loro  si  debba  la  gloria  delia  cnun« 
ciata  coperta.  Il  Sig.  Barpne  di  Hcineckc  (a)  si 


(2)  Id^e  generale  d'une  Coilection   complète  d'estanapes 
à  Leipzig  et  a  Vienne  1771.  in  ^, 
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persuafle ,  aver  egli  dimostrato ,  che  in  Germania 
il  Giuoco  delle  carte  incominciasse  ad  usarsi  circa 
i  principi  del  secolo  XIV.,  allegando  per  con- 
ferma della  sua  opinione  le  jeii  d'or  imprimé  par 
GoiUher  Zeinel  1^12..  irbfol.l  Francesi  non  man- 
cano di  rispondere  y  opinando  aver  superiormen- 
te delle  forti  ragioni  per  un  Editto  di  S.  Luigi 
loro  Re  datato  nel  mese  di  Dicembre  1254.  in 
cui  proibito  credesi  il  Giuoco  delle  carte  (3) .  Ma 
gli  avversar]  non  si  mostrano  persuasi  di  ciò;  ed 
altra  epoca  precisamente  assegnano,  in  cui  nelle 
Gallie  tal  giuoco  conobbesi  sotto  Carlo  V.,  Panno 
cioè  i3o5.  in  circa.  Noi  lasceremo  intatte  le  lo- 
ro ragioni,  essendo  richiamati  dall' eruditissimo 
Cav.  Tiraboschi  a  sorvegliare  sopra  di  noi.  Egli 
ha  trovato  delle  autorità,  per  mezzo  delie  qua- 
li (4)  la  nostra  Italia  può  entrare  ancli'elia  ia 
competenza  nella  invenzione  di  questo  Giuoco, 
e  rcspettrvamente  del  ritrovamento  della  Incisio- 
ne in  legno  .  Passando  alle  prove  di  fatto ,  produ- 
ce un  Codice  a  penna  del  1299.  riportalo  anco- 
ra dai  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca. 
Questi  è  il  Trattato  del  Governo  della  Famiglia, 
di  Sandro  di  Pippozzo  di  Sandio ,  in  cui  si  leg- 
gono queste  precise  parole  :  Se  gìuocherà  di  de- 
naro o  coii ,  o  alle  carte  gli  appare  ce  tiier  ai  ec. 
Ma  parlando  con  tutta  candidezza ,  prova  il  fin 
qui  divisato ,  che  presso  di  noi  vi  fossero    prim4a 


(3)  Le  parole  dell'Editto  di  S.  Luigi  sono  queste -- Prae- 
tpvea  pt-ohibcmiis  districte ,  ut  niillus  homoludat  ad  ta' 
xilloSy  sìve  ALEISy  aiit  scaccis  —  N.  de  Laurier  Or* 
djnances  des  Rois  de  Franca.  T.    I.  p^ag.  76.   n,  35. 

(4)  Tjrab.  Stor.  Lett.  d'Italia  toni.  6.  pag.   1087. 
Tom.  IV-  '  5 
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deo^li  altri  le  carte  da  giuocaie  ;  e  anche  che  sie» 
no  elle  state  alle  respettive  addotte  epoche  pres- 
so le  altre  Nazioni,  e  non  lUai  ch'elle  fossero  o 
incise  o  stampate  (5) .  Il  solo  Editto  emanato  in 
Venezia  l'anno  i44i-  sembra,  che  senza  equivo- 
co tratti  delle  carte  stampite,  e  ne  faccia  cre- 
dere la  prima  stampa  in  Italia  (6) .  Per  la  «jual 
cosa  possiamo  non  senza  ragione  congetturare  _, 
che  l'origine  della  Incisione  in  legno  rimonti  al 
princìpio  del  secolo  XV.,  come  il  Sig.  Zannetti  (2) 
avea  già  eruditamente  avvertito  .  Infatti ,  senza 
dubbio  dal  riferito  Editto  si  deduce,  che  l'arte 
d'incidere,   o  stampare  le    carte  era  stata   ricon- 


(5)  Il  Ch.  Sig.  Landi  T.  UT.  pag.  402.  avvertiva  il  Cb. 
Cav.  Tiraboschi  Stor.  Lett.  d'Italia  T.  6.  pag.  I087.  in 
not.,  chele  carte,  di  cui  si  parla,  erano  in  pergamena  ,  e 
che  djpingcvansi  col  pennello  .  Non  istaremo  ad  esami- 
nare con  quanto  fondamento  egli  asserisse  che  non  vi  era 
allora  carta  nostrale,  poiché  lo  Storico  Letterario  italiano 
sembra  l'abbia  confutato  bastantemente.  E' però  vero,  che 
quelle  carte  sopraccennate  o  in  pergamena,  o  in  altra 
carta,  ch'elle  si  fossero,  aon  erano  stampate,  ma  lavorate 
a  penna,  e  colorite  dai  miniatori.  Lanzi  Stor.  Pittor. 
T.   I.  foJ.  75. 

(6)  L'Editto  è  concepito  così  —Adì  ix.  Ottubrio .  Con" 
ciosiacosache  l'arte ,  e  mestiere  delle  carts ,  e  figure 
stampide  che  se  fanno  in  Venezia  è  vegnudo  in  tal  de- 
fettiva  o  questo   sia  per    la  gran  quantità   de  carte  da 

xiigar  e  figure  depente  stampide  te  quali  vien  fatte  da 
finora  de  Venezia  ....  sia  ordinado  e  statuido  .... 
che  da  mo  in  avanti  non  possa  vegnir ,  over  esser  con- 
dutto  in  questa  Terra  alcun  lavoriero  della  predicta 
arte ,  che  sia  stampido  e  depento  in  iella ,  o  in  carta 
come  sono  anchone  e  earte  da  zugarCy  e  cadatin  altro 
lavoriero  de  la  so  arie  fatto  a  permeilo ,  o  stampide.  -• 
[^2)  Lettere  Pittoriche  "tom.  V-  foi.  331. 
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ciotta,  è  restaurata  in  Venezia,  ove  era  già  pri- 
ina  decaduta ,  ed  innanzi  di  decadere  eravi  fio- 
rita, e  prima  vi  aveva  avuto  il  suo  nascimento. 
Or  crederemmo  che  l'amor  nazionale  non  ci  fa- 
cesse errare,  se  concorressimo  nella  ragionata  in- 
duzione dei  Signori  Tiraboschi  e  Lanzi  ,  prelo- 
dati nostri  Istorici ,  dicendo  che  almeno  lo  spazio 
di  cinquanta  ,  e  più  anni  era  necessario  ,  perch^ella 
subisse  ]e  predette  vicende  (8) .  Quindi  se  il  mede- 
simo Gh.  Abate  Lanzi  confessa  non  avere  ritro- 
vato monumento  più  antico  della  Incisione  in  le- 
gno delle  carte  da  giuoco ,  che  conservavansi  dal 
Sig.  Conte  Girolamo  Durazzo  in  Venezia  formate 
ai   principi  del   1400.  (9),  non  fa  più  meraviglia 


(8)  Non  osta  ciò  che  leggesì,  Script,  rer.  ital-  voi.  20. 
Vita  Philip.  M.  Vicer.  e-  16.,  di  Filippo  Maria  Visconti, 
che  —  Variis  ludendi  modis  ab  adolescentia  usus  est: 
nam  modo  pila  se  exercebat ,  nnnc  folliculo  :  plerumque 
eo  ludendi  genere  qui  ex  imaginibus  depictis  fit ,  in  quo 
praecipue  oblectatus  est:  adeo  ut  integrum  earum  ludum 
mille ,  et  quingentif  aureis  emcrit ,  auctore  vel  in  primis 
Martiano  Tardonensi  ejtis  Secretario ,  qui  Deorum  imagi- 
nes  òubjectasque  his  animalium  figuras ,  ac  aviiim  ,  miro 
ingenio  summaque  industria  perfecit  —  poiché  questo  è 
tin  vero  lusso  ,  che  potè  avere  quel  Principe  ,  come  acca- 
derebbe  anche  oggi,  se  in  vece  delle  carte  stampate,  si 
volessero  far  miniare  odipingere  da  un  eccellente  Artista. 

(9)  Stor.  Pittor.  loc.  cir.  t'ol.  16.  ove  l'oculato  testimo- 
nio così  le  descrive  —  Sono  di  grandezza  superiore  d'ass?.i 
alle  odierne,  e  di  assai  forte  impasto,  simile  alla  carta 
bambagina  dei  codici  antichi .  Vi  sono    espresse  le  figure 

in  campo  d'oro e  sono  tre  Regi ,  e  in  oltre  due 

Donne,  due  Fanti,  uno  a  cavallo,  ed  ha  ciascuno  o  ba- 
stone, o  spada,  o  danajo  .  11  disegno  molto  avvicinasi  a 
quello  di  Icobello  del  Fiore,  il  lavoro  ai  periti  è  paruto 
a  stampa ,  i  colori  dati  per  traforo .  Moniuneiuo  più  an- 
tico non  so  in  tal  genere.  «. 
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eiò  che  narrasi  da  Mr.  Hiiber  (io)  delln  sorpren- 
dente quantità  di  stampe  incise  in  legno,  del 
secolo  XV._,  che  rappresentano  varie  immagini  di 
Santi.  Fra  queste^  dice  egli,  che  nella  Certosa  di 
JBuxein  ne  vide  una  rappresentante  S.  Cristoforo 
che  valica  a  piedi  un  grosso  fiume  coli'  Infante 
Gesù  nelle  spalle,  andando  innanzi  ad  esso  un 
vecchio  Eremita  con  la  lanterna  per  fargli  lume  . 
In  fondo  di  questa  stampa  con  lettere  gofiche  era- 
vi  l'iscrizione  colFanno  1423.  Per  la  qual  cosa  ^ 
se  in  vigore  delP  Editto  Veneto  da  noi  riportato 
la  stampa  in  legno  era  in  Italia  al  principio  del 
secolo  XV.,  pare  che  a  lei  pria  d'ogni  altro  deb- 
hasi  il  vanto  di  tale  scoperta.  Imperciocché  se  il 
primo  monumento  evidente  per  1"  Italia  sono  le 
carte  stampate  al  principio  del  sopraddetto  seco- 
lo, e  per  la  Germania  sono  le  riportate  stampe 
del  i4a3.,  niuno  potrà  negare,  che  in  venti  anni 
dì  tempo  potesse  dalle  nostre  contrade  passare  la  In- 
cisione in  quelle  dell'AJemagna  .  Che  a  quell'epo- 
ca ci  fosse  immediata  comunicazione  fra  i  Tede- 
schi^ e  gl'Italiani,  ce  ne  convince  un  monumento 
irrefn.gabile  spettante  1' Università  degli  Studj  di 
Siena,  che  qui  riportiamo  (11),  e  che  dovremo  di 
nuovo  produrre  nella  storia  della  medesima  ^  che 


(io)  Manuel  des  Curieux  ec.  Tom.   I.  fol.  86. 

(il)  Nei  Libri  di  Biccherna  di  questa  Città  di  Siena 
Lib.  i3.  n.  124.  fol  124.  all'anno  lo2I-  si  ha  la  seguente 
partita  —  A  missere  Leopoldo  di  Francogna  d'Alamagna 
Rettore  del  Oltramontani  del  Università  degli  Scolari  ri- 
ceve per  suo  salario  di  un  anno  da  Kalendi  di  Maggio- 
passato  Se.  S3o.  16.  in  cento  florcui  d'oro  »- 
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andiamo  scrivendo .  Certo ,  che  se  cosa  indubi" 
tata  fosse ,  che  questo  ritrovamento  da  noi  passasse 
okre  i  monti ,  ce  ne  potremmo  tenere  ,  per  aver 
somministrato  ad  una  industriosissima  Nazione  il 
mezzo  di  fare  tanti  progressi  nell'arte  dell'  Inta- 
glio, e  ad  esser  la  prima  a  perfezionarla.  Se 
bramassimo  inoltrarci  di  più,  e  sopra  non  ben 
sicuri  monumenti  ,  e  poco  salde  congetture  edi- 
ficare delle  altre  ragioni,  verrebb"!  in  nostro  soc- 
corso Mr.  Papillon,  che  il  Padre  della  Valle  ac- 
compagna con  le  sue  riflessioni ,  ma  noi  ne  la- 
sceremo di  tutto  ciò  il  giudizio  all'erudito,  e  sa- 
vio Leggitore  (la). 


(12)  A  tale  oggetto  riportiamo  qui  per  disteso,  quanto 
il  predetto  P.  della  Valle  aggiunse  nella  Prefazione  al  V. 
Tomo  delie  Vite  di  Giorgio  Vasari  dell'edizione  di  Sie- 
na i'ol.  3. 

In  un  libro  intitolato:  Bibliothèqne  de  Pelnttire  ,  de 
Sculpture  et  de  Gravure .  Par  Mr.  Christophe  Théophile 
de  Alurr .  Tome  second .  A  Frane  fort  et  Leipsig  .  Chez 
Jean  Panie  Krariss  ■  I770.  a  pag.^'lj.  e  seg.  leggesi  ;  ,,  Il 
Sig.  Papillon  nel  suo  trattato  Dell'  Incisione  in  Legno  al 
toni.  \.  pag.  76.  ec-  e  p2g.  Sì-  ec.  ne  parla  nel  seguente 
modo ,  annunziando  una  scoperta  interessantissima:  Né 
Coster  {die  egli)  y  né  Guctenberg,  nèMentcl  debbono  ri- 
guardarsi cocne  invenLori  dell'Incisione  in  Legno  per  le 
stampe,  quantunque  sembrino  esserlo  stati  dell'impressio- 
ne; e<leesi  ben  piurcosco  credere,  che  quest'arte  sia  stat-a 
molto  prima  di  essi  inventata  in  Italia  da  qualche  sculto- 
re ,  o  pirtore  a  noi  sconosciuto...  Circa  l'origine  dell'In- 
cisione in  Legno  per  tirarne  delle  stamoe ,  facil  cosa  a 
credersi  è,  che  qualche  pittore  in  miniatura,  tra  quelli 
che  abbellivano  di  ornamenti  e  di  figure  i  primi  fogli  e 
il  cotninciamento  de' capitoli  de' libri  manoscritti  in  per- 
gimena,  avrà  iuvcntaco  il  modo  d'imprimete  in  legno  il 
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Con  tutto  questo  avremo  noi  ritrovato  i  prin- 
cipi dell'Incisione?  Invano  ci  lusingheremmo  dì 
tanto.  Abbiamo  riportato  dei  monumenti,    e  la- 


contorno  de' suoi  disegni  fa) ,  e  d'imprimerli  poi  in  quella 
per  risparmiarsi  la  pena  di  rintracciargli  e  ripeterli  col  pen- 
nello. Anche  seguendo  l'opinione  di  molti  Letterati  (i  qua- 
li hanno  dedotta  questa  invenzione  dalla  srampa  delle  Car- 
te da  giuoco,  sebbene  mal    a  proposito,   come    si  proverà 


(a)  «Questa  cengettura  vien  mirabilmente  comprovata  da  quel  pas- 
so tli  Dante  del  Canto  XI.  del  Purgatorio  ,  che  mi  par  bene  qui  di 
tif-irirc  (vedi  l'edizione  di  Venezia  afprtiso  Gabriel  Giolito  de'  Fer-' 
rari  et  ft  atei  li  MDLV.): 

O,  àifsi  lui,  non  se'  tu  Oiferisi  , 

L'onor  d'Agohbio  et  ronor  di  quelVarte 
Che  alluminar  è  chiamata  in  Pariti? 
Frate,  ttia'ei^li ,  più  ndon  le  cane 

Che  pettnellfggiti  Franco  Bo/ogne^e  : 

L'onore  è   tutto  or  ino,  e  mio  in  parte. 
Ben  non  sare'  i'   ftato  st  cortese,  > 

Alentre  eh*  i'  vi  si ,  per  lo  gran  disi» 

De  l'eceellentìa ,  ove  mio  cor  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 

Et  ancor  non  sarei  qui  ,  se  non  fosse 

Che  posicntio  peccar  mi  volsi  a  Dio  . 
O  vana  gloria  de  l'umane  posse  , 

Con  poco  verde  in  su  la  cima  dura  , 

Se  n»n  è  giunta  da  l'etadi  grosie  ' 
Credette  Cimithi'e  ne  la  pittura 

Tener  lo  campo  ;  et  bor  ha  Giotto  il  gridi , 

Si  che  la  fama  di  colui  si  escura , 

Da  questo  passo  jroportantisslmo  per  la  storia  dell'Arte,  e  parti- 
colarmente dalla  parola  alluminare  ,  che  alla  sola  miniatura  non  si 
ristringe  ,  ma  a  qualunque  lume  si  dia  agli  oggetti  artificiali  ,  si 
comprende  che  il  meccanismo  d'incidere  in  legno  e  farne  delle  stam- 
pe è  più  antico  che  non  si  è  creduto  per  lo  innanzi,  non  solamente 
per  le  ragioni  addotte  dal  Sig  Papillon,  ma  ancora  pel  bisogno 
grandissimo  che  si  ebbe  di  esso  ne' libri  di  grande  uso,  e  per  la  fa- 
cilità somma  di  ritrovarlo  e  di  adotmrlo ,  Noi  abbiamo  de' lavori 
anticlussiini  d' impronti  fatti  con  qualche  ferro  ora  rilevato  ora   in- 
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sciamo  aperto  il  campo  a  chiuaque  volesse  en- 
trare in  contesa,  o  potesse  trovare  delle  più  for- 
ti ragioni  per  decidere  della  vittoria . 


in  breve,  per  i  primi  passi  che  si  son  fatti  verso  fim- 
pressione  in  caratteri  incisi  sopra  tavole  di  legno,  citan- 
do in  favor  loro  i  saggj  dell'  impressione  tatti  ,  secondo 
essi,  a  Harlem,  e  quelli  che  si  vedono  nella  Biblioteca 
Bodlejana  ),  ognuno  avrebbe  preveduto  la  primitiva  origi- 


cavato  sopra  la  superficie  del  legno  e  del  cuoio  ;    i  quali  impronti 
con  diversi  colori  dipinti  servirono    per  tappezzerie  ,    per  ornamenti 
di  seggioloni,  e  pec  coperte  di  libri-     Or  questo  meccanismo  è  un 
po'  più  difficile  che  non  è  quello  di  segnare  i  contorni  di  una  figu- 
ra sopra  un    legno  arrendevole    alla  mano    dell'artefice  ,   il  qualo  e 
da*  sigilli  antichi  edai  bassi  rilievi  puù  averne  avuto  l'idea  già  pre- 
parata; senza  ch'egli  fosse  costretto    a  investigarla    coll'acume  del 
suo  ingegno  traile  invenzioni  che  o  si  perderono ,  o  non  esistettero 
giammai,  M.  Giorgio  Vasari    nella  Vita    di  Domenico    Ghirlandijo 
scrive,  che  questo  artefice  '  ved    tom    4    Ed    San    pag   i6z  )  fu  il 
primo  che  cominciasse  a  conirajfar  co'  cotori  alcune guarnizienì  e  or» 
nitmfìitt   à^oro  ,  che  infino  allor.i    non  si  erano  usate  ,     e  levò  vìa   in 
gran  parte  quelle  fregiature  che  si  facevun  d'ore  a  mot  lente  0  a  bo- 
to ,  le  quelli  erano  più  d*    drafip'Uont  che    da  maestri  btiont .     11  no- 
minato Artefice,  secondo  il  Manni ,    fiorì  pochi    anni  dopo   la  metà 
del  secolo  XV.;  e  s'ei  tolse  da' quadii  siffatti    impronti  ,  come  an» 
ticaglie  indegne  dell'Arte,  convien  dire  che  vecchio  l'uso  ne  fosse, 
e  lo  fu  infatti,  se  si  considerano    alcune  tavole    del  secolo  Xlll.  , 
com'è  quella  che  stava  all'aitar  della  prima  Cappella  della  Compa- 
gnia di  S.   Bernardino  in  Siena  ,  nella  qual  tavola    osservai  non  so- 
lamente alcune  parti    artificiosamente    rilevare    sopra    la  superficie, 
ma  ancora  altre  incavate  per  ricevere  alcuni  vetri  o  pietre  incastra- 
tevi dentro  per  ornare  il  diadema  della  VERGINE  santiss'ma  ;  e  in 
altra  più  antica  tavola  notai  uno  scarabeo  di  vetro  posto  per  fibbia 
del  manto  d'una  figuri  dipinta:   le  qua'i  cose  tutte  poteron  gli   Ar- 
tefici imitare  dai  musaici  e  da  altre  opere  anteriori.    In  alcuni  co- 
dici di  Dante  e  in  altri  libri  antichi  si  vedono  delle  impressioni  che 
sembrano  venire  da  legni  incisi ,  perchè  in  esse  vedesi  tanta  regola- 
rità e  somiglianza,  che  senza  una  fatica  e  diligenza  improba  non  « 
possibili  otcenersi   dalla  penna    diretta    dalia  mano   d'uno  scrittore 
non  sempre  ugualmente  ferma  ed  ubbidiente      11  Ch     S'g    Alessan- 
dro da  Motrona  nel  tomo  I    della  sua  P/yu  itfutrata  dopo  aver  de* 
scritta  le  dantesche  bizzarrie  imitate  nel  Catspo  Sanw  AL  detta  cit- 


7^ 


Notizie 


Ad  altro  cMnvita  Mr.  Huber  (lì)  ,  asserendo 
che  nel  momento,  Jn  cui  fu  inventata  dai  Tede- 
schi la  Tipografia,  furono  insieme  impiegate  le 
Incisioni   a    bulino    all'ornamento    dei    Libri ^    e 


(l3)  Manuel  loco  cit. 

ns  della  stamperia  per  mezzo  della  nostra  incisione,  se 
si  fosse  fatta  attenzione,  e  considerato  che  le  lettere  ini- 
ziali de'mss.  comuni  ed  usuali,  come  sono  quelli  del- 
le Ore  Canoniche,  di  Breviari,  di  Preghiere,  e  simili 
dell'ottavo  e  del  nono  secolo,  sembrano  essere  state  fatte 
semplicemente  da  Lucidatori  ordinar  j ,  i  quali  vi  avevano 
posti  i  colori  sulla  traccia  marcata  o  impressa  in  rai  libri 
per  guidargli  a  far?  quelle  iniziali  ne!  modo  conveniente, 
le  quali  per  allora  avranno  potuto  essere  impresse  a  mano 
per  mezzo  di  lettere  incise,  e  montate  sopra  cerei  pugnali 
o  manichi  simili  a  que' de' sigilli,  e  delle  stampiglie  delle 
biblioteche  e  de' fabbricatori  di  tele.  Infatti  vedonsi  anti- 
chi manoscritti,  da'quali  i  colori  svanirono,  e  si  vedono 
in  essi  tali  segni  di  stampa.  Inoltre    quest'opinione  vien 


ti  da  Bernardo  Ofgagna  che  vi  fii'.urò  l'Inferno,  ne  dì  in  fine  una 
stam[ia,  che  dopo  replicati  confronti  a  me  pare  più  antica  del  se- 
colo XV.  ,  tutto  vcdenduvisi  il  fare  degli  Artefici  anteriori  ,  e  po- 
co o  niente  del  buono  de*  pnstcriori  Certamente  il  Vasari  nella 
Vita  di  Sandro  Botcicello  dice  ,  che  costui  per  erter  ptrsena  sofisti' 
Cd  cctitntò  unii  parte  di  Dante,  e  figv.<à  lo  Inferno  ,  e  lo  mse  in 
stampa  (  ved  la  pag.  19;.  del  torn  4.  di  quest  nost  cdiz  );  e 
quantunque  sogniuiiga  ,  che  vi  consumò  di  molto  tempo  e  lo  fece  di 
cattiva  maniera,  pure  non  gii  dà  lode,  come  ad  autore  di  cosa 
nuova  Lo  stesso  dice  del  Pollaiuolo  e  del  Mantegna  :  per  le  quali 
cose  è  molto  probabile  ,  come  dissi  ,  che  questo  artificio  d'  inc'rdere 
o  le;^no  o  ferro  o  rame  per  farne,  delle  stampe  sia  antico  più  clic 
non  si  è  creduto  fino  a  questa  età  nostra.  E  non  sarebbe  gran  co- 
sa, se  in  Ravenna,  che  ne' secoli  di  mezzo  fu  l'Atene  delle  belle 
Arti  ,  ove  non  solamente  da  ogni  città  d'  Italia  ,  ma  d'oltremonti 
ancora  e  dalla  Grecia  concorrevano  per  apprenderle  e  per  esercitar- 
le gli  Artefici  di  qualche  riputazione  ,  tra  essi  alcun  vi  fosse  ,  ch£ 
quella  d'incidere  in  legno   invcnt.issc  per  farne  delle  stampe. 


degl'  I?jtagliatoui  .  73 

che  non  sono  a  n-'i  venuti  i  nomi  della  maggior 
parte  di  tali  Intagliato!  i  ,  essendo  restati  confusi 
con  i  Tipografi  stessi .  Nell'Italia  però,  quantun- 
que non  così  presto  come  nella  Germania  si  po- 


confermata  dal  vedersi,  che  le  anriche  stampe  d'incisione 
in  legno  sono  ev  la  massima  parte  senz'alcun  taglio  e  a 
semplici  tratti  (b);  la  maggior  parte  non  sono  che  quadri 
di  pagine  e  vignette  di  libri  ,  le  quali  si  sono  in  appresso 
adoperate  coli' impressione  delle  lettere.  E*  sicurissimo 
almeno  che  vi  furono  di  tali  incisioni  avanti  la  prime  im- 
pressioni di  lettere  incise  in  legno, cioè  intorno  al  1400.  ,, 

„  Se  si  oppone  che  tìn  d'allora  l'incisione  in  legno 
avrebbe  dato  luogo  all'impressione  de' libri,  la  risposta  è 
pronta:  l'immobilità  della  lettera  sulle  tavole  di  legno 
era  il  primo  ostacolo;  e  supposta  ancora  la  loro  mobilità, 
vi  avrebbe  voluto  meditazione,  tempo,  e  spesa  conside- 
revole per  servirsene  a  quell'ettetto;  perchè  o  l'uno,  o  l'al- 
tro di  questi  mezzi,  benché  scoperto,  non  ha  potuto  es- 
ser messo  in  opera,  se  non  lungo  tempo  dopo  l'invenzio- 
ne,  e  a  misura  che  l'industria  lo  ha  perfezionato.  Sopra 
la  qual  cosa  osserverò  ,  che  siccome  nella  China  l' impres- 
sion  delle  lettere  iucise  in  legno  vi  aveva  prodotto  le 
stampe,  così  in  Europa  per  un  fortunato  rovescio  le  sram- 
pe in  legno  vi  hanno  verisimilmente  prodotto  l' impres- 
sìon  delle  lettere  ,, . 

„  Un  antico  libro  della  Biblioteca  d' Upsal  in  Isvezla 
(di  cui  parla  Mr.  Fournier  a  pag.  9S.  e  scgg.  della  sua 
Dissertazione  sulla  sfa/Tipa  pubblicata  nel  nSp.  )  potreb- 
be, siccom'ei  pensa,  provare  un'antichità  molto  superio- 
xe  per  le  lettere  impresse  a  mano  con  caratteri  di  legno  j 
poiché  tal  libro  sarebbe  del  quarto  secolo  .  Questo  libro 
curioso  contiene  i  quattro  Vangeli  in  caratteri  Gotici  , 
e  crcdonsi  tradotti  in  quella  lingua,  e  fattone  il  libro  da 


(b)  Gli  sgraffiti  in  marmo,  che  Duccio  inventò  nel  principio  del 
secolo  XIV  per  ornare  il  pavimento  del  Duomo  di  Siena,  possono 
essergli  stjti  suggenti  da  silTarte  stampe,  alle  quali  per  l'c9;tto 
somigliano» 
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tessero  impiegar  ie  stampe  per  uso  della  Tipogra- 
fia,  perchè  non  vi  era  ancor  giunta  ;  pare^  subito 
che  vi  fu  luogo ,  si  fecero  in  Roma  più  magnifi- 
che edizioni  ^  come  vedesi    nel  libro  delle  Medi- 


Ulfila  Vescovo  de' Goti .  Esso  è  membranaceo  di  color  di 
porpora,  scritto  o  impresso  a  lettere  d'oro  e  d'argento. 
Mr.  Fhre  professor  d'  Eloquenza  in  Upsal  ne  fece  il  sog- 
getto d'una  Dissertazione  pubblicata  in  detta  Città  l'an- 
no 1^52.  col  titolo  di  Ulfllas  illustratus .  Egli  dà  per  cer- 
to, che  le  lettere  di  questo  libro  sono  state  impresse  con 
un  ferro  caldo,  al  modo,  die' egli,  del  genere  di  scrittu- 
ra degli  antichi  sulle  pergamene  o  membrane,  ch'essi  ap- 
pellano encaustico  y  m..'ccanisino  ora  sconosciuto  (e)  e  di- 
menticato, pretendendo  che  la  pittura  alV encausto  degli 
antichi  si  tacesse  con  un  ferro  caldo.  Questa  scrittura  di 
Ulfila,  per  le  molte  ragioni  dal  medesimo  scrittore  ad- 
dotte, è  stata  anch'essa  fatta,  secondo  lui,  col  medesimo 
artifizio.  Ma  la  pittura  all'encausto  si  faceva  in  due  ma- 
niere.- cioè  bruciando,  come  dissi,  il  legno  o  l'avorio  col 
ferro,  e  riempiendo  in  seguito  questa  specie  d'incisione 
colia  cera,  o  con  altra  materia  ;  oppure  facendo  cuocere  o 
bruciare  la  cera  e  il  colore  applicato  su  i  quadri  dipinti . 
Da  ciò  Mr.  Fornier  non  potendo  comprendere  come  un 
ferro  caldo  possa  essere  applicato  sopra  una  membrana  o 
pergamena  molte  centinaia  di  volte  da  ciascuna  parte  ,  sen- 
za che  questa  si  ritiri  e  si  guasti ,  egli  congetturò  che  que- 
sto Evangeliario  fosse  impresso  con  lettere  di  legno  monta- 
te e  incise  sopra  de'  manichi,  e  applicate  senza  fuoco  sulle 
membrane.  Può  esser  ancora,  secondo  il  mio  parere,  che 
queste  lettere  sieno  state  messe  sopra  il  mordente  per  rice- 


(c)  E'  da  veder. i  ciò  che  su  questa  mueria  scrisse  il  Ch  Sig. 
Pequcno;  il  quale  raccogliendo  dagli  antichi  Scrittori  e  da' moder- 
ni tutti  qne'  p.issi  che  possono  far  lume  a  rinvenire  un  tal  mecca- 
nismo, otter.us  e  coll'opera  sua  e  con  risvegliare  lo  studio  de' no- 
Ktri  Artefici  di  conseguirlo;  cosicché  non  poche  pitture  all'encausto 
<5aieci  da  essi,  qualora  non  fosser  fatto  collo  stesso  esatto  modo 
degli  antichi,  producono  ciò  non  ostante  l'effetto. 
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tazioui  del  Turrecrcmata  edito  nel  1467.  da  Ul- 
derico Han ,  e  neii' altro  che  ha  per  titolo:  lìo' 
berti  Valtuti  opus  de  re  militari ,  edito  ivi  da  Gio- 


vere  i  foglj  del  metallo  (operazione  molro  verisimile),  le 
quali  lettere  in  seguito  saranno  state  calcate ,  e  scronnate 
leggermente  con  qualche  panno  di  pelo  dolce  per  torre  il 
superfluo  de'ibglj  d'oro  e  d'argento,  nel  modo  usato  dagli 
artefici  di  ventaglj  ec. ,  dopo  che  il  mordente  gli  ha  rice- 
vuti ed  è  ben  asciutto  .  Né  sare'obe  altronde  molto  da  ma- 
ravigliarsi ,  che  questo  Vescovo  de'  Goti  avvezzo  a  vedere 
i  caratteri  Runici  iacisiin  legno  sopra  le  tavolette  usuali,  e 
sopra  i  bastoni  Runici  o  almanacchi  ,  siasi  servito  di  tale 
spediente  pel  suo  Evangeliario;  tanto  più  facile,  a  parer 
mio  ,  a  trovarsi  ,  quanto  che  i  sigilli  per  la  loro  applicazio- 
ne sulla  cera  potevano  dimostrargli ,  che  i  caratteri  di  rilie- 
vo montati  medesimamente  sopra  de' manichi  potevano 
servirgli  a  imprimere  il  mordente  sulle  membrane  per  rice- 
vere i  foglj  di  metallo;  impressione  che,  come  ognun  ve- 
de, poteva  nello  stesso  tempo  servire  a  due  fini,  cioè  a 
marcare  regolarmente  le  lettere ,  e  a  collocar  la  materia  atta 
a  ricevere  le  lamine  del  metallo,  ossiano  I  foglj  d'oro  e 
d'argento  ,, 

,,  Questa  cosa  mi  fa  sovvenire  d'aver  veduto  in  Mano- 
scritti antichissimi ,  cred'io  ,  ai  Celestini  ,  o  alla  Badia  di  San 
Germano  de'Prati,  certe  marche,  o  monogrammi  gotici  nel 
margine  da  basso  della  prima  pagina,  certamente  farti  con 
un  sigillo  adoperato  senza  dubbio  dagli  antichi  Bibliots- 
carj  per  segnare  i  libri  ad  essi  affidati  e  per  riconoscergli 
all'occasione  ,  ma  non  assai  calcati,  né  sovrappostovi  colore 
per  non  offender  la  vista,  o  alterare  la  bellezza  della  mem- 
brana o  della  carta  ,,  . 

„  Riguardo  alle  carte  da  giuoco,  delle  quali  l'invenzio- 
jve  sarebbe  molto  antica  e  forse  di  origine  Asiatica  ,  se  è 
vero  ciò  che  ne  dice  un  Autore,  che  a  quei  della  Lidia 
se  ne  debba  il  ritrovamento,  insieme  a  quello  del  giuoco 
della  palla  ,  per  impedir  che  il  popolo  in  teiup  j  di  fa.ne 
ngu  mangiasse  in  due  giorni  più  di  quei  che  soleva  man- 
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vanni  di  Verona  nel  1472..  (i4)  ^^^  ricercare 
queste  notizie  siamo  venuti  in  cognizione  di  uno 
dei  nostii  Incisori  in  legno  ^   cioè  di  Matteo  Pa- 


(14")  Lanzi  Scoila  Pittor.  Tom.  I.  foi.  76.  Nota  il  Sig. 
Giant'vancesco  Galeani  Napione  nella  precitata  sua  Meitio- 
tia  fol.  401.  che  so/io  indubitatamente  in  legno  le  figw 
ve  delta  Tvadiii,ione  italiana  del  Vahnro ,  stampata  neh- 
ìa  stessa  Citta  di  Verona  nell'anno  IJ^SS.  copia  di  cui  esi- 
ste nella  Biblioteca  dell  Università  di  Torino  . 

giare  in  un  giorno  solo  per  sostentarsi  (J).  Di  fresco  io 
ho  scoperto  nella  Raccolta  di  Mr.  Blanchart  un  Editto 
del  1254.  emanato  per  ordine  di  S.  Luigi  al  suo  ritorno 
di  Terra  Santa,  nel  quale  è  proibito  di  giuncare  alle  Car- 
to  e  ai  dadi  ,  e  medesimamente  di  fabbricarne ,  secondo 
una  nota  trovata  in  un  antico  libro  di  Criminale;  ciò  che 
è  sfuggito  a  Mr.  RuUet  nelle  sue  Ricerche  stille  Carte  da 
Giuoco  ultimamente  pubblicate  a  Lione,  il  quale  non  cre- 
de che  si  possa  far  risalire  il  loro  uso  in  Europa  sopra  la 
metà  del  secolo  XIV.,  oppure  circa  l'anno  1476.  sotto  Car- 
io V.  Re  dì  Francia,  i  paggi  del  quale  si  divertivano 
giuocando  ai  dadi  e  alle  carte.  Questo  autore  riferisce 
che  Giovanni  I.  Re  di  Castiglia  le  vietò  ne' suoi  Stati 
nel  1087.  (e):  epoche  altronde  non  decisive  per  l'origine 
dell'intaglio  in  legno;  perchè  è  provato,  non  essere  av- 
\enuto  se  non  circa  vent'anni  dopo  quest'ultima  epoca  , 
che  si  cominciò  a  giuocare  più  comunemente  alle  carte,  e 


(d)  Muove  a  riso  la  causale  di  questa  invenzione.-  s'intende 
bensì  ,  che  un  tale  esercizio  ginnastico  si  faccia  bene  e  volentieci 
dopo  che  il  corpo  è  ben  pa.sciuto  ,  ma  non  mai  per  togliergli  1'  ir- 
ritamento della  fame  .  Si  tacconran  di  belle  cose  a  questo  propo- 
iivo  :  come  di  roiui  che  i  figliuoli  famelici  si  argomentava  di  pasce- 
re, invitandogli  al  balio  a  suon  di  cetra.  Ma  se  poterono  i  Greci 
dimenticnic  le  pubbliche  disavventure,  fiequentando  i  teatri,  noa 
su  se  coir  impulso  ancora  di  tutto  il  patriottismo  avrebber  fatto  it 
sin/ile  della  f.uiic  . 

(e)  Non  è  dunque  vero  che  tai  giuochi  non  fossero  inventati, 
che  per  dar  trattenimento  a  Carlo  VI.  nel  tempo  della  sua  pazzia, 
come  dicono  tutti  gli  Storici, 
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sti  _,  cui  si  ascrivono  (i  5)  le  figure  _,  le  macelline, 
e  le  iortificazioni  ec.  che  adornano  il  LiI)ro  dei 
sopracitato  Valtuii  . 


(l5)  Maftei  Verona  iihistr.  Part.  3.  col,   Ipó.    e  Part.  2. 
col.  63.  e  76. 

che  gli  AlcmaPàni  fecero  verso  II  1400.  le  prime  stampe 
in  legao  per  fabbricarle  con  maggior  diligenza  :  la  qual 
arce  poi  passò  in  Francia  e  in  altri  paesi ,  ne' quali  prima 
di  tal  tempo  esss  eran  disegnate  o  dipinte  ^  ciocché  le  ren- 
deva molto  care.  E  giova  osservare  con  Mr.  Fournier  nel- 
la sua  Origine  dell'  Impressione  primitiva  in  Legno  ,  prt-s- 
so  Air.  Barhou  I^Sp. ,  e  pag.  Ilo.,  che  la  storia  delle  pri- 
me Carte  da  giuoco  dei  Coster  in  Harlem  con  delle  inci- 
sioni in  legno,  dond'egli  trasse  l'idea  di  far  in  ligure  i 
s.'ttc  peccati  capitali  incisi  pure  in  legno  con  de' versi  riatn- 
minghi  da  piedi  circa  il  1418.  oil  14-20.,  che  questa  storia, 
dissi  ,  riportata  senza  documenti  in  un  Giornale  EconO' 
mica  del  mese  di  Marzo  1758.  in  una  certa  Memoria 
sulVOrìgine  della  Stampa  ,  quasi  che  quella  fosse  l'epoca 
dell'invenzione  delle  prime  stampe  impresse,  è  una  favo- 
la delle  più  notorie,  che  mi  fa  ridere  della  credulità  o 
della  temerirà  di  colui  (f)  che  ha  preteso  farla  credere, 
come  una  verità  costante  „. 

„  Essendo  io  giovine  ed  occupato  ogni  giorno  feriale  a 
collocare  e  riporre  delle  nostre  Carte  da  tapezzerla ,  fui 
3icl  17 Fp.  o  nel  1720.  al  Villaggio  di  Bagneux  vicino  a 
Monte-Rosso  in  casa  del  Sig.  de  Creder  Capitano  e  Urì- 
ziale  Svizzero,  che  vi  aveva  una  bella  casa.  Dopo  avergli 
guarnito  un  gabinetto,  egli  mi  fece  mettere  della  Carta 
in  musaico  nelle  tavolette  della  sua  libreria.  {J\\  dop.) 
pranza  eg!i  mi  sorprese  occupato  nel  leggere  un  libro.-  li 
qual  cosa  gli  diede  occasione  di  mostrarmene  altri  più  an- 
tichi ,  i  quali  egli  aveva  avuto  in  imprestito  da  un  U;i- 
ziale  Svizzero    suo    amico    per    esaminarli    con    agio.  Noi 


(f)  Egli  si  cela  sotto  questa  cifra  M  de  V.  .  ,  Vedasi  an- 
che lo  scritto  intitoJato  ;  Ucranii  M(cr:nanni  Origine!  'Typograf'Sì' 
te  176^. ,  4.  ce. 
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Quindi  rinciàioiie,  di  cui  parliamo,  crebbe  as- 
sai di  pregio^  essendovisi  applicati  uonjini  di 
gran  merito,  fra  i  quali  in  Germania  Pruffmaler 

ragionanmio  insieme  sopra  uno  di  questi  principalmente, 
e  sopra  le  figure  che  vi  erano,  e  sull'antichità  dell' inci- 
sio.ie  in  legno.  Eccone  la  descrizione  tale  quale  la  copiai 
dinanzi  a  lui ,  e  che  egli  ebbe  la  bontà  di  spieganni  e  di 
dettarmi  da  se  medesimo  „. 

,,  In  un  cartoccio  di  ornati  bizzarri  e  gotici  ,  ma  pur 
graziosi  ,  nel  frontespizio  largo  circa  nove  pollici  e  alto 
sei,  con  in  testa  l'arnie  senza  dubbio  de' Sigg.  Canio ,  su* 
no  incise  sopra  la  medesima  tavola  assai  grossolanamente 
le  seguenti  parole  in  cattivo  Latina,  o  antico  Italiano  gO« 
cico  con  molte  abbreviature  „. 

LE  CAVALLERIE 
Ra-ppresentate  in  Figure 
Del  Grande  e  Magnanimo  Macedone 
Regnante ,  il  prode  e  valoroso  Ales- 
sandro ,  dedicate  _,  presentate  ,  ed  of" 
ferie  umilmente  al  Smo.  Padre  il  Papa, 
Onorio  IV.  gloria  e  sostegno  della 
Chiesa  f  ed  a  i  nostri  illustri  e  ge- 
nerosi Genitori  da  noi  Alessandro 
Alberico  Canio  Cavaliere ^  ed  Isa^ 
hella  CunìOy  Fratello  e  Sorella  gè-- 
nielli  per  la  prima  volta  ridotte , 
immaginate ,  e  tentate  di  fare  in  ri" 
lievo  con  un  piccolo  coltello  in  ta'> 
vole  di  legno  unite  e  pulite  psr  que" 
sta  saggia  e  cara  Sorella ,  continua" 
te  e  finite  insieme  in  Ravenna  ,  se- 
condo gli  otto  quadri  di  nostra  in- 
venzione y  dipinti  sei  volte  più  im 
grande    che    non   sono    qui    rapprc- 
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nel  1473.  :  Giovanni  di  Paderbom  in  Vestta- 
Jia  nel  i/\'j5.:  Hausseu  ^  BiiefFinaler  in  Bamb.-^rga 
nel  i4^7.,  quantunf[ue  non  tanto  certi,  come  Gu- 


sentatl,  incisi,  e  spiegati  in  iwrso  ^ 
e  così  segnati  sulla  carta  per  perpe- 
tuarne la  memoria,  e  per  poterne 
far  copia  a'  nostri  parenti  ed  amici 
per  riconoscenza ,  amicizia  _,  ed  af- 
fezione . 

Quest'  Opera 
fu  fatta  e  finita    allieta  compita 
d'entrambi  di  sedici  anni . 

„  Questo  cartoccio  è  riquadrato  d'un  grosso  filetto  del- 
la grandezza  d'una  lineai  alcuni  lievi  intaglj  formano 
l'ombra  degli  ornaci  ;  essi  son  tatti  irregolarmente  e  sen- 
za precisione;  l'impressione,  come  quella  delle  starape 
che  sieguono ,  è  stata  fatta  con  azzurro  d'India  un  pò 
sbiadito  e  a  tempera,  niente  meno  che  colla  mano  u  quel 
che  apparisce,  e  ripassato  più  volte  sopra  Ja  carta  posta 
sulla  tavola,  come  i  Carcieri  tanno  semplicemente  i  loro 
indirizzi  e  involti  di  Carte.  I  fondi  della  stampa,  mala- 
mente voti  in  qualche  parte,  avendo  ricevuto  il  colore, 
hanno  imbrattato  la  carta  che  è  un  po'  bigia:  la  qaal  cosa 
diede  occasione  di  scrivere  le  parole  seguenti  in  murgine 
da  piedi  per  rimediarvi.  Sono  queste  in  Italiano  Gotico,  \ 
che  il  Sig.  de  Creder  penò  molto  a  discifrare,  e  sono  di 
mano  del  Cav.  Cunio  e  della  sua  Sorella,  sopra  questa  pri- 
ma prova  verisimilmente  fatta  della  stampa,  tali  quali  sono 
qui  tradotte  (g)  :  Bisogna  incavare   davvantaggio   il  fon' 


[g)  Tradotte  cioè  in  francese  :  giacché  in  questa  lingua  è  scritto 
il  testo  del  libro  che  noi  qui  trascriviamo  voltandolo  nella  nostra  . 
Bisogna  avvertire  che  le  parole  a  questo  luogo  riportate  dal  Codi- 
ce puù  essere    che   siano    del  Maestro,    piuttosto    che   de' giovani 
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glielino  Pleydenwmf  di  Norimberga  nel  j/^'^t.: 
Giox'anni  Meydenbach:  Michele  Wolgemutli:  Gio- 
vanni   Sohnitzer    von  Arnsheim:    Schald    Gallen- 


do  delle  tavole,  acciocché  la  carta  non  lo  tocclù  pia 
neir  impressione  „. 

,,  In  seguito  a  (juesto  frontespizio  vengono  i  soggetti  de- 
gli otto  quadri  incisi  in  legno  e  della  medesima  grandezza, 
riquadrati  con  un  simile  filetto,  e  con  alcuni  tagli  leggie- 
ri per  formarne  le  ombre.  A  ciascuna  di  queste  stampe  da 
piedi,  tra  il  grosso  filetto  del  quadro  e  un  altro  posro  alla 
distanza  di  un  dito, vi  sono  quattro  versi  latini  incisi  sul- 
la tavola,  che  ne  spiegan  poeticamente  11  soggetto,  col  ti- 
tolo di  ciascuno  da  capo.  L'impressione  di  tutte  è  simile 
a  quella  del  frontespizio,  e  alquanto  scura  o  bigia,  e  come 
se  la  carta  non  fosse  stata  in  mollo  ,  o  bagnata  prima  di  ese- 
guirla. Le  figure  passabilmente  disegnate,  sebbene  di  gu- 
sto scmlgotico ,  hanno  sufficiente  carattere  e  panneggia- 
mento ;  e  vi  si  riconosce  che  a  quel  tempo  le  Arti  del  di- 
segno riprendevan  vigore  a  poco  a  poco  in  Italia.  Sotto  i 
piedi  delle  principali  figure  vi  sono  i  nomi,  come  di  Ales- 
sandro, <ìi  Filippo,  di  Dario,  di  Campaspe  ,  e  di  altri  ,, . 

„  I.  SoGGriTTO.  Alessandra  cavalca  il  Bucefalo  e  lo 
doma.  Sopra  una  pietra  sono  queste  parole:  Isabel.  Canio 
pinx.  et  scalp. 

II.  Passaggio  del  Cranico  .Vicino  al  tronco  di  un  albe- 
ro sono  incise  queste  parole.-  Alex-  Alb.  Curdo  Eqa.  pinx. 
Isabel.  Canio  scalp. 

III.  Alessandro  taglia  il  Nodo  Gordiano.  Sopra  il  pie- 
distallo d'una  colonna  sta  scritto.*  Alexan.  Alber.  Canio 
ìLqu.  pinx.  et  scalp.  Questa  stampa  e  incisa  men  bene  del- 
le precedenti . 

IV.  Alessandro  nella  Tenda  di  Dario.  Qaesto  fatto  è 
uno  de' meglio  composti,  ed  inciso  meglio  de' seguenti. 
Sull'orlo  d'un  lenzuolo  si  leggono  queste  parole:  Isabel. 
Canio  pinxlt  et  scalp. 

V.  Il  Macedone  dona  generosamente  Campaspe  sua  fa' 
vorita  ad  Apclle  invaghitosene  nel  ritrattarla  .  La  figuri 
della  Donna  e  molto  ag2;radevole  ;  ed  il  Pittore  sembra 
trasportato  dalla  gioja  della  sua  sorte:  In  una  specie  dì  ta- 
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ilorfer:  Alberto  Durer ,  o  Dureio  ,  Luca  di  Lei- 
den ed  altri.  Nell'Italia  Matteo  Pasti  come  di- 
cemmo nel  1472..:  Meclierino  da  Siena  :  Domeni- 


voletta  antica  si  legge  come  segue;  Alex   Alb.  Canio  Equ. 
pinx.  et  scalp. 

VI.  La  famosa  battaglia  d'ArbcUa.  E  vi  sono  le  se- 
guenti parole  .•  Alex.  Alb.  Equ.  et  Isabeh  Ctmio  pictor  et 
scalp.  Qaesto  soggetto  è  uno  de' meglio  composti  ,  disegna- 
ti,  e  incisi  . 

VII.  Poro  vinto  e  condotto  alla  presenza  d' Alessandro  . 
Questa  storia  è  tanto  più  bella  e  particolare  ,  quanto  che  a 
•un  dipresso  è  composta  come  quella  del  famoso  le  Brun  ,  e 
pare  ch'egli  prima  veduto  avesse  questa  stampa.  Alessandro 
€  Poro  hanno  egualmente  il  sembiante  regale  e  magnani- 
mo. Sopra  una  pietra  vicina  aJ  un  cespuglio  sono  incise 
queste  parole:  Isabel.  Ctmio  pinx.  et  scalp. 

Vili.  La  Gloria  ed  il  Trionfo  di  Alessandro  nel  suo 
ingresso  in  Babilonia .  Questo  pezzo  assai  ben  composto  è 
Stato  fatto  ,  come  il  resto  unitamente  dal  Fratello  e  dalla 
Sorella,  come  si  raccoglie  da  questo  scritto  a  piò  d'un  mu- 
ro.- Alex.  Alb.  Equ.  et  Isabel.  Canio  pictor  et  scalp.  Iri 
cima  la  stampa  è  stata  lacerata  ,  e  ne  manca  circa  tre  poUJ- 
ci  in  lungo,  e  sopra  un  pollice  in  altezza  ,, . 

,,  Sopra  il  foglio  bianco,  che  vien  dopo  q-uest'ultima 
«tampa ,  vi  è  lo  scritto  seguente  fatto  a  mano  con  vecchj 
caratteri  Svizzeri  appena  leggibili  ,  perchè  segnati  con  in- 
chiostro sbiadito.  Questo  Libro  prezioso  fu  regalato  a  mio 
Nonno  Gia-i  Giacomo  Tarino  nativo  di  Berna  dalV  illw 
■stre  Conte  di  Canio  Podestà  d' Imola  ,  dal  quale  era  ono- 
rato della  stia,  benefica  amicizia  .  E'  questo  tra  tutti  i 
miei  libri  eh'  io  stimo  di  più ,  per  riguardo  alla  persona 
da  cui  venne  riella  nostra  famiglia  ,  alla  scienza  ,  vaio- 
re,  e  bellezza,  ed  alla  nobile  e  generosa  intenzione  che 
ebbero  gli  amabili  gemelli  Canio  di  regalarne  i  loro  pa- 
renti ed  amici.  Ecco  la  loro  sÌ7igolar  e  e  curiosa  istoria  f 
a  norma  del  racconto  fattomene  più  volte  dal  mio  vene- 
rabile genitore ,  e  che  io  feci  scrivere  più  propriamente 
che  da  per  me  non  avrei  potuto  fare  .  I giovani  ed  ama- 
iili  Canio  fratello  e  sorella  gemelli  furono  primogeniti 
Tom.  ir.  6 
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CO  delle  Greche:  Domenico  Campagnola t  Ugo  dà 
Carpi,  che  fu  anche  inventore  di  una  nuova  ma- 
niera d'incidere  in  legno,  come  ai  lespettivi  arti* 


del  iigliuolo  del  Conte  di  Cnnio  e  di  una  nobile  e  helltc 
Sionora  VeiOTiese parente  di  Giacomo  Savelli  Cardinale  , 
jìoi  Papa  Onorio  IV.  Detto  giovane  Signore  aveva  sposa' 
to  la  Damigella  clandestinamente  e  senza  saputa  de' ge- 
nitori f  i  qnali  scoperto  Vintrigo  per  la  gravidanza  di  es" 
sa  y  fecero  dare  di  nullità  al  matrimonio  ,  e  il  bando  al 
Prete  che  aveva  benedetti  gii  amanti .  La  gentildonna, 
tornendo  egualmente  la  collera  di  suo  padre  y  che  quella 
del  suocero  ,  rifugiassi  in  casa  di  una  zia  ,  dove  partorì 
i  due  gemelli .  Ciò  non  ostante  il  Conte  di  Canio  per  ri- 
guardo a  suo  figlio ,  che  obbligò  per  altro  a  dar  l'anello 
ad  altra  gentildonna  ,  gli  permise  di  far  educare  in  casa 
sua  questi  gemelli  :  la  qual  cosa  seguì  con  tutto  il  senno 
e  tenerezza  possibile  tanto  dalla  parte  del  Conte  y  quanto 
da  quella  della  loro  rjiatrigna  ,  che  pose  tanta  affezione 
in  J s  ab  ella  Culli  o  y  come  se  le  fosse  stata  veramente  figlia, 
amando  egualmente  Alessandro  Alberico  Cunio  di  lei  fra- 
tello y  che  aveva  molto  spirito  y  come  altrettanto  neavova 
Isabella  y  ed  erano  d'un  indole  la  pili  amabile.  Tutti  e 
due  profittaron  talmente  nello  studio  delle  Scienze ,  e 
particolarmente  Isabella  ,  che  di  tredùi  anni  essa  era  ri- 
guardata come  un  prodigio;  perchè  sapeva  e  scriveva  be- 
ne latino ,  faceva  buoni  versi ,  intendeva  la  Geometria 
e  la  Musica  ,  sonava  par  ccchj  strumenti  y  disegnava  e  co- 
loriva con  gusto  e  con  delicatezza .  Jl  fratello  di  lei  per 
emulazione  sforzavasi  d'ujruaoliarla  ,  confessando  soveii- 
te  che  comprendeva  di  non  poterla  raggiugner  giatnmai. 
Era  egli  ciò  non  ostante  uno  de' più.  amabili  giovani  Ita- 
liani y  bello  come  la  sorella  ,  avendo  di  più  un  coraggio  , 
zma  grandezza  d'animo  ^  ed  un'abilità  capace  a  distin- 
guersi in  ogni  nobile  esercizio .  Erano  entrambi  la  deli- 
zia de' parenti  ,•  e  si  amavano  con  tenerezza  tale  y  che  il 
contento  o  scontento  dell'  tino  era  comune  all'  altro .  Di 
quattordici  anni  questo  giovin  Signore  sapeva  ben  ma- 
neggiare un  cavallo ,  far  d'armi ,  e  tutti  gli  esercizj  con" 
venienti  ad  un  giovane  della  sua  oondisaione  j  e  sapeva 
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coli  nfì  hanno  parlato  il  Gandellini,  Basan  ,Hubcr  , 
Heinecke  ec. ,  e  ne  dovremo  parlare  ancor  noi . 

Nella  Francia  non  si  videro  le  incisioni  in  le- 
gno se  non  l'anno  1482.^  allorché  fa  stampata  in 


similmente  il  latino ,  e  dipigneva  per  jwe'  tempi  assai  be' 
716'  I  torbidi  dell  Italia  avendo  impegnato  il  padre  suo 
a  prender  Varmiy  tante  istanze  gli  fece  il  figlio  y  cTi  ei 
dovette  in  detto  anno  permettergli  di  seguitarlo  per  fare 
sotto  i  S'ioi  occhj  la  prima  campagna  militare.  Egli  ebbe 
il  comando  d'una  brigata  di  vr/iticiuqne  Veterani  ,  coi 
quali  per  primo  sagsfio  di  valore  attaccò  ,  sforzò  ,  e  pose 
in  fuga  dopo  una  vigorosa  resistenza  pressoché  dugento 
nemici-,  ma  avendolo  il  suo  coraggio  di  troppo  trasporta- 
to ,  trovossi  solo  in  mezzo  a  molti  de\fuggitivi ,  da' quali 
tuttavia  con  una  bravura  incomparabile  seppe  disimpe* 
gnarsi  senz'altro  accidente  ^  che  di  restar  ferito  nel  brac» 
ciò  sinistro.  Suo  padre  y  che  volava  a  soccorrerlo  ,  incon- 
trollo di  ritorno  con  una  bandiera  de' nemici  in  mano  y 
colla  quale  erasi  fasciata  la  ferita .  Abbracciollo  egli  ri- 
colmo di  gioja  per  stratta  prodezza  ;  e  nello  stesso  tem» 
pò ,  poiché  la  ferita  non  era  di  conseguenza  ,  volendo 
immantinente  ricompensare  l'alto  suo  valore  ,  creollo  so- 
lennemente Cavaliere  (  quantunque  ciò  gJi  competesse  pei" 
retaggio  di  famiglia)  nel  luogo  me  lesimo ,  ov'egli  avea 
dato  le  prove  più  •rrandì  del  suo  cora'fvio.  Il  c^iovinetto 
j«  COSI  ricolmo  di  ir  mia  per  quest  onore  cri  egli  riceva 
d'innanzi  al  Soldati  comandati  dal  Padre  ,  divenuto  allo- 
ra Conte  di  Cunio  per  la  morte  del  Noniìo  accaduta  poco 
prima ,  che  ferito  com'egli  era  ,  domandogli  istantemente 
di  recarsi  a  volo  alla  sua  Madre  per  farle  parte  della 
gloria  e  dell' onor  riportato  :  la  qual  cosa,  tanto  piìi  facil- 
mente accordogli  il  Conte ,  quanto  che  fu  ben  contento  di 
far  conoscere  con  ciò  a  quella  nobile  ed  infelice  Donna 
{la  quale  era  sempre  rimasta  in  casa  della  zia  qualche 
miglio  fuori  di  Ravenna)  l'amore  e  la  stima  che  conser- 
vava per  essa  ,  e  ch'egli  avrebbe  certamente  realizzato  , 
jaceHdo  approvare  il  matrimonio  per  isposarla  pubblica- 
mente y  se  si  fosse  pottito  disimpegnare  della  moglie  data- 
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Parigi  la  Traduzione  di  Belial  ornata  di  simili 
stampe  i6).  Il  primo  lavoro  di  stampe  in  legno, 
che  si  trovi  iicU' Inghilterra  ^  è  Legende  dorée,  li» 


(i6)  HelnecJce  loco  cit.  fol.   l83. 

gli  dal  P adre,  dalla  quale  aveva  rf la  avntopìu  figli .  Unito» 
vo  Cavaliere  partì  adunque  immediatamente  scortato  dui  ri- 
ìiianente  della  sua  truppa  ,  della  quale  erari  rimasi  morti  o 
feriti  sul  campo  otto  o  dieci  uomini ,  e  con  siffatto  equi' 
paggio  O'  comitiva ,  ch'età  una  tromba  sonora  del  suo  va- 
lore per  agili  dove  passava ,  giunse  alP abitazione  della 
J/Iadre ,  che  lo  ritenne  seco  per  due  giorni  ;  dopo  i  quali 
yecossi  a  Rav-cmìa  per  reudeie  omaoglo  alla  Matrigna  , 
che  fu  così  rapita  della  prodezza  del  giovinetto  e  della 
visita  fattale ,  die  presolo  per  mano  il  condusse  ella  me- 
desima  all' appartamento  della  vezzosa  I>>ahella ,  la  quale 
rimase  shigottàa  vedendo  il  braccio  di  Ini  ferito  •  Egli  fer' 
mossi  alcuni  giorni  indetta  Città  ,  ma  impaziente  di  ritor- 
nare presso  il  genitore  per  tentare  nuo.<e  imprese,  partì  ^ 
sebben  non  anche  perfettameiìte  guarito  delia  sua  fedita. 
Il  Conte  dolcemente  rimproverollo  di  non  aver  rimandata 
la  sua  squadra ,  e  di  non  essersi  egli  trattenuto  in  Ra- 
venna ,  sino  a  che  fosse  ben  ristabilito  in  salute ,  e  non 
gli  permise  di  operare  nel  rimanente  di  quella  campa- 
gna /  volle  anzi ,  subito  cli'ei  fu  risanato  della  ferita , 
che  ritornasse  in  citta,  dicendo  piacevolmente ,  di  non 
'Voler  essere,  anche  nelle  rimanenti  azioni  di  quelVanno^ 
btipcrato  da  lui  in  valore.  Fu  intorno  a  quell'epoca  ,  che 
Isabella  ed  esso  cominciarono  a  comporre  e  a  dipignere 
i  quadìi  de' Fatti  d'Alessandro  Magno.  Fece  quindi  il 
prode  garzone  un'altra  campagjia  con  suo  Padre ,  dopo 
la  quale  continuò  a  lavorare  intorno  a' suoi  quadri  uni- 
i.imcnte  con  Isabella  ,  che  tc7ìtò  di  ridurgit  ed  incider- 
gli in  tavole  di  Icgiio  .  Dopo  il  qual  lavoro  finito ,  im- 
presso ,  e  ])ì  cseTituto  al  Papa  Onorio  e  ai  loro  parenti  e 
amici,  il  Cavaliere  fece  un'altra  campagna  insieme  con, 
un  giovine  Signore  suo  amico  detto  Pandolfo  e  amante 
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Taro  impresso  a  Westaiunster  nel  i483.  per  Gu- 
glielmo Gaxton  (17).  Già  nell'Olanda  fin  dal  1^16. 
era    con  i  Torclij  di  Lovanio    comparso    ben  or- 


(17)  Fol.  207. 

d'Isabella ,  il  quale  ardeva  della  brama  di  segnalarsi 
per  esser  più  degno  di  essa  prima  di  sposarla  :  /71-a  lyue- 
sta  idtinia  campagna  fu  fatale  al  giovine  Canio  ,  che  vi 
fu  ncciso  da  più  colpi  di  spada  vicino  all'  amico  ,  gra^ 
Vernente  anch'esso  ferito  per  difenderlo .  Isabella  fu  tan- 
to penetrata  dalla  morte  del  fratello  accaduta  nelV  età 
sua  di  diciannove  anni  non  compiti j  che  caduta  in  un 
languore  mortale,  cessò  ella  pu>  e  di  vivere  un  anno  di- 
poi .  La  morte  di  questa  vezzosa  e  saggia  fanciulla  fu 
seguita  da  quella  del  suo  amante ,  il  quale  fincli  ella 
visse  sperava  sempre  colla  sua  servitti  e  attaccamento 
determinarla  alle  nozze  sospirate  ;  e  fa  seguita  dalla, 
morte  della  Madre  y  che  non  potè  a  lungo  sopravvivere 
alla  perdita  degli  amati  suoi  tìgli .  Il  Conte  di  Cun/o  , 
ch'era  stato  crudelmente  afflitto  dalla  morte  del  figlio  ^ 
per  poco  non  tenne  dietro  a  quelli  .  Anche  la  Contessa  di 
Canio  che  amava  teneramente  Isabella  cadde  per  la  tri" 
stezza  in  malattia  ;  e  il  Conte  infermossi  aneli  esso  .  Per 
buona  sorte  la  Contessa  ristabilissi  a  poco  poco  in  salute  : 
ed  il  generoso  Conte  dopo  alcuni  anni  regalò  al  mio  avo 
questo  esemplare  de' Fatti  d'Alessandro  Magno  tale  quale 
trovasi  legato  (h) .  Io  vi  feci  inserire  i  fogli  di  carta  ,  so- 
pra i  quali  ho  fatto  scrivere  questa  storia  .  tin  qui  lo 
scritto  ai^giunto  a  mano   nel  prclodato  libro  ,, . 

,,  Or  egli  è  certo  pel  nome  di  Papa  Onorio  IV.  inciso 
nel  titolo  e  frontespizio  di   dette  Stampe  de' Fatti  di   Ales- 


(h  ,,  Questa  legatura  ali'ancica  e  gotica  ì*  fatta  con  tjvole  di 
legno  cuperte  di  cuojo  tìoraco  a  scompartimenti,  qui.-i  bollata  da 
«n  fetfo  un  po' caldo  ,  semplicemente  e  senza  doratura;  i  versi  ne 
sono  adorni  ,  la  coperta  ne  è  segnata  in  più  luoghi  .  Nel  •■  76f^. 
r  Imperatore  innalzò  i  Conti  di  Cunio  e  Barbiano  alla  dignità  di 
"Principi  del  S.  R  I.  Per  l'accennato  racconto  si  vede  che  Luper- 
to  o  simile  non  fu  l'  inventore  della  Stampa  in  legno  nel  144S. 
Vedi  Papiihn  tom    1.  pag.  >j,  e  1/7.  ,, 
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nato  di  stampe  Fascìculus  Temponim ,  clie  in 
Germania  molto  avanti  avea  veduto  Ja  pubblica 
luce  (i 8).  Ma  potiemaio  asserire  indubitatamen» 


(18}  Fol.  167.  Mr.  Huber  Manuel  &c.  tom.  5.  fol.  4. 

Sandro  Maono ,  che  questo  prezioso  monumento  è  stato 
fatto  negli  anni  1284.  e  1*285.;  perchè  questo  Papa  noa 
governò  la  Chiesa,  che  dalli  2-  Aprile  r285-  alli  3.  det- 
to 1287.  Perciò  l'epoca  di  quella  è  anteriore  a  tutti  i  più 
antichi  libri  di  stampe  a  noi  noti  in  Europa.  Mr.  Spir" 
clitvel  era  il  nome  dell' Ufiziale  a  cui  apparteneva  il  de- 
scritto esemplare,  ed  era  amico  di  Mr.  Creder  uno  de' di- 
scendenti di  quei  Gian  Giacomo  Torine  antenato  di  sua 
madre.  La  morte  di  Mr.  Creder  accaduta  dopo  molti  an- 
ni m'impedise  di  poter  sapere  dove  presentemente  si  po- 
trebbe vedere  questo  libro,  per  co.itcstarne  l'autenticità 
agli  occhj  del  pubblico  e  confermare  ciò  eh' io  scrivo.  Ciò 
noa  ostante  vi  è  Iuojto  a  credere  che  l'esemplare  donato 
a  Papa  Onorio  si  conservi  nella  Vaticana  ,, . 

Da  tutto  questo  lungo  passo,  e  specialmente  dal  ripor- 
tato racconto  (sebben  forse  romanzesco  per  la  parte  delle 
avventure  de' due  Gemelli)  apparisce  più  chiaro  quello 
che  col  riferito  scrittore  congetturai  di  sopra,  esser  cioè 
antica,  più  che  non  fu  creduto  linora  ,  l'arte  d'incidere 
in  leg^no  ,  e  forse  anche  in  ferro  e  in  rame  per  cavarne 
delle  Stampe,  avendosene  potuto  aver  l'idea  dagli  anelli 
e  sigilli  che  si  fabbricavano  in  ogni  secolo,  e  principal- 
mente dagli  sgraffiti  delle  patere  antiche,  e  dalle  altre  Ar- 
ti del  disegno  che  in  Ravenna  forse  più  che  in  altre  Cit- 
tà d'Italia  si  coltivarono.  Ne  recar  dee  tanta  maraviglia 
l'enur.ziata  scoperta,  quanta  ne  reca  il  riflettere,  che  gli 
antichi  coltivatori  dell'Arte  avendo  usata  l'incisione  negli 
Scudi,  nelle  patere,  nelle  gemme,  e  in  cento  altri  modi  in- 
ciso diverse  opere  per  trarne  impronti  incera  oin  altra  ma- 
teria, non  sia  venuto  in  capo  ad  alcuno  più  prcito  di  farne 
delle  stampe  in  carta;  la  quale  operazione  facilissima  ad  ese- 
guirsi avrebbe  moltiplicati  i  capidopera  de' più  famosi  Ar- 
tefici; e  se  non  di  tutti,  almeno  di  più  d'uno  le  immagi- 
ni   e   gl'impronti    avrebber   superato    le   vicende  infelici 
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te,  che  tutte  queste  stampe  fossero  <lei  Nazio- 
nali ?  Non  vi  leggiamo  il  nome .  E  non  potrebJje 
trovarsi  qualcuno ,  il  qual  potesse  provare ,  che  da 
Giovanni  Valdener  grand'amatore  di  stampe,  che 
imparò  la  Tipografia  in  Germania,  non  fosse  con- 
dotto in  Olanda  un  Tedesco  ad  incidervi  ?  eh© 
per  ciò?  Sarà  sempre  innega})i!e.  che  dalP  epoca 
indicata  fosse  ivi  introdotta  l'arte  dell'Intaglio. 
In  tempo  però  che  curiosamente  ricerchiamo 
r  origine  _,  ed  i  progressi  di  quest'arte,  ci  duole 
assai  ch'ella  siasi  trascurata;  poiché  non  manca- 
va Si  perse  stessa,  che  per  lapporto  alla  Tipogra- 
fìa di  apportare  la  sua  considerahile  utilità .  So 
uno  stampatore,  per  esempio  ^  volesse  adornare  i 
suoi  libri  di  vignette  ^  e  figure  ^  e  ne  trovasse 
di  quelle  incis-^  in  legno ,  non  sarebbe  obbligato 
tirar  prima  il  fo.^lio  nella  Tipografia,  e  poi  farlo 
passare  alla  Calcografia  per  avere  la  stampa  in 
lame  .  E  di  quanto  maggior  durata  pono  le  inci- 
sioni in  legno  di  quelle  in  rame!  Di  queste  po- 
che centina ja  se  ne  tirano  senza  ritoccarle;  di 
quelle  servono  per  delle  migliaja  sempre  fresche 

degli  originali,  e  fin'à  noi  trasmessene  le  copie  fedeli. 
Ma  così  fatta  fu  sempre  l'indole  degli  Artefici,  di  aspira- 
te al  difficile  e  al  sublime;  senza  curarsi  di  guardar  per 
via,  se  mai  loro  accadesse  di  scoprir  qualche  altra  cosa 
d'utile  e  d'ingegnoso,  unicamente  intenti  alle  loro  pri- 
marie ricerche ,  Abbiam  noi  perciò  una  grande  obbligazio- 
ne a' Fisici,  e  principalmente  al  Chimici;  dal  delirio  di 
più  d'uno  de' quali  follemente  occupato  nelle  inutili  ricer- 
che della  pietra  filosofale  è  avvenuto,  che  acquistato  ab- 
biamo cent'altre  utilissime  cognizioni ,  da  quelli  nell'assi- 
duo lor  lavoro  scoperte  e  notate  e  a  vantaggio  della  socie- 
tà pubblicate.  \ 
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ed  e2;ualmente  helle .  II  Sig.  Denina  _,  riportato 
dal  Sig.  Galeani  Napione  (lo),  spiegò  il  suo 
desiderio^  acciò  non  fosse  lasciata  negletta  l'ar- 
te d'intagliare  in  legna  per  le  surriferite  ragio- 
ni, ^stimando  anche  questo  ciiiarissimo  Scrittore, 
che  le  figure  in  tal  guisa  inserite  agevolmente 
nelle  opere  potessero  rendere  maggior  chiarezza 
alla  materia  della  quale  in  esse  si  tratta.  Po- 
trebbero essere  incoraggiti  quegli  Artisti ,  che  vi 
si  accingessero ,  dagli  esempj  del  Durerò,  di  Mar- 
cantonio ,  dell'Alberti  ;,  del  Tiziano,  del  Parmigia- 
nino  ,  del  Beccafumi ,  di  Luca  Pcnni ,  e  di  tanti  al- 
tri eccellentissimi  Pittori .  Quelle  stampe  delle  Me- 
tamorfosi d'Ovidio  figurate  in  giii^a  di  Epigram- 
mi di  Gabriello  Simeoni ,  dedicate  alla  Duchessa 
di  V^alentinois  ,  non  sono  bellissime  ?  E  le  opere 
degli  Architetti  del  i5oo.  non  st)no  figurate  in 
legno?  Oh  quanto  sarebbe  lodevole,  che  almeno 
per  le  opere  istruttive  si  ritornasse  a  queste  in- 
cisioni ! 

Non  dobbiamo  però  biasimare  gl'Intagliatori 
in  rame,  i  quali  non  senza  ragione  sonosi  rivol- 
tati ad  esso ,  ed  hannovi  inciso  ed  incidon  lode- 
volmente tuttora  con  molto  decoro^  e  con  molto 
vantaggio  delle  Belle-Arti  ;  trovandovi  più  pasco- 
lo^ più  facilità,  più  nobiltà,  e  lindura. 


(19)  Bibliot-  Part.  3.  Gap.  3.  pag.  295. 


DEGL^  Iktagliatori  ;  Sg 

e  A  P.     V. 

Della  maniera  d'Incidere  in  Legno. 

Due  qualità  di  le® no.  si  possono  arlopraie  per 
la  incisione^  e  sono  il  Pero,  ed  il  Bosso;  ma 
questo  più  di  quello  si  crede  a  proposito,  perchè 
più  compatto ,  e  men  soggetto  alle  tarme .  Se  ne 
prepara  quella  quantità  _,  che  stimerassi  necessa- 
ria per  la  Incisione  che  si  avrà  da  eseguire  .  Ben 
levigato  che  sia  _,  lasciandovi  sempre  una  sufficien- 
te ed  adequata  profondità,  piincipierà  l'Artista 
con  una  pedina  a  delinearvi  il  disegno,  che  vuole 
eseguire .  E  se  mai  egli  non  sapesse  di  per  se 
disegnare ,  dovrà  far  uso  di  un  disegno  in  carta 
comune,  che  si  procurerà  da  persona  intelligente, 
ed  esperta  nelParte  ;  e  lo  attaccherà  con  colla  di 
iìor  di  farina,  stemprata  in  acqua  di  colla  tede- 
sca, assai  lunga.  Osservisi  che  la  caita  impasta- 
ta tocchi  il  legno  dalla  parte  delineata,  talché 
rimanga  il  disegno  coperto  all'  occhio  dell'Arti- 
sta. Come  sarà  seccala  carta,  prendasi  una  spu- 
gna intinta  nell'acqua  fresca,  e  si  bagni  P im- 
pastato disegno:  con  la  punta  delle  dita  legger- 
mente si  freghi ,  fintanto  ,  che  si  vedan  solo  com- 
parire le  linee  del  disegno ,  che  saranno  state 
inarcate  prima  con  buon'inchiostro.  Indi  con 
punte  di  coltelli  assai  bene  affilati,  o  di  bulini, 
o  di  piccoli  scalpelli ,  secondo  la  qualità  del  la- 
voro principierassi  l'intaglio.  Tutto  quello  che 
testa  incavato,  formerà  i  lumi  su  la  stampa;  o 
il  pieno,  ed  i  tratti  salienti  daranno  respettiva- 
mente  le  ombre j,  le  mezze  tinte,  ed  i  movimenti , 
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Ciò  fatto  si  cuopra  della  vernice  del  carattere  ti- 
pografico (ao)  mischiata  hene  nei  mazzi  ,  si  met- 
ta in  prova  nel  torchio  ,  e  se  ne  vedrà  il  resul- 
tato che  si  desidera  . 

GAP.    VI. 

Della  maniera  d' Incìdere  in  Legno 
a  chiaro-scuro . 

Facemmo  qni  sopra  menzione  fra  gì'  Incisori 
antichi  delle  stampe  in  legno  di  Ugone  da  Carpi  ^ 
e  lo  dicemmo  inventore  di  una  nuova  maniera 
d'intagliare;  or  lo  possiam  provar*»,  appoggiando 
la    nostra  asserzione    all'  autorità  del  Gav.  Vasa- 


(20)  La  vernice  per  la  Tipografia  si  compone: 

Olio  di  Lino  Lib,   IO. 

Pece  greca  buonissima  Lib.  IO. 
Si  fa  bollire  tutto  insieme  a  fuoco  lento  per  lo  spazio  di 
ore  quattro  o  cinque  incirca .  Quindi  entro  la  medcsimii 
caldaja  vi  si  pone  una  libbra  di  Litargirio  posto  entro  uà 
pezzo  di  tela  e  si  fa  bollire,  che  serve  per  consumare  i 
grassi  della  composizione  j  si  attacca  il  fuoco  alla  compo- 
sizione suddetta  ,  e  si  fa  bruciare  per  lo  spazio  di  cin- 
que o  Sei  minuti  ,  finché  sia  consumata  la  parte  più 
crassa.  Poi  si  estingue  il  fuoco,  coprendo  la  caldaja,  e  la- 
sciandola COSÌ  finché  la  composizione  possa  manipolarsi. 
Poi  si  prenderà  del  nero  di  fumo  della  migliore  qualità 
che  si  possa  trovare,  e  ad  ogni  libra  della  predetta  compo- 
sizione bruciata  vi  se  ne  metta  once  tre,  e  mezzo.  Po- 
scia si  manipoli  in  maniera,  che  tutto  si  confonda  perfet- 
tamente, e  si  riduca  tutta  la  composizione  a  guisa  di  un- 
guento assai  fino  . 

Se  poi  si  voglia  la  vernice  di  altro  colore ,  vi  si  aggiun» 
gè  o  cinabro,  o  indaco,  od  altro  colore  in  quella  propor- 
zione, che  si  crederà  cpportuno  . 
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zi  (2 1) .  //  primo  (dice  egli  )  inventore  delle  stampe 
in  legno  di  tre  pezzi,  per  mostrare  oltre  il  dise- 
gno ,  l'ombre ,  i  mezzi ,  ed  i  lumi  ancora  ,  fu  Ui;o 
da,  Carpi  ^  il  quale  a  imitazione  delle  stampe  di 
rame  ritrovò  il  modo  di  queste  ec.  Siccliè  Ugo 
biavo,  e  pazif ntissinio  Artista  fece  tie  sorte  di 
stampe,  o  delle  stampe  in  legno  di  tre  p^^zzi  ^ 
che  apparivano  come  dipinte  a  chiaro-scuro  . 
Ognuno  di  questi  pezzi  veniva  successivamente 
tirato  al  torchio  per  produrre  Peffetto  su  la  me- 
desima impressione.  Tutto  l'artifizio  consisteva  in 
fare  servire  uno  di  essi  pezzi  per  i  gran  lumi: 
r  altro  per  le  mezze  tinte  ;  il  terzo  per  le  linee 
esteriori ,  e  ìe  ombre  profonde ,  Chi  fosse  nella 
buona  disposizione  dì  porre  in  pratica  questo 
meccanismo  stimato  allora  tanto  eccellente ,  potrà 
leggere  il  preìodato  Gav.  Vasari,  che  io  descrive 
con  precisione  ^  ed  esattezza  . 

Si  distinsero  all'epoca  di  Ugo  in  simile  manie- 
ra Antonio  da  Trento,  e  Domenico  Beccafumi , 
o  Mecherino  da  Siena . 

Mr.  Huber  (aa)  asserisce  ^  che  quest'  arte  fu 
praticata  anche  prima  di  Ugo  nella  Germania  da 
ìin'antichissimo  Incisore  Giovanni  Ulric  Pilgrim: 
che  Alberto  Durerò  pubblicò  più  stampe  su  que- 
sto gusto;  e  che  Luca  Granac  ci  lasciò  nella  ma- 
niera medesima  una  stampa  con  la  data  dell'an- 
no i5oo.  Schivando  noi  di  entrare  in  questione 
se  Alberto  Durerò  incidesse,  e  stampasse  a  chiaro- 
scuro, e  se  bene  il  Vasari  attribuisca  ad  U'^o 
questo  ritrovamento,  diciamo  ,  che  Mr.  Giovacchi- 

(21)  Tom.  II.  Introd.  e.  35. 

(■22)  Manuel  &c.  Tom.  I.  ficole  Allemande  fol.  8p. 


^a  Notizie 

no  Sandrart*  non  punto  ci  convince  con  le  stam- 
pe, ch'egli  presenta  di  Germania^  dalle  quali 
pretende  dimostrare,  che  all'epoca  già  indicata^ 
in  questa  foggia  incideirasi  da  '  uca  di  Olanda 
les  Rois  Israel.  Siccome  l'oggetto  della  lodata 
invenzione  fu  di  dare  l'idea  dei  disegni  cavati 
dai  più  antichi  Pittori  ^  si  vide  in  seguito  gradita 
ed  abbracciata  dalle  Nazioni  dell'Europa ,  che  con 
vocaboli  divei>i  l'appellarono.  In  Alemagna  fu 
detta  Helldunkel  :  in  Italia  Chiaro-scuro  :  in  Fran- 
cia, ed  in  Inghilterra  Camaieu,  e  le  Glair-obscur . 
Deesi  però  molta  lode  al  Sig.  Antoa maria  Zan- 
netti,  che  all'inoltrarsi  del  secolo  XVIII.  la  rav- 
vivò con  molto  incontro  degl'intend-^nti  ,  e  suo 
proprio  decoro.  Egli  era  nato  in  Venezia^  e  sen- 
za ripeter  qui  ciò  che  di  lui  narra  il  Gandcl li- 
ni ,  noteremo  solamente ,  che  avendo  egli  adunata 
una  scelta  collezione  di  stampe  ,  e  di  disegni,  passò 
in  Inghilterra^  ove  lasciò  i  mortali  l'anno  1770. 
iu  disegnatore  accurato,  degno  senza  alcun  dub- 
bio di  essere  accolto  nel  bel  numero  di  quelli, 
che  formano  epoca  nella  Storia  delle  Belle-Arti . 
Ma  soprattutto  son  degni  di  osservazione  i  ven- 
tiquattro pezzi  _,  che  dai  disegni  di  Raffaello ,  e 
del  Parmigianino  intagliò  nella  maniera  a  chiaro- 
scuro, da  lui  ristorata^  ed  abbellita. 

GAP.     VII. 

Della  Incisione  a  Niello . 

Nel  XV.  secolo  era  in  molto  credito  nell'Ita- 
lia, e  specialmente  in  Toscana  Parte  del  Niello, 
e  vi  fiorivano  Forzone    fratello    germano  di  Spi- 
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nello  Aretino:  il  Carailosso  da  Milano,  il  Tran- 
eia  fli  Bologna,  Giovanni  Turini  da  Siena,  Mat- 
teo Dei  ^  Antonio  del  Pollaiolo,  il  Baldini,  Maso 
Finignerra^  ed  altri  rammentati  dai  Sigg.  Tira- 
boschi,  e  Lanzi  nelle  respettive  loro  Storie  .  Allor 
si  videro  ed  i  sacri ,  ed  i  profani  arredi  incisi ,  e 
di  niello  coperti;  e  infin  le  donne  portar  le  loro 
niellate  fermezze,  ed  i  Cavalieri  stringere  i  pomi 
delle  loro  spade  rabescati  a  niello .  L'oro  ,  e  l'ai- 
gento  speoialuiente  eran  così  trattati ,  come  me- 
talli,  in  cui  poteva  questa  mistura  maggiormente 
risaltare .  Imperciocché  quel  color  piombino  ten- 
dente al  nero,  al  quale  i  Latini  diedero  P attri- 
buto di  Nigellus,  i  nostri  editori  del  Vocabola- 
rio della  Crusca  l'appellarono  IViello .  L^iutontà 
che  per  tal  vocabolo  apportano  _,  è  di  Benvenuto 
Cellini ,  scrittore  del  secolo  XVI.  esattissimo  nei 
suoi  Trattati^  come  vedemmo  (28)  in  dare  rao- 
guaglio  di  quest"  arte ,  ohe  egli  con  tanta  lode 
avea  restaurata  .  Ora  nel  dare  contezza  della  ma- 
niera d' incidere  a  niello ,  mi  servirò  anoh^  io  del- 
la di  lui  opera  _,  trovandolo  in  ciò  più  chiaro 
ed  esatto  di  quello  siasi  nella  sua  Introduzio- 
ne il  Gav.  Vasari  (2,4)-  Egli  confessa  (2,5)^  che 
non  solamente  si  è  contentato  (T  intagliare  a, 
niello,  m.(i  che  ha  voluto  ancora  apprendere  il 
modo  di  farlo.  11  Niello  adunque^  di  cui  par- 
liamo, è  una  composizione  di  un'oncia  di  argen- 
to finissimo,    di  once  due  di  rame  ben  purgato ^ 


(23)  Saggio  Lett.  Cronologico  ec,  an.   i5ó8. 

(24)  Tom.    I.  cdic.  Sanese  .  Introd.  e.  33. 

(25)  Trattato    della    Oriiiceria  Lib,  i.    pag.  i.    edit.  Fi- 
«n.  1568.  in  8. 
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e  dì  tre  once  di  piombo  ben  purgato  ancV  <^sso 
(intenflesì  sempre  in  proporzione  deila  quantità  _, 
die  po'rà  abbisognare).  L'argento^  e  '1  ram© 
si  pongono  insieme  nel  crogiuolo  ;  e  liquefatti 
che  sieno,  vi  si  dee  porre  a  mischiarvisi  il  piom- 
bo .  Si  agitano  quindi  con  un  carbone,  iìnnhè  non 
sieno  l'un  coli' altro  perfettamente  incorporati;  e 
poi  in  una  boccia  di  bocca  stietta ,  quanto  vi  pos- 
sa entrare  un  dito,  ripiena  per  metà  di  zolfo  mi- 
nutamente pesto,  visi  gittino  i  metalli  già  lique» 
fatti.  Turisi  subito  la  medesima  con  terra  fresca 
insieme  col  panno  bagnato,  e  con  la  mano  dime- 
jnipi  finche  si  freddi  •  Rotta  allora  la  boccia,  si  rac- 
colga la  mistura,  che  in  virtù  dello  zolfo  avrà  pi- 
gliato il  color  negretto,  e  si  rinfonda  in  un  cro- 
giuolo per  tre  volte  ,  affinchè  la  grana  sia  ben 
serrata  e  compatta  ^  ed  il  niello  allora  sarà 
perfetto. 

Incidere  a  niello  pertanto  altro  non  vuol  di- 
re, che  il  disegno^  e  V  incisione  già  fatta  o 
neh'  oro ,  o  nell*  argento  si  riempia  di  esso  .  II 
])ello  di  tale  operazione  consiste  nella  unitezza 
della  mistura  senza  grana  ^  senza  pori  ^  e  senza 
alcun' esterno  risalto.  Pertàò  dopo  intagliata  la 
lastra,  si  dee  porre  a  bollire  rjolP acqua,  cui  si 
aggiunga  molta  cenere  di  quercie  ,  e  vi  si  lasci 
COSI  per  un  quarto  d*^ora,  e  subito  si  estragga, 
in  un  catino  pieno  di  acqua  limpida  e  freschis» 
sima  s'immerga,  e  con  un  setolino  si  ripulisca  a 
perfezione .  Indi  sopra  un  ferro  atto  a  maneggiar 
detta  lastra  si  ponga  al  fuoco,  acciò  si  risaldi  in 
guisa ,  che  nell*  istesso  tempo ,  in  cui  è  caldo  il 
ferro ,  calda  ancor  sia  la  lastra .  Dato  di  mano  al 
niello  si  chiuda  in  un  tulx)  di  rame  ^   onde  sor- 
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tir  non  possa,  e  si  pesti,  e  si  triti  con  tal  dili- 
genza ,  che  eguale  nelle  sue  parti  apparisca .  In 
appresso  si  lavi  con  acqua  fresca,  acciò  deponga 
qualunque  parte  eterogenea,  ed  impurità,  che 
avesse  contratta.  Con  spatola  di  ottone,  o  di  ra- 
me si  distenda  esattamente  sul  disegno  all'altez- 
za di  una  costa  di  coltello;  e  gittandovi  sopra  un 
poco  di  borace,  pesta  anch' elJa,  sull'intaglio  a 
lento  fuoco  si  ponga .  Allorché  il  niello  incomin- 
cerà a  struggersi,  dee  P Artista  esser  guardingo^ 
acciò  non  molto  riscaldisi  ;  il  che  gii  farebbe  mu- 
tar colore  ,  e  prenderebbe  il  rossigno  .  Con  un  fil 
di  ferro  caldo  si  strofini  l'intaglio,  onde  con  re- 
ciproco calore  vieppiù  il  niello  s'incorpori^  e 
venga  unito.  Nel  momento,  diesi  vedrà  disteso , 
ed  incorporato  ,  si  estragga  dal  fuoco  la  lastra , 
e  si  ponga  orizontalmentc  paralella  fino  a  tanto 
che  si  freddi  ;  e  poscia  con  una  piccola  lima  gen- 
tilmente si  radano,  e  consumino  quelle  super- 
fluità, che  l'occhio,  ed  il  tatto  del  maestro  po- 
tessero Scoprirvi .  Ciò  eseguito  ,  si  collochi  la  lastra 
sopra  cenere  calda  tanto ,  quanto  la  mano  non 
la  sopporti,  e  con  brunitojo  di  acciajo  intinto 
nell'olio  comune  si  brunisca  il  niello .  Acquisterà 
ancora  l'opera  maggior  perfezione,  se  con  brace 
pesta  e  tripolo  si  stropiccerà  l' intaglio  per  mezzo 
di  una  canna  dalla  parte  concava  renduta  pia- 
na, acciò  venga  unita  e  bella  _,  consistendo  in  tut- 
to questo  la  perfezione  del  niellare. 


pè  Notizie- 

G  A  P.     Vili. 

Deir orìgine  dell* Incisione  in  Rame. 

Hall  conteso  non  senza  gran  strepito  fra  i 
Belli-Artisti  finora,  e  conL^enieranno  anche  in  ap- 
presso l'Alemagna,  e  P  Italia  sul  ritrovamento 
dell'intaglio  in  rame.  Ciascuna  delle  due  parti 
si  è  persuasa  arrivare  al  punto  della  dimostra^ 
aione  ;  ma  nel  calor  della  disputa  sono  insorti 
nuovi  dubbj,  che  han  fatto  pendere  indecisa  la 
vittoria .  Mr.  Hamher  (2.6)  dopo  il  Ba  one  di 
Heinecke  fece  ogni  sforzo  a  favore  della  sua  Na» 
zione  j  e  credè  aver  vittoriosamente  trionfato  ;  ma 
6Ì  è  veduto  ,  che  '1  trionfo  non  era  completo  ^  e  che 
le  ragioni  degl'Italiani  prendevano  un  nuovo  vi- 
gore sotto  l'erudite  penne  dei  Sigg.  Tiraboschi ,  e 
Lanzi  {37).  Questi  due  pregiatissimi  Storici  han 
perorato  nobilmente  la  causa  della  nostra  Italia  , 
ed  han  lasciato  a  chi  vorrà  contendere  in  appresso 
delle  ragioni  molto  potenti  per  sapersi  difendere. 
Or  queste  da  noi  equilibrate,  sembra  che,  seuza 
amor  di  partito,  possiamo  asserire,  ch'eglino  ab- 
bian  fatto  conoscere  ^  che  gli  Alemanni  con  molto 
congetture  si  affiitichino  di  farsi  inventori  della 
Incisione  in  rame  intorno  al  1400.^  quando  già 
l^Italiani  con  prove  di  fatto  rimontano  a  quell'ept)- 
ca  medesima,  descrivendone  Topere ,  ed  assegnan- 
done di  esse  gli  Artisti .  Si  asserisce  dunque ,  che 


(26)  Notìces  des  Graveurs  à  Dresde  I^St.  in  8. 

(27)  Storia  della  Letterat.  Ital.  Tom.  6.  pag.   io85.  Lan« 
2i  Stor.  Pitt.  dell' Ital.  Tom.  I.  iol.  96. 
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Maso  Finigu^rra,  osservato  qui  sopra  cfa  noi  la- 
vorare nelle  orificerie  di  Firenze  a  niello,  sia  sta- 
to il  primo  a  scuoprire  Parte  mirabile  di  stam- 
pare i  suoi  intagli  sopra  la  carta  ,  Solito  egli  pren- 
dere in  creta  l' iinpressione  di  quanto  intagliava 
in  arge;ito  o  in  oro,  ed  a  gittare  su  tali  modelli 
dello  zolfo  liquefatto,  si  accorse  per  avventura _, 
che  '1  nero  rimasto  nel  fondo  del  taglio  stampa- 
vasi  sa  le  sue  paste .  Dato  di  mano  allora  ad 
una  carta ,  la  inumidì  prima ,  e  poscia  calcolla 
con  un  liscio  cilindro ,  unta  già  la  impressiono 
di  zolfo  con  olio,  e  nero  di  lampada;  egli  riesci 
facil  cosa  prenderne  su  la  medesima  carta  la 
stampa.  Ebbe  dei  seguaci  in  ciò  fare,  e  furono 
il  Baldini  orefice  Fiorentino ,  il  Botticelli  _,  ed  il 
Pollaiolo,  che  paragonò  Finiguerra  nella  dili- 
genza, e  superollo  nel  disegno  (2,8).  Sarebbe  pro- 
priamente desiderabile  ,  che  dopo  tutto  questo  _, 
qualche  autorevole  ed  esperto  Scrittore  s^  inca- 
ricasse di  comporre  le  interminabili  quistioni^  e 
che  a  Finiguerra  attribuisse  la  casuale  scoperta 
della  rozza  incisione;  ed  alla  Germania  il  vanto, 
che  le  si  dee  di  averla,  nata  appena,  renduta 
perfetta .  Avrebbe  egli  in  suo  favore  ,  oltre  le 
suddette  prove  ^  l'aperta  corrispondenza  fra  l'Ita- 
lia ,  e  la  Germania  in  quei  dì ,  nei  quali  veniva- 
no i  bravi  giovani  di  quella  Nazione  alle  nostre 
Università  di  Bologna^  di  Pisa ,  e  di  Siena  (29). 


(28)  Vasari  Vita  di  Antonio,  e  Pietro  Pollajolo, 

(29)  Prova  evidentissima  di  Commercio  fra  queste  due 
Nazioni  è  il  Dizionario  della  lingua  tedesca,  ed  italiana 
Stampato   in  Venezia  I4"j5.,  ed    in   Bologna    1479.   Vedi 
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Essi  avrebbero  potuto  scuoprir  •  a  quel  maestro  d'i 
Sclioen  ^  il  quale,  percbè  fece  rozze  figure,  si  credo 
inventore  dell'intaglio  nella  Germania,  il  ritro- 
vamento del  Finiguerra  in  Italia .  Sarebbe  anche 
d'aggiungersi,  che  la  Incisione  in  rame  potè  forse 
avere  la  medesima  sorte  della  Tipografìa  ,  che  na- 
C(|ue,  senza  alcun  contrasto  nelPAlemagna ,  e  che 
poco  più  di  tre  lustri  dopo ,  passò  tra  noi ,  e  vi 
si  rendè  più  perfetta .  Senza  Juoltrarci  da  vantag- 
gio, rimettiamo  i  leggitori  alla  Storia  Pittorica  del 
Oli.  Sig,  Abate  Lanzi,  che  dopo  avere  più  erudi- 
tamente ,  e  con  maggior  chiarezza  addotte  le  pre- 
senti ragioni  _,  soggiunge;  Ho  anch'io  perorata  , 
come  ho  saputo,  alla  in^gìio,  la  causa  nostra^ 
né  peto  ho  potuto  troncare  la  lite  (3©)  . 

Quando  credevasi  aver  progettato  dei  mezzi  per 
comporre  le  parti  fin  qui  litigami,  vediamo  nasce- 
re una  disputa  in  mezzo  di  noi,  che  ci  richiama 
di  nuovo  ad  esaminare  le  respettive  ragioni .  Certi 
sigilli  impressi  in  pergamena,  alcune  stampe  an- 
tichissime Lombarde  e  Venete  han  fatto  crede- 
re ,  che  altri  niellatori  di  quelle  Città  abbian 
picceduto  uelP invenzione  della  stampa  il  Fioren- 
tino Fijiignerra.  JMa  se  ciò  si  potesse  evidente- 
mente provare,  la  Germania  non  avrebbe  più  da 
contender  con  l'Italia,  né  P Italia  da  temer  di  es- 


Lanzi Stor.  Pitt.  fol.  91.  Rapporto  alla  comunicazione 
coli' Università  di  Siena,  noi  già  l'avvertimmo  sull'origi- 
ne della  stampa  in   legno  in  net. 

(3o)  Stor.  Pittor.  Tom.  I.  fol.  9I.  e  seguenti,  ove  trat- 
ta, se  altra  Città  dell' Italia  possa  pretendere  a  questa  in- 
venzione più  di  Firenze,  bastando  a  noi  aver  accennato 
questa  questione,  che  nulla  contribuisce  alla  perfeziono 
delia  stampa . 
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sa  su[  ritrovamento  dell'  Intaglio  .  Sembra  però 
che  '1  fatto  lasci  intatte  le  ragioni  di  entramhe  , 
e  che  su  -"1  primato  tanto  conteso  dulie  altre 
scuole  d'Italia  decida  iji  favore  della  FioreJitina  , 
Le  lettere  non  gotiche ,  che  formano  le  iscrizioni 
alle  suddette  stampe:  la  insussistenza  ^  che  ib 
più,  secco ^  il  più,  rozzo,  ed  il  più  brutto  decida 
dell'anteriorità  dnlle  stampe  al:  Finiguerra  (3 1) ,  di- 
mostrano incontrastabilmente,  che  egli  fra  gP Ita- 
liani fosse  il  primo  a  ritrovare  le  stampe  in  rame  . 
Ma  ove  sono  queste  prove  che  ci  dimostriiro  , 
essere  stato  Maso  il  primo  ad  incidere  ?  Le  auto- 
rità del  Vasari  e  del  Baldinueci  hari  molto  peso; 
ma  non  possono  essi  avere  errato?  Vi  vorichhero 
delle  Stampe  che  ad  evidenza  il  dimostrassero; 
giacché  l'uno,  e  P  altro  degli  Storici  non  sono 
al  Finiguerra  contemporanei .  Ma  il  Cav.  Ga- 
burri  (82)  rispondeva  a  Mr.  Mariette,  che  aven- 
do ricercati  con  diligenTia  i  Musei  Caddi ,  Nicco- 
lini ,  Giraldi ,  Covoni ,  ed  altre  raccolte  ,  non  potè 
mai  trovale  una  stampa  segnata  coi  nome  del 
Finiguerra .  Che  perciò  ?  Non  possono  esser  elle 
senza  nome,  come  senza  nome  dello  stampatore  so- 
no i  primi  libri  editi  ?  Non  istarò  qui  a  rammenta- 
re, che  "i  Mariette  medesimo  ha  confessato,  che  in 
una  stampa  ha  vedute  queste  tre  lettere  :  1,  F.  T., 
le  quali  a  rovescio  potrebbero  dire  Thomas  Fini- 
guerra  Incidit.  (33):    che  il  Barone  di  Heinccke 

ne  cita  altre  due  con  la  cifra  Ix/l-^     che    indi- 


cai) Lanzi  Stor.  Pitt.  Tom.   I.  fol.  92.   e  pS. 
(3'2)  Lettere  Pittoriche  T.  11,  fol.  207. 
{33}  Ivi  fol.  264. 
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car  potrebbe  Maso  Fiiiiguerra  ,  come  ripoyfa  il  CI». 
Si».  Tiraboschi  (34)  :,  mentre  non  escludono  d'aJ- 
tronde  ogni  dubbio.  Una  delle  prove,  che  Maso 
fosse  il  primo  a  trovare  1^ Incisione  del  niellare, 
è  indubitatamente  lo  zolfo  della  Pace  intagliata 
nel  i4-52.  per  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Firen- 
ze, ove  folta  di  piccole  figure  vedesi  l'Assunzio^ 
ne  di  Maria  Santissima  (35). 

A  quell'epoca  viveva  il  Finiguerra /*  Vediamo- 
lo. Mr.  Francesco  Basan  (36)  ha  notata  senza  ci- 
tare alcun  monumento  la  nascita  del  Finiguerra 
all'anno  i43o. ,  ed  hanne  assegnata  Pepoca  delle 
sue  stampe  al  i46o.,  dimostrando  in  ciò  fare  po- 
ca cognizione  di  causa.  Mr.  Huber  (S'^)  senza 
addurre  alcuna  prova  scrive  assolutamente  che 
nacque  in  Firenze  nei  ia24>  ®  vuol  che  noi  cre- 
diamo non  doversi  a  lui  il  ritrovamento  della  In- 
cisione .  Il  Sig.  Gav.  Tiraboschi  (3o),  che  lascia- 
tosi condurre  dall'autorità  dei  Testamenti  riferiti 
dal  Sig.  Dortienico  Maria  Manni  (39)  acconsenti- 
va che  Maso  fosse  morto  nel  1^2.^.  y  lo  dovè  poi 
nelle  sue  aggiunte  _,  convinto  da  irrefragabili  testi- 


(34)  Sror.  Lett.  T.  VI.  fol.  Io85.  e  B6. 

(35)  Si  può  vedere  il  Tomo  IH.  fol.  3l5.  Thesaur.  Vet. 
Dyptyc-  del  Sig.  Proposto  Gori,ove  descrivesi  questo  zol- 
fo esistente  nel  suo  prezioso  museo.  Il  Ch,  Ab.  Lanzi  ci 
assicura,  che  ora  conservasi  nel  Gabinetto  Durazzo  con 
una  memoria  del  predetto  Sig.  Gori  ^  nella  quale  afferma 
di  averlo  confrontato  coli' originale . 

(36)  Dictionaire  des  Graveurs  anciens  et  modernes ,  à 
Paris   1795.  T.  II.  art.  Finiguerra. 

(52)  Manuel  etc.  Tom.  III.  fol.  29. 

(38)  Stor.  Lctr.  Ital.  T.  VI.  pag.  lo83.  edit.  Ven.  I7p6. 

(39;  De  Florentin.  Invent.  fol.  19- 
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monianze,  richiatiiare  in  vita,  e  mostrarcelo  lavo» 
rare  la  Pace  suddetta  l'anno  i452.  E' dunque  dimo- 
strato, che  alla  metà  del  secolo  XV.  Maso  era  già 
adulto,  quantunque  incerto  rimanga  sempre  l'an- 
no della  sua  natività  .  Non  solo  egli  a  quell'epoca 
era  adulto,  come  dicemmo,  ma  erasi  acquistata  per 
le  sue  opere  celebrità  di  nrnne  ,  conforme  attesta- 
ne il  Oav.  Vasari  nella  Vita  di  Antonio  Pollajo- 
lo  (4o) .  Ci  assicura  questo  lodato  Storico  ^  che  il 
Pollajolo  potè  competere  con  Maso  Finiguerra, 
il  quale  allorché  fece  la  Pace  di  S.  Giovanni ,  avea 
nome  straordinario.  Ora  se  questo  nome  non  si 
acquista  senza  grand'esperienza ,  è  giuoco  lorza 
confessare,  che  qualche  anno  prima  avesse  egli 
l'uso  d' intagliare  con  buon  successo  in  argento  _, 
e  di  formare  il  niello .  Per  la  qual  cosa  i  Signori 
Gaburri ,  Tiraboschi ,  e  con  essi  il  Sig.  Ab.  Lanzi 
suppongono,  che  ciò  fissar  si  possa  anche  di  là 
dai   i44^« 

GAP.     IX. 

Dei  progressi  della  Incisione  in  Rame  « 

Se  la  Incisione  in  Legno,  che  fu  la  prima  a 
discoprirsi,  coli' andare  del  tempo  illan:^uidl,  e 
quasi  si  estinse  ;  la  Incisione  in  rame  ^  nata  dopo 
di  essa ,  giornalmente  prese  nuovo  vigore ,  ed  ac- 
cresciuta di  pregio  giunse  fino  ai  nostri  giorni ,  nei 
quali  vede  P  ultima  sua  perfezione.  Così  dalle 
fuiiginose  orificerie ,  ove  ancella  serviva ,  passò  a 


(40)  Vasari  Vk,  de  Pie.  ce.  Tom,  V.  edic.  San.fol.  180. 
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formarsi  iin^Arte  signora  e  padrona^  alla  quale 
si  assoggettarono  gP ingegni,  che  amarono  lodevol- 
riente  in  essa  distinguersi .  Il  prelodato  Sig.  Ab. 
Lanzi  ,  dcindo  un  ordine  cronologico  ai  di  lei  pro- 
gressi _,  ne  distinse  tre  stati  _,  dei  quali  ne'  pri- 
mi due  or  fra  i  nielli,  i  zolfi,  i  rulli,  i  torohj 
imperfetti;  ed  or  su  gli  ori ,  gli  argenti,  gli  stai 
gni ,  ed  altra  malteria  più  molle  che  non  è  il  ra- 
me incidendo  _,  si  mantennero  gT  Intagliatori .  Il 
Mantegna  in  Italia  fu  il  primo ,  che  presentasse 
stampe  tirate  al  torchio  imperfetto^  ove  ferma- 
vasi  la  lastra  per  la  impressione  su  quattro  chio- 
di.  I  caratteri,  che  distinguono  queste  stampe^ 
posson  vedersi ,  ove  discorreremo  della  maniera 
di  conoscere  le  Stampe  antiche  .  Alla  industriosa 
Germania  deesi  senza  contrasto  della  sua  per- 
fezione la  gloria  ;  ed  ove  crasi  trovato  il  tor- 
chio per  la  Tipografia,  si  preparò  ancora  con  di- 
verso   meccanismo  alla  Calcografìa .  Combinarono 

crii    Alemanni    un    inchiostro    non    tanto    denso  . 

...  * 

uè    tanto    pallido  y    e    fuliginoso  ,    come    per    le 

stampe  in  legno,  ma  speciale^  nero  ^  e  duttile; 
e  con  esso  lavorarono  in  Italia  assai  felicemen- 
te molti  artisti ,  come  potrà  vedere  il  Lettore 
presso  i  Sigg.  Tira])0schi ,  e  Lanzi  ,  che  con  mol- 
ta crnclizione,  e  giudiziosa  critica  ne  hanno  par- 
lato. Si  videro  allora  le  Incisioni  in  rame  passa- 
re alF ornamento  dei  Libri;  e  (a  Tipografia  fa 
più  rìoca ,  riunendosi  insieme  con  questa  bell'ar- 
te, da  cui  avea  forse  ricevuto  i  suoi  rozzi  prin- 
cipi. La  bella  Iniziale  posta  al  Libro  de  Vene- 
n'is  di  Pietro  di  Albano  stampato  in  Manto- 
va 1473  :  le  ventisei  carte  della  Geografia  di  To- 
b)ineo  stampate  in  Bologna  nell'anno  medesimo  : 
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il  Monte  santo  di  Dio  edito  in  Firenze  i477-*  1© 
due  stampe  apposte  ai  due  Canti  del  Dante  i43i.: 
le  trenta  carte  geografiche  che  vedonsi  nel  libro 
del  Beriinghieri ,  bastantemente  ci  convincono  dei 
rapidi  progressi  che  Parte  a  quelpepoca  av  a  già 
fetto .  Trascorse  ella  le  altre  contrade  dell'  Euro- 
pa, ed  in  Francia  si  aiumirò  l'opera  Peregrina-' 
tion  de  ouUremer  en  Terre  iSainte  corredata  di 
fctampe  in  rame  edita  in  Lyon    i4^JG.  (40- 

Stando  al  Sig,  HeJnecke  prelodato  (42,)  ^  sem- 
bra, che  ella  in  Inp.hiiterra  non  avesse  il  suo  in- 
cominciamento  che  circa  il  i49C.  ,  la  qual'epoca 
prova  certissima  Mr.  Evely  (4  j)  •  Molto  più  tar- 
di se  fu  conosciuta  in  Olanda  non  essendo  nato 
Luca  di  Leyde  (  primo  Incisore  di  quella  Nazio- 
ne) che  il  i494»  (44)  ^^^  cessò  di  farvi  quegli 
ammirabili  avanzamenti  ,  che  scorgonsi  nel  Reru- 
brandt,  nel  Rubens^  nel  Van-Dyck^  che  tanto 
decorano  l'Arte  _,  e  la  loro  Patria , 

Ma  ci  siam  forse  trattenuti  soverchio  in  asse- 
gnare le  epoche  dell'origine  dell'Arte,  le  quali 
non  influiscono  se  non  remotamente  ai  progressi 
della  medesima .  Questi  propriamente  conststo)io 
nei  varj  gradi  della  perfezione ,  che  dal  suo  na- 
scere   fino    a  noi   ella  dai  molti  suoi  celebri  Ar« 


(41)  Helnecke  loc.  cit,  fol.  164.  Ma  cran  eglino  na- 
zionali quell'Incisori?  E'  credibile;  quantunque  il  Cav. 
Milizia  nel  suo  Dizionario  asserisca,  che  cardi  riceveiono 
i  Francesi  la  Incisione  in  rame  ,  assegnandone  per  primo 
Intagliatore  Gio;  Duvet ,  o  Daret  verso  il  i55o. 

(4'2)  Heinecke  loc.  eie.  fol.  208. 

(43)  Ivi  . 
-  (44)  Huber  Marnici  etc.  T9m.  V.  fgl.  S, 
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fisti  ha  rioevuto .  Fra  (ca  turba  dei  Niellatoli  ^  ed 
i  primi    Intagliatori  si   emerge    la  Tentazione    di 
S.  Antonio^   che    Martino  Schoen    incise,   e    che 
jn  mezzo  ad  essi    superiormente  trionfa.    Andrea 
Mantegna  e    per    correzione    del    disegno ,    e    pt-r 
una  certa  facilità  di  taglio  fé  conoscere,  che  P In- 
cisione   può    gareggiare    con   le  pitture,    e  dimo- 
strarsi un'aite  di    per    se  _,    senza  star    pia    serva* 
nelle    orifìcerie  .    Era    però  ella    secca  ^    piccola , 
gretta  ^  e  poco  significante ,  quando  Alberto  Du- 
rer  la  tolse  come  dalla  culla,  e  con  mirabil  finez- 
za, con   varietà  di  lumi,,   con  spiritoso  bulino  la 
incamminò    pel    sentiero  il    più   spedito    alla  sua 
perfezione.  Allora   Marc'Antonio  Raimondi^  che 
sotto  r  immortale  Raffaello    ebbe  la  sorte  d' inci- 
dere^ e  che  dalle  mani  di  questo  genio  gli  si  for- 
massero, e  correggessero  i  disegni,  diede  alle  car- 
ni, edalla  musculatura  un   tuono  più  conforme, 
e  naturale .  Una  certa  grazia  Luca  d'  Olanda  ag- 
giunse   alle    teste;    e  Giorgio    Pens    discepolo    di 
Marc^Antonio    portò    dall'Italia    nella    Germania 
uii  ])iù  accurato  disegno.    Erano  ancora    ignoti  i 
deliziosi    effetti    dell'acqua    forte,    quando    verso 
il   102 5.  o  ritrovò  questo  corrosivo,    o  fu  il  pri- 
mo,   che  con  felice  successo  seppe    adattarlo  alla 
facilità    de' suoi  contorni,    ed  alla    precisione  dei 
suoi  tratti  Francesco  Mazzuoli ,  detto  il  Parmigia- 
no.  Fin  d'allora  conoscevasi,  che  l'Arte  volea  in- 
grandirsi, e  che  non   sopportava  di  star  più  sog- 
getta   all'arido    indirizzo  _,    pe  '1  quale    incammi- 
nata   aveala    il    bulino.    No    conobbe    i    desiderj 
Cornelio  Cort  ;    e  incominciò  a   formare    larghi  e 
pastosi   tagljj    grane  felici  pe   '1   partito  dei  pan- 
ni^ destrezza  pregievole  del  bulino  nei  paesaggi^ 
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ingrandimento  nelle  stampe,  e  si  provi»  ad  espri- 
mere con  la  varietà  del  taglio  la  varietà  dei  colo- 
ri.  Intanto  su  i  principi  del  secolo  XVII.  acqui- 
stò l'acquaforte  più  nobil  tuono  nella  fecondità- 
delie  composizioni;  e  più  vivace,  e  grandiosa  com- 
parve sotto  i  tratti  sicuri  di  Antonio  Tempesta ,  e 
nell'universale  Giudizio  di  Michel'Angelo  inciso 
da  Leonardo  Gaultier .  I  Caracci  i'adoprarono 
con  maestria  più  per  istruire^  che  per  piacere: 
Guido  le  accrebbe  l'amabilità;  e  nelle  sue  cari- 
cate espressioni  ne  mostrò  tutta  la  forza  Giacomo 
Callot.  L'andò  emulando  il  bulino^  che  scostan- 
dosi sempre  più  dai  sottigliumi,  docile  e  pastoso 
rendevasi  sotto  le  diligenti  mani  dei  Sadeler ,  di 
Giovanni  MuHer,  di  Cornelio  Galle:  servì  ai  pae- 
saggio ®  c<^n  uno  stesso  taglio  si  rappresentarono 
figure  intere,  e  bene  intese.  Stefano  della  Bella 
seppe  accrescerle  spirito,  eduna  certa  grazia  che 
incanta,  e  più  ancora  se  avesse  ingrandite  le  su© 
figure .  Mancava  però  alla  Incisione  il  vero  chiaro- 
scuro, d^onde  sen  parte  quella  degradazione ,  che 
la  ravvicina  alla  Pittura  ;  e  Bloelmaert ,  Rubens, 
Van-Dyck  ve  la  condussero,  facendo  che  median- 
te il  medesimo  si  conoscesse  l'effetto  che  in  quel- 
la fanno  i  colori.  La  punta  nelle  mani  di  Rem- 
brandt  con  rara  intelligenza  rendè  questo  effetto 
mirabile,  ed  azzardoso  com'egli  era ,  mise  in 
una  emulazione  lodevole  gli  Artisti ,  che  s' inge- 
gnarono riunire  insieme  il  bulino,  e  l'acquaforte. 
Wisrher  fra  essi  ne  riportò  la  palma  .  In  questo 
stato  di  cose  dovea  l'arte  dell' Intaglio  essere  por- 
tata alle  rappresentanze  ])iù  nobili  ,  ed  alle  sto- 
rie ;  alle  quali  die  Audran  tutta  la  mano  gran- 
deggiando nel  disegno,    nel  taglio,   nella  morbi- 
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t?ezza  ,  e  nel  vario  effetto  dei  colori ,  nelle  quali 
cose  sopravvanzò  tutti  l'incomparabile  Edelynk . 
Si  accrebbero  in  appresso  dei  pregi  all'arte:  si 
studiò  da  Giacomo  Flipart  ogni  via  per  nascon- 
dere i  disgustosi  bianchi^  che  tolgono  l'accordo; 
e  con  indicibile  diligenza  WooUet ,  Ville  _,  Dre- 
vet,  Bartolozzi,  Bervicli,  Morghf^n ,  ed  altri  la 
portarono  a  quello  stato ,  in  cui  a  gloria  del  no- 
stro secolo  oggi  ravvisasi. 


€  A  R    X. 

Della  maniera  dì  fare  i  Disegni 
per  l'Incisione. 

TI  Disegno ,  scrive  il  Gav.  Vasari  (45) ,  altro  non 
è,  che  un'apparente  espressione,  e  dichiarazione 
del  concetto,  che  si  ha  nell'animo,  e  di  quello, 
che  altri  si  è  nella  mente  immaginato  _,  e  fab- 
hricato  nell'idea.  Vi  è  dunque  bisogno^  che  la 
mano  ^  che  mettesi  a  disegnare  abbia  un  eserci- 
zio continuo  al  disegno  _,  acciò  pronta  obbedisca 
alle  voci  della  immaginativa.  Perciò  il  disegna- 
tore non  dee  esser  digiuno  ne  della  notomia  ^  né 
della  prospettiva  per  diportarsi  corretto  nei  d'in- 
torni ,  ed  espressivo  nei  movimenti . 

Qualora  si  voglia  formate  un  disegno  di  pro- 
pria invenzione ,  fa  di  mestieri  conoscere  nella  sua 

"'  '  ■'  '  III 'i^a 

(45)  Introduzione  loc  cit.  e.  l5. 
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estenzione  guest" artt3,  per  dargli  correzione,  ele- 
ganza, ed  adattarlo  soprattutto  alla  natura  delie 
cose,  che  rappresentar  si  vogliano  .  Ricordiamoci 
che  i  più  eccellenti  Maestri  han  principiato  al- 
lora a  far  bene,  quando  hanno  procurato  d" imitar 
la  natura  .  I  lumi ,  le  ombre ,  il  partito  dei  J3an- 
ni ,  la  posizione,  e  la  mossa  degli  oggetti  deb- 
hou  venire  dal  vero  y  e  collocarsi  con  giudizio 
ai  posti  in  cui  dal  disegnatore  si  collocano  .  Di 
ciò  molto  si  discorrerà  ^  ove  tratteremo  del  modo 
di  conoscere  le  belle  stamjDe ,  e  di  giudicare  di 
esse  .  Ne  minor  pratica  di  disegno  richiede  si  in 
quelli^  che  vorranno  incidere  una  stampa  cavata 
dall'  originale  dipinto ,  per  evitare  quelle  carica- 
ture ,  nelle  quali  di  sovente  cadono  gl'inesperti 
neir  arte ,  Essi  nel  tempo  che  praticassero  cosi , 
renderebbero  pesanti  gli  oggetti ,  e  con  stentata 
alterazione  comparirebbero  magri^  taglienti^  ed 
insignificanti .  Sfuggite  sempre  il  secco ,  e  vi  tro- 
verete contento  del  vostro  disegno  .  Osservato 
la  natura^  che  in  masse  larghe  ci  presenta  gli 
oggetti:  pieghe  larghe  nei  panneggiamenti:  lar- 
ghe masse  nei  chiari  ^  e  negli  scuri  ;  e  fino  nei 
capelli  pigliati  tutti  insieme  _,  masse  larghe  vi  si 
scorgono.  La  mano  dee  obbedire  all'occhio,  che 
non  mai  saprà  comandare  ad  essa,  se  pria  non. 
ha  imparato  ad  obJ>edire  alla  natura,  ed  allo 
bellezze  ^  che  1'  arte  ha  potuto  riunire  e  di- 
stribuire con  gusto .  Gettata  così  la  prima  di- 
sposizione del  vostro  disegno,  esprimetene  i  pri- 
mi pensieri  ^  che  la  vostra  fantasia  vi  detta  : 
segnate^  e  figurate  all'ingrosso  i  lineamenti  es- 
senziali; che  poi  con  l'amatita  tornerete  a  ren- 
der   perfetti   nella    maniera  ^    che    qui   appresso 
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diremo.  Se  vi  accingete  ad  incidere  un  disegno^ 
che  altri  abbia  delineato ,  ricordatevi ,  che  nou 
l'inciderete  mai  perfettamente,  se  mancate  di  pe- 
rizia in  disegnare ,  non  essendo  al  caso  di  cono- 
scere, se  quello  è  difettoso.  E' vero ,  che  potrà 
farvisi  conoscere  il  difetto  da  qualcuno  peritissimo 
nelParte  ;  ma  è  insieme  altresì  innegabile ,  che  voi 
Sion  sarete  al  caso  di  perfettamente  emendarlo .  Per 
formare  il  disegno  per  incidere  farete  uso  deli'ama- 
tita  (46) ,  adattando  le  linee ,  e  i  punti  alla  qua- 


(46)  E'  Tamatita  una  specie  dì  minerale  conosciuta  dai 
Naturalisti  sotto  il  vocabolo  PnixariTtg  Lapis  Haematites . 
Ella  è  principalmente  di  due  sorte;  nera  ^  che  dee  essere 
friabile,  dura,  nera,  e  liscia  senza  parti,  cicnza  vene  sab- 
biose. Questa  viene  dall'Egitto,  dalla  Boemia,  dalla  Fran- 
cia ,  e  dalla  Spagna,  donde  è  migliore. 

Avvi  ancora  Tamatita  rosseggiante ,  che  prende  la  sua 
denominazione  dalla  similitudine,  ch'ella  ha  col  sangue 
freddo,  e  congelato,  onde  facilmente  deriva  il  suo  nome. 
E' una  sorte  dì  pietra  tenera,  friabile,  depurata  da  qualun- 
que parte  sabbiosa,  che  segasi  con  sega  di  lil  di  ferro,  e 
ridotta  in  punte  serve  per  disegnare. 

Le  punte  così  tagliate  si  pongono  nel  matitatojo  ^  che 
è  uno  Sfrumento  odiacciajo,  o  di  ottone,  o  di  altro  me- 
tallo, della  grossezza  di  una  penna  da  scrivere ,  fatto  in 
maniera  da  poter  fermarvisi  le  predette  punte.  Quando  si 
disegna  a  matita,  si  possono,  quante  volte  accada,  scan- 
cellare gli  sbagli  con  un  poco  di  midolla  di  pane  fresco. 

Si  ottiene  l'amatita  anche  con  l'arte ,  e  specialmente  la 
rossa  . 

Il  General  Lomet  inventò  la  maniera  di  comporre  la 
matita  sanguigna,  prendendo  un  osslto  di  ferro  limaccio- 
so contenente  una  mescolanza  di  terra  argillosa ,  alla  qua- 
le diede  il  nome  di  ematita,  incorporandola  con  una  so- 
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htk  del  taglio,  di  che  dovrete  far  USO.  I  disegni 
fatti  a  grana  con  lapis  non  acuto,  ma  smussato 
da  far  taglj  non  tanto  fìtti  e  secchi ,  ma  hen  iiu- 
driti ,  con  finitezza  di  contorni,  proporzioni,  e 
forme  scelte  ;  sono  i  più  adattati  alPaopo ,  di  cui 
si  tratta.  Suolsi  far  uso  dagl'Intagliatori  delio 
specchio  per   agevolarsi  la  maniera  di    ben  com- 


stanza  gluthiosa ,  cui  aggiunse  un  poco  di  sapone  per 
Rtldolcire  l'asprezza  di  questo  composto. 

Per  poterla  fare  ancor  noi,  volendo.* 

Si  prende  quest'ocra  in  pezzi ,  si  macina  sul  marmo  con 
acqua  pura . 

Si  mette  di  poi  in  un  catino  di  acqua,  e  si  sbatte  con 
le  bacchette.  Si  lascia  il  tutto  in  riposo  per  alcuni  minu- 
ti, acciò  la  materia  grossa  vada  al  fondo,  e  poi  si  fa  co- 
lare posto  in  declivio  il  vaso.  L' acqua  allora  carica  delle 
particelle  più  sottili  si  lascia  in  riposo  per  ventiquattr'ore  j 
e  si  otterrà  un  sedimento  di  polvere  finissima. 

Si  farà  sciorre  a  parte  la  sostanza  glutinosa  destinata  a 
dare  alla  materia  indicata  la  necessaria  solidità:  si  mesco- 
lerà esatramente  la  dissoluzione  dell'ocra,  e  del  glutine: 
si  farà  seccare  la  mistura  a  lento  fuoco  rimenandola  di 
tanto  in  tanto,  acciò  la  pasta  acquisti  una  consistenza  co- 
me quella  del  butirro;  e  quindi  si  farà  passare  per  una 
siringa,  e  si  lascerà  seccare  ridotta  in  bacchette. 

Carbnro  di  ferro y  conosciuto  sotto  il  nome  di  miniera 
di  piombo  o  piombaggine,  a  distinzione  di  quella  piom- 
baggine più  grossolana  ,  si  trova  a  masse,  o  in  filoni  uni- 
to al  quarzo  e  all'argilla  ,  in  Spagna  ,  in  Alemagna  e  in 
Inghilterra,  ove  è  assai  friabile  e  grigia  con  brillante  me- 
tallico. Si  dice  che  il  Cittadino  Conte  abbia  trovato  il 
mezzo  di  fabbricare  artificialmente  il  Lapis  y  che  imita  la 
piombaggine  di  grana  la  più-  fina;  ma  non  ci  viene  ancora 
additato  il  metodo.  Dictiormaire  de  Qhimie  par  Charlcò- 
Louis  Cada, 
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binare  la  situazione  del  soggetto ,  onde  vengano 
al  suo  proprio  luogo  le  figure:  ed  oggi  sogliono 
usare  anche  l'iconostrofo   (47)' 


(47)  „  Mr.  Bachelicr  dà  questo  nome  ad  uno  stromento 
che  ha  la  proprietà  di  presentare  alla  vista  oggetti  rovescia- 
ti. E'  questo  un  prisma,  di  cui  due  superficie,  cioè  quel- 
la che  si  volta  verso  l'oggetto  ,  e  quella  per  la  quale  l'oc- 
chio guarda,  posson  fare  fra  loro  un  angolo  dai  72.  fino 
ai  90.  gradi ,  secondo  la  natura  dell'occhio  che  se  ne  serve. 
Mr.  Bachelier  ha  collocato  questo  prisma  in  un  tubo  coni- 
co, adattato  in  una  montatura  di  bargelle,  talmentechè  si 
posson  portare  sul  naso  come  gli  occhiali  ordinar) .  Ciò 
non  impedisce  di  mettersi  questi  nello  stesso  tempo,  ed  è 
in  libertà  di  servirsi  alternativamente  dell'uno  e  dell'altro 
dì  questi  stromenti  senza  dissestarli,  ,, 

,,  La  proprietà  ,  che  ha  il  prisma  di  rovesciare  gli  oggetti  alla 
vista,  quando  si  guarda  a  traverso  delle  superficie  sopra  in- 
dicate, è  conosciuta  da  molto  tempo.  Ella  nasce  da  que- 
sto, che  il  raggio  di  luce,  penetrandola  sostanza  del  prisma, 
più  densa  dell'occhio,  si  porta  alla  superficie  posteriore; 
ma  mentre  la  passa,  incontra  la  superficie  dell'aria  sotto 
un  angolo  di  45  gradi;  e  si  sa  che  in  questo  caso  i  suoi 
raggi,  lungi  dal  penetrare  l'aria,  rientrano  nel  prisma  per 
riuscire  dalla  sua  terza  faccia.  Nel  rientrare  nel  prisma,' 
i  suoi  raggi  si  attraversano,  e  l'occhio  che  li  riceve, 
vede,  com'è  facile  immaginarselo,  gli  oggetci  rovesciati  f 
d'altronde  questa  disposizione  del  prisma  dà  il  vantaggio 
di  non  presentare  alcuna  sorta  d'iride.   ,, 

,,  Mr.  BachcJier  nell' inventare  questo  stromento  si  è  pro- 
posto d'ajutarc  gì'  inraglratori  ed  i  disegnatori  ,  che  ionv) 
obbligati  a  far  delle  copie  a  verso  contrario  dall'originale 
che  hanno  sort' occhio,  e  che  posson  vedere  cc4  mezzo 
dell' iconostrofo  nel  verso  del  loro  lavoro,  qualunque  sia 
la  posizione  che  vogliou  dargli;  poiché  il  tubo  che  porta 
il  prisma,  essendo  mobile  sul  suo  centro,  facendolo  gira* 
re,  si  può  condurre  in  apparenza  gli  oggetti  nella  posizio- 
ne che  si  desidera-  Gli  specchi  producono,  è  vero,  gli 
.stessi  eS;tti ,  e  gl'intagliatori  ordinariamente  se  ne  ser- 
vono a  quest'uso  j  in;,  aon  rendono  gli  oggetti  tanto  net» 
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G  A  P:     XI. 

Dell'arte  di  calcare  il  Diserò  per  V Intaglio ^ 

Calcare  rapporto  alle  Belle-Arti  ^  dice  il  Bal- 
dinucci  (4^)) ,  è  aggravar  con  la  punta  di  uno  stile 
d' avorio ,  o  di  Legno  duro  i  d' intorni  d' alcuìi 
disegno  fatto  sopra  carta  ordinaria ,  o  traspa- 
rente a  effetto  di  far  comparire  sopra  altra  car^ 
ta  o  tela,  o  muro  esso  d'intorno  per  poi  farne 
altro  disegno  o  pittura  .  A  tal  fine  dee  incollarsi 
nel  rovescio  di  un  disegno  coperto  di  polvere 
d'amatita  rossa  ^  o  piombina  (49) ,  e  poi  con  una 


tamente  ,  quanto  si  vedono  a!  traverso  del  prisma  di  cristal- 
lo .  Essi  raddoppiano  le  distanze  deil'  immagine  dall'og- 
getto all'occhio,  e  sono  molto  più  difficili  a  disporsi,  spe- 
cialmente se  si  trattasse  di  fare  spesso  mutare  in  apparen- 
za l'oggetto  di  posizione.  Meglio  i  pratici  non  fanno  uso 
di  alcun  mezzo  per  ottenere  l'intento,  e  l'ottengono  be- 
none. (Bulletin  de  la  Sociétc  Philomatique ,  ventose  et 
germinai  an.  2)  Vedi  Dicdonaire  de  l'industrie  art. 
GRAVURE. „ 

(48)  Vocabolario  dell'Arte  del  Disegno  &c.. 

(49)  ,,  Ordinariamente,  per  questo  ettetto  ,  si  stropiccia 
e  s' intonica  il  rovescio  del  disegno  con  polvere  di  mati- 
ta rossa  o  con  pietra  di  miniera  ^  ma  tutte  due  sporcano 
il  rovescio  del  disegno,  la  prima  in  rosso,  l'altra  in  bi- 
gio. E'  da  usarsi  perciò  in  preferenza  la  polvere  di  creta 
di  Brianzone,  la  quale  non  solamente  non  imbratta  nien- 
te atfatto ,  ma  lascia  anzi  de' tratti  blandii  che  risaltano 
sul  nero  meglio  di  qualunque  altro  colore  .  Potrebbe  que- 
sta creta  cancellarsi  con  maggior  facilità  della  matita  ros- 
sa 0  della  miniera  di  piombo,  se  non  vi  fosse  la  maniera 
di  renderla  indelebile  col  fare  scaldare  un  momento  la 
pianta   calcata    da   traverso,   affinchè   la   creta    s'incorpori 
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punta  «li  avorio,  oppure  di  qualunque  metallo, 
calcarvi  sopra  i d'intorni ,  e  tratteggiarvi  le  ombre. 
E'  necessario  avvertirò  ^  che  la  punta  predetta 
non  sia  in  alcun  modo  tagliente ,  ma  smussata  ^ 
o  rotonda,  acciò  in  vece  dì  prendere  i  d'intorni 
non  si  laceri  o  l'una  ^  o  l'altra  carta,  con  danno 
molto  notabile  del  disegno.  Così  operando,  si  avran- 
no tutti  quei  lineamenti  che  sono  necessarj  _,  ^ 
fihe  lasci an  poi  delle  vestigia  ;  onde  nelPesecuzio- 
yie  tutto  riesca  preciso,  accordato,  e  conforme,  più 
eh' è  possibile,  al  suo  originale .  Calcano  ancorai 
loro  disegni  i  Pittori ,  quando  dipingono  a  fresco , 
e  suir  intonaco  già  fermato ,  poiché  su  la  malta 
fresca  non  si  può  disegnare ,  tenendo  pronto  e 
lo  schizzo y  ed  il  cartone.  Ma  gl'Incisori  consi- 
derano come  per  intonaco  la  vernice  sparsa  su  '1 
rame ,  per  schizzo  il  loro  disegno ,  e  per  cartone 
quel  foglio  su  cui  viene  riportato  il  medesimo  di- 
segno, comunicatogli  mediante  il  colore  deirama» 
tita  y  od  altro  di  cui  la  parte  opposta  \'iene 
coperta . 


nella  vernice.  Questa  creta  può  anche  servire  ai  pittori  a 
olio,  tagliata  che  sia  come  una  matita;  poiché  non  si  sgra* 
na  facilmente  come  la  creta  di  Champagne,  onde  si  pos« 
son  tirare  con  questa  sulla  tela  delle  lince  fine  quanto  si 
vuole.  ,, 

,,  Nei  Giornale  de  la  Biancherie  fu  mossa  questa  que-« 
stione.-,.  Avvi  fra  gli  Scenografi  conosciuti  alcuno  esatto  ia 
maniera  da  fare  il  ritratto  d'una  persona  ed  intagliarlo» 
nel  medesimo  tempo,  come  s'ottiene  con  quello  itiventa-» 
to  da  Mr.  Chretien?  Questo  Scenografa  non  deforma  gli 
oggetti  ,,.  Non  possiamo  noi  rispondere  ad  una  tal  que^» 
stione ,  ma  questa  non  è  una  ragione  per  rigettarla;  e  po- 
trà servir  d'occasione  a  persone  più  illuminate  di  noi  pc» 
farne  delle  ricerche. 
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Non  isfaremo  a  far  menzione  della  diligenza  ^ 
ed  accuratezza,  che  debbonsi  usare  dall'artista, 
che  calca  il  disegno;  giacche  bastantemente  ognun 
comprende,  che  senza  di  quelle  ogni  fatica  è  va- 
na. Ne  solo  diligente  ed  accurato  dee  essere  co- 
lui, chs  calca,  ma  conviene  ancora  che  ben  sap- 
pia disegnare,  acciò  possa  mantenere  tutto  il  bei- 
lo, che  si  vuole  rimanga  impresso.  —  Chi  calca, 
dice  il  Milizia  (So),  senza  saper  disegnare ,  scrive 
una  lingua  straniera ,  che  gli  è  insignificante . 
£*  impossibile  che  ìion  vi  si  commetta  mille  er- 
rori .  Onde  il  calcare  non  è  buono  a  niente  per 
chi  non  sa ,  ed  è  poco  buono  per  chi  sa .  Giova 
soltanto  per  ispeditezza  degl'Incisori,  che  sap- 
piano però  il  disegno .  Dunque  pochissimi  dO'^ 
vranno  calcare .  — 

GAP.     XII. 

Del  modo  d'incidere  a  hulino. 

Non  fa  di  mestieri  avere  un  grand'  apparato 
d'istrumenti  per  incidere  a  bulino.  Un  cuscino, 
o  sacchetta  piena  di  arena,  su  cui  posar  si  possa  la 
lastra  di  rame,  per  muoverla  e  girarla  come  si 
richiede:  nn  brunitojo  d' accia jo  levigato^  da  un 
lato  rotondo  ,  e  dall'altro  alquanto  piatto  ,  per  dar 
di  frego  ^  occorrendo ^  agH  sbagJj^  ed  addolcire  i 
colpi  ^  ed  i  punteggiamenti  :  un  raschiatojo  per 
ispianare  la  superficie  :  uno  strofinaccio  di  panno 
fino,  morbido,  e  che  tufasi  nell'olio  e  nerofumo^ 


(56)  Dizionario  ec. 
Tom.  ir. 


Ti4  Notizie 

acciò  si  veda  come  procede  il  lavoro,  è  tutto  l'ap- 
parato per  questa  Ijell'arte .   La  lastra ,  su  cui  dee 
lavorarsi ,  sia,  per  quanto  si  può,  di  rame  di  Olan- 
da ^  o  non  potendosi  avere  di  questa  qualità,  sia 
almeno  dei  più  schietto,  in  guisa  tale  che  scheg- 
giare non  possa.  Si  pulisca  primieram='nte  con  la 
pietra  di  rodino  fina,  che  è  quella  di  cui  scìvonsi 
gli  Arrotato]   degli  acciari  sopraffini  :  poscia  vi  si 
passi  sopra  e  si  strofini  con  la  pomice  in   pane  ;  e 
quindi  ^  allorché  sembrerà  perfettamente  leviiiato 
e  liscio  ,  si  lustri  con  la  palma  delia  mano  in  ma- 
niera, che  non  vi    si  scuopra  alcun     segno  della 
pomice ,  per  quanto  piccolo  egli  esser  possa  .  Guo- 
presi  ella  di  sottilissima  patina  ,  o  camicia  di  cera 
vergine,    su  di  cui,   egualmente    distesa,  si  pre- 
senta la  carta   in  quella    guisa    che  dicemmo  ^    e 
nel  precedente  capitolo  XI.  (5i).  Voltate  la  par- 
te disegnata  alla  cera:  calcatevela  sopra  finche  sia- 
visi    improntata  ;    e    quindi    togliete  la  carta,  ed 


(5l)  Sogliono  alcuni  qdoprare  per  lucidare  il  disegno  la 
carta  oliata  ,  ma  meglio  sarebbe  ed  anche  assai  più  pulita  cosa 
operare  per  la  lucidazione  del  disegno  nelle  seguerti  ma- 
niere.- che  due  primieramente  ne  ho  vedute  sperimentate. 

Prendesi  una  lastra  di  Talco ,  e  su  di  essa  vi  si  disegni 
con  ago  in  maniera,  che  gentilmente  resti  il  talco  ferito. 
Dipoi  si  prende  o  la  Sinopia,  od  altra  terra  rossa,  e  eoa 
uno  sfumino  si  faccia  entrare  nei  raglj  del  medesimo;  sì 
rovesci ,  si  calchi  su  lu  vernice  con  un  brunitojo  forte- 
mente, e  vi  rimarrà  impresso  il  disegno. 

Si  può  anche  fare  così:  Prendesi  carta  fine,  e  si  sten- 
da in  un  telajo.*  sotto  vi  si  ponga  un  caldanino  di  fuoco 
tanto,  che  la  riscaldi;  equando  sarà  così  riscaldata,  visi 
passi  sopra  con  acqua  di  ragia.  La  carta  verrà  trasparente 
in  maniera,  che  vi  si  potrà  lucidare  benissimo  il  prepara- 
to disegno. 
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51  disegno  impresso  su  la  eia  delineatelo  con 
punta  o  di  ago,  o  di  spillo  sul  rame  (Sa)  .  Do- 
po ciò  scaldate  la  lastra  già  disegnata  _,  e  sì  dile- 
guerà la  cera^  e  vi  resteranno  le  tracce  del  di- 
segno. Principiate  allora  ad  operare  con  la  sud- 
detta punta;  talché  poi  con  uno  sbozzo  superfi- 
ciale si  stabilisca  il  disegno  di  modo,  che  si  pos- 
sano ravvisare ,  non  la  forza ,  ma  tutte  le  parti , 
come  se  Po  pera  dovesse  rimanere  in  tal  guisa  . 
Quindi  si  allarghino  i  tratti,  e  si  fortifichino  i 
lineamenti  in  maniera^  che  prendendosi  in  mano 
il  bulino  (53)  ,  tutto  venga  da  esso  benenieglio 
eseguito^  procurando  sempre  imitare  le  grazie  del 
vostro  propostovi  disegno .  Certe  regole  dell'arte 
in  particolare  dar  non  si  possono ,  dipendendo  el- 
le dal  genio,  dalla  esperienza,  e  dalla  maniera 
dell'accreditato  artista  . 

Vi  raccomando  scierre  un  Quadro  di  un  rino- 
mato eccellente  Maestro ,  e  che  faccia  effetto ,  per- 
chè l'occhio  sia  erudito  dalla  sua  bellezza^  e  nel- 
le forme  più  scelte  si  eserciti  la  mano  ^  e  nelle 
belle  proporzioni  si  trattenga  l'intendente:  Stul" 
tissimum  credo,  diceva  Plinio^  ad  imitandum 
non  optima  quaequae  proponere.  Allora  avrete  da 


(52)  Si  chiamano  puntaruoii ,  che  si  fanno  di  aghi  bene 
assottigliati,  e  con  punte  di  bulini  usati,  purché  gli  uni 
e  gli  altri  abbiano  la  punta  rotonda .  Si  infilano  in  bac- 
chette,  che  servono  come  di  piccolo  manico  per  servirse- 
ne più  comodamente  al  bisogno . 

(53)  Piccolo  strumento  di  acciajo  sopraffino  configurato 
a  foggia  di  uno  scarpelletto ,  augnato  da  un  lato  all'altro 
per  sbiego.-  ma  questa  forma  varia  secondo  il  piacere,  e 
lo  stile  dello  Scultore:  Alcuni  li  vogliono  rotondi,  altri 
quadrati  totahnente,  e  alcani  altri  in  diversa  maniera. 
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impiegarvi  tutta  l'arte^  e  da  riescirvi  a  meravì- 
glia .  Convien  però  che  sappiate  il  disegno  ^  e  lo 
sappiate  hene,  onde  possiate  da  per  voi  disegnare, 
fjorae  si  disse ,  il  Quadro  ;  e  allora  vi  rimarranno 
bene  impresse  quelle  grazie  della  Pittura,  eh© 
son  figlie  dell'occhio  .  Per  quanto  potete ,  consul- 
tate spesso  nel  tempo  che  intagliate,  l'originale, 
e  vi  scoprirete  certi  nobili  effetti ,  che  non  si 
trovano  nei  copisti.  Lo  spirito,  la  vivacità  della 
espressione ,  la  morbidezza  delle  carni  rimangono 
per  lo  più  nella  pittura  del  Maestro  ^  se  l'occhio 
furtivamente  non  se  ne  impossessa  j  per  darle  al 
bulino  che  tratteggia.  Io  non  parlo  qui  ai  cele- 
bri Intagliatori ,  ma  a  coloro  che  amano  incara-» 
minarsi  al  nobile  esercizio  di  quest'arte  ,  e  agli 
amatori  principianti  per  darne  giudizio  » 

GAP.    XIIL 


Della  maniera  d'imprimere  le  Stampe: 

Prima  di  entrare  a  descrivere  il  modo,  che  si 
tiene  per  imprimer  le  stampe  nella  Calcografia  ^ 
non  sarà  certamente  inopportuno  dare  al  prin- 
cipiante amatore  un'idea  della  costruzione  del 
Torchio,  che  a  tal' uopo  serve  ai  Calcografi. 

Il  Torchio  adunque  per  la  Calcografia  dicesi 
Torchio  a  ruotalo  ^  che  è  quasi  simile  al  torchio 
comune  ,  ed  ha  due  parti ,  una  delle  quali  corpo , 
e  P altra  letto  comunemente  si  appellano. 

Consiste  il  corpo  in  due  lati  ^  che  si  chiamano 
gaancie ,  differenti  fra  loro  nella  dimensione,  ma 
che  per  Pordinario  hajiwo  l'altezza  di  quattro  pie- 
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dì  e  mezzo  in  circa ,  e  la  grossezza  ài  un  piede 
per  ciascheduno,  stando  distanti  uno  dall'altro  duo 
piedi  e  mezzo,  con  alcune  traverse  che  ^iì  coii- 
gi ungono  nella  cima,  e  nel  fondo.  Perpendicolar- 
mente sopra  una  predella  o  piede  orizontale,  che 
sostiene  1*  intiero  torchio ,  stanno  i  detti  lati  nella 
indicata  maniera  immobilmente  fissi .  Dall'  jstessa 
predella ,  o  piede  sorgono  quattro  altri  pezzi  per- 
pendicolari ^  che  restan  congiunti  da  altri  pezzi 
Orixontali  a  traverso .  Questi  fanno  il  letto  d«  1 
torchio;  poiché  servono  per  sostenere  una  tavola 
Len  levigata^  e  piana  delia  lunghezza  di  quattro 
piedi  e  mezzo  in  circa  ^  d(dla  larghezza  di  due 
piedi  e  mezzo ,  grossa  vicino  a  due  pollici ,  su 
di  cui  si  dee  coricare  la  piastra  intagliata .  Due 
r.ilindri ,  o  ruotoli  di  legno  del  diametro  di  sei 
pollici,  che  si  sostengono  a  ciaschedun  capo,  en* 
trano  negli  opposti  Liti,  idi  cui  capi  si  debbono 
impiccolire  al  diametro  di  due  pollici,  e  si  chia- 
mano orecchioni ,  che  son  determinati  a  girare  fra 
due  pezzi  di  legno  in  forma  di  semicerchio^  u 
mezze  lune,  che  avranno  la  fodera  di  ferro  liscio, 
acciò  pili  agile  siane  il  moto .  E  siccome  l' orec- 
chione lascerà  qualche  vuoto  fra  se  ,  e  le  mezze  lu- 
ne ,  così  è  necessario  riempirlo  di  carte ,  onde  all'oc- 
correnza di  maggiore  ,  o  minor  grossezza  della  la- 
stra del  rame  intagliata,  della  tavola,  e  dei  panni 
che  vi  si  dovranno  impiegare,  rimanga  comodo  al 
torcoliere  di  poterlo  alzare,  o  abbassare,  biano  a 
capo  di  quest'orecchione  invece  del  manico  due 
legni  in  croce  _,  che  Puno  restia  traverso  dell'al- 
tro ,  dandosi  con  essi  il  moto  al  ruotoio  superio- 
re ,  che  lo  comunicherà  anche  alF  inferiore  .  Ciò 
prenotato  come  doveasi ,  conviene  che  ben  si  pre- 
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pari  l'inchiostro  (54)  <>  la  vernice,  eliti  si  dovrà 
spandere  sopra  la  lastra,  per  renderla  capace  ad 
improntare  in  carta  nitida  la  sua  impressione. 
Si  prenda  allora  una  piccola  quantità  dell'  indi- 
cato inchiostro  nello  strofinaccio ,  che  dee  essere 
di  stracci  di  panno  di  lino  strettamente  un  coU'al- 
tm  ledati;  e  con  esso  si  unga ,  e  s'invernici  tutta 
la  lastra  intagliata  ,  che  già  dee  esser  posta  sopra 
un4  graticola,  esposta  al  calore  df-1  carbone  co- 
«niine.  Dopo  aver  così  operato,  si  ripulisca  il  ra- 
vpik  con  un  straccio ,  che  torrà  grossolanamente 
eia  esso  l' inchiostro  ,  o  tinta ,  la  quale  si  era  già 
egualmente  distesa  .  Ma  non  potendosi  torre 
egualmente  e  con  pulizia  nella  sua  totalità  ,  so- 
gliono gli  Artisti  prima  con  la  palma  della  mano 
sinistra ,  e  dipoi  con  quella  della  destra  ripulirla  ;  e 


(54)  Quest'inchiostro  si  compone  di  nero,  e  di  olio 
mischiati  insieme.  Per  quello  appartiene  al  nero,  esso  si 
compone  di  noccioli  di  pesca,  di  ossa  di  piede  di  pecora, 
e  di  avorio.  Tutta  questa  roba  si  brucia,  si  trita  minuta- 
mente, si  passa  per  staccio  fino,  e  si  stempra  o  in  spiri- 
to di  vino,  oppure  in  acqua.  Allorché  la  detta  com- 
posizione sarà  all'ombra  pienamente  asciugata ,  si  sciolga 
in  olio  di  noce  più  o  meno  cotto,  secondo  la  qualità 
dell'intaglio,  che  dovrà  imprimersi.  A  tal  fine  si  suole 
distinguere  in  forte  ^  grosso ,  e  sottile,  andando  gradata- 
mente, secondo  che  saranno  fini  i  lavori  j  onde  quanto 
sono  essi  più  finì,  più  forte  sìa  l'olio  &c. 

Si  fa  ancora  un'altra  specie  d'inchiostro,  tritando  ia 
minutissima  polvere  la  pietra  nera,  e  passandola  dipoi  per 
un  finissimo  setaccio.  Ciò  fatto,  s'impasta  sul  macinino  di 
marmo,  o  di  porfido  a  guisa  delle  tinte  dei  Pittori.  La 
dose  dell'olio  dee  stare  in  proporzione  alla  terra  ,  o  all'al- 
tra indicata  composizione  in  quella  guisa  ,  che  si  renderà 
necessario  per  tirarla  alla  perfezione  di  un  sottilissimo 
unguento. 
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*7i  quando  in  quando  strofinano  le  predette  palme 
nel  hianoo,  o  nel  nero,  o  in  altro  mezzo  ^  che 
ivi  a  tale  oggetto  avranno  di  FÌk  preparato.  JNon 
si  può  bastantemente  spiegare,  quanto  contribui- 
sca al  bello  ed  al  nitido  nella  stampa  il  cavare  eoa 
maestria  ed  esattamente  l' inchiostro  dalla  lastra  , 
sema,  pregiudicare  a  quello  clic  ha  penetrato 
nell'intaglio,  e  che  puramente  necessario  si  ren- 
de all'effetto  della  stampa  .  La  carta,  che  riceverà 
r  impressione ,  si  rende  necessario  ,  che  sia  compat- 
ta ,  fina,  e  di  buonissima  pasta,  dipendendo  an- 
che da  essa  la  perfezione  nella  stampa  desidera- 
ta.  Ma  ella  troppo  dura  sarebbe,  se  immediata- 
mente si  assoggettasse  alla  impressione  ;  e  quindi 
è  necessario,  che  due,  o  tre  giorni  prima  di 
sottoporla  al  torchio ,  si  bagni  egualmente ,  e 
con  tale  avvedutezza ,  che  l' acqua  non  alteri  in 
conto  alcuno  la  colla  ,  e  tenti  dissociare  l'artificiosa 
sua  com-posizione ,  perchè  non  verrebbe  allora  un 
lavoro  perfetto ,  restando  assorbito  1'  inchiostro  che 
dee  spiccare  nei  tagJj . 

Posto  tutto  all'ordine,  stenderete  nel  letto  del 
torchio  una  carta  ,  sopra  la  quale  porrete  la  lastra 
del  rame  già  incisa  secondo  il  combinato  disegno, 
stendendo  insieme  sopra  di  essa  la  carta  inumidi- 
ta, come  dicemmo,  per  ricevere  l'impressione. 
Bene  assicurata  ch'ella  sia,  in  maniera  che  ori- 
zontalmente  si  possa  combaciare ,  senza  potere  da 
qualunque  lato  scorrere  ,  si  cuopra  con  due  o  tre 
coperte  di  panno  lano  ,  o  di  altra  qualità,  conve- 
nendo sempre  pivi  il  primo  ,  che  qualunque  altro . 
Fermata  in  tal  guisa  e  disposta  la  lastra ,  si  tirino 
le  braccia  della  croce  del  torchio  ;  e  la  medesima 
eguabilmente  passerà  cosi  coperta  fra  i  due  juo- 
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toli  _,  che  ìa  stringeranno  sì  bene  e  forte ,  die  ]a 
carta  s'internerà  negl'intaglj,  lambendone  con  ac- 
cordo r  inchiostro .  Quando  sia  il  momento  di  le- 
var le  stampe  dal  torchio ,  gì'  impressi  fogli  si 
^tenderanno  appesi  per  traverso  ad.  un  nitido  cor- 
done in  una  stanza  riparata  e  dal  Sole  ,  e  dal 
fuoco,  onde  né  dall'uno,  né  dall'altro  pregiu- 
dicata esser  possa  la  loro  lindura  . 

L'Intagliatore,  che  sa  quale  stampa  siasi  con 
più  senso  incisa  da  lui,  avvertirà  il  calcografo,  ac- 
ciò in  tirarla  non  una  sola  volta  la  passi  al  tor- 
chio ,  ma  che  replichi  anche  un'  altra  iìata  la 
predetta  operazione .  E  meglio  sarebbe  ^  se  di  per 
se  st€sso  assistendovi ,  esaminasse  anche  la  qua- 
lità dell'inchiostro,  che  dee  proporzionarsi,  come 
si  disse,  alla  incisione;  nel  che  spesso  errano^  o 
piuttosto  vogliono  maliziosamente  errare  i  torco- 
lieri ,  servendosi  di  un  olio  più  sottile  per  rispar- 
mio di  fatica^  ove  farebbe  di  bisogno,  che  fosse 
più  forte  _,  per  servire  anche  al  maggiore  o  minor 
grado  di  nerezza  .  Le  stampe  allora  vengono  lan- 
guide y  e  nel  totale  mostrano  una  certa  confusio» 
ne,  che  dispiace  e  agli  Artisti,  ed  anche  ai  prin- 
cipianti amatori,  che  si  trovano  ingannati  nei 
loro  confronti. 
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^DelV arte  d'incìdere  ad  Acqua-forte. 

L'arte  d'incidere  ad  Acqua- forte  (55)^  secon- 
do   scrive    il     più    volte    citato    Cavalier    Vasa» 


(55)  —  V Acqua-forte  da  intagliare  in  r  ame ,  scrive  il  Bal- 
dìn^icci ,  Vocabolario  Toscano  delVarte  del  Disegno  .  Fi- 
renze léSl.  in^.,  è  un'acqua  di  più  materie  composta,  che 
serve  per  intagliare  in  rame  verniciato  con  vernice  dura, 
e  anche  con  vernice  tenera.  Pigliasi  aceto  bianco  fortis- 
simo, once  sei  di  sale  ammoniaco  bianco  trasparente  pa- 
io e  netto,  altre  once  sei  sai  comune  della  stessa  quali- 
tà e  perfezione,  e  once  quattro  verderame  netto  ,  senza 
alcuna  raschiatura  di  rame;  e  fatto  il  tutto  bollire  in  pen- 
tola bene  invetriata,  e  ben  coperta,  si  mescolajconun  ba- 
stone. Fredda  che  sia,  s'infonde  in  una  caraffa;  e  se  dopo 
due  giorni  in  circa  si  conoscerà,  che  sia  riuscita  troppo 
forte,  onde  venga  ad  allargar  troppo  l'intaglio,  si  allun- 
ga con  infondervi  altro  aceto  a  discrezione  — Ma  gì' Intaglia- 
tori in  rame  servonsi  ancora  dell'  acqua  forte  da  partirà 
mescolandola  con  un  terzo  di  acqua  pura,  ovvero  con  al- 
tra acqua  forte,  che  già  abbia  servito  all'uso  del  partire  — 
Il  Mattioli  altra  maniera  assegna  per  fare  l'ac^ua-fovtc  , 
ed  è  la  seguente.* 

Aceto  assai  forte   boccali         .         .     2 
Sale   Ammoniaco  .  .         Tinc.   2 

Sai    gomma  .  .  .  une.   2 

Verderame    fine  .  .  une.  2 

Si  pestino  insieme  tutti  questi  sali  col  verderame  ;  ed  in 
una  pentola  nuova  e  ben  verniciata  ,  ove  sarà  versato  il 
suddetto  aceto,  si  pongano,  e  con  spatola  di  legno  si  me- 
scolino ad  oggetto  di  sciorre  le  materie  indicate  ;  e  vi  sì 
lascino  così  per  lo  spazio  almeno  di  ventiquattr'ore .  Si 
ponga  la  pentola  al  fuoco,  e  si  faccia  bollire  tutto  insie- 
me in  maniera,  che  il  bollore  sia  moderato.  La  bocca  del- 
la pentola  sia  ben  chiusa  con  carta  a  più  doppj  .•   e  spesso 
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ri  (56)^  fi*  ritrovata  da  Francesco  Mazzuoli  det- 
to il  Parniigianino  .  Mr.  Hambert  (S7)  contrasta 
questo  ritrovamento  alP Italia,  attribuendolo  alla 
Germania^  quantunque  Mr  de  Pilles  (58)  venga 
nel  sentimento  del  prefato  Vasari.  Una  delle  pro- 
ve ,  su  cui  molto  Mr.  Humbert  si  fida ,  tutta  è  fon- 
data su  gli  anni  ^  in  cui  crede  egli  aver  veduta 
una  stampa  ad  acqua- fui  te .  Afferma  egli  perciò, 
che  Alberto  Durer  intagliasse  ad  acqua-forte  pri- 
ma del  nostro  Mazzuoli  ^  assegnandone  in  prova 
una  stampa  di  quel  bravo  Artefice  del  i5i3., 
che  rappresenta  S.  Girolamo .    li  pezzo ,  che  v^e- 


sl  rimenl  la  composizione  con  spatola  di  legno ,  togliendo 
in  quel  caso  il  coperchio  predetto.  Quando  l'aceto  sarà  ca- 
lato per  un  terzo,  si  coli  per  pezze  di  lino  fittamente  tes- 
suto, e  si  potrà  serbare  in  un  vaso  di  vetro  doppio  ben 
chiuso. 

Altra  maniera  per  fare  V acqua  forte . 

Si  prende  l'acido  nitrico,  o  spirito  di  nitro. 

Si  mette  in  una  storta,  vi  si  adatta  il  suo  recipiente, e 
sì  lutano  le  giunture  secondo  l'arte  ,  adattandovisi  l'appa- 
rato di  WulfF.  Dalla  tubulatura  della  storta  vi  si  versa  l'acf- 
do  Solforico  f  ossia  olio   di  Vetriolo. 

Si  lascia  in  riposo  per  alquanto  tempo  la  detta  composizio- 
ne ,  e  quindi  fassi  fuoco  sotto  la  storta  ,  e  si  prosegue  la 
distillazione  fintanto  che  si  sviluppino  dei  vapori  rossi. 
Dipoi  raffreddato  l'apparato,  si  sturano  le  giunture  .-  si  pren- 
de il  liquore  estenuato  nel  recipiente.-  si  mette  di  nuovo 
in  altra  storta,  e  si  principia  la  distillazione,  fintanto  che 
nella  detta  storta  vi  rimanga  un  liquore  chiaro  come  l'ac- 
qua; e  questo  è  l'acido  nitrico,  o  ,\cqiia- forte  ,  che  volen- 
dolo più  mite,  si  allunga  a  piacere  coH'acqua  comune. 

Convien  però  avvertire  che  l'acqua  forte  da  partire  non 
«  per  la  vernice  dura  . 

(56)  Vita  di  Frane.  Mazzuoli   &c. 

(53)  Abrt'gé  hiitorique  &c.  fol.   l5. 

{58)  Abregé  de  la  vie  des  Pcintres  &a  fol.  ip6. 
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desi  in  essa  molto  smingiato  o  non  l)en  ripulito ^ 
dimostra,  dice  egli,  che  l'acqua -forte  ha  più  cor- 
roso il  rame  di  quello  desiderava  TArtista.  Ma 
ciò  sembra  più  opinione,  che  cosa  reale,  come 
ognun  vede  .  Del  rimanente  gli  anni  ,  ai  quali  si 
appoggia  molt  ssimo  il  citato  Mr.  Huuibeit  per 
negare  al  Mazzuoli  questa  scoperta ,  non  farebbero 
una  insormontabile  prova  .  Imperciocché  il  genio 
di  questo  artefice  si  sviluppò  prestissimo;  e  da 
giovinetto  nell'età  di  sedici  anni  avea  fatto  di  già 
prodigi  mirabili  nel  disegno.  A  quella  età,  che 
fu  otto  anni  prima  della  morte  del  Durerò ,  fece 
la  Tavola  del  Battesimo  di  Gesù  Cristo  ^  che  tan- 
to ha  meritato  la  comune  ammirazione  (Sp) .  Non 
potea  forse  aver  egli  fatto  a  quelP  epoca  la  sua 
scoperta?  Ma  noi  dovremo  parlarne  di  nuovo  ai 
respettivi  articoli  ;  e  perciò  passiamo  ad  accennare 
la  pratica   dell'indicato  corrosivo. 

Per  eseguire  questa  maniera  d'incidere  minor© 
apparato  richiedesi ,  che  per  intagliare  a  bulino  . 
Su  di  una  lastra  di  rame  schifìtta  e  ben  levigata 
si  stende    egualmente  la    vernice  (^o)  ;    e  quando 


{5^)  VasavI  nella  Vita  di  Francesco  Mazzuoli . 
(60)  Riportiamo  qui  ciò  che  intorno  la  vernice,  che 
Stendesi  sopra  il  rame  da  incidersi,  è  stato  estratto  dal  Bos- 
$e,  dal  Sig.  Alberto  Giuditti ,  ed  altri  cosi  detti  secretisti  . 
Più  sorte  di  Vernici  per  quest'oggetto  si  conoscono,  e 
principalmente  la  dura ^  e  la  tenera.  La  dura  fassi  pren- 
4eu4o 

Pece  greca         .         .         une.  5 
Ragia  di  Pino  .  une.  5 

Olio  di  Lino  crudo  une.  4 

Pece  nera  .  une,  I 

$ego  piccola  quantità. 
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questa  è  pienaiiionre  asciutta ,  si  annerisce  aì  fu- 
mo (li  una  torcia,  su  cui  si  trasporta  ,  come  di- 
cemmo  ai  Gapit.  XI.  e  XJI.  ^  il  disegno;  e  con 
punta  di  acciajo  più  o  meno  fina  il  medesimo  si 


Si  mischia  tutto  insieme  a  fuoco  lento,  finché  sia  ridot- 
to alla  consistenza  del  meler   indi   si  cola,    e  conservasi 
ben  difesa . 
La  vernice  tenera  si  può  fate  così.* 

Mastice  in  lagrima  une.  I 

Cera  vergine  bianca  une  I 

Spaltro        .        -  une.  _* 

Spolverizzato  che  siasi  lo  Spaltro  e  la  Mastice,  si  pas- 
sano per  setaccio  di  seta,  e  si  uniscono  ,  e  si  gettane 
insieme  nella  cenere,  che  sarà  liquefatta,  lasciando  il 
tutto  sopra  '1  fuoco,  acciò  si  uniscano  e  s'incorpori- 
no con  la  cera:  si  tenga  pronto  un  catino  con  dell'ac- 
qua fresca ,  nella  quale  si  versi  l' indicata  composizió- 
ne, che  si  configurerà  in  varie  gallotte .  Queste,  allor- 
ché sì  vorrà  inverniciare  il  rame  ,  si  chiudono  in  qualche 
ritaglio  di  taffettà,  del  quale  si  forma  come  un  piumac- 
ciuolo.  Allora  si  scalda  il  rame,  e  vi  sì  pa  sa  sopra  eoa 
questo  piumacciuolo ,  che  poi  si  eguaglia  la  vernice  con 
una  penna,  e  quindi  vi  si  dà  il  nero  con  torcia,  o  pece, 
come  vedremo . 

Altra  maniera  per  far  vernice  ce. 

Olio  cotto         .  .  .  une.  6 

Pece  greca  chiara  in  polvere      une.  3 

Olio  di  Abeto         .         .  une.  2 

Si  discioglie  a  fuoco    lento  la    pece,    alla    qilale    subito 

sciolta  si  aggiunge 

Acqua  di  ragia         .         .         .    Une.  3 
e  lasciasi    tutta     detta    mistura    al  fuoco    per    lo  spazio  di 
mezzo  minuto. 

Modo  di  dare  la  vernice  dura . 
Pulito  che  siasi,  come  dicemmo  qui   sopra,  11  rame,  si 
scalda  sul  fuoco  di  carbone  fin  tanto  che  si  possa  maneg- 
giare.  Si  prende  ui^a  cpatola  di  legnu,   e  a  luogo  a  luo'^ 
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delinea*  La  panta  (6i)  passando  sopra,  taglia  lai 
vernice  ^  e  lo  lascia  adombrato  in  maniera  ,  cho 
quello _,  che  è  destinato  ad  esser  hianco  nella 
stampa,  con  erverà  la  vernice;  e  ciò  che  la  pun- 
ta avrà  scoperto ,  riescirà  nero .  Si  fabbrica  di  poi 
intorno  della  lastra  un  marginetto  di  cera  ,  che 
xattenga  l'acqua-forte  ,  la  quale  immediatamente 
vi  si  verserà.  Non  potendo  elli  penetrare  la  ver- 
nice ,  scorrendo  corroderà  ciò  che  ha  scoperto 
solamente  la  punta ,  fino  a  quella  profondità  ^ 
che  r Intagliatore  desidera. 

Più  sbrigativamente  ancora  si  può  lavorare  ad 
acqua-forte  ;  mentre  senza  il  ridetto  margine  si 
versa  la  medesima  su  della  lastra  in  guisa  tale , 
che  scorra  y  e  ricoli  in  un  vaso  a  tal'  uopo  pre- 
parate-Si torni  a  versare  tante  volte  questo  cor- 
rosivo, fmchè  non  siasi  arrivato  a  quella  profon- 
dità, che  desidera  P artista.  Tutte  le  volte  che 
si  tornerà  a  versarvisi  ^  converrà  pria  lavare  con 
acquafresca  la  lastra  _,  ed  asciugarla  al  fuoco  . 
Quando  1'  acqua-forte  avrà  operato  ,  si  prenda  il 
bulino^  e  con  esso  si  ritocchi  il  disegno,  ove 
3)ene  non  fosse  stato  arrivato .  Ma  siccome  le 
parti    remote  si    han    da    roder    più    leggermente 


go  vi  si  stende  la  vernice  più  egualmente  che  sia  possi- 
bile, e  poi  si  batte  con  la  pianta  della  mano  per  rendei-' 
la  più  eguale,  e  fìssa  al  taglio.  Allorché  sarà  così  bene 
distesa  la  vernice,  si  annerirà  con  fumo  di  torcia,  o  con 
pece  greca  avvolta  in  carta  ec.  Allora  si  pone  il  rame  so- 
pra un  tr«;piedi  ,  o  graticola  di  ferro  fintanto  siasi  osser- 
vato,  che  la  vernice  è  giunta  alla  sua  perfezione. 

(6l)  Chiamasi  questo  strumento  punta,  o  scarpelletto  , 
che  è  una  specie  di  ago,  ovvero  punta  di  bulino  bene 
assottigliata,  e  compressa  a  uso  scarpello. 
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delle  più  vicine,  si  adopra  una  mistura  di  olio  ^ 
e  di  grasso^  oppure  di  sego  semplicemente,  che 
cuopro,  o  discuopre  all' acqua-forte  quei  pezzi, 
che  più  o  meno  dovranno  corrodersi .  Quindi  se 
minore  è  l'apparato  degli  strumenti  per  questa 
operazione  di  quello  siasi  per  incidere  a  bulino, 
una  maggiore  attenzione  richiedesi ,  e  perchè  là 
vernice  predetta  non  mai  manchi  o  ceda  ,  e  per- 
chè nei  caso  che  cedesse,  sia  pronta  la  mano  a 
sostituirvene  della  nuova .  Riescono  assai  bene  in 
questa  foggia  i  paesetti ,  i  terreni ,  i  picciuoli  ^ 
le  cortecce  degli  alberi ,  le  rovine,  e  particolar- 
mente le  frappe  che  si  toccano  con  più  felicità 
e  meglio^  e  più  naturali,  e  le  piume  che  sotto 
della  medesima  più  flessibili  si  rendono.  I  Pit- 
tori, che  badano  soltanto  alla  espressione,  non  ria* 
doprano  il  bulino,  e  si  trovano  molto  contenti 
dell'effetto^  che  desideravano.  Rembrandt,  Van- 
Uiiet,  Livius,  Carlo  Maratta,  Castiglione  ec.  han- 
no in  tal  guisa  operato  ;  ed  i  Pittori  aman  mol- 
to di  queste  opere  arricchire  le  loro  scuole .  L' In- 
cisore però  _,  che  vuol  rifinire  il  suo  quadro,  do- 
po r  acqua- forte  convien  che  prenda  in  mano  di 
nuovo  il  bulino,  che  alla  stampa  concilia,  se 
tanto  non  la  tempesti ,  un^ammirabile  perfezione , 

GAP.     XV. 

Dell'  IriGÌsione  ad  acquai  forte  ed  a  punta, 
insieme . 

Sogliono  gli  Artisti  riunire  insieme  Pacqua-for- 
te  al  bulino,  e  render  le  stampe  di  un  maggior 
pregio,    e  diletto.    Si  concilia    per   tal    mezzO  al 
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tutto  insieme  una  certa  morbidezza  _,  ed  un  cer- 
to accordo,  che  s^^condo  il  gusto  degl' intendx-^nti 
rendi-  l'opera  più  perfetta.  Subito  che  si  osser- 
vi Teffetto  dell'industrioso  corrosivo,  si  prende  il 
bulino,  o  la  punta;  e  come  dovesse  a  solo  bu- 
lino incidersi,  si  ricerca  tutto  il  lavoro,  se  no 
prende  la  prova,  e  con  occhio  maestro  se  ne  cal- 
cola l'efFetto .  I  tagli  riesciranno  men  profondi , 
meno  crudi _,  dolci  i  contorni,  amabili  l'espressio- 
ni ,  nol>ili  e  naturali  i  movimenti  ^  e  più  bello 
tutto  l'accordo  .  Con  questo  mezzo  si  possono  in- 
cidere tutti  i  generi  di  pittura,  che  riceveranno 
sicuramente  la  loro  perfezione. 

GAP.     XVI. 

JDeir  Intaglio  a  granito . 

Quei  punii  spessi  y  c\e  si  osservano  ordinaria- 
mente impiegati  nelle  carnagioni  e  nei  fondi,  gra- 
na, o  granito  si  appellano.  Qualora  dunque  gPln- 
cisori  sonosi  impegnati  ad  usare  del  granito,  han 
creduto  aprirsi  più  sicuro  Padito  alla  varietà  del 
taglio  j  passando  felicemente  in  varj  sensi  su  del- 
la lastra .    Data  perciò    la  vernice    nel  rame ,    ed 
annerita,  vi  calcano  '1  disegno  come  nelPaltro  ma- 
niere d"  incidere,  che  qui  sopra  notammo  .  Quin- 
di coir  ago    bene    appuntato  vi    marcano    tutti  i 
contorni;  e  levata  la  vernice^    con  la  punta  del 
bulino  vi  accordano  il  chiaro-scuro  con  punti  da- 
ti in  varj  sensi  or  più  profondi,  cioè,  ed  or  più 
superficiali ,  secondo  che  gli  scuri ,  o  la  delicatezza 
delle  mezze  tinte  lo  richiederanno  .  L'acqua-forte  , 
in  questa  maniera  d' incidere ,  non  viene  adopra- 
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ta ,  e  solo  vi  ha  luogo  la  punta  del  bulino,  clieJ 
più  e  mòno  si  calca,  a  seconda  dei  diversi  sensi, 
acciò  conduca  ad  effetto  l'opera  tutta  .  Non  può 
negarsi ,  clxe  ella  cosi  trattata  non  produca  dei  bel- 
lissimi effetti,  e  specialmente  se  con  varietà  an- 
che si  adopri  e  si  maneggi  a  proposito  su  i 
chiari ,  e  le  parti  più  delicate .  11  Mariette  lo 
iìece  un  tempo,  e  vi  riesci;  ed  ai  nostri  dì  Bar- 
tolozzi ,  Riland  ^  e  Rosaspina  superiormente  nel 
suo  S.  Francesco  di  Guido,  l'hanno  trattata  con 
tutta  maestria .  Neil'  Inghilterra  si  è  praticata 
moltissimo  ^  e  vi  si  vedono  delle  belle  stampe . 
Ninno  potrà  credere  giammai ,  che  su  questa  ma- 
niera far  si  possano  quelle  Incisioni  in  particola- 
re j  che  sono  fatte  a  guisa  di  schizzo  o  di  abboz- 
zo .  Le  stampe  di  questo  genere  vengono  per  lo 
più  tirate  di  un  color  di  bistro^ 

GAP.     XVII. 

DeW  Incisione  in  maniera  nera . 

La  scoperta  d'  incidere  alla  maniera  nera ,  o  a 
mezza  tinta  ,  come  diciam  noi  nell*  Italia  ^  non  ri* 
monta  più  della  metà  del  secolo  XVII.  Un  certo 
Mr.  Luigi  Van-Siegen,  o  Sichem,  Luogotenente 
Colonnello  al  servizio  del  Langravio  di  Hassia- 
Gassel,  che  intagliò  nella  prima  stampa  di  questo 
genere  il  ritratto  della  Langravia  di  Hassia  Ama- 
lia Lisabetta  l'anno  i643-  (6a),  la  comunicò  al 
Principe  Roberto  Conte  Palatino^  grand* amatore 


(62)  Heinecke  idee  ttc.  fol.  208. 


DEGl'  TnTÀG  LTATORf  :  1 2  9 

delle  Bel!'»-Arti .  Questo  degno  Mecenate  procurò 
di  farla  sabito  perfezionare  dn  Vaillant,  e  suo 
fratello,  che  a  quell'epoca  con  tant'onore  si  eser- 
citavano nella  pittura.  Sono  però  ignote  le  circo- 
stanze^ il  luogo,  e  la  maniera^  con  la  quale  si 
focesse  strada  Van-Siegen  a  questo  suo  ritrova- 
mento. Sappiamo  bensì,  che  i  prelodati  Pittori 
diedero  molto  nome  alla  maniera  nera ,  inciden- 
dovi un  numero  considerabile  di  ritratti  degli  Uo- 
mini illustri,  de' quali  ne  arricchirono  il  pubbli- 
co _,  come  vedremo  ai  respettivi  loro  articoli  . 
Piacquero  assai  queste  stampe  ag^  intendenti  ;  e  i 
Vaillant  furono  imitati  da  Blondcling  ,  da  Gohel  , 
e  da  P.  Schenok  Olandesi.  Nell'Inghilterra,  ove 
il  medesimo  Principe  Roberto  nei  suo  secondo 
"viaggio  con  Carlo  II.  ve  la  portò  giunse  a  tal 
grado  di  perfezione  ^  che  fu  in  appresso  appel- 
lata per  eccellenza  la  maniera  Inglese  . 

Ma  con  tutto  questo  ella  non  potrà  nobilmen- 
te adattarsi,  ohe  alle  carni,  ed  ai  panneggiamen- 
ti nei  Ritratti  ^  conciliando  assai  bene  i  chiari 
coH'ombre,  o  dando  al  tutto  insieme  una  certa. 
naturai  morbidezza . 

Per  intagliare  nella  divisata  guisa,  si  prende  una 
lastra  di  rame  granita  per  mezzodì  uno  strumen- 
to dentellato _,  che  i  Francesi  appellano  Bcrceau, 
o  cunna ,  che  è  di  figura  circolare,  eu  ha  <la  un 
lato  una  laminetta,  su  cui  sono  i  predetti  dentelli 
diritti,  e  vicini  fra  loro.  Si  passa  con  questo  stru- 
mento su  tutta  la  lastra  perpendicolarmente ,  e 
poi  a  traverso  in  maniera  ,  che  vengano  a  formarsi 
dei  minuti  quadrateli! .  Indi  si  passa  su  di  essi 
col  medesimo  strumento  per  il  lato  diagonale,  e 
sempre  in  differenti  sensi  :  e  tutto  ciò  f.issi  per 
Tom.  IV.  e, 
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molte  volte  «d  in  maniera ,  che  la  grana  eia  come 
un  vellutato  eguale,  e  morbido .  Ammannita  cosi 
la  tavola,  il  suo  tratto  si  calca  su '1  rame  con  mi- 
iiiera  di  piombo,  o  con  inchiostro  della  china. 
In  questa  lastra  in  tal  guisa  preparata  e  coperta 
di  nero  si  sgraffia,  e  g^ratta  con  un  Grattoir  ,  se- 
condo che  lo  esigerà  Peffetto  del  disegno,  in  ma- 
niera che  si  conservi  vtn  ombra  di  grana  .  In  si- 
mi  l  sorta  d'  intaglio  si  vede  tutta  quella  distane 
za  ,  che  passa  fra  «ssa ,  l'acqua-forte  ,  ed  il  bu- 
lino .  Alla  maniera  nera  si  passa  dagli  scuri  ai 
lumi,  quando  e  nell'acqua-fortfi ,  e  nel  bulino 
dai  lumi  si  passa  alle  ombre  .  Molta  diligenza  ed 
attenzione  richiedesi  per  giungere  così  a  quello 
Stato  di  accordo ,  che  si  desidera  convenga  alle 
stampe  di  cui  si  ragiona^  andando  cautamente  ,  e 
quasi  insensibilmente  nei  riflessi .  Secondo  Mi ,  Eve- 
lyn nella  sua  storia  della  Calcografia  il  Principe 
Roberto,  di  cui  facemmo  qui  sopra  menzione, 
incise  una  Testa,  della  quale  l'accennatQ  .IstQ« 
rico  ne  propone  l'esempio. 

GAP.     XVIIL 

Ptl  modo  d'incidere  a  martello 
detto  Opus  malici. 

Qualora  vogliam  noi  immitare  nell'effetto  un 
disegno  fatto  a  matita ,  non  dobbiam  prendere  il 
bulino  che  scuoprirebbe  i  suoi  tratti  _,  né  la  ma- 
niera sola  ad  acqua  forte ,  che  lascia  sempre  le 
tracce  del  taglio  ch'ella  ha  in  parte  corroso  ;  rna 
un  altro  mez^o  più  dolce,  ed  insieme  più  unito, 
cbe  toglie  le  traccie  dell'uno,  e  deiU'^ltra .  C?  a4« 
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'Aitò  a  tale  oggetto  una  sicura  via  Giovauni  Lutraa, 
di  Amsterdam  circa  Panno  1648.;  poiché  serven- 
dosi egli  industriosamente  di  un  martellino  per 
investire  i  taglj  dal  bulino  già  fatti  sopra  la  la- 
stra, ottenne  questo  effetto,  e  la  sua  opera  fu 
detta  :  Opus  mallel .  La  maniera  è  veramente  pa- 
stosa, e  molto  adattabile  ai  ritratti  disegnati  a 
matita .  Lutma ,  che  ne  conobbe  la  proprietà 
eia  convenienza,  fece  molti  ritratti^  fra  i  quali 
i  più  belli,  che  possono  propriamente  chiamarsi 
il  capo  d-'opera  in  questo  genere ,  sono  quello  di 
Vondel  celebre  Poeta  Olandese ,  ed  il  suo  proprio 
in  cui  si  ritrattò  l'anno  dell'era  Cristiana  1669., 
delPetà  sua  85.,  perentorio  dei  giorni  suoi .  Que- 
sto Ritratto  è  accompagnato  da  varj  motti,  ed 
emblemi,  a  piede  di  cui  leggesi  :  Posteritati:  sul 
Busto:  Janus  Lutma;  e  più  a  basso:  Opus  mal- 
lei  per  Janum  fecit 

Per  eseguire  bene  quest'arte ,  dee  prima  inci-« 
detsi  ciò  che  vuoisi  fare  ad  acqua- forte  ^  che  di- 
cesi abozzare  ;  indi  per  addolcire  il  taglio  e  le 
punte,  si  passa  sopra  eoi  suddetto  marteltino:  si 
ouopre  il  rame  di  vernice  scura:  si  usa  la  mede- 
sima manuvre,  che  alla  maniera  nera;  e  si  avrà 
il  vero  disegno  alla  matita. 

De  Matteau  volle  per  tale  oggetto  usare  uno 
etrumento  a  più  punte  di  varie  forma ,  col  quale 
passando  sopra  '1  rame,  facilmente  immitò  la  gi-a- 
aitura,  e  la  morbidezza  del  disegno  alPamatita, 


iS^:  Notizie 

G  A  P.     XIX. 

JDeir Incisione  a  colori,  che  in  francese 
dicesi  Marquetterie . 

A  Mr.  Taylor  Inglese,  Ingegnere  abilissimo  di 
Federigo  Guglielmo  il  Grande,  e  suo  Comandan- 
te a  Pilau,  si  attribuisce  P invenzione  d'incidere 
a  colori ,  o  con  più  fondamento  ^  la  di  lei  perfe- 
zione .  Il  rinomato  Cav.  Milizia  nel  suo  Diziona- 
rio con  la  solita  sua  franch'^zza  scrive  ^  che  Cii- 
stofano  le  Blond  dì  Francfort  dee  reputarsi  per 
uno  degli  scopritori  di  questa  maniera  d'  incide- 
TC .  Sr.  Gauthier  crede,  che  l'inventore  sia  un 
certo  Lostman  ^  che  nel  162,6.  incideva  a  colori 
in  Olanda,  seguito  poi,  ed  immitato  da  Mr.  le 
Blond  a  Francfort .  Su  questa  varietà  di  senti- 
menti discordanti  fra  loro,  opinerei  che  P Inven- 
tore non  sia  bastantemente  noto  ,  e  che  tutti  co- 
storo ,  di  cui  si  tratta,  debbansi  chiamare  piiittosto 
propagatori^  che  inventori  di  simil  arte.  In  fatti 
non  è  nulla  improbabile ,  che  '1  prefato  Giacomo- 
Cristoforo  le  Blond  desse  uno  stabile  sistema  a 
questa  nuova  maniera  già  discoperta _,  avendo  real- 
mente contribuito  assai  alia  sua  perfezione  ;  e  che 
Mr.  Pietro  Schenck  con  ben  praticarla  P  accredi- 
tasse assai  ad  Amsterdam  circa  il  1660.  Giova  qui 
avvertire,  Mr.  Humbert  (63)  aver  posseduto  un 
Portafoglio  contenente  molti  pezzi  del  precita- 
to Mr.  Taylor ,  nei  quali  vedevansi  delle  figure  di 


(63)  Abregé  IJistorique  &c.  foJ.  20, 
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\iomini^    di  animali ^    di  fiori,    dei  paesaggi ^  dei 
pezzi  di  architettura  cosi  ben  fatti   à  marqiiette- 
r'ie  ^  che  era  una  delizia  osservarli  .  Ciò  deesi  indu- 
bitatamente alla  diligenza,  alla  esattezza  dell'ap- 
plicazione dei  colori,  ed  alla  diligenza  dcIPartista 
in  saperli  riunire  armoniosamente  .  Questa  bellez- 
za dovè  costare  ai  primi  Intaiil latori  una  non  or- 
dinaria fatica,  ed  un  dispendio  di  tempo  non  così 
facile  a  calcolarsi ,  per  cui  si  tolse  alla  nuova  sco- 
peita  quella  fortuna,  che  si  era  fin  d'allora  augu- 
rata. Le  stampe  doverono  perciò  alzarsi  di  prezzo; 
ed  incagliandosene  per  tal  fine   lo  smercio ,  dovè 
Parte  nel  suo  nascere    illanguidire.    Allora  forse 
fu,  che  Blond  non  solo  con  la  pratica,   ma  con  i 
suoi    scritti    stampati  in  Londra  nel    i-^So.   la   fé 
rivivere,  e  desò  in  quella  città  la  brama  di   per- 
fezionarla.  Anche  in  Francia  si  fecero  con   mol- 
ta diligenza  delle  stampe  a  colori  ^  e  si  eccitò  in 
quei  dì  una  certa  emulazione  fra  queste  due  Na- 
zioni   per  ravvicinarla    agli  originali .    Oggi   non 
è   più  come  Taylor  aveala   praticata;   poiché   non 
vi  si    lavora  a    bulino^    ma  si    tratta    come    alla 
maniera  nera^  di  cui  abbiam  parlato.  Si   prepa- 
rano moke  tavole,    le  quali  benché  divise,  con- 
correr debbono  a  rappresentare  un  solo  soggetto, 
e  su   di  ciascuna  dassi  il  proprio  respettivo  colo- 
re .  Per  lo  più.  le  predette  lastre  di  rame  sono  tut- 
te della  medesima  grandezza,  ed  una  per  esempio 
aspersa  di  colore  rosso, Paltra  pavonazzo, e  la  terza 
giallo o  d'altro  colore,  talmente  che  passandosi  una 
dopo  l'altra  sotto   il  torchio,  vengono  a  ricopiare 
il  quadro,  che  si  avranno  gl'Intagliatori   proposto 
per  esemplare.  Ma  questa  maniera  non  rende  mai 
bene  i  chiari ,  e  gli  oscuri  accordati  fra  loxo  . 
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I  colori,  che  volgarmente  si  usano,  sono  terrà 
gialla  raffinata ,  cinabro ,  nero  d'avorio ,  e  azzur* 
TO  di  Berlino  ;  e  dee  procurarsi ,  che  sieno  tra- 
sparenti per  non  rendersi  confusa  la  stampa  (64)  • 


(64)  „  Le  dotte  ricerche  del  Newton  ci  hanno  mostrato, 
che  un  raggio  di  luce  è  composto  di  molti  colori  primitivi  r 
ma  si  possono  chiamar  primitivi  i  sette  colori  dell'Iride, 
o  del  Prisma?  Se  si  avverte,  che  '1  rosso,  e  '1  giallo  me- 
Scolati  insieme  t'ormano  l'aranciato,  che  il  giallo  ed  il  bleu 
formano  il  verde,  11  bleu  ed  il  rosso  il  violetto,  par  dimo- 
strato che  i  soli  tre  colori  rosso,  giallo,  e  bleu  bastano 
per  produrre  i  sette  colori  del  prisma,  e  che  1  aranciato ,  il 
verde,  l'indaco,  ed  il  violetto  che  compariscono  nell'iri- 
de e  nell'esperienza  dal  prisma,  derivano  solamente  dalla 
mescolanza  de'  tre  primi  colori  ;  e  da  ciò  si  potrebbe  in- 
ferire, che  un'  raggio  di  luce  contiene  tre  soli  raggi  colo» 
rifici  refrangibiJi ,  e  che  avendo  ciascuno  di  loro  dirfe- 
rcnti  gradi  di  refrangibilità,  occasionano  poi  la  mescolan- 
za col  colore,  che  a  ciascuno  è  contiguo,  l'apparenza  di 
sette  colori .  E'  stata  letta  all'Accademia  delle  Scienze  un 
Opera  del  Sig.  Gauthier  contro  il  sistema  di  Newton, 
che  ha  per  titolo;  Ghroagcnesie,  ossia  Generazione  dei 
colori  .  ,, 

„  Mr.  Rochon  fece  stampare  nel  I^SS.  una  Raccolta  di 
memorie  ,  una  delle  quali  contiene  delle  ricerche  su  l'ana- 
lisi dei  colori.  Chocchesia  delle  opinioni  particolari  in« 
torno  a  quest'oggetto,  si  trovano  alcune  maniere  per  la 
stampa  in  colori  nell'Opera  —  Encycl.  Méthod.  Arts  et 
Métiers ,  tom.  III.  ,  p.  62Ó.  — 

,,  Alcuni  artisti  persuasi  che  si  può,  col  soccorso  dei 
tre  colori  primitivi  e  col  mezzo  dell'ombra  e  della  luce, 
formare  tutti  i  colori  della  natura,  hanno  ricercato  il  mezzo 
d'imprimere  stampe  tali,  che  escendo  dal  torchio,  imitino  i 
quadri  dipinti  a  olio.  Ciò  si  fa  col  mezzo  di  quattro  ra- 
mi della  stessu  grandezza,  nei  quali  s'intaglia  separata- 
mente il  soggetto  che  5.i  vuol  imprimere.  Uno  di  questi 
rami  presenta  tutte  le  ombre  del  quadro,  e  s'imprime  ia 
riL-ro  in  color  d'ombra  ;  ciascuna  delle  tre  ombre  s'  impri- 
mi; l'uaa  in  bleu,  Taltru  in  giallo,  la  terza  in  rosso.  Per 
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li  mfltodo  ài  le  Blond  è  quello  usato  da  Ugo  da 
Carpi,  da  Mecherino  da  Siena  ec.  impiegandovisi 
tre  pezzi  tinti  dei  respettivi  colori .  Il  metodo  cho 
usasi  nell'Inghilterra,  è  lo  stesso  che  il  mezzo  tinto, 
dando  però  leggermente  una  sFumata  superficie  a 
olio  sopra  la  lastra,  che  resta  par  un  qualche  tem- 
po così  preparata .    Per  tal  mezzo  si  concilia  alla 


quest'effetto,   s'intagliano    in  ciascuno    del    rami    tutte  le 
parti  che  hanno  rapporto  ai  colori  del  quadro  ,  facendovi 
quest'intaglio  più  o  meno  forte    in  ragione    de' tuoni  dei 
colori  che  convlen  dar  loro.  Queste  quattro  piante  si   fan- 
no passare  successivamente  sotto    il   torchio,    e  la  mesco- 
lanza dei  colori    che    vi  sono  st.iti    applicati   produce  una 
stampa  che  imita  alquanto  il  quadro  ;  poiché  queste  stam- 
pe non  hanno  mai,  almeno  fino  a  questo  punto,  il  merito 
delle   belle   stampe   Inragliare  in  nero  .  La  principale   diffi- 
coltà di  quest'intaglio  consiste  nel  saper  distribuire  giudi- 
ziosamente in  ciascuna  pianta  una  quantità   d'intaglio    più 
o  meno  forte,  per  produrre  i  tuoni  o  le  gradazioni  del   co- 
lore che  si  vuol'  imitare.  Se  vi  è  un  panneggiamento  ros- 
so, s'intaglia   nella  pianta  che  deve  dare  il    rosso.-  se  fosse 
violetto  ,  bisognerebbe  intagliarlo  in  quelle   che    danno    il 
TOSSO  ed  il  bleu.,  e  cosi  di  tutti  gli  altri    oggetti  che  si  vo- 
gliono  imitare;    lasciando  in  ciascuna   pianta   i  colori  tali 
quali  si  comporrebbero  nella  tavolozza,  ed  osservando  che 
si  può   caricare  una    pianta   più  o  meno   di  colore  col  fare 
l'intaglio    più   o  meno   leggero.    Se   si    vuol  formare,    per 
esempio,  un  verde  gajo ,  convien  lasciare   altrettanto  inta- 
glio nella  pianta  bleu  che  nella  gialla;  se  si  vuole  un  verde 
oliva,  vi  bisogna  un  intaglio  molto  più  leggero  su  la  pian- 
ta bica  che  su  la  gialla .  Questa,  maniera  industriosa  ed  uti- 
le ci  procura  con  poca  spesa   le  copie   dei  migliori  Quadri  , 
e  fornisce  i  libri    di  Anatomia,    di  Bottanica  ,   e   di  Storia 
Naturale ,  di  stampe  ben  colorite ,  che  rappresentano  senza 
alterazione  gli  oggetti  di  queste  scienze  ,    che  sono  da  pre- 
ferirsi alle  injezzioni  ,  agli  erbolaj  ,  alle  conservazioni  nel- 
lo spirito  di  vino,  od  in  altri  liquori,,.  Dictionaire  deVin' 
dustiis  are.  de  Gravure  • 
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impressione  la  morbidezza  ^  ed  un  tuono  più  ag«. 
gradevole  al  tutto  insieme .  Si  opera  come  alla 
maniera  a  granito,  e  vi  si  riesce  assai  bene  con  un 
solo  rame  ;  senza  quei  pezzi  che  esigono  e  mag- 
gior cura,  ed  hanno  insieme  annessa  una  non 
ordinaria  difficoltà.  Data  clic  siasi  alla  lastia  di 
rame  una  tinta  generale  oscura  e  pulita,  col  pal- 
mo della  mano  si  vanno  applicando  diversi  colori 
nei  luoghi  richiesti  ;  pr^r  esempio  il  rosso  tempra- 
to nelle  labbra:  più  temprato  nelle  guancie  :  il 
turchino^  il  giallo,  ed  altro  nei  panni:  iJ  verde 
nelle  piante  d  gradato  sempre  ad  imitazione  del  a 
natura.  Si  ripuliscono,  e  si  riuniscono  poi  dili- 
gentemente con  le  dita;  e  si  procura,  che  non 
più  là^  nò  meno  si  estendino  da  quel  luogo,  che 
vorrà  colorirsi  in  quella  data  maniera  .  Quindi 
come  nelle  altre  indicate  maniere  si  passi  al  tor- 
chio ,  Son  belle  le  stampe  che  han  pubblicate 
Ploes^  Van-Amstel_,  ed  l^dovard  d'Agotti^  che 
vengono  reputate  come  capi  d^  opera  in  questo 
genere  d' Incisione . 

G  A  P.     XX. 

DelV Incisione  ad  Acqua'tinta  y  o  Acquarello, 

E^  questa  una  bella  maniera  d'incidere^  che 
imita  i  disegni  ^  o  ad  inchiostro  della  Gina^ 
o    a    Bistro    (65)  ^    o    ad    altra    tinta    acquarel- 


(65)  Per  fare  quest'acqua  tinta  si  prenda  della  fuligine, 
e  si  macini  in  lastra  dì  marmo,  finché  riducasi  sottilissi- 
ma, sciogliendola  con  l'orina  di  fanciullo.  Quando  sarà 
perfetcamenrc  macinata,  si  ponga  in  uà  vaso  di  vetro  lat« 
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la  (66) .  Si  principia  ad  incidere  i  d' intorni  a 
punta,  e  quindi  si  passa  sopra  la  lastra  una  spe- 
cie di  acquaforte ,  che  non  sia  tanto  mordente . 


go  nella  sua  imboccatura;  e  con  spatola  di  legno  si  di- 
meni, versandovi  sopra  dell'acq'.ia  comune  chiara,  hnchè 
sia  pieno  il  vaso.  Poi  lasciate  riposare  per  una  mezz'ora 
questa  composizione,  e  le  parti  più  grosse  caleranno  al 
fondo  del  Vaso .  In  seguito  versate  l'acquarello,  inclinando 
un  poco  il  vaso  in  un  altro  recipiente,  ed  il  bistro  più 
gfosso  resrerà  nul  fondo.  Dal  secondo  recipiente  dopo  al- 
quanto tempo  si  versi  uel  terzo,  dal  quale  scolando  di  nuo- 
vo l'acqua,  se  ne  cava  dal  fondo  un  bistro  finissimo,  do- 
po che  sarà    lasciato  riposare    per    tre  ,    o  quattro    giorni . 

Questa  maniera  dee  usarsi  per  avere  qualunque  altro  co- 
lore ad  acquarello,  dovendosi  schivare  il  color  grosso ,  che 
fa  bruttezza  ,  ed  è  contro  la  proprietà  del  disegno- 

(66)  Si  fa  l'acquarello  anche  di  un  bellissimo  i-osso. 

Prendasi  quella  quantità,  che  vi  piace  di  cocciniglia,  e 
si  riduca  in  sottilissima  polvere ,  la  quale  si  ponga  in  un 
vaso  ,  ove  siavi  dell'acqua  rosa  in  quella  quantità  ,  ch'ec- 
ceda la  detta  cocciniglia  di  due  dita  .  Ponete  in  seguito 
dell'allume  bruciato  e  polverizzato,  mentre  ancora  e  cal- 
do, nell'acqua  di  Piantaggine ,  in  cui  si  mischi  il  liquore, 
che  ha  sciolto  la  cocciniglia.  Avrete  allora  un  bellissimo 
rosso,  che  vi  servirà  più  a  proposito  dell'acquarello  di 
Vermrgllone,  perchè  di  meno  corpo,  e  di  maggior  durata, 
non  avendo  in  se  il  mercurio,  che  accompagna  il  sud- 
detto minio,  o  vermiglione. 

Anche  il  turchino  acquarello  ^i  può  fare  così: 

Raccolgasi  molta  quantità  di  tìoraliòi  ,  o  bartisegolc,  che 
nascono  tra  i  grani ,  e  si  puliscano  bene  le  foglie,  levan- 
do tuito  ciò  che  non  è  turchino.  S'infonda  nell'acqua 
tiepida  un  poco  di  polvere  di  allume  sottilissimamente  pe- 
stata. Quando  l'acqua  sarà  impregnata  dall'allume  ,  ve.satela 
in  un  mortajo  di  marmo.-  e  quindi  ponetevi  quella  quan- 
tità dei  fiori  predetti ,  che  superi  di  gran  lunga  l'acqua 
allumata.  Pestate  allora  i  fiori  in  maniera,  che  premer  si 
possano,  e  che  vi  abbia  compenetraro  l'allume.  Il  sugo 
spremuto  si  passi  per  una  tela  nuova  di  lino,  e  si  faccia 
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Pilo  ancKe  impiegarsi  altro  mezzo,  per  ottenef* 
re  il  divisato  effetto  .  Si  dà  una  mano  di  vernice 
al  rame,  su  cui  si  voglia  operare,  la  quale  dee 
essere  di  cera  vergine  ,  o  mastice .  Di  poi  si  met- 
te a  scaldare  ,  e  com'  ella  è  alquanto  riscaldata , 
ti  si  fan  cadere  sopra  dei  grani  di  sale ,  o  di 
arena  di  quella  grossezza^  ohe  si  vuole  il  grani- 
to. Si  cuoprono  quindi  i  chiari  _,  e  le  mezze  tin- 
te: si  torna  ad  infondervi  l'acqua- forte;  e  senza 
adoprare  il  bulino,  si  distribuisce  la  tinta,  che 
si  è  determinata  con  molta  diligenza  ,  e  pratica 
delP  arte  . 

=  Si  è  veduto ,  dice  il  Cav.  Milizia  nel  suo  Di» 
izìonario  ,  immitare  anche  il  disegno  ad  acquarel- 
la con  moltiplicare  i  rami  per  una  medesima 
stampa,  e  sopra  ciascuno  mettere  i  colori  con- 
venienti al  soggetto  .  Vi  è  riescito  Jamiinet ,  Du- 
Jjucourt ,  e  Descounis  ;  ma  non  altri ,  perchè  bi- 
sogna essere  Incisore  e  Pittore  ^  ne  basta  :  Si  ri- 
chiede uno  Stampatore  intelligente  per  riunire 
esattamente  i  differenti  rami,  differentemente  co- 
loriti ,  onde  non  comparisca  comiuessura  alcuna,  ss 


colare  in  un  vaso  di  vetro,  nel  quale  siavi  già  preparata 
dell'acqua  con  gomma  arabica  ,  e  bianca  .  Si  avverta,  che  l'al- 
lume non  sia  in  tanta  quantità  da  oscurare  la  vivacità  del 
colore . 

Avvertimento  . 
Coir  indicato  metodo  si  possono  esprimere  colori  da 
tutti  quei  fiori,  che  hanno  vivezza.  Si  possono  anche  ser- 
bare, facendo  che  all'ombra  in  vasi  di  vetro,  o  di  majo- 
Ilca  si  asciughino j  e  secchino  per  poterli  trasportare,  vo- 
lendo. 
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GAP.    XXI. 

X)el  modo  d'incidere  e  scampare  in  Rame, 
ed  in  Legno  insieme . 

Chi  volesse  incidere,  e  tirar  delle  sfampe  in  ra- 
me ed  in  legno  insieme ,  dovrà  prendere  una  la- 
etra  di  rame ,  ed  ivi  improntare  quella  parte  del 
suo  disegno,  che  stimerà  possa  essere  più  vivace, 
e  gagliarda.  Prenda  poi  una  tavoletta  di  bosso 
Len  levigata  della  grossezza  e  grandezza  ,  che 
conoscerà  adattabile  all'opera^  ch'egli  vuole  ese- 
guire, e  sopra  di  quella  incida^  e  ricavi  grada- 
tamente le  ombre  più  forti.  Indi  combinando  le 
lastre  con  una  uniforme  corrispondenza  al  dise- 
gno,  che  non  perderà  mai  di  vista,  principi  ad 
operare  in  quella  guisa,  con  la  quale  i  loro  la- 
vori a  tre  pezzi  esf^guirono  Ugo  da  Carpi ,  Me» 
cherino  da  Siena,  ed  altri,  de' quali  abbiam  qui 
appresso  parlato.  Questa  maniera  potrà  piacere  a 
quelli ,  che  amano  molto  vedere  i  nuovi  sforzi 
dell'arte,  e  le  diversità  del  lavoro  riunite  insie- 
me .  La  cosa  più  dilHcile  ad  operare  in  questo 
genere  sarà  certamente  l'accordo  d  Ila  tinta ,  che 
in  uno  più  che  nell'  altro  non  strida . 

GAP.    XXII. 

'Della   maniera  di  alluminare  le  Stampe , 

Il  dipingere  che  noi  facciamo  con  acquerelli  di 
Varj  colori  su  la  cartapecora  principalmente^  o  si 
Vero  suiravoiio^   o  su.   la  carta    comune^  piccole 
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cose  ,  servendoci  d^l  bianco  della  carta  medesima , 
io  chiamiamo  miniare.  Il  servirsi  del  bianco  del- 
la carta  o  dell'avorio^  in  vece  del  color  bianco 
per  i  lumi  _,  fece  che  i  Francesi  lo  dicessero  enlw 
mìner ,  L'immortale  Dante  Alighieri  al  Canto  XI. 
del  Pur"^atorio  ,  trovandosi  a  discorrere  in  esso  con 
Oderi'a  celebre  miniatore  del  secolo  XIV. ,  ci  dimo- 
stra Tusurpazion*  di  tal  parola  al  nostro  proposito, 

O ,  dìss^  io  lui  ,  non  sé*  tu,  Odeiisi , 

L'onor  d'Agobhìo ,  e  Vonor  d'i  quell'arte  , 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate ,  diss''  egli  ^  più,  ridon  le  carte 

Che  jjenneUeggia  Franco  Bolognese  : 
L'onore  è  tutto  or  suo  _,  e  mio  in  parte  : 

Ben  non  sare'  io  stato  s'v  cortese 

Mentre  eh'  io  vissi ,  per  lo  gran  disio 
JD elV eccellenza  y  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  piga  il  fio  : 

Ed  ancor  non  sarei  qui  ,  se  non  fosse 
Che  y  possendo  peccar    mi  volsi  a  Dio  . 

O  vanas^iyria  delle  wnnne  posse  , 

Come  poco  il  verde  su  la  cima  dura, 
Se  non  é  giunta  dall' etadi  grosse  ? 

Credette  Cimahue   nella  pittura 

Tener  lo  campo  :  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  ^ 
Sicché  la  fama  di  colui  è  oscura . 

Il  Padre  della  Valle  vorrebbe  estendere  questo 
passo  del  Dante  non  solo  alla  miniatura ,  ma  a 
qualunque  lume  si  dia  agli  oggetti  artificiali  (67), 


{61)  Vedi  Vasari  edit.  Sanesc  Tom,  V.  fol,  4. 
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sembra  però,  che  l'erudito  scrittore  sì  allontani 
troppo  dal  sentimento  del  Poeta  ^  e  ne  tolga 
a  poco  a  poco  la  vera  intelligenza;  poiché  ad 
Ode  igi  miniatore  son  dirette  le  parole,  ed  alla 
sua  arte. 

E'  hen  vero,  che  nel  secolo  XIII.  erano  nelPIta- 
lia  moltissimi  miniatori  (60) .  Ma  notando  qui  di 
passaggio,  non  è  da  doversi  ammettere  la  suppo- 
sizione, che  fa  il  precitato  Padre  della  Valle  (69) 
che  Oderigi  da  Gubbio  di  cui  parla  Dmte  fosse 
Tautorc  del  Codice  :  Orda  officioruìn  Senensìs  Ec' 
clesìae  ^  esistente  nella  Biblioteca  di  quella  Im- 
perale Università  ^  pubblicato  dal  Gh.  Padre  Trom- 
belli  nel  1766.  Imperciorchè  è  di  un  carattere  as- 
sai anteriore  j  e  vi  si  legge:  Anno  Domini  laSS. 
Indici.  XT.  die  i5.  Fcbmarii  ohiit  JDominus  Ode' 
TÌgus  Canonicus  Senensìs  Ecclesiac ,  qui  compo- 
suit  Ordinem  offìciorwn  Senensìs  Ecclesìae .  Sen- 
za stare  ora  a  discutere  ,  se  Oderigi  di  Gubbio  mi- 
niatore, di  cui  or  parliaino  fosse  Canonico^  o 
no  j  ci  basta  sapere,  ch'egli  mori  nel  1299,  (70) 
e  che  la  ipotesi  del  Padre  della  Valle  non  regge 
a  coppella  . 

Scusi  il  Lettore,  se  ci  siamo  allontanati  un  mo- 
mento dallo  scopo ,  cui  eravamo  diretti  ;  poiché 
stimammo  nostro  dovere  in  questo  luogo  un  anacro- 
nismo emendare,  che  potea  interessare  l'arte  ,  di  cui 


(68)  Lanzi  Stor.  Pitt.  ec.  Tom.  2.  fol.  9. 

(69)  Lettere  Sanesi  Tom.  l.  fol.  11^. 

(■30)  Lanzi  loco  cit.  fol.  9.  Padre  Latnbarili  la  Divina 
Commedia  ec.  Tom.  2.  fol.  l5o.  ove  a  questo  proposito  por- 
rà la  morte  di  Oderigj  al  i3oo.  citando  le  Notizie  dui 
Professori   del   Diserro  Toni.  I. 
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SÌ  discorre .  Tornando  dunque  d'onde  ci  dlpartìniw 
mo,  certa  cosa  è,  che  i  primi  Libri  stampati  non 
avevano  le  iniziali ,  o  lettere  majuscole  ;  in  luogo 
di  che  mettevasi  una  lettera  comune,  lasciando 
uno  spazio  in  bianco ,  che  davasi  poi  a  riempire 
agli  Allumìnatori .  Questi  dipins^evano  con  vario 
tinte  la  lettera  :  ne  indoravano  il  campo  ;  e  la  con* 
tornavano  insieme  con  fregi ,  arabeschi ,  finimen- 
ti ^  armi,  animali,  e  figure,  che  prima  vi  dise- 
gnavano. Chi  sa,  che  ciò  non  fosse  per  far  cre- 
dere ,  che  le  opere  della  Tipografia  fossero  codici 
autografi?  La  troppa  uniformità  dei  caratteri  potò 
far  credere  a  quel  tempo  in  Francia  lo  stam- 
patore Fust  piuttosto  stregone,  che  tipografo, 
dal  che  nacque  la  popolare  storia  di  D.  Fust,o, 
Fausto . 

All'inoltrarsi    che  faceano  le  stampe  in  legno 
ed  in  rame,  alcuni  Alluminatori  vi  passarono  sopra 
degli  acquarelli,    adoprando    per    ciò    dei    colori^ 
che  hanno  men  corpo.  L'immortale  Micher-Au- 
gelo  ancor  giovinetto ,  avendo  veduta  la  stampa  di 
S.  Antonio  Abate  battuto  dai  diavoli,  e  da  loro 
portato  in  aria  incisa  da  Martino  Schoen ,  si  miso 
per  vaghezza  a  colorirla .  Non  tutti  coloro  ,  che 
alluminano  le  stampe,    sono  Michel'Angelo ,    «è 
il  fanno  per    vaghezza  di  colorire  ,    ma  per  me- 
jètiere  di  rovinare  le  stampe  ,  massimamente  se  le 
sieno  di  buon  bulino     I  colori,  de' quali  si  servo- 
no^   sono;  il  carminio;   P azzurro  oltremare:    le 
lacche  fine:  i  verdi  fatti  di  varj  sughi    di  erbe, 
e  fiori  ;  la  gomma-gutta  ;  e  per  le  ombre  il  sugo 
di  regolizia,  che  preparano  con  gommi  arabica  o 
con  gomma  di  Adraganti .    Con    molta   diligenza 
per  mezzo    di  un    fino    pennello  distribuiscono  i 
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j)re(Ietti  colori  ;  e  men  disgrazia  per  quelle  starna 
pe ,  le  quali  cadono  sotto  le  mani  di  quelli  che 
intendono  il  disegno  e  la  pittura  _,  se  mai  i  detti 
artisti  commetter  volessero  tal  barbarismo. 

Si  vedono  anche  delle  stampe,  che  sono  allu- 
minate coir  oro  macinato  di  cui  gli  Alluminatori 
riempiono  il  campo  ,  senza  perdonarla  alPindietro, 
riducendo  le  stampe  del  àecolo  XVIII.  ai  quadri 
del  i3oo.  L^oro  talvolta  è  riportato  sopra  dei  pan- 
ni, che  vengono  in  tal  guisa  ad  aver  dei  rabeschi, 
e  dei  lumi  male  a  proposito ,  che  dimostrano  solo 
l'improba,  ed  inopportuna  fatica  degli  Allumina- 
tori.    Coloro,  che  non  vedono  più  là  del  vivido 
colorito  y  restano  incantati  da  questo ,  e  soffrono 
di  buona  voglia  il  loro  inganno .  Io  mi  trovai  fa- 
vorito deiP  Ojjficium  Parvum  JBeatae  M.   V.  b-c, 
Antuerpiae   1575.  in  8.  con  stampe,  che  contoi* 
nano  ciascuna  pagina ,  ove  si  vedono  dei  fiori  ,  del- 
le frutta  y  e  degli  animali  intagliati  con  raffinato 
bulino .  Vi  sono  venti  stamp-?;  istoriate  relative  al- 
le varie  preghiere  coperte    anch'esse  dei  suddetti 
colori .  Credo  che  questo  sia  uno  dei  capi  d'ope- 
ra in  questo  genere  e  per  i  colori  ben  distribui- 
ti, distesi  con  diligenza,  finiti  coH'ombre  ,  e  nell'oro 
sparso  con  qualche   intelligenza  _,  e  condotto  su  i 
rabeschi  delle  stoffe,  e  dei  cortinaggi  ;  ma  le  stam- 
pe non  han  più  il  suo  carattere .  Elle  portano  le 

cifre  |Q|  I  1^  I — I  ;  e  nelPultirna  di  esse  rap- 
presentante il  Giudizio  finale  trovo  :  Petrus  Vander- 
JBorcht  inventor  an.  1573.  E  convien  che  ripeta, 
ohe  a  fronte  di  quelle,  che  sono  rimaste  senza 
questa  alterazione,  sono  veramente  aborti  dell'arte. 
Che    peccato  !  potevasi    senza  imbruttire    le  bello 
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figure,  utilmente  impiegarsi  PAlIuminatore  nelle 
cose  che  spettansi  alla  storia  naturale,  come  erhe, 
fiori  j  cortecce,  uccelli,  quadrupedi,  terreni^  e 
minerali^  alle  quali  sembra  che  convenga  la  mi- 
niatura . 

Non  rincrescerà  agli  amatori  avvertire  ,  che  og-» 
gigiorno  gli  Alluminatori  fanno  <;on  più  diligenza  , 
ed  accortezza,  e  che  s'impiegano  negli  oggetti, 
che  noi  abbiamo  indicati .  Ma  le  incisioni ,  delle 
quali  si  servono ,  non  sono  fortemente  calcate  ;  e 
tutto  il  tuono  dell'intaglio  è  tenuto  assai  dolce, 
onde  non  si  offuschi  il  disegno,  e  vi  abbia  luo- 
go l'accordo .  Tali  sono  le  vedute  della  Svizzera 
di  Aberli  :  i  pezzi  di  architettura  del  Da  Gros, 
e  di  Volpato  :  i  paesaggi  ^^  Sandbi ,  e  di  molti 
altri ,  che  avrem  luogo  di  vedere  ai  loro  respeÈ» 
tivi  articoli . 
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CHE   COMPRENDE 

MOLTE    NOTIZIE    NECESSARIE 
PER   BEN   CONOSCERE   LE   STAMPE. 

Ncque  enim  ingenium  sine  disciplina ,  ant  dìsci" 
plìna  sine  in  genio ,  perfectum  artìficem  potc.st 
ejficere ,  et  ut  literatiis  sit  ^  peritus  grapliidos , 
eruditiis  Qeometriae  ^  et  Opiices  noni  ignarus  ^ 
instriictus  Arìthìnettca ,  Historias  complures  no~ 
veiit,  Pìiilosophos  diligfnter  audierìt ,  musi- 
cani  sciverit y  medicinae  non  sit  ignarus  ^  re- 
sponsa  jurisconsultorum  noverit ,  Astrologi am, 
coeliquc  rationes  cognìtas  liaheat . 

Vitruv.  de  Archicect.  L.  I.  e,  I. 
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PARTE   SECONDA 

CHE   COMPRENDE 

MOLTE    NOTIZIE    NECESSARIE 

PER   BEN   CONOSCERE   LE   STAMPE. 

C  A  P.     I. 

De' mezzi  necessari  per  hen  conoscere 
le  Stampe, 


A 


"V  vendo  fin  qui  discorso  della  storia  delP  Inta- 
glio ^  e  dei  suoi  progressi  ^  cui  si  dee  applicare  31 
principiante  Amatore  delle  Stampe  per  arrivare 
alla  cognizione  dell'  arte  ^  e  della  maniera  che 
«san  gli  Artisti  nelle  loro  Incisioni  ;  sembra  ora 
opportuno,  che  si  esaminino  i  mezzi  più  neces- 
sari, per  saper  conoscere  il  pregio  delle  medesime. 
Questa  è  la  parte,  rhe  interessa  più  di  ogni  altra; 
poiché  oltre  rendere  più  esperto  P Amatore  per  di- 
stinguere il  respettivo  loro  merito,  lo  rende  in- 
sieme più  erudito  per  saperne  con  possesso  discorre- 
re. Abhiam procurato  per  ciò  fare,  di  seguire  i'istes- 
so  metodo  che  tenemmo  finora  ^  e  di  prendere 
dagli  Scrittori  j  che  su  di  questa  materia  più  o 
meno  discorsero,  c[uelle  notizie  ,  che  alFuopo  ab- 
biamo creduto  essere  necessarie  . 

Niente  più  ovvio ,  che  sentir  tutto  di  lodare  _, 
o  biasimare  le  stampe  :  e  niente  più  facile  che 
foijuare   dei  giudizj   senza   renderne    convenevol- 
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«lente  ragione .  Le  lodi  della  maggior  parte  di  oo- 
loro,  che  vogliono,  a  dispetto  della  verità,  com- 
parire intendenti  j  suonano  all'orecchio  del  savio 
conoscitore  come  vaghe ,  gittate  più  dal  caso  ,  che 
dalla    cognizione .    L"*  immortale  Ariosto    loda    in 


cenere 


Duo  Dossi  ,  e  quél  che  a  par  scolpe ,  e  colora 
Michel  più  che  mortai  y^ngel  divino ^ 
JBassanOy  Raffaela  Tizian  ch'onora 
JVon  nicn  Cador ,  che  quei  Venezia^  e  Urbino. 

Ma  un  intendente  di  Belle-Arti  v^de  la  ragione, 
per  cui  questi  Pittori  hanno  meritato  esser  così 
nei  varj  pregj  loro  dal  Ferrarese  Omero  distinti . 
Non  intendiamo  escluder  con  ciò  sì  quelle  cri- 
tiche, che  quelle  lodi ,  le  quali  senza  una  studiata 
cognizione  dell'arte,  in  cose  che  dal  genio  natu- 
rale dipendono,  dar  si  possono.  Ben  mi  rammento 
che  Carlo  Dati  nelle  sue  Postille  alla  Vita  di  A  pel- 
le lasciò  scritto:  Tralascio  che  spesso  avviene^ 
che  un  uomo  idiota  ,  avendosi  a  giudicare  di  cose 
sottoposte  al  senso  non  è  inferiore  ai  periti  ("^i), 
Fidia,  dice  Luciano  (72),  ed  Apelle,  come  scrive 
Plinio,  esponevano  le  loro  opere  ai  giudizio  della 
moltitudine  ,  perchè  vi  si  discoprissero  i  manca- 
«nenti ,  ai  quali  il  più  infimo  della  plebe  può 
}>»ne  avvertire:  Apeìles  perfecta  opera  propone^ 
hai  pergula  transeuntìbus  ^  atque  post  ipsam  ta- 
hulam,  latens ^  vitia ,  qitae  notarentur ,  ausculta- 


(71)  Postilla  IX. 

("22)  Lucianus  de  Jmaginibus. 
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hat ,    vulgnm    diligentiorem   jiidicem  ^    quam    se 
praeferens  (7 3) . 

Voglicamo  soJtant  oistniire  il  principiante  Amato- 
re,   acciò  non  solo    col  naturai  suo    genio  il  suo 
giudizio  avventuri  ;  ma   per  quanto  questi   pochi 
lumi,    che  noi  con  la  scorta  degli   Eruditi  dare- 
mo y  il   permetteranno  ^  sia  men  soggetto  a  resta- 
re in^annnto  ,  e  più  cauto  nella  scelta ,  che  del- 
le Stampe    vorrà    egli    fare.    Quindi   a    confronto 
di  coloro    che    biasimano ,    e  lodano    a  seconda   o 
della    fama    vera  o  fittizia   degli   Artisti  _,    o  della 
qualità  delle    loro  opere  ^    belle  o  non  belle    che 
sieno,  e  che  suppongono  assai  pregevoli,  egli  ri- 
ppter  possa  con  Nocostrate  da   noi  già  riportato  : 
^on  me  interrogares ,  si  meos  haberes  oculos . 


GAP.    IL 

CognìzioTie  dei  fatti ,  che  si  rappresentano . 

Ninno  sarà  in  irrado  di  giudicare  delle  Stampe, 
se  prima  non  è  abile  a  giudicare  di  una  Pittura  ; 
e  non  mai  formerà  un  buon  giudizio  della  Pit- 
tura ,  o  deJ le  Stampe,  se  non  intende  precisamen- 
te la  storia.  Leggere  i  fatti  nei  suoi  originali^  o 
farceli  narrare  come  neoli  orii^inali  stanno  scrit- 
ti,  oltre  darci  una  idea  più.  viva  del  soggetto^ 
di  cui  si  tratta,  ci  mettono  al  caso  di  vedere,  e 
conoscere  quali  sono  i  Personaggi    rappresentati  : 

'     (73)  Plinius  Nar.  Hisror.  Lib.  35.  e.  io. 
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quale  deLba  essere  ivi  il  loro  carattere  :  quali  le 
respettive  loro  grazie  ^  ed  espressioni  ;  e  da  quali 
accessori  debbano  essere  accompagnati .  Chi  osser- 
va ,  per  esempio,   il  famoso  Quadro  della  Trasfi- 
gurazione di  Gesù-GiJsto  sul  Monte  Tabor  dipin- 
to da  Raffaello,  ed  inciso    dai  discepoli  di  Mar- 
cantonio nel   i538.,  e  vede  a  pie  del  monte  una 
numerosa  turba   con    un  giovinetto   che  straluna 
gli  occhi,  non  saprà  combinare    un  fatto  colPal- 
tro ,  se  non  ha  presente  la  storia  riferita  da  San 
Matteo    al    Capitolo    17.  Ma   qualora    egli  l'avrà 
letta,  e  combinerà,    che  a  Gesù-Cristo  sceso  dal 
monte  il  giorno  dopo   la  sua  Trasfigurazione  gli 
venne  presentato  dall'afflitto  padre  un  suo  figlio 
epilettico^  non  più  incoerente    conoscerà  il   fatto 
rappresentato .  Vedrà  allora ,    che  quella  turba  è 
descritta    dall'  Evangelista  :    che  gli  occhi   stralu- 
nati spiegano  abbastanza  la  malattia  del  giovine  ; 
e  che  Raffaello  ha  cavato  un  bel  partito  in  tutta 
quella  rappresentazione,  quantunque  abbia  com- 
messo un   palmare  abbaglio  su  l'unità  di  tempo  ^ 
come  in  appresso    vedremo .    L'  aver    veduto    nel 
Sacrifizio  d' Ifigema  Agamennone ,  che  con  un  lem- 
bo del  suo  manto  si  cuopre  il  volto ,  intendereste 
che  quegli  è    il  padre    della  sacrificata    figliuola  ^ 
e  che  fu  una  nobile  invenzione  di    Timante  per 
supplire  a  quella  doglia   acerba  che  il  suo  pen- 
aiello  esprimere  non  potea  .  Voi  penetrereste  con 
tal  cognizione  nelPafflittissìmo  cuore  di  Agamen- 
none ;  e  nel  di  lui  volto  nascosto    più  dolore  vi 
leggereste  ,  che  in  vederlo  .  Sapreste  conoscere  quel 
disperato    vecchio^    che  dal  dolore  e    dalla  fame 
vinto,  sen  muore  sopra  gli  sventurati  egualmente 
saoi  figlj,  se  non  aveste  letto  un  fatto  cosi  atro* 
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ce  o  in  Giovanni  Villani  (74),  o  nel  Dante  (75)? 
E  con  questa  notizia  istorica  vedrete  _,  che  l' inci- 
sole Reynolds  ha  espresso  il  Conte  Ugolino,  che 
per  effetto  della  mala  volontà  dell'*  Arcivescovo 
Ru^ij'gevi  fu  con  due  suoi  figlj,  e  due  nipoti  rin- 
chiuso e  fatto  morir  di  fame  in  una  torre  .  Al- 
lora sembravi  veder  lo  squallore  del  carcere ,  la 
morte  clie  vi  passeggia,  la  disperazione  ec.,  e  udi- 
re ragionare  col  Poeta  il  miseio  Genitore  ; 

'Poscia  y  che  fummo  al  quarto  dì  venuti  ^ 
Caddo  mi  si  gittò  disteso  ai  piedi 
Dicendo:  Padre  mio  che  non  mi  ajuti? 

inaivi  morì  :  et  come  tu  mi  vedi , 

Vid"  io  cascar  gli  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  'l  quinto  dì  e  7  sesto:  ond' io  mi  diedi 

«Già  ci^co  a  brancolar  sopra   ciascuno  : 

E  tre  dì  gli  chiamai,  poichò  far  morti: 
Poscia  più  che  'l  dolor  potè  il  digiuno. 

Quindi  conoscerete  ancora  ^  se  l' Intagliatore  aiasi 
intetnato  col  suo  intelletto  nel  dolore  del  pa- 
dre ,  nella  morte  dei  figlj,  e  nella  rabbia  contro 
quell'Arcivescovo,  che  con  disperato  dolore  il  cuor 
gli   preme  . 

Or  non  vMia  dubbio^  che  la  cognizione  della 
storia ,  dei  Poeti ,  e  di  molti  altri  accessori  sia 
all'Amator  delle  sraivipe  e  generalmente  delle  Bel- 
le-Arti necessaria  .  Ma  come  il  principiante  Ama- 
tore di  tante  belle  e  necessarie  notÌBÌe  potrà  for- 


(74)  Gio.  Villani  llb.  7.  cap.   120,,  e  I27. 
(•^5}  Dante  Infamo,  Canto  33. 
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nirsene?  Certamente,  che  rendesi  tutto  questo  np- 
parato  della  massima  difficoltà  :  e  che  per  qufsto? 
non  è  forse  necessario?  Lo  studio  delle  Belle-Arti 
non  può  andar  disgiunto  dalle  Lettere;  onde  fa  di 
mestieri,  che  l'Amatore  di  esse  non  sia  ignaro  del- 
la Sacra  e  Profana  Storia ,  dei  Poemi  di  Omero 
e  di  Virgilio,  delle  Metamorfosi  di  Ovidio^  del 
sopralodato  Dante,  Milton,  Spencer,  del  Tasso ^ 
dell'Ariosto^  delle  opere  del  dotto  Vinci  ^  del 
Vasari,  del  Riposo  di  Raffael  Boighini;  ed  ahhia 
una  raccolta  di  disegni,  e  di  lihri  che  trattino 
della  pittura  per  impararvi  i  precetti  .  Allora 
potrà ^en  conoscere,  che  nelle  produzioni  delle 
B'IIe-Arti  incise  da  A'alorosi  bulini  si  avvera  ciò, 
che  Plinio  di.Timante  scriveva:  In  omnibus  ejus 
operihus  ìntellig'itur  jìÌus  seniper .  quam  pingitur ^ 
et  cum  ars  summa  sìt ,  ìngenìum  tamen  ultra 
artem  est  (iG) . 

GAP.     ITL 

Dee  evitarsi  il  fanatismo  per  hen  giudicare 

di  una  Stampa  , 

Stando  alle  regole  del  retto  giudizio  ^  niun  po- 
trebbe erigersi  in  arbitro ,  se  pria  non  conoscesse 
le  respettive  ragioni,  acciò  a  ninno  venisse  usur- 
pato il  proprio  diritto.  Gli  Artisti  hanno  il  piìi 
delle  volte  tutta  la  ragione  di  reclamare  contro 
certi  giudici,  che  si  fan  lecito  pronunziare  delle 
sentenze  senza  cognizione  di  causa  .  Condotti  que- 


(76)  PJin.  Nat,  Hist.  lib.  35.  cap.  io. 
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sfcl  da  un  entusiasmo,  e  riscaldai i  più  per  una  par- 
te che  per  l'altra  ,  non  odono  da  vantaggio  i  sav] 
avvertimenti  del  Venosino  Poeta  ,  e  qu<  lio,  che  è 
assai  peggio,  i  reclami  dell' istessa  ragione.  Vi  so- 
no^ per  esempio,  certuni,  che  sposati  della  Pit- 
tura ,  non  possono  indursi  a  lodare  non  solo  le 
Stampe^  ma  anzi  le  biasimano:  altri  lodano  le 
Stampe  non  per  altro  pregio,  che  pe  '1  nome 
deirincisore :  altri  poi  frenetici  biasimano  uno  de- 
gli Artisti  per  esaltare  l'altro,  e  decidono  in  disfa- 
vore delle  opere  di  esso,  quantunque  tante  volte 
no  '1  meritassero.  Quei,  che  disprezzano  le  Stam- 
pe per  esaltare  la  Pittura ,  lo  fanno ,  porche  non 
ravvisano  in  esse  le  bellezze  y  che  si  trovano  in 
quella  .  Dovrebbero  essi  considerare ,  che  la  tradu- 
zione non  ha  mai  le  bellezze^  e  le  grazie  dell'ori- 
ginale; e  che,  come  altrove  avvertimmo,  P  Inci- 
sore è  nella  impossibilità  di  rendere  in  tutta 
l'estensione  i  pregj  tutti  d'ella  Pittura.  Dunque 
non  hanno  le  stampe  il  loro  merito  ?  Questo  sa- 
rebbe un  evid^te  errore  ,  sufficiente  di  per  se  a 
condannare  il  fanatismo  dei  primi .  Le  regole  del 
bello  son  sempre  le  ftiedesime ,  ne  si  restringono 
elle  ad  uà  solo  genere  di  cose  .  Ha ,  non  v'  ha 
dubbio,  le  sue  prandi  bellezze  la  pittura  di  Raf- 
faello ,  cioè  la  Scnola  di  Atene  ;  e  non  lascia  di 
aver  le  sue  la  stani  pa_,  che  di  essa  ne  incise  il 
Volpato.  Avea  i  suoi  rari  pregj  il  Cenacolo ,  che 
Leonardo  da  Vinci  dipinse  ;  ed  hanne  i  suoi  la 
bolla  stampa ,  che  di  esso  incise  Raffaello  Morghen  . 
Raffreddate  un  poco  qu^l  calore ,  col  quale  for- 
maste il  vostro  precipitoso  giudjzio:  allontamte- 
vi  dall'amore  pregiudicato  della  Pittura,  e  tra- 
merete anche  neile  Stampe  il  ioxo  bello. 
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Ma  non  vorrei ,  che  poi  v'  innamoraste  non  dei 
vero  merito  delle  Stampe ,  ma  di  un  apparenza  di 
esso,  che  hanno  elle  pel  nome  dell'Intagliatore. 
Sarebbe  un  altro  sbaglio  assai  più  enorme  del 
primo;  poiché  sareste  fuori  del  retto  sentiero  per 
giudicare  con  equità  del  merito  dell'opera.  Voi 
allora  vi  lascereste  imporre  dalla  fama  di  un  tale 
Intagliatore  celebre;  ed  a  questo  splendore  vedreste 
lutto  bello  :  ciò  che  tale  non  è  in  realtà .  Ditemi  : 
il  nome  di  un  uomo  celebre  in  b^lie  lettere  put* 
far  si  che  tutte  le  sue  produzioni  sieno  eccellen- 
ti? E  non  potrebbe  esservene  una  fra  esse,  che 
meriti  esser  meno  considerata  delle  altre?  Dovre- 
ste dunque  preferirla  a  qualcun' altra  di  un  pe- 
rito nelle  belle   lettere  a  pari  del  vostro  oratore? 

Le  Stampe  di  Rembrandt  non  può  negarsi  che 
sien  belle  ;  ma  non  tutte  sono  la  Resurrezione 
di  Lazzaro.  Sarebbe  pur  degno  di  compassione 
quell'Amator  principiante ,  che  volesse  escludere 
ogni  altra  stampa  di  Marc' Antonio ,  di  Agostino 
Garacci ,  di  Van-Dyck ,  ed  anche  di  Edelink ,  per- 
chè non  fatte  da  Rembrandt  .  Non  dee  essere  il 
nome  che  faccia  rispettare  le  Stampe:  è  neces- 
sario, che  esse  sien  belle  di  per  se. 

—  Io  per  me  son  persuaso ,  scrive  sensatamente 
il  Ch.  Sig.  Autore  del  Saggio  Pittorico  (77),  che^ 
Kaffaello  non  potea  dipìngere  una  figura  ,  o  un 
di  lei  membro  storpiato,  se  vi  avesse  posto  sem" 
pre  il  senno,  e  l'attenzione  possibile.  Ma  Raffael- 
lo anch' ei ,  siccome  il  resto  dei  mortali  y  potea 
in  qualche  tempo  trovarsi  oppresso  ^  o  di  contra- 


(77)  Saggio  Pittorico  Rtfiess.  4, 
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genio  per  un  assiduo  travaglio  ^  per  una  indispo^ 
sizione  di  spirito ,  e  cinto  da  idee  confuse  facile 
anch' cali  ad  errare.  — 

Sono  assai  più  biasimevoli  coloro,  che  condotti 
dal  fanatismo  o  per  affetto  male  inteso  verso  la 
propria  Scuola ,  o  per  amore  inordinato  alla  pro- 
pria Patria,  biasimano  un'Artista  per  esaltare  l'al- 
tro. Converrebbe,  che  all'opportunità  si  ricordas- 
sero di  ciò  che  Svetonio  (^{j)  narra  aver  detto 
ÌN  erone  :  Teira  quaevis  artem  alit .  Quando  un 
Incisore  ha  ben  tratteggiato  il  suo  bulino ,  ha  con- 
servato le  regole  del  disegno^  e  si  è  portato  bene 
in  t'itto  il  restante  della  sua  stampa,  sia  egli  di 
qualunque  Nazione  o  di  qualunque  Scuola,  non 
lo  fi obbiamo  biasimare,  per  esaltare  un'altro,  che 
più  ci  piacerà  per  qualche  privata  passione  .  E^  ur» 
mal  fabbricare  le  fortune  di  uno  su  le  rovine 
dell'altro;  ed  è  un  falso  giudizio,  quello  che  si 
pronunzia  ociio  ^  aut  amore  y  aut  cupiditate ,  aut 
iracLindia  ,  aut  dolore  ,  aut  laetitia  ,  aut  spe  ,  aut 
timore,  aut  alia  promotione  mentis  ^  quam  veri* 
tate  (70).  Qual' esito  in  tal  caso  avrebbero  le  vo- 
stre lodi ,  od  il  vostro  biasimo  ?  Voi  comparir 
potreste  agli  occhi  dei  saggj  un  uomo  privo  di 
tettitudine,  e  giudice  iucompetent« . 


(78)  Svet.  in  Vira  Neronis  . 

("9)  Cicer.  Lib.  3.  de  Oratore  e-  49. 
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C  A  P.    IV. 

Della  Bellezza  in  generale. 

La  Bellezza ,  staremmo  per  dire ,  più  s'  iii" 
Icnde  di  per  se ,  che  per  la  sua  definizione  :  più 
per  i  mezzi  di  arrivare  a  conoscerla  ^  che  per  la 
jdea^  che  di  essa  aver  si  possa  in  astratto.  Quasi 
infiniti  uomini ,  diversi  fra  loro  di  professione  e 
d'ingegno,  volendosi  affaticare  per  definirla  ,  hanno 
potato  immaginare  delle  cose  molto  ingegnose , 
ma  non  sono  arrivati  a  darcene  giammai  una  idea 
precisa,  ed  adequata.  Cicerone  ha  detto  qualcosa 
di  più  degli  altri  su  la  bellezza;  ma  la  sempli" 
cita  della  sua  espressione  non  avrà  incontrato  il 
^usto  di  coloro,  che  cercano  di  assottigliar  tut" 
to  (80).  Egli  scriveva  nella  quarta  delle  sue  Tu- 
sculane  Quistioni  :  JSb  ut  corporis  est  quaedam 
apta  figura  memhrorum  cmn  coloris  quadain  sua- 
vitate,  eaque  dicitur ,  pulchritudo:  sic  in  animo 
opìnionum  ,  jwliciorumque  aequabilitas  y  et  con" 
stantia  cum  firmitate  quadam  ,  et  stahilitate  ... 
pulchritudo  vocatur  .  (Viengs  ,  come  avverte  l'eru- 
ditissimo Gav.  Azara  (Si),  nella  sua  gioventù  ere" 
dette  Bellezza  una  cosa  veramente  esistente ,  e 
reale  ,  e  pensò  poterla  definire ,  ma  ne  conobbe 
poi  la  difficoltà  ,  e  si  contentò  di  poter  dare  qual- 
che idea  de'  suoi  effrtti  .  Calcolando  ancor  noi 
questi  effetti ,  procureremo    J)revemente  dare  una 

(§0)  Cav.    d'Azara  Osservaz.  sul  Trac,  della    Bellezza  di 
Mengs  $.   I. 

(81)  Operazioni  sul  Trattato  della  Bellezza  5.1.  fol.91. 


TìeCl'  TlVTAOLlATOEr  .  f'S^ 

qualunque    siasi    nozione  di  essa    al    principiante 
Amatore  . 

In  primo  luogo  non  può  negarsi ,  che  la  Bel- 
lezza sensibile  realmente  esista  ^  e  che  i  sensi  no- 
stri l'apprendano,  come  l'apprende  lo  spirito,  ed 
il  cuore.  L'ordine,  la  distribuzione,  l'espressione, 
la  siiuetria  delle  parti  di  un'esteriore  oggetto  ci 
colpiscono  con  un  certo  incanto,  e  ci  allettano 
in  maniera  ,  che  arrivano  a  ])iacerci  ,  e  formare 
in  noi  l'idea  del  bello.  Quel  colorito  accordata 
dal  chiaroscuro,  in  cui  senza  inquietudine  riposa 
l'occhio  nostro:  gli  oggetti  ^  che  quantunque  varj 
si  comprendon  facilmente  da  noi:  la  vera  propor- 
zione, in  cui  si  ravvisano  disposte  le  figure:  le 
forme  proprie,  la  disposizione  esatta,  i  movimenti 
naturali,  i  gesti  graziosi,  le  mosse  composte,  la 
proprietà  del  costume,  la  conformità  dei  linea- 
menti nel  corpo  umano,  la  proporzione  adequa- 
ta delle  membra ,  non  possono  non  ferire  sotto 
l'aspetto  della  bellezza.  Da  questo  che  abbiani 
ora  avvertito,  sembra,  che  due  sieno  le  prin'^ipali 
sorgenti,  da  cui  l'idea  del  bello,  con  meno  dub- 
bio di  errare,  possiamo  aftingere  ^  cioè,  il  per- 
fetto, ed  il  piacevole,  d''onde  hanno  ancora  la 
loro  origine  le  varie  distinzioni  della  Bellezza^ 
delle  quali  qui  appresso  noi  parleremo . 

PERFETTO. 

L-'idea  del  perfetto  noi  la  dobbiamo  conside- 
rare in  quelPas petto  soltanto,  che  concepir  si  può 
dalle  finite  nostre  menti  mortali.  Quindi  non  sa- 
rà realmente  perfetta  una  pitturai,  una  scultura, 
una   stampa  ec.    in  tutta  la    sua   estensione  ;    ma, 


àgli  ocelli  ài  noi  Viatori  ella  è  perfetta^  percliè 
Siam  persuasi  ch'ella  abJoia  in  se  tutte  quelle 
proprietà  che  dee  avere.  Per  la  qual  cosa  se  ci 
accorgiamo  j  che  qualcuna  di  esse  le  manchi,  di- 
ciamo allora  esser  ella  imperfetta:  Per  esempio 
tale  e  tale  stampa  è  bella,  ma  il  bulino  rimano 
crudo  ec.  ;  non  è  dunque  perfetta ,  poiché  non  sia- 
mo persuasi  che  abbia  in  se  anche  quelle  prò*: 
prietà ,  che  le  debbon  convenire . 

PIACEVOLE. 

Se  un  chiaro  ruscello  lento  lento  mormorando 
sen  vada:  se  in  riva  al  mare  leggiero  venticello, 
o  fra  le  fronde  degli  alberi  scherzando  odasi  su- 
surrare  :  se  gli  usignuoli  gajamente  cantino ,  sen- 
tesi  con  dolcezza  commovere  l' udito  ;  e  con  pia- 
cevolezza si  tendon  gli  orecchi  per  seguitare  ad 
ascoltarli,  mal  soffrendo  che  solleciti  cessino  dal 
grato  loro  cantare . 

Entrate  in  una  sala,  oVe  si  eseguisce  una  mu- 
sica non  più  cantata  ;  se  i  nervi  del  vostro  udito 
si  affaticano  per  Io  strepito  confuso  degli  stru-- 
menti ,  e  per  le  forzate  voci  dei  cantanti ,  vi  di- 
spiace esservi  entrato ,  e  fate  palese  il  vostro  di- 
spiacere interno  ,  contorcendovi ,  e  mostrandovi  ba- 
stantemente no jato  :  ma  se  la  musica  è  armonica , 
e  melodiosa  insieme  ^  l'anima  vostra  piacevolmen- 
te l'ascolta ,  e  prova  in  se  quella  dilettosa  soavi- 
tà ,  che  dolcemente  la  rapisce  (82) . 


(83)  Non  bisogna  confondere  insieme  il  bello,  ed  il 
piacevole,  poiché  son  due  cose,  le  quali  si  debbon  divi- 
dere: alcrimcnti   ne  verrebbe  per   conseguenza,   che  ogni 
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XjC  pitture^  le  stampe  hanno  il  loro  piacevole^ 
se  primieramente  vi  si  scorga  l'espressivo,  e  la 
proporzione,  al  che  Sfuccede  nelle  prime  il  colo- 
rito dato  da  un  franco  pastoso  e  accordato  pen- 
nello _,  nelle  altre  il  taglio  grandioso  e  schietto^ 
Le  figure  rozzamente  toccate ,  i  colori  troppo 
irivi  e  stuonati  fanno  all'occhio,  quel  che  fa- 
rebbe all'  orecchio  un  forte  strido  ;  e  quel  colo- 
rito languido  è  una  fievole,  e  fioca  voce  che  ap- 
pena appena  si  sente^  e  che  fa  un  rumor  con- 
fuso senza  apportare  alcun  piacere  .  In  mezzo  a 
questi  estremi  stassi  il  piacevole,  che 
//  più  bel  fior  ne  coglie . 

bello  fosse  piacevole;  e  che  ogni  piacevol  cosa  fosse  an- 
che bella,  il  piacevfflle  riguarda  propriamente  i  sensi.-  e 
della  bellezza  ne  rende  conto  la  ragione.  Quindi  ottima- 
mente dicesi,  che  dei  gusti  non  se  ne  promuova  quistio- 
ne  :  poiché  appartengono  al  piacevole.  Quanto  intolleran- 
te colui  sarebbe  ,  che  presumesse  voler  costringere  un  suo 
compagno  a  convenire  nel  sentimento  proprio  senza  per- 
suaderlo! Ad  uno  piace  leggere  dei  libri  storici,  men- 
tre quell'altro  ama  i  Poeti.  Sarà  egli  costretto  a  render 
ragione  perchè  gli  piacciano?  No  certamente;  poiché  i 
sensi  dell'uno  son  molto  diversi  daquelli  deli'alrro.  L'or- 
gano di  quello  cui  piacciono  le  storie  ,  non  é  punto  ar- 
jnonico ,  come  è  armonico  l'orecchio  di  colui ,  al  quale 
piacciono  i  versi. 

Diversamente  poi  dee  dirsi  della  bellezza,  della  quale  se 
venga  asserito,  o  negato  dall'amatore  esser  queMa  cosa  più, 
o  meno  bella,  dee  renderne  ragione.  Vi  sarà  taluno,  di- 
ce il  Cav.  d'Azara,  cui  piacciono  più  i  versi  dì  Lucano 
di  quelli  di  Virgilio ,  e  costui  7ion  sarà  che  ridicolo  f 
ma  scegli  dice,  che  i  primi  son  più.  belli  de  secondi ,  tutti 
glie  ne  dimanderanno  la  ragione .  Ogni  giorno  si  vede 
gente,  che  ama  più  un  colore  di  un  altro,  e  ninno  con* 
trasta  loro  questo  gusto  ;  ma  chi  dicesse ,  che  il  verde 
e  pili  bello  dell'azzurro ,  passerebbe  per  uno  sciocco ,  se 
non  se  ne  adducesse  la  causa  .  Loco  cit.  fol.  94. 
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GUSTO. 

Le   papille  dei  nervi  gustali  dalla  diversità,  e^ 
esquisitezza  dei  cibi  piacevolmente  toccate,    ecci- 
tano nell'anima  una  grata  sensazione,  che  Gusto 
si  appella .  Quanto  maggiormente  più  è  delicato  il 
palato,  tanto  viepiù  è  sopraffino  il  gusto ,   poiché 
più  grata,   e  soave  esser  dee  la  sensazione.  Tra- 
sportata (|uesta  idea  con  molta  proprietà  alle  co- 
se intellettuali ,  si  trovò  il  buon  gusto  nelle  Filo- 
sofie y  nelle  Belle-Lettere ,  e  nelle  Arti .  Le  Belle- 
Arti  muovono  il  senso    della  vista ,  come  il  cibo 
picca  il  palato  .  Se  questo  si  assuefaccia  a  bevan- 
de e  cibi  piccanti  il  Gusto  ^  si  guasta ,  in  quella 
guisa  che  le  pitture  caricate  ^   pesanti  y  e  sforzato 
guastano    il    gusto    delle  Belle- Arti .    Apprendete 
sollecitamente  dalle  Api  a  portarvi   per  tempo  al- 
Ja  scelta  del  buono  ^  ed  ad  assuefare  il  vostr' oc- 
chio a  quel  bello ^  che  forma  il  buon  gusto, 

Prima  favìs  poniint  fundamina  ,  deinde  tenace^ 
Suspendunt  ceras  :  aliae  spein  gentis  adultos 
Educimt  foetus  :  aliae  purissima  m,eUa 
Stipant ,  et  liquido  distendunt  nectare  cellas  (iìS)  : 

Che  pessimo  gusto  ha  colui  che  mangia  le  dure 
radiche  di  pianta  putente!  E  quell'Artista,  che 
prende  gli  oggetti  della  natura  i  più  deformi ,  e  che 
non  converrebbero  alla  sua  professione,  non  ha  un 
pessimo  gusto v  Quindi  è,  che  a  misura  che  si  as- 


(83)  VirgiL  Geòrgie,  lib.  4. 
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feaprtrano  da  noi  1<^  cognizioni  delle  buone,  e  sirniJì 
convenienze,  e  relazioni  desìi  oggetti  fi-a  loro,  si 
distingue  anche  il  Gusto  in  buono,  ed  in  corrotto: 
essendo  quello  un'armonia  tra  la  mente,  e  la  ra- 
gione :  questo  rimanendo  sempre  in  opposizione 
con  la  ragione  medesima  {«"4')-  Cresce  il  buon 
gusto  a  proporzione,  che  più  accurata  e  precisa 
è  la  predett^  armonia ,  la  quale  forma  continua- 
mente la  convenienza  delle  cose  fra  loro.  Togliesi 
il  buon  gusto  dalla  disconvenienza  delle  medesi- 
me ,  non  conservandosi  più  quella  bella  armonia 
con  la  nostra  ragione  ,  che  vede  si  convenga  alle 
cose,  cui  si  applicano  quelle  date  qualità.  IL  hìio- 
no  stile,  dice  il  Milizia  (85)^  sarà  sempre  di, 
huon  gusto,  perchè  il  buono  stile  deve  sempre 
accordarsi  con  le  eonvenienze  di  qualunque  sog-» 
getto  .  Se  per  esempio  RalTaello  nella  Trasfic^u- 
nazione  avesse  vestiti  gli  Apostoli  sul  Monte  Ta- 
bor  alP eroica,  avrebbe  mancato    nei  gusto,   poi» 


(84)  Parrebbe,  che  il  gusto  guardato  in  quest'aspetto 
fosse  la  medesima  cosa  del  giudizio;  ma  in  realtà  non 
sembra  che  sia.  Imperciocché  il  giudizio  si  forma  dopo 
Varie  riflessioni,  quando  già  approfondite  sono  le  cogni^» 
zioni  di"  quel  dato  soggetto,  che  gli  vicn  proposto;  e  son 
tali  le  sue  meditate  idee,  che  e  sempre  pronto  a  renderne 
ragione.  Così  non  è  il  buon  gusto,  che  prende  risoluzio- 
ne, e  partito  pria  di  consultare  su  le  altre  idee,  benché 
tante  volte  si  trovi  confermato  dalle  proprie  sue  riflessio- 
ni. La  differenza  non  è  però  tanto  lontana,  talché  il  gu- 
sto nulla  possa  avere  di  affinità  col  giudizio,  essendo  il  gu- 
sto uno  sguardo  rapido  del  nostro  pensiero,  ed  il  giudizio 
srretragabilmente  una  comparazione  delle  idee,  che  dan- 
no luogo  a  riflettervi.  Sarebbe  dunque  il  gusto  un  giudizio 
dei  sejisi,-  ed  il  giudizio  il  gusto  della  ragione . 

(85)  Dizionario  ec. 

Tom,  ir.  II 
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elle  fra  '1  vestire  p<^scareccio  che  è  loro  proprio^ 
e  r  eroico  non  avvi  convenienza .  La  S.  Maìjia 
Maddalena  incisa  da  EdelJncJs  è  bella  pel  suo  be- 
lino j  e  per  la  sua  espressione  ;  ma  il  panneggia- 
mento non  è  di  buon  gusto ,  perchè  non  è  certa- 
mente per  lei .  Siccome  il  buon  gusto  nel  palato 
porta  l'uomo  a  scerre  i  cibi  e  le  bevande  lo 
più  buone,  mostrandosene  di  esse  molto  intenden» 
te  ;  cosi  il  buon  gusto  nel  Pittore  si  forma  e  con 
scegliere  queste  e  quelle  particolarità ,  e  con  ri- 
gettare le  altre  ,  vho  non  bene  appartengono  al 
soggetto  determinato.  Il  gusto  si  forma  anche  nel 
bell'Artista^  allorché  fissandosi  di  buon'ora  su 
le  tegole  del  disegno  ^  e  del  bello  _,  assuefassi  a 
vedere,  e  considerare  le  opere  degne  dei  valenti 
Maestri  _,  ed  a  rigettare  tutto  ciò  ^  che  non  è 
conforme  alle  caratteristiche  del  bello ,  ed  alle 
loro  produzioni  (86).  Meglio  tutto  questo  s*inr 
tenderà  in  appresso. 


(86)  E'  degno  di  esser  qui  riportate  ciò  che  Giovanni 
Molano  de  Historia  Sacrarum  Jmaginum  L.  3.  e.  l5.  av- 
verte .  ,,  Natalis  Mariae  Magdalenae .  Hanc  aiitem  poe^ 
7iituisse  vestitu  non  expriment  Evangelistcìe ,  sed  non  est 
dubium  qtiin  tam  perfectae  poenitentiae  exemplar  ,  etiam 
Tiabitum  induerit ,  qui  poenitentem  decehat .  Ideoque  in» 
decenter  a  pictoribiis  pingitur  cum  pompa  vestium  ,  poe» 
niteritiam  agens  ^  aut  Crucerà  provolutis  genibus  avi- 
plectens.  Canit  enim  de  ipsa  Ecclesia:  Regniim  mundio 
et  omnem  ornatum  saectdi  contcmpsi  propter  aniorem  Do- 
mini mei  Jesu-Christi  •  Nec  imptidice  pingenda  est  ttt 
•peccatrix ,  sed  pudice  :  quod  a  multis  cantra  inselentiani 
victorum  est  notatum  .  Pulchre  Petrus  Bacherius  in  Ho» 
miliis  :  Malim  ,  ait ,  Susannam  pingi  ac  delineari ,  inge» 
miscentem  y  ac  lacTirymis  injusam  ad  Coelwn  attolle/ìf 
tem  oculos ,  quani  semimidam  ad  lavacri  aquas  se  Styg» 


DEGL*  TntACLIATORI  i  ^'(^3; 

BELLO    IDEALE. 

jj  Vi  son  delle  cose  nelhi  natura  ,  dicea  ì\ 
gran  Mengs  (07),  che  l'arte  non  puh  affatto  imi» 
tare  ,  ed  ove  questa  comparisce  assai  fiacca  e  de" 
tale  in  confronto  di  quella  ^  come  per  esempio 
nella  luce ,  e  nell'oscurità.  Al  contrario  ha  l'ar^ 
te  una  cosa  molto  importante^  in  cui  supera» 
di  gran  lunga  la  natura  ^  e  questa  è  la  BELr 
luEZZA.  Il  B." Ilo,  che  non  esiste  in  un  indivi- 
duo, o  in  una  produzione  della  natura,  ma  che 
e  nella  natura  istessa  ,  in  varj  individui  sparso  ^ 
e  che  Partista  lo  riunisce  per  formare  una  Leila 
pittura ,  una  Statua  ec.  ,  Bello  ideale  si  appella  » 
I  Poeti  per  lo  più  con  le  immaginose  loro  descri- 
zioni formano  queste  bellezze  fattizie^  le  quali 
non  esistono  in  realtà,  che  nella  loro  mente  ;  ed 
i  Fittoli  si  diportano  sul  beli* ideale  come  il  fa» 
moso  Zeusi  ,  che 

Quando  .  .  .  rimagine  far  volse 

Che  por  dovea  nel  Tempio  di  Giunone 
E  tante  belle  nude  insieme  accolse^ 


mate  perungentem  .  Majores  enim  tum  facas ,  oc  scintìl- 
las  subdet  ad  imitandum .  Quod  et  de  caeteris  divarum 
imaginibus  intelligi  velim.  Quis  enim  non  videi  utilio* 
rem  esse  tabulavi ,  qtiae  Magdalcnam  nobis  refert  ad 
Domini  Jesupedes  effuse  lacTivymantem  ^quam  eam ,  quae 
Ulani  exhibet  ,  qualis  erat  dum  septem  daemoniorum  es- 
set  deditissima  famula  ì  ,, 

(87)  Ridessioiii   su  la  Bellezza  e  sul   Gusto  della   Pit- 
tura e.  5. 
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E  che  per  una  farne  in  perfczlùne 
Da  chi  una  parte ^  e  da  chi  un'altra  tolse  (88), 
e  quindi  a  loro  riesce  formare  quella  figura 
.     .     eh  in  lei  dal  capo  al  piede 
Quant'esser  può  beltà  tutta  si  vede  (89). 

CI  vuole  un  confronto  per  mostrare  più  chia- 
ramente  ,  che  dalla  Bellezza  ideale  le  arti  rice- 
vono la  loro  perfezione  ;  e  questi  si  fa  hell'  istan- 
te ,  dando  un'occhiata  alla  Scuola  liararainga 
che  imita  servilmente  la  natura  com'ella  è,  ed  al*-» 
ja  Scuola  Italiana  che  copia  la  bella  Natura  ; 
Figlia  ella ,  per  così  dire ,  della  Grecana  Scuola  ^ 
erede  dei  monumenti  di  quegli  Artisti^  che  pie- 
3fia  la  loro  mente  di  belle  idee,  seppero  adattarle 
alle  loro  composizioni ,  potè  arrivare  a  questo 
Bello  ideale  .  Roma  sopra  dell'altre  Città  italiche 
seppe  somministrare  agli  Artisti  mezzi  efficacissimi 
•per  la  molti plicità  delle  sue  bellezze ,  che  sottrasse 
alla  Grecia ,  e  che  seppe  con  singolare  genio  man- 
tenere^ difendere  dalla  edacità  del  tempo,  accre- 
scere giornalmente ,  e  formarne  una  sorgente  ine- 
sausta ,  ove  si  dissetarono  tutti  quei  vasti  ingegni , 
che  nel  di  lei  seno  un  tempo  fiorirono,  e  che 
tuttora  con  universale  sorpresa  fioriscono.  Se  noi 
osserviamo  Raffaello,  non  sarà  molto  difficil  cosa 
conoscerlo  per  colui  ,  che  dopo  il  risorgimento 
delParte,  trovò  la  Bella  Natura  nella  espressione, 


(88)  Ariosto  Orlando  Fuiioso  Cant.  xi.  s.  71. 

(89)  Loc.  cit.  s.  6p. 
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yielia  composizione,  e  nel  disegno.  Correggio  dopo 
di  lui,  scegliendo  le  masse  ,  e  vaij  accidenti  di  lu- 
ce, che  accrescono  agevolmente  il  bello  della  pit- 
tura ,  la  rinvenne  nel  chiaroscuro  ;  e  con  tuono 
più  conveniente,  con  uso  artificioso  dei  colori  oi 
più,  or  meno  forti,  dando  una  perfetta  aimonia  a 
tutta  la  pitturesca  rappresentanza,  seppe  il  Tizia- 
rio  riunire  la   Bella  Natura . 

Che  la  Bellezza  consista    neil'  unione  del    per- 
fetto col   piacevole,  sembra  cosa  indubitata;  poi- 
ché se  si  guardi  solamente  il  perfetto,    può  esser 
non    belio:    se    solamente    il    piacevole^   senza  il 
perfetto,  bello  non  è.  I  Fi^imminghi  han  sempre 
procurato    darci    degli    esemplari    certi    del    B  ilo 
nella  perfetta  imitazione  della  natura  ,  come  av- 
vertimmo ;    ma  essi    toltone   il  materiale  dei  sog- 
getti^ non  han  mai  meritato    P  onore  della  ideale 
Bellezza .  Or  dunque  riunendo  la  fantasia  delPec- 
cellente   Artista  belle  membra  di  giovani  per   fare 
un  bel  Giovane;  belle  membra  di  vecchio   per  fa- 
re un  bel  Vecchio  ec. ,  nel  formare  questa  Bellez- 
za ideale  abbia  continuamente  presente,  per  non 
errare  j  quell'aureo  avvertimento  di  Orazio,   acr.ìò 
il  bello  sia  in  natura ,  e  non  fuori  di  essa .  11  Pit- 
tore  dee    sapere  riunire,    non  inventare  la  Bella 
Natura  ;  e  PAmatore  dee  osservare  se  bene  siane 
dalP Artista  riunita: 

Se  ad  un  Pittor  venisse  mai  talento 
D'annestar  per  capriccio  a  capo  umano 
Cavallina  cervice:  e  varie  penne 
Adattar  procurasse  a  membra  insieme 
Quinci^  e  quindi  accozzare:  onde  una  vaga 
VonMlletta  al  di  sopra,  in  sozzo  pesce 
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Facesse  terminar  ,  ditemi  :  ammessi 
A  spettacolo  tal  sapreste  _,  amici 
Le  risa  trattener?  .  .  .  (90) 

E  non  solamente  nelle  amane  bellezze  dee  ciò 
avvertirsi  _,  ma  eziandio  nell'Architettura,  nella 
quale  principalmente  debbon  concorrere  con  ac- 
cordo la  costruzione,  ch'abbia  del  grandioso^  e 
della  forza:  la  disposizione,  che  sia  ordinata  con 
armonia  e  convenienza  :  la  decorazione  non  esu- 
berante y  non  caricata  ^  ma  sobria  ^  e  ricca  . 

C  A  P.     V. 

Di  alcuni  Caratteri  ^  che  costituiscono 
la  Bellezza  di  una  Stampa . 

Quando  il  celebre  Carlo  Maratti  diede  al  pnij» 
blico  la  sua  bella  Stampa  df;lla  Scuola  _,  avendovi 
con  varj  emblemi  espresso  tutto  ciò  che  a  ren- 
dersi eccellente  pittore  richiedesi ,  vi  pose  in  alto 
le  tre  Grazie^  alle  quali  aggiunse  il  motto  ^Sert' 
za  di  noi  ogni  fatica  è  vana  —  .  Avremmo  forse 
ancor  noi  da  ripetere  su  ^1  principio  di  questo 
Capitolo ,  che  ogni  fatica  vana  riescir  potrebbe  al 
principiante  Amatore ,  se  di  alcuni  caratteri  ^  i 
quali  concorrer  possono  a  formare  il  bello  di  un 
Quadro^  o  di  una  Stampa^  non  tentassimo,  con 
la  dottrina  di  tanti  celebri  Scrittori  delle  Belle» 
Arti ,  darne  qualche  succinta  notizia . 


(90)  Metascasio  dell'Arte  Poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco. 
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DISEGNO. 

Per  Disegno  in  questo  luogo  non  intendesi 
Soltanto  quella  parte  necessarissima  ai  Pittori ,  di 
cui  altrove  parlammo;  ma  una  distribuzione'  di 
tutto  il  complesso  pittorico  ,  per  tutto  ciò  che 
concerner  possa  la  rappresentazione  di  un  fatto , 
qualunque  egli  si  sia.  E  il  Disegno,  scriveva  il 
Conte  Algarotti  (91),  non  è  egli  ptr  il  pittore  ciò 
che  per  uno  Scrittore  la  proprietà  delle  parole  , 
la  giusta  intonazione  per  un  Musico?  E'  a  tal 
iìne  necessario  una  scelta  ragionata  di  tutte  le 
circostanze,  per  cui  osservisi  esattamente  il  tem- 
po nel  quale  accadde  il  fatto ,  il  carattere  origi- 
nale del  soggetto,  e  la  corrispondenza  di  ogni  al- 
tra cosa  ,  che  o  come  essenziale  _,  o  come  accessoria 
può  ritrovarsi  nella  Stampa^    che  vi  si  presenta. 

Or  quantunque  il  Mengs  si  querelasse,  che  suo 
padre  da  principio  l'avesse  occupato  in  disegnare 
le  Stampe,  perchè  queste  per  quanto  buone  siena 
nel  loro  genere^  perdono  sempre  nell' Tncisi(me 
parte  dell'eccellenza  dei  loro  orig;inali  :  i  loro  con- 
torni sono  sempre  più  caricati,  e  si  slontanano 
da  quella  semplicità,  che  fa  la  vera  bellezza  (92,;  j 
pure  non  può  negarsi,  che  dalle  Stampe  Pidea 
del  bello  si  ricava  anche  da  qualunque  medio- 
cre ingegno  con  molta  facilità.  Esista  avvertire^ 
che  Mengs,  il  quale  (dice  il  suo  eruditissimo  Elo- 
gista) si  lagnava,  come  dicemmo,  trattando  delle 


(91)  Saggio  sopra  la  Pittura  fol.  72. 
(9i'  Memorie  concernenti  la  Vita  di  Antonio  Raffaello 
Mengs  fol.  LXXIX. 
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considerazioni  sopra  la  composizione  di  Raffaello, 
«ìi  Correggio  ,  e  di  Tiziano,  apertamente  scrive  (q3). 
JS^on  potranno  lagnarsi  ne  ancìie  i  pigri ,  che  non 
possano  avere  _,  e  studiare  le  opere  di  Raffaello  ; 
poiché  quelli  y  che  sanno  pensare,  e  nari  hanno 
il  comodo  di  vederle  originalmente ,  le  tróveran» 
no  nelle  incisioni  in  rame  di  Marcantonio  ^  di 
Agostino  Veneziano^  e  di  altri  _,  che  srhhene  al-^ 
(pianto  -fiacche  SoNO  FERO'  SEMPRE  SUF- 
FICIENTI PER  CHI  HA  DESIDERIO 
D'  IMPARARE  :  E  QUELLI  CHE  COSE 
NON  IMPARANO,  NON  LO  FAREBBE- 
RO NEPPURE  SE  AVESSERO  SOTTO  GLI 
OCCHI  TUTTI  GLI  ORIGINALI  PI  RAF- 
FAELLO, E  TUTTE  LE  BELLEZZE  DEL- 
LA NATURA .  Essi  sono  in  questa  parte  con* 
dannati  all'  Ignoranza . 

Già  molto  prima  il  Baldinucci  sv«a  nel  suo 
Proemio  saggiamente  avvertito  ^  che  ,  siccome  ve- 
rissima cosa  è  y  che  di  rado  avverrà ,  che  riesca 
huon  Poeta  colui ,  che  per  gran,  tempo  non  si 
sarà  esercitato  nella  Lettura  de' huon  Poeti,  così 
gran  fatto  sarà,  che  riesca  chicchesia  buon  Ar- 
chitetto ,  Scultore ,  o  Pittore ,  che  per  lungo  trat- 
to non  habhia  usato  di  vedere,  e  bene  osservare 
la  gran,  quantità,  e  varietà  delle  nobili  idee  de» 
gZi  uomini  singolarissimi;  il  che  in  pratica  co- 
noscono i  professori  riuscir  sì  vero,  che  non  ne 
conobbi  mai  alcuno ,  che  condursi  a  tajito  ,non  prO" 


(90)  Lettera  di  Raffaello  Mengs  ad  un  Amico  sopra  il 
principio,  progresso,  e  decadenza  dell'Arte  del  Disegno 
foJ.    120. 
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curasse  al  possibile  di  far  raccolta  di  STAMPE 
tratte  dall'  opere  più  rinomate  ^  e  di  migliore 
intaglio. 

U  N  I  T  A\ 

Tutto  quello,  che  nel  fatto  Storico  della  Stam- 
pa si  rappresenta ,  che  accada  in  quell'istesso  tem- 
po, dee  aver  come  per  base  principale  l'unità; 
Sit  quodvis  simplex  dumtaxat  ^  et  unum 
diceva  un  tempo  Orazio  (94)  •  Siavi  una  soia  prin- 
cipale azione ,  di  cui  tutte  le  altre  sieno  inci- 
denti .  Riscontratene  l' applicazione  nella  famosa 
Stampa  della  morte  di  Anania,  incisa  da  Gerardo 
Audran,  Il  carattere  di  tutte  le  persone,  che  con- 
corrono a  rappresentare  un  fatto,  sia  uniforme, 
per  non  dipartirsi  dalla  unità .  Questa  unità  re- 
gni sempre  in  tutti  gli  oggetti  ^  che  si  rappresen- 
tano in  una  Pittura  ^  o  in  una  Stampa .  Quando 
Xiella  composizione  piìi  gruppi  di  chiaro-scuro  ah- 
Lianvi  luogo  ^  uno  di  essi  dee  distinguersi ,  e  do- 
Biiriare  sopra  gli  altri.  Rappresentatevi  questi  po- 
chi precetti  alla  mente ,  quando  in  una  Galleria 
di  Quadri,  o  di  Stampe  vi  ponete  a  considerarne 
qualcuna  ^  per  essere  al  caso  di  giudicare  della 
sua  bellezza .  Se  V  unità  vi  regna  ^  chiarara-^nte 
comprendete  il  fatto  in  quello  spazio  ,  che  vi  si 
presenta.  La  Pittura  de  avere  quf^lla  medesi- 
ma unità ,  che  si  desidera  in  una  bella  compo- 
sizione ;  onde  all'  udire  il  periodo  _,  s'  intenda 
nell'istante,  perchè  è  uno  il  soggetto.  Diversa- 
ioiente    s'egli  fosse    mai  intrigato,    e  ridondante^ 


(5>4)  Horac.  de  Arte  Poetica, 
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non  arriverete  che  con  molta  ,  e  nojosa  fatica  a 
comprenderlo .  L'Artista  convien  che  se  l' inten- 
da con  i  Poeti  ^  che  gli  diranno ,  che  l' unità 
di  azione  è  a  meraviglia  conservata  nell'  Iliade , 
xieir Odissea  di  Omero,  e  nell'Eneide  di  Virgilio  . 
Sia  esatto  ancora  nelPosservare  l'unità  di  tempo, 
l'unità  di  luogo ,  e  degli  accessori ,  Quanto  furono 
Lene  immaginati ,  ed  eseguiti  quegli  amorini  di 
Alcione,  che  Scherzavano  con  le  armi  di  Alessan- 
dro, vinto  dalla  bellezza  di  Rosanne!  E  quanto 
*tà  male  confondere  insieme  in  un  istesso  Quadro 
quei  Santi  che  han  vissuto  in  un  epoca  remota  fra 
loro  (q5)  !  Raffaello  ha  sbagliato  all'  ingrosso,  met- 
tendo la  Trasfigurazione  contemporanea  al  fatto 
dell'energumeno,  che  come  vedemmo,  l'Evange- 
lista  narra  accaduto  un  dì  dopo    questo^  glorio- 


(pS)  I Pittori  sogliono  scusarsi  circ?  gli  anacronismi,  e 
tante  volte  con  ragione  ;  polche  gli  zelanti  Divoti ,  che 
ordinano  i  Quadri ,  vogliono  quei  dati  Santi  ,  che  a  loro 
piamente  interessano.  Converrebbe  però ,  che  fossero  illu- 
minati nella  loro  pietà,  e  che  gli  si  mostrasse  con  evi- 
denti ragioni  ,  ciò  non  convenir  giammai*  Una  delle  ra- 
gioni esser  potrebbe  la  narrazione  isterica;  per  esempio; 
se  leggeste  nella  Storia  che  S.  Antonio  Abate  si  trovò  pre- 
sente alla  natività  di  Gesù-Cristo  ,  lodereste  come  per  vera 
questa  S  uria  ?  Sirebbe  desi.lerabile  chefossead  intelligen- 
za di  tutti  l'aureo  Libro  di  Giovanni  Molano  --  "De  Hi* 
storia  SS.  Imaginum ,  et  Picturarum  prò  vero  earum  usti 
cantra  abusus  Lugduni  lóto.  1619.  in  I2.  Accoppiar  do- 
vrebbesi  al  medesimo  il  Discorso  intorno  alle  Immagi- 
ni Sacre ,  eProfane ,  diviso  in  libri  cinque,  dove  si  sco- 
prono varj  abusi  loro,  e  si  dichiara  il  modo,  che  cristia- 
namente si  dee  osservare  nel  porle  nelle  Chiese  e  nei 
luoghi  pubblici,  raccolto  dal  Card.  Gabriello  Paleotti  pri» 
mp  Arcivescovo  di  Bologna.  Edit.  ivi  i58a-  in  4, 
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so^  e  magnifico  avvenimento  (qO).  Ma  più  chia- 
ramente si  conoscerà  quanto  abbiam  detto,  avver- 
tendo a  ciò  che  tratteremo  in  appresso. 

SCELTA  DEL  SOGGETTO  . 

Della  Scelta,  o  bella  Scelta  discorremmo  già, 
ove  della  Bellezza  in  succinto  parlando^  alcune 
cose  notammo  su  'I  Bello  Ideale .  Certamente  che 
se  le  più  distinte  qua,  e  là  sparse  bellezze  contri- 
})uiscono  al  bello  del  soggetto  rappresentato ,  non. 
può  di  meno ,  che  a  formarsi  un  bel  Disegno ,  un 
bel  Quadro^  od  una  bella  Stampa,  non  abbiavi 
luogo  la  scelta  del  fatto  ^  che  vorrassi  rappresen- 
tare, li  soggetto  dunque  che  dovrà  scerre  l'Ar- 
tista, sia  buono  ,  e  significante.  Se  per  esempio  il 
fatto  è  storico,  osservisi,  che  tutto  sia  conve- 
niente alla  verità  istorica:  se  favoloso  o  mitolo- 
gico _,  dee  sempre  rappresentarsi  alla  maniera,  in 
cui  P  hanno  nei  loro  scritti  narrato  gli  Storici ,  o 
dipinto,  e  cantato  i  Poeti. 

Bisogna,  che  i  Pittar  sieno  eruditi y 

JVe/le  Scienze  introdotti ,  e  sappian  bene 
Le  favole^  le  storie,  i  tempi  ,  i  riti  (97). 

Non  si  possono  soffrire  certi  anacronismi ,  che 
l»en' esaminati  formano  propriamente  una  ridico- 
la mascherata.  N"iccolò  le  Bruin  ha  posto  degli 
uomini  vestiti  alla    spaglinola    nella  sua  Stampa 


(96)  S.  Matt.   e.    17. 
(^7)  Salvator  Rosa  Sat.  3. 
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Bella  cattura  di  Gesù-Ciisto  nel  Getsemani  :  e 
nell'altra  della  presentazione  die  fa  Pilato  del 
Nazzareno  al  numeroso  popolo  ^  che  ch'edeva  la 
di  lui  morte.  Che  vi  fanno  mai  quei  Levantini, 
e  quegli  Svizzeri,  che  Paolo  Veronese  ha  intro- 
dotti alla  Gena  di  Gesù-Cristo  ?  Mascherate  degne 
piuttosto  dei  Capricci  del  Gallot ,  che  di  un  Arti- 
sta y  che  rappresenta  fatti  serj  e  istorici  ^  e  che 
col  pennello  tenta  corrispondere  alle  verità. 

SITUAZIONE  DELLE  FIGURE . 

Dall'arte  prospettica  nasce  principalmente  la  si* 
Èuazione  delle  Figure .  Se  alla  intelligenza  di  que- 
sto non  fanno  strada  le  cognizioni  geometriche  ^ 
sempre  saremo  incapaci  di  decidere  con  rettitudi- 
ne ,  se  le  varie  situazioni  delle  Figure  sieno  al  suo 
posto .  Quando  noi  vogliamo  osservare  una  Stam- 
pa, o  un  Quadro,  ronvien  che  fissiamo  il  punto, 
che  ha  inteso  il  pittore  ^  o  l' incisore  di  prendere 
per  situarvi  tutto  il  complesso  del  fatto  .  Se  non 
si  trovi  bene  questo  punto ,  e  troppo  basso  si  pren- 
da ,  vedremo  iscortar  troppo  le  figure:  se  troppo 
alto ,  il  Quadro  non  ha  il  suo  sfogo  ,  e  le  figure 
ximangon  tozze  ed  affogate  :  se  in  lontananza  ci 
poniamo,  svanisce  l'accordo  .  Osserveremo  dunque 
quale  siasi  stato  il  punto  prospettico  che  ha  vo- 
luto intendere  l'Artista;  ed  a  seconda  di  quello 
incominceremo  ad  osservare  la  situazione  delle 
figure  ^  e  conosceremo  semai  situate  le  sieno  ^  se 
confuse,  se  non  poste  con  intelligenza  del  fatto 
rappresentato.  Fa  d'uopo,  che  fra  d'esse  distin- 
guansi  quelle,  di  cui  principalmente  si  tratta. 
ì.ik  una  rappresentanza  teatrale  se  sta  fia  le  sce- 
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tiCy  o  nelValtimo  posto  il  Protagonista,  vi  ride- 
te  di  chi  la  compose,  e  della  goffaggine  di  chi 
la  rappresenta . 

ESPRESSIONE. 

Una  statua  ^  ohe  sembra  che  rimanga  estati-^ 
ca,  e  piena  di  ammirazione:  le  figure  di  un  Qua- 
dro ,  in  cui  alcune  sembra  che  piangano^  aitre 
sien  piene  di  spavento,  altre  si  contorcano,  mani- 
festano alP  esterno  quell'affetto  che  internamente 
le  agita.  Eccovi  l'espressione.  Questa  dee  esser 
sempre  caratteristica  alle  figure  che  si  rappresen- 
tano nella  Stampa,  essendo  ella  la  loro  vera  per- 
fezione .  Per  giudicarne  con  possesso  bisogna  in 
qualche  guisa  conoscere  anche  la  Notomia ,  che  e 
la  regola  infallibile  dell'espressione  conveniente^ 
e  naturale  :  Mon  come  V  apprendono  il  Medico , 
e  il  Chirurgo y  ma  come  conviene  alle  arti,  ohe 
hanno  per  oggetto  V  imitazione  delle  forme  este- 
riori  delle  cose  (98) .  Sembra  ch^  ella  abbia  ac- 
cresciuto maggiori  prosressi  nelP  esercizio  delle 
Belle- Alti ,  che  alla  medicina  : 

Corporis  humani ,  qui  membra  minuta  secaret, 
Vesalio  nullus  doctior  extiterat  : 

Hic  medicus  auxit ,   pictorihus  auxit  et  artem  : 
JDum  subii  internas ,  quae  latuere  vias  (99) . 


(98    Mengs  Ragionamento    su  l'Accademia   delle  Belle- 
Alti   di  Madrid  . 

(99)  Arias  Montanus. 
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Quindi  sarebbe  assai  bene  poterla  osservare  Sotto  ìd 
scorta  del  coltello   anatomico,   che  più  da  vicino 
addita    di    ciascun    movimento    l' energia .    Ma    so 
ciò  vi  fosse  per  varie  cagioni  negato  ,  non  avreto 
altra   mezzo  da  poterla  studiare?    Osservatela  nei 
gessi,    e  nelle    statue  di   marmo    originali;   e  ve» 
drete  il  giuoco  ,   che  fanno  i  muscoli  pe  '1  vario 
moto  y  che  in  loro  imprimono  i  diversi  affetti ,  da 
pui    allora  occupata  si  trova    l'anima.    La  faccia 
umana   sembra    abbia    compendiati  in    se  tutti  i 
sentimenti^  e  comparisce   perciò  la  più  espressiva; 
onde  il  Disegnatore ,    e  l' Incisore    debbono    stu- 
diare ogni  via ,  acciò  ella  corrisponda  al  carattere 
di  ciascun  Personaggio  .  Volete  poi  esprimere  con 
gli  atti  le  parole  ?  Ogni  mossa  della  figura  tenda 
a  significare  quello^    che  voi  vorreste,  od  inten» 
dote  di  fare .  I  moti ,  che  Raffaello  ha  dato  alle 
Sue  figure,  significano  le  loro  convenienti  azioni, 
come  han  fatto  il  Tiziano ,    ed  il  Van-Dyck  nei 
loro  ritratti.  Tutti  copiarono  la  natura  ,  che  nul- 
la opera  in  vano,  ed  ebbero  la  vera  espressione^ 
Guardate  Laocoonte  ^  e  vi  troverete ,  che  nell^agi» 
tata  sua  nmsculatura  lo  spasimo  gli  si  vede  scorrere 
per  tutto  il  suo  corpo  dalla  fronte  fino  all'estre* 
mità  de' suoi  piedi.  Sicw£  in,  Laocoonte ,  qui  est  in 
Titi  Imperatorìs  domo  ^  opus  omnibus,  et  pìctw 
rae,    et  statuariae  artis  proponendum ,    Eoe  uno 
lapide  cum. ,    et  liberos ,   Draconumque  mìrabiles. 
ncxus  de  consilii  sententia    fecere  summi  artifi- 
ces ,    Agesander ,    et   Polìdonis ,    et  Athenodorus 
Mhodii  (loc).^^  s  L'idiota  il  più  stupido,  (seri» 


(100)  Piin.  Nat.  Hist.  lib.  36.  e,  5. 
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ve  francaiTifnte  il  Cav.  Milizia)  dee  sentire  Tener-» 
già  di  tanta  espressione.  Ma  più  la  sente  l'eru- 
dito, che  vi  vede  il  Laocoonfe  di  Virgilio^  il  rea! 
fratello  d''^nchise,  il  Sacerdote  d'Apollo^  e  di 
Nettunno  .  Virgilio  io  fa  urlare  ,  anzi  muggire  co* 
me  un  toro  immolato  a  morte.  Ma  la  nostra  sta- 
tua non  ispalanca  la  bocca  :  par  che  sospiri  pro- 
fondamente .  Dunque  lo  Scultore  è  stato  più.  filo* 
sofo  del  Poeta,  e  pare  come  diretto  da  Socrate, 
che  maneggiò  anche  lo  scalpello^  e  seppe  sì  ben» 
soffrire .  Gran  dose  di  filosofia  è  certamente  ne- 
cessaria per  esprimere  con  tanta  dignità  un  si  oi« 
lihil  tormento  (loi)  ^,    ^ 

ACCESSO  RJ. 

Gli  Accessorj,  giusta  Petimologia  del  loro  nome, 
sono  propriamente  quelle  aggiunte ,  che  si  riuni- 
scono al  fatto  ,  che  si  vuole  rappresentato  o  Ì3 
Stampa,  o  in  Pittura.  Consistono  essi  inanimali, 
j)aesagg)  _,  fabbriche  ^  boschi ,  fiumi  ec,  e  in  ogni 
altro ,  che  veramente  contribuir  possa  alla  decora- 
zione del  principale  soggetto.  Lo  studio  degli  ac- 
cessorj esser  dee  tanto  accurato  ed  erudito  ^  quan- 
to è  quello  della  scelta  del  soggetto  ^  cui  essi 
appartengono  .  Imperciocché  debbonsi  accordare 
col  fatto  principale  in  tal  guisa ,  che  le  perso- 
ne,  il  luogo ^  il  tempo,  e  le  circostanze  non  sie- 
no  diverse  da  quello  ch'esige  il  tutto  insieme. 
Figuriamoci ,  verbi  grazia ,  veder  dipinto  il  ritro- 


(lOl)  Arte  del  Vedere  fol.  23, 
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Vamento  <ìi  Mosè  nel  Finme  Nilo   su  le  campa- 
gne dell'Egitto.    Che   direste  mai,    se  vi  vedeste 
un  fiume  ad  uso  dei  nostri    canali  con  lungo  di 
esso  degli  alberi ,  e  dei  pioppi  :   palazzotti  all'uso 
nostro  italiano:    colline    in   vicinanza  rivestite  di 
pampinose    viti:    templi   e  torri    come  le  no&tre? 
Scorgereste    subito  ,    come    avverte    il    Sig.    Con- 
te Algarotti  y  che    quelli  non   sono  accessorj  con- 
facienti  né  al  luogo  ^   ne  al  tempo  ^  né  ai  costu- 
mi ,   uè  alle  circostanze  .    Un  bravo  Artista   figu- 
rato  vi  avrebbe    spaziose    sponde    ombrate  spesso 
da  varj   gruppi    di   palme:    qualche    piramide  in 
lontananza  :    un   coccodrillo    che    scorre    lungo  le 
sponde  :  una  sfinge  ^    od  altro  _,    che   spettasi  pro- 
priamente al  luogo ,  alla  nazione ,  ed  al  costume 
egizio.    Chi  preparasse  una  Reggia,  di  architet- 
tura in  ordine  toscano ,  e  ponesse  Paride  sotto  un 
ricchissimo  trono    per  pronunziare  il    suo  Giudi-» 
zio,  introducendovi    le  tre  Dee  accompagnate  da 
damigelle  vestite  alla  spagnuola  ,  farebbe  de'  bel- 
li accessorj?    Ognun  riderebbesi  dell' incongruen- 
za di  simile  invenzione . 

Gli  accessorj  debbon  servire  al  soggetto  _,  e  non 
il  soggetto  agli  accessorj.  Il  loro  dovere  è  quello 
di  far  risaltare  il  Tema  principale  che  dee  raffi- 
gurarsi ;  ed  allora  tutto  va  in  ordine,  restando 
essi  bene  impiegati .  Si  racconta  ,  che  Zeusi  aven» 
do  dipinto  un  ragazzo  che  portava  in  mano 
dell'uva  ;  gli  uccelli  si  avventarono  alla  medesima  ^ 
nulla  temendo  il  giovinetto ,  che  la  portava  ,  Al- 
lora il  greco  Pittore  si  accorse  del  suo  sbaglio^ 
avendo  meglio  dipinta  Puva,  che  il  giovane;  del 
quale ,  se  al  naturale  fosse  stato  effigiato  avrebbe» 
xo  ^    temuto    gli  uccelli  .    Processit  iratus  operi .: 
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XJvas  ,  inquit  ,  melius  pinxi  ,  quam  puerum  , 
JVam  si  hoc  comumniasòem ,  aves  puerum  tlmere 
dthuernnt  (102) . 

Intorno  agli  accessorj  si  avverta^  che  non  sie- 
no  ammassati  uno  sopra  Paltro:  che  in  essi  l'oc- 
chio abbia  il  suo  riposo  :  che  nascano  dal  del  fatto 
rappresentato,  e  che  vi  sieno  iiecessarj. 

DISPOSIZIONE, 

L'attruppate  figure  ragionevolmente  distribuite; 
ed  una  simetrica  e  giusta  collocazione  delle  parti 
che  interessano  il  fatto,  che  P Intagliatore  ha  in- 
ciso, chiamasi  Disposizione,  I  diversi  membri,  e 
le  varie  parti  di  un  Quadro  allorché  sono  sciolte, 
non  presentano  agli  occhi,  che  isolati  soggetti;  ma 
quando,  riunite  insieme  si  mirano,  e  fanno  tutta 
la  rappresentazione  isterica,  od  altro,  debbono, 
per  così  dire  ,  rendere  ragione  della  loro  esistenza  . 
La  istoria  sìa  piena  di  cose  variate  y  e  differenti 
Vuna  dall'altra ,  ma  a  proposito  sempre  di  quello 
che  si  fa  ,  e  che  di  mano  in  mano  figura  lo  af» 
tefice  :  il  quale  débbe  distinguere  i  gesti,  e  l'at» 
titudini ,  facendo  le  f emine  con  aria  dolce  e  bel- 
la ,  e  similmente  i  giovani  ;  ma  i  vecchi ,  gravi 
sempre  di  aspetto,  ed  i  Sacerdoti  massimamente, 
e  le  persone  d'autorità.  Avvertendo  però  sempre 
mai  _,  che  ogni  cosa  corrisponda  al  tutto  insieme 
delPopera  ;  di  maniera  tale ,  che  quando  la  Pittura 
si  guarda ,  vi  si  conosca  una,  concordanza  unita , 
la  quale  dia  terrore  nelle   furie ,  e  dolcezza  negli 


(102)  C.  Plin.  Nat.  Hist.  lo'C.  cit. 
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b.ffetti  piacevoli,  e  rappresenti  in  un  tratto  l'in- 
tenzione del  pittore  ,  e  non  le  cose  eh'  ei  non  pen- 
sava (io3).  Il  S.  Paolo  in  Listri  dipinto  da  Raf- 
faello ci  presenta  la  più  nobile  idea  dflla  dispo- 
sizione^ di  cui  si  tratta.  Sul  dinanzi  del  Quadro 
pose  egli  lo  stroppio  già  risanato  dall'Apostolo, 
e  v'impresse  certi  vivi  sentimenti  di  gratitudine, 
che  destano  nei  circostanti  l'ammirazione^  e  le 
sincere  rimostranze  ppr  la  grazia  ottenuta.  Fanno 
un  bel  gruppo  qu:"lle  figure  che  allo  stroppio  tol- 
gono il  lembo  della  veste,  e  quelle  che  attente 
gli  osservano  le  gambe  se' siano  ritornate  alla  ve- 
ra loro  forma.  Quindi  si  vede  in  tutte  destarsi 
una  insolita  ammirazione,  ed  una  sorpresa  tale, 
cho  danno  a  conoscere  esser  convinte  dell'operato 
prodigio .  Un'  altra  bellissima  disposizione  la  tra- 
verete nel  Sacramento  della  Estrema  Unzione  di- 
pinto dal  Poussin,  ed  inciso  da  Audran  ,  ove  ve- 
drete anche  la  maestria  dell'  Incisore  nel  tratteg» 
giare  il  suo  bulino . 

MONOTONIA. 

I  Beli-Artisti  non  hanno  un  nemico  più  po- 
tente della  Monotonia .  Quei  medesimi  soggetti  , 
quelle  medesimo  figure ,  quelle  medesime  posizio- 
ni ,  quelle  medesime  fisonomie ,  quei  medesimi 
movimenti,  quelle  medesime  espressioni ,  ed  azio- 
ni, belle  quanto  si  vogliano,  stancano  l'occhio, 
annojano  la  fantasia;   e  privo  l'animo  nostro  del 


(I0.3)  Vasari  Vite  Ce  Tom.  I.  Introduz.  e,  14.  della  Pit- 
tura fol.  166. 
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Tftrio  contrasto  ,  considera  tutta  quella  rappresen- 
tanza Fred  la,  insuha  ,  e  morta.  La  bellissima 
Stinpa  del  pianto  de^li  Angeli  d^Edelynk  par 
che  presenti  una  certa  fai  qual  mon;)tonia  nei 
volti  de^li  Angeli  j  massiminiente  nella  gloria j, 
ove  non  sono  essi  della  medesima  famiglia  . 

SOBRIETÀ'  DI  FIGURE. 

Se  le  parti  di  tutto  un  Quadro  ad  un  solo  og» 
getto  non  si  riferiscano,  ri-iiane  difettosisissimo , 
ed  insolfribile  all'occhio  dell'intendente.  Quindi 
è,  che  quanto  più  sarà  folto  di  figure,  quanto  più. 
maggiori  gruppi  vi  saranno,  meno  si  potrà  otte- 
nere questo  necessario ,  e  semplice  b<^llo  .  Tre  grup- 
pi al  più  si  osservano  praticati  dai  migliori  Ar- 
tisti .  Quando  è  bella  la  Circoncisione  del  Guer- 
cino,  incisa,  e  se  è  lecito  dirlo,  abbellita  dal  gra- 
zioso bulino  del  Bartoloazi  !  Quelle  tante  figure, 
e  non  più,  ben  situate,  tutte  attive,  tutte  inte- 
ressanti: quel  sobrio,  ma  bene  intfso  sfoggio  di 
architettura  ,  rendono  tutto  il  soggetto  della  mas- 
sima importanza.  Bella  è  la  Stampa  di  Audran 
in  cui  rappresentò  l'Adultera  del  Vangelo  di[iin- 
ta  dal  Poussin ,  ove  scorgesi  la  sobrietà  delle  figu- 
re, e  l'unità  del  soggetto. 

Molti  gruppi  non  stanno  bene ,  cha  o  nelle 
battaglie,  o  nei  trionfi,  o  in  cose  simili.  Guar- 
date la  Stampa  di  Leonardo  Gauthier,  nella  quale 
vi  troverete  tanti ,  e  tanti  gruppi,  e  tante  innume- 
revoli figure.  Ma  che  rappresenta  ella  mai?  Il 
Giudizio  universale  di  Michel'Angelo .  In  questi 
fatti  più  facilmente  può  conservarsi  l'unità  ;  poi- 
che  i  varj  gruppi  j  esseadò  anche  variati  dai  di- 
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versi  contrasti  possono  ben  tendere  ari  un  oggetto 
solo.  La  Fiera  dell' Impruneta  di  Gio.  '.  allot  può 
esser  più  bella  ?  E^  sempre  però  una  Fiera  .  Il  Ch. 
Sig.  Conte  Algarotti  desiderava  ,  che  un  disegno 
a  penna  del  celebre  la  Fage,  ch'ei  possedeva^ 
ottenesse  Vonor  delV  intaglio ,  stantechè  nei  più, 
felici  tempi  della  Grecia  avria  potuto  proporsi 
com'esempio  (  potea  farglielo  dare  ) .  Rappresenta  , 
dice  egli(io4),  ^^  ingresso  di  Enea  neil'Averno 
descritto  da  Virgilio  (io5). 

Tbant  ohscuri  sola  sub  nocte  per  umhras , 
Perque  domos  ditis  vacuas ,  et  inania  regna  : 
Quale  per  inccrtam  lunam  sub  luce  malignck 
JEst  iter  in  sylvis  y  ubi  coslum  condidit  umbra 
Jupiter  y  et  rebus  nox  abstul'it  atra  colore m . 
Vestibulum  ante ipsum , primi sque  infaucibus  Orci  j 
Luctus  y  et  uUrices  posuere  cubili  a  curae  : 
Pallentesque  habitant  morbi  ,  tristisque  senectus , 
JEt  metus ,  et  malesuada  fanies ,  et  turpis  egestas  ^ 
(Terribiles  visu  formae )  letumque  ,  laborque, 
Tum  consanguineus  leti  sopor ,  et  mala  mentis 
Caudia,  mortiferumque  adverso  in  limine  bellum, 
'Ferreique  Eurnenidum  thalami:  et  discordia  de- 

menSy 
Vipereum  crinem  vittis  innexa  cruentis , 
Jn  medio  ramos  ,  annosaque  brachia  pandit 
XJlmus  opaca ,  ingens ,  quam  sedem  somnia  vulgo 
Vana  tenere  ferunt ,  foliisque  sub  omnibus  haerent , 
Multaque  pr aeterea  variarum  monstra  ferarum  ù-c. 


(104)  Saggio  Pittorico. 
(lob)  Virg.  Lib.  6.  Acneid. 
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Ulne  via  Tartarei  quae  feri  Acherontis  ad  undas: 
Turbidus  h'ic  eceno  ^  vastaque  voragine  gurges 
jiestuat ,  atque  omnetn  Cocyto    eructat  arenam  . 
Fortìtor  has  horrendus  aqaas ,  et  flumina  servat 
Terribili  squalore  Charon,  cui  plurima  mento 
Canìcies  inculta  jacet,  ótant  lumina  fiamma: 
Sordidus  ex  humeris  nodo  deperulet  amictus  : 
Ipse  ratem  conto  subigìt,  velisque  ministrai , 
JEt  ferrugìnea  subvectat  corpora   cymba   ù-c. 
Portitor  aie ,  Charon  :  hi ,  quos  vehltunda  ,  sepulti  . 
Nec  ripas  datur  horrendas ,  nec  rauca  fluenta 
Transportare  prius,  quae  sedibus  ossa  quìeruntb'C. 
Tres  IVotus  hybernas  immensa  per  aequora  noctes 
Vexit  me  violentus  aqua ,  vìx  lamine  quarto 
Prospexi  Italìam:  summa  subii mis  ab  unda . 
Paulatìm  adnabam  terrae :  jam  tuta  tenebam ^ 
JN'i  gens  crudelis  madida  cum  veste  gravatum^ 
Ferro  invasisset ,  praedamque  ignara  putasset  . 
Nunc  me  fluctus  habet,  versantque  in  lettore  venti  d-c. 
Iniice  {namque  potes)  portusque  require  f^elìnos . 
Aat  tu  ,  si  qua  via  est ,  si  qaam  Ubi  diva  creatrix 
Ostendit  {neque  enìm  credo  sin^.  nurnine  divum 
Flumina  tanta  paras  Stygiamque  innare  paludem) 
Da  dextram  misero  ,  et  tecum  me  t olle  prr  undas  ^ 
Sedibus  ut  saltem  placidis  in  morte  quiescam  . 

ma  tutto  questo  non  esce  dalle  classi  sopraindi- 
cate, le  quali  aver  possono  molti  gruppi ,  e  mol- 
te figure  . 

FORMA. 

La  Figura  Piramidale ,  simbolo  della  immortali- 
ti, messa  perciò  in  uso  nei  funebri  monumenti, 
\enne  adottata  dai  Pittori .  come  forma  la  più  bel- 
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la  per  esprimere  i  loro  gruppi.  Mentre  confessla» 
nio  ancor  noi^  che  ella  è  la  forma  la  più  varia  e 
la  più  acconcia  per  quest'oggetto  ,    non  crediamo 
doverla  porre  come  generalmente    necessaria^    ed 
impreteribile.  Anche  l'Architettura  conosce  que- 
sta forma  nella  sua  piramide  di  ammorzamento  , 
di  cui  servesi  per  sola  decorazione  .  Nelle  rappre- 
sentazioni pittoriche ,  siccome  la  piramide  non  ha 
luogo  nei   paesaggi ^  e  ntille  bambocciate,  così  nei 
gruppi  delle  figure  bisogna  adattarla  alla  qualità 
del  soggetto.  E  quantunque    non    possa    negarsi, 
che  questa  forma  faccia  un  mirabile  effetto,  pure 
non  ce  ne  dobbiamo  sposar  inguisa  da  non  cono- 
scer per  bello  altro  che  la  piramide  .  Il  Ch.  Anno- 
tatore alle  opere  di  Mengs,  nel  definire  la  detta 
figura^  aggiunge  anche  di  più  per  escluderne  qua- 
lunque altra.  =3  Piramidare,  dice  egli,  i  gruppi,  è 
fare   che    l'insiem  degli    oggetti    formi   piramide, 
cioè ,  che  abbia  maggior  base ,  che  punta  .  In  qua- 
lunque altra  forma  che  si  dispongano,  sia  retta  o 
circolare ,  faranno  un  mostruoso  effetto  (i  06)  =  .  Gli 
antichi  non  furono  cosi  servi ,  e  ligj  d<>lle  forme , 
e  delle    piramidi ,    e    riescirono    meravigliosamente 
nella  Pittura,  s  P^on  vollero  la  Piramide  e  Raf- 
faello,  ed  il  Poussin;  e   per  questo  non  dipinsero 
bene?    Guardate    le  opere    del    primo    incise    dal 
Raimondi,  e  delPaltro    intagliate  da  Audran  .    Il 
più  bell'uso,  che   possa   farsi  della  piramide,  e  di 
porla  ove  il  giudizioso  Artista  lo  crederà  più  op- 
portuno. =  Vedasi  il  Milizia  nel  suo  Dizionario . 


(106)  Noe    alle  Let.  di  Antonio  RatFaello  Mengs  a  D»n 
Antonio  Ponz. 
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ACCORDO. 

Filippo  Baldinucci  (107)  appella  quest'accordo 
'yy  —  Q'AttZità  necessaria  alla  buona  Pittura,  ed  e, 
<[uando  tutte  le  cose  dipinte    in  una  tela,    o  ta- 
vola saranno  talmente  disposte  ^  che  da  tutte  in- 
sieme resulti  una  concordanza,  e  unione  armonio- 
sa,  per  la  quale  il  colorito  delie  pi  irae  figure  non 
solo  non  iafuschi,  o  confonda  l'una  coU'altra,  ma 
lasci  fare  il  suo  efF  tto  a  quelle   della    prima ,    e 
della    seconda   e    della    terza  distanza  =2   ,,  Stve 
l^accordo  come  di  guida  piacevole  all'occhio,  che 
tratto  tratto  si  porta  adosserare  gli  oggetti  della 
rappresentazione  in  varj  gruppi  spartiti,  e  li  tro- 
va non  solo  distinti,  ma  eziandio  nelle  respettive 
distanze,  e  positure  a  meraviglia  distribuiti .  L  ar- 
te dee  immitare  la    Natura  prima    e  saggia  mae- 
stra del  bello,  che  accorda  srempre  le  distanze  dei 
vicini  oggetti  con  i  meno  remoti  _,    e  spinge   l'ac- 
cordo ai    remotissimi  .    Stefano  della    Bella    nelle 
sue  spiritose  invenzioni  ^  espresse  con  animato  bu- 
lino,   mostrò  il  vero  accordo;    quando  il  Tempe- 
sta,   che  potea  darlo    con  la  sua    actjuaforte  alle 
sue  stampe,  o  non  volle  farlo,  o  se  lo  volle,  non 
vi  riesci. 

Ma  l'accordo  dei  colori  come  potrà  connscersi 
in  un  monocromato  _,  o  in  una  Siampa,  che  co- 
lori non  ha?  Non  vi  è  tanto  bisogno  dalla  va- 
rietà dei  colori  stemprati  su  la  tavolozza  d  1  Pit- 
tore per  conoscere  questo    accordo  nelle  Stampe  . 


C107)  Vocabo!,  dell'Arte  del  Disegno. 
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Basta  riflettere,  che  domina  l'accordio  negli  schiz- 
zi ,  o  nei  bozzetti  fatti  a  chiaro  scuro  per  essere 
convinti  di  questa  verità.  Ivi  vedrete  senza  l'aju- 
to  del  variato  colore  distinte  una  dall'altra  le  hgu- 
je y  poste  nella  loro  vera  distanza,  senza  che  la 
vicina  apparisca  lontana ,  e  la  lontana  vicina  , 
Che  vuol  dir  mai,  che  una  Stampa  ritoccata  da  un 
imperito  Intagliatore,  manifesta  di  per  se  stessa 
all'occhio  dell'intendente,  che  ella  non  ha  più 
l'accordo  ? 

LUM  E. 

La  forza,  il  rilievo,  la  grazia,  e  la  bellezza 
M  di  una  Figura,  che  di  tutto  il  Quadro,  o  del- 
la Stampa,  intieramente  dipende  da  quel  maestre- 
vole maneggio  dei  lumi,  che  sappia  combinarli 
coir  ombre.  Questo  punto  di  Ottica  guardato 
colP occhio  filosofico  diletta  da  un  lato  la  mente 
dell'Aniator  che  ragiona  ,  mentre  dall'altro  la  pra- 
tica dell'Artista  l' infruisce ,  e  lo  fa  spaziar  con 
piacere  in  mezzo  degli  oggetti  più  astrusi .  Guar- 
date la  famosa  Stampa  deirEfà  deli' oro  di  Nic- 
colò le  Bruyn ,  e  troverete  in  essa  il  suo  chiaro, 
la  sua  ombra ,  il  suo  lume  riflesso ,  e  nel  tutto 
insieme  una  gran  massa  di  ombre ,  e  di  luce  Fer- 
matevi a  vedere  gruppi  d' Uomini ,  e  di  Donne 
qua,  e  là  sparsi:  piante  più  o  meno  grandi:  sel- 
vettc  distribuite  con  intelligenza  ;  animali  situati 
con  arte:  il  colpo  della  luce  che  in  alcuni  rifran- 
gesi ,  che  in  altri  si  degrada  in  ragione  delle  di- 
stanze, si  accosta  alla  natura  medesima,  che  nor» 
spinge  mai  fino  al  bianco  il  lume,  ne  riduce  l'om- 
33re  al  neio  totale.  Degradando  dolcemente ^  dico 
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il  Baldinuoci  (loS),  verso  lo  scuro,  o  ombre,  che 
vogL'iam  dire  serve  alla  pittura  per  far  rilevare  o 
risaltare  la  cosa  rappresentata .  I  BJT- Artisti 
danno  per  un  capo  d" opera  delParte  sul  compar- 
timento d  ila  luce  r  uva  ingegnosamente  dipinta 
dal  Tiziano.  Ogni  acino  v.  g.  repartitamente  ha 
il  suo  lume  ^  la  sua  ombra ,  ed  il  suo  riflesso  ,  e 
tutto  questo  insieme  forma  due  gran  masse  una 
♦li  ombre,  e  l'altra  di  lume.  Troverete  posto  il 
grai:  lume  nella  Stampa  della  Resurrezione  di  Laz- 
zaro di  Rembrandt,  ove  sec^ue  la  sorprendente 
maravigliosa  azione;  e  lo  vedrete  spandersi  in  ma- 
niera, che  tutt  il  Quadro  dipende  da  lui.  Ma  il 
Rembrandt  in  amili  effetti  è  solo,  ed  al  suo  az- 
zardoso taglio  ut'   solo  lume  pofea  bastare  . 

Dicemmo  che  la  grazia,  e  la  forza  di  una  figu- 
ra dipendono  dalK  luce,  perchè  se  l'cgoetto  è 
ilare  non  dee  averi  V  oscuro  :  se  moderato  ,  non 
gli  conviene  il  risphndente:  se  e  tristo,  né  il  mo- 
derato, ne  il  risplen  lente  .  Guardate  su  tal  pro- 
posito la  Stampa  del  Desnoyers  rappresentante  Be- 
lisario,  dipinto  da  Gerard  ,  esposta  al  museo  Na- 
poleone  il    i5.  Settembre    1806. 

Avvertimmo  eziandio  ,  che  '1  lume  si  comuni- 
ca per  mezzo  del  reflesso  dei  corpi  .  Fa  duopo 
dunque,  per  calcolarne  bene  gli  effetti ,  che  ora 
esaminiamo  la  forza  maggiore  ^  che  per  tal  ri- 
flessione i  varj  corpi  aver  possono.  I  corpi  mol- 
li rimandano  la  luce  rneno  brillante ,  ma  più 
larga;  se  essi  la  riflettono,  piìi  rigida:  le  carni, 
più  addolcita  :    le    terre  lavorate    non  la    rifletto- 


(108).  Vgcaboiavio  del  Disegno. 
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!no  chiara^  come  fanno  i  ciottoli,  le  saLbie ,  © 
gli  scogli  :  i  metalli  argento  ^  ed  oro  ^  accia jo  ec, 
brillante  :  nei  bronzi  y  rami  _,  stagni  ec.  più  cu- 
pa .  La  parte  liscia  delle  foglie  è  più.  lucida  nel- 
ìa.  parte  superiore  perchè  più  liscia:  le  stoffe^  i 
vestiti  di  seta  liscia  ,  lucida  :  non  lucida  ^  ma  un 
poco  ottusa  i  panni  di  lino  ,  di  cotone  _,  e  di  la- 
na .  1^'evhsi  ,  le  piante,  le  foglie  ^  i  fiori  ec.  riflet- 
tono in  molta  copia  i  lag»  j  delle  loro  tinte  ^  ed 
i  tronchi  delle  querce  annose  assorbiscono  una 
quantità  di  raggi .  Ma  di  ciò  ne  parleremo  in 
seguito . 

PANNEGGIAMENTO,  O  PIEGHE. 

Se  '1  Pittore,  lo  Scultore,  e  l'Incisore  hanno 
cognizione  del  Disegno  ^  e  della  Notomia  ^  ce  nC 
avvedremo  dal  panneggiamento .  Tristo  a  te  :  non 
sapesti  fare  Elena  bella  _,  la  facesti  ricca,  diceva 
Apelle  a  quel  suo  discepolo  (109),  di  cui  fa  men- 
zione Clemente  Alessandrino .  Che  sono  mai  tutti 
fquei  gran  panni  che  pajono  gittati  addosso  dal 
halcone  senza  pensare  a  chi  vi  stava  sotto?  Un 
ammasso  di  drappi  informe,  che  toglie  in  tutto ^ 
e  per  tutto  le  natie  bellezze  a  quelle  parti  vesti- 
te, che  ad  altro  non  serve,  che  al  impedire  l'at- 
titudine^ e  il  posare  ddla  figura.  Si  può  senza 
tema  di  errare  ripetere  a  costoro  :  Facf^ste  ricche 
di  panni  le  figure,  perchè  non  sapevate  farle  belle. 
Simili  a  quel  sartore  di  Dante  v'impiegaste  tui- 


(109)  Pedagog.  lib,   u.  e.  12.    apud   Junium    de  Pictur, 
Vetei. 
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to  quei  panno  che  trovaste  pronto  alla  vostra 
opera  ;  e  più  ancora  ve  ne  avreste  impiegato  ^  se 
se  aveste  avuto. 

Ma  -perche  'l  tempo  fugge ,  che  f  assonna  ^ 
Qui  farem  punto  ^  come  buon  sartore 
Che  come  egli  ha  del  panno ^  fa  la  gonna. 

Il  Gav.  Vasari  trattando  dolla  Scultura ,  propone 
dei  bellissimi  avvertimenti  su  le  qualità  del  pan- 
neggiamento.  =3  Se  ella  (la  figura)  non  avrà  ad 
essere  ignuda,  dice  egli  (i  io) ,  facciasi  che  i  pan- 
ni, che  avrà  ad  avere  addosso,  non  sieno  tanto 
triti  y  che  abbiano  del  secco  ,  né  tanto  grossi ,  che 
pajano  sassi  ;  ma  siano  con  il  loro  andar  di  pie- 
ghe girati  talmente  ^  che  scuoprano  lo  ignudo  di 
«otto,  e  con  arte,  e  grazia  talora  lo  mostrino,  e 
talora  lo  ascondano  senza  alcuna  «rudezza  ^  che 
offenda  la  figura  r.  In  fatii  gli  antichi  Scultori 
per  mostrare  i  d'intorni  dt-lle  figure  loro,  schi- 
fando la  grossezza,  e  durezza  delle  pieghe,  servi- 
vansi  di  leggerissimi  drappi,  come  bagnati  nelFac- 
qua  .  Alcuni  Pittori ,  volendo  perciò  immitare  servil- 
mente le  Statue^  o  caddero  nel  secco,  o  nel  trito; 
e  volendo  sforzar  di  tropjio  l'arte,  fecero  trasparire 
a  traverso  delie  più  grosse  lane  la  muscolatura  del- 
le figure  .  —  Secondo  la  diversità  de'pnnni  o  drapjji, 
diverse  anche  sono  le  piegature  o  incr<  spatur*:;  lo- 
ro: poiché  rf^an  divario  si  scorge  nelP  increspare 
^  piegare  del    panno   lino  o  lano  ;    e  nella  drap- 


(iio)  Vasaù,  Vite  ce.  jicU' Introduzione  cap  8,pag.  I4'- 
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peria  di  seta  .  Vi  corre  una  gran  differenza  fra  '1 
dommasoo,  velluto,  o  zendado;  siccome  difFereu- 
tissime  soa  quelle  del  hisso  dalP altre  sorte  dei 
panni  lini^  e  così  discorrete  degli  altri.  =  (iii) 
KafFaello  ha  stupendamente  combinato  il  vero  par- 
tito dei  panni ,  avendo  proporzionato  alle  persone 
rappresentate  il  vestito  conveniente  graziosamente 
alla  figura  :  Ne'suoi  panne ggiamentt ,  scrive  Mengs 
di  Raffaello  (112.),  non  ricercava  tutte  le  pieghe 
per  mettere  in  op  ra  soltanto  le  più  belle  ^  ma  so- 
lamente per  isceglier  quelle ,  che  fossero  atte  ad 
esprimere  il  nudo,  che  vi  era  sotto.  Faceva  le 
forme  di  esse  tanto  diverse  quanto  lo  sono  i  mit- 
scoli  del  corpo  umano  :  nessuna  era  tonda  o  qua- 
drata ^  e  incompatibile  nelle  pieghe  ^  fuorché  nel 
caso,  che  fosse  divisa,  e  formasse  due  triangoli  . 
Faceva  similmente  le  pieghe  di  una  parte  vicina 
maggiori  di  qu  Ile  di  una  parte  lontana  .... 
Tutte  le  sue  piaghe  hanno  il  loro  motivo  ossia 
dal  loro  proprio  peso,  oppure  delibazione  dei  mem- 
bri .  Belli  sono  i  panneggiamenti  del  Domenichi- 
no ,  del  Poussin  y  di  Paolo  Veronese  ^  di  Andrea 
del  Sarto ^  di  Guido  Reni.  Ma  bisogna  conside- 
rarli sempre  a  tenore  delle  qualità  dei  personag- 
gj,  del  costume,  della  circostanza,  e  del  fatto. 
I  panneggiamenti  di  Alberto  Durerò  in  mano  di 
uu  Italiano  riescir  possono,  e  produrre  il  più 
nobile  effetto.  Guido  Reni,  dice  j1  Conte  Alga- 
xotti ,  ha  ricopiate  le  figure  intere  di  Alberto^  ma, 
ridotte  poi  alla  sua    maniera   meno  trite  ^    e  ta<» 


(ili)  Baldlnuccì  Vocabolar.  &c. 

(US)  Riflessioni  su  la  Bellezza  Parte  3.  e  5, 
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gUent'i ,  più  disinvolte  ,  e  graziose  (i  i3) .  Lo  Scrit* 
tore  che  in  ciò  dice  divinamente,  potea,  in  vece 
di  mandare  gli  eruditi  soli  ad  imparare  da  quei 
del  trecento  la  maniera  di  scrivere,  accompagnarvi 
a  che  i  disegnatori  _,  ad  apprender  da  quei  J)ravi 
Aitisti ,  che  consultò  Raffaello ,  il  partito  dei  panni , 

ESATTEZZA. 

Loda  Plinio  (i  i4)  la  singolare  esattezza  di  Zeusi^ 
perchè  dovendo  dipingere  per  gli  Agrigentini  una 
bella  Immagine  da  collocarsi  nei  Tempio  di  Giù* 
iione  Lucinia  industriosamente  scelse  le  belle  for- 
me da  cinque  altrettanto  belle  Donzelle:  Virgi" 
nes  eorum  nudas  ispexerit ,  et  quinque  eie  gerii  ^ 
ut  quod  in  quaque  laudatissimum  esset,  pictura, 
redderet  : 

JB  se  fosse  costei  stata  a  Crotone 

Quando  Zeusl  l' Immagine  far  tolse ^ 

Che  por  dovea  nel  Tempio  di  Giunone, 

E  tante  belle  nude  insieme  accolse y 

E  che  per  farne  una  in  perfezione  , 

Da  chi  una  parte,  e  da  chi  un* altra  tolse j 

Non  avea  da  torr'  altra  che  costei 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei  (ii5). 

Dee  dunque  prendersi  con  diligenza  il  bello  na- 
turale, al  vivo  copiarlo  con  esattezza  giusta  ^  pro- 
porzionata al  soggetto  j  e  grata  all'occhio  dell'  in- 


(113)  Algarot.  Saggio  sopra  la  Pittura. 

(114)  G.  Plin.  Nat.  Hist.  llb.  35.  e  9. 

(115)  Ariosto  Orlando  Furioso  eli.  Str.  IV 
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tendente .  Sieno  perciò  lontane  da  un  vero   i\rtì« 
sta    qneile  caricature,    che   ofTudono  l'arte     e  la 
natura,  la  quale  non  è  difettosa,    ne  manierata, 
come  sottrt  il    pennello  di  colore   che  la  deturpa- 
no. Un  Incisore,  che  sceglier  dee  il  soggetto,  co- 
me dicemmo,    buono  _,  e  signifioante ,    non  impie* 
gherà  mai  il  suo  bulino  nelle  Pitture  manierate^ 
in  quei  disegni  che  risentono  della  maniera.  Quel- 
le patate  su  le  spalle,  e  nello  sterno:  e  quel  cor- 
po tutto  muscoloso^  che  sembra  un  sacco  di  noci, 
non  è  un  bel  so3getto.  Crederebbe  forse  egli  l'Ar- 
tista di  essere    esatto    perchè  si  mette  a   ricopiar© 
con  precisione  questi  difetti  ?  E'  vero  che  Raffael- 
lo   seppe    approfittarsi    d^l  suo  genio,  quando  da 
«n    basso  rilievo  di  un   Sacrifizio    antico    ne^  rap* 
presentò  S.  Paolo  in  Listri.  Ma  egli  pigliò  il  buo 
no ,  ed  il  significante ,  e  con  la  nobile  sua  fanta* 
sia  l'adattò  al  soggetto,  mostrandosi  sempre  pre- 
ciso nell'esattezza  senaa  caricatura.  Quelle  stampe 
di  Giorgio    Mantovano ,    e   di  Rubens    particolar- 
mente   incise  da  Ragot ,    hanno  elle  esattezza  _,   o 
caricatura  ?  Quanto  son  dissimili  da  esse  quelle  di 
Marcantonio,  di  Audran,  di  Agostino  Caracci,  e 
di  Edelynk! 

DETTAGLI. 

Dalla  troppa  esattezza  nascer  possono  degli  abusi 
assai  grandi ,  ch«  sono  le  ricercate  piccole  parti 
degli  oggetti,  dai  bell'Artisti  appellate  dettaglj. 
Che  serve,  che  il  bulino  di  un  Incisore  siasi  im- 
piegato in  certe  minutaglie ,  che  sono  realmente 
povertà  delParte?  Queste  trovinsi  o  n^ì.  principa- 
le,  o  nell'accessorj ,  sempre,  o  nell'uno,  e  negli 
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ttltri  non  stanno  mai  bene  .  Bisogna  Scegliere  VLti 
certo  punto ,  dal  quale  debbasi  guardare  la  Stam» 
pa  ,  ed  a  seconda  di  quello  copiare  dalla  natura 
Po^getto  visibile.  Può  proporsi  per  esemplare  hb 
stampa  di  Feisrl  dipinta  da  Gerard  Dow ,  e  dedi-« 
cala  a  Sua  Altezza  Reale  Governatore  ^  e  Capi- 
tano Generale  della  Lombardia  Austriaca.  Tutti 
gli  accessori  son  belli,  convenienti,  e  toccati  eoa 
somna  diliofenza.  Per  esempio  anche  le  donne  gio« 
vani  hanno  delle  piccole  rughe  nelle  mani,  come  i 
giovinotti  ne  hanno  nella  fronte  e  su  le  tempie 
tendenti  all'occhio.  Se  Edelink  avesse  così  detta- 
gliate le  -^ue  figure,  facendo  che  nelle  mani  degli 
Angeli,  e  nelle  loro  fronti  apparissero  delle  ru- 
ghe, sarrbbe  caduto  in  dettaglj  minutissimi,  co- 
me vi  cadono  tutti  coloro,  che  ammassano  picco- 
lezze sopra  piccolezze,  tritumi  con  tritumi  negli 
ornati,  ed  accessori.  Fate  per  esempio,  che  il  be! 
Cupido  del  Porporati  fo'^se  ne' suoi  d^  intorni  ri- 
pieno di  tritumi^  o  di  piccolezze,  sarebb'egli  piìi 
bello?  Torrebbesi  allora  la  verità  al  disegno,  e 
formerebbesi  P  epoca  della  decadenza  delParte. 

GRAZIA, 

Che  bel  nome!  che  belle  qualità?  Per  mez?:© 
di  questa  sì  1'  Incisore  _,  che  il  Pittore  può  nella 
maniera  più  dolce  ^  e  gradevole  arrivare  a  piace- 
re. Fra  gli  antichi  il  solo  Apelle  el)be  questo  van- 
to, se  vero  sia  ciò  che  Plinio  ne  scrisse:  Prneci" 
pua  ejus  (  Apellis  )  in  arte  venustas  fuit ,  cimi 
eadem  aetate  max'imi  pictores  coseni ,  quorum 
opera  cum  admìraretur ,  coUaudatis  omnibus  dees- 
se  lis  unam  Venereni  dicébat ,  ijuani  Graeci  Chw 


19^  Notizie 

rita  vncanf  caetera  omnia  conti  gisse:  ted  hoó^ 
sibi  nemmem  parem  (ii6).  Certo  si  è,  che  que- 
sto Pittore  per  le  grazie,  di  cui  abbelliva  le  sue 
fidare  ^  ha  mosso  un  gran  rumore  anche  fra  i 
l*oeti . 

Si  Veno.rern  Cow!  nwnquain  pìnxisset  Apelles , 
Mersa,  sub  aequoreìs  ili  a  lateret  aquis  {ii^)^ 

Timagora  y  Parrasìo  ^  Polignoto 

Protogene  ,  Timante ,  ApoUodoro 
Apelle  più  di  tutti  questi  noto  (ii8). 

Ma  perchè  tanta  erudizione  dirà  taPnno,  cui  ixi. 
sempre  a  cuore  la  mordace  censura?  Perchè  non 
è  vulgare  trovare  gli  Artisti ,  che  abbiano  delle 
grazie  il  dono ,  e  che  sien  perciò  tanto  comunemen- 
te orìorati  .  Se  non  sono  stati  dotati  dalla  natura 
per  dare  le  vere  grazie ,  e  significanti ,  in  vano  ne 
potranno  andar  cercando .  =3  II  Correggio  ,  scrive 
il  Cav.  Milizia,  si  ha  pe  '1  Pittore  delle  Grazie j 
e  lo  è  per  l'esecuzione ,  ma  le  sue  attitudini  sono 
un  poco  ricercate.  L'Albano,  che  non  ha  pensata 
alle  grazie,  le  ha  fatte  in  tutto  .  Al  contrario  Car- 
lo Maratta  ne  andava  in  traccia ,  ne  le  rinvenne 
mai  (119).  ~  La  grazia  consiste  in  una  certa  di" 
spusizione  de!l3  parti  di  una  figura  in  maniera 
che  ne  risulti  un* a mdbde  attitudine  {120)  Tutù» 
ciò  spiega  la  teorica  soltanto ,  e  non  la  pratica  ^  o 


(Ilój  C.  i^iin.  Nat.   Hist.  Lib.  35.  e.    io. 
(117)  Ovidio  lib.  3.  de   Art.  Amandi   v.  401. 
(llS'j  Ariosto  Orlando  Furioso  Canto  33.  Strof.   I, 
(119)  Dizionario  &c.  ali.  par>l.   Grazia^ 
(120^  Manuel  &c.  T,  i.  tbl.  80. 
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l'applicazione.  Filippo  Baldinucci  (121)  con  pia 
possesso  degli  altri  la  disse  :  =i  Quella  piacevolez- 
za di  movimento ,  la  quale  accresce  la  J>ellezza  _, 
ed  alle  volte  è  piìi  gradita  :  si  considera  nel  soa- 
ve moto  di  tutto  il  viso,  ed  anche  de^ii  occhi., 
e  delia  bocca  nel  favellare,  enei  ridere;  nel  mo- 
to delle  mani ,  e  delle  altre  membra ,  e  final- 
mente della  persona  tutta,  che  soavemente  at- 
teggi senza  stiracchiamento,  o  affettazione.  Aju- 
tano  questa  grazia  alcune  regole  del  moto  ^  come 
per  esempio:  se  la  gamba  destra  viene  innanzi, 
il  braccio  destro  vada  indietro  ;  se  il  braccio  tutto 
con  la  spalla  si  abbassa ,  il  fianco  tutto  eoa  la 
^amba  s'inalzi:  se  un  braccio  s'inalza  sopra  il 
capo,  la  gamba  si  distenda:  la  testa  giri  sempre 
verso  quel  braccio,  che  viene  innanzi.  Non  si 
faccia  mai  calare ,  ne  alzare  la  figura  tutta  da 
un  lato:  ma  sempre  le  membra  contrastino  fa 
di  loro  ;  e  simili  avvertenze ,  che  bene  hannosi 
da  chi  possiede  Parte,  ehe  sa  ancora  quando  è 
tempo  di  osservarle ,  e  quando  no .   « 

Le  grazie  debbono  esser  connaturali ,  e  invan  si 
-farebbero  da  coloro,  che  all'arte  affidati,  coU'ar- 
te  sola  credono  esprimerle  .  Quante  sgraziate  figu?» 
re  fatte  dai  manierati  Artisti!  Quanti  Artisti  si 
fanno  marnierati,  per  correr  dietro  le  grazie,  che 
jion  sono  per  loro  !  Escivano  queste  dilette  figlie 
del  genio  dal  pennello  dell'Albano,  con  più  na- 
turalezza che  da  quello  del  Correggio ,  benché 
Fabio  Segni  Fiorentino  in  un  suo  Epigramma  di 
lui  cantasse  : 


(121)   Voqabolacio   dell'Arce    de]   Disegno,    alia   parola 
Grazia. 

Tom.  ir.  i3 
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Hujas  cWm  regeret  mortales  spìrìtiiS  ctHuS 

Pictoris  ^  Chaiites  supplì cuer e  Jovi  : 
JVoii.  alia  plngi  dextra ,  Pater  alme  rogamus  * 

Hunc  praeter y  nulli  pingere  nos  liceat, 
Annuit  his  votis  summi  regnator  Olympi, 

Et  juvenem  subito  syderd  ad  alta  tulit . 
Ut  posset  melius  Charitum  simulacra  referre 

Praeseiis  y  et  nudas  cernere  inde  Deas  (i2a),' 

TI  nostro  Bartolozzi  col  suo  bulino  ha  sparse 
delle  grazie  sopra  tutte  le  stampe  ;  ed  i  pittori 
istessi  non  dehbon  dolersi ,  eh'  egli  abbia  inciso 
con  tanta  facilità  di  espressioni  le  loro  opere.  La 
Circoncisione  del  Guercino,  Giunone  con  Giove, 
la  sua  Clizia  non  spirano  grazia  a  chi  le  mira? 
Pino  le  piccole  figure  deJle  sue  vedutine  _,  ed  i 
biglietti  da  visita  sono  abbelliti  dolcemente  eoa 
le  grazie  .  Alcuni  Intagliatori  sono  andati  a  cer- 
carle ;  e  o  non  le  hanno  trovate,  o  se  le  sorpre- 
sero ,  elle  non  si  arrenderono  a  loro  che  ppr  for- 
za .  Al  Bartolozzi  vanno  esse  incontro  ;  e  quando 
sembra^  ch'egli  non  le  abbia,  qual'altro  Albano, 
cercate^  piacevolmente  sonosi  mostrate  più  natu» 
jali ,  e  più  belle. 

Le  grazie  non  solo  si  debbono  fingere  nelle  co- 
se dilettevoli  i  esse  spirano  il  bello  tanto  nel  mo« 
viniento  ^  quanto  nella  quiete  ,  e  fino  i  morti  pos- 
sono manifestarle .  In  quibusdam ,  dicea  Quinti- 
liano, virtutes  non  liahent  gratiam,  in  quibusdam 
vitia,  ipsa  delectant .  Anche  i  fiori  sono  dipinti 
con  grazia  da  Van-Huysum ,  e  dal  celebre  Maria- 


(I2iì)  Giorg.  Vasari  alla  Vita  del  Correggio T- V.fol.  lo^. 
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jio  de' Fiorì.  Claudio  Veronese  dipinse  con  grazia 
i  paesaggi^  e  con  giazla  gli  scolpi  col  sno  bulino 
Perellc.  Che  più?  tutto  può  avere  Je  sue  grazie ^ 
c[uapdo  venga  da  graziosa  mano . 

GAP.     VI. 

Del  modo  di  conoscere  una  hella  Stampa 

dal  taglio . 

Di  tutte  le  varie  maniere  d'intagliare  in  rame, 
delle  quali  già  noi  nella  prima  parte  di  questa  Dis- 
serazione  parlammo,  vien  riconosciuta  per  Ja  più 
bella,  e  per  la  più  nobile  P Incisione  a  taglio. 
Per  mezzo  di  questa ,  dicono  gP  intendenti ,  si  espri- 
mono le  varie  proprietà  de2;li oggetti,  e  con  più  na- 
turalezza, e  con  più  precisione  gli  effetti  deiPot- 
tica  nella  diversità  dei  colori.  Quanti  tagli  diversi 
debhonsi  fare  per  giungere  alla  perfezione  di  una 
stampa  !  Io  vi  richiamo  qui  ad  osservare  con  oc- 
chio scevro  dei  pregiudizi,  e  fecondo  di  belle 
immagini  in  un  Gabinetto,  ove  schierati  vi  si  mo- 
strino i  capi  d'opera  di  quest'arte.  Ivi  troverete 
genza  dubbio  tanti  variati  tagli ,  quanti  non  solo 
varj  oggetti  sono,  ma  quante  parti  si  riuniscono  a 
formare  anche  una  sola  figura  .  Le  carnagioni  si 
distinguono  fra  loro  diverse ,  come  diverse  ve- 
donsi  in  natura:  diversi  i  panni,  varj  i  terreni _, 
le  piante,  Perbe,  i  fiori,  gli  animali,  i  paesag- 
gio le  fabbriche  0  ed  i  metalli.  Jl  cielo  qaì  tran- 
quillo, e  sereno:  là  nuvole,  e  procelloso:  qui  par- 
nai  vedere  la  calma  del  mare  :  altrove  increspa- 
te le  acque:  in  una  Stampa  scorrono  placide  Pen- 
de :   iii  altra  spumanti   vcdonsi  e  tempestose  :    in 
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una  rustici  abituri  ^  e  mal  coijerte  capanne  :  in 
un'altra  diroccate  mura  :  campagne  alpestri ,  fioc- 
cate nevi  j  impetuosi  venti,  verdeggianti  e  fio- 
rite colline.  In  sommi  la  varietà  degli  oggetti 
maravigliosamente  osservasi  espressa  dal  tratteg- 
giamento del  hulino  fino,  vario,  fermo,  brillan- 
te ,  e  vago .  Ma  come  conoscere  se  questi  taglj 
in  tutti  i  sensi  sono  a  proposito?  Riporteremo 
quel  che  ne  scrisse  il  Gav.  Milizia,  adattandovi 
|)oi  r  applicazione ,  che  ci  è  sembrato  poter  fa- 
ro su  le  medesime  Stampe .  Protestiamo  però , 
limettere  queste  nostre  osservazioni  al  retto  giù* 
di  zio ,  e  savio  discernimento  dei  veri  intendenti 
delle  medesime,  ai  quali  torniamo  a  raccoman- 
dare questa  nostra  qualunque  siasi  fatica. 

I.  Il  taglio  principale  deve  essere  nelle  carni 
secondo  il  senso ,  ed  il  muscolo . 

Nella  Famiglia  di  Dario  meravigliosamente  ese- 
gui tutto  ciò  il  celebratissimo  Edelinck  ^  e  par- 
ticolarmente nella  figura  in  alto  mezza  nuda^ 
in  cui  son  degne  di  osservazione  non  solo  la  mu- 
sculatura  della  faccia ,  ma  lo  sterno  _,  le  braccia  ^ 
e  di  ciascun  muscolo  la  diversa  azione. 

IL  Nei  panneggiamenti  (il  taglio  principale) 
ha  da  seguir  le  pieghe. 

Senza  dipartirci  dalla  Stampa  suddetta  intrat- 
teniamoci a  vedere  il  bellissimo  manto ,  di  cui 
è  coperta  la  figura  genuflessa  ai  piedi  di  Ales- 
sandro.  Osservatola  bene^  e  sempre  piìi  vi  tro- 
verete,  che  il  taglio  e   segue  le  pieghe,   e  jìgìIgì 
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pièghe   tien  dietro    anche  al  nudo^  che  vi  oam- 
tnina  sotto  eccellentemente . 

III.    Ed    essere   órizOntale  ^   inclinato  ^    verticale 
secondo  le  differenti  inuguaghanze  dei  terreni . 

Vedasi  la  Stampa  di  Woullet  incisa  nel  i^SS. 
rappresentante  Giacobbe  cLabano.  Tutto  il  pae- 
saggio ed  il  terreno  presentano  una  continua  dir 
versità,  ed  accordo, 

IV.  Nelle  Colonne  deve  andare  per  la  loro 
lunghezza ,  e  non  per  il  diametro . 

Vedasi  nel  ritratto  di  Luigi  XVI.  inciso  da 
JBervic,  ove  tutto  il  pezzo  dej P  architettura ,  che 
vi  si  accenna,  presenta  il  taglio  che  qui  si  descii- 
ve  .  Non  meno  è  degna  di  doversi  osservare  l'al- 
tra stampa  di  MuUer  sul  medt  simo  soggetto,  tio- 
vandovisi  anche  con  più  precisione  il  taglio  in- 
dica o .  Audran  ne  suoi  Sacramenti  ha  inst-gnato 
agli  altri  come  far  deesi  nel  vario  taglio  dell"  ar- 
chitettura ,  ed  in  special  guisa  su  la  diveisitii 
delle  cohmne  ,  dei  pilastri  ^  e  delle  fabbriche  ge- 
neralmente . 

V.  «Se  una  Fabbrica  è  teista  dì  faccia ,  i  taglj 
possono  essere  orizzontali . 

Vedasi  nel  ritratto  di  Luigi  XVI.  di  Bervic 
già  prelodato,  e  vi  si  vede  una  colonna  che  vi 
dimostra  1"  effetto  che  fa  questo  taglio.  Mn  nel 
totale  sono  degae  di  ammirazione  le  ventidue 
Stampe  in  foglio  del  celebre  Francesco  Bartolozzi 
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di'  egli    JiicJse    per   T  Opere    di  ArcTiitcttura   des 

Freres  Adains . 

VI.  Se  è  iiista  fuggente  ^  ì  tagli  debbono  seguire 
la  linea  prescritta  dalla  prospettiva ,  e  tendere 
al  punto  di  vista . 

Nella  Stampa  dell'Adultera  incisa  da  Andra» 
si  trova  eseguito  con  precisione  questo  precetto, 
e  sembra  che,  il  Milizia  l'abbia  prima  osservata. 
Quello  sfoggio  di  fabbricato,  che  vi  si  mira  nel- 
la parte  che  sfugge,  tutti  i  tagli  principali  ten- 
dono al  punto  di  vista  :  il  che  trovasi  anche 
nella    morte  di  Anania  dello  stesso  Incisore . 

VII.  Se  nei  panneggiamenti  la  piega  è  lunga ^ 
e  stretta,  il  taglio  principale  dee  seguire  la> 
lìuighezza  della  piega ,  e  restrìngersi  alla  succ 
origine . 

Nel  pianto  degli  Angeli  di  Edelinck  _,  quello 
di  essi  ,  che  abbraccia  con  una  mano  la  Croce,  ha 
nn  bellissimo  drappo  indosso  che  piega  a  pieglie 
lunghe  .  Ivi  le  medesime  pieghe  sono  espresse  col 
taglio  principale^  che  segue  la  lunghezza^  e  si 
ristringe  alla  sua  origine .  Accade  tutto  ciò  con 
quella  quasi  insensibile  gradazione,  che  serve  di 
un  dolce  accordo^  e  toglie  di  mezzo  quel  mar- 
cato bulino ,  che  spesso  con  troppa  crudezza,  per 
servire  ai  precetti  dell'arte ,  senza  attendere  all'ef- 
fetto,  leva  il  più  bello  dell'accordo. 
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Vili.  Deve  tendere  al  perpendicolare, 
nelle  pieghe  cadenti , 

Cosi  nella  Sacra  Famiglia  di  Edelinck  osser- 
vasi il  manto  del  S.  Giuseppe,  e  più.  nella  tova- 
glia ,  che  p'inde  dalla  tavola  ^  sembra  propriamen- 
te che  mediante  il  taglio  perpendicolare  piombi 
il  panno,  e  pieghi  nella  mi-^ùera  la  più  naturale  . 

IX,  Seguirne  la  grandezza  se  sono  ampie. 

Che  bella  grandiosità  si  ammira  nella  tenda 
di  Alessandro  appesa  agli  alberi!  Tutto  è  gran- 
de, e  tutto  segue  la  natura  à^ì  panno,  ed  ac- 
compagna la  diversità  delle  pieghe  .  E'  anche  de- 
gna di  osservazione  per  i  panneggiamenti  ampli 
nelle  figure  la  Resurrezione  di  Lazzaro  di  Au- 
dran .  Quella  Maddalena  come  è  vestita!  Qual 
grandiosità  nei  panni  del  Cristo!  Ma  che  dirassi 
della  Presentazione,  che  questo  bravissimo  Inta- 
gliatore incise?  E  la  sua  Deposizione?  Che  più 
grandioso  del  ritratto  di  Luigi  XVI  inciso  da 
Bervic?  I  panni  ^  gli  accessorj,  il  tagiio  ^  tutto 
bello  ,  tutto  grande . 

X.  Talvolta  nelle  carni  dell'uomo  il  taglio  prin- 
cipale  può  seguire  la  lunghezza  del  muscolo, 
specialmente  verso  il  contorno.  Questo  lavoro 
esprime  bene  la  forza  dell' azione  j  ma  ha  del 
duro,  e  non  conviene  abusarne  . 

Il  Rubens  ha  saputo  farne  un  buon  "uso  tante 
volte  _,  e  tante  volte  eziandio  abusarne .  Quelle 
Stampe  di  Ragot  non  si  posson  vedere . 
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XI.  JV-egli  scorci  il  taglio  dee  seguire  il'  senso 
impostogli  dalla  prospettiva  .  Se  il  membro  fug- 
gè ,  è  hen  ridicolo  il  farlo  avanzare . 

Dalle  reo-oìe  comuni  della  prospettiva  chiara- 
mente dimostrasi  la  verità  di  questa  maniera  di 
tratteggiare  11  l)ulino.  I  Pittori,  che  attendono 
al  punto  prospettico,  regolano  così  il  loro  pennel- 
lo; e  vi  si  sono  distinti  il  Domenichino ,  Pietro 
Berrettini ,  Le  Brun  :  col  bulino  sono  andati  ad 
imitarne  le  loro  vesti<ria  luminosissime  Edelinck , 
Audran  ,  Agostino  Caracci  ,Guneg!',  Bartolozzi,  ed 
altri .  Vedasi  la  Stampa  della  Crocifissione  di  Gesà 
Cristo  dipinta  dal  Tintoretto^  ed  incisa  dal  sud- 
detto Agostino  Caracci . 

XII.  /  lavori  dei  primi  piani  debbono  essere  più 
niidriti,  che  nei  piani  remoti. 

La  ragione  ce  ne  convince  ;  jDoichè  essendo  i 
primi  piani  queili  che  debbono  formare  la  mas- 
sa scura  e  la  grand'  ombra ,  è  necessario  che  i 
tagli  sieno  più  profondi,  e  vibrati  con  forza.  Il 
Rembrandt,  Edelinck,  il  Ruliens .  Audran  hanna 
usato  qnesto  con  somma  felicità  .  Vedete  la  tenda 
di  Alessandro  del  prelodato  Edelinck,  e  vi  trove- 
rete sempre  del  belio  in  tutti  i  sensi  dei  varj  ta-» 
g]j,  che   vorrete  osservare. 

XIII.  Nelle  ombre  più  forti  ,  che  nelle  mezze 
tìnte . 

Mr,    Giacomo    Aiiamet    ha    conservato    questo 
.hclliì^^sirao  ordine  in  tutte  le  sue  stampe  ;  ma  in 
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particolare  nelle  quattro  parti  del  giorno  _,  ove 
vedasi  con  qual  maestria  ha  saputo  dar  tuono  ai 
respettivi  oscuri,  che  lavorò  con  ta.Jj  più  nutri- 
ti, e  seppe  proporzionargli  ai  più  chiari^  che  gli 
presentavano  gli  originali  di  Vernet,  dal  quale 
ritrasse  le  suddette  stampe  . 

XIV,  Più,  nelle  terre,    che  nelle  carni j         ' 
e  nei  drappi  - 

Woullet  è  propriamente  il  maestro  di  questo 
tagl'o,  ed  in  particolore  nella  sua  stampa  della 
morte  del  General  Wool'e  .  La  diversità  delle  car^ 
nagioni  :  il  terreno  :  quell'aria  mischiata  col  fumo 
delle  fucilate:  quel  variar  delle  persone:  quelle 
diverse  fisonomie ,  che  diconfìi  ritratti  de>_di  Uffi- 
ziali  e  Inglesi  impegnati  in  quell'azione;  tutto 
spira  bellezza ,  come  pure  nella  famosissima  Bat- 
taglia de  la  Hod  seguita  in  mare  . 

XV.  In  un  opera  dunque  non  si  ha  da  adope- 
rare una  stessa  punta ,  dove  si  richiede  piii 
forte j  e  dove  pia  delicata. 

Nella  morte  di  Marcantonio  ,  di  Pompeo  Batw 
toni,  incisa  da  F.  G.  Wille  osservasi  questa  varia- 
zione, con  tanta  maestria,  che  forma  propriamente 
un  incanto  .  Qaf'ile  Stampe,  che  adornano  i  bellis- 
simi Idilj  di  Salomone  Gesner,  da  lui  medesimo 
delineate  ed  incise,  non  sono  un  capo  d'opera  del 
lavoro  a  punta,  ed  a  bTjlmo?  Avesse  così  egli 
dato  un  espressione  alle  sue  figure,  come  si  tro- 
va maneggiata  ove  più  forte,  ed  ove  più  delica- 
ta U  punta,  che  non    dubiterei  proporlo  sempre 


per  modello.  Quanto  son  delicate!  quanto  gen- 
tili! che  bei  paesaggi  !  KafFaello  Morghen  mostra 
sempre  la  sua  grand'arte  di  maneggiare  h  pun- 
ta, di  saperla  variare,  e  di  dare  alle  sue  Stampe 
quel  diverso  tuono,  che  or  dal  bulino  _,  ed  or 
dalla  punta  ricever  debbono . 

XVr.  Un  sol  rango  d'i  taglj  non  basta  per  rfìi" 
deve  tutti  i  toni ,  che  debbono  entrare  in  una 
Stampa , 

Non  ci  scostiamo  dalla  surriferita  morte  di 
Marcantonio,  e  vedremo  che  tanto  questo,  come 
quello  che  sei^ue  ^  sono  sfati  meravialiosamenté 
eseguiti  da  Wilie .  Esaminiamo  il  bel  Cenacolo 
del  Vinci ,  inciso  da  Morghen  :  e  la  sua  Ange- 
lica j  e  Medoro . 

XVir.  //  primo  vuol  essere  traversato  spesso  da 
un  secondo^  e  talvolta  da  un  terzo,  e  da,  un 
quarto . 

Considerate  sempre  le  medesime  Stampe  dei 
suddetti  Incisori ,  e  vi  troverete  che  per  tutto  quel- 
io  ,  che  qui  desidera  l'arte,  sono  d'un  bell'esem- 
plare fianco,  nudrito  a  tempo,  chiaro,  e  deciso; 
€  di  tanto  effetto^  che  lascia  di  se  il  desiderio  di 
tornarli  a  rivedere,  e  piacciono  sempre. 

II  quarto  taglio  è  molto  difficile  nella  sua  ese- 
cuzione ,  e  conviene  all'  Incisore  badarvi  bene , 
perchè  le  sue  Stampe  ^  in  vece  di  prendere  un 
bell'aspetto  e  la  desiata  morbidezza ,  potrebbero 
comparire  troppo  tempestate  ,  e  confuse . 
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XVnr.  Quindi  i  differenti  grani  che  danno 
varietà ,  e  carattere  agli  oggetti . 

Dovea  aggìungevvi  il  Milizia  dopo  i  difFerenti 
jjrnni  ec.  più  facilitati  danno  varietà,  e  carattere 
agli  ogs^etti  .  Perchè  se  facilitato  non  sia  il  gra- 
nito j  in  vano  si  desidera  il  bramato  efpetto .  Os- 
servinsi  particolarmente  le  tre  Stampo  che  Gaspe- 
xo  Duchange  incise  dal  Correggio ,  e  che  gli  di- 
segnò P.  d«  Pietri  in  Roma.  Che  differenza  di 
grani  nella  Leda,  in  Giove!  Un  granito  più  fa- 
vorevole per  le  carni  del  bel  sesso  sembra  che 
trovar  non  si  possa .  Quella  Danae  _,  per  cui  Gio- 
ve in  pioiTgia  d'oro  si  trasmuta  ,  quanto  è  bella  ! 
Che  varietà  di  carattere  vi  accagionano  quelle 
differenti  grazie! 

XIX^  Il  secondo  deve  essere  più  lontano  ,  e  più 
fino  del  primo  :  il  terzo  più  del  secondo ,  ed  il 
quarto  più  del  terzo . 

Lo  Stroppio  raddirizzato  da  S.  Pietro  alla  Porta 
speciosa  del  Tempio:  la  morte  di  Anania,  e  Za- 
•fira  ,  disegnate  ed  incise  da  Luigi  Cheron  :  e  più 
ancora  si  manifesta  questa  bella  varietà  di  taglj 
nella  Stampa  rappresentante  Gesù  Cristo,  che  ri- 
sana il  Paralitico  alla  Probatica-Piscina,  incisa 
da  Giovan-Giacomo  Flipart. 

XX.  L'acqua  forte  però  non  ne  comporta  tanti. 

Qualora  ci  si  presenta  la  Galleria  di  Anni  bài 
Caracci  _,  che  Giuseppe  Maria  Mitelli  con  tanta 
]j5ne25za  di  acqua  forte   seppe  incidere  in  quaraa- 
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tun  pezzo  in  foglio  l'anno  1660.  col  titolo* 'Zc 
Arti  che  vanno  per  la  via  in  Bologna;  non  pos- 
siamo non  ammirarvi  1'  armonioso  accordo  del 
corrosivo  predetto  con  quella  sobrietà  di  taglj,  che 
agli  oggetti  necessariamente  competono.  Questa 
medesima  sua  pastosità ,  e  dolcezza  diede  alla  bel- 
la sua  Stampa,  nella  quale  ritrasse  la  notte  del 
Correggio  ^  di  cui  non  potrebbe  dolersi  P  origi- 
nale stesso  - 

XXI.  Nelle  carni ,  e  nei  panneggiamenti  ,  e  in 
tutte  le  parti  trasparenti  ,  e  riflesse  il  primo 
e  il  secondo  taglio  han  da  formare  rombi ,  e 
non  quadrati . 

Jja  Santa  Famiglia  ,  clie  incise  da  Raffaello  Ede- 
Hnck  è  veramente  un  belP  esemplare  si  jDer  le 
carnagioni ,  come  per  i  panni ,  per  quanto  un  poco 
abbia  il  segno  quadrato.  Il  S.  Romualdo  intaglia- 
to dal  Frey  ^  di  cui  l'Incisore  medesimo  coni pia- 
cevasi ,  è  assai  mirabile  pe  '1  tratto  del  suo  bulino 
sì  nelle  carnagioni,  che  nei  pànneo^giamenti. 

La  Clizia  del  Bartolozzi  è  degna  di  essere  esa- 
jninata  a  fronte  di  queste  regole  e  con  la  me- 
desima 1«  Stampe  più  belle  del  Wille  e  di 
Morghen  . 

XXIJ,  Il  quadrato  si  riserbi  per  le  materie 
inflessìbili  . 

Da  ciò  conoscesi  la  veiità  dell'altro  principio, 
che  noi  vedremo  in  appresso,  cioè,  che  le  carni 
degli  uomini  meno  delirate  e  flessibili  «Ielle  car- 
ni muliebri;  debbano  accostarsi  alla  figura  qua? 
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«Lrilateia .  Quei  panneggiamenti  ancora  dei  panni 
meno  flessibili  meritano  il  taglio  di  questa  fiou- 
ra  .  Vt^dasi  il  tappeto,  o  strato  nel  Ritratto  di 
Luigi   XVI.  di  Bervic. 

XXIII.  JLe  carni  morbide  delle  donne  richieggono 
rombi  perfetti. 

La  fìi^ura  romboidale  più  conviene  alle  qualità 
delle  carni,  perchè  mostra  in  esse  la  tessitura  dalla 
cute  più  o  meno  pieghevole.  Il  quadrato,  doven- 
do mantener  sempre  tutti  gli  angoli  suoi  _,  ed  i 
lati  uguali^  non  potreblie  conservare  P  integrità 
della  sua  figura  ,  se  fosse  pieghevole .  Quanto  più 
dunque  la  carna^iione  si  accosterà  al  quadrato  ^ 
tanto  più  sarà  rigida ,  ed  inflessibile  ;  e  viceversa 
quanto  più  si  accosterà  al  rombo,  tanto  vie  mag- 
giormente sarà  molle  ^  e  converrà  alle  carni  più 
delicate.  Wiil^  avrebbe  anche  maggiormente  nel- 
la morte  di  Marcantonio  espressa  la  diversità  del- 
le carni ,  se  i  suoi  tagl j  fossero  stati  meno  nutriti . 
Drevet ,  e  Masson  l' hanno  assai  meglio  espres- 
sa .  Morghen  poi  ha  quasi  dimostrato  di  tutto 
ciò  l'evidenza  nella  Stampa  delP  Angelica  ,  e 
Medoro  . 

XXIV.  Quelle  degli  Uomini  si  accostino 
un  tantino    al  Quadrato. 

Muller  è  andato  forse  un  poco  di  là  ^  e  i  suoi 
rombi  sono  alquanto  eccedenti;  come  vedesi  nella 
Stampa  del  Satiro:  Cornelio  Bloemaert  seppe  adat- 
tarvisi meglio;  e  la  morte  di  Marcantonio  dei  Wil- 
le;  il  Mosè  di   Edelinok^  ed  altre  di  simil  sorto 


diedero  norma  per  ben  trattare  questo  taglio  me^ 
no  flesssibile. 

XXV.  //  rombo  perfetto   non,  conviene   nel   tom 
vigorosi . 

L'Arte  delP  Intagliatore  dee  principalmente  at- 
tendere a  variare  i  taglj  del  suo  bulino^  affinchè 
si  possa  conoscere  la  forma  e  P inflessione  con  i  di- 
versi ranghi  su  gli  oggetti,  ch'ei  tratta.  Gonvien 
però ,  che  l'Amatore  si  fermi  nella  considerazio- 
ne delle  più  celebri  Stampe,  e  vi  ravvisi  queste 
variazioni  tanto  importanti.  La  morte  per  eseni'- 
pio  del  Genenal  Wolfe  può  servirgli  di  modello . 
La  celebre  Calata  del  Sole  ^  del  medesimo  Woul- 
let^  e  diversi  capi  d'opera  di  Wiiìe,  di  PietxQ 
Drevet ,  e  di  Masson . 

XXVr.  Abbozzare  le  ombre  delle  carni  con  taglj, 
profondi  y  e  le  mezze  tinte  con  più  leggeri , 

Il  Cupido  del  Porporati  presenta  in  questo  ge- 
nere un  buon  esemplare  j  e  la  morte  del  General 
Wolfe  precitata  è  assai  bella  prova  per  questo  og- 
getto.  La  morte  di  Marcantonio  di  Wille  ;  l'An- 
gelica ,  e  Medoro  di  Raffaello  Morghcn  ;  la  Clizia 
del  Bartolozzi  ;  ed  altre ,  ed  altri ,  che  troppo  ci 
prolungheremmo,  se  tutti  si  dovessero  nominare, 

XXVII.    Bisogna,    un  lavoro   assai   pile    leggero 
ptr  giungere  dolcemente  al  lume  . 

Quei  due  Ritratti,  uno    di  Monsig.  Bossuet,  e 
Taltro  del  Cardinal  Dubois,  incisi  da  Pietro  Pre- 
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vet,  mostrano  come  si  arriva  dolcemente  al  lumci 
Qm  vi  si  prende  la  dolcezza  del  lume,  dando  ri- 
salto più  bello  a  tutto  il  panneggiamento^  ove 
si  rlisting,uono  ed  i  colori^  e  le  qualità  dei  drap- 
pi.  Balfchou  ndla  S.  Genoviefa  ha  mirabilmente 
inciso  il  volto  della  Santa  ;  e  questo  lavoro  mi* 
labile  si  vede  nelle  altre  sue  estremità . 

XXVin.  Questo  lavoro  consiste  in  punti. 

Basta  mirare  i  volti  del  Nazzareno ,  e  defili 
Apostoli  nel  Cenacolo  di  Raffaello  Morghen  per 
rimanerne  convinti.  Bartolozzi  ^  Masson  ^  e  Dre- 
vet  hanno  mostrato  quanto  è  vero  questo  prin- 
cipio _,  rendendo  le  carni  delle  loro  Stampe  assai 
vive,  e  naturali. 

XXIX.  Si  cominci  da  lontano  con  lineette, 
e  si  termini  in  punti  tondi  . 

Può  senza  dubbio  sorvire  di  esempio  la  Stam- 
pa ,  che  Francesco  Poilly  incise  da  Raffaello  ,  e 
che  poi  ristabilì  con  precisione  degli  indicati  ta- 
glj  Carlo  Simoneau .  Quel  paesaggio,  quelle  teste 
staccate  e  distinte  :  quel  variar  di  punti  e  di 
linee  a  proporzione  delle  distanze  :  quel  S.  Gio- 
vannino tenuto  da  S.  Elisabetta ,  che  si  accarez- 
za con  Gesù  Cristo  ,  è  una  bellissima  cosa  conài** 
derata  per  i  variati  punti  dell'intaglio» 
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XXX.  Anche  le  pia ,  o  meno  delicate  si  han  da, 
■    tratteggiare    con  pìccole    linee  rette ^   e  debol- 
mente curve. 

Pietro  Drevet  è  stato  il  maestro  di  questi  taglf  ^ 
xion  avendo  ommessa  cosa  alcuna ,  onde  corrispon- 
der potesse  col  bulino  alla  maggiore  o  minore 
delicatezza  delle  carni.  Le  sue  stampe,  che  qui 
troverete  citate,  sono  di  questo  genere,  cui  con- 
vengono ancora  le  stampe  diEdelinck,  ed  in  par- 
ticolare la  S.  Famiglia j.  e  la  Maddalena. 

XXXI.  I  punti  rotondi  vanno  situati  con  ordì- 
ree  in  continuazione  dei  ta^lf ,  non  gli  uni  al 
di  sopra  degli  altri . 

Se  in  una  Stampa  i  punti  si  collocassero  uno 
sopra  degli  altri,  oltre  apportare  confusione^  non 
renderebbero  bene  la  qualità  _,  e  la  variazione  di- 
versa ,  che  debbono  avere  i  chiari  ^  e  gli  scuri . 

XXXII.  Ciascun  punio  di  un  taglio  punteggia^ 
to  corrisponda  ad  un  bianco  del  taglio  pun^ 
teggiato  superiore  y  o  inferiore. 

Tutte  le  carnagioni  dei  moderni  Intagliatori  di- 
mostrano questo  meccanismo ,  ed  è  perciò  conci- 
Jiata  alla  carne  quella  pastosità ,  che  altronde  non 
avreblje,  anzi  sarebbe  assai  cruda  ^  se  un  taglio 
qualunque  occupasse  coatijauamente  la  mede- 
sima , 
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XXXlir.  Si  può  nondimeno  trattare  qualche  parte 
con  punti  impastati   in  disordine . 

E'  stato  praticato  da  molti  Intagliatori  nelle 
carni;  non  trovandosi  esclusi  anche  «.-li  altri  sog- 
getti. Stefano  della  Bella  si  è  diportato  così  nel 
Ponte  nuovo  di  Parigi,  ed  in  molte  altre  sue  spi- 
ritose invenzioni^  come  nelle  vedutine  di  mare  ec. 
Il  Bartolozzi  sopra  ogni  altro  si  è  reso  celebre  . 
Avea  Benedetto  Castiglione  l'estro  d'impastare 
con  punti;  e  lo  dimostrano  le  di  lui  Stampe^  fra 
le  quali  meritano  certamente  esser  vedute  la  Re- 
surrezione di  Lazzaro,  e  l'invenzione  dei  Corpi  di 
S.  Pietro,  e  di  S.  Paolo. 

XXXIV.  /  taglj  corti ,  tremolanti ,  interrotte , 
inuguali,  che  ora  s'incontrano,  ora  no,  con- 
vengono ai  tugurj ,  alle  capanne ,  alle  mezze 
tinte,  ai  riflessi  (i2,3). 

Le  stampe  Inglesi  presentano  questo  mecca- 
nismo hene  inteso  ;  ed  è  facile  osservarsi  anche 
in  qualunque  altra  Stampa  degli  altri  hravi  In- 
tagliatori presenti ,  che  con  somma  diligenza  han- 
no nobilitato  l'arte,  seguendo  la  verità. 


(123)  Potea  il  Milizia  aggiungervi,  che  quei  ranghi  di 
taglj  convengono  anche  ai  terreni . 

Tom.  ir  i4 
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X.X'KV.  JSfelle  bestie  di  pelo  raso,  e  liscio,  come 
i  Cavalli,  si  debbono  trascurare  i  dettaglj 
fuorché  nei  crini ,  e  nella  coda . 

Più  belPesemplare   di    un    tal    lavoro  è    certa- 
mente il  Cavallo  dipinto  da  Van-dyck  ^  ed  inci-      j 
so  meravigliosamente  da  Raffaello  Morghen ,  dedi-      f. 
cato  a  Pio  VI.  Tanno   1796 

Il  S.  Eustachio  di  Alberto  Durer  è  degno  di  esser 
considerato  per  i  suoi  animali,  che  vi  si  scorgono. 

XXXVI.  Le  bestie  di  pelo  lungo ,  e  ricco 
richiedono  l'acqua  forte . 

Antonio  Masson  d^  Orleans  sbagliò  assai  ;  poiché 
nella  sua  bella  Stampa  dei  Discepoli  in  Emmaus 
di  Tiziano  volle  dettaorliare  alla  minuta,  e  trat- 
tare  i  peJi  del  cane,  come  distaccava  i  peli  della 
Ì>arha  degli  uomini  ed  i  loro  capelli ,  e  fece  uu 
cane  che  sembra  un'istrice  ^  o  un  fantoccio  ve- 
stito di  paglia.  E  quelle  Capi  e  ^  che  sono  nella 
stampa  della  S.  Genevieve  incisa  da  Balechov ,  son 
troppo  finite  ,  essendo  toccate  con  un  bulino , 
elle  invece  del  pelo  di  capra,  ha  fatto  una  delle 
più  morbide  e  sopraffine  sorti  di  seta .  Non  han 
fatto  così  WouUet,  e  Bartolo/zi,  che  in  trattar 
simili  cose  sonosi  particolarmente  distinti . 

XXXVII.  Xe  piume  esigono  lavori  leggieri,  e 
brillanti  :  ma  dove  sono  flessibili ^  yi  vuole  l'ac- 
qua forte  . 

Le  penne  del  cappello  di  Luigi  XVI.  nel  ritrat- 
to inciso  da  Bervic  sono  un  impasto  di  molt'ac» 
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qua  fort#,  di  puntasecca  e  di  bulino^  e  lian  più, 
naturalezza  di  quelle  incise  da  Muller  nel  mede- 
simo soggetto,  quantunque  sitn  belle  anch'esse. 
Quelle  poi  del  famoso  Cadetto  alla  perla  Conte 
d'Harcoiir  sono  le  più  belle  ,  che  mai  siansi  vi- 
ste fino  ad  ora  incise  da  Masson .  Dedalo,  ed  Ica- 
ro dipinti  dal  Vien ,  ed  incisi  da  Preislei  presen- 
tano un  bellissimo  esempio  di  queste  piume.  Tan- 
to quelle  ch'ei  tiene  in  mano,  come  quelle  che  le 
stanno  a  tergo  su  le  mal  ferme  ali,  e  che  quelle 
che  giacciono  ancor  sul  terreno  _,  son  lavorate  per 
incanto  y  e  possono  senza  dubbio  servir  di  mo- 
dello .  Quelle  che  sono  nel  cappello  del  Padre 
della  Istruzione  paterna ,  sono  anche  più  belle , 
Ma  quelle  di  Masson^  come  dicemmo^  non  han 
confronto  • 

XXXVIII.  L'acqua  forte  conviene  alle  nuvo" 
le  (124) ,  cLgli-  steli  nodosi  degli  alberi  ,  alle  coi" 
ter.ce  screpolate ,   e  coperte  di  muscJij  . 

Nella  Stampa  di  Woullet,  che  è  un  paesaggio  di 
Claudio ,  si  ritrovano  tutte  queste  qualità  eccel- 
lentemente eseguite,  e  che  può  servire  di  esem- 
j)lare  agli  amatori  ,  Sono  ancora  in  questo  gene- 
re degne  di  osservazione  la  Tempesta  di  Baie." 
chov:  La  Niobe  di  Woullet:  Celandon  and  AinC" 
Ha,  e  le  cortecce  e  la  frappa  nella  Stampa  del 
Cavallo  inciso  da  Raffaello  Morghen . 


(124)  Sembrami,  che  il  Milìzia  non  bene  unisca  gli 
steli  nodosi  con  le  nuvole,  le  quali  cereamente  non  deb- 
bono trattarsi  così,  essendo  elle  un  corpo  il  più  leggiero, 
quasi  il  più  fluido,  ed  anche  lucido  per  riflesso. 
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XXXIX.    I  metalli   vogliono  un   lavoro  fermo ì 
e  brillante ,  e  perciò  di  hiilino. 

I  metalli  riflettono  sempre  a  proporzione  delle 
diverse  loro  qualità  una  luce  Lrillante;  e  perciò 
la  loro  superficie  dee  essere  eguale,  ferma  ^  e  ro- 
busta. L'acqua  forte  molleggia  assai;  onde  non 
conviene  se  non  a  cose  ^  che  le  sieno  raoUeggian- 
ti ,  come  le  frappe ,  le  penne,  le  nuvole  ec.  Wischer 
nel  vestire  di  metallo  i  suoi  ritrattati  Personaggi 
vi  è  molto  Len  riescito.  Quella  Stampa  di  Feigl 
ha  degli  accessorj  di  metallo,  di  terra  ^  e  di  al- 
tro toccati  con  tratto  schietto  y  sicuro ,  e  conve- 
niente alla  respettiva  natura  dei  medesimi:  Wil- 
le  in  ciò  si  è  distinto  sopra  a  tutti  i  più  bravi . 

XL.  In  generale,  i  lumi,  e  le  mezze  tìnte  deh- 
hon  esser  poco  caricate  di  lavoro  j  ed  esegui' 
te  con  punta  fin.e  ^   e  tairliente . 

L^ Aurora  dipinta  da  Guido,  ed  incisa  da  Raf- 
faello Morghen,  presenta  un  bellissimo  lavoro  di 
siiuil  fatta;  e  Faccordo  mirabile,  che  re^na  in 
tutto  il  suo  Cenacolo  del  Vinci,  si  può  dire  un 
prodigio  delP  arte .  Che  contrasto  di  lumi  !  che 
gentilezza  di  bulino  ^  e  di  punta  ì 

XLI.  /  taglj  fra  loro  più  ristretti  spingono  avan- 
ti gli  oggetti  y  e  perciò  vanno  impiegati  nei 
primi  piani . 

Meglio  il  Milizia  avrebbe  detto,  che  i  taglj 
debbono  seguitare  gli  oggetti  prospettici  in  tutte 
le  qualità  eli  robe  :  e  nella  prospettiva  medesima, 
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è  sempre  più.  grande  l'ogoetto  primo  di  tutti  gli 
altri.  Nella  Stampa  di  Nicco la  Gabriele  Dupuis, 
in  cui  ritrasse  da  Giorgione  il  Trastullo  della  vi- 
ta pastorale,  si  osserva  ciò  eseguito  ottimamente  y 
come  ancora ,  e  forse  con  più  arte ,  nelP Adora- 
zione dei  Magi^  che  incise  da  Paolo  Veronese. 

XLII.  I  taglj  più  larghi  s' impieghino 
ne^  fondi ,  e  nelle  lontananze  . 

Bolswert  ha  dimostrato  ottimamente  con  sirail 
procedura,  che  nei  fondi  producono  un  ottimo 
effetto  gli  enunziati  tagli-  La  sua  Caccia  dei  Leo- 
ni, ove  debbono  le  lontananze  far  giuoco,  ed 
ove  i  varj  accidenti  che  accadono ,  è  necessario  _, 
ch'abbiano  delle  giuste  misurate  distanze,  è  ve- 
ramente degna  da  osservarsi  :  e  anche  lo  sono 
pure  tutte  le  altre  sue  Caccie ,  ed  i  suoi  Pae- 
saggi . 

GAP.     VIL 

Come  si  esprimono  i  colori  nelV  Incisione , 

Non  sono  questi  quei  vividi  e  brillanti  colorì  , 
in  virtù  dei  quali  copia  Raffaello  la  bella  natu- 
ra; ne  quelli  che  il  Tiziano  stempra  per  formare 
il  mirabile  incanto  delle  sue  pitture  ;  e  il  Correg- 
gio, o  l'Albano  distendono  sopra  dei  loro  quadri 
figure  .  Non  entrano  nemmeno  in  questo  Capitolo 
le  Marquetterìe  di  le  Biond  ^  ne  le  fievoli  tinte 
degli  AHuminatori  ^  de*  quali  qui  appresso  par- 
lammo .  Ne  vi  lianao  luogo  le  regole  del  Blasone 
nell'arte  d"" incider  figure,  o  di  rappresentare  Qua- 
dri- poiché  le  Targhe,  sebbene  varie  fra  loro,  sono 
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sempre  immobili,  eguali,  e  di  un  medesimo  effet- 
to. Noi  consideriamo  qui  solamente  Peffetto,  che 
possono  fare  i  colori  neJla  Incisione  per  un  rap- 
porto che  hanno  alla  gradazione  del  chiaro-scuro, 
ed  al  tuono  più ,  o  men  vigoroso  che  su  gli  og- 
getti imprimono.  Del  restante  gi' Intagliatori  ne- 
cessariamente ristretti  negli  angusti  limiti  del  mo- 
nocromato,  o  per  dir  meglio  nei  limiti  del  banco, 
e  dello  scuro ,  non  rendono  giammai  con  il  bulino 
nel  vermiglio,  nel  giallo  ,  nell'azzurro,  nel  pallia- 
to ,  o  nel  violetto  la  qualità  del  colore ,  ma  solo  in 
quel  nero ,  che  colore  non  è .  11  gran  Leonardo 
da  Vinci  ^  che  non  solamente  col  suo  animatore 
pennello  j  ma  con  i  suoi  scritti  eziandio  si  fece 
un  nome  immortale,  più  di  due  secoli  prima  che 
vedesse  la  luce  il  Newtou  ^  avea  già  scritto,  che 
il  bianco  non  è  colore  y  ma  recettacolo  dei  colo' 
ri  (i2,5) .  In  mezzo  a  tutto  questo  han  §l' Incisori 
tentato  dare  una  esatta  idea  di  più  tinto  unite 
insieme,  della  carne,  dei  pori,  della  peliugine^, 
dei  panni  diversi  per  colore  ed  arte^  delle  sete, 
dei  metalli ,  delle  acque ,  dei  terreni  ^  delle  pian- 
te ^  degli  animali^  e  lin  delle  nuvole,  e  delPaz- 
zurro  dei  cieli . 

Come  procede  innanzi  deW  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  'l  bianco  more  (126)» 

Tanto  tentarono  Rubens ,  e  Van-dyck  ,  ed  i  lo- 
ro seguaci  Wischer,    Musson^    Nantevills,    a  co- 


(125)  Trattato  della  Pittura  cap,  CIV 
(Iii6)  Dance  Inferno  e.  25. 
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£;nIzione  dei  quali  non  era  ancora  quel  belio  pit- 
toresco, che  si  scoperse  dipoi.  Ailorohè  si  videro 
le  Stampe  di  Edeiinck,  si  conobbe  più  chiaramente 
come  eran  gli  oggetti  in  varie  maniere  dipinti  e 
coloriti  fra  loro,  e  i  chiari^  i  cupi^  i  dolci  ^  i 
forti  soavemente  accordati . 

In  quo  diversi  niteant  curn  mille  colores 

Transitus  ìjjse  tamen  spectanctia  l umilia  fallii 
Usque  adeo  qucd  tangit  idem  est ,  tam,en  ultimo, 
distarti  (127)  • 

Camminarono  su  queste  di  lui  luminosissime 
tracce  Maillant ,  e  Morghen ,  che  sembra  anche 
più  oltre  valorosamente  sen  vada  nel  suo  Cena- 
colo del  Vinci .  Or  consistendo  il  colorito  in  una 
condotta  di  toni  legati^  o  opposti  fra  loro,  e  de- 
gradati con  giusti  sfuraamenti  a  projyorzione  dei 
piani,  che  occupano  gli  oggetti;  non  conoscerete 
per  esempio  se  quella  veste  turchina  è  dipinta  con 
azzurro ,  e  con  smaltino  ;  ma  saprete  distinguere  se 
quel  colore  ha  corpo  ^  o  no  :  se  è  forte  la  tinta ,  e 
robusta,  oppure  se  leggiera,  e  variata.  Conosce- 
rete se  i  panni  sono  di  lana,  o  di  seta,  e  fino  il 
raso,  il  velluto,  il  moer  ondato  o  liscio,  il  man- 
tino,  od  altro  col  respettivo  loro  colore,  in  quel- 
la guisa ,  che  qui  sopra  dicemmo .  Così  non  vi 
liescirà  difficile  con  gì"  indicati  mezzi  distinguere 
i  veli  dai  panni  lini ,  più  o  meno  coloriti ,  più  o 
meno  sottili  dalle  pieghe  e  dai  tagli  or  nudriti  , 
or  sfumati,  ora  soltanto  accennati,  e  framischiati 


(127)  Ovidio  Metamor.  lib.  6. 
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di  punti ,  che  vi  coinparisrono  .  Un  occhio,  che  con 
]a  pratica  della  distribuzione  dei  colori  osservati 
nelle  pitture  ammaestrato  siane,  sa  anche  distin- 
guere in  qual  posto  ^  ed  in  qual  luogo  ,  q^ueSTo, —« 
quel  colore  siavi    applicato  . 

Or    dunque    rimari     dimostrato  y    che    non    po- 
trassi    giammai    esprimere    il    colore    istesso  ,    co- 
me di  già  avvertimmo,  ma   solo  il  valore,  e  l'ef- 
fetto dei  diversi  colori.    Per  esempio  si  confronti 
una  Stampa  di   Marcantonio,    e  la  Trasfigurazio- 
ne di  Cornelio  Cort  :    vi  si  vedrà  senza  fililo  ove 
è  il  chiaro,   e  lo  scuro  del  colore;   ma  non  si  co- 
noscerà in    esse    l'effetto  ^    ed  il    valor    delle  tin- 
te .    Un   pezzo  di  Giiilio  Romano    nella    sua  Ah- 
higail  in(^Ì3a  da    Niccolò   B^atrioetto   non  avrebbe 
niuna  differenza  di  colorito   con  una  Stampa  che 
venisse  dal  Tiziano?  Ora  se  si  considerino  le  Stam- 
pe che  vengono  da  Paolo  Veronese ,  conoscesi   im- 
mediatamente la  varietà  del  colorito  ,  che  passa  fra 
una    scuola^    e    l'altra.    Edelinok,    Rembrandt^ 
Van-dyck,   Rubens,  Bartolozzi ,    Bervic,   Wille  ^ 
Woullet^   Morghea  ec.  ci  mostrano  queste  diversi- 
tà di  colorito,   ed  il  valore  delle  tinte  si  nelle  car- 
ni ^  che  negli  abiti  ,  nell'erbe,  nei  terreni,  e  nel- 
le arie.  Imperciocché  non    è   tanto   difficile  osser- 
varsi y  che  le  ombre  vanno  a    poco  a  poco  a  dimi- 
nuite, e  si  perdono,  e  si  confondono:  e  che  ■'1  hu-r 
lino    accompagna  questa    pastosità   delle  tinte  _,    e 
presenta  i  diversi  effetti  della  lucf»  ,  e  delle  ombre  . 
Egli    si  attempera  insieme   alla  qualità  dell'aria; 
e  se   sia    ella    pregna    di   vapori^    e  grave,    vede 
che  i  tratti  debbono  esser  più  languidi  ,  e  che  più 
jbiillanti  _,    ove    la   medesima   sia  limpida,   e  pura. 
Vedete    il   vestito    della   S.   Gcnevieve    del  Baie» 
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chou .  Vi  si  doe  scorgere  un  certo  contrasto  :  e  vi 
debbono  es^sere  trascurati  alcuni  luoghi  a  belio 
stulio,  acciò  servan  essi  di  riposo,  e  dieno  mag- 
gior risalto  a^li  altri ,  che  debbon  fjr  mostra  di 
se  in  tutto  il  restante  :  La  bellezza  dt^l  colorito  , 
dice  Mengs  Ci2,8) ,  esìge  una  giusta  imitazione  dei 
colori  locali  ,  o  de'  tuoni  dei  colori  di  cui  è  tinta 
ciascuna  cosa.  Questo  tuono  dee  esser  lo  stesso 
nelle  ombre ,  come  nei  lumi  ,  e  nelle  mezze  tinte  , 
cosicché  ciascun  colore  o  tinta  vada  degradando 
s  condo  la  mancanza  della  luce ,  o  V  interposi- 
zione dall'aria  fra  gli  oggetti^  ed  il  nostro  sguar- 
do .  D  :ve  finalmente  un  colore  ricevere  tutti  gli 
acc  denti ,  ch^  si  veggono  nella  natura,  sicché  ri- 
sulti un  colorito  bello,  lucido,  sugoso,  forte,  e. 
soave .  Si  accosti  il  bulino  a  questa  foggia  di 
chiaro-scuro  _,  ed  avrannosi  i  colori.  Ideoque  Ar~ 
tifìces  ,  dicea  Quintiliano  (129)  _,  etiam  cum  plura 
in  imam  tabulain  opera  contulerunt ,  spatiis  di- 
stmgunt ,  ne  umbrae  incorpora  cadant .  L'Istru- 
zione Paterna  di  Wilie  è  un  bellissimo  esempla- 
re _,  e  massimamente  nella  figura  in  piedi. 

li  principiante  Amatore  non  potrà  mai  acqui- 
stare uni  buona  id^a  au  questa  parte  interessan- 
tissima ,  se  non  si  prende  la  pena  ^  o  per  meglio 
dire  ,  se  non  ami  fare  dei  confronti  con  le  antiche 
Stampe,  e  quelle  di  Edelinck ,  e  degli  altri  cele- 
bri moderni ,  che  dopo  Rubens  hanno  con  questo 
dólce  iacanto  nobilmente   inciso  , 

Ci  vuol  occhio,  esperienza,  e  memoria.  L'oc- 
chio veda  y  e  confronti  :   e  1'  esperienza  su  la  va- 


(128)  Lettera  a  Don  Ant.  Ponz.  T.  2.  fol.  52, 

(129)  Quinti!,  jib,  8.  cap.  5. 
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rietà  degli  oggetti  vi  potrà  magcfiormente  ajatare 
per  scernere,  e  distinguere  in  faccia  del  luogo, 
e  su  l'immediato  confronto  il  vario  colorir  delle 
Stampe:  ma  se  non  vi  rimangono  certe  marche 
impresse  nella  memoria,  voi  siete  sempre  un  prin- 
cipiante, e  non  fate  mai  un  passo  per  giudicar© 
di  questi  colori  senza  il  presente  confronto . 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno  (i3o) . 

GAP.    Vili. 

Di  alcune  regole  per  distinguere  le  Stampe 
antiche . 

Allorcliè  discorremmo  sull'origine  dell'arte  d' in- 
cidere in  rame^  e  che  ai  niellatori  attribuimmo 
di  questa  nobile  scoperta  il  vanto,  avevamo  già 
parlato  della  maniera  d'  incidere  a  niello.  Di- 
scorrendo adesso  delle  regole  per  distinguere  le 
Stampe  antiche ,  preghiamo  PAmator  principiante 
a  rammentarsi  di  quello  che  ivi  notammo,  onde 
si  possa  con  più  facilità  conoscere  il  valore  di 
quanto  siamo  per  dire. 

Per  Stampe  antiche  intendonsi  qui  le  Incisioni 
non  solo  della  Scuola  del  Finiguerra,  ma  anche 
quelle  che  si  trovano  per  tutta  l'Italia,  e  le  pro- 
ve dei  Niellatori  j  o  sien  esse  a  mano ,  o  a  rullo  , 
come  considerate  vennero  dal  Ch.  Sig.  Abate 
Lanzi  (i3i). 


(130)  Dant.  Par.  e.   l5. 

(131)  Stor.  Pittorica  ec.  T,  i.  fol.  8o. 
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I.  Andamento  delle  lettere . 

Nella  lastra  incisa  si  scrivevano  in  questo  pri- 
mo stato  delia  Incisione  le  lettere  a  diritto ,  che 
poi  impre&se  in  tarta  compariscono  come  i  carat- 
teri Orientali  da  destra  a  sinistra.  Così  in  un 
Presepio,  ove  la  Famiglia  ,  che  si  nomina  ^  ag- 
g:iunta  ad  altre  circostanze  addita  Boloccna  (iSa)^ 
leg^esi  —  ticef  ireif  suirahcnats  suppilihp  suni- 
mod  n:  cioè  —  Doniinus  Philippns  stanchurius 
fieri  fecit .  In  una  stampina ,  che  rappresenta 
una  Donna  che  volg-esi  a  un  Gatto  ,  vi  è  scrit- 
to    cr  avenac  al  ni  av    c=  va  in  la  caneva . 

II.  Figure  al  contrario . 

Quando   le  finfure  ,    che    nell'oriirinale  sono  ad 

•  •  Il 

un   verso  ,   verbi   grazia  ^    a  man  diritta ,    e  nella 

stampa  trovansi    a  man    sinistra ,    si  reputa    una 

delle  prove  di  niello  delle  prime  . 

Questa  reg-ola    è  sospetta  ad  errore,    cioè  non 

e  sempre  sicura  ,  perche  ^  come  avverte  il  citato 

Isterico^  ve  ne  ha  più   altre  delle  stampe  tirate 

a  rullo  ^  ed  impresse  a  diritto . 

III.  Disegno» 

Bisogna  che  il  principiante  Amatore  sia  bene 
oculato  sul  disegno  delle  antiche  Slampe  o  a 
mano,  o  a  rullo  ^  ch'elle  siansi .  Tante  volte  ap- 
pena si  distinguerebbero  dai  tocchi ,    e  disegni  a 


(l32)  Lanzi  ioc«  eie. 
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penna,  se  rocchio  non  avesse  prima  molLo  ve- 
duto nei  diversi  Gabinetti,  nei  quali  s'impara  a 
formarsi  ì'  idea  per  ben  giudicare ,  attesi  gi'  im- 
mediati confronti . 

IV.  Mancanza  di  solco . 

Essendo  le  prove  dei  Niellatori  tirate  o  a  ma- 
no^ o  a  rullo  ^  non  lasciano  certameiite  il  s- Ico, 
come  osservasi  nelle  Stampe  tirate  ai  torchio. 

V.  Irregolare  procedura  delle  linee. 

Le  linee  delle  prime  Stampe  non  sono  sem- 
pre sottili ,  ove  dovrebbero  essere ,  ne  precise  ed 
esatte,  come  le  vediamo  rìelie  Stampe  a  torchio; 
poiché  il  rullo,  o  la  mano  non  le  possono  ren- 
dere regolarmente . 

V^I.  Nome  dell'  Inventore  . 

11  prelodato  Sig.  Ab.  Lanzi  (i33)  scrive  su 
questo  proposito  .  A  coloro  ,  che  fecero  stam- 
pe a  rullo,  fu  familiare  usanza  o  pretermettere 
ogni  nome,  o  opporre  il  solo  nome  degl'Inven- 
tori, o  segnare  il  nome  proprio  con  le  iniziali: 
cosi  per  esempio,  nella  Deposizione  presso  il  Sig. 
Conte  Remondini  si  trovano  P.  P.  cioè  Pietro 
Perugino.  Talvolta  segnavano  ancora  gì*  Incisori 
il  nome  proprio  anch' esao  ])er  iniziali;  ma  oggi 
chi  l'intende?  Fra  noi  Italiani  M.  F.,  secondo  il 


(lo3)  Loco  eie. 
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Vasari,  dee  leo^gersi  Marcantonio  Francia  :  secon» 
do  altri  McLSO  F  ini  guerra .  Ma  il  Cav.  Gabur- 
ri  (i34),  cerne  av\ertimmo^  confessa  non  essersi 
per  tutte  le  sue  diligenze  fatte,  trovata  alcuna 
stampa  di  quest'  ultimo  .    Son  dunque  battesimi , 

VII.  Colore  azzurrino . 

Dee  attentamente  osservarsi ,  che  questo  colore 
non  provenga  dal  vero  azzurro  stemprato  ;  poi- 
ché la  genuina  tinta  dei  Niellatori  è  molto  pal- 
lida, e  tendente  al  cinerino .  Così  sono  le  cin- 
quanta carte  del  Manteg.ia ,  che  formano  un  giuo- 
co, che  dallo  stesso  Incisore  prende  il  nome.  Il 
Sig.  Ab.  Lanzi  riferisce  averle  vedute  presso  il 
Siff.  Marchese  General  Manfredini,  Mac^jriordo- 
mo  allora  del  Real  Sovrano  di  Toscana  (i35), 
e  nota  che  una  tinta  pallida ,  e  cìnericcia  fu, 
in  uso  anche  nelle  stampe  in  legno  di  Gerrna" 
nia  y  siccome  il  Sig.  Meerman ,  che  dice  essersi 
adoprato  per  contraffare  il  color  dei  disegni . 

Vili.    Leggerezza  di  tinta , 

L' indicato  colore  dee  essere  leggerissimo,  poi- 
ché si  fece  allora  di  nero-fumo  «temprato  a  lun- 
go neir  olio . 


(134)  Dell'origine  dell'Incisione  in  rame  part.  I.  cap.  8. 
fol.  99. 

(135)  Star.  Pittor.  T.  i.  Epoc.  i.  fol.  83, 
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IX.  Rozzezza  di  disegno^  e  d^ intaglio . 

Le  prime  Stampe  sono  finite:  essendo  che  la 
rozzezza,  e  grossolanità  del  disegno,  e  dell' in- 
tairlio  denoti  che  l'arte  non  era  nel  suo  primo 
principio .  I  principi  sono  stati  sempre  più  nobi- 
li _,  e  più  perfetti  di  ciò ,  che  l' ha  immediatamen* 
te  seguiti  _,  come  si  osserva  nella  Tipografia . 

X.  Nome  proprio  delV  Incisore  » 

Anche  questo  distintivo  sembra  che  non  ap- 
partenga ai  nielli  primi ,  ma  alle  stampe  ^  che 
furono  tirate  al  torchio.  E' però  segno  equivoco , 
mentre  dicemmo  al  num.  VI. ,  che  anche  i  Niel- 
latori  primi  su  le  Stampe  a  mano ,  o  a  rullo  po- 
sero qualche  volta  il  loro  nome . 

XI.  Inchiostro  più  colorito  e  più  uniforme. 

Quando  osserverete  le  Stampe  con  inchiostro 
più  colorito,  e  più  uniforme,  giudicherete  senza 
tema  di  errare  ,  ch'elle  non  son  tirate  a  mano ,  o 
a  rullo  j  ma  a  torchio.  L'inchiostro  venne  con-» 
temporaneamente  adoprato  col  torchio ,  e  per  con- 
seguenza errerebbero  coloro ,  che  volessero  attri* 
Luire  anteriorità  dell'  uno ,  o  delPaltro .  Su  tutto 
questo  vedasi  il  prelodato  Ab.  Lanzi  ^  dal  quale 
abbiamo  fedelmente  estratte  queste  notizie . 


degl*  Intagliatori  ,  aa3 

GAP.     IX. 

3fodo  di  distinguere  le  Stampe  onglnali 
dalle  copie. 

Se  un  Intagliatore  incide  da  un  Quadro  v.  g. 
di  Raffaello  ^  del  Tiziano  ,  o  di  qualunque  altro 
Pittore  la  sua  Stampa  ,  sarà  ella  originale .  L^origi- 
nalità  però  in  questo  senso  non  è  assoluta  per  la 
sua  invenzione^  ma  respettivamente  considerala^ 
non  avendo  PArtista  copiata  altra  Stampa  del  me- 
desimo soggetto^  da  un  altro  Intagliatore  incisa. 
Copia  deesi  propriamente  appellare  quella  _,  che 
da  una  Stampa  di  un  altro  Incisore  siane  intaglia- 
ta .  Così  la  S.  Famiglia  del  Frey  sarebbe  copia  . 
Può  anche  una  Stampa  essere  originale  assoluta- 
mente ,  se  r  invenzione ,  il  disegno  ,  e  l' incisione 
sieno  del  medesimo  Artista  ;  tale  sarebbe  per  esem- 
pio la  Conversione  di  S.  Paolo  di  Luca  di  Leyda  . 

Segue  nelle  Stampe  ciò  che  vedesi  anche  nelle 
Pitture  di  non  volgari  Artisti,  vale  adire:  se  in 
un  quadro  Storico  si  troveranno  delle  figure  co- 
piate da  altri  quadri  di  diversi  Maestri  ^  il  quadro 
non  sarà  ne  originale  ^  ne  vera  copia  ;  ed  avrà 
soltanto  il  merito  di  aver  saputo  adattar  di  pro- 
prio le  figure  altrui  al  soggetto  proprio .  Nulla 
più  facile ,  che  il  copiare  ;  ed  i  limitati  ingegni  lo 
fanno  servilmente  .  Alcuni  si  scostano  dalPorigina- 
le  y  alterandolo  tante  volte  ,  e  togliendogli  quel 
bello,  e  quella  esattezza,  onde  lo  fornì  il  vero  Ar- 
tista. Vi  sono  però  di  quelli  piii  pratici,  e  più 
dotti  nell'arte,  che  sanno  tanto  ben  copiare,  da 
sorprendere   in   maniera,   che   a  fatica   la   copia 
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dall'  originale  si  clisidngna .  Quindi  il  Baldiniic- 
ci  (i  36;  defini  la  copiai:  quell'opera  _,  die  nou  si 
fa  di  propria  invenzione,  ma  si  ricava  per  l'ap- 
punto da  un'altra  o  sia  maggiore,  o  minore,  o 
eguale  dell'originale  £=  Nelle  Stampe  tanto  facit 
"  cosa  è  trovare  delle  copie ,  quanto  si  rende  difficile 
il  saperle  distinguere.  M.  Huber  (i3y)  confèssa^ 
su  la  comune  asserzione ,  che  non  è  possibile  dare 
regole  sicure  per  conoscere  gli  originali  dille  co- 
pie. //  nest  pas  ai  se  de  donner  des  regles  sures 
pour  distinguer  les  orìginaux  des  copie s .  Pure 
alcune  egli  ne  assegna  ,  che  presentano  molte 
probabilità,  alle  quali  altre  ne  aggiungiamo  noi  ^ 
che  sono  adottate  da  alcuni  Scrittori^  de' quali 
ci  siamo  serviti ,  come  vedremo . 

I.  Riconoscere  la  marca,  o  il  nome, 

E'  vero  che  dalla  marca,  o  monogramma,  o 
nome  dell'Incisore  si  conoscono  le  Stampe:  ma 
non  così  facilmente  se  ne  distinguono  le  copie . 
E'  vero  altresì,  che  il  precitato  Mr.  Ubert  sog- 
giunge, che  di  rado  i  copisti  hanno  avuto  la 
temerità  di  contraffare  il  nome  (i38). 

II.  Mancanza  del  nome ,  e  della  cifra . 

Quando  nella  Stampa  non  avvi  ne  nome^  na 
marca  da  distinguer  la  copda  dal  suo  originale  si 


(236)  Vocabolario  dell'Arte  del  Disegno, 
(23^)  Manuel  T.  r. 
(l38)  Manuel  T.  l. 
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rende  l'affare  della  massina  dilficoltà .  Conviene 
allora  ricorrere  a  quelle  regole  coinuni  _,  che  il 
più  delle  volte  non  ingaanano .  Queste  sono  :  la, 
franchezza  dell'Incisore ,  perchè  il  copista  per  lo 
più  è  stentato  e  nel  taglio,  e  nel  disegno:  la  fe- 
deltà del  disegno  e  sopra  tutto  nelle  estremità  ^ 
la  quale  non  riesce  di  quella  esattezza ,  che  com- 
parisce negli  Originali:  l'arditezza  dei  dintorni, 
e  la  finezza  dell  espressioni  y  nelle  quali  cose  i 
copisti  sogliono  sovente  mancare . 

III.  Diversi  mancamenti  nelV  imitare . 

Il  Cav.  Milizia  assegna  tre  principali  caratteri 
per  ben  distinguere  i  diversi  mancamenti  dei  co- 
pisti^ cioè:  Fedeli,  e  servili.  Il  copista  è  sem- 
pre stentato .  Facili  ed  infedeli .  Qualora  vedre- 
te una  certa  facilità,  che  non  sia  accompagna- 
ta dalla  imitazione  dello  stile  ,  e  del  bulino, 
le  Stampe  non  saranno  mai  originali  .  Fedeli  y  e 
facili  .  Queste  tooie  ingannano  i  primi  cono- 
scitori . 

IV.  Confronto  degli    originali . 

'..  Questo  confronto  toglie  ogni  dubbio,  ma  non 
è  di  tutti  poterlo  fare.  Imperciocché  pochi  son 
quelli ,  che  hanno  il  comodo  di  possedere  un  Ga- 
binetto così  completo  e  ben  finito^  che  tutti 
gli  originali  vi  abbiano  luogo  in  maniera  ^  che 
se  ne  possa  fare  il  confronto  ,  senza  tema  di  er- 
rare .  Conoscere  e  poi  giudicare,  è  dovere,  ed  è 
molto  a  proposito  il  farlo  ;  ma  giudicare  senza 
conoscere  è  assoluta  temerità.  Volete,  verbi  gra- 
Tom.  IF.  i5 
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zia ,  distinguere  i  disegni  originali  del  Rubens  j 
e  del  Van-dycli  incisi  da  Ragot?  Confrontatelt 
con  quelli  di  Bolswert,  di  Vorsteiman,  e  di  Pon- 
zio ;  e  troverete  ^  ciie  Ragot  copiò  da  questi  j 
e  che  noti  potè  giungere  alla  loro  perfezione . 
La  S.  Famiglia  di  Raffaello  incisa  dal  Frey  è 
senza  dubbio  uà  bella  Slampa:  ma  se  la  pone» 
te  a  confronto  dell'originale  di  Edelink^  non  vi 
regge,  scoprendovisi  la  gran  distanza  che  passa 
da  quella ,  e  questa  . 

V.  Jl  Taglio, 

Una  Stampa  finita ,  e  minutamente  toccata  è 
più  facile  a  copiarsi  di  quello  siasi  una  Stani ptt 
di  un  bulino  franco,  e  ardito.  Questo  tocco  non 
può  essere  proprio  che  della  mano  che  lo  im- 
prontò.  Un  altra  mano  assuefatta  al  minuto  non 
si  adatta  al  franco ,  ed  ha  sempre ,  se  non  dello 
stentato,  almeno  del  trito,  e  dello  studiato. 

VI.  Veder  molto  , 

L'occhio  col  molto  vedere  gli  originali  si  assue* 
fa  a  conoscerli  ;  ed  è  in  caso  allora  ,  esaminando 
le  Stampe  ,  di  conoscere  più  agevolmente  la 
co|jie . 

VIL  Tempo  j  e  riflessione . 

Chi  giudica  all'improvviso,  facilmente  erra; 
ma  colui  ,  che  prima  di  giudicare  saviamente  ri- 
fletto, si  mette  al  sicuro.  Un'Amatore  delle  Belle- 
Arti,  ili  vedendo  una  Stampa,  pria  di  pronunzia- 
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re  il  suo  giudizio,  s'eila  sia  copia,  ovvero  origi- 
nale, pensa,  riflette,  confronta,  e  poi  jiiudica. 

Vili.  Giudl'do  degV  intendenti . 

Chi  siete  voi  che  pronunziate  decisive  sentenze  ? 
Siete  certi  delle  vostre  cognjzioni?  Non  potrebbe 
abbagliarvi  qualche  passione  o  di  scuola ,  o  di 
amor  proprio?  Ricorrete  alle  persone  intendenti, 
comunicate  con  esso  loro  i  vostri  dubhj^  ed  ascol- 
tate il  loro  parere.  Tornate  .lopo  tutto  questo  a 
considerare  la  Stampa,  e  vi  vedrete  quello,  che 
pria  da  voi  stessi  non  sapevate  ,  o  non  potevate 
distinguervi . 

GAP.     X. 

Velie  prove  . 

Cosa  son  mai  queste  prove  ,  delle  quali  si  va 
tanto  in  c(?rca  da|i,li  Amatori  delle  Stampe/*  Sono, 
dice  il  Cav.  Milizia,  quei  saggj  ,  che  V  [ncisore  fa, 
tirare  sul  suo  rame ,  per  vedere  l'effetto  del  suo  la- 
voro. Si  dividono  volgarmente  in  due  sorte  ,  ed  al- 
tre px-ove  ad  acqua  forte  si  appellano  _,  ali  re  pri- 
me prove.  Quelle  si  fan  tirare  dopo  l' immersione 
jielTacqua  forte  :  queste  si  fanno  quando  j1  rame 
è  interamente  abbozzato  (189).  Lo  Scrittore  pre- 
detto lasciasi  soverchio  trasportare  da  un  certo  Ci  n- 
tragenio ,  che  sembra,  egli  abbia  per  le  prove, 
sul  reflesso,  che  sieno  tutte  astuzie  ,  ed  incantesimi 


(189)  Dizionario  ce. 
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di  alcuni  Incisori  _,  e  sopra  tutto  dei  mercadanti 
di  Stampe.  Tratta  di  ciailatano  Rembrandt,  per- 
chè dopo  aver  tirati  molti  de'suoi  rami,  dava  ai 
medesimi  un  altro  nuovo  effetto .  Io  sarei  di  pa- 
rere, che  gli  Amatoti,  e  gli  Artisti,  che  tanto  ru- 
piore  menano  per  le  prove ,  non  fossero  totalmen- 
te da  biasimarsi;  essendo  che  abbian  elle  un  cer- 
to spirito  j  vivacità,  ed  esattezza,  che  manifesta 
e  la  maniera  dell'Incisore  ^  e  P intelligenza  del 
disegno  .  Il  rame  ,  che  rende  la  prima  volta  le  im- 
magini, marca  più.  sensibilmente,  e  meglio  l'espri- 
me _,  che  nello  successive  prove  .  Di  più  :  confron- 
tando queste  con  la  stampa  perfetta,  conosconsi 
i  pentimenti  del  maestro^  se  mai  ne  ha  fatti; 
qual  metodo  egli  ha  tenuto  in  emf^ndaili,  e  rile- 
vandosi da  qual  ragione  è  stato  egli  indotto  a 
farne  le  varia/ioni  nella  prova  ^  servono  come 
di  scuola  agli  Artisti .  La  Prova  della  morte  del 
General  Wolfe  incisa  da  Woollet  ha  tutti  i  ca- 
ratteri di  pregio,  e  di  utilità  si  per  gli  artisti, 
che   per  i  dilettanti . 

Potrebbe  talvolta  la  passione  per  le  prove  ac- 
ciccare,  come  crediamo  ,  che  ven£:a  facilmente  fat- 
to  presso  molti,  i  quali  purché  sien  prove,  pren- 
dono tutto  per  b<dlo .  Dunque  una  prova  mal  ti- 
rata dee  formare  il  nostro  gusto ,  e  la  rarità  della 
nostra  Raccolta?  Sappiate  senza  fanatismo  scorre 
le  prove;  arrirchitevene ,  e  non  curate  quelle,  che 
altro  pregio  non  hanno  che  di  essere  semplici  pro- 
ve .  Per  esempio  Bolswert  incise  da  Van-dyck  una 
gran  stampa  ,  in  cui  si  rappresenta  Gesù  Cristo  in 
Croce,  ed  un  soldato,  che  gli  presentala  spugna: 
sotto  è  la  Vergine,  con  S.  Giovanni  e  la  Madda- 
lena genuflessa .  Nelle  prime  prove  di  questa  pri- 


cegl'Tktacliatort.  229 

ma  Stampa  non  si  vele    la  «imo  di  S.  Giovanni 
posta    alle    spalle    della    Madonna  :    si    vede  però 
nella  seconda.  Nato  quindi  contrasto  fra  gli  Ar- 
tisti, se  quella  con  la  mano  indicala  fosse  la  prima 
prova  ^    o  sivvero  qudla  senza   la  detta  mauo ,    e 
propendendo  molti  dalla  paite,  che  la  prima  prova 
non  avesse  quest'aggiunta  _,    fu,    per    ingannare^ 
scancellata  la  mano  p  r  restituirla  al  primo  stato  ; 
ma  le  prime  prove  furono  poche,  helle ,  e  nitide; 
le  seconde  molte ,  e  facili  a  conoscersi ,  poiché  la 
mano  abonda  di  evrori  e  sul  disegno  e  sul  taglio, 
che  non    accompagna    il    restante  ;    e  la    terza  si 
manifesta  di  per  se  notabilmente  alterata.  11  bel- 
lo è,    che    ognuno    crede  di    aver  la   prima  pro- 
va:   e  sol  si  accorgono   dell'inganno  coloro^    che 
guidati    da   un  savio  discernimento,    senza    calo- 
re di  partito    giudicano  sohanto  del    vero  pregio 
delP  opera  . 

Un  erudito  socio  Etrusco  (i4o),  in  una  sua  no- 
ta ad  un  suo  interessante  Opuscolo,  saggiamen- 
te avverte  =;  Un  appassionato  dilettante  di  Stam- 
pe darebbe  la  camicia  per  le  pochissime,  e  ra- 
rissime prove  tirate  da  Rembrandt  avanti  aver 
fatto  la  berretta  ad  una  figura  spaventata  nella 
Kesurrezione  di  Lazzaro,  o  avanti  di  avere  inci- 
so i  crini  alla  coda  di  un  Cavallo  nell'altra  Stam- 
pa del  Samaritano .  Si  pagano  prezzi  enormi  in 
paragone  delle  Stampe  compite ,  anche  fresche  e 
belle  ,  le  prove  del  Ponte  nuovo  di  Parigi  di  Ste- 


(140)  Lettera  di  un  Socio  Etnisco  ad  un  altro  della 
Stessa  Accademia  ,  e  cooperatore  al  Giornale  dei  Lettr- 
rfiti  sopra  alcuni  scarabei  trovati  in  Vahlichian.i  .  Gior- 
rale  dei  Letterati  ,  che  si  pubblica  in  Pisa  T.  111.  pag.  i'^. 
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fanino  della  Bella,  fatto  avanti  d'incidervi  la  ban- 
deruola del  Campanile  di  S.  Germano  :  quelle 
delia  S.  Maddalena  di  le  Brun  tirate  da  EdeJink 
prima  d' incidervi  la  cornice  attorno  ,  che  le  fa 
«argine,  e  altre  che  non  hanno  mij^liori  requisiti 
in  faccia  ai  Professori  delle  Belle-Arti  =:  . 

GAP.     XI. 

Delle  Stampe  ritoccate . 

Ritoccano  le  loro  pitture  i  Pittori  :  gli  Scul- 
tori le  loro  statup  :  i  loro  disegni  i  d'segnatori  : 
e  gì'  istessi  Intagliatori  ritoccano  il  rame  da  loro 
inciso,  dopo  che  l'acqua  forte  ne  mostrò  l'effet- 
to .  Ma  questa  maniera  di  ritoccare  tende  alla 
perfezione  dell'opera;  e  quel  ritocco^  di  cui  ora 
parliamo,  gliela  toglie.  Ciò  per  altro  non  sem- 
pre accade;  poiché  si  possono  trovare,  come  ve- 
dremo ,  delle  Stampe ,  le  quali  hanno  acquistato 
assai  di  pregio,  quando  furono  ritoccate .  L'Ama- 
tore dee  principalmente  avvertire  alla  Persona , 
che  le  ritoccò,  per  non  confondere  il  Lello,  e  bia- 
simare ciò  che  dovrebbe  apprezzarsi .  La  famo- 
sissima collezione  del  Principe  Eugenio  di  ducen- 
to  mila  Stampe,  di  cui  parlammo  nel  Sa  fi  g  io  Cro- 
nologico all'anno  1750.,  conteneva  le  prime  pro- 
ve dei  più  celebri  Intagliatori  antichi ,  e  quelle 
rarissime  corrette,  e  ritoccate  per  gli  stessi  Pit- 
tori. Eranvi  v.  g.  le  prove  di  Marcmtonio  con 
le  correzioni  fattevi  dalP  immortai  Raffaello  .  Chi 
sarebbe  tanto  stolido,  che  quest»^  ritoccate  Stam- 
pe non  apprezzasse  assai  più  delle  prime  prove  ? 
Or  dunque  per  non  giudicare  pregiudicatamente. 
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e  condannare  tutte  le  Stampe  ritoccate;  fa  di  me- 
stieri separarle  ia  due  classi,  in  una  delle  quali 
dovranno  porsi  tutte  quelle  da  disprezzarsi,  e 
riell^altra  collocarvi  quelle  degne  di  considerazio- 
ne ,  e  di   prezzo  . 

Crederemo  noi  de;]^ne  della  nostra  collezione  tut- 
te quelle  Stampe  ritoccate  _,  le  quali  abbiano  del- 
le qualità  o  essenziali,  ovvero  accidentali^  sem- 
pre però  degne  della  considerazione  universale  . 
Quantunque  queste  poco  o  nulla  contribuiscano 
all'  intrinseca  bellezza  ,  pure  acquistano  altronde 
rarità .  Non  è  questa  una  follìa ,  e  vano  studio 
di  mendicate  ragioni ,  ma  un  real  motivo ,  che 
guarda  alla  illustrazione  dell'opera,  ed  alla  sto- 
ria .  Vediamolo  . 

Le  Glcrc  umiliò  al  Duca  di  Orleans  allora  Reg- 
gente di   Francia  la  sua  Stampa,  che   rappresen- 
tava   l'ingresso    di    Alessandro    in    Babilonia.    Il 
Duca    l'esaminò    ben    bene  ;    e    puscia    volgendosi 
all'Incisore,  lodò  quella    sua   fatica,  e  come   per 
scherzo,    soggiunse:    Alessandro    è    in  profilo:  la 
figure   principale   paroìssoit  de  profil .    Le  Clerc 
si  accorse  dello    sbaglio    in  cui    egli  era  caduto, 
scassò  la  testa  dell'Eroe  Macedone  ,  e  si  mise  ad 
inciderla  di  prospetto.    Ora  ditemi:    perderà  eWn 
di  pregio  la  Stampa    dal    medesimo  Artista  ritoc- 
cata? Biasimeremo    forse  noi    con  ragione    coloro 
che  ne    vanno  in  cerca  ?    No  certamente  ;    poiché 
la  Stampa    in  questo    ritoccamento    ha  seco  degli 
annedoti    molto    belli    ed    interessanti ,    e  non  ha 
perduto  ,  anzi  ha  molto  acquistato  della  sua  bel- 
lezza .  Non  biasimeremo  nemmeno  coloro,  che  avi- 
di ricercano  della  prima  prova  ,    che  si  rende  ra- 
rissima^   ed   ha  per    suo    difetto  un    bell'errore. 
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Oh  quanto  spn  poche  quelle  stampe  ritoccate  ^j. 
simil   fatta! 

Immeritevoli    di    esser    i accolte    quelle  Slampe 
ritoccate    dovranno  reputarsi  ^    le  quali  han    per- 
duto il  loro  pregio  nella    franche  za  del   bulino; 
ed  alterate  nei  dintorni,  null'altro  presentano  che 
ciarlataneria  ed  iinjìostura  .  Tali  sono  quei  rami,, 
che    stanchi    sotto  la    pressione    del  Torchio    hau 
dovuto  soggiacere  al  ritoccamento  .  Meno  male  per 
loro  se  han  subito  il  bulino  del  medesimo  Artista  , 
che  le  formò  il  primo;    poiché  se    non  hanno  in 
paite  la  natia  loro  freschezza  ;,  non  perdono  certa- 
mente la  primitiva  loro  forza,  e  la  regolare  esecu- 
zione del  loro  disegno .    Qualche  volta  però  se  il 
Maestro  medesimo  tanto  le  ritocchi,  e  segnatamente 
su  l'estremità ,  e  su  le  ombiC,  allora  le  tempesta 
in  vece  di  accordarle ,  JMon  vi  è  in  tal  fatto  bisogno 
alcuno  di  occhio  raffinato  per  conoscerle ,  bastando 
una  qualunque    siasi  pratica  delle  Stampe ,  e  del 
disegno  •  Anche  quei   Pittori ,    che  non  si  saziano 
mai  di  ritoccare  i  loro  quadri,   invece  di  perfezio- 
narli _,    gli    raffreddano    nell'espressione  ^    e   nello 
stentato  del  colorito  ;  gli  tolgono  quella  franchez- 
za ,  che  qualifica  il  btllo  deJP  originale . 

Non  è  fuor  di  proposito  tenere  un  principio 
comprovato  dall' es£>erienza  ^  e  resosi  oramai  in- 
contrastabile y  cioè  i:  male  per  chi  ritocca^  e 
peggio  per  chi  è  ritoccato  — .  G^mprendongi  qui 
quei  ritoccamenti  ^  che  non  son  fotti  dall'  istes- 
so  Maestro ,  e  che  dopo  un  lasso  di  tempo  si  os- 
servano nei  Rami,  e  nelle  Stampe  o  della  Cal- 
cografia, o  di  qualche  altro  Mercadante  ^  che  le 
vuol  far  comparire  per  oiiginali  e  fresche  pro- 
ve.   Alcuni  galantuomini  vi  han  posto  l'iscrizio- 
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ne  formis  ec. ,  ma  molti  altri  _,  non  tanto  scru- 
polosi ,  le  lasciano  correre  su  la  buona  fede  degli 
acquirenti .  Per  accrescerne  il  creiito ,  e  per  na- 
scondere qu.  nto  possono  la  loro  maliziosa  sete  di 
lucrarvi  s^pra,  danno  ancora  una  certa  patina  di 
antichità  alla  caria  con  mistura  di  bistro  ,  o  di  fu- 
go di  regolizia  od  altro,  allungato  con  acqua  più, 
e  meno  secondo  la  supposta  antichità  che  vogliono 
attribuirle.  Ho  conosciuto  un  Calcografo,  che  mi 
dicea,  che  le  sue  mani  erano  d'oro ,  perchè  sape- 
vano contraffate  con  questi ,  ed  altri  mezzi  le  pri- 
me ,  e  più  rare  stampe.  Chi  va  della  patina  in 
traccia ,  si  trova  più  facilmente  ingannato  di  colui , 
che  osserva  alla  franchezza  del  taglio,  alla  dol- 
cezza del  contorno,  ed  alF accordo  del  bulino^  e 
dell'acqua  forte.  Vedete  molto:  esaminatelo  sa 
gli  originali  :  fatevi  un  criterio  di  verità  sopra  i 
medesimi;  e  le  mani  d'oro  si  convertiranno  in 
mani  di  malizioso  mago  . 

GAP.    XII. 

Dalle  diverse  Scuole  Pittoriche. 

Subito  che  P  Incisore  dee  mantenere  il  caratte- 
re del  Quadro ,  e  lo  stile  dell'Artista  che  lo  di- 
pinse, si  rende  necessario  che  sia  in  qualche  gui- 
sa informato  della  diversa  maniera ,  che  tennero 
le  diverse  Scuole  Pittoriche  per  conforniarvisi  . 
Più  anche  dell'  Incisore  se  ne  dee  mostrare  istrui- 
to l'Amator  delle  Stampe  per  essere  in  grado  di 
giudicare  sicuramente  se  dall'Incisore  si  mantenne 
in  generale  il  carattere  delle  Scuole,  d'onde  elle 
sen  vendono. 


2^4  N    O    T    1    25    I    E 

Dopo  i  principi  d'4  Secolo  XVI.  tutti  quei  Pit- 
tori,  che  per  le  loro  eccell/^nti  opere  sonosi   acqui- 
stata celebrità  di  nome  in  un  Paese  ,  seguendo  un 
certo  stile  più  o  meno   uniforme,  sotto  dei  quali 
molti  altri  sì  nazionali,  che  esteri  apprenderemo 
la  loro  niani**ri  di  dipingere,  constituiscono   mia 
Scuola.  Questa   prende   poi  la  sua  pa  ticolure   de- 
nominazione   o   dal    Paese     ove    eì^d     nacque  ,    o 
dall'Artista    ohe    il  primo  la    istituì:    cosi    dicesi 
Scuola    Romana    se    ahbiasi     rapporto    ai    luogo: 
Scuola    di    Raffaello    se  si  ronsjleii    la    Persona  . 
Potrebbe  appellarsi  invece  di  Scuola   anche  Uni- 
versità   per    isfuggire    qualunque    equivocazione  , 
che  nascer  potesse  tanto    per  riguardo    ai  Nazio- 
nali ,  che  agli  Esteri ,  o  che  studiarono  sotto  i  me- 
desimi  Maestri    n-ìglj    stessi    luoghi ,    o  che  a  di- 
Tersi  forastieri,  ivi  accorsi  ,  insegnarono.  Parreb- 
be dunque  che  nominandosi    la  Scuola  Italiana, 
bastasse   per  comprendervi    tutti  quagli  eccellenti 
Maestri  _,  che   in  essa  fioriiono  ;    in  quella  guisa  j 
clie  serve  rammentare    per  simile    int-  Uigenza  la 
Scuola  Fiamminga,   Francese,  Tedesca  ec.  Ma  at- 
tesa forse  la  inoltiplicità  delle  Provincie   uabche , 
nelle  quali   nacquero ,  ed  insegnarono  sempre  va- 
lenti Maestri,  e  si  distinsero  egregiamente,  distinte 
forse  si  apjDellarono  le  Scuole  fra  loro.  Go;ì  Monsig. 
Agucchi  fu  il  primo  a  dividere  la  Scuola  italiana 
in  Lombarda,  Veneziana  ,  To-cana,e  Romana  (i4i). 
Quindi   avendo   noi  da   informare   il   piincipian- 
te  Amatore,  acciò  possa  nelle  Incisioni^  o  Stam- 


(141)  Presso  il  Passeri  Vite  de' Pittori  ec.  pag.   I9I.  ri- 
povtaco  dal  Lanzi  Stor.  Pie.  Tom.   1.  fol.  044. 
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pe ,  clic  gli  si  presentano  _,  conoscere ,  come  di- 
cetiuno  ,  il  respettivo  carattere  delle  Scuole  ;  trat- 
teremo di  esse  in  quella  «:uisu ,  che  abbiamo  po- 
tuto attingere  da  diversi  Scrittori  le  più  sincere 
notizie.  Un  gran  conoscitore  di  Stampe  {1^2) , 
scrive  il  (Jh.  Ab.  Lanzi,  ha  fatto  pia  della  me» 
tà  del  cammino  per  esser  C'>noscitor  di  pitture ^ 
al  che  potrebbe  a^^giungeisi:  che  un  bravo  co- 
noscitore di  Pitture  non  abbisogna  di  altri  mezzi 
per  conosct-r  le  Stampe  .  Come  poi  arrivar  si  po- 
trà da  un  principiante  Amatore  a  questo  desia- 
to fine ,  se  egli  non  goda  il  bene  di  esser  nato 
ed  educato  in  Città  colte,  o  di  aver  potuto  pro- 
curarsi con  molto  viaggiare  la  vista  delle  opere 
dei  celebri  Maestri  delle  diverse  Scuole?  Non  ò 
cosa  certamente  da  prendersi  a  gabbo  ;  poiché  Poc- 
chio  senza  avere  molt'osservato  far  non  si  può 
giudice  delle  bellezze  varie,  che  gli  Artisti  han 
potuto  sotto  varie  Scuole  industriosamente  riuni- 
re. Può  per  altro  in  qualche  guisa  supplirsi, 
procurandosi  la  vista  degli  Schizzi ,  dei  Bozzetti  , 
di  buoni  Libri  che  trattino  delle  Belle-Arti  in 
generale  ,  e  che  ne  assegnino  dei  precetti  per  la 
instruzione  drl  Disegno ,  e  delle  diverse  maniere 
tenute  dai  Disegnatori .  Felice  però  quell'Ama- 
tore y  che  ad  occhi  veggenti  può  le  vaghe  ^  e  pre- 
ziose Gallerie  osservare,  e  f'ermarvisi  con  la  stu- 
diosa sua  considerazione  .  zi  JVon  si  divien  gran* 
de  che  coli' osservare  le  cose  migliori  e  dei  più 
grandi y  e  e. divertirsele  in  sugo ^  e  sangue  (i43}. 


(142)  Stor.  Pittor.  Tom.   I.  Pref.  fol.  xvlll. 
(14^)  Milizia  Dizionario  ec. 
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Ora  tornando  al  nostro  proposito  non  potrà  giam- 
mai da  chicchesia  negarsi ,  che  molto  possi  con- 
tribuire alla  cognizione  anche  di  coloro,  che  os- 
servano presenzialmente  le  Gallerie,  e  rare  colle- 
zioni di  Stampe ,  l'aver  contezza,  come  teste  dicem- 
mo y  dei  caratteri  delle  diverse  Scuole .  Ecco  il 
perchè  ci  siamo  messi  a  formare  questo  captolo, 
che  nell'ordinario  abbiam  seguitato  Perdine  del- 
le Scuole ,  che  stabilisce  lo  Scrittore  della  Storia 
Pittorica  Italiana  ;  e  nel  restante  senza  disputare 
di  anteriorità  o  delPuna,  o  dell'altra^  ci  slam 
tenuti  alla  precisione  ^  ed  alla  utilità . 

SCUOLA    FIORENTINA. 

Questa  Scuola,  scrive  il  Milizia  (i44)^  è  vene^ 
randa ,  ed  è  la  madre  di  tutte  le  altre .  Ella  di- 
stinguesi  per  la  esattezza  del  disegno;  e  non  essen- 
dosi fermata  su  la  meccanica  delle  superficie^  è 
gtata  la  prima  che  abbia  trattato  le  Belle-Arti 
con  assegnarne  stabili ,  e  sicuri  precetti .  E^  mae-' 
stosa,  e  nel  decoro  nella  'verità,  e  nella  esatte':^- 
%a  della  Storia  può  anteporsi  a  parecchie  al- 
tre (i4>).  La  molta  forza,  ch'ella  da  alla  espres- 
sione^ la  rende  non  moho  graziosa,  e  n'-lle  sue 
Pitture  vi  si  scorile  sempre  poco  gusto  del  Bello- 
Antico  (i4*^)-  Il  suo  colorito,  cren  oralmente  par- 
lando, è  meLincolico,  talvolta  troppo  debole  _,  e 
talvolta  ancora  duro  nelle  ombre.  1  panaeggia- 
menti,  eccettuato  Andrea  del  Sarto,  sono  un  poco 


(144,)  Dizionario  ce. 

(14.'^)  Lanzi  Storia   Pirror.  Tom.    r. 

(14ÓJ  Pi-uiioccl  Sagi^io  Pletorico  fol.  60. 
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troppo  contornati,  e  duri,  che  nel  risentimento 
delle  loro  ombre  non  hanno  grandiosità:  non  vi  si 
scorge  rilievo  ;  e  massime  ne  suoi  gruppi ,  che 
sono  monotoni  nella  forza  dell'ombre,  mancanti 
di  quella  leofgerezza  delle  ombre  istesse  per  i 
gruppi  indietro  ;  difetto  molto  comune  nel  pri« 
mo  secolo  di  tutte  le  Scuole,  che  piuttosto  abon- 
dano  di  figure  (14?)  •  Escludonsi  da  molti  di 
questi  difetti  i  primaij  Artisti  di  questa  celebro 
Scuola  , 

SCUOLA  SANESE. 

J^cco  la  prima  ,  e  la  più  antica  Scuola  d'Ita- 
lia^ dopo  li  risorgimento  delle  Belle- Arti  (148)  . 
Se^ue  ella  e  rappresenta  nelle  àue  Pitture  l'in- 
dole lieta,  e  vivace  dei  suoi  Nazionali,  e  dà  una 
espressione  alle  figure  che  pince,  ed  una  cer- 
ta grazia  che  ferina  sovente  lo  sguardo  degl-"  in- 
tendenti Viaggiatori.  Scaopre  un  certo  trasporto 
per  la  invenzione,  ed  uno  stile  eaergico.  Sem- 
bra che  il  P.  della  Valle  ,  rjferito  dall'Ab.  Lanzi, 
non  siasi  ingannato  nell' assegnare  la  differenza 
che  passa  tra  le  due  Scuole  Fiorentina,  e  Sanese  , 
osservando  in  quella  più  filosofia  :  in  questa  più 
poetica  immaginazione.  Le  sue  figure  sono  certa- 
mente animate  ,  e  graziose  nell'  aria  delle  teste  : 
il  colorito  è  vistoso:  e  nei  fitti  storici,  che  rap- 
presentansi,  vi  è  una  certa  allegoria,  che  sembra 
si  formino  spiritosi,  e  bene  intrecciati  Poemi.  Il 


(147)  Milizia  Dizionar. 

(148)  Pruncttj  Saggia  Pittorico  fol.  54- 


u3o  Notizie 

«lisegno  non  è  per  questa  Scuola  il  suo  forte . 
Ella  non  è  stata  seguace  del  hello  ideale ^  e  dell'ani 
tico  ;  ed  i  suol  colori  sono  alquanto  risentiti,  e 
nemici  di  una  dolce  armonia  .  JNTon  presenta  al 
guardo,  intendente  originalità  :  avendo  i  suoi  più 
celebri  Pittori  dei  migliori  tempi  imitate  diverso 
rnanieire  (i49)  • 

SCUÒLA   ROMANA. 

Questa  Scuola  ha  la  bella  sorte  di  poter  van- 
tar per  suo  capo  il  primo  Pittore^  che  sia  stato  al 
Mondo ,  dopo  il  risorgimento  delle  Belle- j4rtl  [i  5o). 
Siccome  Raffaello    tiene    un    posto    singolarmente 
distinto  fra  tutti  i  Pittori ,  così  la  Scuola  Romana , 
che  in  lui  riconosce  il  suo  fondatore  ,  si  distinguo 
anch' ella    nell'energia,    nella    eleganza,    e    nella 
scelta    delle    forme.    E'  il    suo    disegno    esatto,    e 
svelto  :  grandioso  lo  stile  :  giuste,  ed  erudite  l'espres- 
sioni :    semplici  j    e  variati  i    natuiali    panneggia- 
menti: maestosa^  bella,  e  poetica  la  comp  sizio- 
ne^  ed  ha  il  colorito  men  vago  delle  Scuoio  Ve- 
neziana, e  Fiamminga  (i5i). 

L'Amatore  ^  che  abbia  qualche  cognizione  del 
Bello-Antico,  conoscerà  per  prova  che  questa  è 
stata  l'aurea  sorgente  _,  d'onde  hanno  se  ni  pi  e  at- 
tinto _,  ed  attingon  tuttora  i  più  celebri  Pro- 
fessori . 


(149)  Vedasi  il  P.  della  Valle  Lett.  Scn.  Tom.  2.  lol.  2Ó5. 
Lanzi  Sror.  Pittorica  Tom.   i.   fol.  2^6.  Prunetti  loco  eie. 

(l5oj  Prunetti  Saggio  Pi  corico  foi.  92. 

(l5l)  Vedi  Passeri  Vita  dei  Pittori  pag.  I9I.  Lanzi  ÌOCO 
citat-  fol.  043.  Milizia  Dizionario  ec. 
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SCUOLA    NAPOLETANA. 

Z/'  orìgine ,  che  questa  Scuola  trae  dalla  Gre- 
cia,  e  l  antica  Stona  del  disegno,  in  cui  si  leg- 
gono molti  sommi  Artejìci  suoi  nazionali ,  la  no- 
hilita  sopra  ogni  altra  della  nostra  Italia;  e  in 
lei  pia  che  in  altra  fa  dispiacer  la  barbarie,  cu 
cui  si  condusse  nella  universal  decadenza  { 1  52) . 
Pare,  che  oggi  non  abbia  originalità  di  stile  :  e 
che  di  tanti  stili  ^  e  maniere  pittoresche  siasi 
sposala,  quanti  sono  stati  gli  Artisti  celebri,  cha 
o  si  condussero  a  Napoli  per  dipingervi,  o  inse- 
gnarono altrove  ai  Napoletani  nelle  respettive  loro 
Scuole.  Ella  risente  del  temperamento  nazionale 
per  l'estro,  perla  fantasia,  franchezza,  e  velocità, 
ohe  non  sempre  rende  perfette  l'opere  de'óuoi  Ar- 
tisti .  Non  vi  si  scorge  grande  studio  del  Bello- 
ideale  ;  i  più  all'uso  dei  Naturalisti  han  prese 
dal  popolo  le  Jisonomie  dei  volti ,  e  le  mosse  delle 
figure,  qual  con  più  scelta,  e  quale  con  meno{i  53). 
Non  è  costante  nel  colorito ,  ed  è  molto  abbon- 
dante d'invenzione,  e  composizione^  quantunque 
non  molto  studiate  .  Sembra  però,  che  il  Milizia 
esagerasse  anche  troppo,  scrivendo  che  i  Napole" 
tani  sono  gesticolatori  ,  e  cannaroni ,  e  le  loro 
opere  si  risentono  delle  loro  maniere  (i54). 


(152)  Lanzi  Storia  Pittorica  ec.  Tom.  1.  fol.  679. 

(153)  Lanzi  loco  citar. 

(154)  Dizionario  delle  Belk-Ànì  del  Disegno. 


l4*^  N  o  «r  I  z  I  E 

SCUOLA   VENEZIANA, 

'  La  Scuola  Veneziana  è  discepola  della  Na* 
tura  (i55).  Piiva  del  Bello- Acritico  ^  ed  ideale 
conservato  nelle  Statue  ^  ed  in  altri  monumenti 
presso  i  Romani  si  attenne  al  bello  naturale,  e  si 
distinse  superiormente  alle  altre  Scuole  nel  forte 
suo  colorito ,  e  nel  ragionato  suo  chiaro-scuro  ^ 
che  «sorprende.  Quindi  vi  si  vedono  tocchi  pieni 
di  2:razia ,  e  di  spirito ,  ed  è  pur  di  questa  Scuola 
quel  piccante ,  ch*i  trovasi  con  piacere  nelle  sue 
pitture  .  Tutto  l'insieme  è  benissimo  ideato:  i  pae- 
sagoj  vi  sono  opportuni^  e  l'Architettuia  vi  tiion- 
£i  con  isfoggio  :  cose  tutte  ,  per  le  quali  i  gruppi 
delle  figure  vagamente  situati  si  osservano  (i5b). 

SCUOLA    LOMBARDA. 

Ella  ha  un  buon  gusto  di  disegno  formato  fra, 
la  Bella^natura  y  ma  eh' è  interamente  moderno,' 
una  grazia ,  ed  un  colorito  che  sorprende  :  unn 
ricca  disposizione  j  ed  una  vaga  espressione  con 
fluidi  contorni  formano  i  caratteri  distintivi  di 
questa  Scuola  (iSj).  Non  è  però  correttissimo  il 
silo  disep;no,  che  se  andasse  egli  unito  alla  mor- 
bidezza del  pennello  ^  ed  all'  impasto  d-ii  suoi  co- 


(l55)  Milizia  Dizionario  delle  Belle-Arti  ec. 

(-l56)  Mciigs  Tom.  2.  Lettera  ad  un  mimico  sopra  il 
Principio  ;  Progresso  e  Decadenza  dell'  arti  del  Disegno 
fol.  116.  Lanzi  Storia  Pittorica  Tom.  2.  fol.  64.  Prunecti 
Saggio  Pittorico  fol.  ^2- 

ilòZ)  Prunetti  Saggio  Pittorico  foJ.  85. 
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lori  non  avrehbeio  da  invidiare  a  niun' altra  delle 
più  celebri  Scuole  (i58). 

SCUOLA   BOLOGNESE. 

Dalla  Scuola  Lombarda  trasse  la  sua  ori:» ine  la 
Bolognese,  che  se  fib  uLtirna  in  fiorire,  divenne 
prima  in  ammaestrare  ^  e  dopo  avere  appreso  da 
tutte,  insegnò  a  tutte  (iSg).  Il  disegno  tolto 
in  parte  dalla  Bell  i-N  tura  ^  ed  in  parte  d  il 
Bello-Antico,  vitomò  nel  primiero  suo  fiore  per 
opera  dei  Caracci  fondatori  di  questa  Scuola  in 
Italia  ,  ove  erasi  alquanto  oscurato  dopo  liaffacl- 
lo,  Tiziano  _,  e  Correggio  .  I  suoi  colori  sono  mol- 
to naturali:  fluidi  i  suoi  contorni:  Ita  una  ricca 
disposizione,  dice  il  Sig.  Prunetti,  con  un  tocco 
dotto,  nobile,  e  grazioso  (160).  Non  vi  si  scor- 
ge quella  maniera,  che  deturpa  il  vero  bello;  poi- 
ché i  suoi  Autori  la  fulminarono,  e  pioomarono 
distruggerla.  Duolsi  il  Mengs,  che  questa  brava 
Scuola  andasse  a  perdersi  nel  capriccioso  Crespi 
che  si  può  dire  V  ultimo  (161). 

SCUOLA    FERRARESE. 

In  Ferrara  troviamo  nata  ed  educata,  p  r  cosi 
dire,  una  Scuola  Piftorica,  che  Pierfranors»  o  Za- 
netti, riportato  ddlPAb.  Lanzi,  dubitò  se  fra  le 


(l58)  Milizia  Dizionario  ec. 

(iSp)  Lanzi  Storia  Pittorica  Tom-  3.  fol.  3. 

(160)  Saggio  Pittorico  fol.   109. 

(161)  Mengs  Lete  ad  un  Amico  ec.  su  le  Arti  del  Dise- 
gno Tom.  2.  tol.   127. 

Tom.  iV.  16 
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cinque  Scuole  dell'Italia,  superi  ogni  altra  (162) , 
Ella  non  ha  un  carattere  preciso;  poiché  ha  potu- 
to scorre  con  molto  ingegno  dalle  diverse  Scuole 
Italiane  ciò  che  più  le  con  faceva .  Così  sapendo 
ben  formarsi  or  da  un  Classico,  ed  or  da  varj  stili, 
ha  mantenuto  sempre  dottamente  il  costume  dei 
diversi  tempi,  e  degli  usi  respettivi.  La  Storia  è 
continuamente  conservata  nella  sua  verità  ;  ed  un 
quadro  ,  od  un  fregio  dei  Ferraresi  Pittori  ricorda 
agii  Amatori  i  fatti  da  essi  già  letti  nei  libri» 

SCUOLA   FIAMMINGA. 

Il  Cav.  de  Azara,  eruditissimo  Annotatore  del 
Mengs  (i63)_,  è  di  parere,  che  possa  applicarsi 
alla  Scuola  Fiamminga  la  sentenza  di  Quintilia- 
no: j4deo  in  ìllis  quoque  est  alìqua  vitiosa  imi" 
tatio ,  quorum  ars  omnis  constat  imìtatiane .  In 
fatti  ella  distinguesi  per  la  pura  imitazione  della 
verità;  mostrando  insiexne  buona  intelligenza  del 
chiaro-scuro,  ed  una  certa  finitezza  di  lavoro^  la 
quale  non  rimane  arida  come  le  figure  del  i3oo. 
I  colori  locali  sono  dottamente  uniti,  ed  il  pen- 
iielio  dei  Fiamminghi  trovasi  sempre  pastoso^  e 
morbido.  Il  Bello-ideale  non  è  da  ritrovarsi  in 
questa  Scuola,  dipingendo  ella  la  Natura,  non 
quale  esser  doviebbp'  bella  j  ma  come  dai  suoi 
Alunni  viene  osservata .  Chi  si  ferma  nel  mate- 
riale dell'arte,  trova  belle  simili  imitazioni;    ma 


(162)  Lanzi  Storia  Pittorica  Tom.  3.  fol.  3l3. 
(ió3)  Osseivazioni  sui  Trattato  delle  Bellezza  Tom.  I, 
fol.   101» 
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clii  ha  il  buon  gusto,  non  sa  scorgere  in  este  ^ 
dice  Mengs  ,  la  vera  Bellezza.  l-)i  questa  Scuola 
coloro  acquistarono  una  certa  mediocrità  nel  Belio- 
ideale  ,  che  ebbero  luogo  di  osservare  le  cose 
dell'Italia;  abbenchè  nella  maggior  parte  si  ap- 
plicassero a  quadri  piccoli^  a  paesi,  fiori,  ani- 
mali ^  e  cose  simili.  Fino  a  Rubens  la  Scuola 
riamminga  non  ebbe  alerò  carattere  .  Questo  Pic- 
toie,  studiando  Tiziano,  tentò  passarlo  nei  limiti 
dei  contorni,  e  si  trovò  fuori  delia  verità  ^  alia 
quale  ritornò  Antonio  Van-dyk ,  che  ai  pregj  veri 
dell'arte  aggiunse  il  ritrovarne:) to  del  dipingere  a 
olio^  e  una  maggiore  eleganza  negli  accessorj  (i64)« 

SCUOLA    TEDESCA. 

Ella  sen  va  su.  gli  andamenti  della  Scuola 
Fiamminga  per  imitare  la  natura  ^  com'  ella  è  : 
e  che  solamente  alquanto  se  ne  allontani ,  si  co- 
nosce nel  comparire  che  fa  agli  occiii  dei  Belli- 
Artisti  più  dura,  secca,  e  ruvida  di  quella.  Brilla 
però  nella  vivacità  dei  suoi  colori  ,  ed  è  inne»no- 
£Ìssima,  ed  accurata  nei  piccoli  deLtaglj.  JDistin- 
guesi  ancora  nella  proqjettiva  lineare  ^  ma  le 
manca  quasi  totalmente  l'aerea.  JNIon  ha  scelta; 
poiché  non  segue  guiramai  il  gusto ^  eia  manie- 
ra degli  Anticbi,  e  '1  Bello  delle  opere  conser- 
vate dai  Greci  ^  e  dai  Romani .  Manca  di  cottume 
a  norma  dei  tempi,  del  genio,  o  degli  usi  (160). 


(164)  Vedi  Milizia  Dizionario  delle  Arci  del  Disegno  ec. 
Prunecti  Saggio  Pittorico  fol.72.  Mengs  Tom.  2-  foi.  IJO. 
e  124. 

(105)  Prunetti  Saggio  Pittorico  foi.  lo3. 
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SCUOLA    FRANCESE. 

Francesco  Piimaticcio  nato  in  Bologna  nr-l  1490.^ 
e  morto  in  ParÌ2;i  nel  iS^o.  fece  in  tal  guisa  ri- 
soiiicre  le  Belle- Avi  i  nella  Fi  ancia,  che  si  ha 
comunemente  pe  1  Fondatore  di  quella  Scuoia. 
Sbandila  di  colà  la  maniera  gotica  _,  vi  sostituì  il 
gusto  del  Bello- Antico,  che  dii  discepoli  di  Baf- 
faelloj  e  particolarmente  da  Giulio  Romano  avea 
acquistato  .  Quando  Francesco  I.  fece  adornare 
di  Statue  ,  e  di  Pittura  trasportate  dall'  Italia 
Fontainehleau  ,  si  principiò  ivi  a  rivedere  il  buo- 
no stile.  I  veii  caratteri  di  questa  Scuola  è  dif- 
cJl  cosa  poterli  precisamente  assegnare;  pò  che  la 
vivacità  del  genio  di  quella  colta  Nazione,  colpi- 
ta or  dal  Bello  di  una  Scuola,  or  dalPespressivo 
dell'altra  è  andata  seguendo  or  di  questa^  or  di 
quella  le  diverse  maniere  .  In  generale  però  può 
dirsi,  che  gli  allievi  della  Scuola  Francese  sten 
hen  riesciti  nel  genere  nobile  ^  ed  istorico y  ma 
per  lo  più  manierati,  di  paco  huon  colorito ^  e 
lontani  dal  Btllo-Antico  (166,.  Frattanto  ella 
conta  infra  moltissimi  suoi  Alunni  i  Vovet  ^  i 
Poussin,  i  Mignard  ,  le  Brun  ^  Vivien  ^  Suhley- 
ras^  genj  elevati  e  distinti  fra  i  primi  Pittori. 

SCUOLA   SPAGNOLA. 

Nella  Spagna  non  jirincipiò  ad  essere  in  fiore 
la  Pittura    che    sotto  il  Re" no  di  Carla  V.  e  di 


(lóó)  Dliiionario    delle  Arti  del  Disegno  ec.  Vedi  Pru* 
notii  Saggio  Pittorico  ec.  Mcngs  Tom.  '1.  fol.   J3I. 
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Filippo  II-;  allora  quando  cioè  s' intrapresero  tutte 
quelle  opere,  che  l'endono  immortale  onore  al  lo- 
ro Principato.  Questa  esser  potea  colà  pe  '1  lat» 
dei  Mecenati  Au2,usti  P  epoca  la  più  iortunata 
per  le  Belle-Arti,  se  la  Pittura  a  quei  dì  non 
fosse  stata  già  deviata  dal  Bello ,  per  renderla 
caricata,  e  svistata  con  tutte  le  manieie,  clie  si 
erano  introdotte  nelle  aiti  del  disegno.  Nata  dun- 
que questa  Scuola  in  mezzo  alle  divisate  cieco- 
stanze  ,  non  ha  potuto  lormarsi  un  distinto ,  e 
preciso  carattere  j  avendo  alcuni  suoi  allievi  se- 
guita la  fiorentina ,  dalla  quale  ebJ)ero  i  suoi 
primi  Maestri  ;  ed  altri  di  poi  più  sollecici  di  dar 
più  gusto  ali" occhio _,  ciie  alla  ragione^  segui- 
rono Pietro  Paolo  Knhens,  donde  nacque  quel 
misto  che  non  dispiace.  La  Scuola  Spagnuola  lui. 
del  fuoco  orgoglioso  j  dice  il  Milizia  (167)  ^  mi- 
sto alla  lealtà  ^  aia  non  mostra  avere  coiinizioni 
esatte  delle  cose  greche,  né  della  Bellezza,  né 
dell'  Ideale  .  Cosi  non  è  difficile  conoscere  questa 
Scuola  ,  dalla  quale  per  una  imita/ione  successi- 
va^ i  suoi  alunni  non  si  scostano  uno  dall'altro: 
e  se  mai  qualcuno  di  maggior  talento  segui  la  ve- 
rità della  natura,  lo  fece  senza  scelta,  e  fu  puro 
naturalista  (168). 

SCUOLA  INGLESE. 

L' Inghilterra    crede  di    avere    una  Scuola  in- 
Stìtuita    nel    1766,,    ma    non    è    c/ie   un' Acade - 


'*  {161)  Dizionario  delle  Arti  del  Disegno, 
(168)  Mengs  Tom.  2.  fol.  124. 
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mìa  ,  dì  cui  e  stato  Presidente  Raynolds  morte 
nel  1793.  (169).  Ella  si  conosce  per  le  sue  Stam- 
pe ,  che  hanno  un  ^ran  pregio ,  e  non  per  la  Pit- 
tura ,  di  cui  non  abbiamo  fra  noi  esemplari .  Ne- 
gli ultimi  tempi  però  si  distinse  Hamilton  nei  suoi 
quadri  in  Roma ,  incisi  da  Cimego ,  ove  scor<ionsi 
buona  espressione  ^  e  buona  composizione  ;  unite 
ad  un  certo  accordo  pavonazzo  nel  colorito,  che 
non  possono  confondersi,  come  altronde  sarebbesi 
potuto ,  con  gli  Autori  Italiani .  Vedonsi  ivi  un 
gusto  grandioso,  e  schietto,  e  molta  precisione. 

GAP.     XIII. 

Del  mezzo  di  conoscere  le  Stampe  manierate , 

Due,  per  quanto  intendiamo,  sono  i  principali 
difetti,  nei  quali,  seguendo  Pandamento  di  molti 
Pittori,  sogliono  anche  gl'Intagliatori  spesse  volte 
cadete,  la  maniera,  cioè,  e  la  servile  imitazione^ 
che  trattengono  inoltre  i  progressi  dei  Giovani, 
e  pregiudicano  all'ingrandimento  delPArte . 

Per  maniera  in  generale  intendesi  il  modo,  o 
lo  stile,  che  regolarmente  hanno  ffli  Artisti  nel 
loro  operare,  in  guisa  tale,  che  difficilmente  tro- 
vasi alcuno  di  essi  ^  che  non  differisca  dall'altro 
per  la  maniera  diversa  ch^ei  tiene  .  E  siccome  que- 
sta pili,  e  meno  ciascuno  degli  Artefici  se  le  fa 
propria,  così  ella  non  è  più  J'immitazione  della 
Natura,  ma  dell'Arte.  Quindi  a  seconda  del  di^ 
fetto,   a  cui  soggiace^  dicesi  cruda,    secca,    cari» 


(l6p)  Milizia  Dizionario  ec, 
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cata,  languida,  legnosa,  lombarda  ce.  Verbi  gra- 
7Ìa,  Niccolò  le  Brain  ha  tenuta  una  maniera 
secca,  e  gotica:  Bervic  una  maniera  piuttosto 
cruda  :  Bartolozzi  una  maniera  vaga  :  Giorgio  Man- 
tovano una  maniera  rozza  eo-  Se  poi  la  inani f 
ra  non  al  difetto  ma  alla  bellezza  si  attiene,  di- 
cesi ideale,  scelta,  gagliarda  ec.  Così  scelta  sa- 
rebbe la  maniera  di  Edclink  ,  di  Audran  ,  di 
Wille  ec.  Siccome  poi  non  disdice  al  Pittore  ave- 
re una  bella  maniera  per  disegnare ,  e  dipinge- 
re le  sue  Tele,  cooi  non  disconviene  all'Inciso- 
re che  abbia  la  sua  maniera  in  tiatteggiaie  il 
bulino  .  Imperciocché  essendosi  fatto  ciascuno  ^ 
con  osservare  le  op^re  altrui  ^  un  certo  prv)prio 
gusto ,  sentendosi  per  indole  più  a  questo ,  che 
ad  altro  portato  ;  ne  viene  un  certo  tal  quale 
allontanamento  dalia  imitazione  semplice  della  na- 
tura .  Ma  questo  nei  bravi  Artisti  è  più  tosto 
un  ricopiare  le  belle  produzioni  dell'  arte  ,  di 
quello  sia  deflettere  totalmente  dalla  medesima  . 
Tali  sono  le  disposizioni  delle  figure  di  Raf- 
faello: tali  le  Grazie  del  Correggio  ,  delP  Al- 
bano ^  di  Guido  ;  e  tale  il  colorito  del  Ti- 
ziano . 

.Di  qui  nasce  la  volgare  distinzione  d^gli  Ar- 
tisti in  manieristi,  e  manierati.  I  primi  seguono 
il  loro  stile,  eh' è  bello,  che  si  avvicina  alla  na- 
tura ,  od  è  la  b  dia  natura  istessa  :  gli  altri  esco- 
no dalla  natura  j  e  dalla  verità,  e  si  danno  ad 
una  pratica,  pei-  via  delia  quale  le  loro  Pitture, 
e  Sculture  potranno  apparire  facilmente  ,  e  jran- 
camentp  fatte ^  ma  non  saranno  mai  buone  Pit- 
ture,  Sculture,  e  Architetture  ,  uè  avranno  fra 
41  loro  intera  varietà.  L'annotatore  eruditissimo 
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delJe  opere  di  MeniJ!;s  (i  70)  ottimamenfe  avverte: 
In  cattivo  senso  (la  maniera)  è  quella  pratica 
die  hanno  i  cattivi  Pittori  dì  copiar  loro  stessi 
e  di  ripetersi  coWa1lontani<rsi  d<il  vero;  cosiccJiè 
fanno  tutte  le  cose  in  un  sol  modo.  LA  PEG- 
GIOR  TACCIA  DI  UlV  PITTORE  E'  DIR- 
GLISI  AMMANIERATO.  Giordano,  Solirne- 
no,  Corrado  con  tutta  la  Scuola  son  modelli  di 
ammanierati . 

E  quantunque  sembri,  che  gP  Intagliatori  non 
possano  meritare  questa  taccia,  poiihè  copian  per 
lo  ptù  le  opere  degli  Artisti^  i  quali  se  manie- 
rati sono  y  non  ne  vien  per  conseguenza  ,  che  ma- 
nierati sieno  ancor  essi;  divengono  tuttavolta  tali 
quando  vogliono  tratteggiare  di  più  della  verità 
il  loro  bulino  . 

Ne  viene  poi  la  servile  imitazione  molto  vi- 
tuporevole  anch' ella  in  un  Artista.  L'immor- 
tale Leonardo  da  Vinci  saviamente  avea  avverti- 
to: che  un  Pittore  non  dee  mai  imitare  la  ma' 
ni  era  di  un  altro  ,  perchè  sarà  detto  nipote,  non 
fglio  della  natura  :  perchè  essendo  le  cose  natu- 
rali in  tanto  larga  abbondanza  ,  piuttosto  si  dee 
ricorrere  ad  essa  natura,  che  allì  Maestri,  che 
da  quella  hanno  imparato  (^71).  1  principianti 
apprendisti  ^  noi  primo  incamminarsi  che  fanno 
all'esercizio  della  respettiva  loro  arte,  si  attengono 
allo  stile,  o  maniera  del  Maestro^  senza  ricoidarsi 
mai  più  di  esoirne.   E"  vero,  che  avvi  un  tempo. 


(170)  Memovìe   concernenti   la    Vita   di    Ant.    Raffaello 
M-ngs  fol.  LVI. 

(17  Ij  Trattato  della  Pittura  Tom.  I.  cap.  25. 
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nel  quale  deesi  muovere  il  discepolo  sulPorme 
precise  di  esso  per  imparare  le  giuste  teoiìe ,  e  le 
pratiche  del  V'ero  ,  e  del  Belio  :  ma  questo  tempo 
finisce ,  allorché  facendo  lo  scolare  uso  della  pro- 
pria ragione  e  del  suo  proprio  ina;e2;no  ,  è  in  £:i  ado 
di  sejju're  di  por  se  i  proprj  suoi  sentimenti,  di  co- 
piare la  Brtlla-N  atuia  ,  e  fortnarsene  il  yjropiio  stile  , 
o  gusto,  che  lo  vojrlJam  noi  dire.  Raffaello  Mor- 
ghen,  per  esempio,  ha  studiato  sotto  Volpato,  ha 
immitato  il  suo  Maestro  fino  al  momento  ,  che  di 
se  e  del  suo  ingeu^no  padrone  ,  ha  accresciuta  l'ar- 
te dell^ Intaglio,  ed  ha  nobilitato  il  suo  stile.  II 
giovane  dee  conoscere,  che  il  Maestro  non  è  sti- 
mabile per  la  maniera,  ma  per  certe  vere  Bel- 
lezze y  che  si  scorgono  nelle  sue  opere  ,  le  quali 
sono  figlie  della  sua  industria,  e  del  suo  inge- 
gno in  saperle  combinare  .  Mengs  ,  per  esempio,  si 
propose  i  tre  gran  Maestri  per  sua  guida ,  e  seppe 
come  ape  industriosa,  formarsi  grande  anch' egli 
senza  comparire  servile  imitatore,  e  manierato. 
Cosi  r immortai  Raffaello,  come  avverte  il  Mili- 
zia (172),  sr.else  il  meccanismo  da  Pietro  Peru- 
gìiio  :  da  Masaccio  la  prim,a  idea  dell'antico  : 
da  Michel' Angiolo  la  grandezza  del  tratto  :  da 
Fra  Bzrtolomnieo  di  S.  Marco  V  impasto  ^  e  riu- 
scì quel  genio  sempre  chiaro  nella  memoria  degli 
uomi  ni .    . 


(172)  Dizionario  dell'Arte  del  Disegno  ec. 
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Dello  Stile .    , 

Generalmente  considerato,  lo  stile  prende  il  me- 
desimo significato  della  maniera  ,  essendo  V  uno 
e  l'altra  quel  modo  di  operare,  clie  ciascuno  de- 
gli Artisti  _,  scostandosi  più  j  o  meno  dalla  veri- 
tà, se  lo  fece  suo  propiio.  Ma  se  considerar  si 
voglia  lo  stile  in  particolare,  alquanto  dalla  ma' 
niera  egli  si  discosta ,  essendo  *:ssr>  la  riunione  di 
tutte  le  parti ,  che  concorrono  ed  alla  invenzio- 
ne ,  ed  alla  composizione  ^  ed  alla  esecuzione  di 
un  opera  di  Belle- Arti  . 

Seguendo  ancor  qui  le  pedate  deg;  i  Scrittori 
delle  Belle-Arti ,  lo  divideremo  in  sublime  ,  bello  , 
grandioso,  terribile,  grazioso,  espressivo  ,  ria" 
turale y  fermo ^  pulito,  facile^  secco ^  vizioso, 

STILE   SUBLIME. 

Nell'Oratoria,  dice  il  Longino,  lo  stile  subli- 
me è  qualcosa  di  straordinario,  e  dì  sorprenden- 
te, che  colpisce  l'anima,  e  fa  che  un  s^ntimen» 
to,  od  una  composizione  rapisca,  e  trasporti.  Se- 
gue tutto  ciò,  allorché  le  parale,  delle  quali  usia- 
mo con  iscelta,  corrispondono  esattamente  alla  su- 
blimità del  pensiero  :  così  per  esempio  è  cono- 
sciuta   per    sublime    1'  espressione  di  Mosè  (ijS); 


(173)  Genesi  cap.  I. 
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disse  Idflio:  Facciasi  la  luce ,  e  la  luce  fa  fat- 
ta. Hccovi  le  parole  corrispondenti  esattamente 
alla  subliiTiità  del  pensiero,  e  della  onnipotente 
volontà  dell'  Eterno . 

Per  bene  arrivare  a  conoscere  il  sublime ,  ri- 
cliiedonsi  delle  particolarità  necessarie  tanto  in 
noi  che  dobbiamo  £;iudirarne  _,  quanto  negli  og- 
getti intorno  ai  quali  dee  aggirarsi  il  nostro  giu- 
dizio .  Primieramente  ^  per  rapporto  a  noi  ,  se 
manca  l'intelletto  elevato  che  felicemente  pensi , 
non  s'intendeià  giammai  il  sublime.  In  secon- 
do luogo  se  non  corrisponde  al  concetto  ^  e  alla 
espressione  la  vostra  imaginativa ,  non  sentirete 
colpirvi  dal  medesimo .  Ed  egli  non  potrà  pro- 
durre giammai  simili  effetti  in  noi,  se  non  ha 
una  maniera  elevata  di  pensieri  ^  e  di  parole  in 
guisa  tale  disposte ,  che  se  ne  conosca  la  magni- 
iicenza ,  e  la  dignità  del  soggetto  . 

Veniamo  ora  alle  Belle- Arti  ^  e  vediamo  se  lo 
stile  sublime  possa  ritrovarvisi .  Per  sublime  ^  scri- 
ve il  Mengs,  io  intendo  quel  modo  di  trattar  l'ar- 
te convenientemente  all'esecuzione  delle  idee ,  colle 
quali  si  vuole  far  concepire  degli  oggetti  di  qua' 
lità  superiori  alla  nostra  natura  (174)'  Si  vuole, 
che  il  soggetto  sia  soprumano,  superiore  cioè  a 
quelli,  ohe  noi  per  via  dei  sensi  conosciamo.  Così 
sarebbero  nella  nostra  Pieligione  Dio^  gli  Ange- 
li ec.  Le  false  Divinità,  che  si  fingevano  i  Gentili, 
si  portavano,  per  quanto  era  possibile  ,  a  questo  sti- 
le ;  e  che  la  mente  se  h  finga  nell'aspetto  sovran- 
jiaturale .  Quando  in  tal  guisa  ai  è  immaginato  se- 


(174)  Levcera  »  D.  Antonio  Pons  Tom.  3.  fol.  42. 
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condo  le  idee  le  più  pure,  e  significanti,  dee  ad 
esse  corrispondere  P  esecuzione  dell'Artista.  Fu 
molto  prossimo  al  sublime  lo  scalpello  dell'ApoJ» 
lo  di  Belvedere  ;  ma  sublime  perfettamente  non 
credesi .  Raffaello  ,  Michelangelo  si  accostarono 
molto  al  sublime;  ma  per  giudizio  dei  dotti ,  que- 
sti due  gran  Genj  della  Italia  pienamente  non  vi 
arrivarono.  E  cbi  sa  se  vere  sono  le  narrazioni 
di  Plinio  del  Giove,  e  della  Minerva  di  Fidia 
in  Elide,  ed  in  Atene?  Annibale  Caracci  ,  Dome- 
nico Zampieri  se  alla  scelta  avessero  riunita  la 
sublimità  delie  idee  ,  e  dei  modi  _,  qualche  volta 
vi  si  sarebbero  ancor  essi  accostati. 

Tutta  la  forza  di  questo  stile  consiste  nell'uni- 
te insieme  due  cose  diametralmente  opposte  _,  il 
possibile^  cioè  e  l'impossibile  .  In  forza  del  primo 
dee  l'Artista  mettere  in  opera  le  forme  conosciu- 
te: in  vigor  dell'impossibile  dee  egli  portare  que- 
ste forme  ad  una  perfezione ,  che  non  esiste  fuor- 
ché nella  sua  fantasia .  Perciò  fare ,  debbonsi  ne- 
gligentar  da  esso  tutte  quelle  marche  di  mecca- 
nismo inferiori  al  divinizzato  soggetto  .  Le  mem- 
bra tutte  del  corpo  corrispondano  all'azione  non 
caduca  e  mortale,  ma  spirituale  e  divina.  Il  dire 
sia  la  luce,  e  vedersi  comparir  la  luce  ^  è  pro- 
prio di  Dio  ,  non  degli  Uomini , 

Jì!d  alzava  il  mìo  stile 
Sovra  di  se,  doi^' or  non  patria  gire  (175). 


(l?5)  Petrarca  Canz.  41, 
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STILE   BELLO. 

Trattando  altrove  della  Bellezza  (176),  lasciammo 
di  definirla ,  come  dire  il  Men^,s  (177) ,  per  una  pro" 
prieta  delle  cose  ,  che  per  mezzo  dei  sensi  dà  aW  in' 
tendimento  un'idea  chiara  delle  sue  buone  qua» 
lità .  Lo  stile  pertanto,  di  cui  ora  si  tratta,  è  ne- 
cessario, che  combini  con  questa  idea,  acciò  con 
la  sua  pratica  la  renda  sensibile.  Egli  dee  rap- 
presentare perfettamente  la  bella  natura ,  ed  esser 
gentile,  e  depurato  di  superfluità,  senza  inalzarsi 
al  sublime.  Per  la  qual  cosa  sarà  più  individua- 
le, meno  fiero,  meno  austero,  e  più  soave,  che 
lo  stile  sublime  .  Quindi  le  statue  Greche  le  più 
heiìe ,  come  l'Apollo  del  Vaticano:  il  Meleagro: 
la  Niobe:  la  Venere  de' Medici:  Castore,  e  Pol- 
luce di  S.  Idelfonso  :  la  Lotta  di  Firenze  :  il  Gla- 
diatore del  Borghese  :  l' Ercole  Farnesiano  ;  ed  i 
Quadri  di  RaflTaello ,  del  r.aracci ,  di  Guido,  e  del 
Domenichino  sono  dello  stile  bello  _,  poiché  seb- 
bene si  approssimino  al  sublime ,  hanno  bensì 
molto  predio  j  ma  ad  esso  non  giungono  a  se- 
conda dei  diversi  caratteri,  cui  venga  applicata 
la  vera  bellezza  . 

STILE    GRAZIOSO. 

Senza  ,    che    ritorniamo    a    ripeter    qui    tutto 
quello^    che  intorno    alla  Grazia    altrove  dicem- 


(176)  Part.  2.  cap.  4.  fol    l56. ,  e  seg. 

(177)  Frammento  di  un  discorso   sopra  i  mezzi  per  far 
fiorire  ie  Belle-Arci  ia  Spagna  T.   I.  foi.  223. 
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mo  (178),  ci  ristringeremo  soltanto  ad  avver- 
tire col  Mengs  Scrittore  (179)  _,  che  l'idea  che 
gli  Antichi  ave  ano  della  Grazia  era  ben  di' 
versa  da  quella ,  che  ne  abbiamo  attualmente 
noi  ;  poiché  a  parragone  di  quella  la  nostra  è 
Una  specie  di  affettazione  ^  che  non  può  sussi- 
'Stere  nella  perfetta  bellezza  senza  imbarazzar" 
la,  consistendo  in  cprti  gesti  ^  azioni ^  e  positw 
re  difficili^  non  naturali,  e  violenti,  o  almeno 
simili  a  quelli  dei  fanciulli ,  come  vediamo  tal- 
volta neir  istesso  gran  Correggio ,  e  più  nel  Par^ 
miglanìno,,  ed  in  altri  ec.  La  verità  di  questa 
osservazione  dipende  dalle  esperienze  fatte  su  la 
Venere  de' Medici t  l'Apollo,  e  l'Ermafrodito  di 
Villa  Borghesi:  nel  bellissimo  Cupido  della  stessa 
Villa ,  e  di  varie  altre  Statue  ;  più  che  su  dei 
Greci  racconti  di  Plinio .  Raffaello  ebbe  la  vera 
Grazia  nelle  mosse  delle  sue  figure  ,  benché  gli 
mancasse  qualch' eleganza  nelle  forme,  scrive  il 
prelodato  Mengs .  Il  Correggio  può  servir  di  esem- 
pio ne'contorni,  nel  chiarO'Scuro ,  e  in  tutto  quel 
che  si  comprende  sotto  il  nome  di  esecuzione . 

Lo  stile  dunque  Grazioso  consiste  nel  dare  alle 
figure  un  movimento  facile ,  moderato ,  delicato  ^ 
piuttosto  modesto,  che  fiero.  Se  si  metteranno  ia 
esecuzione  queste  belle  teorìe  con  facilità  ^  soa- 
vità, e  varietà,  senza  smorfie^  e  senza  ombra  di 
maniera^  lo  stile  sarà  assolutamente  grazioso. 


(178)  Parte  2.  cap.  5.  fol.   191.  e  seg. 

(179)  Lettera  a  D.  Antonio  Ponz  Tom.  2.  fol,  46' 
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STILE    TERRIBILE. 

Il  più  volte  meritamente  lodato  Annotatore  al- 
le opere  di  Mengs  (i8o)^  di  cui  usiamo  qui  per 
esteso  le  medesime  parole ,  volle  avvertire  che  : 
TtrribiLa  si  dice  per  metafora  gufilo  stile ,  che 
nella  coniposiziorie  scet^lie  le  positure  più  forza- 
te  e  straordinarie^  neW  esecuzione  le  linee  meno 
soaiy'i ,  nell'espressioni  il  punto  più  estremo  y  e 
nel  colorito  il  tono  men  gradevole  :  e  il  contra- 
rio della  soavità  ,  e  della  grazia  y  ne  sì  può  ne- 
gare  che  in  questo  stile  MicheV Angelo  non  fosse 
eccellente,  e  terrìbilissimo . 

STILE   GRANDIOSO. 

Anche  lo  stile  grandioso  si  eleva  al  di  sopra 
delie  forme  individuali,  evitando  tutte  le  parti- 
colarità locali  _,  ed  i  piccoli  dettagli  di  qualunque 
specie  essi  siensi .  Questo  stile  si  conosce  bene  in 
un  soggetto  solo ,  non  essendo  punto  necessario  un 
numero  grande  di  figure.  In  tal  caso  i  quadri  dei 
trecentisti,  che  abbondano  di  gruppi,  sarebbero 
stati  grandiosi:  e  pure  son  secchi,  e  stentati.  La 
beltà  e  la  vera  espressione ,  un  color  giusto  che 
fìssi  l'attenzione^  l'attitudini  varie  e  non  smor- 
fiose o  caricate  ,  la  semplicità  in  somma  e  la 
bellezza  unite  insieme  nel  medesimo  soggetto  for- 
mano lo  stile  grandioso.  Le  statue  dell'epoca  la 
più  florida  della  Grecia  sono  grandiose . 


(l8o)  Lettera  a  D.  Antonio  Ponz  Tom.  I.  foJ.  43. 
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STILE   ESPRESSIVO. 

Se  io  guardo  il  Laocoonte,  vedo  in  tutte  le  suo 
membra  l'espressione  dell'eroico  suo  dolore.  Se 
mi  vol;^0  alle  pitture  di  Raffaello  ^  trovo  in  esse 
quella  espressione,  che  non  ha  pati;  poiché  tutto 
in  quelle  interessa _,  e  ninna  figura  oziosamente, 
jiè  inopportunamente ,  né  inanimata  ^  ne  mossa 
fuor  di  proposito  vi  si  vede  .  Ognuno  che  intende, 
conosce  a  pieno,  che  pare  che  abbid  ritratte  le 
persone  medesime^  che  rappresentava  (i8i). 

Quando  troverassi  nella  figura  quel  significan- 
te^ che  la  determina  j  e  rappresentane  quel  ca- 
rattere preciso  ed  adequato,  e  che  le  altre  figure, 
se  ve  ne  sono,  s'inteiessano  con  essa  ^  e  di  essa  su 
i  varj  rapporti  di  sensibilità  ec. ,  lo  stile  dirassi 
espressivo . 

STILE   NATURALE. 

La  natura  è  sempre  un  esemplare  vivo  ,  dal 
quale  appresero  tutti  i  primi  Pittori  ed  Artisti  a 
formare  i  loro  Quadri ,  le  loro  Statue ,  ed  a  dar- 
gli espressione . 

Se  lìì  essi  vi  ebbe  luogo  la  scelta ,  comparve 
sotto  i  loro  disegni  il  Bei  Io-ideale  ,  e  la  Bella- 
Natura:  se  poi  imitossi  semplicemente  la  natura 
com'ella  è,  naturale  ixxìo  stile  loro.  In  esso  dun- 
que l'Artista  altro  non  cerca,  che  rendere  la  na- 
tura medesima  senza  correggerla ,  e  senza   abbel- 


.U8l)  Mengs  loco  citat.  fol.  4^ 
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lilla.  I  Fiamminghi  operarono  in  tal  guisa;  e 
Veiasquez  Spagnuolo  vi  riesci  finche  meglio,  po- 
tendosi senza  contrasto  propone  in  cj^uesto  ge- 
nere per  esemplare. 

STILE   FERMO. 

Quel  tocco  ardito ,  che  determina  nelP  opera 
alle  respettive  fie;ure  e  forza,  «d  azione  ,  stile  fer- 
mo si  appella.  Quei  tratti  diEdeiink,  diWiiie, 
di  Andran  vengono  da  uno  stile  fermo  .  Questo 
stile  facilmente  si  potrebbe  convertire  in  duro. 

STILE    PULITO. 

E'  un  bello  stile  ^  ma  alcune  volte  degenera 
in  molle,  e  stentato,  per  voler  troppo  finire  le 
sue  opere.  Lo  scopo  principale  dello  stile  pulito 
si  è  di  finire  esattamente,  e  cerniinare  con  pre- 
cisione il  tutto  . 

STILE    FACILE. 

Al  contrario  lo  stile  facile  contento  di  dare  in 
tutte  le  parti  dell'arte  un'idea  sufficiente,  perchè 
distinte  sieno  fra  di  esse^  senza  curarsi  della  re- 
apettiva  loro  perfezione;  presenta  al  volgo  uija 
facilità  assai  piana  per  farsi  intendere .  Pietro 
Berrettini,  e  la  sua  Scuola,  nella  <]uale  si  distin- 
se particolarmente  Luca  Giordano  (182,)^  vi  riu- 
scirono ;  ed  il  Cav.  Piranesi  nelle  sue  stampe  può 
servire  di  vero  modello . 


(182,  .Vieng5  Lettera  a  D.Antonio  Fons:  Tjm.2.  tol.5o- 
Toin.  ir,  J7 
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STILE   SEGGO. 

Sino  a  Raffaello,  ed  a  Mi choV  Angelo  ^  scrive 
il  Ch.  Winkelm-ann  (i83),  lo^stlle  era  stato  secco  ^ 
e  darò ^  e  risorse  con  loro  lo  stile  del  bei  tempi 
dellq,  Grecia  .  Avanti  quest'epoca  adunque  dee  esa- 
ni ubarsi  lo  sfile  secco,  di  cui  ora  parliamo.  Man- 
ca egli  nel  tufcto  di  proporzione  nelle  parti  delle 
figure:  le  rende  senza  moto  ^  e  con  certo  colorir 
terminato  le  rappresenta  dure  in  maniera,  che  noa 
di  uomo  vivente  j  ma  da  una  Statua  di  legno 
aridamente  ritrattate  ras?embrino.  Non  fa  mostra 
ne  di  chiari ,  né  di  scuri ,  né  elei  disegno  ^  onde 
rimangono  senza  rilievo,  abbgliamento  ^  e  va- 
rietà .  Il  Correggio  ,  avendo  senza  dubbio  osser- 
vato, che  la  dlff'ereiiza  tra  lo  stile  secco,  e  il 
bf.Uls  Simo  dell'  Antico  e  insiste  principalmente ,  che 
Ifi  forme  e  i  contorni  di  quello  si  compongono  di 
lìnee  rette,  e  di  alcune  curve  ^  e  convesse,  men- 
tre nel  secondo  è  solamente  varietà  di  curve...'. 
sciegUeva  quasi  in  tutti  i  casi  le  curve  a  de^ 
stra,  e  a  sinistra  (io4)  . 

STILE  VIZIOSO. 

.  Tutte  le  volte,  che  agli  stili  fin  qui  divisati, 
i  quali  perfetti  si  reputano,  altri  stili  si  oppongo- 
no, questi  si  diranno  viziosi .  Allora,  scrive  Mengs, 


(183)  Storia    delle  Arti  del  Disegno    presso  gli   Antichi 
Tom.  2    lib.  8.  cap.  3    fol.   112- 

(184)  Mengs  Riflessioni   sopra   l'eccellenza  del  Correg- 
gio fol.  184. 
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sono  aggraditi  molto  dco  chi  non  ha  il  gusto  s), 
deucato  da  dtscernere  la  vera  eccellenza  dcsjll 
uomini  grandi,  e  prende  una  mera  apparenza 
per  merito  vero .  Per  questo  equìvoco  molti  ,  co^ 
nie  tanti  appassionati  di  Michel' Angelo,  prendo" 
no  lo  stile  caricato  pe  'l  vero  grandioso  di  quel 
Maestro;  V affettato  di  alcuni  Pittori  Lombardi 
sembra  loro  grazioso  al  pari  di  quello  del  Corrcg» 
gio.  Viziosi  iurono  i  Cortoneschi  nello  siia^jazza- 
re  il  loro  stile ,  avendo  presenLe  il  loro  capo ,  e 
maestro  Pietro  Berrettini . 

GAP.     X  V. 

Del  conóscer  le  Stampe  per  certi  generi 
di  Pitture, 

Subito  che  entriamo  a  trattare  quf'Sto  interes- 
sante Capitolo,  ci  sembra  vedere  la  nobile  schiera 
dei  Poeti,  che  in  mezzo  allVstro  animatore  con 
diverso  metro,  con  diverso  stile,  con  varie  figu- 
re, con  più  o  meno  fervida  fantasia,  delle  guer- 
re, degli  amori,  degli  Dei ,  delle  selve,  dei  ven- 
ti^ dei  ruscelli,  e  del  mare  cantarono.  Anche 
i  Pittori  tutti  diversi  e  nel  genio,  e  nell'inten- 
dimento, e  nel  modo  seppero  molto  bene  in  va- 
rie guise  del  dipingere  distinguersi;  e  vaghi  e 
varj  Poemi,  graziose  egloghe^  elefanti  canzoni 
in  diverse  maniere  su  le  tele  vivamente  rappre- 
sentare .  Chi  di  loro  fu  eccellente  nelle  gra- 
aie  ,  chi  nel  chiaro-scuro,  chi  nel  disegno^  chi 
nell'espressione,  chi  nelle  battaglie,  chi  nelle  tem- 
peste, chi  nell'istoria^  chi  nella  mitologia,  chi 
nel   paesaggio  ^   chi   nella    prospettiva  .    Propet- 
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zio  {i35)  eruditamente  di  alquanti  Pittori  Greci 
distinguendo  P opere,  seppe  ancor  di  loro  distin- 
guer la  maniera ,  e  l' ingegno  . 

In  Venerìs  tàbula  summam  sìbl  powt  Apelles^, 

Pairliasius  parta  vindicat  arte  locum . 
'ylrgumenta  rnagis  sunt  Mentoris  addita  formaCf 

At  Myos  exìguum  flectit  acanthus  iter. 
Phidiacus  signo  se  Juppìter  ornat  ehurno^ 

Praxiteleni  propria  vindicat  arte  lapis. 
Gloria  Lysippo  est  animosa  e^ngere  signa, 

Exactis  Calamis  se  mihi  jactat  aquis . 


à 


In  quella  guisa  dunque  che  anche  nell'anticTii- 
tà  seppero  in  diversi  generi  fiorire  i  più  celebri 
Artisti,  senza  dulibio  vediamo  essere  avvenuto 
di  coloro  ai  nostri  dì  ,  che  in  molte  e  varie  ope- 
re d'invenzione,  e  di  fatto  fiorirono.  Noi  veden- 
do così  alia  sfuggirà  i  singolari  diversi  loro  me- 
liti, dobbiamo,  tenendo  intenti  gli  sguardi  allo 
scopo  prefissoci^  additare  al  principiante  Amato- 
re la  via  di  conoscer  le  Stampe  per  certi  generi 
di  pitture.  Intanto  quelle  di  esse,  che  saranno 
dagPlntHgliatori  non  volgari  incise^  ci  sommini- 
streranno una  idea  di  certi  generi  di  pittura ,  dei 
quali  ora  trattiamo  ver.  gr. 

Nudo  . 
Michel* Angelo  Buonarroti  sfoggiava  nei  nudo; 
ed   fisprimevane    terribilmente    le  forze.    Quando 
vedremo  un  bel  nudo  con  buona  musculatura  ,  che 


(l85)  Properzio  lib.  3. 
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avrà  del  rozzo  j  e  più,  del  terribile,  che  del  cari" 
nato,  lo  diremo  di  MicheU Angelo .  Che  se  mai  la 
anrÀdette  caratteristiche  noti  si  trovassero  al  suo 
posto,  condanneremo  V Incisore ,  che  non  ha  sa- 
puto bene  imitare  questo  egregio  Artista' 

Il  Giudizio  Universale ,    ch'egli  dipinse    nella 
Cappella  Sistina  ,  nella  quale  : 

....   L^Iuimagine    pur   lui  del  dì   tremendo 
Che  fia  l'estremo  dell' urrian  destino 
N'empie  a  mirarla  il  cuord'orror,  di  gelo, 

E'  stato  inciso  da  Martino  Rota,  da  Leonar^ 
do  Gaultier ,  da  Giorgio  Mantovano .  Parrago- 
nate  insi-me  il  Giudizio  Universale  inciso  da 
Martino  Rota ,  e  da  Leonardo  GauUier  con  quel- 
lo inciso  da  Giorgio  Cliisi ,  e  con  l'altro  di  Nic- 
colò Beatricetto,  e  troverete  che  il  primo  è  meno 
caricato  :  che  il  terzo  più  partecipa  del  fare  di 
MicheTAngelo,  e  che  il  restante  è  agli  altri  infe- 
riore ,  toltone  quello  del  Bonasoni  molto  signifi- 
cante ^  e  spiritoso  .  Anche  la  creazione  delle  Ac- 
que,  del  Sole,  e  della  Luna  _,  di  Adamo  ed  Eva 
incise  da  Domenico  Gunego,  e  dal  medesimo  i  due 
putti  del  Domenichino  esistenti  in  casa  Costaguti 
incisi  l'anno  1777.  con  i  motti:  Intendit  veritas , 
et  flectit:  nell'uno,  e  nell'altro  Pulchra  veritas 
st  simplex  (a) . 

(a)  =:  Riportiamo  qui  in  succinto  alquanti  pre- 
cetti, che  lasciò  Leonardo  da  Vinci  nel  suo  Trat- 
tato della  Pittura . 

Non  siano  forzati,  né  fuor  di  proposito  i  mo- 
.timcnti  dell'uomo^    nò  si  reduplichino.    Tutti  i 
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Di  sotto  in    su'. 

Pare  che  Pitti o  Aquila  siasi  avvicinato  assai 
al  sotto  in  su,  dandoci  di  suo  bulino  in  due  fo- 
gli imperiali  la  Cupola  della  Chiesa  nuova  di  Ro- 


memhii  esprcitino  quellufizio  al  quale  furono  de- 
stinati in  una  medesima  figura.  Sft  un  iato  cre- 
sce di  carne,  l'altro  neJPazione  diminuisce:  nel 
volto  non  si  faccian  muscoli  con  aspre  defini- 
zioni, ma  i  dolci  lumi  finiscano  insensibilmente: 
secondo  la  maggiore ,  o  minor  fatica  delle  membra 
si  discopriranno,  o  nasconderanno  i  muscoli  :  quel- 
la gamba  che  sostiene  Puomo,  che  si  muove  con 
maggiore  o  minoie  velocità  ,  sarà  più  bassa  dell'al- 
tra :  la  spalla  dell'  uohìo  che  porta  il  peso  è  più 
alta  dell'altra  sen;'a  peso:  colai  che  si  muove  avrà 
il  centro  della  gravità  sopra  la  gamba  che  posa 
in  terra:  ne' due  opposti  lati  se  uno  in  azione  si 
fava  più  lungo  y  V  altro  iscorcerà  ,  quanto  quello 
al'.ungossi:  se  una  figura  posa  sopra  uno  dei  suoi 
piedi,  la  spalla  di  quel  lato  che  posa  è  sempre 
più  bassa  .  La  testa  sia  ben  situata  sopra  le  spal- 
le, il  l)usto  sopra  i  fianchi^  e  gli  uni,  e  l'alti  a 
sopra  i  piedi:  i  moti  delle  membra  dimostrino 
l'intenzione  dell'animo:  una  fignra  sottile  non 
dee  farsi  con  muscoli  di  gran  rilievo:  i  grassi 
hanno  sottili  muscoli  _,  e  non  si  scuoprono  facil- 
mente: i  muscoli  hanno  p;ros3e  le  issa:  ne  i  ^io- 
vani  i  muscoli  nou  dobbon  pronunziarsi  :  nelle 
nude  fìguie  non  si  faccian  vedere  i  muscoli  ri- 
calcati, perchè  riescono  difficili  ,  e  disgraziirti  :  Ja 
carne  sempre  piega  ed  aggrinza  dall'opposta  par- 
te ,  che  s' è  tirata  :  non  si  mescolino  insieme  quan-» 
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ma.  A  vedf^rla  vi  si  scorge  lo  stile  c!f!l  Berret- 
tini: e  meglio  dall'acqua  foite  eli  Carla  Cesi  la 
Cupola  di  S.  Andrea  della  Valle  dipinta  dal  Lan- 
franco (b)  . 

tità  di  fanciulli  con  altrettanti  vecchi^  nò  gio- 
vani con  inlanli,  nf^  donne  quando  il  fatto  non 
lo  richieda  :  gli  att«^frj5Ìarnenti  delle  iì?;ure  sieno 
sempie  a  proposito  ,  come  ver.  gr.  se  la  materia 
è  persuasiva  sifyao  persuasivi:  se  fosse  declarato- 
ria declaratori . 

Si  osserva  la  figura  irata  che  tiene  uno  per  i 
capelli  .  col  capo  storto  a  terra,  e  con  un  ginoc» 
chio  sui  costato  .• 

Un  pugnale  in  mano  con  cui  si  feri-:ca:  un 
capestro  da  se  stesso  messo  al  collo  in  atto  d' im- 
p  ccarsi  :  un  rogo  ardente  in  c^ii  voglia  hiuciar- 
si ,  o  un  precipizio  dal  quale  si  voglia  precipi- 
tare ^  danno  indi/io  della  dJr-perata  persona:  si 
stracci  i  ca'pelli ,  il  vestito^  con  i  piedi  stanti,  e 
le  gambe  alqvianto  piegate,  e  la  persona  ver- 
so terra .   ^ 

(b)  zz  II  Sig.  Baldasarrc  Orsini  direttore  dell'Ar- 
cademia  del  Disegno  di  Perugfia  nella  sua  Appen- 
dice intorno  al  metodo  del  disegnare  su  la  pro- 
spettiva  artificiale  al  Cap.  6.  scrive: 

Facilissima  cosa,  per  chi  sarà  ben' esperto  nel 
diseofno  ,  sarà  il  disegnare  queste  figure  in  iscor- 
ciò  con  apparenza  di  verità,  se  si  facciano  mo- 
delli di  cera,  ovvero  di  creta,  ordinati  insieme 
Come  porta  l'opera,  e  rimirati  nell'atto  del  di- 
spornarli  dal  giusto  proporzionato  punto  di  vi- 
sione . 
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La  dolcezza  dki  Sembianti  ,  le  Bocche 

KIDEInTT  ,    ED    IL    GIRAR    DELLE    TeSTE  . 

Noi  l'avvertimmo  altrove,  che  il  Corrfo^^io  è 
Stato  eccellente  per  simili  grazie  .  Agostino  Ca- 
racci  ha  saputo  renderle  col  suo  intaglio  in  quel 
heì  quadro  del  Correpirio  rappresentante  S.  Giro- 
lamo, la  Maddalena,  e  la  Vergine  coi  Bambino, 

Finto  non  è  ma  spira 
Il  D'ìvin  pargoletto , 

Ch'olla  P^ergìne  Madre  in  gremho  posa j 
Ahra  i  dolci  otti  .  e  mira 


Le  prime  figure  in  A,  fa  d^xopo  ,  che  mostri 
no  di  stendersi ,  col  giro  dei  composto  verso  il 
liasso  in  B,  e  che  qui  di  poi  separato,  e  sciolto 
abbia  luogo  in  distan3;a  l'episodio  composto  con 
quella  sorta  di  figure  ,  che  possono  avere  corri- 
spondenza con  il  Profagonista ,  il  quale  è  verso 
ia  sommità  in  C ,  supponendo  ^  che  il  punto  di 
veduta  debba  fuori  di  t[uesta  banda  essere  allo- 
gato ,  o  sia  circa  D  .  Deriva  li  facilità  dell'  ese- 
cuzione per  essere  il  campo  cleil'opera  per  ogn' in- 
torno arioso,  e  molto  sfog-ato. 

In  questa  sorta  tli  jsittura  si  vogliono  intro- 
durre delle  nuvole,  le  quali  fingano  di  sostenere 
le  figure,  immaginando  il  pittore,  che  lutto  sia 
cosa  celeste  ;  e  per  determinarne  il  carattere ,  che 
esprima  il  di  sotto  in  sii,  convien  disegnare  esse 
nuvole  con  il  chiaro  nella  costa  di  sopra,  met- 
tendo tutto  il  corpo  di  sotto  delle  nuvole  in  om- 
bra ;  siccome  la  natura  in  queste  vedute  ce  le 
vuol  rappresentare  .   t: 
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Con  qual  pietoso  affetto 

X"  nde  j  e  scherza  . 

£}  ben  mover  vedresti  .... 

J  hsi   membri  celesti 

3Ia  non  l'Itole  ^  o  non  osa 

{Si  lo   stringe  di  amor  tenace  laccio) 

Alla  gran  Genitrice  uscir  di    braccio  (io6)  . 

Carlo  Cesi  mostrò  le  dolcezze  dei  sembianti  ed 
il  girar  delle  teste  in  quelle  sue  sfampe;  ed  anche 
con  più  dolcezza  Mr.  Gaspar  Duchange  in  Gio- 
ve ed  lo:  intagliò  ancora  degli  Angeli  dipinti  da 
Guido  nella  Logo^ia  contigua  al  Palazzo  del  Maz- 
zarino nel  Quirinale;  e  Galgano  Cipriani  nella 
bella  Testa  del  Cristo  di  Guido,  e  nella  stampa 
del  S.  Pietro^  e  S,  Paolo.  Cornelio  Bloemart  col 
suo  bulino  espresse  le  graziose  mosse  del  Baroccio 
nella  Vergine  col  Bambino ,  S.  Hocco  ^  e  S.  Se- 
bastiano: e  il  Viiiainena  nella  deposizione  di  Cro- 
ce del  medesimo   (e). 


(e)  Scrìve  il  medesimo  Leonardo  da  Vinci  al 
Gap.  35.  =;  Grandissima  grazia  d'ombre  e  di  lu^ 
mi  s'aggiugrio  alli  visi  di  quelli,  ciré  seggono  nel- 
la parte  di  quelle  abitazioni,  che  sono  oscure^ 
che  gli  cechi  del  riguardante  vedono  la  parte 
ombrosa  di  tal  viso  essere  oscurata  dall'ombre 
della  predetta  abitazione ,  e  vedono  alla  parte 
illuminata  del  medesimo  viso  aggiunto  la  chia- 
lezza  che  vi  dà  lo  splendore  dell'aria;  per  la 
quale  aumentazione  d" ombre,  e  di  lumi  il  viso 
ha  e;ran  rilievo,  e  nella  parte  alluminata  l'om- 

Cl86)  Maria.  Gali.  Hlst. 
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La  Sa>£ LTJizzA ,  LA.  Gkazia  y 

ED    IL    OONTEWTO . 

Eccovi  Raffaello,  che  ve  1)  presenta  rìdi  suoi 
intagli  Marcantonio  Raimondi,  che  bene  imniitò 
Agostino  Caracci  in  quella  staaipa  ,  ove  presentasi 
Maria  Santife'sima  con  Gesù  Bambino ,  e  due  Che- 
rubini su  le  nuvole . 

Gran  cose  hi  p'ccìol  tempo  ci  fece 
di''  lunga  età  porre  in  obi  o  n  >n  potè. 

Niun  me^^lio  potrà  esp  imere  quei  belli  con- 
torni coli' acqua  forte  di-I  Parniigianino  medesi- 
mo j  che  intiig;liò  fra  tanti  altri  in  foglio  reale 
la  Natività  del  Signore.  La  Resurrezione,  Ja  Giu- 
ditta ad  acqua  forte  ed  a  chiaro-scuro  ,  Dioge- 
ne,  S.  Pietro^   Diana,   ed  altri  soggetti. 

L'incisore  del  Poussin  èAudian,  e  comparisce 
la  sua  esattezza  dei  contorni,  la  sveltezza,  e  la. 
grazia  nei  Sacramenti:  e  nella  morte  di  Anania, 
e  nell'Adultera.  • 

Per  conoscerne  poi  P espressione  vera,  bisogna 
avere  presente  Ester  avanti  il  ile  Assuero  che 
incise  Giovanni  Pesne ,  b'^nchè  n')n  buono,  ma 
solo  espressivo  inta;iliat<)re .  E  per  vederne  jl  co- 
lorito, bisogna  osservare  Glaudina  Boussonet  Stci- 


bre  quasi  insensibili:  e  di  questa  rappresentazio- 
ne ed  aumentazione  d'ombie,  e  di  lumi  il  viso 
acquista  assai  di  bellezza.  Intorno  le  grazie  ed  i 
movimenti  e  girar  delie  teste     187).  — 

(187)  Si  veda  il  Gap.  di   questa    seconda    parte   fol.  l6'S. 
Cap.  5.  fol.   191,  e  cap.   14.  ioi.    l5o. 
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la,  che  superiormente  a  tutti  o  nel  Calvario  Cru- 
cjfisso  Cristo ,  o  alle  sponde  del  Nilo  ritrovato 
Mosè  ;  o  nell^  altre  stampe,  ha  saputo  esprimere 
il  carattere  delle  opere  del  Poussin  (d) . 


(ri)  =:  L'uomo  si  muove  in  otto  modi^  cioè, 
all'in  SII,  air  in  giù,  da  destra ,  da  sinistra,  sten- 
dendosi per  di  là ,  venendo  per  di  qua.  j  volgen- 
dosi girando  ,  e  fermandosi  . 

Se  egli  si  fermi  con  tutto  il  corpo  su  di  un 
piede  ,  sempre  il  collo  di  quel  piede  è  sottoposto 
alla  fontanella  della  gola  .  Gli  Antichi  costuma- 
rono di  rivolgere  la  faccia  dove  era  dirizzato  il 
piede  che   piantava. 

I  moti  del  capo  sono  tali,  che  l'uomo  non 
senza  fatica  si  volta  in  alcuna  parte ,  che  non 
abbia  sempre  alcune  parti  del  corpo  sottoposte  _, 
per  le  (piali  sieno  sostenute  le  parti  superiori; 
ovvero,  che  non  distenda  tla  una  parte  alcun 
membro,  che  dalla  parte  opposta,  a  modo  di  inia 
bilancia,  non  corrisponda  un'altro  membro  al 
peso  del    primo  . 

Quando  adunque  l'uomo  distende  la  mano  so- 
stenendo alcun  peso,  ferma  l'un  piede  come  cen- 
tro della  bilancia,  e  tutta  P opposta  parte  del 
corpo  SI  getta  in  fuori  per  eguagliare  il  detto  pe- 
so ;  si  volga  egli   per  qualunque   parte  siasi . 

Stando  egli  in  jDiedi  non  può  voltare  la  testa 
più.  in  sù  di  quanto  gli  occhi  possoiio  g;uardare 
in  alto  per  linea  perpendicolare  ;  e  non  si  può 
voltare  per  fianco ,  talché  il  mento  cada  per  di" 
ritto  sul  mezzo  della  spalla  ^ 
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Il  Grakde,  il  Forte,  il  Componimjìnto ,  L'EsruES- 
sioNE,  Ili  NatuìvAle,  e  il  Goloiuto. 

Qaivi  son  F  orme  venerande  impresse 

J)i   Raffaello  ancor  ^  di   TirAano , 

J)i   TintorettOy  e  Paolo,  e  di  quei  prischi 

Che  fulminando  con  permei  sicuro. .  . .  (i38) 


Non  si  può  stando  diritto  abbassar  tanto,  che 
il  mento  non  sia  più  basso  delia  fronte,  non 
passando  la  sommità  del  petto;  e  non  sj  può  spor- 
gere per  davanti  tanto  in  inori ,  che  non  limanga 
ài  mento  alquanto   più  in  fuori  della  fronte . 

Il  corpo  non  si  pviò  torcere  alla  cintura  in  ffui- 
sa ,  che  possa  la  spalla  venire  a  piombo  sopra 
P  onibilico  ;  e  non  può  voliì;ersi  tanto  indietro 
colie  braccia ,  che  la  fontanella  della  gola  non 
resti  per  diritto  a' piedi;  né  si  può  inchinare  tan- 
to da*  lati  con  tutto  il  capo,  che  Tuna  spalla 
non  rimanga  a  perpendicolo  del  piede  che  pianta 
da  quella  banda  ove  il  corpo  pende,  e  P altra 
ganaba  non  sia  per  contrappeso  delle  parti  che 
pendono.  Di  più  non  sì  può  posare,  ne  può  in- 
chinare tanto  innanzi  col  corpo,  e  colla  testa, 
che  facendo  arco  con  tutto  il  corpo  e  gambe  ^ 
r  estremità  del  mento  non  rimanga  a  perpendi- 
colo della  pianta  de^  piedi .  La  testa  abbassandosi 
per  davanti,  non  può  portarsi  più  abbasso  delle 
ginocciiia .  Le  braccia  aperte  non  si  possono  get- 
tar tanto  indietro,  che  i  bracciali  delle  mani  pos- 
sano rimanere  più  indietro  delh^  estremità  della 
schiena;  e  non  si  possono  alzare  tanto  in  alto,  che> 

(188)  Bettinelli  Poemetto  su  la  Pittura. 
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La  Vergine  sedente,  che  abJjraccia  il  Bambino 
iìi  seno,  che  Bloemart  noi>iln»eiite  incise,  addita 
il  srande  di  Tiziano. 


il  gomito  vada  sopra  alla  sommità  della  testa;  e 
ponendo  le  mani  sopra  la  testa,  non  si  possono 
ìjjcrocicchiare  più  giù  del  bracciale  verso  il  go- 
mito. Ancora  stando  diritto,  e  stendendo  per  fian- 
co Pun  braccio  dietro  all'altro^  quello  che  segue 
non  può  passare  coli' estremità  delle  dita  la  cava 
dell'altro  b; accio;  e  che  volendo  incrocicchiare 
davanti  le  braccia  non  possa  il  gomito  passare  per 
diritto  la  fontanella  d^-lla  gola  ;  o  che  si  possano 
fra  di  loro  toccare  più  in  su  del  gomito .  Alzan- 
do in  alto  le  braccia  colle  mani  insieme  giunte  ^ 
e  gittandole  addietro  ,  non  possono  passare  il  mez- 
zo della  testa  ;  ed  un  braccio  non  si  può  mai  tor- 
cere tanto ,  che  la  palma  della  mano  possa  mo- 
strarsi più  avanti  della  spalla,  ne  il  gomito  si  può 
vedere  davanti .  Le  mani  congiunte  di  dietro  non 
possono  andare  più  in  su  della  fine  de' lombi,  se 
non  sforzatamente  ;  ne  si  può  con  il  bracciale  fer- 
ma menf  e  toccare  sotto  le  ascelle  del  proprio  brac- 
cio, né  in  tale  atto  si  possono  mostrare  le  dita 
più  in  su  della  spalla,  né  il  gomito  più  in  su 
della  testa.  Voltando  la  mano,  o  avanti  o  indietro 
Terso  il  gomito ,  non  si  può  voltar  tanto  che  si 
possa  fare  un'  angolo  al  bracciale ,  ed  alla  rascet- 
ta  ^  se  non  ottuso,  o  al  più  retto;  e  la  punta  del- 
le dita  non  può  passare  più  in  su  della  rascetta 
verso  la  piega  del  braccio ,  né  ancora  si  possono 
volgere  le  dita  tanto  addietro ,  che  la  loro  punta 
sopravanzi  il  principio  del  pettine  al  bracci»iiAe ;  né 


a^o  Notizie 

La  sampa  eli  Masson  dei  Discepoli  in  Emmaus 
dei  Tiziano  Quanto  di  più.  questo  Pittore  vales- 
se nel  suo  chiaro- scuro,  lo  accenna  Strange  nella 
Danae ^  e  nella  Venere  che  da  esso  incise. 


gettando  per  davanti  un  braccio  al  collo ,  la  ma- 
no passa  il  mezzo  del  capo  del  collo  colle  dita^ 
ovvero  che  possa  toccare  l'orecchio  dalla  sua  ban- 
da .  Se  s' innalza  un  braccio ,  tutte  le  parti  del 
corpo  che  sono  da  quel  lato  fino  al  piede  sieg no- 
no il  medesimo  moto ,  sollevandosi  dal  piano  an- 
che il  calcagno.  Quindi  anche  avviene,  che  non 
si  distende  mai  un  membro  da  una  parte  ^  che  gli 
altri  membri  non  lo  seguano  ;  ed  alP  incontro  non 
si  ritira  un  membro  ,  che  gli  altri  non  seguano 
questo  medesimo  moto. 

Fra  tutti  i  moti  delle  gambe  i  principali  sono 
questi.  Primo,  alzando  una  gamba  innanzi  per 
quanto  si  può  _,  la  punta  del  picile  non  passa  la 
cintura .  I  piedi  non  si  possono  tener  giunti  but- 
tati innanzi,  che  non  bisogni  col  resto  del  corpo 
gettarsi  tanto  indietro ,  che  non  sieno  perpendi- 
colarmente sotto  la  sommità  delle  coscie.  Stando 
r  uomo  in  piedi ,  non  può  col  calcagno  toccare  il 
di  sotto  delle  natiche,  tenendo  l' un  finocchio 
appresso  Paltro,  e  tutti  e  due,  sedendo,  o  stan- 
do in  ginocchi ,  ovvero  alzando  una  gamba  indie- 
tro j  non  possono  col  calcagno  andar  sopra  Ja 
spalla  j  ancorché  dall'altra  banda  la  testa  col  cor- 
po si  abbassasse  per  quanto  si  volesse  sostenen- 
dosi sopra  una  gamba .  E  quivi  il  collo  del  piede 
«  giustamente  a  perpendicolo  della  chiave  della 
coscia . 
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Procuratevi  la  stampa  ad  acqua  forte  di  Car- 
lo iMaiatta ,  che  intagliò  la  Samaritana  di  Anni* 
kiie  Garacici. 


Alzando  in  su  il  ginocchio ,  e  chinando   verso  * 
di  esso  il  cupo^   in  tutti  gli   atti   si   tocca  la  hoc* 
ca,   o  al  più  il   naso.    U   piede    non   si   può    tirare 
in  su  tanto  che  siunpa  ali'omhilico.    Le    *iamb© 
incrocicchiate  non  possono  lasciare  maggiore   spa- 
zio tra  l'un    piede  e   l'altro^  di   quanto  è  lun^a 
una  gamba;  ed  allargandosi  per  profilo,  non  pos- 
sono mostiure  tanto  spazio,,  per  quanto  è   lunga 
la  figura.  In  faccia^  la  gamba  che  posa  non  può 
passare  col  ginocchio  la  gamba  che   se  le   getta  a 
traverso  y  o   per  davanti  ^  o    per  di   dietro  ;    ed    il 
piede  in    tal' effetto  non    può  essere,  più    lontano 
da  quello  che    posa,  per  quanto  è  dal  disotto  del 
ginocchio  al  collo  del  piede  .    Facendosi  il  passo 
in   faccia    con    una    gamba    innanzi  ,    e  coli'  altra 
indietro  ^    lo  spazio  del    passo  è  della    lunghezza 
delJa Sgamba;   inchinando    però  il  corpo  in    giù, 
per  diritto  dove  il  ginocchio  non  passa  di  dietro 
più  che  mezzo  ginocchio  quella  davtmti  dalia  ban- 
da esteriore.   Il  pettine  del    piede    non    può  vol- 
tarsi tanto  in  su  verso  la  gamba ,  che  faccia  nel 
collo  un'angolo    acuto,  ma  al  più  lo  farà  retto; 
e  non  si  può  voltare  tanto  in  giù  colle  dita,  che 
faccia  linea  diritta  colla  gamba  davanti ,    perchè 
sempre  al    collo    resta    un'angolo    ottuso.    Nò  la 
gamba ,  né  il  piede  possono  voltarsi   più  di  quan- 
to mostra  il  profilo  in  faccia,  di  modo  che  Puna 
punta  del  ginocchio  tocchi  l'altra^  ovvero  le  cai» 


fi'^2,  Notizie 

La  nascita  di  Pirro  ,  che  incise  Bartolozzi  da  A  Re- 
atino Caraccio  e  dai  medeàmo  PAdultera,  e  la 
Lelia  Crocifissione  del  Tixitoretto  ,  dal  suddetto 
Agostino  Caracci  incisa . 

IwVElNrZIONE    E    VASTO    MODO    d' IsTOBIARE  . 

Le  nozze  di  Cana  del  Tintoretto  incise  da  Gio- 
Tanni  Volpato. 

Gabriel  Dupuis  nell'Adorazione  dei  Magi  che 
incise  da  Paolo  Veronese . 

La  resurrezione  di  Lazzaro  incisa  da  Bol- 
"wert .  L'Assunzione  di  Maria  Santissima  incisa 
da   A.    Massou    oltre    all'  invenzione  j    e    modo 


cagna  nella  parfe  di  dietro .  Posando  una  gam- 
La  j  V  altra  non  la  può  gettare  davanti  il  piede 
tanto  ^  quanto  è  lo  spazio  d'un  piede;  ma  con 
rischio  dalle  bande  ,  e  di  dietro  quanto  è  un  pie- 
de e  mezzo,  e  non  più.  La  parte  superiore  del 
ginocchio  non  pu  )  gire  più  abbasso  delia  infe- 
riore di  quella  della  jj:amba  che  posa. 

Questi  adunque  sono  i  moti ,  i  quali  tanto  im- 
portano nella  bilancia  d.l  corpo  umano  per  do- 
versi esprimere  dal  Pittore.  Si  dee  però  conside- 
rare ^  che  questi  moti  vanno  a  variarsi  secondo  le 
qualità  de'corpi;  perchè  nel  corpo  grasso  e  gros- 
so ,  proporzionato  e  beilo ,  non  è  possibile  che  si 
giunga  colle  membra  a  moti  estremi;  ed  all'in- 
contro in  un  corpo  magro ^  sproporzionati),  e  lun- 
go di  membra ,  si  farà  maggior  sforzo  in  alcuni 
woti ,  anche  trapassando  i  già  detti  := . 
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d'istoriare    è  anche  un    Jiellissimo    pezzo  dell' in- 
taglio in  rame  (e) . 

Paes\ggio_,  siti  ben  sìttroyati,  L4  Degha- 
dvzione^  il  batter  delle  foglie  . 

Boydeil  si  espresse  ottimamente  nel  ritrovamen- 
to <\i  Ciro  di  Bernardo  Castiolione  ;  e  vedesi  con 
piacere  un  paesag<i;io  del  Parmigianino ,  ch'egli 
stesjio  incise  ad  acqua  fotte , 

Incise  con  somaia  maestria,  ed  accordo  un  pae- 
saggio di  Claudio  Lorenese  il  Voolf.  E"  anche  J)el- 
lo  il  paesaggio  del  medesimo  Claudio ,  che  vide 
nella  Galleria  del  palazzo  Colonna  di  Roma  ,  ed 
incise  il  Volpato.  L'età  dell'Oro,  la  Cattura  di 


(e)  Quelle  figure  nelle  istorie  saranno  di  mag-» 
gior  rilievo^  che  si  fingeranno  esser  più.  vicine 
all'occhio.  Si  facciano  nelle  istorie  uomini  di  va- 
rie stature^  carnagioni^  complessioni  ec.  :  giova- 
ni, vecchj,  fanciulli,  donne  diverse  anch'elle,  ed 
abbiano  diverse  e  confacienti  espressioni,  e  mo- 
vimenti; si  esaminino  in  varj  atti,  e  Ì!i  varj  aspet- 
ti ^  ma  sempre  si  mantenga  l'unità.  Si  faccia  il 
possibile  che  diverse  siano  nelle  storie  P  arie  dei 
volti ,  poiché  questo  è  un  dift^tto  assai  notabile  . 
Nella  natura  deg^P  individui  vediamo  regnare  una 
continua  dissimiglianza:  s'abbia  sempre  presente 
la  natura  ,  ed  il  conversare ,  che  fimno  e:li  nomi- 
ni fra  loro  ^  e  specialmente ,  quando  in  qual- 
che moltitudine  si  trovino  ^  sia  in  città  ^  sia  in 
campagna  ^  sia  domestica  . 

Tom,  IV.  ji8 
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Cristo  nel  Getsemani;  e  generalmente  le  stampe 
tutte  di  Niccolò  Ir  Bruyn  presentano  assai  bene 
delle  frappe^  e  del  batter  delle  foglie  (£) . 


(f)  Il  tronco  dell'  albero  sia  bello  ^  con  scor- 
ze ^  nodi ,  muscosità ,  e  ramificlii  secondo  la  na* 
tura ,  non  secondo  la  maniera  .  E  la  natura  istes- 
sa  ci  dimostra  doversi  trattare  in  altra  guisa 
quegli  alberi  clie  vegetano  nei  luoghi  paludosi 
i  quali  hanno  i  rami  subito  che  spuntano  dal- 
la terra  ,  da^Ii  altri  che  crescono  in  terreni 
asciutti^  alpestri  ec.  Le  frappe  _,  che  sono  i  ra- 
muscoli  forniti  di  frondi ,  si  muovano,  e  si  portino 
sempre  ad  un  verso  ^  e  fauciauo  ombra  le  une 
alle  altre  secondo  il  punto  della  luce^  che  variar 
può  accidentalmente,  se  diverso  e  vario  sia  il  di- 
battimento dell'aria.  Le  frondi  sien  belle,  leggie- 
re^ naturali,  corrispondenti  alla  qualità  dell'al- 
bero .  Nei  paesaggi  gli  alberi  sieno  mezzi  illu- 
minati e  mezzi  ombrati  ;  e  meglio  potrà  riescire  il 
paesaggio ,  se  si  finga  il  Sole  fra  le  nuvole ,  o  su 
la  sera  al  tramontare^  quando  l'aria  è  più  dol- 
ce ^  e  più.  unita  . 

JLe  Roccìe . 

Sieno  facili,  grandiose,  certe,  e  seguitino  il  fa* 
re  rettilineo.  Elle  debbon  recare  alPopera  un'ag* 
gradevole  grandiosità. 

Ombre  dei  Ponti  sull'acque. 

L'acqua  torbida  non  is pecchia,  ma  solo  riceve 
l'ombra:  P acqua  chiara  specchia  Paria  sotto  i 
ponti  j    dove   dee  esàcre  F  ombra  dei    paedesimi;, 
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Il  Gentile,  il  Tekt-Ko  ,   il  Vero,  l'Amenc». 
Del    Domenichino ,    die    col    suo    vero    merito 
ha  superato  ^invidia  ^  ed  lia  confuso  per  sempre 


Cajnpo . 

Il  campo ^  che  circonda  le  figure ,  dee  esser  jnù 
oscuro,  die  la  parte  illuminata  d^ esse  figure  ^  e 
più  chiaro  che  la  parte  onihrosa . 
Pioggia  . 

Le  gocce  delP  acqua  ^  che  infra  l'aria  cadono, 
la  oscurano^  prendendo  dal  lato  del  Sole  la  luce, 
e  dalP  altro  1'  ombra .  Gli  oggetti ,  che  saranno 
di  là  dalla  pioggia  ,  saranno  confusi  più,  e  meno 
in  proporzione  della  distanza .  Quanto  più  sarà 
ombrosa  la  pioggia ,  tanto  più  saran  visibili  gli 
Cggetti . 

Vento . 

Quei    rami  degli    alberi  piegati  da  un  lato,    e 

dalPistesso    lato  d'onde    viene  il  vento  le    foglie 

rovesciate  :  l' aria  mista  con  una  tenuissima   pol- 

Ttcre  che  pare  in  giri  accolta ,    vento    significano . 

Polvere . 

La  polvere  quanto  più  s' inalza ,  e  più  è  chia- 
ia_,  e  viceversa.  Le  ruote  dei  carri ^    gli  animali 
che  corrono  o  camminano  ,  un  esercito  in  marcia^ 
o-  in  battaglia  sollevano  la  polvere . 
Fumo . 

Quante  sono  le  qualità  di  robe  combustibili  ^ 
tanti  sono  i  diversi  colori  del  fumo .  Gli  of^Tetti , 
che  si  vedono  in  mezzo  o  di  là  dal  fumo^  sono 
sempre  confusi,  e  viemaggiormente  si  vedon  così 
guanto  si  avvicinano  alle  basi  del  fumo  .    Segue 
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i  vili  suoi  nemici ,  si  hanno  dello  opero  incjsfj  da 
Audran,  Poilly ,  Afjui'a  ;  e  da  Frey  il  S.  Girola- 
mo della  Carità . 


egli  la  direzione  del  vento  ;  e  se  questo  sarà  im- 
petuoso ,  facilmente  dispeidesi,  e  si  dilegua. 
Nebbia  . 

Tra  il  fumo  e  la  nebbia  pa"?sa  una  qualche 
differenza,  poiché  quella  si  estende  e  cuoprc  la  su- 
perficie :  quello  verticalni'^nte  ascende  :  la  nebbia 
si  vede  egualmente  disrendere  :  il  fumo  è  più 
chiaro  nel  mezzo,  prendo  più  corpo,  e  colore 
verso  gii  estremi . 

Edìfizj  veduti  nella  nebbi  a . 

Gli  oggetti  veduti  nella  nebbia  si  dimostrano 
maggiori  assai ,  che  la  loro  vera  grandezza  :  e 
quanto  più  saranno  gli  edifizj  lontani  dalla  terra, 
più  saranno  confusi:  e  se  o  sul  mattino^  o  su  la 
sera  in  fra  la  nebbia  compariscano^  quelle  loro 
parti  saranno  visibili,  che  '\  Sole  avrà  illuminate. 
Nuvole . 

Un  vapore  condensato  sospeso  nell'atmosfera 
constituisce  la  nuvola.  E^  dunque  necessario  che 
sappia  PArtista  conciliare  col  leggero,  il  trasparen- 
te a  taglio  grandioso .  I  dintorni  si  mostrino  ap- 
pena, nella  parte  del  lume  nella  parte  opposta 
in  sfumato.  Sieno  in  foo<ria  di  strisce,  non  trine 
ne  piccole  o  secche,  ma  pingui,  ed  irrep^olari  oriz- 
zontalmente poste,  che  si  mostrino  fluide,  facili 
ed  ajj^ili  a  trasporto,  odi  maniera  composte^  che 
pos.-ano  riflettere  e  la  luce,  ed  a  tempo  coprirla. 
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Dinna  ,  clie  torna  dalla  Caccia  ^    e  clie  dà  alle 

f-.uf^  Ninto  una  bella  festa  incisa  da  Raffaello  Mor- 

f>h.en  . 

h  •11 

Wheatlay  ci  ha  dato  una  smgolar  jirova  in 
oranito  di  gentile,  di  vero,  di  tenero,  e  di  ame- 
no nella  bella  stampa  tlelle  tre  Giardiniere.  Che 
co?a  degna  ! 

Il  S.  Francesco  ^  esistente  nella  Galleria  Zam- 
beccari  inciso  dal  llosaspina ,  è  un  vero  capo 
d'opera  . 


Si  sFuaiza  il  troppo  denso  ^    e  quello  studiato  so- 
verchio rotondo  . 

Onde . 
lì  mare  ora  è  tranquillo,  ora  è  in  maretta, 
ora  ò  furioso  ;  e  per  corisog:uen?;a  più  torbide  e 
spumanti  nel  furioso,  mevi  torbide  nella  maret- 
ta ^  azzurre  nella  cabna  son  l'onde,  ed  a  secon- 
da di  questi  stati  debbon  trattarsi  i  suoi  ondeg- 
•giaaienti .  I  fiumi  scorrono  portundo  limpide  le 
acque,  ma  nell'escescenze  son  più  torbe  ed  ir- 
regolari, saltuatorie  nelle  loro  escrescenze.  Stagna- 
no le  acqui,  ma  sovente  mantengono  un  circolare 
ondeogiaau>nto  communioato  loro  dal  vento,  verso 
il  lido.  Le  frappe  _,  le  alghe  i  tronchi^  gli  uomi- 
ni, odi  animali  facilaiente  vi  si  riflettono.  Ricor- 
dati ,  scrive  Leonardo  da  Vinci,  che  da  te  non  sarà 
veduto  il  color  dell'acqua  estere  altrlniente  ,  e  oscu- 
ro ,  di  che  sìa  la  chiarezza,  o  oscurità  del  si,to 
'dwe  tu  sei ,  ins  eme  misto  col  colare  dells  altre 
c-nse  j  che  sono  dopo  (« . 
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Animali . 

Le  cacce  del  Tempesta  sono  molto  a  proposi- 
to per  iiistruire  su  ia.  naturalezza  d'inciilere  gli 
animali;  ed  il  medesimo  si  osserva  nel  S.  Eusrarhio 
d^Alhetto  Durerò^  come  vedemmo  altrove. 

Il  Figliuol  Prodigo  in  ginocchio,  al  quale  stan- 
no intorno  molti  animali,  dipinto  da  Salvator  Ro- 
ga^ ed  inciso  da  Ravenet . 

Fiori  certamente  col  suo  bulino  Niccolò  Ber- 
gheni  ritraendo  al  vivo  gli  animali  in  molte  stam- 
pe, delle  quali  se  ne  contano  fino  a  cinquanta- 
sei pezzi  fra  grandi  e  piccoli  .  Ovunque  sjoira  la 
naturalezza;  ma  ne' sei  pezzi  piccoli^  che  sono  ra« 
litsimi ,  si  presentano  differenti  teste  di  buoi,  di 
cavalli ,  e  di  arieti ,  e  vi  si  legge  :  Eerghem  fec, 
N.  Visscher  edidit  cum  Priv. 

Di  Wan-dyck  il  bellissimo  Cavallo  inciso  da 
Morghen  . 

Da  Castiglione^  il  Dio  Paue^  clie  insegna  a 
suonare  il  flauto    ad  Apollo  (g)  . 

(g)  Cavalli  y  ed  nitri  animali . 

ISfell'ejfigìare  i  Cavalli  non  sono  stati  certa" 
mente  gli  u4ntichi  superati  dai  moderni  ,  checche 
pretenda  du  JBos ,  fondandosi  sulV  essere  i  Ca- 
valli degl'Inglesi  più  belli  dei  Greci ,  e  degl'Ita- 
liani (l'òg) .  Scelta  perciò  la  forma  del  Cavallo, 
che  sia  bella,  dobbiamo  avvertire,  che  abbia  il 
suo  moto  naturale . 

Intorno  la  qual  cosa  alcuni  credono  che  deb- 
bano alzare  contemporaneamente  i  due  piedi  da 
un  lato  ,    come  osservavasi    nei  Cavalli  di  Vene- 

(189)  "Winkelman  Storia  delle  Arti  del  Disegno  press* 
gli  Antichi  Tom.  2.  lib.  5.  cap.  0, 


DizGii^  In  tagliatori  '.  ^79- 

Battaciie  . 
Gerardo  Audran  solo  vi  rajìpresenta  lo  spirito 
di  Carlo  le  Bruii  nello  sue  bnttao-Jin  di  Alessan- 
dro ^  dipinte  nelle  Gallerie  del  Re  di  l'Vancia, 
che  egregiamente  intagliò .  Sono  degne  le  batta- 
glie di  Carlo  V.  che  francamente  incise  Martini^ 
Hemskerck,  e  quelle  di  Antonio  Tempesta^  di 
cui  leggesi  (190)  . 

Chi  non  sa  come  in  vero 

Possa  dallo  spavento  uscir  diletto , 

£  l'orrore  esser  beilo , 

JVTìri  qui  di  pennello 

bellicoso ,  e  guerriero 

Mirahil  magistero  ; 

Della  guerra  sanguigna  il  crudo  aspetto  ^ 


zìa ,  nel  Cavallo  di  Castore  ^  e  Polluce  nel  Cam- 
pidoiilio,  e  in  quelli  di  Nonio  Balbo,  e  di  suo 
figlio  a  Portici .  Son  altri  di  parere ,  che  si  muo- 
vano i  piedi  per  diagonalo  _,  alzando,  cioè  con- 
temporaiieamente  il  piede  destro  dinfinzi,  e  il  si- 
nistro di  dietro^  e  viceversa;  il  che  sembra  che 
meglio  si  accordi  con  le  osservazioni  ,  o  con  le 
Ae2p:i  del  moto.  Cosi,  se2;uita  a  dire  il  suddetto 
Autore  j  muovonsi  il  Cavallo  di  Marc^'Aurelio ,  i 
quattro  Cavalli  del  suo  cocchio  in  un  basso  ri- 
lievo ^  e  quelli,  che  stanno  sull'arco  di  Tito .' Su 
gli  altri  suoi  moti  vedasi  il  Trattato  della  Pit- 
tura di  Leonardo  da  Vinci  Tom.  a.  Supplemen- 
to  IV.  fol.  3o5. 

(190)  Marino  Galletla  FavoU. 
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Vedrà  nel  fiero  Oij^getto 
(  Miracolo  d'artefice  sagace  ) 
Ira  che  alletta ,  e  crudeltà  che  piace  (M . 


(Il)  Può  anche  giovare  moltissimo  al  principiante 
Amatore,  ed  al  novizio  Incisore  leggere   per  esce- 
so  quante    su  di    ciò    ne    scrisse    il    prelodato    da 
Vinci.  Farai  prima,  dice  egli  (igi),  il  fumo  dell'ar- 
tiglieria niisoliiato  infra  l'aria  insieme  con  la   pol- 
vere mossa  dal  movimento  de' cavalli  de' combat- 
titori ^  la  qua!  mistione   userai  così:   La   polvere _, 
percirè  è  cosa    terrestre^    e  ponderosa,    e    benché 
per  la  sua  sottili  fa   facilmente  si  levi ,    e  mescoli 
infra    l'aria  ^    nientedimeno    volentieri    ritorna  a 
l>asso,    ed  il    suo    sommo    montare  è    fat.o    dalla 
parte   più  sottile  .   Adunque  d  meno  sia  veduta  ^ 
e  parrà  quasi  del  color  dell  aria  .    il  fumo  ^  che 
si  mischia  infra   Paria  polverata  ,  quando  poi  s'al- 
za a  certa  altezza  ^    parerà  oscure  nuvole ,  e  ve- 
drassi  nella  sommità  più  espeditamente  A  funio^ 
che  la  polvere,  ed   il  fumo  penderà  in  colore  al- 
quanto azzurro ,  e  la  polvere   terrà  il  suo  colore . 
Dalla   parte  che  viene  il  lume    parrà  questa  mi- 
stione diaria,  fumo,  e  polvere,  molto  più  lucida 
che  dalla  opposita   parte.   Li  comhatteati  quanto, 
più  siano  infra  detta  turbolenza^    tanto   meno  si 
vedranno,    e  meno  differenza    sarà  dai    loro  lumi 
alle    loro  ombre.    Farai    rosseggiare  i    visi  _,    e   le 
jiersone^  e  l'ara,  egli  archibugieri  insieme  eoa 
quelli^  che  vi  sono  vicini.  E  detto  rossore  quan- 
to più  si  parte  dalla  sua  cagione ^  più  si  perda, 
(ipi)  Loco  citar. 
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Ritratti  . 
I  Lei  ritratti  son  sempre    opera  dei  più  brav! 
'Artisti .    Ilari  eran  presso  gli  anticlii  ;    e  Lala  di 


e  le  figure  j,  clxe  san)  infra  te,  ed  il  lume,  essen- 
do lontane  ,  paratmo  oscure  in  campo  chiaro ,  e 
le  lor  p;amb3  quanto  più  s' appresseranno  alla 
terra,  meno  siano  ve  Iute;  percliè  la  jjolverc  vi  è 
più  grossa,  e  spessa.  E  se  farai  cavalli  correnti 
fuoii  della  turba  ^  fu  gli  nuvoletti  di  polvere  di- 
stanti l'uno  dall'altro,  quanto  può  esser  l'in- 
tervallo de'salti  fatti  dal  cavallo;  e  quel  nuvolo, 
che  è  più  lontano  dal  detto  cavallo,  meno  si  ve- 
da, anzi  sia  alto,  sparso,  e  raro  ed  il  più  presso 
sia  il  più  evidente  ,  e  minore,  e  più  denso  .  L'aria 
sia  jiiena  di  saettume  in  diverse  re!j,ioni:  chi  mon- 
ti j,  chi  scenda,  quel  sia  per  linea  piana:  e  le 
pallottole  dogli  sooppottifti'i  siano  accompagnato 
d'alquanto  fumo  dietro  di  lor  corsi,  e  le  prime 
figure  farai  polverose  ne'  capelli  ,  e  ciglia ,  e  al- 
tri luoghi  atti  a  sostener  la  polvere  .  Farai  i  vin- 
citori correnti  con  i  capelli,  e  altre  cose  leggiere 
sparse  al  vento ,  con  le  ciiilia  basse ,  e  caccino 
contrari  membri  innanzi,  cioè  se  manderanno  in- 
nanzi il  pie  tle-tro ,  che  il  braccio  manco  ancor 
esso  venga  innanzi,  e  se  farai  alcun  caduto,  fa- 
rai il  segno  dello  sdrucciolare  su  per  la  polvere 
condotto  in  sanguinoso  fan^o  ;  ed  intorno  alla 
mediocre  liquidezza  della  terra  farai  vedere  stam- 
pate le  pedate;  degli  uomini,  e  de' cavalli,  cho 
sono  passati  .  Farai  alcuni  cavalli  strascinar  mor- 
to li  suo  signore,  e  di  dietro  a  quello  lascia  per 
la  Dolvere,  e  fango  il  segno  dello  strascicato  coi;- 
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Cizico,  ed  Apelle  sono  i  rammentati  ne]P  anti- 
chità.  Raffaello  e  Tiziano  sono  i  famosi  ritrat- 
tisti   dopo    il    risorgimento    dell'arte.    Wan-dyck 


pò .  Farai  li  vinti ,  e  battuti  pallidi  ■,  con  le  ci- 
glia altc^  e  la  loro  conjunzione,  e  carne,  che 
resta  sopra  di  loro,  sia  abbondante  di  dolenti 
crespe .  Le  fauci  del  naso  siano  con  alquante 
grinze  partite  in  arco  dalle  narici  _,  e  terminate 
nel  principio  deiroccliio  .  Le  narici  alte ,  cagione 
di  dette  pieghe  ^  e  i"  arcate  labbra  scuoprano  i 
denti  di  sopra  .  1  denti  spartiti  in  modo  di  gri- 
dare con  lamento  ,  Una  delle  mani  faccia  scudo 
alìi  paurosi  occhi ,  voltando  il  di  dentro  verso  il 
nimico,  l'altra  stia  a  terra  a  sostenere  il  ferito 
busto .  Altri  farai  gridanti  con  la  bocca  sbarrata , 
e  fuggenti  ;  farai  molte  sorte  d^armi  infra  i  piedi 
de' combattitori ,  come  scudi  rotti  _,  lance,  spade  ^ 
ed  altre  simili  cose .  Farai  uomini  morti ,  alcuni 
ricoperti  mezzi  dalla  polvere  ,  ed  altri  tutti .  La 
polvere  che  si  mescola  con  l' uscito  sangue  con- 
vertirsi in  rosso  fango,  e  vedere  il  sangue  del 
suo  colore  correre  con  torto  corso  dal  corpo  alia 
'polvere  •  Altri  morendo  strignere  i  denti ,  stra- 
volgere gli  occhi,  strigner  le  pugna  alla  persona  , 
e  le  gambe  storte .  Potrebbesi  vedere  alcun  di- 
sarmato y  ed  abbattuto  dal  nemico ,  volgersi  a  det- 
to nemico  con  morsi ,  e  grafH ,  e  far  crudele  ed 
aspra  vendetta  .  Potriasi  vedere  alcun  cavallo  vo- 
to^ e  leggiero  correre  con  i  crini  sparsi  al  vento 
fra  i  nemici ,  con  i  piedi  far  molto  danno ,  e  ve- 
dersi alcuno  stroppiato  cadere  in  terra  ^  farsi  co- 
perchio  col   suo   scudo,   ed  il    nemico   piegato  «t 
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apertamente  manifesfa  il  suo  vero  stile  nei  ritrat- 
ti ,  che  incise  Roberto  Van-Voeerst .  Oiiservatelo 
anche  nei  ritratti  d'  Inigo  Jones  del  Conte  di 
Prem])rock  . 

Chamhars  incise  da  Wan-dyck  la  seconda  mo- 
glie di  .Rubens  _,  pezzo  assai  bello.  Degni  sono 
di  stima  i  ritratti  incisi  da  Wischer  (i) . 


Sbasso  far  forza  di  dargli  morte .  Potrebbonsi  ve- 
dere molti  uomini  caduti  in  un  gruppo  sotto  un 
cavallo  morto .  Vedransi  alcuni  vincitori  lasciare 
il  combattere^  ed  uscire  dalla  moltitudine ^  net- 
tandosi con  le  mani  gli  occhi ,  e  le  guancie  co- 
perte di  fang©  fatto  dal  lacrimar  degli  occhi  per 
causa  della  polvere .  Vedi  ansi  le  squadre  del  soc- 
corso star  pjene  di  speranza,  e  di  sospetto,  con 
le  ciglia  aguzze ,  facendo  a  quelle  ombra  con  le 
mani,  e  riguardare  infra  la  folta  ^  ed  oscura  ca- 
ligine, e  state  attente  al  comandamento  del  Ca- 
pitano .  Si  può  far  ancora  il  Capitano  col  basto- 
ne levato  y  corrente  j  ed  in  verso  al  suo  corso  mo- 
strare a  quelli  la  parte  dov'è  di  loro  bisogno. 
E  alcun  fiume  ^  dentrovi  cavalli  correnti ,  riem- 
piendo la  circostante  acqua  di  turbolenza  d'onde , 
di  spuma  ^  e  d'acqua  con  forza  saltante  inverso 
l'aria ,  e  tra  le  gambe ,  e  corpi  de'cavalli .  E  non 
far  nessun  luogo  piano  _,  dove  non  sieno  le  pe- 
date ripiene  di  sangue. 

(i)  Invenzione  ben  osservata  si  può  chiamar 
quella  di  Michelangelo  nella  bellissima  figura  da 
lui  per  la  notte  fìnta;  perciocché  oltre  al  farla 
an  atto  di  dormire  ^  le  fece  la  Luna  in  fronte  ^ 
P  l'uccello  notturno  a'piedij  cose,  che  diniostran(j 
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Bei.  modo  i/istohiakk  e  fake  i.e  PirxHE  . 
Carlo    Cesi    nella    Cupola    di    S.   Anrlrea    della 
VaJle  dipinta  dal  Lanfranco:  ed  egli  stesso  mag- 


ia notte,  sebbene  altrimenti  la  dipinsero  gli  an- 
tichi; ronciosiacliè  la  fingessero  una  donna  con 
due  grandi  ali  nere  con  gliiilanda  di  papaveri 
in  capo,   e  con   manto  pieno  di  stelle  intorno. 

Le  figure  di  qualunque  corpo  si  constrin- 
gono  a  pigliar  quel  lume  nel  quale  tu  fingi  es- 
sere esse  figure:  cioè  se  fu  fingi  tali  figure  in 
campagna,  elle  son  cinte  di  gran  sommità  di  lu- 
me^ non  vi  essendo  il  sole  scoperto  ;  e  se  il  sole 
vede  dette  figure  _,  le  sue  ombre  saranno  incito 
oscure,  rispetto  alle  parti  alluminate^  e  sararmo 
ombre  di  termini  espediti  _,  così  le  primitive,  co- 
me le  derivative,  e  tali  ombre  saranno  poco  com- 
pagne de' lumi,  perchè  da  tal  lato  allumina  i'az- 
2;urro  dell'aria,  e  tinge  di  se  quella  parte  ch'el- 
la vede;  e  questo  assai  si  manifesta  nelle  còse 
bianche:  e  quella  parte  ch^è  alluminata  dal  so- 
le, si  dimostra  partecipare  del  colore  del  solale 
questo  vedrai  molto  speditamente,  quando  il  vsoje 
cala  all'occidente  j,  infra  i  rossori  de' nuvoli  ,  sic- 
ché essi  nuvoli  si  tingono  del  colore  che  allumi» 
na  :  il  qual  rossore  da' nuvoli,  insieme  col  rosso- 
re del  sole ,  fa  rosseojigiare  ciò  che  pijj^lia  lume 
da  loro:  e  la  parte  de' corpi,  che  non  ved»?  esso 
rossore,  resta  del  color  deiParia;  e  chi  vede  tai 
corpi j  giudica,  che  sismo  di  due  colori;  e  da 
questo  tu  non  puoi  fuggire,  ciie  mostrato  la  cau- 
sa di  tali  ombre,  e  lumi,  tu  non  le  faci  parte- 
cipanti delle  predette  cause  ^  se  non  l'operazione 
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glormente ,  in  quegli  esploratori  ^  mandati  da* 
Mosè  nella  Terra  Promessa,  e  più  nei  Trionfo  di 
un  Imperatore  Romano,  che  credesi  Tito  inciso 
dal  medesimo . 

Scrivi  nell'opra  tua  saggio  Pittore  ^ 

Da  sevie  dì  virtù  germoglia  onore  (icja). 


tna  è  vana,  e  falsa.  E  se  la  tua  figura  è  in  ca- 
sa oscura ,  e  tu  la  vegga  di  inora  ;  quesfa  tal 
figura  avrà  l^ombre  sfumate ,  stando  tu  per  la 
linea  del  lume^  e  quella  tal  figura  avrà  grazia, 
e  farà  onore  al  suo  imitatore  ^  per  esser  lei  di 
gran  rilievo  ,  e  l'ombre  dolci ,  e  sfujnose ,  e  mas- 
simo in  quella  parte  dove  manco  vedi  PosciirJtà 
dell'abitazione,  imperocché  quivi  sono  l'ombre 
quasi  insensibili  _,  e  la  cagione  sarà  detta  al  suo 
luogo  (193) . 

!1  lume  tagliato  dall'ombre  con  troppa  evi- 
denza è  sommamente  biasimato  ,  onde  per  fuggir 
tale  inconveniente,  se  farai  li  corpi  in  campa- 
gna aperta ,  farai  le  figure  non  alluminate  dal 
sole,  ma  fingi  alcuna  quantità  di  nebbia  ^  o  nu- 
voli trasparenti ,  essere  interpositi  infra  l'obietto 
e  il  sole  ^  onde  non  essendo  la  figura  dal  sole 
espedita ^  non  saranno  espediti  i  termini  dell'om- 
bre con  quelle  de'  lumi . 

Quando  ritrarrai  gP  ignudi ,  fa  sempre  li  ri- 
tragghi  interi ,  e  poi  finisci  quel  membro ,  che  ti 
par  migliore^  e  quello  con  l'altre  membra  metti 
in  pratica,  altrimenti  faresti  uso  di  non  appic- 
car mai    bene    le    membra   insieme  :    e  non  usap 

(192)  Marino  loc  cJr. 
(ipS)  Vinci  loco  cicat. 
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I    EKLLISSIMI    PORTAMENTI      DEGLI    AeITI  : 

Andrea  del  Sarto.  La  Mafloiina  detta  del  Sac- 
co incisa  dal  Bartolozzi.  (Vedasi  a  questo  pro- 
posito ciò  che  scrivemmo  Parte  a.  Cap.  5.  fogl.  i5o. 

GArniccj.  | 

Salvator  Rosa  nelle  sue  quattro  stampe  vera-  ' 
mente  degne  e  pe '1  capriccio,  e  per  la  compo- 
sizione. Sono  stimabili  le  bizzarrie  del  Callot  ^  e 
particolarmente  nella  fiera  dell' Impruneta  ;  e  di 
Stefanino  della  Bella  nel  Ponte  nuovo  di  Pa- 
rigi ec. 

L'antico,  l-'ArtiF'Zioso  ^    ed  il  Disegno. 
Il  Presepio  _,    che  Gerardo    Fontana    incise    da 
Polidoro  con  P  adorazione  dei  Pastori  :    ed  i  due 
Soldati  ,    che    ascoltano    un    Senatore    sedente    di 
Gioririo  Mantovano  . 


mai  far  la  testa  volta  dove  è  il  petto ,  ne  il  brac- 
cio andare  come  la  gamba  :  e  se  la  testa  si  volta 
alla  spalla  destra^  fa  le  sue  parti  più  basse  dal 
lato  sinistro,  che  dall'altro;  e  se  fai  il  petto  in 
fuori,  fa  che  voltandosi  la  testa  sul  lato  sinistro, 
le  parti  del  lato  destro  siano  più  alte  che  le  si- 
nistre (194). 

Colui  che  ritrae  di  rilievo  ;,  si  deve  acconciare 
in  modo  tale^  che  Pocchio  della  figura  ritratta 
feia  al  pari  di  colui  che  ritrae  {19 Ci), 

(194)  Vinci  loco  citat. 
(196;  Vinci  loco  citat. 
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Santi  Bartoli  si  dimostrò  intenclentissìmo  ài 
questo,  allorché  incise  in  otto  mezzi  foali  reali 
]a  bella  pittura  rli  Giulio  Romano,  rappresentan- 
te Giove  che  fulmina  i  Giganti  con  le  altre  Dei- 
tà ,  esistente  nel  Palazzo  Ducale  di  Mantova  .  Gior- 
gio Mantovano  in  Amore  e  Psiche  sopra  '1  letto 
con  Amoretti,  ohe  I'  incoronano:  e  Diana  Man- 
tovana nella  Stampa  delle  due  Donne  peregri- 
nanti ,  che  portano  sacchi .  Tutto  di  Giulio  Ro- 
mano .  E  la  Tavola  delPAltar  maggiore  dell'Ani- 
ma incisa  da  Michele  Lucchese  non  vi  dimostra 
tutto  P artificioso!  Era  ben  degno  questo  Pittore 
di  meritar  P  elogio  che  gli  fu  apposto . 


Romanus  morìens  secum  tres  Julius  arteìs 
Ahòtulit  [haud  mirum) ,  quatuor ,  unus  erat  : 


La  grax  Macchia  . 

L'Aurora  dipinta  dal  Guercino  nella  Villa  Lu- 
dovisi  ed  incisa  dal  Volpato  :  e  dal  medesimo  il 
giorno  e  la  notte:  S.  Pietro,  e  S.  Paolo  incisi 
dal  Bartolozzi . 

I  Giuocatori  che  il  Caravaggio  dipinse  nel  Pa- 
lazzo Barberini ,  che  ha  inciso  Pietro  Paolo  Mon- 
tagnani;  ed  anche  que^rli  incisi  da  Giovanni  Vol- 
pato^ con  il  Perseo,  che  libera  Andromeda. 

L'interpretazione  del  Sojjno  dello  Spagnoletto, 
ove  vedonsi  bellissimi  tratti  del  disegno ,  e  dellar 
macchia  .  Alessandro  Basnermann  1'  incise  con 
molta  maestria  ;  ed  egli  stesso  ci  dimostra  que- 
sto tratto  artificioso  nel  S.  Bartolommeo  scorti- 
cato^ nel  Satiro  legato  a  un  albero,  nel  S.  Pie- 
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tro  Penitente  ^    e  nel  S.  Girolamo  in   meditazio** 
ne,  elisegli  di  per  se  incise  (k) . 

CAnATTEHI     DELLE    l'ASSIONI      E    MOVIMENTI 
dell' A  j\  IMO  . 

Tutte  ]e  opere  di  Raffaello  ,  e  del  Poussin  mo- 
strano questi  caratteri .    Vedansi  gli  Apostoli  del 


(k)  z:  La  notte,  che  è  priva  interamente  di  lu- 
ce, è  tutta  tenebre:  essendo  la  notte  in  simile  con- 
dizione, se  tu  vi  vo^ii  figurar  una'istoria^  farai, 
che  essendovi  un  gran  fuoco ,  (juella  cosa  che  è 
propinqua  a  detto  fuoco  piii  si  tinga  nel  suo  co- 
lore,  perchè  queJia  che  è  più  vicina  all^obietto, 
pili  partecipa  della  sua  natura  :  e  facendo  il  fuo- 
co pendere  in  color  rosso ,  farai  tutte  le  cose  il- 
lumiiaate  da  quello  ancora  rosseggiare,  e  quello 
che  son  più  lontane  a  detto  fuoco ,  più  siano  tin-> 
te  del  color  nero  della  notte .  Le  figure  che  son 
fatte  innanzi  al  fuoco  appariscono  scure  nella 
chiarezza  d'esso  fuoco ,  perchè  quella  parte  d'essa 
cosa  che  vedi  ^  è  tinta  dalP  oscurità  della  notte, 
e  non  dalla  chiarezza  del  fuoco:  e  quelle  che  si 
trovano  dai  lati ,  siano  mezze  oscure  ^  e  mezze 
xosseggianti  :  e  quelle  che  si  possono  vedere  dopo 
i  termini  della  fiamma ,  saranno  tutte  allumato 
di  rossegf^iante  lume  in  campo  nero.  In  quanto 
agli  atti,  farai  quelli,  che  sono  appresso,  farsi 
scudo  con  le  mani ,  e  con  i  mantelli  riparo  dal 
soverchio  calore ,  e  voltati  col  viso  in  contraria 
parte,  mostrando  fuggire:  quelli  più  lontani, 
farai  gran  parte  di  loro  farsi  con  le  mani  riparo 
agli  qcchi  offesi  dal  soverchio  splendore,  tr 
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primo,  «  vi  si  troveranno  nei  diversi  lineameuli 
del  viso  diversi  caratteri.  Lo  studio  fa^to  sull'au- 
Itichità  porta  questi  nobili  effetti.  I  Greci  dipin- 
sero Seusippo  di  curva  cervice  :  e  di  spaziosa  Ara- 
to: la  fronte  crespa  a  Zenone,  e  ad  Epicuro  la 
liscia  pelle.  E' cosa  miraljile  la  descrizione,  che 
fa  Winckelinau  su  l'espressone  dell'Apollo  Pitio. 

Gerardo  Se^crs  nella  Negazione  di  S.  Pietro 
incisa  da  Bloswert,  in  cui  tutti  quegli  atteggia- 
menti diversi  scuopronsi  pnr  la  riflessione  del  lu- 
me ,  ove  le  varie  positure  sono  mirabili. 
.  La  Maddalena  di  le  Biun  incisa  da  Edelink 
è  veramente  espressiva  ,  e  presenta  la  passione 
dell'  animo  suo  .  Ben  le  convengono  quei  versi  y 
che   r  Incisore  vi  scrisse  : 

:    Mandala  cium  gemmas  y  haccisque  monile  cO" 
ruscuìn 
Proicit y  ac  formaer  detrahit  arma  suae  ; 

Dam  vultum  lacrymis  ,  et  lumina  turhat  anioris 
Mirare  insidìas  !  hac   coglt  arte  Deuni,  . 

Sono  di  Antonio  Raffaello  Mengs  il  S.  Gio. 
Battista  che  giovinetto  va  nel  deserto,  che  inoi- 
ss  il  Garmona;  e  l'Apollo  e  le  Muse  nel  Monte 
Parnaso  incise  da   RafFaello   Mor^hcn  . 

La  morte  di  Marcantonio  dipinta  da  Pompeo 
Batoni ,  ed  incisa  da  Ville.  Venere,  che  accarezza 
Amore  ,  incisa  da  Porporati  .  P.Ia  invano  potrà  lu- 
sin«:arsi  di  dare  l'espressione  allo  figure  quel  di- 
segnatore, che  prima  non   la  sente  in  se  (1). 


(1)  Equalità  delle  membra. 
Non  si  mischino  le  membra  de*  giovani  con  le 
membra  dei  vecchi ,  nò  quelle  dei  orassi  con  quel- 
Tom.  IV.  " 

19 
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Non  sempre  egaal  rende  la  cetra  il  suono  : 
Stride  talor ,  taior  risponde  ingrata: 
Non  la  tentar,  se  non  la  senti  amica  (196). 


]e  dei    magri  ^    ne   le    maschili,    con    le    femiiiili 
membra . 

Moto  delle  membra  . 
Convenga  il  moto  alle    membra  secando  la  ri-« 
spettiva  età  ^  e  sesso  delle  figure  _,  che  vi  si  rap- 
piesentano ,    e  convenga  insieme  al    carattere  ^    o 
coudizione  lora. 

Putti . 
I  piccoli  putti  si  debbon  figurare  con  atti  pron» 
ti,  e  storti  quando  seggono,  e  nello  star  ritti  con 
atti  timidi,    e   paurosi    con    membra    polpute,    e 
con  Ja  cute  stesa.    Hanno  le    giunture    sottili,    e 
grassi  gli  spaz}  clte  sono  fra  l'uno  e  l'altro. 
Vecchi . 
Debbono  mostrarsi  pigri  ^    e  lenti  nel  moversi 
con    le    gambe,    e  le   ginocchia    piegate    allorché 
stanno  fermi:    i  piedi  pari  ^   e  distanti   tra  loro  ^ 
declijiati  in  basso,  con  la  testai  chinata,  e  le  brac- 
cia non    troppo  distese:    le  carni  rigide  e  rugoso 
la  cute  massime  sul  viso,  e  nelle  mani:  le  labbrii 
in  dentro,  e  la  bocca  incerta. 
Vecchie  . 
Debbonsi  figurare  ardite ,  pronte ,  con  rabbiosi 
movimenti  a  guisa  di  furie  infernali^  ed  i  movi- 
menti debbono  parer  più  pronti  nelle  braccia,  o 
teste,    che  nelle    gambe.    La  cute    grinzosa,    ma 
meno  ruvida  di  quella  del  vecchio  . 
(ipó)  Horat.  Art.  Poet. 
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Leggiadiiia  ,  ED  Aggiustatezza 

dell'  ESTÌU'MITA'. 

Bartolozzì  la  dimostra  neìla  sna  Stampa  dì  Ve- 
nere ,  e  Cupido:  e  nella  Santa  Famiglia,  in  cui 
vedesi  S.  Giovanni  stender  le  mani  ad  abJ)raccia- 
re  i   piedi  a  Gesù  Bambino  (m) . 


(m)  r:  t-1  necessità  costringe  il  pittore  ad  aver 
notizia  dell'ossa  sostenitori ,  e  armatura  della  car- 
ne ,  che  sopra  esse  si  posa,  e  delle  giunture  _, 
die  accrescono,  e  diminuiscono  nclli  loro  piega- 
menti, per  la  cfual  cosa  la  misura  del  braccio 
disteso  non  confà  con  la  misura  del  piegato.  Cre- 
sce il  Ijraccio,  e  diminuisce  infra  la  varietà  dell'ul- 
tima sua  estensione ,  e  piegamento  Pottava  parte 
delia  sua  lung;hczza  .  L'accrescimento  e  Paccor- 
tamento  del  braccio  A'iene  dalP  o?so  ,  che  avanza 
fnori  della  giuntura  del  braccio,  il  quale  ^  come 
vedi  neJla  figura,  fa  lungo  dalle  spalle  al  gomi- 
to, essendo  P  angolo  d'esso  gomito  minor  cli« 
retto,  e  tanto  più  cresce^  quanto  tal' aminolo  di- 
minuisce, e  tanto  più  diminuisce ,  quanto  il  pre- 
detto angolo  si  fa  maggiore;  e  tanto  più  cresce 
lo  spazio  della  spalla  al  gomito  ,  quanto  rang;oh) 
della  piegatura  d'esso  gomito  si  fa  minore,  eh  e 
retto,  e  tanto  più  diminuisce  quanto  esso  è  maS"- 
giore  ,  che  retto  . 

Tutte  le  parti  di  qualunqne  animale  siano 
corrispondenti  al  suo  tutto,  cioè  ,  che  quel  che  è 
corto _,  e  grosso  deve  avere  ogni  membro  in  se 
corto,  e  grosso,  e  quello  che  è  lungo  e  sottile 
abbia  le  membra  lunghe,  e  sottili,  et  il  medio- 
cre abbiale  membra  della  medesima  mediocrità. 
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AccKurrAu  le  F  guue  . 
Diana  con  Calisto  incisa  da  Walker  fa  aa  bel- 
lissimo effetto  (n) . 


et  il  medesimo  intendo  aver  detto  delle  piante  j, 
le  qtiali  non  sieno  stroppiate  dall'uomo,  o  dai 
venti  ^  perchè  queste  rimettono  gioventù  sopra 
vecchiezza  ,  e  così  è  distrutta  la  sua  naturale  pro- 
porzionalità; così  osserverai  ancora  nel  fi;^-urare 
vecchi,  giovani,  o  putti,  che  le  parti  siano  cor- 
rispondenti al  figurato,  mentre  sarà  sommo  erro- 
re ,  se  ad  un  vecchio  farai  la  testa  ^  le  mani  ^  o 
altro  membro  apparente  da  giovane  _,  ovvero  ad 
un  giovane  qualche  membro  da  vecchio^  o  dipi- 
gnendo  un  putto  con  un  membro  da  giovane;  e 
così  quando  dipignerai  donne,  osserva  bene  che 
tutte  le  loro  parti  corrispondano  alPessere  femi- 
nile  ^  e  non  fare  che   sembrino  Ermafroditi. 

La  giuntura  dal  braccio  con  la  sua  mano  di- 
minuisce nello  stringer,  et  ingrossa  quando  la  ma- 
no si  viene  ad  aprire  _,  et  il  contrario  fa  il  brac- 
cio infra  il  sgomito  j  e  la  mano  per  tutti  li  suoi 
versi:  e  questo  nasce,  che  nell'aprir  la  mano  li 
muscoli  domestici  si  distendono,  et  assottigliano 
il  braccio  infra  il  gomito,  e  Li  mano,  e  quando 
la  mano  si  stringe^  li  muscoli  domestici,  e  sil- 
vestri si  ritirano  et  ingrossano,  ma  li  silvestri 
solo  si  discostano  dalPosso^  per  esser  tirati  dal 
piegar  della  mano.  ^ 

(n)  —  Qualora  accada  di  dover  assettare  parec- 
chie figure  unite  assieme  in  una  composizione  , 
bisogna  badare ,  che  tutte  si  corrispondano  in 
qualche  modo  ne'  movimenti ,   perchè  si  abbia  ii 
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Prospettive  di  Cameue^  dei  Templi^ 
E  DEI  Teatri  . 
Il  Dentone  ^    l'AldovranfHni  ,    il    Chiarini    han 
fiorito  su  questa    branca  di  Architettura    Unta  sì 


metro  ben' ordinato,  il  quale  è  cagione  della  bel- 
le/za. Perciocché  j  se,  a  modo  di  esempio^  il 
Protagonista  della  cumposizione  tenda  ad  atteg- 
giarsi colle  braccia  slargate ,  o  in  quiete ,  o  in 
moto ,  ovvero  clie  le  abbia  raccolte  addosso  la 
propria  persona  ^  o  in  qualsiasi  altro  movimen- 
to ;  tutte  le  figure  della  composizione  dovranno 
in  qualche  guisa  uniformarsi  al  suo  atteggiamen- 
to coi  propi  j  moti ,  e  con  un  tal  metro  ^  che  fac- 
cia al  proposito  delP  espressione  ^  e  che  nasca  da 
naturalezza  ^  sempre  però  colle  debite  positure 
xispetio  al   punto  della  prospettiva  . 

Non  è  peiò  regola  costante^  che  il  Protagoni- 
sta debba  sempre  contbrmarsi  colla  sua  attitudi- 
ne alle  altre  figure  ^  potendosi  variare  atteso  la 
espressione  dell'istoria,  o  favola;  che  anzi  po- 
trebbe avvenire,  che  avesse  un'attitudine  del  tut- 
to opposta  alle  altre  figure;  ma  n6)n  per  questa 
varietà  usata  con  giudizio,  sarà  disturbato  il  me- 
tro della  composizione,  ed  il  Protagonista  potreb- 
be per  questo  mezzo  distin;i;uer3Ì  con  maggior 
effetto.  Siccome  anche  per  la  medesima  ragione 
si  potrà  concertare  un  qualche  episodio,  le  figure 
del  quale  ottengano  movimenti  diversi  da  quelli 
delle  altre  figure  delia  composizione  .  E  la  cagiu- 
^  ne  di  eiò  sembra  derivare  dalle  masse  delli  chia- 
ri j  perciocché  da  qussti,  più  che  da  altre  cose  ^ 
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per  l'esterna,  che  per  l'interna  decorazione .  So- 
no però  amuìirabili  e  pe  '1  gusto  _,  e  per  ]a  ese- 
cuzione i  pezzi  di  prospettiva  del  celehre  Ferdi- 


dipende  l'effetto  del  chiaroscuro,  il  quale  è  il 
principale  scopo  di  una  hen  ordinata  composi- 
zione ii<)i). 

Molte  figure  unite  che  sieno  insieme  in  un 
gruppo,  ottengono  Paccordo  ,  se  gli  scuri  abbiano 
tal  disposizione,  che  non  offendano  la  massa  del 
chiaro,  la  quale  si  dee  presentare  alP occhio  co- 
ir.e  se  fosse  fatta  tutta  di  un  getto;  ed  il  meder- 
sinio  sarà  da  osservarsi  riguardo  alla  massa  oscu- 
ra ^  la  quale  non  dee  essere  tormentata  da'  pic- 
coli chiari,  i  quali  possono  facilmente  rompere 
la   bella  unità  . 

Come  che  ciascun  gruppo  della  composizione 
debba  essere  formato  con  queste  leggi,  egli  è  pe- 
rò da  osservarsi ,  che  appariscono  esser  fatte  di 
miglior  gusto  c[uelle  composizioni  ,  nelle  quali 
ciascun  gruppo  mostra  un  chiaro^  ed  uno  scuro 
maggiore  con  assai  di  evidenza;  e  che  meno  pia- 
cevoli mostransi  all'occhio  quelle  opere  dipinte, 

(197)  S'ingannano  di  gran  lunga,  scrive  11  prelodaro 
Annotatore,  quel  Pittori,  che  credono  derivare  la  bellez- 
za della  composizione  da'  soli  ben  fatti  atteggiamenti  . 
Tutto  è  buttato,  se  cotesti  non  sicno  ordinati  a  seconda 
del  chiaroscuro.  L'opera  di  loro  rimarrà  fredda  e  morta, 
anzi  priva  della  maestà  posseduta  degli  artefici  più  accre- 
ditati della  pittura.  Ravvisate  di  grazia  le  opere  del  gran 
lialiaello  ,  e  vi  accorgerete  con  quanta  maestria  abbia  tut" 
mato  il  contrasto  delle  masse  luminose. 
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nando  Galli  Bibbiena^  de' quali  ne  è  slata  incisa 
una  raccolta^  che  può  ben  servire  di  modeilo  . 
Bellissime  sono  le  Stampe  del  Gh.  Cav.  Piranesi: 
Giulio  Parii^i,  Antonio  le  Pautre,  Blondels ,  Giu- 
lio Hardevin  Mansart  ne  hanno  dati  bellissimi 
esemplari^  e  piegievoli^   e  dotti  «ono  i  pezzi  di 


Belle  quali  si  mantiene  soverchiamente  l'egua- 
^,lianza  dei  chiari  ^  e  delle  ombre;  e  che  per  la 
anedesima  ragione  ingratissime  alla  vista  debbono 
apparire  quelle  pitture,  dove  in  tutti  i  gruppi 
non  si  ravvisi ,  che  un'  egual  valore  negli  scuri , 
e  nelli  chiari . 

Quindi  è,  che  il  pittore  avrà  licn' adempito  al 
suo  obbligo,  se  disegnando,  ovvero  dipingendo 
una  figura  la  faccia  distinguere  con  un  chiaro^ 
rd  un'oscuro  principale;  e  che  unendone  molte 
3n  un  gruppo,  vi  faccia  in  esso  risplendere  simil- 
mente il  primo  chiaro  ,  e  '1  primo  scuro  .  E  sic- 
come non  v'ha  dubbio^  che  per  primo  chiaro 
apparisca  esser  quello,  che  rimane  posto  fram- 
mezzo a  due  scuri,  ovvero  ombre;  così  pel  mag- 
giore scuro  si  palesa  quell'ombra  che  è  vicina  al 
primo  chiaro,  o  che  si  profonda  internamente 
come  in  un  buco . 

Or  ora  ben  s'intende,  che  l'assetto  delle  figu- 
re possa  molto  contribuire  all'accordo^  e  che 
ordinandone  nella  composizione  delle  soverchie 
impiegate^  si  venga  ad  impedire  quelP unione^ 
che  procede  con  metro,  e  che  si  distrugga  Pequi- 
iibrio  nel  chiaroscuro^  ed  in  necessaria  conse- 
guenza la  verità  nelle  opere  dovrà  esserne  sban- 
«lila.  t= 
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arclàiettura  ^    e  di    prospettiva    che  il    Sig.   Luigi 
Ademollo  ci   ha  dato   ne' >Juoi  histri  (o)  : 

Illa  i'ctus  dominìs  eiiaììi   casa  parva  cluohus 
t^ertìtur  in  teinpìam ^  furcas  siibicre  colum- 
nae  (198). 


I 


(o)  z:  Ed  è  pure  cosa  assai  difettosa  il  ri  mira- 
re nelle  opere  di  alcuni  Pittori  moderni  quelle  ar- 
chitetture y  che  di  poco  s' innalzano  sopra  la  sta- 
tura degli  uomini.  Non  si  dee  mai  mostrare  il 
termino  superiore  delle  medesime  in  quelle  che 
sono  da  presso  ne^  primi  gruppi  dell'istoria;  che 
anzi  io  sono  di  parere,  e  P  ho  anche  più  volte 
praticato,  che  anche  nel  secondo  grado  dell'isto- 
ria ,  cioè  ove  sorgono  gli  oggetti  che  ne  ahhelli- 
scono  il  campo,  non  si  dehhano  neppure  in  que- 
sto luogo  lar  vedere  i  termini  supc-riori  dell' ar- 
chitettura _,  ma  sihbene  il  suo  basamento,  che  si 
hnga  elevato  dal  piano  inferiore  .  In  questa  guisa 
ha  anche  operato  il  Tintoretto  ^  e  per  questa  via 
si  verrà  ad  esprimere  il  sito  delP  istoria  di  assai 
grande  ampiezza  . 

Intorno  ])oi  l'accordare  la  grandezza  delle  figu- 
re per  dipingerle  nelle  opere  che  sono  assolula- 
mente  d'architettura  prospettiva^  si  ricorda  al 
pittore  j  che  quanto  maggiormente  si  rendono 
piccole  le  figure  ,  per  riguardo  alla  grossezza  delle 
colonne,  queste  sempre  appariranno  essere  d'una 
fabbrica  di  molta  grandezza  . 

Del  situare   poi  al  proposito  le  figure  ne' pro- 
spetti d/archiettura^  egli  è  da  dire^  ch<?  ciò  de« 
(Ip8)  Ovid.  Mctamorpli.  lib.  8. 


i 
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Gioverà  moltisijino  a  tutti  coloro,  clie  o  con- 
siderano ^  o  dipingono  simili  cose  aver  presente 
l'avvertimento  del.  Vitruvio  :  Itaque  qnod  non 
potest  in  veritate  fieri,  id  non  putavcrant  (an- 
tiqui) in  imaginìhas  factum,  posse  certain  ratio-' 
nun  habere  {199). 


farsi  giudiziosamente  ,  siccome  in  questi  ^  e  così 
anche  ne' paesasigj;  di  porvele  _,  cioè  in  quelle 
parti  ove  i  corsi  del  contrasto  si  veng:ono  a  le- 
gare insieme  y  cosicché  esse  fii;;ure  servano  a  que- 
sto medesimo  effetto;  e  che  altre  figure  in  lon- 
tananza servano  alle  medesime  di  richiamo  ;  ov- 
vero che  talvolta  addatie  vi  sieno  a  dirompere  la 
soverchia   lunghezza  delle  linee. 

E  siccome  in  queste  opere  di  prospettiva,  e  di 
paesagp, j ,  d'ordinario  gli  autori  delle  medesime, 
e  de' paesaiTgj  si  servono  d'altri  pittori  a  dipin- 
gervi delle  figurette  ^  ^ssi  debhono  aver  riiiuardo 
al  punto  di  veduta  ^  ed  alla  proporzionata  sta- 
tura d'  esse  figure  ;  ed  oltre  a  ciò  all'accordo  del 
chiaroscuro,  e  del  colorito,  osservando  di  me- 
schiarvi  in  coteste  figurette  le  tinte  analog;he  a 
quelle  della  prospettiva^  e  de' paesaggi ,  perchè 
3Ì0U  sembrino  cose  fatte  a  bocconi.    ^ 

(199)  Vitruv.  lib.  4.  cap.  2. 
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Indirizzo  per  ben  formare  una  Galleria  j  un 
Gabinetto^  od  una  collezione  di  Stampe^  con 
additare  alcuni  mezzi  di  ripulirle,  smacchiarle, 
aggiustarle ,  liberarle  ,  e  preservarle  dalle  tarme 
o  da  altra  infezione  ^  cui  andassero  elle  sog- 
gette . 

Queste   cose    son  fatte  per   lo    vedere  j  più    che 
per  V  udire . 

Raffaello  Borghini  Riposo  lib.  I. 
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GAP.    I. 

Del  genio  d'i  r  accorr  e  i  Monumenti 
delle  Belle- Arti . 

J'^li  Artisti,  e  gli  Amatori  delle  Belle-Arti, 
sembra  ,  che  abbiano  internamente  un  genio  par-* 
ticoiare  animatore,  che  gli  solleva  sopra  il  re- 
stante degli  uomini.  Gustano  essi  il  bello  in  una 
maniera  singolare:  si  compiacciono  di  ritrovarlo 
nei  confronti  delle  opere  del  Disegno;  e  son  con- 
tenti veder  quello ,  che  altri  invano  conoscere 
desidera:  Multa  vident  Pìctures  in  umhrìs ^  et  ÌTb 
cininentia ,  quae  nos  non  vldemus  (200). 

Han  essi  la  fantasia  cos\  viva,  che  alPaspetto 
di  un'  Opera  di  Belle- Arti  gli  sembra  trovarsi 
presenti  al  fatto ,  e  nel  gesto  istesso  espriraona 
apertamente  il  sentimento  loro  : 

Ut  plctura  pocsis  erlt ,  quae  si  proprlus  stes 
Te  capiat  mag'is ,  et  qiiaedam  si  longius  ahstas : 
JJaec  amai  ohscurum ,  volet  haec  sub  luce  viderl 
Judìcìs  argutìam,quae  nonformidat  acumen  (aoi). 

Per  la  qual  cosa  tutti  coloro  ^  che  da  questa  no- 
bile passione  saranno  virtuosamente  animati ,  mo- 


(200)  Cicer.  IV.   Academ. 

(201)  Horat.  de  Atte  Poet. 
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streranno  sempre  un  desiderio  nato  con  loro  di 
non  solo  gustare  ed  apprezzare  il  bello,  ma  insie- 
memente  di  ac(|nisiarIo ,  e  renderselo  ad  ogni  mo- 
mento visibile .  Ecco  il  percliè  tanti  Mecenati  augu- 
sti ebbero  sempre  le  Belle-^rti  :  tanti  gloriosi  loro 
amatori  nobilmente  se  no  invaghirono;  ed  un' in- 
iìnità  di  virtuosi  si  affaticarono  a  raccorre  le  loro 
produzioni .  Deesi  perciò  molta  gloria  ai  Greci ,  che 
ascrissero  fra  le  arti  liberali  la  Pittura  in  primo 
luogo,  e  comandarono,  che  i  loro  Ingenui  pri- 
ma di  ogni  altro  studio  in  essa  venissero  ammae- 
strati.  Et  hujus  (Panphi]i)  auctoritate  effectum. 
est  Sicyone  primum  ,  deìndc  et  in  tota  Graecia , 
ut  puerl  ingenui  ante  omnia  JDiagrapliìcen  ,  ìioo 
est ,  pi  durai  n  in  buxo  docerentur  ,  recÀperaturque 
ars  ea  in  primum  gradum  liberalium  (aosi) .  Que- 
sta gloria  è  ben  dovuta  anche  alla  nostra  Italia  , 
che  madre  feconda  di  tanti  genj,  ebbe  appena  da 
invidiare  alla  Grecia  e  la  sublimità  dell'  arti ,  e 
l'eccellenza  degli  Artisti.  L"  Italia,  ove  tante  e 
segnalate  scuole ,  tante  celebratissime  Accademie 
delle  Belle-Arti,    o  dai  genj  dei  privati  (2.o3),  o 


(202)  C.  Plinio  lib.  35.  cap.    lo. 

(203)  Sono  fra  le  altre  celebri  l'Accademia  di  S.  Luca  di 
Firenze  instituita  nel  secolo  XIV.  e  ristabilita  per  Fra 
Angelo  di  Montorsoli  Servita  circa  il  i5ÓI.  La  Veneta  de- 
cretata nel  1724.,  ed  ultimata  nel  1266.  La  Milanese  aper- 
ta da  Leonardo  da  Vinci  sotto  gli  auspicj  di  Lodovico 
Moro  circa  il  1492.,  e  l'altra  erettavi  dal  Cardinale  Fede- 
rigo Borronici  nel  secolo  XVII.,  e  nel  I^S-  ve  ne  fondò 
una  terza  l' immortale  Austriaca  Imperatrice  Maria  Tere- 
sa. Al  languire  del  secolo  XVI,  i  Caracci  t'ondarono  l'Aca- 
demia  Bolognese.  Ivi  Domenico  Mirandola  aperse  al  Fa- 
cini  altra  Accadenvia.  Nel  I20'S.  Clemente  XI.  diede  l'a;-)- 
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rìalla  munifirenza  de' snoi  Principi  fondate,  arri<y- 
chit»?,  i;votette  ,  che  non  nelle  primarie  sue  Cif.tìi 
soltanto,  ma  quasi  per  ogni  «love  non  è  nialagevol 
((rrjx  ritrovare;  fa  giustamente  pomposa  mostra 
Ji  quel  bello  COSI  frequente  nella  moltiplicità  ^ 
e  nel  pregio  delle  opere  dei  suoi  Artisti,  che 
incon  ti  astabilmente    può   arrogarsi  il  primato    su 


provaxione  e  il  uonie  aJ  altra  Accademia  di  Bologna  ,  detta 
perciò  Clemencina .  La  Ferr:rese  crebbe  nel  prossimo  pas- 
sato svicolo  in  molta  riputazione  per  speciale  protezione, 
ed  opera  del  Cardinal  Riiuinaldi  .  Ed  è  di  quest'epoca  la 
Ligustica  Accademia  delle  Belle-Arti ,  instituitavi  dalla  li- 
beiaiità,  e  genio  dei  primarj  Signori  Genovesi.  In  Tori* 
uo  fino  dal  l65'2.  ebbe  ì  suoi  natali  la  Compagnia  di 
S.  Luca  ,  che  in  breve  t:rmpo  fa  detta  Accademia  .  Su  i  primi 
del  secolo  XVjII.  Giovanni  Cadioli  die  principio  all'Acca-» 
deaiia  di  Mantova  ,  tanto  arricchita  d.ù  Principi  delh  Ca-« 
ia  d'Austria.  Celebre  è  l'Accademia  di  Modena,  e  quella 
di  Parma,  cui  Don  Filippo  di  Borbone  nel  lièi-  con  real 
inunitìcenza  le  diede  l'essere.  In  Perugia  trovasi  molto 
ben  diretta  l'Accademia  del  Disegno,  ed  iu  altre  Citti 
dell'Italia  per  la  beaefìceiiza  dei  loro  Sovrani  ,  e  per  le  pre-» 
mure  del  respettivi  Cittadini  vcdonsi  delle  Accademie  del- 
le Belle-Arti.  Deesi  però  superiormente  all'altre  lode  im- 
MioTtalc  all'Accademia  di  S.  Luca,  che  si  aperse  in  PvOma 
nei  1478.,  e  che  dall'ombra  illustre  del  gran  Raffaello  fa- 
voreggiata si  andò  dilatando  dovunque.  E'  a  tal  proposito 
da  considerarsi  la  seguente  iscrizione,  che  nel  1695.  nell'en- 
trau  delle  scale  del  Campidoglio  leggevasi  nella  circostan- 
zia di  celebrarne    solennemente  il  Centenario  . 

Nd  Quaere  liic  Romanam  S.  Lucae  Academiam  .   Extra 
eòt .  Non  potuit  Gregorius  XIII.  Suinmus  Ponti  fex 
ncc  Sixtu'j    aie    Magnus    Institiitorea    et   Propa- 
gatorcs   angustia    Laribus    Retinere  .    Genio    suo 
Artium  Domina  Longe  Lateq.  Ubiq.  Aedts  .... 
Magnijìcenti'i^imas  sibi  Inkabitandas  • 
Si   possono   leggere  le  Memoria  Storiche   dell' Accademie 
tenutesi  sotto  Clcnicn'-e  XI. 
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lutte  le  altre  Nazioni.  Suo  fu  sempre  l' incorag- 
gimento  ;  e  sea7,a  parlace  df^ll'epoclie  più  a  noi  re- 
mote, hasta  rammentarsi  del  lisor^^imento  ch'elio 
ebber  fra  noi  :  dei  regali  favori  dei  Lorenzi ,  e 
dei  Leoni  della  sempre  illustre  famiglia  Medicea^ 
della  casa  Gonzaga  di  Mantova  ,  di  tanti  suoi 
Principi,  e  Ile  pubbliche  :  di  tanti  Romani  Pon- 
tefici _,  fra  i  quali  sarà  sempre  distinta  Li  gloriosa 
ancmoria  di  Sisto  V.  (304),  ©  di  Clemente  XIV. 
per  ja  sua  augusta  protezione  accordata  ai  Beli- 
Artisti  :  pe  ^I  mirabile  Musco  da  esso  fondato ,  ed 
arricchito  (ao5)  di  numerosi  ^  e  preziosissimi  mo- 
numenti, al  quale  per  alcuni  donativi  fattivi  si 
compiacque  Pio  VI.  aggiungervi  il  suo  nome,  ed 
ante  porlo  a  quello  del  Fondatore,  volendo  si  chia- 
masse Pio-Clementino.  Vide  negli  ultimi  tempi 
anche  1' Etruria  in  seno  delJa  bella  Firenze  cresce- 
te le  imprese  memorande  della  casa  Medicea  sot- 


(204)  Il    P-    Angelo    Bargeo    in    un    suo    Poema    merita* 
incntf  nei  seguenti   Distici  elogia  Sisto   V. 

Ut  Pater ,  ut  Pi  inceps ,  iii   Sunimns  Slxte  Sacevdos 
Plebem  alis ,   Urbem  ornas ,  Piiimque  colis . 

Plchs  laeta  exultat  y  sese  Uibs  iniratnr ,  et  luil 
Religio  obstrictam  se  videt  esse  tihi  . 

Ubertas  frugam  testis ,   Fontesqtic  ,   Viaeque 

Tempia  ,  obeli  ,  cochlidcs  ,  sigila  ,  sacella  ,  Criiccs. 

(205)  Nella  porta  interiore  del  Museo  dementino  leg- 
gesi  la  seguente  Iscrizione.- 

CtemcTis  XIV.  Vadensis 

Signa  et  monti jnenta  Veterum 

Incremento  artium 

A  se  comparata 

Acdes  Innocentianas  jam  fatiscente!)' 

RestittiLt  .   Ampliavit 

Anno    \1l-l.    Pont,    //. 
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to  £;li  aaspìcj  felici  dei  henemerito  Leopoldo  suo 
Augusto  Sovrano.  Questo  Principe,  scrive  l'Aba- 
te Lanzi ,  non  tanto  è  wi  restauratore  di  qiieli'cm." 
jìorìo  delle  Belle~Aiti  ^  (  parla  di  quella  bella  Gal- 
leria) quanto  urb  nuo\?o  fondatore:  s\  diverso  è 
V ordine  ^  tante  e  sì  cospicue  sono  le  aggiunte  fat- 
te da  lui  alla  fabbrica ,  ed  al  suoi  adornamenti  y 
ed  ai  generi  che  contiene  (206). 

Non  mancarono  nemmeno  fuori  dell'Italia  Mo- 
Marclii ,  e  Genj  chiarissimi^  che  trasportati  dal 
ibello  delle  Arti  ^  arricchirono  sontuosamente  le 
loro  Gall'Tie,  incoragi;irono  con  munificenze  so- 
vrane rrli  Artisti^  e  renderono  testimonianza  ve- 
ridica della  sino-olare  loro  augusta  protezione  per 
]e  Belle-Arti  (2,07) . 


(206)  Stor.  Pirt.  Tom.  I.  fol.  I^S.  ove  riporta  questa 
Iscrizione,  che  leggcsi  sotto  il  busto  di  questo  Princi- 
pe immortale. 

Petrus  .  Leopoldus .  Francisci  .  Aug.  F.  Austri aru<i  M.  D.  E. 
Ad  .   Urbis  .   suae  .  Decus  .  rt  .  ad  ..  Incrementum  . 
Artium  .   Optimarurn  . 
Musenm    .    Mediccuni  . 
Operibiis  .  Ampliatis  .  Copiisque  •  Anctis  . 
Ornanduni  .  et  .  Splendidiore  .  Cultu  .  Exornandum  . 
Curavit 
Anno  MDCCLXXIX. 
('20'^)  L'Accademia  di  Pittura    instituita  in  Pari;TÌ   sorto 
il  Cardinal  Mazzarino,    che  ne  fu  il  suo  primo  Protetto- 
re,   e  sotto  il  Cancellier  Segnier  Vice-protettore.  L'Acca- 
demia delle  Belle-Arti  di  Vienna  ,  ove  si  ammirano  insie- 
jne  i  Gabinetti,  ed  i  Musei   di  pittura,  scultura,  e  di  sto- 
ria naturale    ricchissimi.    L'Accademia    fondata  'in  Madrid 
da  Filippo  IV.    In  Londra    nel    1766.  fuvvi    erctra    l'Acca- 
demia di  Belle-Arti ,  di  cui  fu  Presidente  Raynolds.   E  tan- 
te   altre    che    mostrano    bastantemente  il    genio    deciso  di 
tutte  le  Nazioni   per  k  Belle-Arti .    Non    solo    nei  rcsp.t- 
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GAP.     II. 

Del  genio  di  raccorre  le  Stampe .' 

Accade  nel  raccorre  le  Stampe  ciò,  che  gene- 
ralmente abbiam  detto  avvenire  nelle  collezioni 
fle;^li  altri  monumenti  delle  Belle-Arti .  E' il  me- 
desimo oenio ,  che  aspira  ad  avere  gli  originali 
hellissimi;  e  che  situato  nella  impaziente  impos- 
sibilità di  potere  arrivare  a  conseguirli  ,  si  ac- 
quieta in  parte,  dandosi  a  raccorre  delle  Stam- 
pe come  copie  fedeli  di  essi .  Spazia  egli  allora 
su  di  quelle,  e  con  la  imaginosa  sua  fantasia 
figurasi    essere    nelle    G allei ie  ^    e    nei    Gabinetti 


tivl  loro  regni,  e  provincic  si  trovano  erette  queste  Ac- 
cademie; ma  conosciuto  il  pregio  dell';  Italia  ,  hanno  in 
Roma  fondata  l'Accademia  delle  Bclle-Arts .  Così  Luigi  XIV. 
vi  fondò  l'Accademia  Francese."  Filippo  V.  l'Accademia 
Spagnuola,  che  dotò  grandiosamente  Ferdinando  VI.  L'Ac- 
cademia dei  Portoghesi  stabilita  ivi  negli  ultimi  tempi, 
di  cui  dopo  la  Rcal  munificenza  ne  han  gran  merito  i  Si« 
gnori  Cavaliere  de  Manique,  ed  il  Conte  di  Souza  • 

Notiamo  nncora  di  passaggio  alcune  più  celebri  Galle- 
rie ,  quali  son  quelle  del  Campidoglio  .•  il  Museo  in  Parigi  , 
ove  S.  M.  I.  R.  Napoleoni:  il  Grande  con  le  invitte  sue  ar- 
mi ha  potuto  adunare  i  capi  d'opera  più  belli  delle  Arti ,  e 
delle  Scienze.  La  Galleria  dell'Arciduca  Leopoldo:  la  Gal- 
leria ,  j  Musei ,  ed  i  Gabinetti  di  Vienna  ,  come  dicemmo  r 
la  Galleria  di  Firenze.-  la  Galleria  di  Dresda;  la  Galleria  di 
Berlino:  quella  di  Brunswig  a  Saltzdalen:  di  Windsor,  di 
Kcrsiugron;  di  Coppennaghen  ,  di  Dusseldorf:  delle  an- 
tichità di  Percolano  :  i  Gabinetti  del  Marchese  Cerini,  di 
Mr.  Boyer  d'Aiguilles  :  de  Rcynst:  le  collezioni  del  Ma* 
riet,  e  del  Principe  Eugenio;  la  Galleria  Giustiniani, 
Corsini,  la  villa  Albani  ce. 


degl'' Intagli  ATOKi;         '       oc? 
pili  rinomati,  e<l  osservare  a  colpo  d'occliio^   non 
gii  ornati^    di  cui   non  dee  molto  curarsi,     ma   i 
capi  d'opera  dei   primarj  Artisti. 

Oltre  di  «Ile,  cjuesto  bid  genio  trova  sovente 
nel  raccorrà  delle  Stampe,  che  molte  di  esse  non 
son  copie  ^  o  traduzioni  deg:li  originali^  ma  dise- 
gni ,  che  provenri:;ono  da  eccellenti  maestri ,  che 
non  sono  stati  mai  dipinti,  e  che  hanno  il  pregio 
di  un  quadro  originale.  Eyli  appiezza  ancora 
l'industriosa  mano  delP  Intagliatore,  e  considera  i 
grandi  avvanzamenti ,  che  ha  fatto  P incisione  nel 
taglio  franco^  nella  conciiiatcì  pastosità  al  buli- 
no, nella  svelta  dolcezza  dei  contorni,  ed  in  cer-« 
te  grazie  ,  che  il  vero  geniale  A.iiatore  soltanto 
vi  discuopre . 

Che  sano  in  noi  siccome  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  (208). 

Tutte  queste  cose  riunite  insieme  dimostrano 
chiaramente,  che  le  Stampe  hanno  un  vero  pre- 
gio, il  quale  nell'istesso  tempo^  che  gli  concilia 
il  diletto,  le  rende  anche  utili  (209).  Infatti  se 
il  Baldinucci  dicea  ,  che  fra  le  arti ,  che  hanno 
per  padre  il  disegno  alcuna  forse  non  t^e  ne  /ta  ^ 
toltane  l'Architettura  ^  Pittura,  e  Scultura,  la 
quale  ma^^ìor  diletto,  ed  utilità  son;lia  arrecare 
agli  studiosi ,    e  dilettanti  di  sì  nobile  facoltà  . 


(208)  Bettinelli  loco  cirat. 

(209Ì  Vedi  qui    Parte   i.    cap.  2.    C  0.  fol.  60.    e    seg.  e 
Parte  2.  cap.  5.  fol.  168. 
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che  quella  do.H' Intaglio  (210);  chi  mai  disdegne- 
rà appitamenfe  confessare,  che  non  possan  destare 
in  chicchessia  genio,   e  desiderio    per  acquistarle? 

E'  dunque  questo  il  genio  che  guida  gii  Ama- 
tori delle  Stampe  a  ricercarle,  ad  arricchirseno, 
a  conservarle  . 

O  piaccia  a  lei  simili  trar  sembianti 
Ai  veri  volti  degli  eroi  dal  marmo . 
O  a  diversi  color  ami   lo  spirto 
Infonder  con  la  vita,  o  su  lisciate 
Tavolette  di  bronzo  incida  argute 
Tenui  figure ,  onde  la  carta  impressa 
Le  moltiplichi  a  mille  y  e  le  diffonda,. 

Si  debbono  perciò  trovare ,  come  in  verità  si 
trovano  j  degli  Amatori  ,  che  sono  guidati  a 
Taccorre  le  Stampe  dal  vero  genio:  e  questi  ne 
intendono  propriamente  il  valore,  giudicano  delle 
belle  loro  qualità^  ne  trascelgono  le  ottime^  ne 
adornano  i  Gabinetti ,  e  destinano  le  altre  alle 
cartelle,  ed  ai  libri,  distribuite  in  quella  guisa 
uhe  nei  capitoli   seguenti   parleremo  . 

Non  tutti  però  i  raccoglitori  delle  Stampe  sono 
realmente  guidati  dal  retto  proprio  trasporto,  e 
dal  vero  pregio  delle  medesime.  Alcuni  di  loro, 
vedendo  che  i  veri  intendenti  di  questa  parte  del-» 
le  JBelle-Arti  sono  dagli  uomini  saagj  molto  ap- 
prezzati, si  affaticano  per  apparentemente  imi- 
tarli f  ed  acquistarsi  in  tal  guisa  la  fama  di  veri 
intendenti ,  ma 


i 


('2IO)  Baldlnucci  eomlnclamcnto,    o  progresso  dcli'arfc 
dell'Intagliare  ce.  Proemio  dell'opera  fol.  r. 
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Star  ì't'  convien  dì.  questa  ripa  in  fnore  (211) 
poiché    dijicojjerti    dai  giusti    eàtiiuatori    del     me- 
rito come  vani  e  presunUiosi ,  vengono  condannati 
per  sempre  a  meicare  a   caro    prezzo  la    loro   va- 
naiiloria  . 

Altri  non  perchè  il  «enio  ve  gli  porti  :  non  per- 
chè amino  comparire  agii  occhi  degli  uomini  in- 
tendenti; ina  perchè  .spinti  dulie  speranze  del  lu- 
cro, quelle  stampe  raccolgono  ,  le  quali  credono 
possano  aver  qualclie  prezzo ,  Ora  abbenchè  simil 
fatta  di  persone  non  mostri  genio  per  le  Belle- 
Arti,  pure  indirettamente  fa  mollo  vantag»i;io  ai 
veri  Amatori  ,  riparandole  dalla  loro  totale  per- 
dita, e  agevolandole  i  mezzi  per  arrivare  a  for- 
mare l'ordinala  serie  delle  medesime.  In  quella 
guisa  forse  che  molto  contribuir  po-^sono  ai  Me- 
daglisti ,  per  completare  le  loro  serie ,  coloro ,  che 
tutte  le  monete  di  qualunque  specie  le  siansi  rac- 
cogliendo, han  qualche  volta  una  medacilia  fra 
di  esse,  che  per  tanto  tempo  con  itistancabil  prer 
mura  ricercavasi . 

GAP.     HI. 

Delle  Gallerie. 

Le  Pinacotheche  dei  Greci  r<vfl(xo3-«x«  e  dei  La- 
lini,  vennero  in  appresso  chiamate  dagl'Italiani 
Gallerie.  Raccorre  le  Pitture,  le  Statue,  ed  altro, 
che  fermar  possa  P umana  curiosità,  fu.  sempre 
mai  lodevol  cosa ,  propria  delle  più  eulte  Nazio- 


(211)  Dante  Purgar.  Can.  III. 
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ni.  Di  Sophilo  ^  e  di  Dionisio  ne  fu  menzione 
PJinio  (s,j2.);  e  Vairone  elogiando  di  l'r<'meIio 
Scrofa,  assai  nell' agricultura  [;eiito,  la  Ijclla  di- 
sposizione delle  case  nello  sue  ville,  per  conser- 
varvi i  varj  iieneri  ;,  che  vi  rnrcoglieva^  scrive  ^ 
clìe  per  delizia  portavansi  i  llotnani  a  vederle: 
JVon  ut  apiid  Lucidlum ,  ut  videant  Pinacothc' 
cas  ,  sed  Operothccas  (21 3). 

Scorsesi  anche  la  premura  singolare,  die  avea- 
no  gli  antichi,  e  l'escfuisitezza  del  loro  «^u?to^ 
non  solo  per  raccorre  le  varie  produzioni  delle 
Bf'lle-Arti ,  ma  per  formarne  Lellisiime  stanze  e 
destinarle  a  tale  oggetto,  trascegliendo  la  espo- 
sizione, per  Pe(juabilità  del  lume.  Pìnacothecis ^ 
et  quibns  certis  luminìbus  opus  est  a  septemtrìotiP 
lumina  capìentur  :  ea  Coell  regio  ^  ncque  excla- 
ratur ,  ncque  ohscuratur  Solls  cursu,  sed  est  certa 
et  immutahilis  de  perpetuo  {11  é^) .  Ed  è  egli  stes- 
so, questo  provatissimo  Scrittore,  che  delle  stanze 
per  le  Gallerie  destinate  ne  proscrive  la  forma: 
Pinatothecae  j  ufi  Exedrae ,  amplis  magnitudi" 
ìiìhus  sunt  constituendae  (2,1 5).  A  questa  gene- 
rale idea  ag2;iange  jl  traduttore  Monsignore  Bar- 
baro Eletto,  che  l'Essedre ,  le  Pinacoteche  y  et  v 
Triclìni  erano  fatti  magnificamente  ^  ornati  di 
pitture y  di  colonne,  di  stucchi,  ed  altre  magni" 
jicenze .  E  seguitando  la  predetta  sua  esposizione , 


(212)  C.   Plin.  Llb    XXXV.  e.   11. 

(2l3j  M.   Varron.  de  Re   Rustica,  i.   I.   e  i>, 

(liI4j  Vitruvio  fib.   I.  e.  2. 

(ai5)  Vitravio  lib.  6.  e  5. 
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scrive:    l^  PlnaciAecÌLG  sì  devono  fave  dì   amp!ìs-> 
si  me  proporzioni  come  di  dopjne  ,  a  di  triple  (216). 

Il  Palladio  avverte,  che  i  Tahlini  erano  i  luo- 
ghi ,  ove  riponevano  i  Greci  _,  e  gli  antich'i  Ro- 
jnani  le  iinnia gini  del  loro  mai^glorl  (2,17).  E  sic- 
come tratta  ivi  dciV yJtrlo  testuggiaato ,  indica  an- 
che il  posto  del  Tablino  nicdesiino  .  Incontro 
all'^ntrevta  è  il  Tablino,  il  quale  e  per  una,  delle 
due  parti  ^  e  mezza  dcllci   larghezza  dell'Atrio . 

Ogni  a[)j)artamento  compito  dee  costare  anche 
della  sua  Galleria  ^  la  quale  essendo  parte  di  esso 
dee  esser<ì;li  proporzionata .  La  sua  figura  è  di 
un  rettangolo  assai  lungo,  con  volte  per  quan- 
to è  possibile  ^  e  sfondi  magnifici  ^  e  sobria- 
mente ornati . 

Oggi  presso  di  noi  il  nome  di  Galleria  non 
importa  soltanto  quel  paralelogramino  o  rettango- 
Jo  materialmente  fiibbricaco ,  ma  ancora  gli  or- 
namenti, onde  questo  venga  arricchito  .  Consistono 
essi  in  pitture  di  diverse  scuole  antiche,  e  mo- 
derne, in  statue,  ed  in  altre  sorti  di  inceneri  ,  e 
di  forme  frammiste  di  oggetti  preziosi,  e  rari, 
come  per  esempio,  sarebbe  la  Galleria  di  Firenze  . 


(216)  I  dieci  libri  dell'Architettura  dì  M.  Vltruvio  Tra- 
dotti ,  e  Commentati  da  Mons.  Barbaro  Eletto  Patriarca 
d'Aqulleja,  con  due  tavole  ec.  Verlezia  per  Francesco  Mar- 
colini    l556.   in  fol.   lib.  6-  e.  5. 

.  (21'3)  De'quattro  libri  di  Architettura  ec.  lib.  I.c.7.  Mi 
sembrerebbe  però  che  il  Tablino  dovesse  essere  stato  presso 
gli  antichi  Romani  molto  diverso  da  quello  ,  che  qui  si  descri- 
ve dal  Palladio.  Plinio  attcsta  lib.  35.  e.  2.  che  servivano  i 
Tablini  per  conservare  i  Codici  ,  le  Scritture  ,  e  memorie  di 
ciò  ch'crasi  stabilito  nei  Magistrati  ;  tahlinia  codicihus  iiw 
jneha/itiir  ,  et  viomimentii  1  eriLm  in  Magistratu  geitarnm  . 
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E  non  solo  queste  hanno  pioj^riainonte  il  no- 
me di  Gallerie,  ma  e2Ìan<Iio  quelle,  che  dipinte 
da  un  solo  j^enncllo,  od  a  fresco,  o  a  olio,  o  a 
tempra,  o  in  tela  ^  o  in  tavola^  o  su  Je  pare- 
ti che  siano,  purché  varj  fatti  storici,  o  favolosi 
vi  si  rappresentino.  Tali  sono  le  Gallerie  dei  Ca- 
iacci^ dell'Albano,  de  le  Brun  .  Avvertiva  per- 
ciò non  senza  rairione  il  Gli.  Sis;.  Baione  de  Hei* 
iiecke  (-218)  esser  le  Gallerie  les  coliections  des 
Tahìeaux  ^  que  les  souverains  ont  recuillis  ^  et 
dont  ih  on  donne  des  estaìnpes  au  public. 

Dal  fin  qui  detto  ognuno  agevolmente  com- 
prende ,  che  una  Galleria  propriamente  detta  non 
può  formarsi  di  sole  stampe^  le  quali  potranno 
soltanto  far  parte  di  essa,  perchè  divenga  più  com- 
pleta, che  sia  possibile.  In  tal  caso  Ja  Saia  de- 
stinabile [)er  loro  dovrebbe  trovarsi  subito  dopo 
quella  dei  disegni,  degli  schizzi,  o  dei  bozzetti. 

G  A  P.    IV. 

Dei  Gahìnettì. 

I  Letterati  anticlii  doveano  assai  godere  ritro- 
vandosi insieme  nei  Gabinetti  ^  che  i  loro  Arti- 
sti Esedre  nomavano,  e  che  gli  splendidi  Crassi, 
ed  altri  nobilissimi  Signori  arrecavansi  a  sommò 
onore  nello  proprie  case  disporre  (2,19).  Non  è 
jìerciò  meraviiilia,  se  Vitruvio  diala  norma,  onde 
vengano  esse  ben  situate^    e  fabl3ricate    spaziosa- 


(218)  Ilice  generale  d'une  collection. 

(219)  Alessandro  ab  Aicssand.  gcnial  dier,  lib.  5.  cap.  II, 
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mente:  Constltuvntur  auteni  in  trìhus  porticihus 
Exedrae  spatiome  (220).  Buddeo  è  di  sentimen- 
to ,  che  quelle  Sale  picparate  da  portici ,  le  quali 
servono  ogH,idl  di  adunanze  agli  Ecclesiastici  col- 
legialuienie  viventi,  e  che  Capìtoli  oorroitamcntc 
si  apn<-Ilano  ^  sieno  un-* immagine  deirEsedre  de- 
gli   antichi  . 

In  queste,  come  nelle  loro  appresso  stanze  ,  ve- 
devansi  forse  anche  allora  delle  tavole  dipinte, 
delle  statue,  dei  modelli  ^  delle  pietre  incise,  ed 
altro  ,  che  intrattener  potesse  con  piacere  Io  sguar- 
do di  tutti  coloro^  che  v'intervenivano.  L'uso 
che  hanno  gl'intendenti  di  chiamar  Gabinetto  le 
pregevoli  loro  raccolte  di  Pitture,  di  Stampe  ec. 
attempera  l'orgoglio  di  tanti  che  vantanti  avere 
delle  superbe  collezioni.  Raffaello  Borghini  nel 
suo  Riposo  (22,1)  la  stupenda  collezione  di  Me.^- 
ser    Ridolfo    appella    col    nome    di  Stanze   (222,), 


(220)  Loco  citat. 

(221)  Lib.   I.  fol.  20, 

(222)  Cinque  sono  le  stanze  di  M.  Ridolfo  variamente 
distinte,  et  adornate,  come  udirete.  Nella  prima  oltre  a 
mille  teste,  brflccia,  gambe,  torsi,  ed  altre  membra  di 
Statue,  di  cui  tucte  le  mura  son  piene,  e  modelli  di  ca- 
valli, e  d'altri  animali,  che  sopra  alcuni  palchetti  posa- 
no, si  veggono  la  Notte,  l'Aurora,  e  l'altre  figure  di  Mi- 
chelagnolo,  che  sono  nella  Sagrestia  di  S.  Lorenzo,  di 
quella  medesima  grandezza,  di  gesso  con  gran  diligenza 
formato:  la  seconda  contiene  in  se  molte  varie  cose  j  per- 
ciocché vi  sono  figure,  e  teste  di  marmo  antiche,  alcuni 
quadretti  di  bellissimi  paesi  di  Fiandra,  un  modello  di 
terra  dell'Apostolo  S.  Giovanni  di  mano  del  Sansovino, 
et  un  Cartone  grande  di  mano  di  Michelagnolo ,  mostri 
di  pesci  secchi  naturali,  chiocciole  di  madreperle,  ed  al- 
tre conche  marine,  vasi  di  diaspro,   e  di  cristallo,  liuci 
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che  noi  Gabinetto  conitinementc  le  cliiamereniino  . 
La  descrizione,  che  qui  in  nota  riportiamo,  può 
servir  di  modello  a  cliiiinque  nobii  brama  si  ap- 
prendesse di    raccorre,    e   distribuire    con    ordine 


d'avorio,  e  ù' ebano,  arpicordi,  viole,  cetere  ,  flauti,  ed 
altri  musici  istrumcnti ,  e  beliìssimi  libri  di  musica  di 
più  sorte,  e  d' intavoiature  da  liuto.-  la  terza  stanza  di 
tutte  l'altre  più  bella,  e  più  copiosa  e  di  tre  fregi  ricca- 
mente adornata;  nei  primo  appresso  al  palco  ,  che  è  tutto 
dipinto,  sono  compartiti  pili  quadri  di  Andrea  del  Sarto, 
di  Jacopo  daPuntormo,  di  Perino  del  Vaga,  del  Puligo  , 
di  Domenico,  e  di  Ridolfo  Ghirlandai  ,  e  dell'Albertinel- 
!o ,  e  fra  quadro,  e  quadro  sono  modelli  di  cera  alti  un 
braccio,  e  figure  di  bronzo  antiche  di  più  maniere.-  il 
secondo  fregio  è  composto  di  otto  quadri  di  Francesco 
Salviatj  ,  e  di  due  bellissime  prospettive  d'Alessandro  del 
Barbiere;  e  fra  essi  quadri  sopra  belle  mensole  (da  cui 
legate  pendono  in  tondo,  et  in  ovato  diaspri,  elicropj  , 
amatiste  ,  agate,  e  molte  altre  pietre)  figurine  di  bronzo 
di  Giamboiogna  posano,  e  d'altri  valentuomini:  il  terzo 
fregio  vien  ricinto  da  un  palchetto,  sopra  cui  sono  molte 
statue  di  marmo,  e  di  bronzo,  e  teste  antiche,  e  moder- 
ne, che  mettono  in  mezzo  molti  quadri  di  pittura  di 
maestri  antichi,  alcuni  disegni  di  Taddeo,  e  di  Federigo 
Zucchero,  e  di  Bronzino,  e  due  carte  bellissime  di  nuo- 
va invenzione  di  Giovanni  Strada  Fiammingo:  la  quarta 
stanza,  che  nella  sua  prima  entrata  dimostra  un  divoto 
Crociiisso  di  bronzo,  è  dedicata  agli  studj  delle  Belle-Let- 
tere ,  dove  sono  inrimti  libri  sopra  diverse  professioni,  e 
vi  si  veggono  le  teste  de' più  famosi  Filosoli ,  e  Poeti  an- 
tichi, e  moderni,  e  tre  gran  palle;  due  di  legno,  l'una 
il  globo  terrestre,  l'altra  il  celeste,  e  la  terza  dottore  ì 
cetchi  sferici  dimostrante,  et  un  bello  oriuolo,  che  d'ora 
in  ora  la  misura  del  tempo  fa  sentire:  la  quinta  stanza, 
dove  egli  si  ritira  a  dipigncre  ,  e  a  disegnare,  è  ancora  di 
molti  disegni,  modelli,  e  di  un  bellissimo  quadro  d'An- 
drea del  Sarto  adornata.  Molte  cose  di  pittura  ,  e  di  scul- 
tura ha  fatto  di  sua  mano  M.  Ridolfo;  ma  fra  i'alrrc  una 
cesta  di    manno  di   suo   padre   ritratta   dal   natiivalCj.   che 


uecl'  Intagliatori  .  3  j  5 

3  montimenti  della  Natura^  delle  Scienze,  e  del- 
le Belle-Alti.  Così  dunque  dovrà  appellarsi  Ga- 
binetto di  Stampe  una  collezione  delie  niedesime, 
Ja  quale  sia  disposta  in  maniera ,  che  fliccia  co- 
noscere P  intelligenza  ed  il  buon  gusto  del  pos- 
sessore ,  e  che  di  lei  si  ripeta  : 

almo  soggiorno 

Che  agli  utili  ozj  suoi  ....  trascelse  y 
E  con  quel  genio  ornò,  con  quell'acuto 
Senso  del  bello  ^  e   del  gentil  costrusse  ^ 
Con  cui  tornato  dalla   dotta  Atene 
Pieno  di  greche  idee,  pieno  del  fiore 
Delle  heW  arti  all'ozio  suo  l^  avrebbe 
Attico  stesso  disegnato  un  giorno  (22,8). 

Il  vero  ornamento  di  un  Gabinetto  sarà  la  giu- 
sta e  ragionata  distribuzione  delle  Stampe  _,  pri- 
ma pe  '1  pregio    intrinseco   del    disegno ,    e  della 


molto  il  somiglia,  et  un'altra  parimente  della  madre,  che 
oltre  al  conoscersi  ,  come  se  viva  fosse  ,  è  cosa  mirabile 
a  vedere  un  velo  sottilissimo,  che  egli  le  ha  fatto  in  ca- 
po, il  qual  pende  in  su  le  spalle  da  ogni  parte  staccato 
dal  collo,  e  con  tanta  diligenza  lavorato  che  egli  traspa- 
re.- di  pittura  ho  veduto  la  testa  di  Raffaello  Borghini 
suo  amicissimo,  acuì  la  favella  per  dimostrarsi  viva  man- 
ca, e  niente  più:  Ora  ha  fra  mano  una  Venere  di  mar- 
mo maggiore  che  il  naturale  con  un  Cupido  a' piedi,  in 
cui  già  si  vede  grazia  grandissima  avendo  tutte  le  mem« 
bra  scoperte;  et  il  modello  di  cera  studiato  dal  naturala 
promette  che  ella  abbia  a  essere  una  figura  di  tutta  per^ 
fezione,  e  bellezza. 

(223)  Bettinelli  Poemetto  sopra  alcuna  rarità  di  Roma  , 
e  massimamente  della  magnifi:?  villa  dell' Emincntiss.  Car- 
dinale Silvio  Valenti . 
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scuoia,  e  dfc'l  fatto  rappresentato;  indi  pei'  i  rap- 
porti estrinseclii ,  ch'elle  possono  avere.  Mentano 
perciò  il  primo  luogo  i  fatti  storici  sacri,  ©pro- 
fani: quindi  la  mitologia,  la  favola,  le  batta- 
glie^ i  ritraiti  storiati  e  sciolti,  i  paesaggj  or- 
3iati  di  figure,  le  vedute  di  mare,  i  capiicci,  le 
Lamhoceiate ,  le  prospettive,  gli  uccelli,  gli  altri 
animali,  i  fiori,  le  frutta,  i  rabeschi  ec.  Che 
se  mai  non  avrete  fia  le  vostre  Stampe  Artisti 
classici^  ed  eccellenti  bulini,  potrete  liserJmrle 
ai  libri  calle  cartelle^  ma  non  mai  adornamen- 
to del  Gabinetto  . 

E  se  in  tal  guisa  vi  riescisse  giungere  a  for- 
mare un  vero  Gabinetto^  potveste ,  principiante 
Amatore,  andar  modestamente  superbo  ,  dimostran- 
dovi utile  alla  società,  e  anche  per  questo  lato 
benemerito  delle  Belle-Arti  .  Vedreste  allora  con 
singoiar  piacere  portarsi  al  vostro  Gabinetto  co* 
me  nell'Esedre  facean  gli  antichi,  i  Letterati  _, 
gli  Artisti,  gli  Amatori  delle  Belle-Arti,  altri 
per  apprendere,  altri  per  discorrere,  altri  per  am- 
maestrare, ed  altri  per  ammirare  il  vostro  genio, 
che  £ep[>e  tanto  su  la  comune  degli  uomini  sol- 
levarsi .  E  ben  mi  ricorda  che  si  trova  in  fine 
dell'Abecedario  Pittorico  del  P.  Orlandi  il  seguen- 
te Sonetto  diretto  a  Moiisìeur  Piene  Cruzat  Me-' 
cenate  di  tale  opera  per  la  bella  raccolta  di  Pit- 
ture ,  Sculture ,  Dispgni  e  Stampe ,  e  molte  di 
queste  non  più  vedute  da  lui  jatte  intagliare. 

Ben'alzar  vi  dovrian  metalli,  e  marmi^ 
E  ben   di   pregi  vostri  ornar  le   mura 
Zie  Imitatrici   altere  di  natura^ 
A  cui  la  morte,   e  il  Tempo  cedon  l'armi i 
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Sol   per  vostr'opra  oggi  vederle  parmi 

Tolte  a  lui ,  eli'  anco  i  nomi  ingordo  fura , 
Onde  il  vostro  sia  chiaro   in  la  futura 
Età  ^  dairl'Iadi  aiili  ultimi  Biarmi . 
Altri  le  terre  scorre,  e  scorre  i  mari 

Per  desio  d'acquistar  provine ie  ,  ed  ori  ^ 
Voi  per  far  gli  altrui  prcgj  eterni,  e  chiari; 
E   per  l'opre  adunar  d'alti  Pittori 
E  di  Scultori   industri  mille  ^  e  rari 
Versate  dalla  man  premj,  e  tesori, 

GAP.     V. 

Delle  Collezioni . 

Alla  intelligenza ,  e  giudizio  di  Arato  Sicionio 
in  raccorrà  monumenti  delle  Belle-Arti  ,  deesi  la 
benevolenza^  ed  amicizia  che  sej)pe  egli  acqui- 
starsi presso  il  Re  Tolomeo .  Aratus  Sìcyonius 
Ptolomaeum  Reg;f-ìn  sìhi  benevoluìn  hahiiit ,  quocl 
pìcturis  ^  et  tahuUs  graecìs  eum  honoraret .  In, 
quìbus  quia  jiidicium  hah<^hat  Aratus  non,  in" 
scium. ,  assidue  ali  quid  eì ,  quod  artificio,  et  eie- 
gantia  praestaret  Pamphili  imprimis  _,  et  Me- 
lanthi  colli  gens ,  et  comperans  ,    mittehat  (2.2,4)' 

Una  coll'=!zione  dunque  di  Stampe,  oltre  esser 
cosa  stimabile  per  se  stes?a  ,  può  anche  produrre 
degli  ottimi  effetti  e  agli  Artisti  che  le  produ, 
cono,  ed  a2,li  Amatori  che  industriosi  e  vigilan. 
ti  le  raccogliono .  Ma  non  sempre»  anche  i  ce- 
lebri Artisti    viventi  son    sicuri  di    trovare    degli 


(234)  Plutarco  ìp.  Arato . 
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estimatori  delle  loro  opere  ,  nò  tampoco  i  Mece» 
nati  che  glie  le  prote^^gano  .  L'invidia  dei  con- 
temporanei, la  cieca  passione  che  non  apprezza 
mai  la  verità,  la  non  moita  coltura,  tante  volte 
tlei  giudici,  die  s' intioni/^zano  a  darne  sentenze 
©d  altre  cause  di  sirail  sorte  discreditano  l'Arti- 
sta^ e  studiano  la  rovina  delle  opere  (22.5).  Un 
imparziale  Amatore  di  Belle-Arti,  raccoglie  enei 
suo  Gabinetto  le  serva;  ed  aspetta  il  tempo,  iti 
cui  calmato  il  calor  delP  astio  invidioso  trovi  chi 
le  desidera,  ed  apprezza.  Tante  volte  quei  Me- 
cenati che  non  ebbe  T  Intagliatore  ^  s'incontrano 
da  colui,  che  ha  raccolto  le  di  lui  opere,  ed  ha 
quell'onore  che  non  ebbe,  e  quel  vantaggio  di 
cui  fu  privo  il  disgraziato  Artista  : 

Sic  vos  non  vohls  nidìficatis  avex  : 

Sic  vos  non  vobis  inellifècatls  apes  (226). 


(225)  Il  Ch.  Sig.  Ab.  Lanzi  nel  Tomo  primo  della  sua 
Storia  Pittorica  fol  xxv.  della  Prefazione  riferisce  la 
Letr.  XVII.  delle  L;;trere  Pittoriche  Tom-  li.  l'ingiustizia 
che  l'invidia  fece  fjire  al  Domenichino  n:  Pietro  da  Cor- 
tona raccontò  al  Fal)Lonieri  ,  che  quando  fu  esposto  il  ce- 
lebre quadro  di  S.  Giro'Iamo  della  Carità  ,  ne  fu  detto  tan- 
to male  da  tutti  i  Pittori  (che  allora  ne  vivevano  molti 
dei  grandi),  ch'egli  per  accreditarsi ,  essendo  venuto  di 
poco  a  Roma,  ne  diceva  male  anch' egli.  Così  attesta  il 
Falconieri  medesimo..,,  e  continua  dicendo;  La  Tri- 
buna di  S.  Andrea  della  Valle  (di  Domenichino)  e  ella 
delle  belle  cose  che  sian  qua  a  fresco  ?  Eppure  si  trattò 
di  metterci  i  muratori  co' martelli  ,  e  buttarla  giù,  quando 
«gli  la  scoperse.  E  quando  egli  passava  per  quella  Chiesa, 
si  fermava  co' suoi  scolari  a  guardarla  ;  e  stringendosi  nelle 
spalle  dicca  loro:  No«  mi  par  poi  (Tesserini  portato  tan* 
to  male  . 
(226)  Virgilio  in  quodam  Epigram.     , 
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Ma  per  andare  incontro  a  tutto  questo,  fa  di  me- 
stieri ,  coinè  vedemmo,  ch-e  il  Raccoglitore  ,  quaPal- 
tro  Arato,  fornito  sia  d''intelligenza  _,  e  di  giu- 
dizio, onde  facciasi  da  lui  la  collezione  non  di 
qualunque  monumento  di  Belle-Arti  anche  fuor 
d'ogni  pregio^  ma  vi  abbiano  luogo  le  cose  de- 
g:ne  realmente  della  vera ,  e  commune  esistimazio- 
ne  .  Per  la  qnal  cosa  intrattenendoci  su  '1  presen- 
te soggetto,  diremo  primieramente,  che  la  raccolta 
dei  monumenti  delle  Belle-Aiti  è  una  colleziono 
che  fassi  dei  medesimi  dagli  Amatori  con  cogni- 
zione^ intelligenza,  e  giudizio.  Onde  quello  cho 
abbjamo  notato  in  generale^  si  riduce  senza  al- 
cun dubJ)io  alle  Stampe  ,  le  quali  entrari  benissi- 
mo a   parte  dell'onore  delle  Belle-Arti» 

Oia  siccome  varie  e  diverse  sono  le  maniere 
clie  tengono  gP  Intagliatori ,  varie  anche  posso- 
no essere  le  collezioni  che  dagli  Amatori  si  van- 
no facendo.  Che  se  mai  il  genio  loro  generaliz- 
zasse, la  raccolta^  o  collezione  _,  che  la  vogliam 
noi  rlire,  sarebbe  generale;  e  tutte  le  Stampe  in 
<{ualunque  maniera  sieno  trattate  j  concorrereb- 
bero a  completarla  .  E'  celebre  in  tal  proposito 
la  Collezione  della  casa  Corsini  in  Boma  ,  ove  _, 
per  quanto  è  stato  possibile  a  quei  splendidi  ed 
intelligenti  Signori,  ninna  Staìupa  è  sfuggita  alle 
loro  commendabili  dilioenze  .  Era  anzi  a  suo  cuo- 
re  di  completare  l'incisione  di  tutti  Quadri  ^  e 
Disegni  _,  di  cui  si  avesse  contezza,  onde  noa 
fessovi  da  poter  desiderare  di  più. 
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Serie  Cronologica . 

Questa  dovrebbe  principiare  dal  nielli  dei  tempi 
di  Maso  Finiguerra^  di  Martino  Schoen,  del  Lot- 
ticeli i;  e  percorrendo  tutti  gl'Incisori  secolo  per 
Eccolo  arrivasse  fino  a  noi .  In  tal  caso  ojini  car- 
tella dovrebbe  annunziare  nel  suo  frontespizio 
l'anno  in  cui  principia,  o  quello  in  cui  ternana. 
Con  un  Indice  Gronolo<iico  deffl'  Incisori,  le  di 
cui  Stampe  contiene.  A  ciò  molto  potrà  contri- 
buire P  Indice  Cronologico  che  noi  porremo  in 
fine  dell' ultiino  Tomo  _,  come  abbiamo  promes- 
so. Quest'ordine  dee  anche  servarsi  nrlle  opere 
degp  istessi  Artisti ,  onde  più  esatta  sia  la  raccol- 
ta ,  e  serva  come  di  storia  dell'Arte,  e  delP Ar- 
tista . 

Serie  per  ordine  di  Scuole, 

Si  può  fare  anche  la  Collezione  por  ordine  di 
Scuole,  e  riescirà  di  molla  chiarezza,  ed  utilità 
per  conoscere  le  diverse  maniere ,  e  render  V  oc- 
chio pronto  a  dare  iriudizio  del  merito  di 
esse  .  Il  Manuale  di  Rost ,  di  cui  parlammo  ,  ser- 
virà di  ottima  scorta  agli  Amatori  per  quelle 
Scuole  ch'ejili  ha  diligentemente  trattato.  Nelle 
altre  poi  daremo  noi  dei  lumi  in  fine  dell'ulti- 
mo Tomo,  dopo  P  Indice  generale  cronologico 
degl'Intagliatori  .  Si  dovrà  principiare  dalle  Scuo- 
le Italiane,  e  proseguire  in  quella  guisa,  che  noi 
le  ponemmo,  allorché  di  esse  trattammo  (227). 


(22'2)  Parte  2.  cap.  12.  fol.  2S6. 
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Collezione  scieltcu  • 

Qaalora  non  voglia  l'Amatore  tutte  raccorre 
le  Stampe  (il  che  porta,  oltre  una  presso  che  in- 
sormontabile difficolà,  e  dispeiilio,  e  studio,  e 
pazienza),  potrà  sceglier  quei  capi  d'opera  dei 
primarj  Intagliatori,  e  fornirsene  un  Gabinetto,  che 
gli  farà  certamente  molto  decoro.  Per  agovola  e 
al  Principiante  il  mezzo  di  conoscere  le  Stampe 
che  egli  parrà  eleggere  al  divisato  oggetto  ,  abbtatu 
creduto  bene  porle  marcate  cosi  *  in  margine 
dei  seguenti  Tomi  ^  che  noi  andiamo  presente- 
mente raccogliendo. 

Collezione  inordinafa . 

Le  prime  volte  che  i  principianti  Amatori,  non 
ancora  esperti    nella  cognizione  d<^lle    Stampe,    si 
pongono  a  raccorle,  tutte  gli  sembrano    aver  del 
inerito,  e  che  sien  deg;ne  d'essere  ammesse  all'or- 
tianiento  dei   piccoli   loro  Galiinetti  ;  e  come  quei 
che  non  han  g;uida  in  un  nuovo  sentiero  che  bat- 
ter debbono ,.   si   lasciano  menare    tante    volte  rial 
caso  .    Ma  facendosi  poi  più  esperti  ,    moke  delle 
raccolte    Stampe    rigettano,    e    principiano  a  for- 
marne delle  cartelle^  ma  senza  ordine  di  tempo, 
di  Scuole ,  e  di   Artisti  ec.  Simili  Collezioni  sono 
da  chiamarsi  inordinate,  e  posson  soltanto  servire 
a  quegli  o  che   fanno   una  collezione  generale ,  o 
che  almeno  desiderano  farla .  A  questo  proposiro  à 
cosa  veramente  der^na  di  ridere  il  vedere  certuni 
lodatori  soverchio  dei  tempi  passati ,  che  si  affol- 
lalo ove  vendonsi  le  Stampe,   e   facendo  a  gara 
Tom,  IV.  aj 
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per  acquistarne  le  più  ansiclie,  tutto  dlsprez- 
zando  ciò  che  di  nioderuo.  GÌ  inesperti  Ama- 
tori, sedotti  dall^  autorità  di  costoro  che  tacita- 
mente venerano  j  ardon  di  vana  sete  per  arcu» 
muiare  quelle  Stampe,  che  sono  veran;ente  affa- 
micate  ^  credendo  esser  più  al  sicuro  del  hello  ^ 
quanto  più  han  la  patina^  e  quanto  mexio  si 
distinguono . 

Collezione  particolare . 

Molti  si  restringono  a  procurarsi  delle  Stampe^ 
le  quali  ahhiano  una  certa  affinità  col  proprio 
loro  gusto,  e  che  servir  possano  alla  respettiva 
loro  pioPessione  .  Così  i  Pittori  che  amano  di  ve- 
dere la  forza  ^  lo  spirito  delPAutore,  la  preci- 
sione del  disegno _,  e  la  dolcezza  dei  contorni^  si 
danno  a  raccorrò  le  Stampe  ad  acqua-forte  cho 
incisero  quegli  Artisti,  che  a  un  tempo  e  dipin- 
sero il  quadro^  e  ne  fecero  la  stampa  (227). 

Goutentansi  altri  di  vedere  il  lavoro  del  huli- 
no ,  la  diversità  del  ta^-lio ,  le  difficoltà  in  tal 
genere  dagl'  fntagliatori  superate^  il  passaggio 
delle  prime  prove  ad  ac(jua-forte  alle  Stampo 
complete,  e  si  danno  a  raccorre  le  Stampe  le  più 
pre<xievGÌi  di  tal  sorte.  E  di  queste  hello  raccolte 
vanno  adorni  i  Gahinetti  dei  più  hravi  Incisori 
d'-i  nostri  a;iorni;  e  queste  formano  le  tanto  pre- 
vie voli  collezioni  degli  Amatori  ,  e  dei  Belli-i 
Artisti . 


(aaZ)  Vedete  ciò  che  dicemmo  Parte  l.  cap.  14.  fol.  120^ 
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Collezione  parziale. 

Suol  darsi  ^  e  lodevohTiente  il  diciamo _,  die  un 
Amatore  sentasi  tr.isportato  dal  nieri;o  di  un  In- 
cisore, e  si  determini  perciò  a  raccorrr»  tutte  le 
Stampe,  che  dal  di  lui  bulino  veri;iono  alla  lu- 
ce. Questa  la  dixe<n  Collezione  pirticolare.  Così 
ver.  i»r.  farebbe  colui,  che  avesse  r;icot>ito  tutt.^  le 
Stampe  d<'l  rino.natissimo  Si».  R affamilo  Moroh^a 
Ma  sfro  d'='ir  Iniasjlio  nella  imperiale  Accademia 
delle  Beile- Al  ti  di  Firenze.. 

GAP.     VI. 

Degli  omamcìiti  delle  Stampe^ 

Ritornando  per  un  momento  a  quei  Gibin*t- 
ti ,  ove  dicemmo  doversi  con  intelligenza,  e  sime- 
tria  dis'jorr*^'  le  Stampe,  non  ri  rincresci  oss«r- 
farvi  oli  ornamenti,  che  abbellir  l^^  debJ)ono. 
Fra  gli  altri  versi,,  cli^  letrizevansi  se  itti  in  carat- 
teri latini  nella  pittura  di  Marco  Lulio,  eraavi 
i   sec^uenti  : 

£)ignis  (Ugna  loca  picturis  cnndecoravit ^ 
Megina  Junorùs  supreme  Coniugi^  T^mplum 
Marcus  Ludius  Elotas   AHnlhi  orìundus  , 
Quetn  nane  et  poit  semper  ab  arte.n,  hxiic  Ar- 

dea  laudai  (228). 
Tanto  è  commendabile  il  capere,  adattare  p;li   or- 
namenti alle  cose^  e  proporziouailo  anche  alle  io- 

(a2iJ>  Hist.  Nat.  lib.  35.  cap.  ra 
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ro  acci(1  enfiai!  qualità.  DÌl-coh verrebbe  all'Ama- 
tore che  possiede  le  Stampe  _,  al  luogo  ove  soa 
esse  collocate,  e  alla  loro  preziosità,  se  appese, 
o  attaccate  ^ill^  pir.^ti,  si  vedessero  senza  alcun'or- 
na-neato  .  E  siccome  di  sua  natura  sou  elle  sem- 
plici,  e  nitide^  così  non  conviene  alla  loro  lin- 
diira  quel  sontuoso,  e  ricco  ornamento,  che  sern- 
hra  convenga  alia  vera  Pittura  .  In  questa  la 
diversità  dei  colori  ^  e  la  forza  del  chiaro-scuro 
talvolta  esìiiono,  che  con  tali  mezzi  ravvivate 
seno,  e  talvoL'a  ancora  estrinsecamente  abbelli- 
te. In  quelle,  cioè  nelle  Stampe,  disconverrebbe 
sotto  noi  le  vt'Y.  s'.r.  ad  una  cornice,  in  cui  sfoof- 
giasseto  jiP  inta2,lj,  brillasse  l'oro,  e  si  vedessero 
ammassati  gli  ornam<inti,  per  oscurare  anzichenò 
la  seiDplice  natia  loro  bellezza.  Tutto  dunque 
l'ornamento,  che  loro  compete,  riducesi ,  come  nei 
seguenti  Capitoli  vedremo,  in  dare  alle  Stampe 
una  semplice  cornice  ch^  le  cinga  ^  ed  un  nitido 
cristallo,  che  le  veli,  per  così  dire,  e  preservi. 

GAP.     VII. 

Delle  Comici  per  le  Stampe, 

Sembra,  che  il  Baldinucci  abbia  praticamente,' 
e  con  p  ecisione  definito  la  cornice  il  terzo  dei 
membri  Drincipili  della  trabeazione,  che  comin- 
cia dal  Fregio,  e  finisce  nel  cimazio .  La  cornice^ 
dice  e;:li ,  o  comcione  (poiché  nell'una,  e  nell'al- 
tra maniera  si  d'^nomìna)  contiene  diversi  memm 
bri ,  ed  ornamenti  ,  che  sono  corona ,  gole  ,  sotto- 
gole, gusci ,  o  cavetti ,  goccìolatojo ,  uovolo  ,  can- 
teri f  sottogrondali ,  dentelli ,  fusajuole ,  capitelli 
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dei  trìglifi}  modiglioni  ,  e  quasi  ogni  altro  inemm 
hro  dell' Architettura  (2.29).  Essendo  dunque  ella 
parte  inte^^ral:'  dell' architeituia ,  dovrà  conven- 
ire ,  anzi  realiiiente  conviene  con  gli  altri  diversi 
ordini  della  medesima.  Quindi  scelto  die  av  à 
PArtista  il  modello  appartenente  a  uno  de^li  or- 
dini architettonici  ,  fa  di  niesti'ri  clir  in  lutti  gli 
altri  membri  si  conFuruii  a  tratìarli  seconde»  l'or- 
dine già  trascelto.  P.  E.  neil' ortZ//te  toscano,  se- 
condo il  Vignola,  consiste  la  cornice  in  un  o\olo, 
in  un  astragalo,  in  un  r«  golc^ito ,  o  filetto,  in  un 
gocciolatojo  y  ed  in  un  festone  .  / 

Fra  tante  altie  specie  avvi  anche  la  cornice 
Salvator  Rosa  ^  la  quale  è  composta  di  molti,  e 
replicati  membri  ,  che  la  rendono  e  hella  ^  e 
ricca  . 

Alle  Stampe  vi  si  potrebbero  applicare  delle 
cornici  j,  ove  per  1'  oro ,  e  pe  '1  disegno 

Vìnta  è  la  materia  dal  lavoro . 

Ma  studiando  ^  come  dicemmo  ^  di  proporzio- 
nar gli  ornamenti,  sceglieremo  quella  cornice  li- 
scia, e  semplice  che  abbia  il  suo  ovolo,  ed  il  suo 
listello  . 

Anche  il  colore  delia  cornice  dee  tendere  a  far 
risaltare  la  bellezza  delle  Stampe.  E' stato  prati- 
cato  un  tempo  dorar  le  cornici  ad  oro  buouo ,  « 


(229)  Vocabolario  4cl  Dìseguo  alla  parala  vismbra  dev 
gli  ornamnìti. 
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clestii;arle  alle  Stampe;  ma  è  anclie  sfato  os?«r- 
\tit()^  xlie  ii  fulgore  dell'oro  non  1.^  ravviva,  anzi 
loiiJie  ti  e-se  in  gran  parte  la  vivezza  ,  e  di  or- 
iiamenio  chf  dovrtJ)be  loro  essere,  viene  a  far  la 
figura  di   ^;TÌ  nei  pale, 

Omnìs  tnìm  rfs  .... 

UtVina  ,  humonaque  pulchrls 
Uivitii^  partnt  (ìì.3o.). 

Fu  quindi  introdotto  il  colore  di  ciliegio,  rlie 
e  un  suboscnro  «-jallo  cupo  ,  e  rosso  verzino; 
ma  fu  ])oi  trovato  che  non  faceva  tutto  qneJPtl- 
fetto  che  biatravasi,  e  che  le  Stampe,  schhena 
molto  avessero  potuto  risaltare^  riiikuivevnno  sem- 
pre smorte:  il  t|ual  difetto,  sen  bru  al-biano  avuto 
ancora  le  cornici  dei  le^ni  del  Brasile,  che  quan- 
tunT[ue  pre^iahiJi  jier  la  Joro  jarità  ,  ii<  n  prc» 
dusseroj  abbf^nohè  belle  e  pre^ievoli  ,  il  desiato 
eflétto . 

Seml>ra  però,  che  oggimaì  siansi  trovati  dei  mez* 
zi,  rhe  non  escludano  dalle  <"ornici  di  simil  sorte 
totalaiente  l'oro,  e  che  faccian  viepiù  risaltare 
le  Stautpe.  Son  queste  di  ebano,  o  di  pero,  o 
di  altio  legno  compatto,  tinto  di  un  hi'ì  nero, 
che  hanno  il  lisi<  Ilo  coiifìxiaute  col  distailo  do* 
rato  ad  oro  buono . 


(Soo)  Serm.  3.  Satir.  3. 


degl'Intagliatori.  837 

GAP.     Vili. 

Del  Cristallo  per  le  Stampe , 


Quanto  non  ben  conviene  alle  buone  Pitture 
adopi  a  re  il  cristallo  ,  altrettanto  concilia  un  certo 
accordo  alle  Stampe,  le  quali  sembran  tatte  £»fr 
brillare  insieme  con  esso.  Qutl  suo  lucido,  quel 
belio  traspaiente,  quel  dolce  reflesso,  clie  nel  tem- 
po che  le  nobilita,  l'acendole  maggiormente  ri- 
saltare, ralleijra  il  Gabinetto  destinato  per  esse. 
L'elegante,  e  dotto  Scrittore  delle  memorie  concer- 
nenti la  Vita  di  Raffaello  Antonio  Men^^s  alia  hsta, 
delle  Pitture  fatte  da  questo  celebre  Artista  in 
Spagna  (23i),  dimostra  quanto  il  cristallo  non 
convenga  alle  Pitture  .  Trattando  egli  di  un  qua- 
dro dipinto  in  tavoli  rappresentante  la  Natività 
di  Gesù  Cristo,  che  Meno^s  mandò  al  Re  di  Spa- 
gna, dice,  che  quel  Monarca  ne  fece  tanta  stima, 
ohe  volle  gli  si  mettesse  avanti  un  cristallo  . 
Qnest'  uso ,  soggiunge ,  di  coprire  i  quadri  con 
cristalli  ha  i  suoi  inconvenienti  ^  perchè  non  pos- 
sono avere  niun  lume,  che  i^li  lasci  veder  bene 
intieramente  j  onde  conviene ^-  che  lo  spettatore 
vada  mutando  siti  ,  per  veder  la  pittura  per  par- 
ti .  I  colori  oscuri  riflettono  la  Iure ,  e  fanno 
V  effetto  di  uno  speccJiio .  L' arte  non  ha  potuto 
trovare  ancora  il  modo  di  fare  le  due  superficie 


(23i)  T«m.  I.  fol.  125. 
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di  un  cristallo  ugualmente  parallele  /  e  quanto 
è  più  grande  piti  cresce  la  diffLCoUà .  Una  de- 
vozione di  superfìcie  y  per  quanto  sia  impercet- 
tìbile, altera  la  riflessione  della  luce,  e  per  con- 
seguenza r  immagine  delV  oggetto  .  Se  la  pasta 
del  cristallo  ha.  qualche  colore  ^  come  succede  a 
quelli  ,  che  si  fanno  con  la  soda  ,  o  barilla -,  che 
tutti  hanno  un  fondo  verde  ^  tutte  le  tinte  del 
quadro  riflettono  macchiate  di  questo  colore. 

Ma  le  addotte  ragioni  noa  militano  per  le 
Stampe;  poiché  oltre  ciò  che  avvertimmo  ^  il  lu- 
me si  concilia  assai  Lene  per  poterle  vedere ,  e 
non  hanno  colori  oscuri  in  maniera  da  rifletter 
la  luce_,  onde  sembrino  specchi  dalla  parte  po- 
stica inverniciati . 

E"  necessario  però ,  che  il  cristallo  sia  chiaro ,  e 
non  ahhia  quel  verdolino,  o  quel  giallo,  o  quel- 
lo scuro  che  dal  troppo  manganese^  o  dalla  ce- 
ii*^re  di  felce,  o  da  quah^ihe  altro  corpo  gli  sia 
etato  nella  sua  ebulizione  trasfuso  . 

Tutte  le  volte  che  il  cristallo  non  sarà,  hen 
purgato ,  e  lo  vorremo  porre  su  la  Stampa ,  que- 
sta non  si  vedrà  inai  più  com'ella  è  ,  ma  coper- 
ta di  qiiel  colore  ^  che  nel  cristallo  appare  , 

Nello  scoccio  può  darsi  vi  sieno  dei  pezzi  o 
alquanto  venati ,  oppure  con  qualche  nodo  .  Non 
rigettando  questi  e  servendovene,  non  avrete  più. 
P intento,  che  si  desidera;  cioè  le  Stampe  non  si 
vedranno  piìi  egualmente  ^  faranno  della  confu- 
sione all'occhio,  e  loro  torrannu  T  accordo. 

Siccome  poi  l'aria  esterna  deporìe  a  lungo  an- 
dare su  la  superficie  del  cristallo  alle  pareti  ap- 
peso^ fa  di  mestieri  ripulirlo  e  rendergli  la  pri- 
ma sua  nitidezza  ^  e  lindura . 
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Si,  che,  sn 'l  Cancro  avesse  un  tal  cristallo  , 
L'inverno  avrebbe  un  mese  di  un  sol  di  (232). 

Un  periodo  di  tempo  dovrebbe  sceoliersi  per 
tener  lontano  questo  inconveniente^  che  oltre 
appannare,  e  torre  il  bello  delle  Stampe^  non 
gli  può  far  bene  intrinsecamente  ^  come  in  ap- 
presso vedremo . 

GAP.     IX. 

Del  colore  che  conviene  ai  Gabinetti 
destinati  alle  Stampe, 

Il  Gabinetto,  che  si  destina  alle  Stampe,  ol- 
tre esser  nelle  sue  parti  sul  tenore,  che  qui  ap- 
presso dicemmo j  conviene  eziandio,  che  abbia 
una  esposizione  adattata,  e  permanente.  Secondo 
l'autorità  di  Vitruvio  (2^3)  i  Gabinetti,  o  Gal- 
lerie aver  debbono  la  loro  luce  da  Settentrione , 
come  meno  soggetta  a  mutazioni  _,  e  non  tanto 
Tiva  da  offender  la  vista,  ma  da  ferire  dolcement» 
r  occhio  del  riguardante ,  ed  a  mantenere  l'equa- 
bilità delle  tinte  ,  e  dei  diversi  caratteri . 

Sarebbe  anche  desiderabile  ,  che  una  proporzio- 
nata lanterna  di  lucidi  cristalli  situata  a  fo<»-£Ìa 
di  cupola  nel  mezzo  del  volto  della  stanza  span- 
desse il  lume  e  su  le  persone  ,  e  su  dei  quadri . 
Che  se  mai  non  fosse  ciò  da  effettuarsi ,  indispen- 
sabil    sarebbe  ^    che    si    ponesse   almeno    ove    so- 


(232)  Dante  Farad.  Can.  XXV. 
(a33)  Pare.  3.  cap.  4-  fol-  5l2. 
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jio  le  Pitture  .  In  tal  caso  per  le  Stampe  si  po- 
trebbe supplire  con  spazi<>se  tìnestie  di  e, istalli, 
che  trauianrlassevo  Paria  meno  viva  e  più  accor- 
data, e  inaggionnetite  contribiiendo  anche  al  de- 
siato effetto  le  tende  di  candida  tela,  che  scen- 
deranno a  diritto  delle  finest.e  . 

il  colore,  di  cui  saran  dipinte  lo  pareti,  non 
sarà  né  vivo,  ne  picr;mte,  ma  <li  un  carartere  dol- 
ce, ed  accordato.  Generai  nente  iJ  color  veide  è 
il  più  adattabil'^  a  ciò;  poiché  il  riostr' occhio 
sopra  di  esso  riposasi^  ed  acquista  come  una 
certa  energia  . 

\l  Guazzaruolo  ,  allorché  dovrà  dare  questo  co- 
lore ,  abbia  in  mira  sopra  tutto  di  stenderlo  in 
maniera  j  che  togliendo  il  bianco  ^  vi  sostituisca 
un  certo  verri  agnolo  più  o  meno  carico  secondo 
la  qualità  del  lume,   che   riceve  la   stanza. 

Non  parrebbe  ^  che  vi  dovessero  essere  nel- 
la volta  pitture  istoriate  e  dipinte  a  varj  co- 
lori ;  poiché  torrebbero  alle  Slampe  quella  con- 
siderazione che  loro  si  dee_,  e  si  troverebbero 
fuori  dell'accordo.  Al  più  vi  si  potrà  dipinijrer 
dell'aria,  oppure  qualche  basso  rilievo  a  chiaro- 
scuro . 

Non  pare  debbasi  trovare  conveniente  ^  che 
fra  le  Stampe  vi  si  trovino  frammischiati  dei 
quadri  dipinti  a  olio,  a  tempra,  o  in  altra  gui- 
sa, non  appartenendo  ad  esse,  che  deb})ono  ivi 
propriamente  sole  figura rf» .  O  tutte  stampe,  o 
tutti  quadri .  J  bozzetti  abliiano  un  luogo  distin- 
to,  e  non   si  confondano  uno  coli' altro 

La  mobilia^  che  vi  si  vorrà  destinare^  alluda 
per  quanto  sarà  possibile,  al  legno  delle  cornici, 
cui  corrispondano  i   palchetti  de»  l' imperiali .  Sia 
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ella  nel  dJsejrno,  nella  esattezza,  e  n^lla  lindura 
deiiiia  da  sfato  iii  un  Gaf)inetto  di  Stanipe^  ch« 
r;4»pivsentano  i  capi  d'opera  dell'arte.  Un  tavo- 
liiietto,  poclie  set^HÌoJe ,  mia  scrivania,  qualche 
piccolo  hurò  ,  o  qualche  altra  cosa  sempre  allu- 
siva alla  siauza  uicdesiaia ,  cotue  sopra  avver- 
tiinuio . 

GAP.    X. 


Della  maniera  di  liberare  le  Stampe 
dalle  tarine  f  e  preservarle . 


Una  piccollsslraa  farma,  che  tiene  sul  dorso 
una  cresta  l>islun:Aa  ,  di  color  «rri^io,  che  la  ren- 
de più  inosservabile  a  chi  la  volesse  nel  suo  ro- 
dere ,  che  ta  ,  sorpienrlere  :  che  porta  il  capo  tasso, 
e  vicino  ai  pctro  ;  allorché  entra  in  una  stampa, 
corrodendo  1^"  tracce  del  hnlino,  o  dell'acqua  for- 
te, porta  via  la  vernice,  e  fa  rimanere  la  carta 
soltanto  bianca,  anch'elia  però  marchiata,  essen- 
do irregolare  il  suo  n. orso.  Molti  son  di  parere 
che  ciò  avvenga  per  le  diverse  paste,  con  le  qu:ili 
vengon  tirate  le  Stampe  dagl'imperiti,  senza 
scelta  di  farine,  o  di  amido,  e  s^^nza  una  dose 
d'ingredienti  che  pos?a  eliminarla  ed  ucciderla: 
altri  credono,  che  s'in2eneri  in  certe  qualità  di 
carte  meno  perfette  .  Non  istando  qui  ad  esami- 
nare il  come  vi  si  produca,  poiché  sarebbe  un 
prolungarsi  senza  gìnnpfer  inai  alla  verità  della 
causa ,  passiamo  ad  indicare  i  mezzi  per  poter 
fimetliarvi^  come  dicemmo. 
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Due  potreLbero  essere  questi   da  pot^^rla  o  te- 
ner lontano ,   acciò  non  vi  s' introducesse  :   o  espel- 
lerla introdotta  che  vi  si   fosse  .  Si  pienda 
Fiele   di   Bue   onc.   a. 
Aceto  Lianco  3. 

Acqua  forte  i. 

Canfora  -• 

Si  mescolino  tutte  insieme ,  ed  allorché  avranno 
fatto  lina  specie  d^un<i:uento  per  il  lungo  diJjc. i- 
tersi,  con  pennello  si  sti^ndano  o  nel  cartone  da 
collocarsi  dietro  la  stampa,  o  nella  tavola,  che 
dee  tener  la  stampa,  ed  anche  intorno  in. orno 
l' interno  della  cornice  per  tve  o  quattro  volte , 

Si  prenda  poi 

Canfora  onc.   i. 

Acqua  forte  <— » 

z 

si  allunghi  in  acqua  comune  onc.  3. 

e  si  dia    con  fino    pennello    dalla  parte    opposta 

del  foglio  stampato. 

Queste  precauzioni  terranno  iontana  la  tarma  . 
Che  se  mai  vi  si  fosse  introdotta,  subito  che  ne 
desse  indizio ,  si  prenda 

Fiele  di  Bue  onc.  2. 

Aceto  bianco  3. 

Acqnafoite  i. 

Canfora  j . 

Allume  di  rocca       i. 

Mirra  i , 

se  ne  faccia  il  solito  mescolamento ,  e  si  dia  alla 
tavola,  al  cartone,  alla  cornice  per  replicate  vol« 
te  come  sopra.  Di  poi  si  prenda 
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Oanfora  onc.   i. 

AJliime  I. 

Acqua  fli  felce  distillata       n. 
e  si  distenda  accuratamente  con  fino  pennello  so- 
pra   Pi  stessa    Stampa,    che    non    soggiacerà    mai 
più  alla  suddetta  tarma . 

GAP.     XI. 

Modo  di  liberare  In  Stampe  dall'infezione 
dell'  aria . 

Molti  sono  qisegli  Amatori  di  Stampe  ,  che  con- 
teivi  di  averli'  una  volta  collocate  sotto  il  cri- 
stallo, e  iDen  chiuse  dalla  parte  opposta  con  ta- 
volette tagliate  esattamente  ,  non  più  ricordansi  di 
riguardarle,  e  di  muiar  loro  Pari*.  Quindi  rac* 
chiudendosi  ella  fra  il  cristallo,  e  la  Stampa,  sic- 
come non  si  rinnuova ,  Taltera  alquanto,  ed  at- 
tacca r  impressione  del  bulino  ^  la  nitidezza  della 
calta  in  quella  guisa,  che  danneggia  i  colori 
nelle  pittare  o  in  tavola  ,  o  in  tela  ch'fUe  siansi . 

Quanto  è  fre(]uente  vedersi  quest'alterazione, 
altrettanto  è  cosa  facile  il  poterle  liberare.  Pri- 
mieramente fa  di  mestieri  ,  che  i  cristalli  combini- 
no con  le  cornici  in  maniera,  che  non  vi  resti 
patente  adito  alcuno  all'aria  esterna.  In  secondo 
luoi^o,  siccome  Paria  sMnsinua  nei  corpi  anche 
i  ]>iù  compatti,  ed  ermeticamente  chiusi,  biso- 
gna, che  l'amatore  una,  o  due  volte  l'anno  al 
variare  delle  forti  stagioni  y  faccia  estrarre  lo 
Stampe  dalla  cornice,  le  spolveri  leg;germente  eoa 
peli  ^  di  Martora,  o  con  una  pelle  del  capo  di 
uu  Germano  reale  ^   e  le  ritorni    lespettiyamente 
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alli-  proprie  eiie  con.ici.  Co?ì  fa'^en^o,  oltre  a 
JibeiarJe  di  quulunque  infezione  ,  le  vedrà  se, opre 
beile,  rome  se  fossf^ro  di  fr»'Sco  escite  d  illa  Calco- 
grafia .  il  rristallo  atjcora,  trovandosi  o^rni  tanto 
tempo  riputilo,  non  si  cnopiirà  Hi  quella  patina 
che  oli  tojrlie  la  lucidez/a ,  ed  oscura  le  Stampe, 
che  vela.  Una  spuiina  ap[)ena  inumidita  potrà 
servire  olla  ripulitura  d«d  cristalli)  ^  che  iinine- 
diata mente  si  astergerà  con  panno  lino,  o  tela 
nitidissima  . 

C  A  P.     XIT. 

JDel    modo  di    levare    le  Stampe  dai    cartoni  ^ 
o  tavole  y  o  tele,  ove  fossero  state  incollate. 

Bisogna  procurarsi  un  vaso  o  di  coccio,  o  di 
legno,  oppur  di  rame,  ove  pos^sa  commodanien» 
te  distendersi  la  stampa,  che  si  vorrà  levare  dal 
cartone  ,  o  dalla  tavola,  o  dalla  tela,  in  cui  fosse 
ella  incolli ta .  Q. lindi  vi  si  verserà  dell' aequa 
più  che  tiepida:  vi  si  lancerà  stare  tutto  quei 
tempo  che  occorrerà  per  hen  rinvenirla;  e  dopo 
si  procurerà  a  poco  a  poco  levarla  ,  guardando 
sem[)re  che  nell'alto  di  separar^  dal  cartone  la 
Stampa  serva  una  «patolina  di  avorio  per  rego- 
larne^ e   facilitarne  l'andamento. 

Quando  la  Stampa  sarà  venuta  fuori  illesa,  si 
coriclii  sopra  un  panno  disteso,  e  si  procuri  cor» 
lina  piccola  e  morbida  «pugna  asciugarla,  ove 
potesse  essere  più  inumidita  ,  ed  ove  avesse  con- 
trago quale  he  impurità  .  Quindi  si  cuopra  col 
medesimo  panno,  procurando,  che  non  si  accar- 
tocci ,  e  si  serbi  al  momento  di  ritirarla,  o  ai»- 
giustarla,  se  mai  fus&e  lacera. 
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G  A  P.     XIII. 


Modo  di  tirare  le  Stampe  in  Cartone 
o  in  tela  . 


Non  parliamo  qui  d'incollare  le  Stampe  nel 
legno ^  perchè  non  vi  ronsi^liereninio  inai  su  di 
e-so  a  distendi  rie  ;  sratitecliè,  olne  andare  incontro 
alle  infezioni  del  lejino,  e  alle  macchie  talvolta 
che  proveniTono  dal  medesimo,  non  fanno  mai 
quella  b<  Ila  figuta  che  voi  bramate  Si  tirino 
duntjue  o  su  Ja  carta  reale,  o  su  finissima  tela  ^ 
che  dovranno  esser  preparate  con  tutta  maestua 
Ijel  tela  jo  . 

Si  prenda  la  Stampa  ^  che  sarà  distesa  in  ma- 
niera y  che  possa  ricevere  la  colla  en^ualmente  ^ 
che  si  porrà  sopra  con  somma  esattezza  Quando 
si  conoscerà,  che  le  estremità  della  Stampa  sieno 
state  ben  coperte  dalla  colla ,  e  che  la  Stam- 
pa tutta  l'abbia  ricevuta,  si  stenda  equabilmen- 
te su  la  già  preparata  carta  reale  _,  o  tela  fina. 
La  tela  nelP  atto  di  ricevere  la  Stampa  non  sia 
totalmente  arida .  Se  poi  si  voglian  tirare  le  Stam- 
pe su  la  carta  reale  ^  oltre  eh'  ella  non  sia  total- 
niente  asciutta^  converrà  esaminarla  ^  acciò  non 
vi  abbia  delle  pieghe  e  dei  nodi,  che  possano 
impedire  la  g;iusta  sua  giacitura  .  Allorché  vi 
sarà  stata  incollata^  si  passi  sopra  leggermente 
a  tutta  la  Stampa  con  una  spugna  appena  umi- 
da, che  con  la  mano  la  calchi,  acciò  venga  a 
fermarsi   ma^^giormente  j,   e  reciprocamente    si    at- 
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traggali  le  carte  fra  di  loro  Dopo  si  lascino  sta- 
re alquanto  all'ombra;  e  quando  avranno  princi- 
piato ad  asciugarsi  ,  si  calchino  con  la  mano , 
sottoponendovi  un  foglio  di  carta  bianca  _,  e  si 
mettano  sotto  il  torchietto,  ed  a  proporzione  che 
si  asciugano  ,  sempre  più  si  stringano . 

GAP.    XIV. 

l^odo  di  accomodare  le  Stampe  mancanti  , 

o  strappate . 

Per  torre  alle  Stampe  in  varj  luoghi  strappa- 
te, o  corrose  una  certa  mostruosità  _,  che  avreb- 
Ijero,  anche  tirate  di  bel  nuovo  o  su  la  carta  ^ 
o  su  la  tela,  si  sogliono  usare  due  maniere  .  Una 
di  esse  è  il  supplire  al  mancamento  col  riprendere 
il  disegno  y  avendo  avanti  agli  occhi  la  Stampa 
intiera,  con  la  penna,  adoprando  T  inchiostro  della 
Chma,  e  temprandolo  sul  tuono  della  vernice 
data  dalP Intagliatore.  Questa  nei  tempo  che  è 
]a  più  bella  maniera ,  è  anche  la  piìi  difficile , 
poiché  esige  e  disegno,  e  pratica  di  taglio,  e  pa- 
zienza .  L' incomparabile  Sig.  Giuseppe  della  San- 
ta ha  lasciato  virtuosamente  molte  memorie  nel- 
le Stampe  e  nei  Codici  ,  stampati  e  manuscritti , 
da  lui  medesimo  maravigliosamente  riparati  e  ri- 
fatti al  naturale . 

Un'altra  maniera  men  difficile,  ma  industriosa 
e  ratti. ppare  le  stampe  cun  supplirvi  altri  pezzi  di 
stampe  logore,  ed  inservibili.  L'acconciatore  os- 
serva ciò  che  manca  nella  stampa  che  dee  acco- 
modare ;  e  come  un  sartore ,  fra  tanti  ritaglj  che 
trovasi ,  cerca  quello  clje  più  vi  allude  ,  o  ;»ia  nei 
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mnnesjg'amenti  che  è  più  f.tcile ,  o  nello  caini, 
ove  rimatie  «liifi  ifissimo  Pacord) .  Procura  railì- 
nare  il  pezzo  d' aggiungerv-isi  più  che  sia  possi- 
J>ile:  pai  incoila  li  stampa  dalla  parte  o[)i>osta 
in  quel  sito,  che  dee  supplire  col  pezzo,  e  ve 
lo  attacca,  e  fa  succedere  de»!' incontri  invisibili 
o  curiosissimi , 

GAP.     XV. 

Altra  maniera  di  rincollare  una  Stampa 
stracciata. 

Primipraraente    bisogna  fare  la    colla  sottilissi- 
ma, e  tenace:    per  la  quale 

Si  prenda  Zucchero  fioretto  onc  6. 
e  &i  ponga  a  purificare  entro  un  vaso  di  rame  r 
e  quando  sia  perfettamente  purificato,  vi  3'inf!)n- 
dano  le  budella  di  Storione:  e  vi  si  lascino  hol- 
liire,  finché  restino  del  tutto  disfa  te;  quindi  si  coli 
tutta   la   cniteria,  e  si  serbi  al  hisoirno  . 

Allorché  vi  si  p  es  -nti  per  incollare  una  stam- 
pa strappata,  e  ciò  particolarmente  in  libri  ornati 
di  stampe,  si  tocchino  i  miriiini  della  strappa- 
tura con  della  colla  su'idetta ,  e  attentissimamen- 
te si  procuri  di  riunirli  in  maniera,  che  si  con- 
bacino  fra  di  loro:  quindi  si  tengano  bene  uniti, 
finche  la  colla  sia  perfettamente  asciutta,  e  si 
avrà  r  intento  . 

Si  può  anche  usare  la  m-desima  colla  ,  e  for- 
se meiijlio,  distendendola  sopra  un  marmo  forman- 
do delle  caramelle,  con  lecjnali,  inumidite  di  sa- 
liva, si  toccano  i  mar<5Ìni  della  carta,  e  si  riu- 
niscono . 

Tom.  IV.  22 
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C  A  P.     XV J. 

Isella  maniera  di  ripulire  le  Stampe  ^  e  riattarle. 

In  qtiesto  Capitolo  crediamo  farci  un  prjegtQ. 
riportare,  per  esteso  regtiatto  di  ima  lettera,  del;, 
celebre  Sig.  Giovanni  Fabbroni,  in  quella  guisa^ 
che  trovasi  distesa  all'Articolo  X II.  del  num.  la. 
Maggio  e  Giugno  1806.  Nuovo  Giornale  dei  Lei» 
tcrati  di  Pisa  fai.  4iS-»  ^  conti nviato  al  num.  i3, 
lArt.  IT  fol.  II.  del  Giornale  medesimo,  ch^  serve 
anche  per  riattare  le  Stampe ,  e  ripulire  ed  ag^ 
giuitare  i  Codici  in  pergamena ,  ed  in  carta, 

„  Versato  nelle  Arti.  come,nell^  Scienze  il  Ch. 
Prof.  Gio.  Fabbroni  nostro  Cooperatore  prende  a,, 
trattare  un  aiyoniento  ben  iuiportante  in  questa 
Inng-hissinia  lettera  che,  può;  bea  chiamarsi  Dis- 
sertazione Epistolare  .  Scrivendo  al  Ch.  Bibliote- 
cario di  Modena  e  Segretario  della  Società  Irajia- 
na  àeìì^  Scienze,  gli  comunica  varie  sue  osscrr 
razioni  interessanti  e  nuoye  sulla  maniera  di  con- 
servare i  libri,  ristorarli,  e  collocarli  col  minor 
incomodo  e  colla  massima  economia  . 

Essendo  affidato  alla  sua  cura  il  magnifico, 
K.  Museo  di  Firenze^  che  possiede  una  piccola 
libieria  relativa  alla  sua  istituzione,  „  trovai, 
dic'eg^li,  tornando  in  Patria  dopo  l'assenzia  d^ii^^ 
apno ,  tal  guasto  prodotto  nei  legnami  {a34)  Q 
mobilia  dai  Dermesti  ^  e  da  numerose^  larve  di 
Efemere  nei  libri,  che  ne  credei  quasi  irrepara- 


(•234)  Trovò  non  attaccati  dagl'insetti  i  soli  segu«nti 
le4j,  i:  il  cipresso,  ji  raahogani ,  l'ebano,  il  sandalo,  ij 
Icirno  santo. 
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hdì  ì  progressi  alla  total  (lii- trazione .  Vidi  la  ne- 
cessità di  far  guerra  a  questi  esseri  distruttori  ^ 
e  ne  divisai  subito  gli  espedienti.  Furono  pri- 
anieiainente  chiusi  con  stucco  e  cera  i  forellini 
dei  legnami  a  principio^  ma  nuovi  tarli  vedc- 
vansi  sorgere  per  occulte  vie  ben  poco  appresso. 
JMi  convenne  risolvere  di  render  loro  micidiale 
qualunque  punto  del  let^no  che  osassero  di  ad- 
dentare. I  legni  ordinari  furono  tinti  in  orpimen- 
to a  olio,  o  a  colla:  e  «ili  altri  feci  uni  volta 
al  rnese  unoeré  con  olio  di  oliva,  nel  quale  era 
]jollito  arsenico,  sin  che  il  colore,  e  l'odore  an- 
nunziasse fatta  la  soluzione  .  Diminuirono  subi- 
to i  Dermesti,  e  si  videro  lìnalmente  sparire. 
jN[on  potevasi,  ne  era  prudente  usate  di  siiuil 
mezzo  su  i  libri  _,  la  cui  sola  polvere  naturale 
viene  riputata  malsana  agli  studiosi  .  Provai  ad 
ungere  di  a'"<{u  fregia  il  dorso  dei  libri  e  le  guar- 
die ;  le  Efemere  abbandonarono  tosto  il  loro  do- 
micilio, e  si  vedevano  vagare  su  «:li  orli  dello 
scansie.  Ma  svaporato  quell'olio  volatile,  t(jrna- 
rono  a  svilupparsi  di  nuovo.  ]Me  venne  la  ne- 
cessità di  rilegare  i  Lbri  più  preziosi  e  mal  conci; 
ed  allora  [)ensai  a  garantirli  dal  contagio  dei  vi- 
cini già  infetti.  Mi  rammentai  un'antica  osserva- 
zione _,  e  ne  trassi  util  partito:  questa  fu  di  aver 
veduto  restare  illeso  un  cartone,  tra  molti  altri 
taimati,  perchè  nella  pasta,  o  colla  di  farina  ser- 
vita alla  sua  costruzione  io  aveva  introdotto  tre 
once  di  terebintina  liquida  por  libbra  .  Prescrissi 
adunque,  che  fosser  fatte  le  nuove  legature  con 
cartoni  di  getto ,  ossia  in  pasta  formati  alle  car- 
tiere,  ed  incollati  non  con  pura  farina,  ma  col 
jQiescoio.  sopraindicato  .  Ai  raanuscritti  usai  inol- 
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tre  Ja  precauziono  di  porte  una  fon;]ia  di  stagno- 
la tra  il  Ci'.rfcone  e  il  coperta  ^  n^iUi  persuasione, 
che  tra  noi  non  essendo  le  foriuirhe  j)ianche  , 
niun  insetto  paesano  abbia  forza  di  rodere  il  me- 
tal'© (2,35).  Felicissimo  fu  l'esito  di  queste  facili 
precauzioni.   " 

,,  La  pasta,  o  colla  di  farina  unita  alia  tere- 
hintina  acquista  due  qualità  non  i s pregevoli  ; 
l'una  (li  djstond  rsi  con  iaoilità  mag|?,iore ,  ancor- 
ché più  tenace;  liilira  <li  non  inacidire  e  mìiffa- 
re .  La  più  preziosa  ai  caso  nostro  è  quella  di 
durar  l.uno;amente  ad  esal^»re  l'olio  suo  volatile, 
nioitifero,  o  spiacente  a^^l'■  insetti  ;  e  poi,  resini- 
ficandoci nel  suo  ultimo  diseccamento,  rende  inat- 
taccabile la   farina  alla  loro   voraciià.  " 

,^  Giova  an(;o,  suiji;olarmente  alla  lunga  pre- 
servazione dei  libri  ^  il  preferire  nella  loro  co- 
perta le  p(  Ili  russe ,  quando  si  può,  le  quali  rie- 
scono ingrate  agi'  insetti  ;  per  cagione  senz'altro 
d(  ila   loro  concia  ,  e  non  vedonsi  mai  tarmate  .  '*^ 

,,  Fin  qui  villo  parlato  di  preservazione:  ma 
i  libri  aria  danne2:2:iiiti  han  bisoono  di  ristaura- 
mento  ,^  V'erano,  e  vi  sono  ancora,  specialmen- 
te in  Roma,  uomini  si  abili  ad  imitare  le  anti- 
che maniere  di  scrivere  e  di  stampare,  che  diffi- 


('235)  Un  Ufiìziale  Inglese,  che  ebbe  parte  alla  presa  di 
Cellari  ,  mi  racooncò,  che  nel  rendimento  dei  conti  si  trovò 
una  partita  di  60000.  tolleri  consumati  dalle  formiche! 
Gli  do  nandai  cosa  credeva  di  questa  soverchieria  ;  ed  egli 
asserì  di  pensare,  che  avesse  un  leggiero  fondamento  dì 
verità;  poiché  al  suo  astuccio  di  strumenti  matematici,  ir» 
gran  parte  diottoiie,  aveva  osservato  dei  logoramchtji  che 
doveva  attribuire  a  addentature  di  queirli  insetti.  Vi  so- 
no dei  Litofagi,  vi  posson  essere  dei  Metalioiagi. 
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cilmente  discerncsi  T  orioinale  dalla  imitazione. 
Valentissimo  era  iu  ciò  il  fiorcrifino  Fietio  (Jiat- 
ti  :  che  pur  era  ri  uscito  ad  iaiiiare  le  auLiClie  do- 
rature sui  codici  con  uu  secreto  che  comuni  ò 
.morendo,  e  che  il  Governo  Toscano  ha  reiiduto 
puhblico  ,  „  Ecco  due  metodi  (  ui«.e  d  Cli.  Autc- 
le ,  che  il  segi^lo  raccolse  di  Ciatti  st- sso  poco 
prima  ciré  mancasse),  che  n»  Ile  belle  ojjeie  del 
Ciatti  perfcttamenie  ritsr.iiono.  S' inco.nincia  dal- 
ia preparazione  del  mordente,  che  cosi  si  chiama 
quella  materia  attaccaticcia  (lestinata  a  ricevere 
e  ritenere  siabilmfnte  Ja  foglia  d'oro  .  Quesio  mor- 
dente consiste  nel  caso  nosiro  nella  unione  di  una 
composizione  arida  _,  ed  in  nn  fluido  glutinoso^ 
diretti  l^una  a  dar  corpo,  e  l'alti o  a  dar  tenaci- 
.  tà  e  consistqn7a .  Per  formare  ia  composizione 
.  arida  si  prende 

.     ,.      Gesso  da  oro  parti   34- 

Zucchero  cristallizzato  ,^    12. 

Vermiglione,  o  solfuro  di  mercu- 
rio ottimo  ,y     6. 
Bolo  armeno                                               jj,      à. 
Lapis  piombino,   o  carburo  di  ferro  ,j      2. 
Miele  ,_,      I. 
Sale   ammoniaco,  o  muriatito                ,j      i. 
„  li  gesso,  e  io  zucchero  si  debbono  lungamen- 
,  te   porfirizzare  uniti  con  un  poco  d'acqua  .   fi  ver- 
miglione _,  il  bolo,   il  lapis  piombino  _,  il  .'.ale  am- 
,  maniaco,  ed  il  miele  si  porllrizzano  egualmente  ijr- 
;  fiieme,  con  quella  dose   d'acqua  che   occorre.   ,, 
},  Si  uniscono  queste  due  partite  d'ingredienti 
già  separatamente  m^icinati ,  e  si  rimacinano  nuo- 
vamente insieme:   si  pongono   poi  in   un  piatto  di 
»  vetro  o  porcellana  ;  si  lasciano  asciugare  ,  e  si  con- 
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servano  in  polvere  per  valersene  alla  opportunità 
convenientemente  stemprati  nel  glutine  fluido 
preparato  nel  seguente   modo.  ,_, 

^,  In  once  4-  <^^n.  t8.  d'ac(|ua  pura  si  infon- 
dano den.  la.  di  zucchero  cvistallizzato  ed  altret- 
tanta «[Oìuma  arabica  chiarissima ,  e  si  aggiunga- 
no den.  2.  miele,  e  den.  2,.  latte  fluido  di  fico. 
To^to  che  sia  effettuata  la  soluzione,  si  filtra  ^  e 
si  unisce  con  altiettanta  acqua  di  colla  di  pesete 
preparata  nel  seguente  modo.  In  una  libbra  di 
acqua  s'infondano  den.  8.  ictiocolla  sottihnenfe 
taj^liata;  indi  si  faccia  bollire  sino  che  cali  del- 
la metà,  ponendovi,  mentre  bolle  ^  due  denari 
di  sale   amn.oniaco  polverizzato.   " 

„  Venendo  adesso  alla  preparazione  del  mot" 
dente,  si  d<^ve  piendere  della  £:ià  descritta  corh- 
posizione  ari<!a  quanta  occorra,  affondendovi -so- 
pra del  g botine  fluido  suddetto  per  circa  il  dop- 
pio, o  quanto  basti  a  cuoiJiiila,  Si  agiti  bene 
jn  un  vaso  di  capacità  maggiore  del  contenuto^ 
e  si  lasci  in  quiete  per  ^o.  ore  circa .  Nasce  in 
questo  spazio  un  moto  quasi  direbbesi  di  fermen- 
tazione, che  in  alcuni  tempi  si  rinnova  tre  o 
quattro  volte-  ciesce,  perciò  il  volume  della  ma- 
teria, onde  abbiasi  la  cautela  di  aver  ampio  ba- 
stantemente il  vaso.  Terminata  che  sia  la  fer- 
mentazione, si  forma  un  sedimento,  e  soprannota 
un  liquido  giallo<inolo  che  sembra  olio.  Si  de- 
canta questo  1  quido,  e  si  separa  con  un  cucchia- 
io, ad  o?:^etto  di  render  meno  fJnida  la  massa 
sottostante,  che  è  il  desiderato  mordente  atto  a 
ricever  l^oro .  '* 

,,  Il  iiffuido  separato,  come  si  è  detto,  devesi 
conservare    in  vaso  ben  chiuso    per  usarne  a  da* 
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*re,  ^o  rPH^^cre  al  mordente  qn'Ua  facìlià  di  scor- 
rere sotto  Ja  penna,  come  conviene  aila  effettua- 
'«iòne  fi*^l  lavoro.  Se  si  tratta  di  sottili  sei^ni,  dc- 
've  av^re  uria  fluidità  simile  a  qnelia  del  coniuiie 
^Jncliiostro;  se  si  devono  far  lettere  grar.di ,  è  uti- 
le che  sia  più  denso;  ma  in  qunluiifjue  caso  è 
Utile  clie  questa  mistura  scorra  velocemente  _,  e 
ciò  !>ì  ottiene  mediante  l'aggiunta  di  una  sola 
'góccia  di  fiele  „. 

„  Ben  si  comprende,  die  nell'atto  di  usare  di 
tal  mordente,  è  necessario  di  ajritarlo  con  una 
spatola  prima  di  tuffarvi  il  "pennello,  o  penna, 
ijòn  cui  vuoisi  delineare  il  convenevol  ra,voro  sul- 
la carta,  o  pergamena,  dove  lascia  lisci  e  lucidi 
itratti ,  prosciugandosi  lentamente.  F/  wecéssario 
'di  non  aspettare  il  prosciugamento  totale  per  ap- 
plicarvi l'oro,  perchè  non  si  appicca  alle  estrè- 
mifà  laterali,  ma  si  deve  osservare  che  troppo 
^Tresco  rion  sia,  rischiandosi  di  sfi<rurare  il  lavo- 
ro .  Il  momento  pVu  conveniente  per  la  doratura 
'è  quello  ,  in  cui  si  vede  che  il  mordente  incomih- 
'cia  "a  perdere  il  lucido  della  sua  fluida  f'reschez- 
*2!a  ;  ed  allora  nettandovi  sopra  un  poco  d'alito, 
vi  si  applica  la  fòfilfk  d'oro  prerriendovela  con 
'un  nìoibido  guancialetto.  E'  necessario  Sovrap- 
'][)òri'etina  seconda  foglia  d'oro  alia  prima  ,  perchè 
restino  coperte  tutte  le  fibrosità  ed  interstizi  che 
'quella  potesse  aver  lasciati  ;  e  finalmente,  quando 
' ir nibi^eVite  è  quaisi  t'Ue'ihtefaménte  asciugato,  si 
"brdh'ìsèe^  e  si  ottiene  iih  lavóro  stàbile  e  Lello 
•e  non  superiore,  non  inferiore  òerto  all'antico. 

„  A'itrb  mordente  àésai  pih  facile ,  sebbene  non 
egùalm'ente     Jjerfétro  ,    kì  >J[jreparii    iiél    seguente 
^iódo.  •* 
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j,  JVenflasi  chiaro  d'uovo  quanto  occorra;  .« 
per  orbili  uovo  si  aggiungali  3.  tu'u.  di  suiti  aa^- 
jiiouiaco,  ed  altrettanto  ziiccliero  cristnlli^zato  in 
polvere:  se  si  lascia  per  qualche  tempo  questo 
inesrolo  in  un  vaso  di  vetro,  il  chiaio  d'uovo 
p«"jde  la  sua  naturai  consistenza  _,  ed  allora  si  ot- 
tiene di  fariln  ente  filtrarlo  per  pezza  di  lino  j,  e 
poi  per  carta.  Si  unise  a  (jucsto  anco  una  pic- 
cola dose  di  colla  di  pesce,  e  gli  si  dà  corpo 
con  gi^incredienti  acidi  preindicati ,  L'una  e  l^al- 
tra  CODI  posizione  s^rve  a  far  durature  flessibijli 
sulla   carta   e  sulla    pergamena.  "  [ 

,,  E'  da  o^smvare,  che  essendo  sommamente 
scemato  l'nso  della  perj^amena  _,  o  carta  pecorina, 
ne  è  anco  [)eggiorata  molto  la  concia^  o  prepa- 
razione; nò  sono  più  le  moderne  pergamene  com- 
parabili alle  migliori  più  antiche  .  Questa  circo- 
Stanza  esige  spesso  la  pr»'cauzione  di  adoprar  più 
colla  nel  mordente,  e  primiexamente  di  tenere 
5n  bagno  le  peiijaniene  in  una  soluzione  acquosa 
di  allume  duranti  ìì4-  ore,  e  poi  lasciarle  asciu- 
gar ben  tese  sopra  una  tavoletta,  senza  in  con- 
to alcuno  stiop'cciarle  o  li  cgarle  :  quando  sono 
quasi  che  intieramente  asciutte  vi  si  pone  sopra 
un  foglio  di  carta  ,  sul  quale  ^  e  non  sulla  per- 
gamena, si  passa,  forten)ente  aggravando,  uno 
spianatojo  di   focaja  ^   o  di   avorio  ben   Iscio  .    " 

,,  Fin  qui  si  sono  fatte,  o  rifatte  le  lettere  do- 
rate^ o  arabeschi  su  i  codici  cartacei  o  pergami- 
iii:  si  (ratta  di  supplire  anco  alle  porzioni  che 
dali'uniido  ,  o  in  altro  modo  fossero  j^uaste  e  cor- 
rose :  si  cerchi,  perciò,  tra  una  quantità  di  pez- 
zi di  peigai!;<5na ,  quello  che  più  eguaglia  in 
giosìCzza_,  colore  ec.',  la  pergamena  che  devesi  li* 
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Siircir«,  avvertendo  eli  non  Jjagnailo  .  Facciasi  ciie 
sia  etili  sempre  jriap:;;i(ire  dello  spazio,  che  licliie- 
de  restauro;  e  la  vecciiia  rottura  e  il  nuovo  pez- 
zo si  smussano  contro  senso  l'uno  delPaltro,  con 
ferii  ta^lien  isèinii  e  di  figura  adati ata.  Ciò  latto, 
si  abbia  lina  «olla  d'amido,  cui  si  unisca  un  poco 
di  collii  di  pesce,  e  (uilce  di  gusci  d'uo\  a  tìnalnien- 
tc  polverizzata,  per  daile  la  consistenza  di  un. 
morbido  unguento:  si  stratifica  di  tjuesta  pasta  la 
minor  quantità  possibile  sullo  sniazzo  dei  due  pe/.- 
zi ,  vecchio  e  nuovo,  e  tosto  si  applicano  Pupo 
sull'altro  preparati  dovutamente  Si  situa  poi  il 
restauro  tia  due  pezze  di  panno  lino  fino,  e  si  sot- 
topone alla  pressione  d'un  torchio,  o  strettojo , 
sinché  la  ragu:iuntatura  siasi  potuta  un  poco  asciu- 
gare; indi  si  toglie  dalia  pressione,  e  si  battono 
le  giunture  con  un  maglio  d'avorio,  acciò  i  dijie 
pezzi  vengano  ad  imnicdesimarsi  .  Quando  il  re- 
stauro è  quasi  che  intieramente  asciutto ,  si  po^e 
tra  due  togli  di  carta,  su  i  quali  (attorno  al-Je 
congiunture)  si  passa  strisciando  una  stecca  di 
avorio  per  rendere  la  superficie  più  eguale  e  più 
piana  che  sia  possibile.  Se  tutto  ciò  sia  latto  cqn 
la  dovuta  attenzione  e  con  la  necessaria  desttezz;*, 
lo  stesso  restauratore  non  più  distingue  il  luogo  da 
lui  medesimo  restaurato  .  '" 

,,  Con  pari  facilità  ,  ma  in  due  modi  diversi ,  si 
restaurano  anco  i  codici  e  stampe  cartacee;  Puna 
unendo  per  taglio  ed  attestando  i  canti  del  tassel- 
lo opportuno;  Paltru  si  la  per  soprapposizione, 
come  si  è  detto  farsi  alle  pergamene  ,  e  meinbra- 
Be .  Questo  secondo  metodo,  come  meno  elegante  , 
BÌ  usa  soltanto ,  allorché  la  carta  è  molto  lacera  e 
indebolita ,    e  quindi  incapace  di  reggere  ali'  ifX" 
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•nesto;  il   primo  metodo  si  preferisce  _,  èemprecìlè 
ia  carta  'sia  tenace   abiifastanza ,  perchè  assai   più 
■eleo:ante  e   men   visibile.  '^ 

„  Per  eseguire  il  restauro  col  sopraindicato  mè- 
todo ^  che  è  il  migliore,  ma  il  più  diffi.il«,'si 
'incomincia  dallo  èceglifre  un  pezzetto  di  carta  si* 
•tnìle,  quanto  'è  possibile,  a  quella  della  paoiàa 
difettosa,  lanto  per  la  grossezza,  quanto  per  la 
grana  "e  colore  (2:56)  ,  e  se  ne  taglia  il  tassello  dtJ- 
la  precisa  fi«;ura  e  grandezza  dei  difetto  che  *si 
Vuole  eniendafe  ,  Gtò-,  per  quanto  difficii  feehibri  ^ 
•si  effettua  agevol.nente^  ponendo  la  nuòva  carta 
sotto  al  luogo  mancante  :  osservando  sò!tarito  che 
'già  disposta  per  la  direzione  istessìi  ti. Me  stle  rti- 
f;lie  o  corde':  indi  con  un  t  ramargini  ,  o  penna 
'intinta  in  acqua  gommata  si  va  coritornarido  esat- 
taniente  il  difetto,  comunque  irregolare  sia,  e  poi, 
ponendo  la  nuova  carta  così  disegnata,  o  hao-na- 
ta  n'^^l  bisognevol  «ontorno  sopra  una  tavoletta,  ^e 
diliijenteniente  tirandone  in  0<>ni  senso  i  lembi . 
■SÌ  separa  tutto  il  superfluo  d^attorno  al  fassello  , 
che  rèsta  ,  non  solo  della  grandezza  e  figura  pre- 
cisa ,  ma  Opportunamente  circondato  di  sfilacci^ 
o  peli,  che  conveniéntissimi  sono  per  ejffettuàrno 
'Ja  incollatura  _,  o  òòn2,iunzidne  con  la  carta  da 
restaurare.  Per  incollare  questo  pezzo  nuovo  col 
Secchio  si  procède  elsattarnente  nel  modo,  che  già 
fu  descritto  per   le   membrane  .  " 

„  Non  occori'e  ripetere,  che  simile  in  tutto 'alla 
ìfèàtaurazione  dei    codici    è  qu^dlu    che    poàsa  oc- 


(206)  Se  ìi  colore    non    è   simile,   riesce  facile   Tegua* 
*|;1iàrlb,  tuliaitdola  in  Un  'adattato  àcqUeVeilo . 
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correre  ai  volumi  stampati;  perchè  essi  pure  sóiio 
o  di  pergamena  o  di  carta  :  ma  può  occorrer  di 
più  a  questi  talvolta  il  bisogno  di  togliere  cioc- 
che dopo  la  stampa  fu  aggiunto^  e  che  dello 
Stampatore  non  è;  poiché,  se  vi  sono  dei  libri, 
che  da  uomini  grandi  posseduti,  furono  arricchiti 
da  questi  con  interessanti  postille^  e  quindi  più 
preziosi  divennero,  ah  ri  ve  ne  sono  stranamente 
deturpati  con  interUneamenti  ,  cancellature,  sco't- 
bj  d'inchiostro,  e  note  marginali,  per  lo  più  inop- 
portune j  e  qualche  volta  indecenti  ,  dalle  quali 
occorre  purgarli  .  Ciò  soleva  farsi  ,  non  s^en^a 
qualche  danneggiamento  della  carta  ^  per  mcAio 
dell'acido  nitrico^  o  acqua  forte;  che  anco  insuf- 
ficiente riesciva  allor  quando  l'inchiostro^  per 
vecchiaia,  aveva  cambiato  in  rosseggiante  la  sua 
primitiva  nerezza  „. 

„  L'acido  muriatico  ossigenato^  appUcato  fe- 
licemente da  Berthollet  alla  imbiancatura  della 
tela  di  cotone  e  lino,  fu  indicato  per  qviella  della 
carta  dall' ex-Ministro  Senatore  Chaptal .  Ma  la 
formazione  di  questo  mestruo  era  imbarazzante  ; 
difficile  la  conservazione  ;  e  quindi  restava  male 
adattato  all'uso  dei  Prefetti  alle  Biblioteche:  io 
la  resi  facilissima  per  questi  ,  indicandone  la 
estemporanea  preparazione  _,  gli  effetti,  e  l'uso, 
nella  pubblica  adunanza  delPAccademia  Econo- 
mica di  Firenze  tenuta  nell'anno  1797.  (337). 
Questa  preparazione  non  in  altro  consiste  che 
jaella  unione  di  una  parte  di  minio  ,  ossia  ossido 


(207)  Vedasi  la  Gazzetta  Toscana  num.  36.,  .per  l'anno' 
medesimo. 
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rosso  di  piombo^  o  tre  patti  d' aclclo  ranriatic» 
comune,  quale  trovasi  in  tutte  le  farmacie.  L'os» 
«ido  cede  j  con  lo  sviluppo  di  rimarcahil  calore  , 
l'ossigeno  all'acido  muriatico  e  divien  bianco; 
mentre  l'acido  prende  nn  più  intenso  color  do- 
rato ,  e  spande  un  ietentissimo  vapore  .  Se  a  que- 
sto vapore,  in  nn  chiuso  appaiato^  si.ino  cspctte 
umide  le  pagine  imbarazzate  da  inutili  postille 
a  mano  ^  resteranno  esse  quasi  dileguale  n^ll' at- 
to ;  la  carta  riassjimerà  il  suo  naturai  candore, 
mantenendo  la  sua  primitiva  saldezza^  e  niente 
sarà  alterato  per  questo  l' inchiostro  della  stam- 
pa .  L'apparato  occorrente  si  projìorzioria  al  bi- 
sogno. Una  campana  di  vetro,  nn  vaso  cilindri- 
co^ in  fondo  al  qnale  si  opera  il  mescolo^  e  la 
cui  bocca  arruotata  si  chiude  con  un  vetro  pia- 
rio^  può  esser  quanto  crcorja  per  piccoli  oggetti: 
per  operazioni  in  grande  si  usa  una  cassa  di 
jtiombo,  o  di  lamine  di  piombo  foderata  ,  e  co- 
struita in  modo  da  potersi  chiudere  quasi  erme- 
ticamente :  in  essa  per  mezzo  di  fìJi  tf^si  si  so- 
spendono umide  le  carte  da  bianchirsi:  sotto  di 
queste  si  situa  un  vaso  di  vetro ,  nel  quale  si  fa 
l'unione  del  minio  coll'acido,  e  si  chiu<Ie  nell  at- 
to .  Il  vapore  ossigenato  ^  che  si  solleva  in  quan- 
tità proporzionale  ai  materiali  adoprati ,  s'inzup- 
pa dalie  cartc^  e  ne  dilegua  le  sporcizie  e  T  in- 
chiostro „ . 

5,  Se  in  vece  del  vapore  ossigenatosi  trova  co* 
modo  in  qualche  caso  di  usare  il  liquore  stesso, 
]mò  farsi  toccandone  il  luoiio  che  occorre  ,  o  im- 
mergendovi per  intiero  la  carta  ^  che  può  restar- 
vi^ senza  nient';  soffrirr^^  p<n'  ore  e  giorni.  Non 
rimane  iieli'  un  caso  e  nell'altro ,  se  non  che  la* 
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varia  poi  con  acqua  pura  ,  per  togliere  intiera-» 
mente  l'acido  che  vi  reslisse  afleso .  Furono  con 
(jue:5to  uìetoilo  n^ttat^^  delle  stampe  in  rame,  stra- 
tificate sopra  lastre  di  cristallo  _,  contornate  que- 
ste da  un  oiiicetto  di  c^^ra  ^  poste  liene  in  piano 
e  coperte  con  lastre  sin}ili ,  e  furono  tolte  local- 
inente  le  scritture  a  mano  dai  margini  della  nu- 
merosa collezione  di  prime  stani  j>e  fatte  dal  Com- 
mendatore di   Malta  Conte  An.elo  d'Elei   ,,. 

Osserva  poi  il  chiarissimo  Autore  che  di  tal 
rw^ZTo  di  to..iliere  le  postille  dai  libri  può  anche 
valersi  la  criminosa  industria  dei  perversi  per  ri- 
durre in  cambiali  le  firme  officiose  di  qualche 
epistola,  e  alterare  le  espressioni  de' contratti  ^ 
de' testamenti  ec.  ;  onde  eiili  consiglia  di  confida- 
re la  custodia  de^li  Archivj  ad  uomini,  che  noa 
sappiano  leof^ere,  né  scrivere,  e  non  lasciare  che 
i  ministri  portino  i  documenti  alle  case  loro. 
y,  Non  è  più  da  ripetersi,  die' egli,  il  proverbio 
ohe  dice,  lo  scrìtto  non  si  lava-,  poiché  si  lava, 
e  si  lava  a  segno,  che  indiscernibile  assolutamente 
si  rende  la  frode ,  se  è  fatta  con  diligenza  .  Vero 
è,  che  se  nella  carta  restano  r^'Mquie,  quantun- 
que invisibili,  del  ferro  che  già  compose  l'inchio- 
stro, si  rendono  queste  apparenti,  passando  una 
tintura  di  galla  :  ma  se  furono  ben  lavate  la 
carte,  questa  pietra  lidia  fallisce,  ne  resta  più 
che  qualche  l<5go;iero  indizio  nella  diversa  tinta 
dell'inchiostro  della  firma  ;  qualche  diversità  nel 
colore,  ed  una  maggiore  bibacità  nella  carta  ,_,  . 

,,  E'  desiderabile  veramente  per  la  comune 
quiete,  che  si  trovi  una  composizione  atramen- 
taria  capace  di  resistere  al  nuovo  potentissimo 
agente^  cui  il  comune  inchiostro  non  regge.  So 
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ne  occuparono  rffetdvamente  alcuni  Chimici  Fran- 
cesi,    Jnglisi^  Oian<lesi,  Tedeschi;    e  molte  cose 
provarono  che  ,  or  con   migliore  ,  or  con  peggiore 
risultato ,    parvero  favorire  il  desiderio    comune . 
I|   primo  espediente  che  fu  suggerito,  fu  la  unjo- 
ne  d^ alquanto  indaco    all'  inchiostro  usuale;    ma 
sehbene    P  indaco    possa    riguardarsi    come    quasi 
indistruttiJìile  in  questo  caso ,  egli  non  sta  lun- 
gamente sospeso  nell' inchiostro:   e  quindi  si  puh- 
l>}icarono  fatti  contraddittori,  che  lo  dichiaravano 
ora  rigettabile^  ed  or  sicuro  hastaJitemente  .  Al- 
tri ^  per  evitare  tal  inconveniente ^    presero  l'in- 
daco in    uno    stato  di    divisione    estrema ,    quale 
egli  è  nella    composizione  del  così  detto    turchi- 
no   di  Sassonia  ;,    ossia  unito    all'acido    sulfurjco. 
In  questo  caso  resta    veramente    sospeso    1^  indaco 
neir inchiostro:    ma  il  suo    acido  in  istato    libero 
non   manca  di  corrodere  finalmente  la  carta  ^  e  si 
cade  in   Scilla   per  evitare  Gariddi .  Si   suggerì  di 
unire,  all' inchiosti'o    comune  il  manganese,    porfi- 
rizzato    il  quale  ,  sitibondo  di  ossigeno,  si  anne- 
risce vieppiù^  saziandosene  _,  ed  il  suo  colore  per- 
siste :  ma  anco  in  questo  caso  per  attenuato  che 
sia  quel  minerale^  non  dura  a  star  sospeso  lun- 
gamente nel  liquore  scrittorico^  onde  il  suo   effet- 
to non  è  sicuro  ^^  . .  .  .  Gl'inchiostri  degli    anti- 
chi _,  nei  quali  il  carbone  forma  il,  corpo  _,  o  base 
e^knziale,  come  nell'inchiostro  della  China,  so- 
np  inalterabili  all'acido  muriatico,    ma  sono  poi 
dfUbili  alP acqua  jjura  ,,. 

y,  Sì  sono  consigliate  delle  mescolanze  d'inda- 
co e  nerofumo  e  liquidi  resinosi:  ma  se  queste 
resistono  all'acqua,  e  alP ossicene,  cedoiip  poi 
all'azipoe  dell' alcoole  ^^. 
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y,  Fa  indicato  in  Inghilterra  rome  tenacissimo 
e,  sicuro  un'inchiostro  futto  con  olio  di  spi^o, 
coppale,  e  nerofumo.  Ma  oltre  clie  l'odore  è  per 
a|cuni  quasi  che  insopportabile,,  conviene  aspet- 
tare che  si  dissipi  da  se  stesso  lentamente  il  sol- 
vente ;  efl  il  solvente  stesso,  o  Palcoole  canfora- 
to ,  può  servire  di  nuovo  a  ridiscioglier  lo  scritto 
che  si  è  fatto   con  esso  _,. . 

La  soluzione  d'asfalto    ndPoIio  di  terebintina 
(c»ualmeute  proposto)  è  migliore  della  preceden- 
te composizione,    perchè  penetrando    neirinternOj-, 
della    calta    non    può  più    dilfo,uarsi;    ma  il  suo., 
odor  troppo    inarato  si  oppone,  a  renderne    adotr, 
tabile   l'uso,  almeno  generalmente,. 

y,  Partecipano    t|uesie   composizioni  della    na- 
tura e  carattere  dell' inchiostio  da  stampa  ;  eque-,. 
Sto  ha  in  suo  vantaggio  una  quasi  eguale   persi- 
stenza,  e  la   tenuità  dell'odore  che  non  offende. 
Ma  sebbene  questo  resti   intatto  alPossigene^    si 
può  talmente  togliere  dalla  carta  ,  da  trasportar^,, 
per  fino  un'intiero  iotaglio  in  rame  da  una.  carta, 
iri  un'altra^  conforme  si   fa  delle,  pitture  a  olio, 
trasferendole  da  tela  a  tela.  Siccome  questo  giuo-.. 
co  può    entrare  nella  categoria,  dei   restauri,    oci". 
correndo  talvolta  di  supplire, un.intaglio  cui  manj«,. 
chi  la  soggetta  carta,  passerò. bre.yemente,  alme,-, 
no  per  curiosità,  ad  indicarlo^  „  . 

„  Il  modo  ormai  notissimo,  col  quale  si  elFetw^ 
tua  il  trasporto  delle  pitture,  a  oiio^  consiete,., 
npli'  inqollare  carta  ,  o  tela ,  cor)  una  cpjla  ani^.. 
male,  sullai  faccia  della  pittura,,  e  poi  inzuppar^, 
con  spirito  di^  terebintina  la  parte  rovescia,  ossi^,, 
lai  vecchia  tela ,   per  intenerirne  la  nìestica,:  quaii»'.. 
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ìev.i  d^llcafamente  un  lembo,  e  si  alza,  e  si  stac- 
ca 1)  total  tà  lalla  pittura.  Si  applica  allora  sulla 
mestica  nuda  ,  e  tenera  la  nuova  tela  qui  pre- 
parata, die  vi  si  calca  leggermente^  e  si  lascia 
non  tocca  p^r  qualche  tempo.  Quando  si  sente 
liconsolidata  la  mestica,  si  vin\'i«^ne  con  acqua 
calda  la  tela  o  carta  incollata,  che  si  toglie  sen- 
za danno  alcuno  dalla  faccia  della  pittura  nuo- 
vamente rifoderata   ,, , 

^,  Più  semplice  assai  è  il  metodo  da  seguirsi 
per  ri  Hiov^ar  la  carta  di  una  stampa,  o  traspor- 
tarne l'intaglio,  che  per  altro  torna  rovescio,  se 
non  si  ripete  l'operazione,  alia  quale,  forse  _j 
l'inchiostro  non  reggerebbe.  Ecco  in  che  consi- 
ste: Si  prepari  primieramente  una  lessiva  con  ac- 
qua parti  i63.;  cenere  pura  di  sermenti,  o  quer- 
ce p.  48.,  calce  viva  p.  io.,  sapone  forte  te- 
siero  p.  a. 

,_,  L'unione  di  tutte  queste  cose  si  dee  lasciare 
in  quiete  duranti  dodici  ore:  poi  si  pone  a  bol- 
lire sino  che  cali  della  terza  [)arte  ;  si  filtra  e  si 
conserva  il  fluido  in  vaso  b^n  chiuso,  per  l'occa- 
sione di  farne  uso.  Si  prenda  allora  ii  stampa, 
dèlia  quale  sMntende  di  trasportare  Pintaiilto:  si 
ponga  s)pra  una  lastra  di  vetro  con  orlicelo  di 
céra,  o  in  un  tegame,  avvertendo  che  la  parte 
stanpaia  stia  rivolta  vrso  l'operatore;  e  vi  si 
versi  sopra  tanto  della  suddetta  lessiva,  quanto  ba- 
sti a  cuopriila.  Si  abbia  un  altro  cristallo  di 
eguale  grandezza,  sul  quale  si  passi  con  la  pal- 
ma della  mano  un  poco  di  sapone  tenero,  quasi 
come  per  ungerlo  leggermente  .  Allorché  la  stam- 
pa è  stata  in  bagno  quanto  occorre  per  smuover- 
ne l' iuchiostro ,   il  che  un  occhio  esercitato  age- 
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vòlmente  conosce,  si  toglie  dalia  lessiva,  e  si  sten- 
de sopra  una  carta  succhiante,  appoogjanclovela 
dalia  superficie  non  stampata^  e  ciò  per  toglierle 
soltanto  la  umidità  sapeillua.  Asciugata  che  sia 
Lastantetnente ,  si  toplie  dalla  carta  succhiante, 
e  si  stende  sulP indicato  vetro  insaponato,  dalht, 
parte  dellMntaodio  ;  indi  gentilmente  si  leva  e  si 
colloca  sul  nuovo  fo^^ilio ,  parimente  per  la  parte 
stam{»ata  :  vi  si  soprappone  un  pezzo  di  carta 
grossa^  e  si  passa  sotto  al  torchio:  dopo  di  ciò 
si  solleva  da  un  lemb  »  la  vecchia  carta,  che,  con 
destrezza  operando,  riesce  di  separar  tutta  da.1  suo 
intaglio^  il  quale  resta  adeso  alla  nuova  carta, 
conforme  si  voleva  j^ . 

„  Questa  operazione  ammonisce,  che  non  sia 
da  fidarsi  nemmeno  ai  bolli ,  che  con  inchiostro 
a  stampa  si  appongono  su  i  frontespizj  ,  per  as- 
sicurare  la  identità  di  un  libro  ,, . 

Dopo  d' aver  parlato  degli  espedienti  sin  qui 
proposti^  o  non  sicuri,,  indica  il  chiarissimo  Au-^ 
tore ,  come  risultato  di  molte  sue  ricerche^  con 
quali  ingredienti  uniti  all'inchiostro  comune  si 
possa  ovviare  alla  mala  fede  e  malvagità  de' fal- 
sar j  .„  Trovai  utile,  dic'egli,  d'aggiungere  all' in, 
chiostro  comune  un  pjco  d'aloè  dellrf  spezierie: 
ma  ciò  che  mi  parve  riescirc  assai  meglio  e  suffi- 
cientemente alP  oggetto ,  fu  di  versare  un  poco 
d'alcali  prussiato  sopra  gli  stracci  del  calanajo, 
accuratamente  poi  prem-^ndoli  el  agitandoli  con 
la  penna,  onde  si  diffondesse  al  possibile  il  pus- 
siato  di  ferro  ^  che  in  qu  d  moaiento  si  forma . 
Non  dirò  al  chimico,  ma  allo  scriba y  che  se  si 
tenta  di  dileguare  questo  scritto  con  i'acqna-for- 
te,  più  presto  la  cai'ta  si  disfarà  che  il  carati  ere  . 
Tom,  Jf^,  23 
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L'ao  [lift-forte,  el>  stesso  acido  inurìafcico  ossigc-' 
nato  non  altro  fanno  che  rendere  lo  scritto  più 
persisLOiite  e  più  vivjdo,  ficendoo^li  assumere  il 
tuono  di  un  bel  turchino  .  Invano  il  niiUattore  ;, 
vedendo  d'aver  dato  prova  cosi  del  suo  perfido 
tentativo,  ricorrerà  all'uso  dell'alcali:  quosto  to- 
glieià  bensì  l'acido  prussico  dai  caratteri,  li  ren- 
derà più  fiacchi^  cangiandone  il  colóre  dal  tur- 
chino cupo  a  un  giallo  rugginoso;  ma  saran  sem- 
j»rG  logvihili,  ed  attesteranno  la  doppia  iniquità. 
Vano  sarà  pure  ricorrere  nuovamente  all'azione 
degli  acidi,  perchè  il  ferro  si  trova  ridotto  a  quel- 
lo stato  di  ossi'ienazione ,  che  lo  rende  quasi  in- 
Koiuhjle.  Né  vi  sarà  che  una  lotte  azione  dell'aci- 
do muriatico  ossigenato,  che  possa  giungere  final- 
mente a  dileguarlo.  Ma  oltre  la  lunghe/i:za  della 
operazione  j  che  non  serve  molto  a  favorirla  fro- 
de^ il  vario  modo  di  agire  dei  diversi  mestrui, 
che  sarà  forza  adoperare^  lascerà  la  carta  tal- 
jnente  danneggiata,  da  non  dar  luogo  a  dubbio 
circa  ai  tentativi  _,  cui  si  fece  soggetta  „. 

„  Ecco  adun(|ue  ^  con  facile  espediente,  tro^ 
Vata  una  via  da  difendersi  contro  le  alterazioni, 
otre  il  ritrovamento  di  un  reagente  nuovo  poteva 
farci  temere  „  .  ' 

Termina  egli  questa  dottissima  e  utilissima 
ijettera  con  alcuni  suf";erimenti  su  una  nuova 
forma  di  scala,  in  cui  uno  pnò  sollevarsi  agli 
ahi  scaffali ,  per  una  specie  di  mantice  ;  sulla 
convenienza  di  non  metter  libri  piìt  alti  di  quel- 
lo ove  la  mano  giunga,  e  di  formar  perciò  le 
3)ildioteche  ad  anfiteatro  ,  Vorrebbe  quindi  il  lu- 
me dall'alto;  i  libri  collocati  secondo  il  sesto  di 
fdl'bo^  di   quarto f   d'ottavo  ec.^   e  non  secondo- 
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rcrdin*^  di  materie  _,  o  riunendo  Je  opere  d'nn 
iautoie ,  e  sopra  tutto  senza  inutili  ornamenli; 
le  quali  cose  ajjportano  gran  perdita  di  luogo. 

Il  dì  2,3.  Agosto  Io 08.  si  fece  un  pregio  repli- 
care il  suddetto  esperimento  alla,  presenza  di 
scelti  spettatori  nelle  stanze  del  Padre  Maestro 
de  Angeli s  il  Farmacista  Si^g.  Giovanni  Grifoni 
iSanese  ,  e  ne  ebbe  favorev^ùlissìmo  resultato  .  E  per 
maggior  risparmio  di  spesa  ^  e  per,  appro/ittars 
del  niangnnese ,  abbondante  prodotto  del  ierfitòriry 
di  Siena,  si  sperimentò  antora  in  vtce  'dlVos~ 
sido  rosso  di  piombo  la  seguente  composizione, 
che  per  quelli  che  non  sono  iniziati,  noi  fedel" 
mente  riportiamo. 

Sai  comune  onc.  3. 

Manganese  i. 

Acido  solforico  3. 

L' evaporazione  suscitossi  entro  una  campana. 
di  vetro  ^  in  cui  era  appesa  da  una  parte  una 
stampa  ncrissima ,  che  in  due  ore  e  mezzo  di 
tempo  venne  nitida  ^  ed  una  carta  in  cai  erano 
Scritti  dei  nomi  con  irìf  hi  ostro  commief  che  in. 
cinque  minuti  non  pHìt,  si  conoscevano . 

Così  con  maggior  risparmio  si  ottiene  l'inten- 
to; poiché  ai  prezzi  respettivi .  iiell* altra  mw 
niera  '    '         ■ 

Acido  muriatico  ojic.  3.    vale   Lir.   i.   io.  - 
Minio ,  0  ossido  fofso     i.  „    -      1.8 
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in  questa 

Sai  comune  onc.  a.  vale  Lir.  -    i.  - 

Manganese  i.  „     -     i.  i» 

Acido  solforico  3.  „     -    6.  8 
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GAP.     XVII. 

'Altro  rimedio  per  pulire  le  Stampe  ,  ser.ondo 
il  P.  Orlandi  in  fine  dell'  Abecedario  Pit- 
torico . 

Dopo  P indicata  maniera  di  ripulire  le  stampo 
annerite ,  o  macchiate  ^  eh'  elle  sierio  ;  altra  ma- 
niera prima  della  chimica  suddetta  scoperta  ado- 
pravasi  di  facile  esecuzione,  quantunque  non  di 
tanta  nitidezza. 

Si  prende  Galla   d^  Istria    pesta    onc.  6. 
Acqua  comune  lib.  9. 

e  vi  sitenga  in  infusione  per  ventiquattr' ore , 
Dopo  vi  si  ponga  la  stampa,  lavandola  con  detta 
acqua.  Dipoi  si  levi  dal  detto  bagno,  e  prima 
che  si  asciughi,  la  porrai  in  mezzo  ad  un  panno 
bianco,  che  si  raddoppi  mezzo  sotto  ,  e  raez- 
30  sopra.  Quando  già  è  quasi  asciutta,  la  metterai 
sotto  il  torchio  ,  oppure  sotto  un  peso  ^  che 
egualmente  la  prema;  ed  avrai  l'effetto  che  ^ 
desidera  » 
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GAP.     XVIII. 

Come  si  dia  sopra  ìfì  Stampe  un  lustro, 
che  sembri  cristallo . 

Si  prenda  spirito  di   Vino  rettificato    onc.  3. 

Olio  di  abcto  i. 

Sandracca  i. 

Si  faccia  liquefare  tutto  insieme  ,  e  poi  quando 
saranno  pienamente  niisciiiati  quest'ingredienti 
ed  ancor  tiepidi,  con  un  pennello  di  varo  si  citen- 
dauo  sopra  la  stampa,  la  quale  dovrà  essere  un 
poco  calda .  P.  Orlandi   loco  cit. 

Altra  jnnniera. 

Spirito  di  Vino  rettificato  onc.  3. 

Succino  bianco  sottilmente  spolveriz.  i. 

Sandracca  I. 

Olio  di  abete  -• 

si  faccia  bollire  tutto  insieme,  e  si  operi  co- 
me sopra  . 

Non  consiglierei  mai  alcuno  ad  adoprare  que- 
sto imbroglio  sopra  le  bcdie  Stampe,  potendosi 
appena  sopportare^  che  questo  si  usi  nelle  Stam- 
pe da  ttrapazzo  e  di  poca  valuta,  come  sono  al- 
cune vedute  di  paesi,  e  città  ^  o  conclusioni,  od 
altro  per  ornare  i  casjni  di  campagna. 
Altra , 
Acqua  di  ragia  onc.   5. 

Trementina  3, 

Mastice  dram.    r. 

Spirito  éi  Viyo  rettificato  ©ne.   /. 
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si  misclii  tutto  insieme,  e  si  flil>atta  per  un  ora  ^ 
indi  si  faccia  holiire  a  lento  fiioco  |jer  sette,  o 
otto   minuti . 

Prenda.^i  della  coJla  di  pesce,  o  altra  salda 
consistente,  e  stendasi  il  tutto  insieme  per  tre  o 
cfxiattro  volte  su  la  stampa  con  tanta  dili<irenza, 
che  si  eviti  qualunque  grano  che  possa  aggrvi- 
iiiarsi  .  Poscia  se  ne  «lirno  con  pennello  di  vaio 
tre  o  quattro  mani  sopra  Ja  stampa^  aspettan- 
do sempre  si  asciutti  una  mano,  prima  di  dare 
r  altra . 

Altra . 

Olio  di  trementina  ©ne.   i. 

Olio  di  spillo  I. 

Olio  di  abete  -• 

Mastice  eletto  i. 

Sandracca  -• 

4 

Si  pestino  la  mastrice,  e  la  sandracca,  e  si  la- 
vino con  acqua  tiepida,  e  si  asciughino  all'om- 
bra: quindi  in  un  tubo  di  vetro  si  uniscano  ai 
medesimi  olj,  sciabattando  il  vaso  fiuclie  sia  per- 
fettamente incorporato  tutto.  Ciò  fatto,  a  lento 
fuoco  si  faccia  bollire,  perchè  magoiormente  si 
com penetrino:  indi  si  coli^  e  ai  conservi _,  pei 
darsi  come  sopra  ec. 

Altra  . 

Spirito  di  Vino  rettificato  onc.  4* 

Sandracca  lavata  e  latta  in  polvere     6. 

Mastice  eletto  3. 

Olio  di  abcto  ak^ 

•si  faccia  cyrne  sopra. 
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G  A  P.     XIX. 

Modo  di   iraspoitare  una  Stampa 
iti  una  carta  bianca  . 

Si  prenda  S.ipone  di  cj[u«dlo  più  fine  onc.   o,-    • 
Leaciva   forte  3. 

si  di^sfaccia  in  essa  ^  e  poi  si  bagni  il  foglio  bicii]- 
co  .  Allora  si  soprapponga  un  ioi^lio  i>ianco  sop* 
pressato  alla  carta  i-tanipata^  e  vi  si  calchi  coti 
la  pianta  della  mano.  Vi  si  lasci  stare  cosi  per 
niezz^ora:  e  quindi  si  Ìq\Ì  Itgj^erinenLe  la  carta, 
in  cui  si  trov'fì'à  !.•' Jini\ia^ijie  (.Leila  Stairtpa  (aio;. 
P.  Orlandi  Abtctd.  Pit, 

G  A  r.    XX. 

Altri  secreti  che  interessano  le  Stampe: 

Questo  Gapilolo,  che  trattiamo  presetifemente , 
non  appartiene  alle  pure  Stainj)e,  e  di  per  se  bel- 
le ;  poiché  uon  han  esse  bisogno  alcuno  di  accat- 
tare la  loro   lindura  da  cose  estrinseche,  le  f[u,a[i 


('2oS)  Si  trasportano  anche  i  disegni  ,  o  bozzetti ,  o  schi/.- 
zi ,  che  si  vogliiino  dire,  con  una  speditissima  maniera, 
cioè:  Si  prenda  una  quantità  dei  medesimi,  e  si  distri- 
buiscano akernativamente  in  guisa  tale,  che  si  prtp.ui 
un  bel  suolo  di  carte,  e  poi  vi  si  soprapponga  un  boz- 
zetto, indi  un  foglio  di  carta  balenata,  e  soppressata  ,  e 
poi  un  altro  bozzetto,  e  sopra  aitvo  foglio  di  carta  bii- 
gnata  e  soppressata  ;  e  così  inseguirò;  e  quindi  si  pass'ino 
sotto  il  torchio  calcograilco  ,  ed  avrassi  la  redupilcaai^i'»'^' > 
senja  che  rimanga  leso  il  bozzetto  ori.:inale. 
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anzichenò  poh'e])bero  deformarle  .  Egli  si  attiene 
j>iutto.sto  agli  allumiiiatori ,  de'cjuali  favellaninio 
Par.  i.Cap.  2.2..  fol,  139.,  o  per  meiilio  dire,  a  co- 
loro^ clie  amano  far  comparire  pc-r  pittura  una 
grampa .  ]>fon  ci  tratteremo  qui  a  ripetere  ciò  che 
al  citato  loco  dicemmo  contro  di  essi,  giacché 
deturpano  le  halle  Stampe^  per  farle  servire  ai 
capriccio  loro  ^  e  ]ier  contentare  il  depravato  gu- 
sto dei  ro2rzi  ^  ed  inesperti  Amatori.  Noi  ripor- 
tiamo questi  secreti  ^  acciò  non  jriungari  nuove 
corre  maniere^  che  sonosi  usate ^  ed  usansi  finora 
con  molto  svantaggio  delle  Luone  Stampe. 

Miniare  le  Stawpe ^  che  seminino 
dipìnte  in  tela  . 
Prendasi  olio  di  aheto,  ovvero  trementina  cliìa- 
ra  ;  liquefatta  a  fuoco  lento,  e  cosi  «alda  si  dia 
con  pennello  sopra  la  carta  stampata,  e  tengasi 
al  fuoco,  acciocché  penetri  dalruua  ,  e  dall'altra 
parte;  e  quando  ^arà  fatta  trasparente,  e  lustra, 
dipingasi  nel  rovescio  di  essa,  ove  non  è  la  stam- 
pa con  i  colori  proporzionati  ,  tenendo  sempre  la 
carta  csjiosta  alla  luce,  pervadere,  ove  dehhansi 
dare  ,  P.  Orlandi  Ahecedarìo  Pittor.  in  fin. 

Levare  ì  contorni ^  e  imprimerli  sopra 
i  vetri ,  o  cristalli  . 
Prendasi  olio  di  abeto  lih.    i; 

in  mancanza  di  esso  si  prenda  trementina  „  i. 
Si  faccia  hoJliie  leggermente  in  pentolino  vitriato 
sino  che  svapori  la  parte  più  ciagsa,  che  calerà 
circa  un  terzo:  poi  piglisi  acqua  di  rose,  e  si  me- 
scoli dentro  a  fuoco  lejito:  abbiasi  poi  prejjarato 
il  vetro,  sopra  del  quale  diasi  una  «lano  di  det-i 
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to  liquore  caido ,  stando  vicino  al  fuoro ,  accioc- 
ché ugualmente  scorra .  Abbiasi  in  pronto  P  im- 
magine ,  o  caria  stampata,  la  quale  sarà  stata  per 
]o  spazio  di  24-  ^^^  nell'acqua  comune ,  e  si  poirà 
sopra  il  vetro  ;  e  quando  si  vedrà  che  sarà  bene 
unita  al  medesimo ,  si  lasci  raffreddare,  e  quindi 
col  dito  bagnalo  nell'acqua  si  vada  levando  gen- 
tilmente la  carfa,  ove  non  è  stampata,  ed  i  con- 
torni di  detta  immagine  resteranno  sul  vetro ,  che 
si  dipingerà  a  piacimento.  P.  Orlandi  loc.  cit. 

Mordente  all'uso  d' Inghilterra  per  mettere 
l'  oro  sopra  la  carta  . 

Ad  un  oncia  di  gomma  arabica  non  molto  li- 
quida renduta  si  unisce  tanto  di  mele,  che  non 
giunga  a  superarla,  perchè  non  si  asciutterebbe , 
che  diiScilmente ,  come  si  secc/lierebbe  troppo  se 
il  mele  fosse  poco  :  indi  servata  u«:uaglianza  nel- 
la dose ,  si  unisce  alla  mistura  fumo  di  ragia  , 
o  terra  gialla  di  Roma  ben  fina,  o  biacca,  quando 
se  ne  vuol  servire  per  l'argento.  Se  poi  tale  in- 
verniciatura si  seccasse  oltre  il  dovere,  onde  non 
prendesse  l'oro,  in  tal  caso  alitandovi  sopra,  lo 
riceverà  ottimamente  .  Alberto  Guìdotti  Bolognese 
metodo  facile  ec.  Venezia  1791.  in  la.  ove  potran- 
no vedersi  anche  i  secreti  per  fare  i  colori  che  ab- 
bisognar potsoijo  per  quest'os:getto  .  Ci  piace  più  il 
mordente  del  Gh  Sig.  Fabbroni  al  Cap.  1  G.fol.d^i, 

Vernice  da  dare  sopra  lavori  ,  ornati  di  carte 

intagliate  y  e  colorate. 

Sandiacca  lavata  ,  asciutta^    e  pesta  onc.   5. 

Gomma  copale  chiara  „      a. 

Ambra  bianca  „     1, 
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Si  polverizzino  ognuna  di  queste  coso  a  parlo; 
sciolf:,asi  la  goniiua  copale  separatanieiìte  :  indi 
infuse  in  un  boccale  di  spirito  «li  vino  rettificato 
a  perfezione  Pasnljra,  e  la  sandracca,  si  ponfro- 
aiO  al  fuoco,  acciò  bollendo  si  scioÌ;»ano  Sciolte 
che  sieno  ,  ajigiungusi  loro  la  gomma  copale  dis- 
fatta ,  ed  a  bagnomaria  ;  il  tutto  cosi  unito  si 
faccia  a  Icnio  fuoco  incorporar,  bene  insieme  : 
lo  che  fatto   si  coli  ^  e  si  conservi  ali'  uso  . 


PROTESTA 

AI       LEGGITOr.l. 

k_J'eìdjene  possa  il  principiante  Amatole  appren- 
dere dal  fin  (jui  detro  alquante  notizie  pei  ben 
conoscere  le  Stampe  ,  tuttavolta  ripetiamo  con  Ilalr 
faello  Borghini:  Queste  cose ,  son  fatte  per  lo  ve^ 
dere  più  die  per  l'udire.  Imperciocché  senza  di 
ciò  non  s'avranno  mai  quelle  precise^  giuste,  e 
nobili  idee,  che  possono  somministrare  la  vista 
dei  più  numerosi,  e  celebri  Gabinetti ,  e  la  cono- 
scenza dei  primi  Amatori  delle  Stampe.  Che  mai 
direbbe  egli  il  principiante  /^mature  all'ingresso 
del  primo  Gabinetto  di  Stampe  dell'  Europa,  vale 
a  dire  di  quello  di  Parigi,  arricchito  e  protetto 
dal  vasto  iieoio  d^li' Inritlo  ,  o  Ma^^nanimo  Im- 
peratore, e  Re  NAPOLKONS  IL  Gll\i\Dj::? 
K  r  impìMiai  (Gabinetto  di  Vtenna  non  è  sorprt^n- 
denfc?  Oliai  punto  di  sorpresa,  e  di  me'a\i^lia 
non  sarebbe  per  uu  vero  Amatore  la  Galleria  di 

I 
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Dresda?  Invidiabile  certamente  è  la  sorfe  di  tiitti 
coloro,  che  Iran  potuto,  e  possono  tuttora  vedere 
ed    esaaiinare    il  Gabinetto  di    Sassonia,    formato 
dal  primo  fra  gli  Amatori  delle  Belle-Atti,  e  dal 
gloiioa'O  emulatore  del  grand' Eugenio  .   £  tu  ^  Ita- 
lia,  potevi    un    tempo    far  di  Gabinetto  Bianconi 
splendida  mostra,  che  emulo  in  ricchezza  a  quello 
della  Ca^a  Corsini  in  Roma  ^    saziar  potea    Tavir 
ilo  s.^uardo  di  tanti  degni  Amatori  e  Raccoglitori 
di  Stampe:  come  avrebbe  pur  fatto  anche  il  Gabi- 
netto del  Conce  Giulio  Scutellari,  ove  piia  di  tren-» 
ta  mila    stampe    formavano    con  la    loro    rarità  e 
bellezza    1'  ammirazione    di    tutti    gì'  intendenti . 
A  questo  teneva  dietro  con  mollo  felice  successa 
il  Gabinetto  del  Sig.  Pietro   Martini  Parmigiano  . 
Ma  e  che  !   forse  non  avrebbe  egli   l'Amatore  an- 
che al  presente  da  ammirare  la  stupenda  Raccolta 
Durazzo ,  la  quale,  oltre  la  sorprendente  quantità 
di  Cartelle   in    grandiosi    scaff^ili  da   cima   a  fon- 
do ripieni   (delle  quali   se  ne  rimarcano  molte  dei 
più    rinomati,    ed    antichi   Intagliatori)^    vedoniii 
presentemente  so[»ra  cinquanta  mila  Stampe,  tut- 
te degne  di  considerazione? 

E  quai  lumi  potrebbe  accrescere  al  nostro  Ama^ 
fore  la  conoscenza  del  Ch.  Sig.  Ab  Lanzi  del  Sig. 
Conte  Re:Tiondini ,  d»l  Sig.  JMassimibano  Oitalli, 
dei  Signori  Ulisse  Aldovrandi  di  Bologna,  e  Luigi 
Tiivelli  (li  Reggio,  del  Sig.  Cav,  Puccini  Diietto- 
re  meritiasiino  dell' laiperial  Galleria  di  Firenze? 
Animo  dunque,  principianti  Amatori  di  questa 
branca  delie  BelJe-Arti ,  ravvivate  le  vostre  ddigen- 
20,  e  piuK'tevi  a  ben  conos  erne  Ir  loro  storia,  ad 
intenderne  le  varie  maniere  tenute  da.l' 1  ncisoi'i  , 
a  iavvJLSiiivn«  i  pre^j,  a  distin^ueile,  ed  a  foiui-*A- 
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ne  un  Gabinetto,  ove  possano  a  fronte  del  <ompo, 
«  delle  infezioni  conservarsi  fresche,  e  belle,  quali 
seppr-ro  in  parte  suggerirvi  questi  pochi  lumi  ^ 
che  noi  vi  abbiam  proposto  _,  e  più.  senza  con- 
fronto sapranno  illuininirvi  la  vista  dei  Gabinet- 
ti _,  delle  Raccolte  _,  e  specialmente  la  conoscenza 
dei  culti  Atnatori,  e  dei  bravi  valenti  Incisori, 
che  fioriscono  ai  nostri  giorni . 

Che  se  in  leggend»  queste  nostre  fatiche^  tro- 
verete che  la  penna,  velo'^emente  trascorrendo^  o 
fosse  in  qualche  al)i)iglia  inavvertentemente  ca- 
duta, o  avesse  tialas'iafco  qualche  celebre  nome 
degli  Scrittori ,  degli  Ani  itori ,  o  degl'  Intagliatori  ; 
o  fossero  stati  questi  nella  tip  igrafia  alterati ,  o 
fessegli  corso  accora  qualch' alerò  errore  e  a  noi 
presentemente  sfuggito,  come  alla  pag.  5g.  v.  io. 
ove  dice  supcrficiose  correggasi  superstiziose  / 
pag.  67.  V.  jo.  Venerùa  ,  Genova;  pag.  i5i.  v.  2. 
'Incisóre  y  Pittore;  pag.  iq5.  v.  i.  Veronese,  Lore- 
liese  ec.  Preghiamo  la  gentilezza  degF  Jntindenti  a 
dejjnarci  di  unJ^tnigno  couipatiniento;  e  noi  non 
ne  ommetteremo  l'ammenda  ,  subito  che  se  ne  por- 
gerà, come  dee  porgersi  sicuramente,  rocrasione  nei 
seguenti  Tomi,  eh^  stiamo  present^ment»  ultimando, 
•  Sappiamo,  che  a  qualcuno  parrà  forse  estraneo 
che  noi  abbiamo  citato  degli  Scrittori^  che  solo 
trattano  delle  Belle-Arti  in  geu'^rale  ^  e  che  in- 
sieme ci  ai)J>in/i!o  inserito  delle  notizie,  che  inte- 
ressano più  la  Pittura  e  la  bcuiUna,  che  le  Stam- 
pe ;  ma  andiamo  anche  persuasi,  che  per  inren- 
dere il  bello  delle  Stampe,  che  sono  copie  della 
pittura,  o  So'jltiira,  si  debbano  prima  necessa- 
riamente intendere  per  i  prinnipj  i  suoi  orjginali; 
tanto  più  che  noi  abbiamo  tutto  ciò  seritto  per  i 
principianti  Auiatori. 
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NOTIZIE  ISTORICHE 

DEGLI 
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JlV BACCO  (Antonio)  nncque  in  Roma  l'an- 
no 1549.  ;  studiò  rarchitettiiia ,  evi  riesci .  Si  volle 
esercitare  ancora  nelP  intaglio  ;  e  fra  molti  pezzi 
di  architettura,  ch'egli  incise,  vien  reputata  cosa 
molto  bella  la  Pianta  di  S.  Pietro  di  Moina  di^' 
segnata   da  Antonio  Sangallo . 

Giorgio  Vasari  {Tom.  7.  edÌ7->.  Senese  fol.  190.) 
scrive^  che  tutto  quello,  che  fece  Antonio  di  gio- 
vamento, e  di  utilità  al  mondo,  è  nulla  a  paragono 
del  modello  della  veneratissima ,"  e  stupendissima 
fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  la  quale  essendo 
stata  a  principio  ordinata  da  Bramante,  egli  con 
ordine  nuovo  ^  e  modo  straordinario  l'aggrandì  ^  e 
riordinò  ....  come  si  può  vedere  nel  modello  fat- 
to per  mano  di  Antonio  Labacco  suo  creato  _,  di 
legname ,  e  interamente  finito  :  il  qual  modello  y 
che  diede  ad  Antonio  nomo  grandissimo ,  con  la 
pianta  di  tutto  Pedifizio  sono  stati  ^  dopo  la  mor- 
te di  Antonio  Sangallo,  messi  in  stampa  dal  det- 
to Antonio  Labacco .  y.  Il  modello  del  San^'allo 
scrive  Monsig.  Bottari  nella  vita  di  Michelangelo . 
(Vasari  Tom*  io.  fol.  142..)  è  tuttavia  iii  essere  nei 
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Palazzeito  di  Belvedere ,  è  fa  lavorato  da  Lahaù" 
co,  ed  è  tanto  grande,  che  vi  si  -entra  dentro 
agiatamente  ....  qaantunq-ie  in  parte  sia  stato 
ren  lato  meno  perfetto  coH'aggiiinte  fattevi  sopra 
dell'orline  attico,  dove  son  molte  imperfezioni 
in  quelle  pesanti  finestre,  e  in  quelle  nicchie 
ineschine    ,,. 

Pubblicò  anche  Abacco  un  libro  delle  cose  di 
Roma,  cìi  è  hellissìmo  (fol.  191.)  Il  P.  Orlandi 
neU'Abecedarìo  Pittorico  lo  dice  soltanto  ìnfi^ 
gllatore  delle  cose  Romane,  e  lo  chiama  Labacco  . 
Non  può  però  negarsi,  che  IMonsig.  Bottari  ,  di- 
ligentissimo  annotatore  di  Giorgio  Vasari  ,  abbia 
ragione  di  querelarsi  del  P.  Orlandi ,  che  non  fa 
gran  conto  dell'opera  publ>licata  dall' 'Vbacco  su 
le  antichità  Romane ,  e  se  n'esce  con  una,  parolcò 
{Tom.  7.  vita  di  M.  Ant.  fot.  161.)  Quest'opera 
anolto  stimata  e  beuo  intesa  fu  pubblicata  circa, 
il  i55o.,  secondo  riferisce  l' istesso  prelodato  Mon- 
signor Bottari;  ma  mi  dispiace  dover  io  ripetere 
col  Gh.  Tiraboschi  {Stor.  Lett>  Ital.  Tom.  7.  P.  a. 
voi.  II.  fol.  499')  ♦li  ^^^^  poter  dare  una  distinta 
contezza  dell'architettura  di  Antonio  Labacco, 
con  la  quale  si  figurano  varie  notabili  antichità 
di  Roma ,  stampala  piìi  volte  nel  corso  di  questo 
secolo,  perchè  non  l'ho  veduta.  Abacco  ebbe  mo- 
glie, che  sposò  nel  iSaS.;  ma  ignorasi  se  egli  aves- 
se dei  figlj,  e  qual  fosse  lo  stato  della  sua  for- 
tuna . 

Avrei  creduto ,  che  Mr.  "Basan  ,  il  quale  nella  sua 
prima  edizione  non  lo  rammenta,  avesse  errato, 
dicendolo  soltanto  abacco,  rosa  molto  facile  agli 
Oltramontani  su  la  nomenclatura,  siccome  agli 
Italiani  su  i  nomi  di  essij  molto  più,  che  neU'edi* 
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aioiie  del  Vasari  fatta  in  Bologna  nel  i6ó3.  in  8. 
si  le^'.-e  Labaco  .  Ma  conviene  ncrecfersi  ,  e  dar- 
gli ra<iione  assolutamente  ;  fioichè  nel  Toni.  II. 
n.  rifJ.  a  fol.  377.  delle  Lettere  Pittoriche,  ve  ne 
Ili  una  se  itta  da  Roma,  e  mandata  in  SienaaBal- 
dassar  Peruzzi  di  suo  proprio  caratfere^  in  cui  si 
sottoscrive  sintomo  alias  Ab  a  eco .  Ed  eccoli  per- 
chè ho  apposto  in  questo  luogo  l'articolo^  che 
rint(  ressa,  piuttosto  che  metterlo  alia  lettera  L^ 
che  credo  apostrofata  .  Un  errore  di  Mr.  Basan  è 
circa  l'anno  della  sua  nascita,  che  si  ascrive  fran- 
camente al  1549.»  essendo  che  l'iscrizione  posta  in 
S.  Pietro  vicino  alla  Cappella  di  Sisto  ad  Antonio 
Sangallo  suo  maestro,  è  del   i5A6, 

ANTONIO  SANTI  GALLI  FLORENTINO  Vr.BE  MVNIENDA 
AC     rVBL.      OPERI  CVS      PK.^GU'VEQ.     D.     PETllI      TEMl'LO 

ornandi  arguite» itokvm  facile  prawcipi  ^  uvm 
Velini  lacvs  emissionem  pakat  pavlo  pont.  m\x. 
avctore  intep.amne  intempestive  extinto  i3abblla 
j)eta  vxor  bioess.  pos.  m.dxlvi.  hi.  kalend.  gctob. 

Se  dunque  furono  finiti  da  Lahacco  tutti  i  dctt 
ti  modelli ,  poco  dopo  la  morte  di  Antonio  ec. 
non  può  essere  elio  e^li  nascesse  il  t549^  stanco 
che  sarebbe  nato  dopo  la  morte  del  Sangallo,  il 
che  ripugna  .  Direi  piuttosto  che  a  quell'  età 
Abacoo  fiorisse . 

ABBIATI  {Giuseppe)  rammentato  dal  Gandel- 
iini ,  e  taciuto  dal  Basan  anche  nella  sua  secon- 
da edizione.  S'ignora  precisamente  l'anno  della 
sua  nascita,  indicandosi  soltanto  la  di  lai  patria 
Mjbno  sul  principio  del  secolo  XVIII.  L'abbe- 
cedario PittvritO    tratta   del  celebre  Fiiippo   Ab- 
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hìsitì  Pittore  di  una  certa  franchezza ,  e  cointi 
dicono  ,  sprezzatura  ,  che  quantunque  non  finisca  , 
piace  (Lanzi  Stor.  Pit.  Tom.  %.  p.  i.  Scuola  Mi-- 
lane  se  )  .  Egli  morì  nel  l'jiS.  in  età  di  75.  anni  , 
e  lasciò  un  buon  patrimonio  ai  figli  (  Al>ec  Pit.  ) 
Sarebbe  forse  Giuseppe  uno  di  essi/*  Le  sue  opc- 
le  son  riportate  dai  Gandellini . 

ABERLl'  (  Giovanni   Lrdgi  ) .    I\    Basan    lo  la. 
nascere  nel  1728.  in  Wiuterthur  ,  e  lo  fa  scolare 
diMayer,  e  Green  .  Dee  leggersi  perì  Meyer,  come 
Kost  scrive  nel  suo  Manuel  (  Ecole  Allemand  )  , 
e  com'egli  stesso  al  respettivo  articolo  di  Meyer 
avverse.  Mr.  Basan  dovea  rammentarsi,  che  Fe- 
lice Meyer  cessò  di  vivere,    secondo    egli    asseri- 
sce, nel   1713.J  e  che  se  Giovanni    Luigi    Aberll 
è  nato  nel  172.3.,  non  può  essere  stato  suo  disce- 
T)olo .  Gonvien   però  asserire  con   Mr.   Rost   (  loco 
cit.) ,  che  egli  apprendesse  gli  clementi  dell'arte 
da  Enrico   Meyer  figlio  del    prenominato   Felice  , 
di  cui  Basan  non  ne   ha  fatto  ne  ppur  menzione  : 
onde  parrebbe  che  non  lo  conoscesse  ne  per  inta- 
gliatore ,  ne  per  maestro  di  Aberlì  .  Crederei ,  che 
avesse  sortito  i  suoi  natali  n^Ha  suddetta  Città  cir- 
ca   l'anno   1700.;    poiché  se    fosse  nato    secondo 
Ilost   nel  1786. ,  Enrico  figlio  di  Felice  Meyer  sa- 
rebbe   stato  all'età  di  cento  anni,  quando  inse- 
gnava ad  Aberlì;    nel  qua!  caso  era  impossibile, 
che  Mr.  Basan ,  che  ci  diede  l'ultima  sua  edizione 
nel  1789..,  potesse  parlarne.  Ilost,  che  nel   1797. 
ci  ha   dato   le    opere    dopo    che  Aberli    rinunziò 
allo    stile  di   Meyer,    non  avrebbe    potuto    nem- 
nien  esso  discorrerne,  essendo  allora  di  anni    ix. 
Scoperse  Aberlì ,    che  le   maniere  di    questo    suo 
precettore  non  era»  per  lui  ;  e  trasportato  da  gè- 
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tiìo  d'imitare  la  natura,  che  molto  gli  giovò,. 
si  fece  come  uno  stile  suo  proprio  .  Maneggiò  il 
pennello  con  particolare  dolcezza ,  e  tratteggiò  la 
punta  con  maestria;  ma  sempre  nei  paesaggj,  nel 
qual  genere  di  pittura  si  trovò  dal  suo  genio 
chiamato  ♦ 

Stabilitosi  in  Berna,  disegnò  da  due  parti  q^uel- 
la  Città,  e  sotto  la  sua  direzione  la  fece  intaglia- 
re da  And.  Zingg  suo  allievo.  La  sua  pratica  det.- 
chiaioscuro  acquistata  nel  dipingere  lo  rese  mi- 
rabile neir  alluminare  le  vedute  della  Svizzera  ^ 
0  che  di  per  se  leggermente  avea  intagliate  a 
punta  ,  o  che  altvi  aveano  incise  ad  acqua-forte. 
Tali  sono  quelle  dei  Dunker,  Guttenberg,  Pfeu- 
ninger^  ove  si  osserva  mantenuto  sempre  lo  spi- 
rito, e  la  precisione  del  disegno.  Egli  diede  nor- 
ma, per  cosi  dire,  a  tutti  gli  altri,  che  in  ap- 
presso ci  hanno  dato  le  vedute  piìi  belle  ,  e  pit- 
toresche della  Svizzera  .  Conciliarono  però  ad 
Aberlì  la  comune  approvazione  queJle  vedute^ 
ch'egli  disegnò  nel  Cantone  di  Berna ^  e  che  gli 
uomini  di  gusto  non  cessano  di  ammirare  come 
il  capo  d'opera  in  tal  maniera  e  d'incidere,  e  di 
colorire.  Ne  feci  onorata  menzione  {nel  Toni.  If^. 
par.  T.  cap.  a  2  fol.  i44')  proponendole  come  per 
esempio  a  coloro ,  che  vi  si  volessero  esercitare . 
Trovansi  delle  sue  opere  varie  serie  _,  dalle  quali 
si  prendono  come   pezzi  principali  i  seguenti; 

I.  Veduta  di  Nidau  presso '1  lago  di  Bienne,  infoi,  int, 
lì.  Veduta  presa  dal  Castello  di  Thoun ,  in  foì.^  int. 

III.  Contrada  disegnata  ,  dai  Baluardi  di  Berna,  in  fai.  int. 

IV.  La  Città  di  Berna  dalla  parte  del  Nord,  infoi,  int, 

V.  La  Valle  di  Oberhaslì ,  in  fol.  int. 

VI.  Veduta   del   Villaggio  ,   e   del    Lago   di   Brieritz , 
iii  fol.  int. 
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Vii.  Veduta  di  Vevay,  in  fai.  int. 
Vili,   Veduta  Ji  Losanna,  ad  acqua-forte  da  Dunker , 
in  fol.  int. 

IX.  Veduta  dì  Carlier,  e  del  Lago  di  Bienne,  gy.  in 
Jol.  int. 

X.  Veduta,  del  Castello  di  Wirnmis ,  e  dei  contorni, 
gr.   in  fui.  int. 

XI.  Veduta  di  Yverdun  presa  da  QWnà'i,  gr.infol.int. 

XII.  Veduta  disegnata  a  Mouri  presso  Berna,  gì',  in 
fol.  int. 

Xlli.  Cascata  d'acqua  detta  Staubbach  nella  valle  di 
Lauterbrunnen,  acqua-forte  di  Pfcnninger  ^  in  fol.  in  alt. 
XIV.  Una  parte  degli  ammassi  di  ghiaccio  di  Grin- 
delwald,  acqtia-forte  di  Pf'enningrr y  in  fol.   in  alt- 

A;^KERMÀiNN,  abile  molto  rtella  meccanica, 
ma  neir  intatiiio  riesci  molto  mediocremente.  Vi* 
veva   su  la   metà  del   secolo  XVIII. 

ACQUA  _,  o  AQUA,  come  scrive  Mr.  Basaa 
(edizione  seconda)  {Cristoforo  dell' )  Nacque  a 
Vienna  nei  1690.,  e  fu  disegnatore,  ed  intaglia-* 
tore ,  del  quale  si   hanno  le   seguenti  stampe . 

I.  Federico  il  Grande  Re  di  Prussia. 

II.  Giulio  Ferrari  Patrizio  Veneto. 

Jìl.  Il  Porto  dì  S.  Malo,  in  fol.  gr.  in  trav. 

IV.  Il  vecchio  Porto  dì  Tolone ,  in  fot.  gr.  in  tr. 

V.  Il  Porto  di   Brest,  in  fol-  gr.  in  tr. 

VI.  Il  Porro  di   Roccaforte ,  in  fol.  gr.  in  tr. 
Questi  ultimi  quattro  pezzi  soao  tratti  dagli 

originali  dei  Vernet . 

VII.  Vili.  I  quattro  Elementi ,  incisi  dagli  originali  di 
Mr.  Lovis  de  Boullogne  ,  primo  pittore  del  Re  di  Fran- 
cia, in  fol.  gr.  in  tr. 

IX.  Veduta  del  Porto  di  Dieppe ,  dagli  originali  di 
Ver  net ,  in  fol.  gr.  vi  tr. 

X.  L'Amor  filiale ,  in  fol.  gr.  in  tr:  ovali  . 

XI.  L'Amor  materno,  in  fai.  gr.  in  tr.   ovali» 

XII.  L'afflitta  Madre,  in  lol.gr.  in  tr.  ovali. 

XIII.  11  Padre  felice,  in  fol.  gr.  in  tr.  ovali. 

Le   suddette   quattro    stampe    furouo    tratt(^ 
dagli  originali  dei  Cipvianì» 
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XIV.  XVll.  1  quattro  Elementi  dagli  originaii  di  Humil-' 
tori ,  mezi-o  fol.  in  ovale  . 

X\'lll.   Regio   Porto  Orientale,  in  fol-  gr.   in  tr. 

XiX.  Ampia  Villa  Reale,  in  fol.  gì.  in  tr. 

Sono  queste  due  vedute  di  prospettive  sul 
gusto  romano  antico  alla  moda  del  Bibbiena,  le- 
vate dagli  originali  dei  celcl>ri  Architetti  Fran- 
cesco  Aviani  ,  e  Gialli  Veneziani . 

Incise  ancora  alla  maniera  dello  Strenz  le 
geguenti  stampe  tratte  dagli  originali  di  Guido 
Jlent ,  Salvator  Uosa ,  ed  Andrea  Sacchi  . 

XX.  Venere    adornata  dalle  Grazie,    infoi,  gr.  in  tr. 
éz  Guido  Reni . 

XXI.  La  morte  di  Cleopatra,  dai  medesimo,  in  fol.gr.  in  tr. 
XXU.  Belisario    fatto    cieco,    in  fol.  gr.  in  tr.  da  Sai' 

V-ator  Rosa . 

XXlll.  Apollo,  che  corona  il  merito,  da  Andrea  Sue* 
cjù ,  in  fol.  gr.  in  tr. 

XXIV".  Ritrovamento  di  Romolo,  e  Remo,  dagli  ori- 
ginali di  Pietro  da  Cortona,  in  fai.  gr.  in  tr. 

XXV  Cesare,  che  repudia  Pompca ,  dal  medesimo,  in 
fol.  gr.  in  tr. 

XXVI.  XXXVU.  Dodici  pezei  consistenti  in  Palazzi 
del  Palladio,  Piazze  di  Vicenza,  e  Teatro  Olimpico, 
in  fol.  gr.  in  tr. 

XXXVIJI.  Le  petit  Sabat ,  da  Mr.  Hnet ,  inmez.fol.in  tr. 
XXXIX.  Lee  Boulles  de  Savon,  dal  medesimo,  in  mez. 
fol.  a  tr. 

XL.  Le  Jeu  du  Cerf-volanr,dal  medesimo,  in  mez.fol.  a  tr. 
XLl.   Le  petit    Chàteau    de    Cartcs ,    dal    medesimo ,    iVi 
viez,  fol.  a  ir. 

XLll.  La  Bouillie  aux  Chats,  dal  medesimo,  in  mcS( 
fol  a  tr. 

XLlil.  Le  Jeu  de  Ballon  j  dal  medesimo  ,  in  mez.foL  a  tr. 
XLIV.  11  Fratello,  che  dà  un   regalo  alla  sua  Sorella, 
dA  medesimo,  in  mez.  fol.  gr. 

XLV.  La  Sorella,   che  dà    la    mancia  al    suo  Fratello, 
izì  medesimo,  in  mez.  jol.  gr. 

XLVl.  La  Capra  ben  amata,  dal  medesimo,  in  mai. 
fol.  gr. 

XLVU.  1  Trampali,  dal  medesimo,  in  mcz.  fol.  gr^ 
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ACQUA  (Giuseppe  dell'),  consanguineo  forse 
del  precedente  Cristofano  ^  del  quale  si  trovano 
fra  le  altre  stampe  le  seguenti ,  che  sono  come 
quelle  di  Cristo fano  nel  Catalogo  delle  stampe 
in  rame  ed  in  leg;no,  e  delle  varie  qualità  di 
carte  privilegiate  y  le  quali  si  lavorano  a  Bassa- 
Tho  presso  la,  dita  di  Giuseppe  Remondini  e  figli 
di  Venezia  f  con  i  suoi  prezzi  fissati  a  moneta 
Veneta  179 1.  in  12. 

I.  Il  Venditor  di  frutta,  dal  Bernet ,  in  nie:^.  fol.  a  tr- 
iti ovato. 

li.  1  Marinari  in  riposo  >  dal  medesimo  ,  in  mezJol-  a  tr. 

III.  Lja  Pesoatrice ,  dopo  la  pesca,  dal  medesirho  ,  in 
mez:  fai.  a  tr. 

IV.  I  Pescatori,  che  fanno  colizione,  dal  medesimo, 
in  mez.  fai.  a  tr. 

V.  Rinaldo,  ed  Armida,  dal  Cipriani ,  in  mex>.  fai. 
a  tr.  ovato . 

VI.  Cupido,  che  lega  Aglaja,  dal  medesimo,  in  vwz- 
fol.  a  tr.  ovato. 

VII.  Angelica,  e  Medoro,  dal  medesimo,  in  mez.  foL 
a  tr.  ovato . 

Vili.  Cefalo,  e  Proci,  dalla  Kauffman ,  in  mez.  fol. 
a  tr.  ovato . 

IX.  La  Vendetta  di  Cupido,  de  J.  H.  Bentvel  f^,in  mez. 
fol.  gr.  ovato . 

X.  Cupido  disarmato,  dal  medesimo,  in  mez.  fol.  gr, 
ovato. 

XI.  XIV.  Quattro  vedute  dei  contorni  di  Bajona,  dal 
Vernet ,  in  fol.  gr.  a  tr. 

XV.  XVll.  Quattro  Prospettive  della  veduta  del  fiume 
Reno,  dal  Vernet,  e  da  Brinckman  ,  in  mez.  fol.  gr. 

XVllL  XXI.  Quattro  pezzi  rappresentanti  le  quattro 
Stagioni  ,  da  Pdlemet ,  in  mez  fol.  a  tr. 

XXU.XXV,  Quattro  Paesaggj ,  dal  medesimo,  in  mez. 
fol    a  tr. 

XXVI.  XXIX.  Quattro  vedute  dei  contorni  di  Frascati 
nella  campagna  di  Roma,  in  mez.  fol.  gr.  ovato. 

XXX.  11  Golfo  di  S.  Eufemia,  in  4.  di  jol.  gr.  a  tr^ 
dagli  originali  dei  Fertile. 
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XXXI.  Il  Golfo  di  Cagliari ,  dal  medesimo  ,  come  sopra  , 

XXXII.  Il  Golfo  di  Rapaio  ,  dal  medesimo,  come  sopra. 

XXXIII.  Il  Golfo  di  Policasrro  ,  dal  medesimo  ,  come  sop. 

XXXIV.  XLVI    Dodici    vedute  di    varj  Paesaggj  ,  Vil- 
le ec.  inventate  e  disegnate  dall'^Z^erZì  ,  m  4-    ^  trav. 

XLVII.  L.  Quattro  stampe  a  maniera  nera  dagli  origi- 
nali del  Teniers  >  in  mez.  fai.  a  trav.  in  ovato . 

Intagliò  col  Testolini   sei  rami  daoli  originali 
di  Londra  delia   celebre  Angelica   Kauffman ,    e 
dall'  insigne  Pittore   Laurnnson  ,  e  sono  : 
LI.  Palemone,  e  Lavinia,  in  mez-  fol.  in  ovato, 
LII.  Rosalinda,  e  Celia,  come  sopra. 
LUI.  Damon  e  Miisidora,  come  sopra. 
JAV.  Damon ,  e  Delia  ,  come  sopra  • 
LV.  Lubin  ,  e  Rosalia,  come  sopra. 
LVI.  Celadon ,  e  Amalia  ,  come  sopra  . 
LVII.  LX.   Le  quattro  Stagioni,  dalla /lar/^za/z,   infoi. 
gr.  rotondo  . 

LXI.  Le  Ninfe  che  sacrificano  a  Cupido  ,  della  medesi- 
ma ,  in  fol.  gr.  a  trav.  in  ovato  . 

LXll.  Le  Ninfe  che  sacrificano    a  Mercurio  ,    della  me- 
desima, come  sopra. 

LXIII.  Una  Ninfa  sacrificante  ,  della'medesima  ,  come  sop. 
LXIV.  L'Armonia,  della  medesima  ,  come  sopra. 
•^LXV.  L'ultimo    incontro    fra    Carlotta,    e    Werter    da 
G.   R.  Ryley  y  in  mez.   fol.  ovato  . 

LXVl.  Visita  alle  Donne  delle  Tigli  e,  dal  medesimo, 
come  sopra  • 

LXVll.  Figlia  scopetta  ne*  suoi  amori,   dal  medesimo, 
Gome  sopra . 

LXVlil.  Amante   disperato    che    sta    per  uccidersi ,    dal 
medesimo,  come  sopra. 

LXIX.  Le  Pescatrici    in  riposo,  dagli  originali  del  Ver» 
net ,  in  fol.  a  trav.  ovato  . 

LXX.  Il  Pescatore  con  l'amo  ,  dal  medesimo,  come  sop. 
LXXl.  La  Barca  rovesciata,    dal  medesimo,  come  sop. 
LXXU.   Le   Femmine  al  bagno  nell'estate,  dal  medesi- 
mo ,  co77ie  sopra . 

LXXlll.  Ro»er  and  Jenny,  da  S.  SpKelley ,  in  mez.  foL 
LXXlV.  Peggy  and  Parie,  dal  medesimo,  come  sopra. 
LXXV.  Peggy  and  Jenny ,  dal  mede-;imo,  come  sopra. 
fcXXVl.  Patie  andPegijy,  dal  ms;dei.;imo ,  aomà  sopra. 


'13  N    O    T    r    Z    I    E 

ADAM.  Il  Basan  pone  in  questo  Juogo  s\  nella 
prima,  che  nell'altra  edi/ione^  /K(]arr;o  Mantovano, 
perchè  trovasi  qualche  volta  scritto  y^cZam  sculpsìt  , 
Adam  scultore.  Veramente  le  stampe  conosciute 
di  quest'Artista  han  sempre  annesso  il  *iio  nome  ^ 

che  avea  ristretto  nella  presente  cifra  j^\  .  Sti- 
mo anch'  io  ben  fatto  per  le  suddette  ragioni  trat- 
tar del  medesimo  in  quest' articolo  .  li  Gandellini 
lo  pone  alla   lettera  M   senza  dir  nulla  della  sua 

Tita,    e  con  la  cifra     /SV      ^^^^  molto  diversifica 

dalla  f[uì  sopra  notata,  la  quale  combina  ancora 
coIPAbecedario . 

Egli  fu  delia  famiglia  Gliisi ,  e  nacque  in  Man- 
tova circa  il  i53o.  fratello  minore  dei  famosa 
Giorgio  Mantovano.  S'inganna  Mr.  Basan  assais- 
simo quando  dice  francamente^  che  Adam  in- 
tagliasse ai  primi  del  secolo  XV I.^  giacche  Gior- 
gio suo  fratello  maggiore  nacque  nel  152,4.;  onde 
dee  piuttosto  dirsi,  che  principiasse  a  lavorare  circa 
la  metà  di  quel  medesimo  secolo  .  Vedi  Mantaan  . 
Fu  bravo  disegnatore,  ed  incisore  a  bulino,  es- 
sendo il  suo  disegno  assai  corretto  ^  e  le  sue 
stampe,  sul  l'esecuzione  ^  quantunqne  non  arrivi- 
no al  pregio  di  quelle  del  suo  fratello  Giorgio, 
non  lasciano  di  avere  del  inerito  presso  gì'  inten- 
denti .  /attendendo  a  quest'  arte  ^  sct^lse  per  inci- 
dere alcuni  soggetti  dai  più  bravi  Pittori  italiani . 
Tali  sono  : 

1.  Natività  del  N.  S.  G.  C,  da  Giulio  Eom.  inv.  Adamo 
Scultore  Mani.  se. ,  gr.  in  fai. 

Si  vede  in  questa  stampa  il  Padre  Eterno  in 
ìnezzo  ad  una  gloria  di  Angeli  ;  sotto  di  esso  lo 
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Spirito  Santo  contornato  da  un  grande  splendore: 
S.  Gias'ppe  ^  e  Ja  Vergine  che  fascia  Gesù  Bam- 
bino in  terra  .  Il  Gandellini  non  rammenta  que- 
sta  stampa  j  ed  è  una  delle  migliori  di    Adam. 

11  La  Presentazione  al  Tempio  di  Maria  Santissima  , 
dì  Niccolò  Mj.rtinelUs .  Romac.  l58r.  Adam  Scnlt  Mant- 
se- ,  or.  in  fai.  Anche  questo  pezzo  manca  nel  Gandelli- 
ni ,  e  dal  Basan  non  se  ne  rammenta  nessuno  . 

Ili.  La  Vergine  della  Pietà  col  Corpo  di  Gesù  Cristo 
morto  su  le  ginocchia,  dal  marmo  di  Michel' Angelo  , 
Alani  Mantuano  l566.  Vi  si  vede  la  cifra  con  l'iscrizio- 
ne in  caratteri  grandi  MIC  ANG.  BONAROTA  ec  peS- 
zo  gr.  in  foL  in  fondo  bianco . 

Questa  stamina  è  stata  rifatta,  e  si  distingue 
facilrneate,  essendosi  cangiato  il  campo  di  bian- 
co ,  ch'egli  era  ,  in  un  paesaggio  .  Ritiene  però  la 
medesima  cifra  ^  la  medesima  iscrizione  :  e  solo  vi 
si  è  falsamente  aggiunto  :  Romae ,  Ant.  Lafreri  se. 
Il  Gandellini  col  suo  silenzio  dimostra  ^  che  di 
questa  stampa   non  ne    avea  alcuna    idea. 

IV.  Amore,  che  porta  le  armi  di  Marte,  con  la  cifra 
di  Adam  in  8. 

£'  nel  suddetto  Indice  con  questa  espressio- 
ne :  Amore  vi  ncitore  ,  cìte  porta  l'armi  per  trofeo 
(da  Giulio   Romano)  . 

V.  Venere  che  si  pettina ,  con  la  cifra  come  sopra  in  S, 
Ne   parla  anche  il  Gandellini . 

E'  nelP  Indice  del  Rossi  ,  ed  è  in  mez.fol.  gr, 

VI.  Marte  pronto  a  partir  per  la  guerra,  al  quale  va 
innanzi  Cupido  ^  con  la  cifra  ec.  in  4. 

Vii.  Diana  ,  che  parte  per  la  caccia  ,  con  la  cifra  ec.  in  4. 
Queste  sono  invenzioni  di  Giulio  Romano . 

Vili.  Angelica,  e  Medoro,  che  scrivono  il  loro  nome 
su  di  una  corteccia  d'albero.  Nonvie  ne  cifra  y  ne  nome  y 
«d  è  in   4. 

IX.  Ercole  seduto  da  un  lato  di  Jole,  da  Gitdio  Ro* 
mano  in  4. 
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X.  Endhnione  rivolto  a  rimiiar  la  Luna,  dai  luedcsi» 
do ,  in  4- 

E'  nelP  Indice  ptedetto,  hi,  rncz.  fol. 

XI.  Ercole  al  Bivio ,  con  la  Virtù ,  ed  il  Piacere  ,  da  Giu'* 
Ho  Romano  in  4.  e  in  8.  Ma  nell'  Indice  di  Domenico  Rossi 
ediz.  inRoni  1709.  z/z  12.  si  descrive  in  viez.fol.gr.  intr. 

XII.  Due  Anaorini,  che  conducono  un  carro  con  la  tigu- 
ra  di  un  fiume,  del  medesimo,  in  ovato  in  4, 

E'  anche  nel  detto  Indice  ,  in  mez.fol.  gr.atr, 

XIII.  Due  Amori,  che  scorrono  il  Mare  sopra  due  Del- 
fini,  dal  medesimo,  in  ovato  in  4. 

E'  anche  nell'  Indice    predetto  . 

XIV.  Dio  Pane  ,  che  suona  l'organo  a  sette  canne  ,  co» 
Venere  ed  un  piccolo  Amorino ,  con  la  cifra  di  Adam 
in  ovato  in  4. 

XV.  Statua  del  Nilo,  in  mez.  fol.  gr.  a  trav. 
Trovasi    rammentata  nel  suddetto    Indice   di 

Domenico  de'  Rossi ,  e  non  conosciuta  da  Rost . 

"■  XVI.  La  Servitù  ,  sfigurata  in  un  giovane  col  giogo  in 
spaila  e  con  i  piedi  legati ,  in  fol.  gr. 

Non  ne  parla  Rost ,  ed  è  nel  suddetto  Indice  » 

XVII.  La  Vittoria  sedente  ,  che  scrive  sopra  uno  scudo  , 
da  Giulio  Romano,  in  mez.  fol.  gr. 

XVIII.  Ercole,  che  stringe  Anteo,  dal  medesimo,  in 
mez.  fog.  gr. 

Trovasi  neir  Indice   predetto  . 

XIX.  Apollo  con  la  lira,  dal  medesimo  ,  in  mez.  fol.  gr. 
Nel  predetto  Indice. 

XX.  Marte  sedente  con  Amore ,  dal  medesimo,  inmeff, 
fol.  gr. 

Nel  suddetto  Indice . 

XXI.  Caccia  di  un  Leone,  che  sbrana  un  Cavallo,  da 
Ciidio  Romano ,  in  mez.  fol.  gr.  in  ovato . 

Nell'Indice  come  sopra» 
XXll    Pe.-catori  in  due  barche  con  reti,  dal  medesimo, 
in  fol.  gr.  a  trav 

Nell'Indice  del  jRo^i  eCj 
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5CXI11.  Sposalizio   di    S.   Caterina,   dal   medesimo,   {'ri 
fai-  gr,  a  fr. 

Nel  suddetto  Indice. 
XXIV.  La  Madonna,   che   allatta  il  Bambino  in  seno, 
dal  medesimo,  in  mez.  fol.  gi\ 

Nel  suddetto  Indice. 

Le  altre  'slampe  sono  rammentate  dal  Gan- 
dellini ,  delle  quali  noa  ne  ha  fatto  menzione 
Rost ,  Manuel ,  da  cui  penosi  tradotti  i  suddetti 
quattordici   pezzi . 

ADAM  (Giaeohhe).  Mr.  Basan  nella  (seconda 
ediz.)  lo  dice  nato  in  Vienna  nel  1786.:  ma  Rost 
(Manuel  ec.  Ecole  Allemand  Tom.  a.)  asserisce 
che  nacque  circa  il  iy4S./  ed  ha  ragione.  Sotto 
il  ritratto  di  Giovanni  Hermann  da  lui  inciso 
trovasi  il  suo  nome  J.  Adam  se-  Viennae  1782,. 
Intagliava  forse  egli  prima  di  nascere  ?  Altre  pro- 
Ve  evidenti  si  ricavano  dal  Catalogo  delle  sue 
stampe,  che  qui  sotto  si  riportano.  Frequentò 
da  giovinetto  l'Accademia  Imperiale  delle  arti 
del  Disegno,  e  dell'Intaglio  di  quella  illustre 
Sua  Patria  in  compagnia  e  competenza  di  Gio- 
%'anni  Ernesto  Mansfeld  di  Praga ,  e  vi  si  distinse 
per  l'eleganza  del  suo  hulino .  Sono  perciò  mol- 
to stimati  i  suoi  ritratti  degli  Uomini  celebri 
dell'Austria ,  che  vennero  alla  pubblica  luce  pres- 
so Artaria  e  Compagni ,  Mercanti  di  stampe  in 
Vienna .  Essi  sono  nella  maggior  parte  in  8. 
Mr.  Basan  si  è  contentato  soltanto  accennarli  sen- 
5:a  individuarne  alcuno.  Ma  Rost  nel  suddetto 
Suo    Manuel  gli  descrisse. 

1-    Pietro  Leopoldo  Granduca  di  Toscana ,  dipinto  a  Fi* 
*enz  e  dai  Zofiani^  inciso  a  Vienna  da  Adam. 
II.    Antonio  Raffaello  Mengs  dipinto  da  .ve  stesso. 

Questo  è  l'ultimo  ritratto ,  eh©  Mengs  si  fece  ; 
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Lo  Scrittore  delle  Memorie  concernenti  la, 
Vita  di  Ant.  RafFaello  Mcngs  edizione  di  Bissa- 
no 17S3.  Tom.  a.  in  8.  al  Tom.  ».  fol.  CXXX. 
afferma,  eh*  ei  fece  molti  Ritratti  di  se  stesso  pO" 
co  m.en  di  m^ezza  figura .  che  donò  ai  suoi  amici  , 
e  tra  gli  altri  a.  Don  Bernardo  de  Yriarte , 

III.  Giovanni  Hermann  L.  B.  a  Rìedesel ,  J.  Donai 
pinx.   Teschinaa   It^p.  J.  Adam  se  Viennae    1782. 

IV.  l'j;natiiis  a  Born  Eques.  Bcytin  pinx.  Adam  se. 
Viennae   1782. 

V.  Michael  Denis,  J.  Donncr  fec-  idem  se.  I^Sr. 
Vi.  Gedcon  Baro  a  Laudon  C.   Vinanzer  y  in  8. 

VII.  :/.asslmiliano  I.  vestito  secondo  V  uso  dei  suoi 
tempi ,  da  Luca  di  Leyda  in  4»  Nelle  Vite  degli  Uomini 
Crandt   Tedeschi  di  Klein  . 

Vili.  Rappresentazione  della  ceremonia  dello  Sposali- 
zio dell'Arciduca  Francesco  d'Austria  con  la  Principessra 
Elisabetta  di  Wurtenberg  ,  eseguita  in  Vienna  nella  Chie- 
sa Parroccaiale  delia  Corte  il  6.  Gennajo  17S8*  J.  Ch. 
Sambach  delin^  J.  Adam  se  in  fol. ,  con  descrizioae 
in  francese. 

ADAM  {Pietro),  Pittore  Tedesco,  clie  ha  in- 
tagliato ad  ac([ua- forte  un  se«;uito  di  sei  Pae- 
saggj   p.  ps.  in  tr. ,  e  vi  ha  scritto  il  suo  nome. 

Anche  questo  è  rammentato  nella  suddetta 
edizione   da  Mr.  Basan . 

ADAM  {  Roberto) y  Inglese,  nato  nel  i53c.  in 
Londra,  ed  ivi  morto  nel  1591.,  come  asserisce 
Mr.  Basan,  o  nel  iSoS.  secondo  piace  al  Milizia 
(  Dizionar.  delle  Belle-' Arti  del  Disegno) .  Fu  Ar«» 
ohitetto  di  molto  nome  sotto  il  Regno  di  Elisa- 
betta ,  che  <^h  diede  la  soprintendenza  alle  fabbri- 
che Regie  _,  ed  alla  costruzione  dei  Bastimenti , 
Descrisse  in  forma  d' arte  e  con  molta  intelligen- 
sa  À  Tainigi ,  e  ne  additò  la  maniera  di  ben  for- 
-tificiiiilo.  Intagliò  eoa  molto  spinto  gli  avveai-i 
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•lenti  della  Flotta  Spagnuola  appellata  rinvincibi- 
Je,  quand'eJla  approdò  sa  le  coste  dell'Inghilterra. 
ADAMS  (Roberto)^  parimente  Inglese,  ma  da 
non  confondersi  col  prelodato  qui  sopra  ,  quantun- 
que non  inferiore  ad  esso  si  nel  genere,  che  nel 
inerito  dell'arte .  Anzi  convien  rilevare  per  suo 
giusto  elogio,  che  nell'Architettura  <^ì\  fu  assai  su- 
periore, perciocché  venne  nelP  Italia,  trattò  con  ì 
Bravi  Architetti  di  quei  tempi ,  vide  i  più  belli , 
e  cospicui  monumenti  delPArte ,  gli  studiò  sot- 
to quei  bravi  Maestri,  e  se  ne  ritornò  a  Londra 
ricco  delle  più  belle  e  solide  cognizioni .  Il  Re 
Giorgio  II.  lo  elesse  ivi  per  suo  Architetto  .  Ser- 
vendosi Roberto  con  maestria  delPacquaforte ,  in- 
cise varj  monumenti ,  e  diede  alla  luce  molti  vo- 
lumi di  Architettura ,  che  gP  Intendenti  avida- 
mente ricercano.  Era  nato  in  Londra  Pultirao 
anno  del  Regno  di  Giorgio  I.  nel   1726. 

ADLER  (Filippo) .  Scrive  Basan  (  seconda  edi" 
zùone  )  che  viveva  quest'Artista  circa  l'anno  i5i8. 
Egli  è  rammentato  da  Florent  le  Corate,  e  da 
Mr.  Strutt. 

ADMIRAL,  o  Ladmìral  (Giovanni)  nacque 
in  Leida  (Most  Manuel)  nel  1680.,  e  si  eserci- 
tò ad  incidere  a  colori.  Fece  in  questa  specie 
dei  Ritratti ,  e  sopra  tutto  tentò  di  rendere  le  ve- 
re tinte  del  corpo  umano;  cose,  come  avvertim- 
mo (T*.  ly.  p.  I.  e.  19.  fol.  182.),  assai  difficili 
ad  eseguirsi .  Tutta  volta  le  stampe  HelVAdmiral^ 
che  trovansi  negli  Scritti  Anatomici  del  celebro 
Ruysch ,  sono  meritamente  stimate  dai  veri  co- 
noscitori di  tal  genere .  Piacciono  ancora  ,  e  non. 
senza  ragione ,  i  suoi  Insetti ,  che  egli  raccolse  nello 
spazio  di  trentanni  seorrendo  la  Francia  ,  l'Olan- 
Tom.  V,  ^  a 
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dà,  e  PlngliUterra,  e  che  pubblicò  in  XV.  fo- 
glj.  Veramente  a  mavquetterie  questi  sarebbero 
i  sogfi^etti  più.  adattati  ad  inciderai  ,  insieme  con 
le  piante^  alberi  j,  frutta,  ed  animali,  per  servire 
utilmente  alla  Storia  naturale . 

ADORF  {Giov anni-C ephal) ,  Nacque,  dice  Mr. 
Basan  {loc.  cìt.),  in  Lipsia  nel  1720,,  ed  incise 
per  suo  divertimento  molti  Ritratti ,  che  non  man- 
cano di  merito.  Trovasi  fra  questi  citato  dal  pre- 
detto Basan  . 

Andrea  Ehvig  Medico,  in  8. 

AELST  (  ) .  Di  esso  trovasi  una  Stampa  di 
xnezzana  grandezza,  in  cui  vedesi  S  Giuseppe, 
che  tiene  per  mano  Gesù  lìambino  (  Basan  Di- 
ctionnaìre  des  Graveurs  a  Paris  l'joQ.   T.  2.) 

AELST  (Niccola  Van-) .  Nacque  in  Bruxelles 
il  i53o.,  ed  intagliò  varj  soggetti  dell'antico^  e 
nuovo  Testamento  da  Giulio  Romano . 

AENEAS  Vicus .  Si  riporta  in  questo  Artico- 
lo ,  poiché  si  trova  frequentemente  scritto  il  suo 
nome  Aeneas ,  e  vien  conosciuto  più  per  esso ,  ohe 
pe  ^1  suo  cognome  Vicus ,  o  Vighi ,  o  Vico  II  Gan- 
dellini,  che  lo  riporta  alla  Lettera  V.  fol.  3o2., 
nou  assegna  l'anno  in  cui  nacque  ^  ma  ci  dice 
cVegli  era  al  servizio  dei  Duchi  di  Ferrara  Pan- 
no i568.  Mr.  Basan  con  la  solita  sua  franchezza 
lo  fa  nascere  nel  iS^c.  Gran  che! 

Nel  Catalogo  delle  Stampe  di  quest'Artista  se 
ne  trovano  alcune  con  Panno,  e  segnatamente 
la  Battaglia  dei  Centauri  e  dei  Lapithi  dal  Rosso 
nel  i54a.j  che  rammenta  l' istesso  Basan.  Gon- 
vien  però  dire,  che  o  Basan  non  Pabbia  veduta, 
o  che  non  avvertisse  alPanno  suddetto,  che  visi 
vede  impresso.    L'abbaglio    cronologico   non  può> 
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essere  più  vistoso .  R  st  (  Manuel  T.  III.  École 
Itnlienrie)  il  fi  nato  in  Parma  nel  i5i2.;  ma 
secondo  il  P.  Affò,  nelJri  Memorie  dei  Letterati 
Parmigiani,  nacque  nel  i  52,3.  Semhra,  che  Mr.  llosfc 
iion  accordi  tutta  quella  perfezione  alle  Stampe 
del  Vico,  che  crede  avervi  discoperta  il  Gandelli- 
r\ì .  Non  può  nec^arsi  ^  in  realtà  _,  che  in  molte 
sue  produzioni ,  come  nella  Batta<^lia  dei  Centau- 
ri,  nella  Battaglia  delPAmazzoni ,  nella  Giudit- 
ta, ed  in  altie  i  contorni  non  sieno  un  poco 
troppo  risentiti,  e  non  Lcn  trattata  le  ])ropor- 
zioni  ,  massimamente  nelPe.streniità.  Rost  peral- 
tro vorrehbe  troppo  nel  confronto  elisegli  fa  delle 
Stampe  di  Marcantonio  con  quelle  del  nostro 
Enea,  che  ciò  non  ostante  ,  avrà  sempre  un  posto 
distinto  fra  gì'  Intagliatori    del  tempo  suo. 

E  quantunque  sia  questo  il  luogo  per  rilevare 
i  pregi  suoi  nell'Incisione,  pure  crederei  non  po- 
tesse rieseire  discaro  agli  Amatori  conoscerlo  an- 
cora pe  '\  lato  della  Storia  ,  alla  quale  riunì  la. 
perizia  delParte,  che  con  tanta  lode  esercitava, 
ylppresso  (dice  il  Vasari  Tom.  7.  fol.  j5o.)  per- 
che  Enea,  avea  V ingegno  elevato^  e  desideroso 
di  passare  a  maggiori,  e  più  lodate  imprese y  si 
diede  agli  studj  dell'antichità,  e  particolarmente 
delle  medaglie  antiche ,  delle  quali  ha  mandato 
Juori  più  libri  stampati,  dove  sono  Ve^gìe  vere 
di  molti  Imperatori ,  e  le  loro  mogli,  con  Visori' 
zioni ,  e  riversi  di  tutte  le  sorte ,  che  possono  ar- 
recare a  chi  se  ne  diletta,  cogni::,ione ,  e  chiarezza 
delle  Storie,  di  che  ha  meritato^  e  merita  gran 
lode:  e  chi  l'ha  tassato  nei  libri  delle  medaglie, 
ha,  avuto  il  torto ^  perciocché,  chi  considera  le 
fatiche  che  ha  fatte  ^  e  quanto  siano  utili  ,  e  bel- 
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le  j  lo  scuserà  se  in  gualche  cosa,  di  non  molta, 
importanza  avesse  fallato  :  e  per  quegli  errori ,  che 
non  si  fanno  se  non  per  male  informazioni ,  o 
troppo  credere,  o  avere  per  qualche  ragione  di^ 
versa  opinione  dagli  altri  y  sono  degni  di  essere 
scusati  ,  perchè  di  così  fatti  errori  hanno  fatta 
Aristotile  y  Plinio j  e  molti  altri  .  Questo  elogio, 
imito  alla  ^riusta  apologia  del  prelodato  Scritto- 
re, tanto  più  è  degno  di  pregio ,  quanto  che  vie- 
ne da  un  testimone  contemporaneo,  ed  imparzia- 
le. Il  Gh.  Ab.  Tiraboschi  avea  asserito,  che  Enea 
Vico  fosse  stato  il  primo  a  scrivere  su  le  meda^ 
glie ,  e  ne  fu  tanto  persuaso  ,  che  riportando  il 
sentimento  del  Vico  istesso_,  Discorsi  soprale  me- 
daglie degli  Antichi  (dedicato  al  Duca  Cosimo  I. 
Venezia  presso  il  Giolito  i555.  in  4-  carattere 
corsivo^ ,  ove  vantasi  di  essere  stato  il  primo  a, 
scrivere  in  lingua  Italiana  su  tale  argomento, 
soggiunge  :  anzi  potea  aggiungere  che  riiuno  avea- 
ne  scritto  fin'ora  in  qualunque  lingua .  Avvertito 
quindi  lo  Storico  Italiano  dal  Sig.  Ab.  Lampil- 
las,  come  egli  scrive,  che  Gio.  Andrea  Straay 
Valenzano  fin  dal  152.7.  l'avea  illustrate,  pare 
ch'egli  si  riporti  soltanto  a  giudicare  non  delPan- 
teriorità ,  ma  bensì  del  pregio  dell'opera  (  Star. 
Leti.  d'Italia  Tom.  7.  v.   io.  fol.  887.) 

Questi  Discorsi  del  Vico  sono  divisi  in  duo 
Libri  y  e  nel  Frontespizio  vi  si  vede  il  ritratto 
del  Duca  Cosimo  disegnato  ,  ed  intagliato  da  esso 
Vico,  a   pie  del  quale  si  legge  OPUS  AEINfEAE. 

Diede  anche  alla  luce  le  Immagini  delle  Donne 
Auguste  in  lingua  Italiana ,  e  nell'  Idioma  latino 
quelle  dei  Cesari ,  unendovi  a  ciascuna  la  respetti- 
va  loro  vita  ^  e  la  spiegazione ,  come  disse  il  Va- 
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sari  leste  citato ,  dei  rovesci ,  nel  die  fu  supera- 
to da  Bistiano  Erizzo  Veneziano  (Discorso  so- 
pra le  medaglie  degli  Antichi  con  la  parti  colar 
dichiarazione  di  molti  rovesci).  L'JFTi'izzo  però, 
a  giudizio  degli  eruditi,  s' ina;anna  in  credendo 
che  le  medaglie  degli  antichi  fossero  diverse  dalle 
jnonete ,  come  avea  scritto  il  nostro  Vico,  cui 
deesi  anche  per  questo  lato  particolare  onore , 
L'eruditissimo  Annotatore  dell'Edizione  di  Romai 
del  Vasari  ha  voluto  avvertire,  ch'Enea  Vico  è 
scusabile  se  ha  preso  dei  grandi]  in  genere  dh 
medaglie,  perchè  in  quel  tempo  era  la  scienza 
delle  medaglie  nell'infanzia.  (T.  y.  fol.  iS^.in 
nota).  Quello  che  fa  stupire  qualche  Scrittore 
dei  nostri  tempi,  si  è^  che  quantunque  fossero 
ambedue  questi  Letterati  Italiani  e  nell'istessa 
Città  di  Venezia ,  e  scrivessero  su  la  medesima 
facoltà  _,  niun  di  essi  in  alcun  modo  si  cita ,  come 
se  conosciuti  unquamai  si  fossero.  Ma  la  gelosia 
fra  i  Letterati  _,  particolarmente  su  la  medesima» 
scienza  od  arte  ,  che  non  è  mai  cessata  ,  da  che  si 
è  introdotta  nel  mondo ,  basta  per  fare  svanire  qua- 
lunque ammirazione  .  Enea  non  cessò  mai  di  appU- 
carsi  agli  studj  nel  breve  corso  degli  anni  suoi,  e 
servì  con  ottimi  stipendj  molti  Principi  di  quel  se- 
colo y  cioè  Carlo  V.,  Cosimo  Medici ,  Ercole  IL  Duca 
di  Ferrara,  Alberto  V.  Duca  di  Baviera,  e  lasciò 
ovunque  onorato  il  suo  nome.  L'eruditissimo ,  e 
coltissimo  Sig.  Gianluigi  Bianconi .  (  Lettere  a 
M.  Fil.  Ercolani  pag.  46.)  nota  ,  che  nella  Corte  di 
Monaco  si  conserva  tuttora  una  elegante  doveri" 
%ione  da  Enea  Vico  fatta  delle  Medaglie  da  quel 
Duca  raccolte  in  due  Tomi  (Tiraboschi  loc.  cit.) 
Jlorì  nel  xSó?.  nx^nt?»  Bt&ya,  ali»  Gvrte  di  AZf<?«- 
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so  IL  Duca  di  Ferrara  ,  ove  conlponev^^  l'Albero 
genealogico  di  quel  PrmcipR.  Il  Gaudellini  scrive 
che  neliS68.  viveva  j) ressa  i  Duchi  di  Ferrara  iu 
«rand'oriore,  e  stima;  ma  lo  credo  eri  ore.  L^Abe- 
cedario  Pittorico  non  dicf>  l'/\Ìbero  genealogico, 
ma  che  intagliò  l'Albero  Diicalp . 

3Von  dee  anche  onimettersi ,  che  di  Vico,  tra  molte 
sue  opere  intorno  le  antichità  Romane  comincia- 
te, e  non  finite  ,  ìntrnlciatf^ ,  f  confuse,  una  Let- 
tera trovasi  al  Duca  Alfonso  If.  scritta  da  Fer- 
rara ai  2,3.  di  Settembre  i565  intorno  alla  com- 
pra di  certe  antichità  clie  stava  contrai rando  in 
nome  del  Duca.  Lasciò  anche  disegnate  in  rame 
tutte  le  Monete  di  Europa  col  loro  peso,  lega ^ 
e  l'alare  . 

Ma  convien  che  ritorni  d'onde  mi  dipartii  con 
questa  giusta  diffressione  ;  e  considerare  di  nuovo 
Enea  non  come  Letterato  soltanto,  ma  come  In- 
cisore in  rame,  ed  in  hronzo .  C  Francesco  Edo- 
rati da  Erba  Comjjendio  Storico  nis  )  Ed  è  per- 
ciò che  il  Sig  Barone  d'Heinecke  (  Idée  gétié) ale 
d'une  Gollection  fol.  i6o.)  lo  chiama  Graveur  et 
Savant .  Il  est  aussi  connu  par  ses  estampes ,  que 
par  sss  livres  d'Jnt'njuité ,  sur  tout  des  Medail- 
les  .  Ed  a  fol.  é^g?^.  vi  fu  messo:  ,,  Je  trouve  qu'on 
compie  parmi  ces  petits  Maitres  encore  Enea  Vi- 
co ,  mais  c'est  par  ignorance  „  .  E  siccome  i  suoi 
pregi  nell'arte  dell"  Intaglio  compendiosamente 
furono  qui  sopra  rilevati  ;  porrò  adesso  il  Ca- 
talogo dell'opere  suc^  clie  Ilost  {Manuel  ec.)  ha* 
jpubblicato. 

1.  Quattro  Medaglioni 

1.  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio» 

2.  Lodovico  Ariosto  ,       •    * 
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3.  Glovan  Battista  Celli  Fiorentina. 

4.  Anton  Francesco  Doni , 

Enea  Vico  da  Pai-ma  inv.  et  fec.  in  8. 

Il  Gandellini  ne  riporta  deoli  altri,  come  puèJ 
vedersi:  y,  E  al  Doni,  sciive  iJ  Vasari  (Tom.  7. 
fol  i58.)  fece  a  uso  di  raedag:lie  alcune  teste  di 
naturale  con  begli  ornamenti  :  Arrigo  di  Francia^ 
il  Cardinal  Bembo,  Messer  Lodovico  Ariosto^  il 
Cello  Fiorentino,  Messer  Lodovico  Domeniclii  , 
la  Siij.  Lau'-a  Terracina,  Messer  Gipriauo  Moro- 
sino  _,  ed  il  Doni . 

11.  11  Ritratto  di  Carlo  V.  contornato  di  figure  emble- 
matiche,,. Intagliato  benissimo  in  legno,  gr.  in  fui. 

Il  Gandellini  scrive,  che  presentò   all'Impe- 
ratore Carlo    V.   la  stampa    del   suo  pulitissimo 
rame  esprimente  il  di  lui  Ritratto  ec.  Il  Vasari 
(  loco  cit.  )  tace  se  fosse  in  rame  ,  o  in  legno  con*» 
tento    di    avvertire.  ,^  Parimente    intagliò    il  ri- 
tratto di  Carlo  V.  Imperatore  con  un   ornamento 
pieno  di  vittorie  „  Ma  Rost  francamente  asserisco 
ch'è  inciso  in  legno,  anzi  rileva  a  pregio  di  Vico 
che  con   felice    saccesso  intagliò  in  legno:  il  pa- 
roit  inèìne  que  les  morceaux   dans  ce  gerire  doi-^ 
\}ent  ètre  rangés  par  mi  se  premi  éres  productions  . 
De  ce  nombre  est  le  portrait  de  Charles  V.  en- 
touré    de  figures  ernhlematiques .    piece  composée 
avec  gouty  et  d'un  dessìn  correct .  _,,  Una  descri- 
zione oh'  egli  ne  fa  precisa  ed  esatta ,  certe  carata 
teristiche  così  ben    rilevate  mi   farebbero  credere 
essere  uà  abbaglio  del  Gandellini  Pavere  asserito, 
che  intagliato  fosse  in  rame  :  e  che  meriti  maggioc 
fede  su  di  ciò  Mr.  Rost.  Mi   fa  soltanto  specie, 
che  '1  Vasari  contemporaneo  non  dica  mai  ,    che 
l^nea.  incidesse  in   legno  ;  e  che  i   suoi  Annotatori 
»o»  i'iiey jijio  jjucst'aUw  pregia  fra  tanti  cJUe  giusta- 
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mente  rilevati  vedonsi  in  questo  degno  Artista  ; 
£  ciò,  che  maggiormente  mi  fa  dubitare  dell'as- 
serzione di  Rost ,  è  il  sapere  ,  che  nel  proemio 
dei  surriferiti  discorsi  Enea  asserisce ,  che  sucb 
propria  arte  (era)  il  disegno,  e  V  intagliare  in 
rame.  Io  sono  nella  situazione  di  non  poterlo  ve- 
dere ,  come  forse  sono  stati  i  due  Scrittori ,  eh© 
jie  han  trattato  . 

III.  Busto  di  Giovanni  de'Medici  con  contorno  istoria- 
to i55o.  gr    in  fol. 

„  Fece  il  Ritratto  del  Sig.  Giovanni  de'  Me» 
dici  Padre  del  Du-^a  Cosimo^  con  uà  ornamento 
pieno  di  figure  (  Vasari  loco  cit.  ) 

IV.  Busto  di   Cosimo  dei    viedici   nella  sua  Gioventù, 
gr,  in  fol. 

Il  Ritratto  del  Duca  Cosimo  de*  Medici  quando 
era  giovane  ,  tutto  armato ,  col  disegno  del  Bartr" 
dinello  (  Vasari  loco  cit.  ) 

V.  Busto   di   Alfonso   11,   Duca   di   Ferrara  ,    Ritxattm 
istoriato ,  gr.  in  fol. 

Questi  indicati  Ritratti  sono  rammentati  con 
moltissima  precisione  dal  Basan  (2.  ediz.),  ed  assai 
meglio  descritti  dai  Gandellini  :  ma  il  Vasari  , 
che  lascia  il  nostro  Enea  sotto  l'ombra  di  Alfon- 
so II.  Duca  di  Ferrara,  e  che  rammenta  l'Albero 
genealoj^ico,  sembra  non  avesse  veduto  questo 
Ritratto,  oppure  non  fosse  stato  fatto  a  quell'epo- 
ca, in  cui  ci  ha  date  le  altre  notizie. 

VI.  Un   Sacrifizio    sul    gusto   antico,   in   chiaroscuro 
tferde  l5^'2.  in  4-  di  sua  composizione . 

Ne  il  Vasari ,  uè  Basan ,  ne  il  Gandellini 
parlan  di  questo  chiaroscuro,  che  dee  molto  in- 
teressare gì'  Intendenti . 

VII.  Le  tre  Grazie,    Esemplar  charitumy   ex  Polioleti' 
Opero  mar  more  sumptum .  lò^'i-  E,  V.  picc,  in  foU 
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Vili,  il  Passaggio  all'Elba  dell'Armata  di  CarbV.  di- 
segnato  da  lui  stesso  y  gì:  infoi. 

Ne  parla  Mr.  Basan ,  ed  è  incognita  questa 
Stampa  al   Gandellini. 

iX  Battaglia  dell'Amazzoni  ,  di  sua  propria  inveri" 
zione j  con  l'iscrizione:  Bellum  Amazonum  15:1^3 ,  gr.  in 
ovato  int. 

X.  Una  Donna  in  piedi  col  braccio  diritto  stelo  ,  chd 
tiene  un  uccello  che  vola  ,,  Ant.  Lcfrery  ex.  Roti.  ,  <tj-. 
in  fol.  int.  senza  marca  ,  dal  Parmigianino . 

XI.  Vulcano  che  lavora  nella  sua  Fucina ,  e  Venere 
sul  letto  con  Marte ,  Pezzo  libero ,  dai  Pamigianina 
«olla  data  del  l543. 

Le  Stampe  posteriori  sono  senza  h  figura 
di  Marte,  gr.  infoi,  int. 

Nell'Indice  di  Domenico  Rossi  erlit.  in  Ro- 
ma 1709.  in  la.  viene  indicato  anche  il  Pittore, 
presso  il  quale  il  Vico  incise  la  preietta  Stampa, 
ed  è  r  istesso  Francesco  Mazzuoli ,  detto  il  Par- 
migianino . 

XU.  11  Combattimento  dei  Centauri  ,2  dei  Lapithi  ali© 
nozze  di  Deidamia  ,  dal  Rosso   1S42. ,  ;r.   in  fai.  int. 

Xlll  La  Contesa  di  Cupido,  e  di  i*pollo  in  faccia  di 
lutti  gli  Dei,  gran  composizione  di  Baccio  Bandinelli ^ 
gr.  in  fol.  int. 

XIV.  L'Accademia  del  Disegno  ,  Ji  Baccio  Bandinelli 
Boi  suo  Ritratto y  gran  composiziord .  Aenea  Vigho  Par' 
megiano  se.  gr.  pez.  i^t- 

Mr.  Basan  specifica  un  pfco  più  questa  Stam- 
pa, dicendo  che  vi  si  vedono  due  teschj  di  morto, 
•  un    cane  ne*'  davanti  dellr   medesima  . 

XV.  La  Con^'ersione  di  S.  Paob  ,  gran  composizione ^ 
da  Francesce  Salviati  ,  gr.  pez.  ut.  e  princip. 

Il  Vasari  accenna  anche  il  tempo  ,  nel  quale 
fu  questo  Disegno  inciso  ^  CiO°>  nel  154'"^.,  ed  ec- 
cone  ie  parole  „  Mi  fra  le  altre  cose  diede  fine 
»d  una  carta ,  la  quale  aveva  disegnata  molto 
2}riaia  ini  il«w«i;,  4«.U.«  G^aversioi^»    di  ii.    Pagl« 
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elle  e  belJìssima ,  la  quale  fece  intagliare  in  ra- 
me da  Enea  Vico  da  Parma  in  Fiorenza  ;  e  il 
Duca  si  contentò  trattenerlo  infino  a  che  fosse 
ciò  fatto  in  Fiorenza^  con  i  suoi  soliti  stipen- 
di, e  provisione:  nel  qual  tempo,  che  fu  l'an- 
no i5|8.  ec.  ,^  Ne  parla  anche  il  Basan  ^  ed  il 
Gandellini . 

XVI  S.  Giorgio,  che  abbatte  il  Drago.  Vi  è  un  bel 
paesaggio  y  da  Giulio  Carvatino  :  infoi,  ini. 

XVII.  Giuditta,  e  la  sua  Serva,  che  porca  sopra  un 
disco  la  lesta  di  Oloferne ,  da  Michelangelo  nella  Cap' 
pella  Sìsina .   In  fai.  int. 

Pern  del  Vaga  lasciò  alla  sua  morte  molti 
disegni ,  parte  di  sua  mano  _,  parte  di  altri ,  fra  i 
quali  eravi  tutta  la  Cappella  di  Michelangelo^ 
che  avea  gii>  disegnata  Leonardo  Gungi  dal  Bor- 
go SansepolcD,  Cherubino  Alberti  ne  intagliò  in 
parte;  ma  la  Q^iuditta  ,  di  cui  si  parla,  la  incise 
Marcantonio.  Dopo  questo  eccellente  Maestro  fu 
intagliata  dal  xostro  Enea ,  della  quale  parla  il 
Vasari,  quando  rammenta  le  di  lui  opere,  e  la 
jiomina  il  Gandélini^  ma  non  Mr.  Basan.  L'An- 
notatore delPedizijne  del  Vasari,  di  Roma,  ci  fa 
sapere,  che  la  Stam  yx  predetta  di  Marcantonio  Pira 
egli  osservata  nelle  raccolta  delle  Stampe  della 
Libreria  Corsini .  Gii  non  avesse  veduto  né  que- 
sta Stampa^  ne  la  Pittura  _,  ne  può  leggere  la 
descrizione  del  Vasai  T.    io.  fol.  8g. 

XVIII.  Giove  trasfoniato  in  Cigno,  cht  accarezza  Le- 
da entro  un  Paesaggio,   da  Michelangelo ^  in  fol.  int. 

Sarebbe  forse  ella  la  medesima  Ledi ,  che  in- 
ta2;liò  Marcantonio'*  Il  Gandellini  asseri<;e,  che 
ella  è  diversa  ,  e  che  fu  ricavata  di  un  di  iai  di- 
segno. Michelangelo,  richiamato  da  Vene/Aa  ii. 
patria,  fini  la  Leda,  dimaudata^li   dal  DucaAl-' 
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ibnso .  Grandi  vicende  ha  sofFerfo  questo  Quadro  ! 
Raccontasi  fino,  che  essendo  trasportato  in  Fran- 
cia, Mr.  Desnoyers  Ministro  di  Stato  al  terupo 
di  Luigi  XIII.  lo  facesse  bruciare  per  scrupolo 
di  coscienza  .  Credasi  però ,  che  non  fosse  altri- 
menti bruciato  ^  perchè  Mr  Mariette  lo  vide  com- 
parire in  Parigi  tutto  deformato .  Se  debbasi  al 
predetto  Mariette  prestar  fede ,  il  Quadro  andò> 
dopo  in  Inghilterra^  ove  facilnient;^.  si  ritroverà 
al  presente,  ma  era  stato  fin  d" allora  lovinat© 
da  un   Pittore  mediocre   oltramontano <. 

XIX.  11  Ritratto  di  Baccio  Bandinelii. 

Rost  non  parla  di  questo  Ritratto  ;  e  quello 
che  mi  fa  più  specie,  non  ne  parla  nemmeno  il 
Gandellini  ,  come  dovea  pur  farlo,  essendo  appor- 
tato di  ciò  che  scrisse  Vasari  di  Enea  Vico^  (  2\  7, 
fol.  iSy.)  donde  sembra  abbia  trascritte  molte  cose 
ch'egli  ha  inserite    in  quest'articolo  del  Vico  . 

Il  suddetto  Ritratto  è  nella  Galleria  di  Fi- 
renze .  II  Bandinelii  lo  fece  di  suo  proprio  pu- 
gno ;  ed  è  forse,  dice  l'Annotatore  dell'eflizione 
di  G.  V.  di  Roma  ,  l'unico  Quadro  che  abbiamo 
di  lui.  Ma  io  non  credo,  che  rio  siasi  esattamente 
potuto  dire,  avendo  in  contrario  il  Ch.  Abate 
Lanzi  _,  che  lo  dice  Pittore  di  pochissime  cose  ,  ©, 
Don  di  un  sol  ritratto .  Si  riducono  esse  ad  uu 
^oè  ubriaco,  e  ad  un   Limbo  de'^anti  Patlri  . 

XX.  Baccanale,  in  cui  alcuni  fanciulli  conducono  l'Asi- 
no di  Sileno,  ed  altri  stanno  a  far  bollire  in  un  caidajo 
della  carne  di  porco ,  da  MicheV  Angelo .  Enea  Vico  10^6. 
^r.  in  fol.  int. 

E'  stato  inciso  anche  dal  Rpatricetto  .  Nul- 
la d'ce  il  G  mdelliui  di.  c£ueàt<d  Baccinale^  «  iiul- 
da  Mr.  Basaa. 
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XXI.  Un  Cristo  vicino  ad  esser  messo  nella  Tomba  , 
ove  si  Vede  in  compagnia  degli  altri  Santi  la  nostra 
Donna  svenuta,  dinanzi  la  porta  del  Sepolcro,  da  Raf- 
faello  1548.  in  fai. 

XXII.  Un  Cristo  che  si  mette  nel  Sepolcro,  e  Nicodc* 
mo  regge  il  di   lui  corpo,  da  Raffaello  in  fol.    l543. 

Mr.  Basan  rileva,  che  in  questa  Stampa  si 
vede  la  Corona  di  Spine  in  lena  su  la  dritta  del- 
la marca  delP  Incisore  . 

XXIII.  Lucrezia  in  piedi  pronta  a  ferirsi  col  pugnale  ^ 
Tom.  Barb.  exc.  l54I.  Con  una  iscrizione  greca. 

E'  Stato  anche  inciso  questo  medesimo  pezzo 
da  Marcantonio.  L^  Invenzione  ,  dice  P  Indice  del 
de  Rossi,  è  di  RafFaello,  ed  è  in  mezzo  fol.  reale. 

XXIV.  Venere,  che  in  una  stanza  si  asciutta  il  piede 
diritto  con  un  gran  panno  .•  a  faccia  ,  a  faccia  di  essa 
è  Cupido  che  piange,  e  si  gratta  la  testa.  Pezzo  mar- 
cato: Aene:  Ficus  P.   inv.   1646.   in  4. 

Anche   Marcantonio  ha  inciso  questa  Stampa. 

XXV.  L'Annunziazione  della  SS.  Vergine,  da  Tizia- 
no in  pie.  fol. 

Sfugofi  alP Annotatore  del  Vasari  edit.  di  Ro- 
naa  T.  9.  fol.  ayi.;  poiché  trattando  di  quest'An-» 
nunziata  „  Abbiamo,  dice  ^  una  Nanziata  di  Ti- 
ziano intagliata  in  rame  da  Valentino  !«  Fehre^ 
e  una  da  Cornelio  Cort ,  ed  una  in  grande  da  Ia- 
copo Cavatilo ,  tutte  v.arie  nella  raccolta  di  Stam- 
pe della  Libreria  Corsini. 

XXVI.  seguito  di  dodici,  vasi ,  da  Polidoro  di  Cara- 
vaggio in  fol. 

Si  laana  l'Annotatore  dell' ediz.  di  Roma, 
rhe  i  vasi  d(^ì  Polidoro  non  sieno  mai  stati  b'^ne 
incisi  Cosi  scrive  „  Oi  sono  ancora  di  sua  inven- 
5;ione  m!)lti  vasi  bellissimi  sì  p'^r  la  forma  loro  ^ 
e  SI  ancora  p'n-  i  varj,  ;*  capricciosi  ornamenti, 
che  yì  sono  disegnati  sopta  ^,  lo  però  direi ,  cU« 
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l'incisione  dei  medesimi  vasi  fatta  da  Enea  Vico 
non  gli  fosse  nota  ,  e  perciò  le  altre  non  lo  ap- 
p.i 'passero  ,  come  avrebbe  ella  fatto  . 

XXVII.  Seguito  di  cinquanta  Stampe  di  varj  abbiglia» 
menti  delle  diverse  nazioni  ,  di  sua  invenzione  in  8. 

Mr.  Basan  non  determina  il  numero  ,  ed  il 
Ganrlellini  non  ne  fa   menziono  . 

XXVIII.  La    Colonna    Trajana ,   Aerieas    Vicus  ,    Par* 
mensis  fecit:  Ant.  Sai.  exc.  gr.  in  fot. 

Ninno  de  suddivisati  Scrittori  nomina  que- 
sto [)ezzo  del  Vico.  Trovasi  iDcnsl  nell'Indice  di 
Domenico  de  Rossi  rammentato  nel  seguente  te- 
nore „  Trionfi  dei  Rooiani  _,  e  loro  pompa  inta- 
gliati a  bulino  d' Aenea  Vico  in  la.  mezzi  fogli 
reali  per  traverso  .  ,^ 

Molte  altre  opere  sfuggite  a  Mr.  Rost  si  tro- 
vano nel  Gandellini,  che  non  rincrescerà  le>rgerlo 
per  esteso  :  ma  non  si  vuole  lasciare  la  se|i;uenfe 
Stampa  _,  ed  è  un  fatto,  che  si  attrihaisce  a  Vir» 
gilìo  in  pena  di  una  Donna  per  i  suoi  delusi 
amori ^  in  mezzo  fot.  reale.  Così  scrive  Gandelli- 
ni a  quest'Articolo  .  Rost  la  descrive  anche  meo;lio, 
e  riferisce  l'Iscrizione  che  vi  è  apposta  ,  cioè  :  Vir- 
gilium  eludens  m.eritas  dat  foemina  poenas  .  Ro" 
mae  i542.  in  foì.  int.  notando  ancora:  Ce  su  jet 
a  été  souvent  traité  par  les  anciens  maìtres  alle'» 
inands .  Ma  nell'Indice  di  Domenico  de' Rossi  so- 
praindicato se  ne  attribuisce  l' invenzione  a  Perin 
del  Vaga. 

Per  schiarimento  del  fatto  ,  si  sa  che  fu  det- 
to di  Virgilio,  che  da  una  Meretrice  Romana  fa 
tenuto  sospeso  in  un  corbello  fuori  della  finestra 
di  una  torre  a  vista  di  chi  passava ,  per  farlo  de- 
ridere, e  ch'egli  per  magia  estinse  tutti  i  fuochi 
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ili  "Roma ^  é  fece  che  non  si  polcsseio  vìaccenrlere,' 
se  non  andinclo  a  riaccender2,li  alle  parti  segreto 
di  quella  impudica.  Ciascuno  pertanto  era  neces- 
sitato ad  andarvi,  perchè  questi  fuochi  non  si  co- 
municavano ad  altri  .  Gabriel  Naudeo  ha  trattato 
quest^argomento  con  molta  erudizione  neììi  sua 
tipologia  de'  grandi  Uomini  falsamente  sospetti 
di  Magìa   Gap.  2i. 

AGNELLI  [Federigo) ,  nato  a  Milano  nel  1604. 
(^Basan  sec.  ediz.) ,  ha  intagliato  molti  ritratti ,  fra 
i  quali  quello  di  Simpliciano  Vescovo  di  Milano, 
e  quello  di  Arisio.  Il  Duomo  di  Milano  in  più 
gran  pezzi  :  diversi  sogo;etti  di  Tesi ,  ed  Emblemi . 

AGOSTINO  'di  S.  .4^oJtÌA2o),  Italiano,  Intaglia- 
tore di  merito  conosciuto  per  alcune  sue  opere 
lavorate  con  molto  spirito  ^  e  particolarmente  per 
l'opera  del  Correggio  detta  la  Zinghera,  perchè 
vestita  in  tal  guisa  la  nostra  Donna,  si  asside  col 
Bambino  Gesù  in   mezzo  di  un  bel  paesaggio . 

Trovavasi  l'originale  fra  i  quadri  del  Duca 
d'Orleans,  come  una  delle  cose  più  pregevoli. 
La  testa  però  della  Vergnie  era  alquanto  anneri- 
ta ,  ed  il  quadro  avea  generalmente  assai  patito . 
Non  saprei  se  l'Intagliatore,  di  cui  si  tratta,  l'aves- 
se disegnata  dall'  originale ,  oppure  da  qualche 
copia,  poiché  scriye  il  Richardson  (  jT.  3./b/.  660.) 
che  ne  furon  fatte  delle  copie  eccellenti ,  fra  le 
quali  una  di  Annibal  Caraccio  che  egli  possedeva  . 
„  Un  S.  Giovanni  Evangelista  „ . 

Di  questa  stampa  così  parlasi  nelle  note  alla 
vita  del  Correggio  scritta  da  Giorgio  Vasari  (  T.  5. 
fai.  107.)  „  US.  Giovanni  Evangelista  sedente  di- 
pinto a  fresco  sopra  una  porta  di  S.  Giovanni  di 
l'arma  ia  atto  di  scrivere,  di  cui  abbiamo  la  stam- 
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pi    dedicata  al    Priore  Antonio    Francesco    Ileusì 
d'A2,f>stino  di  S.   Agostino  ,, . 

AGOSTINI  {Lf^onardo).  Vedi  Gandellini . 

AGRTGO.'.A  {Clirìst'Lwgì) .  Viene  da  Mr.  Ba- 
san nella  seconda  edizione  annoverato  fra  ìjl'Inta- 
£,iiatori:  e  si  conosce  di  suo  un  Paesa^sjio,  in  cui 
vedesi  Atteoue  trasmutato  in  cervio  .  Era  nato  a 
Rxtisbona  nel   1667.,  e  vi  morì  nel   17 19. 

AGUCCHIA  (Giovanni)  viveva,  dice  Mr.  Ba- 
san, nel  XVI.  secolo^  ed  ho  visto  di  lai  il  Duo- 
mo di  Milano ,  e  la  facciata  di  un  gran  pezzo  di 
architettura  . 

AIGUILLES  (G'lo.  Battista  Bayer  Marchese 
d'i)  nacque  ad  Aix  nella  Provenza  nel  1660.  Creb- 
he  con  esso  lui  il  p,enio  per  le  Belle  Arti,  che  ac- 
coppiò allo  studio  delle  lettere  senza  detrarre  nulla 
giammai  alle  sue  serie  occupazioni .  Non  fu  però 
soltanto  amatore  di  esse^  ma  dipinse  con  arte^  © 
intagliò  a  bulino  ^  ed  a  maniera  nera  .  Unito  in 
amicizia  col  celebre  Paji'et ,  dai  suoi  discorsi ,  e  dalla 
pratica  che  avea  questo  Michelangelo  della  Fran- 
cia nella  scultura,  pittura,  ed  architettura ,  potè 
senza  dubbio  apprendere  il  gusto  per  le  Be!le-Ar- 
ti  ^  e  divenire  insensibilmente  conoscitore,  dise- 
gnatore, pittore  _,  ed  incisore.  Forse  a  Puget  dee 
attribuirsi  il  vanto  di  avere  insinuato  ad  Aìguil- 
les  il  portarsi  in  Italia,  ove  avea  anch' egli  viag- 
giato, e  studiato  nel  fior  de" suoi  giorni^  e  d'onde 
apprese  a  formare  quei  mirabili  gruppi  di  Mi- 
lone ,  di  Crotone,  e  di  Perseo  che  libera  And  10- 
sneda^  collocati  sull'ingresso  di  Versag;lies .  Dal 
predetto  viaggio  in  Italia  seppe  Boyer  trarne  tale 
vantaggio,  che  dovunque  raccogliendo  memorie 
•dei-9api  d'opera  di  quei  famosi  pittori ,  formavane 
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tiella  sua  mCnte  l' idee  le  più  belle ,  e  cospicuo 
deiParte.  Tornato  ad  Aix  tutto  intento  a  dispor- 
re quello  che  avea  potuto  raccorre  in  genere  di 
Belle- Arti ,  si  formò  un  Gabinetto  di  Pitture ,  Scul- 
ture, di  Disegni,  e  di  Stampe,  in  cui  trovò  lo 
delizie  della  privata  sua  vita  .  Nel  1698.  eg;li  pub- 
Jjlicò  un  volume  di  nò.  Stampe,  de*  suoi  quadri, 
fra  le  quali  se  ne  trovano  alcune  incise  da  lui  me- 
desimo .  Fu  questo  presentato  al  Pubblico  per  Se- 
bastiano Barras,  che  ne  avea  certamente  intaglia- 
to una  buona  parte ,  e  che  potea  credersene  l'edi- 
tore pe  '1  discorso .  ch'egli  vi  avea  premesso .  L'ope- 
ra ,  dice  il  Sig.  Barone  d'Heinecke,  non  compren- 
deva allora,  che  104.  stampe  con  due  frontespizj, 
essendo  ella  divisa  in  due  parti .  E  stimata  co- 
munemente simile  edizione,  ed  è  in  realtà  ra- 
rissima :  e  perchè  se  ne  trovano  pochi  esemplari , 
e  perchè  contiene  sette  stampe  tutte  incise  dall'Ai- 
guilles  o  Boyer,  che  non  si  trovano  nella  seconda 
edizione;  e  son  quelle  che  noi  riporteremo  in  ap- 
presso .  Altri  pregi  si  rilevano  nella  predetta  pri- 
ma edizione,  i  quali  la  rendono  presso  gli  Ama- 
tori sempre  più  cara,  e  preziosa.  Imperciocché  vi 
sì  trovano  aa.  stampe  a  maniera  nera  da  Seba- 
stiano Barras  con  molto  gusto  incise,  le  quali 
nella  seconda  edizione  non  vi  si  vedono  ,  per  aver 
voluto  dar  luogo  a  quelle  ,  che  fece  rifare  da  Mr. 
Coelmans.  E  siccome  non  avea  Boyer  più  inten- 
aione  di  farne  uso,  le  fece  scancellare,  dimostran- 
do con  questa  perdita  che  a  tante  sue  cognizioni 
non  riuniva  sempre  quel  buon  gusto,  di  cui  tanto 
ne  han  fatto  pompa  i  suoi  troppo  prodighi  elogiatori. 
Non  ben  contento  di  questa  edizione  chiamò  in 
{^fovenzft  Giacomo  Cueimaus  di  Aayeisa,  e  gli  £• 
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incidere  di  nuovo  i  Jiverni  quadri  dei  celebri  Pit- 
tori ,  ch'egli  possedeva .  Era  in  quel  tempo  Aiguil- 
It'S  Consigliere  al  Parlamento  di  Aix .  La  Collezio- 
ne  di  Coelmans    fu    terminata  nel  1209.,  ma  non 
si  pubblicò  che  nel  I744'>  nove  anni  dopo  la  mor* 
te   delP  Intagliatore .  Questa  edizione  è  composta 
di  118.  stampe,  cinquantotto  delle  quali  formano 
la  prima  parte  ,  e  sessanta  più  Paltra  parte .  Il  ti- 
tolo delPopera  è  il  seguente  ,,   Recueil    d'  Estam- 
pes  d'après  les   tableaux   des  Peintres  ìes  plus  cé- 
Jébres  d'Italie,  des  Pais-Bas,  et  de   France ,    qui 
sont    dans    le    Cabinet    de    Mr.    Boyer   d'Aiouil- 
les,   Procureur    general    du    Roi    au     Parlemont 
deProvence,  Gravées  par  Jaques  Coelmans  d'Au- 
vers  ^  par  les  soins  ,  et  soas  la  direction  de  Mr,  Jean 
Baptiste  Boyer  d'AJguilles ,  Conseiller    au  meme 
Parlement,  avec    une   description   de  chaque   ta- 
bleau et  le  caractere  de  chaque  Peintre ,  par  Pie- 
re  Jean  Marie tte  ,_,  a  Paris  gran,  in  fol. 

All'Articolo  di  Coelmans  ne  tratteremo  più 
a  proposito .  Tornando  adesso  ad  Aii^uilles^  con- 
tento di  aver  fatto  palese  ai  Bella- Artisti  questa 
sua  bella  collezione  ,  lasciò  i  mortali  circa  Pan- 
no 1755. 

Le  Stampe  di  questa  raccolta  passarono  al 
negozio  di  Mr.  Pietro  Francesco  Basan,  che  le 
"vendeva  col  Crozar . 

Ora  riporterò  con  Mr.  Rost  il  Gatalooo  delle 
Stampe  incise  dalPAiguilles^  le  quali  si  trovano 
nella  prima  indicata  Raccolta . 

1.  Lo  Sposalizio  di  S,  Caterina,  Inciso  in  bulino,  da 
Andrea  del  Sarto . 

il-  S.  Giovanni  nei  Deserto,  Inciso  alla  maniera  ne- 
ra y  da  Manfredi, 

Tom.'V.  3 
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III.  Un  pìecoì  busto  cl'uomo  „  i/z  maniera  nera. 

IV.  Due  piccoli  soggetti  di  disto  giovane  ,  intagliati 
su  la  mcdenima  lastra  a  bulino. 

V.  Due   Paesaggi,  da  Brécowt ,  incisi  a  Indino. 

VI.  11  Ritratto  di  un  Amico  di  Mr.  Boyer  chlamat» 
Honorato  Mulin ,  rappresentato  come  suonatore  di  Liu- 
to ,  inciso  per  I.  Coclmans  da  Mr.  Bcyer . 

Questa  Stampa  trovasi  annoverata  fra  quelic 
cl'Aiguilles  dal  Barone  di  Heinecke  {Idée  genera- 
le d'une  coUection  complete  ec.  fai.  80.)  che  non 
\ien  rammentata  da  Rust  nel   Manuel  ec, 

AKFN  [Giovanni-'SfsiXì)  Mr.  Basan  nella  sua 
seconda  edizione  lo  accenna  soltanto  come  Inta- 
grliatore  di  sei  Paesaggi  ^^  Lìngelhack^,  Rost 
nel  T.  6.  sfamici  etc.  lo  dice  Pittore  ed  Inciso- 
re ad  acqviaforte,  e  lo  presume  di  Patria  Olan- 
dese, contemporaneo  di  Bamboche  nato  verso  l'an- 
no 16 14'  Non  dee  però  confondersi  con  Giovan- 
ni Van  Aachen  Tedesco^  clie  l'Abate  Marolles, 
ed  altri  credono  lo  stesso  clie  Giovanni  Dac .  Ma 
in  verità  Aachen  non  ha  inciso  giammai,  ed  è 
solo  conosciuto  per  Pittore  (Heinecke  loco  cit, 
fol.  493.) .  Gdnfessa  Mr.  Huber ,  clie  per  mera  con- 
gettura lo  fa  contemporaneo  a  Baraboclie,  il  qua- 
le ha  inciso  da  Van-Aken  un  seguito  di  sei  Ca- 
l'alli.  NelPAbecedario  Pittorico  si  dice  Giovan- 
ni nato  in  Colonia  d'Agrippina  nel  i556.,  e  che 
il  Padre  fu  di  Aqiiìs grana  ^  onde  fu  anche  detto 
Giovanni  Ahen .  Lo  Scrittore  di  quest'enunciata 
opera  l'avea  chiamato  Abak,  e  perciò  lo  nomi- 
na adesso  Aken .  Si  danno  ivi  delie  notizie  pre- 
cide ricavate  dal  Sandrart  (fol.  2,76.):  si  asserisce 
per  esempio  ,  che  nel  tagliare  in  rame  seguì  il 
metodo  di  Spranger  :  nel  dipingere  in  Venezia» 
la  pratica   di   Gaspcro   Rems ^   e  del    Moretto^ 
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olle  fu  adoprato  dai  Principi  ,  dai  Re  ^  e  dalVIni» 
peratore  Ridolfo,  ch'^  accumulò  tante  ricchezze  , 
die  ninno  lo  potè  uguagliare  nei  suoi  tf'inpi .  Se 
dunque  fu  ado})rato  tlall-*  Ini  peratore  Ridolfo  JI., 
non  potè  nascere,  come  scrive  Hulier,  nel  i6\L^.y 
giacche  nel  1612.  non  regnava  più  il  suddetto 
Ridolfo,  ma  bensì  Mattias  \.  Austriaco.  Per  me 
trovo  più  verisimile  che  Ahak  o  Aken  sia  nato 
nell'anno  che  riferisce  Sandrart,  e  che  sia  quel- 
lo, ài^^  quale  riporta  le  saddette  cose.  Abbiamo 
di  suo  quattro  Paesaggi  numerati ,  e  marcati  con  la 

cifra  j~~|     I    /  •  ^  che  sÌl>  nifica  Herman  Sachtlee- 

ven.  Sono  intagliati  sul  gusto  di/.  Both ^  e  an- 
nunziano una  mano  pittoresca . 

I.  e  VI.  Seguito  di  sei  Stampe  di  Cavalli  in  diverse 
posizioni  in  paesaggi  montagnosi  con  delle  belle  lonta- 
nanze ,,.  Ciascuno  di  questi  sei  pezzi  è  marcato  /.  F„ 
Aken  fecit  in  8.  int. 

Vii.  Paesaggio,  nel  di  cui  davanti  vedesi  un  Cavallo 
sellato,  dietro  il  quale  evvi  un  uomo  a  terra,  con  nix 
altro  che  siede ,  ed  ha  '1  cappello ,  /.  Van  Aken  inv.  et 
fec.  in  fol.  int. 

Vili-  e  Xll.  Quattro  bei  Paesaggi  montagnosi  rappre- 
sentanti il  corso  dirupato,  e  scosceso  della  Mosa ,  e  del 
Reno,  ornati  riccamente  di  figure,  di  alberi,  di  vil- 
le ec.    r-1   I    1  inventar  J.  V.  Aken  fecit  iti  fol.  int. 

Questi  sono  quei  paesaggi  _,  dei  quali  abbiam 
poco  prima  parlato . 

„  Non  è  mai  probabile ,  che  Giovanni  Van 
Aken,  (scrive  l'Heinecke  loco  cit.fol.^ijs..)  che 
lia  inciso  sei  Paesaooi  piccoli,  alcuni  dei  quali 
sono  pigliati  da  Saftlchcn,  e  d'appresso  Lingelbach, 
sia  il  medesimo  coli' antecedente  Giovanni  Dac> 
Credo  piuttosto^   che  sia  un  altro,    e  quel  me- 
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desimo  y   clal  quale  Pietro    de  Laar  lia    intagliato 
un   piccolo  seguito  di  Cavalli  „. 

AKERSLOOT  {Guglielmo)  nacque  in  Harlem 
sul  principiare  del  secolo  XVII. _,  ed  era  già  in 
fiore  per  le  sue  opere  nel  1624.  Fece  molte  pro- 
ve come  Pittore,  ad  acquaforte,  e  vi  riesci  ra- 
gionevolmente^ facendo  sempre  uso  del  detto 
<;orrosivo  in  tutte  le  sue  Incisioni .  Forse  può  an- 
che aver  fatto  delle  altre  opere,  clic  lo  qualifi- 
chino per  un  bravissimo  Intagliatore;  ma  non 
abhiamo  ninna  notizia  di  altro,  che  dei  seguenti 
ritratti,  e  pochi  fatti  storici 

Ritratti  ' 

I.  Federigo  Enrico  Principe  d'Orange  da  A.  Van  der 
Venne  ,,  pie-  in  fol. 

II.  Amalia  Principessa  d'Orange  con  le  sue  due  figlie* 
in  distanza  vedesi  un  Castello  con  molte  minute  figuref. 
Pie.  in  fol. 

IH.  Gesù  arrestato  nell'Orto  di  Getsemani  ,  H.  Hon» 
dius  inv.  in  fai. 

IV.  Gesù  Cristo  caricato  di  catene  ,  da  P.  Molyn 
ili  fol. 

V.  La  Negazione  di  S.  Pietro,  Dello  stesso  in  fol- 

VI.  Gran  cariche  da  Cannoni  con  dei  Vascelli  in  ma- 
re ,  in  fol.  int. 

AKREL  {Federigo)  nacque  a  Sundermanland 
il  ix4'^'  Sortì  dalla  natura  quella  inclinazione, 
che  può  fare,  e  tante  volte  anche  fa  degli  Uo- 
mini sommi  ^  se  facile^  e  spedita  gli  si  apra  la 
carriera  della  virtù .  Ma  tante  volte  anche  i  ge- 
li j  i  più  sublimi  sono  costretti  a  ripiegarsi  su  le 
sventurate  circostanze,  che  la  contraria  fortuna 
loro  va  sovente  prepanindo. 

Akrel  fu  uno  di  questi  ;  poiché  nelP  istante 
che  potea,  secondando  il  proprio  natio  suo  genio, 
arrivare    ad  essere   eccellente   Intagliatore  presso 
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i  primi  Maestri    del  tempo  suo,    da  certi  impre- 
visti   economici   suoi    particolari    ostacoli    ne    fu 
intrattenuto  .  Circa  l'età  di  ventidue  anni  si  parti 
dalla  Patria  _,    e   portossi   in  Upsal  presso  Acker- 
mann  molto  meccanico ,  ma  non  felice  Incisore  ^ 
e  vi    consumò    tre    anni    intagliando    delle    cario 
geografiche  ^  delle  vedute  di  qualche  Casa  di  Upsal, 
ed  alcuni  Ritratti .  Non    trovò  mai  alcun  Mece- 
nate   per    incorait'girlo .    Nel    1771.   pensò    variap 
fortuna  col  variar  Paese  ,    e  si  diresse   alla  volta 
di  Stokholm,    ove  si  dilettò    ascoltare  sovente  le 
istruzioni  nell'Accademia  Reale  di  Pittura.    In- 
tanto non  cessava  di  tratteggiare  il  suo  bulino,  e 
particolarmente  in  facendo  ritratti ,  che  gli  por- 
tarono qualche  vanta^^gio  nel  suo  rovinoso  stato 
economico.    Nulla    smarrendosi,     e    ritrovandosi 
quella  somma  ,  su  cui  contava  per  intraprendere 
altro  viaggio,  nel   1773.,  si  determinò  andare  in 
Francia,  ove  udiva,  che   dei  hravi  Artisti  vive- 
vano.   Ma  le    umane  speranze    sempre  fallaci,  e 
la  nostra    sorte  sempre    incerta  si  scorsero    parti-* 
colarmente  in  Federigo  Akrel ,    che  fu  il  bersa- 
glio delle  disgrazie.  Giovinetto,  non  tanto  cauto, 
quanto  astratto,  e  pensante  SulParte,  sua  viene 
da  masnadieri   per  la  via  assalito,  e  derubato  di 
tutto  il  niiserabil  capitale ,    che  tanto  sudore  gli 
«ra  costato.    Appena    dunque    giunto  in   Parigi, 
ove  avrebbe  forse  potuto  tentare  la  sua  sorte  ,  fu 
costretto  ripartirsene,  perchè    rnancavangli  mezzi 
di  sussistenza.  Cosi  quasi  miserabile  si  ridusse   in 
Patria  ,  ove  intagliò  un  buon  numero  di  ritratti . 

1.  Busto  di   Nils    Rosen  Von  Rosenstein ,  lAccolisùmo 
J^Q-x^zo  in  ovato  . 

li.  Bupto  4i  Giorgi*  Stiernhieloi ,  lllZ-  i'^  f^l' 
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111-  Laurentius  Petry ,  Avciibisoup  ,  in  8. 

IV.  Festa  sul  gusto'antico  d  Olof  Von  Dalen   1773. 

V.  Grcfvve  Johan  Gyllestierna  ,  in  4. 
VJ.   Herr   Nicolas  Sahlgreen    1776.  ,  iz  4. 

VII.  David  Kloecker  Von  Ehvenstvahl ,  Pittore  nativo 
di  Hamburg  ,  in  4- 

"Vili.  Giona  Alstromer  ,  in  4. 

iX.  Margherita  seconda  moglie  di  Gustavo  1,  ,  in  4. 

X.  Gustavo  111.  Re  di  Svezia,  in  4. 

Mr.  Basan  ao'^iungevene  un'akro  ,  ed  è  quel- 
lo del    Dottore  Hyclreii  . 

ALBERTI  (Cherubino) .  che  il  Baldinuccj  (  Co- 
mincìamento  n  progr.  dell'  arte  dell'  Intagliare, 
proein.  di^lV  opera)  annovera  meritamente  fra  i  va- 
lenti Maestri  di  quest'arte.  Le  notizie,  che  ci  dà 
il  Gande[lini  di  questo  hravo  Artista,  oltre  essere 
molto  ristrette^  son  anche  mancanti^  e  confuse. 
Mr.  Basan  non  ha  conosciuto  hastanteniente  il  di  lui 
merito  _,  e  forse  non  la  conobbe  in  conto  alcuno, 
poiché  ne  nella  prima,  né  nell'altra  sua  edizione 
si  è  degnato  farne  parola.  Ben  però  lo  conobbe 
Mr.Rost  ^  {Manuel  Toni-  3.  Ecoìe  Italie nne) ,  ma 
tjadde  in  errore  dicendolo  figlio  di  Michele  Alber- 
ti Pittore  del  Bor^o  San  Sepolcro.  Il  medesimo 
abbaglio  pigliò  ancora  il  P.  Orlandi  (Abeced.  Plt.), 
che  io  asserisce  figlio  e  scolare  del  suddetto  Mi- 
ch^*le  .  Monsig.  Bottari  nelle  sue  eruditissime  an- 
notazioni al  Vasari  {^'itn  ài  Daniello  Ricciarel' 
li  Tom.  g.  foL  178  )  dopo  aver  riferita  T  opinio- 
ne dei  P.  Orlandi  qui  sopra  notato;  ma,  so<^- 
fiiunge,  non  so  se  fosse  della  medesima  famiglia. 
(  tli  Cberubino) .  Veramente  Qherubino  fu  figliuo* 
io  di  un  Miclicle  pittore ,  e  di  lui  scolare  ;  e  può 
essere  y  clic  il  Vasari  lo  cìiuima'ise  Fiorentino , 
intendendo  dello  Stato  Fiorentino .  Toglie  ogni 
dubbio  il  Gluarissimo  Signor  Abate  Lanzi  (5tor. 
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Pit.  Tom,  T.  Scuoi,  Fior.  ep.  5.  fol.  2,01.  'ut  not.) 
mentre  attenendosi  all'autorità  del  Baglioni  ^  che 
visse    ai    tempi    di  Cherubino,    lo    vuol    nato  di 
Alberto  Alberti  inlagliator  di  legname  assai  buo- 
no ,  il  che  avea  pur  detto  il  nostro  Gandellini . 
Nacque  nel   i55a.,  studiò  sotto  un  suo   zio,    od 
altro  parente   Michele   Alberti^  che  fu  discepolo 
di  Daniello    da  Volterra  Pittore  e  Scultore   cele- 
bre del  tempo  suo  {Vasari  loc.  cìt) .  Sarebbe  sta- 
to egli  rivolto  a  cose  di  nobile  impresa,  e  gran- 
diose, se  i  primi  elementi  del  disegno  assaporati, 
avesse  avuto  un  Michelangelo,  od  un  Raffaello  per 
maestri .  Si  ristrinse  da  primo    in   gretto  stile  ad 
incidere  in  rame,    e  non  P avrebbe  giammai  in- 
grandito, se  a  quelPepoca  non  avessero  principiato 
degli    eccellen{:i  Intagliatori  a  discostarsi  dal    tri- 
to   bulino .    Vedute    cii'  egli    ebbe    le  stampe    di 
Cornelio  Gort  ^  di  Agostino  Garacci ,  e  dì  France- 
sco Villamena^    mutò    stile ,    e  si    fece  eccellente 
Intagliatore  a  bulino,    senza  adoprare  la   punta. 
Quindi  è  che  trovansi  le  sue    stampe  diverse  fra 
loro,    benché  la  maggior  parte  di  esse  si  appros« 
simi    allo    stile    del    prelodato  Agostino    Caracci  . 
Mr.  Uber  {Manuel  ec.)  addebitali  nostro  Cheru- 
bino d' ignoranza  nel  chiaro-scuro,  nel  che  creda 
egli  ch^abbiano  mancalo  tutti  gl'Italiani  Artisti  di 
quel  tempo  .  Quest'asserzione  sembrami  che  troppo 
generalizzi  ,    e    mi    conferma    nel    mio    parere  il 
gran  Maestro,  che  volle  imitare  Cherubino,'  che 
fu  A2;ostino  Caracci  .  E  se  mai  volessimo  accons-^n- 
tire  ,  che  l'accordo  dei  lumi   nelle   stampe  di  Cue- 
lubiiio  potesse  avere  qualche  menomo  difetto,  deb- 
biamo coijppssare,  che  egli  ha  supplito  assai  l'^^^^U 
esatti  suoiditutorni  ben  marcati  ^  e  dolceoiente  con- 
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dotti,  senza  quella  seccante  ,  e  ricercata  maniera,  clic 
ed  è  troppo  servile,  e  non  conviene  agP  Italiani 
Pittori.  Imperciocché  l'Alberti  di  cui  trattiamo 
non  solo  tratteggiò  il  bulino,  ina  quandunque  tardi 
si  rivolgesse  al  dipingere  ^  par  ebbe  nome  in  quel 
tempi ,  svelto  nelle  proD'jrzioni  ,  spiritoso ,  vago 
nelle  glorie  degli  Angeli  e  originale ,  di  un  toC" 
co  di  pennello  e  di  un  fare  in  ogni  parte  disin^ 
volto,  e  spontaneo.  La  Trinità  dipinta  per  la 
Cattedrale  della  sua  patria  ^  ove  ne  resta  anche 
una  facciata  di  un  Palazzo  bene  ideata  con  ar- 
mi  y  gcnj ,  e  fregi  bizzarri  (Lanzi  loco  cit.  y  di- 
mostra  quanto    noi  dicemmo. 

Ma  riassumendo  trattare  delle  sue  stampe  y 
cTie  direttamente  or  e/ interessano  ,  riferiamo  di 
3iuona  vorilia  ciò  clie  scrire  il  P.  Orlandi  {Jibece- 
darlo  Pittorico)  ch'egli  intagliò  quasi  tutte  le 
opere  del  Polidoro ,  molle  del  Bonarroti  ,  alcune 
dello  ZuccJieri ,  e  che  son  rare  simili  sue  Stampe . 
Mr.  Mariette  avea  raccolto  nel  celebre  suo  Gabi- 
netto i6o.  Stampe  di  Cherubino.  Tanto  eran  con- 
siderabili nel  pregio,  e  nel  numero!  Poco  più 
mancava  a  quel  Genio  della  Francia  per  averne  una 
serie  completa,  che  ascendersi  fa  a  l'óò.  ,  benché 
non  mai  le  di  lui  opere  sieno  state  interamente 
pubblicate  .  Promiss  un  tempo  Lattanzio  Pichi  dar- 
ne P  intero  Catalogo^  e  pubblicarne  le  inedite;  ma 
gli  A.matori  tuttora  lo  desiderano.  Gli  Eredi  di 
Cli 'rubino  ne  jiubblicarono  molie  ,  ma  credesi  con 
fondamento ,  che  sianvi  anche  al  pres-inte  delle 
sue  inoìsioni ,  che  non  sonosi  vedute.  Dopo  aver 
dipinto  in  Roma  con  fondo  d'oro  una  Cappella  nel- 
la Minerva  con  varj  ornamenti,  e  figure  ^  cessò  ivi 
di  vivere  nel  iòi5.,  anjio  seaiagesimo  terzo  dell^ 
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sua  età.  Mr.  Fuesslin  (Dlctionnaire  des  jlrtista) 
numera  da  ventidue  Maestri  di  BeJIe-Aiti  di  que- 
sto Cognome,  la  maggior  parte  dei  quali  è  della 
famiglia  di  Cherubino .  Il  Gandellini  nomiiia  Du- 
rante, Cosimo,  e  Giorgio;  e  l'Abate  Lanzi  vi 
aggiunge  Giovanni,  Francesco  figlio  di  Durante, 
Donato,  Girolamo,  Alessandro  j,  ed  un  Pierfran- 
cpsco,  se  mai  non  andasse  confuso  col  prenomina- 
to Francesco  .  JXTon  so  poi  quanto  debba  credersi 
4Ì  P.  Orlandi  (loco  cit.)  il  quale  scrive:  Si  dice 
anche  cìie  morto  Giovanni  ,  e  rimasto  erede  di  gran 
valsente^  depose  i  pennelli,  e  principiò  a  passar' 
sela  col  fabbricare  halestroni  aWantica  ,  che  get- 
tavano^ e  levavano  gravi  pesi  da  lontano',  poi- 
ché Giovanni  di  lui  Fratello  di  anni  4^.  morì 
nel  1601.  {Lanzi  Tom.  i.  fol.  588.);  e  le  sei 
Stampe  _,  che  porremo  al  num.  17.  e  2-2,  furo- 
no da  Cherubino  incise  nel  1607.  Onde  si  ve- 
de che  in  tal  epoca  ,  sei  anni  cioè  dopo  la  mor- 
te del  suo  fratello  Giovanni,  non  avea  intrapre- 
so il  ir.estiere  di  fare  i  Balestroni .  Ma  nemmeno 
nel  161  a.  avea  quest'arte  per  le  mani,  come  ve- 
dremo al  numero  16.,  avendo  anche  in  quest'an- 
no incisa  la  Stampa  di  S.  Carlo  Borromeo,  che 
ivi  chiaramente  si  vede  .  Le  cifre  ^  con  le  quali 
dice  Rost  che  marcassje,  non  combinano  con  qu^'i" 

le  riferite  dal  Gandellini  e  sono    -ctì     /t~0 

STAMPE  D' INVENZIONE. 

I.  Ritratto  del  Pontefice  Gregorio  XUl.  ,,  in  ovato  con 
0rnnti  in  fol. 

II.  Ritratto  del  Papa  Urbano  VII.   „  rassomigliante  . 
lU.  Ritratto    di  Enrico  IV.   Re    di  Francia  ,,    in.  ovat^ 

con  Ornati:  Rornac   l^g5.  in  fol. 

IV.  RJt;:atto  di  Pietro  Augelo  Bar^eo  ,,  in  fsL 


'4a  Notizie 

'^.  Giuditta  in  piedi,  che  tiene  con  la  man  diritta  Is, 
^^sta  di  Holoferne,  e  con  la  sinistra  la  spada,  ove  e  la 
cifra,  infoi. 

VI.  La  Natività  ,,  Gran  composizionz  :  Stampa  dedi' 
cata  a  Papa  Clemente  XII.  con  V iscrizione  :  Ecce  Deus 
omnipotens  cì^c.  in  fol.  con  la  sua  cifra  . 

VII.  La  fuga  in  Egitto,  ove  l'Asino  vien  condotto  per 
un  Angelo,  ed  un  altro,  che  gli  da  da  mangiare  :  molti 
Angeli  poi  che  coigon  dei  dattili ,  fra  i  quali  uno  ne 
presenta  al  Bambino  Gesù ,  iSj^.  in  fol. 

Manca  nel  Gandeilini . 

Vili.  La  S.  Famiglia,  in  cui  si  vede  il  S.  Bambino  ri- 
posare in  terra  ,  che  viene  adorato  da  S.  Lisabetta  ,  e  da 
S.  Giuseppe,  mentre  la  Vergine  prende  il  Bambino  per 
ima  mano,  tenendo  in  braccio  il  piccolo  S.  Giovanni  ,, 
E  in  fondo  d\in  nuesa<y:ìio  l5zi.  se/iza  nome  ^  e  senza 
CI/,  in  fol. 

Manca  nel  Gandeilini  . 

IX.  La  Vergine  seduta  ,  che  tiene  il  Bambino  in  una 
culla ,  mentre  l'Arcangelo  Raifaello  gli  presenta  il  gio- 
vine Tobia.  S.  Giuseppe  anch'egli  sedendo  si  riposa  so- 
pra un  libro,  con  la  cifra  di  Cherubino:  in  fol. 

Non   è  nel  Gandeilini  . 

X.  11  Corpo  del  Signore  Eucaristico  sostenuto  su  le  nu- 
vole da  un  Angelo  con  l' iscrizione  .*  Magnum  pietatis 
opus ,  ili  fol. 

Non  è  nel  Ganlellinì . 

XI.  La  Nostra  Donna  sedente  in  aria  col  Bambino  Ge- 
sù attorniati  da  teste  di  Cherubini,  e  due  Angeli  che 
dall'alto  gli  gettan  dei  iiori:  Stampa  che  ha  il  titolo.-  „ 
Eegina  Caeli:  A'ionim.  in  fol. 

Non  si  trov'^a   n^d  Gì  ad  e  Hi  ni  . 

XII.  La  Maddalena  penitente  in  bel  paesaggio,  Pez» 
zo  anonimo  in  iin  quad.  gr.  l5S2, 

Nejnineno  di  qu(3Sta   parla  il  Gandeilini. 

XIII.  S.  Caterina  da  Siena  Stimmatizata  ,  e  sostenuta 
da  due   Angeli    lSl4- ,  con  la  sua  cif-  in   fnl. 

Né    di  rjucila    l^agesi    cosa  alcuna  nel  «ad- 
detto Scrittoru  . 
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XIV.  Santa  Cristina  tratta  miracolosamente  fuovi  ^a 
an  lago  ,  gr.  in  fol. 

Manca  nel  GandellJni . 

XV.  S.  Francesco  Stimmatizato  con  due  Angeli  in  fon- 
do di  un  paesaggio  ,   i6i2.  gr.  in  fol. 

Manca  anche  questa  . 

XVI.  S.  Carlo  Borromeo  in  gloria  attorniato  dagli  An- 
geli ,  e  prosteso  innanzi  1'  Immagine  di  Maria  Santissi- 
ma che  tiene  il  Bambino  in  collo  ^  l6lii.   in  fol. 

Anche  questa  manca . 
'  XVll.  e  XXll.  Sei  Stampe  rappresentanti  dei  putti  ia 
valle,  dalle  pitture  d'Alberto  Tivoli:  sei  Genj  ia  aria, 
con  una  dedica  al  Cardinal  Visconti,  e  con  questa  iscri- 
zione nella  prima.-  Ex  pictwis  ,  quas  Chernhintis  Alber- 
tus in  ejus  Villa  Tusculana  pinxit  y  has  ipseniet  inci' 
dit  IÓ07.    gr.  in  fol. 

Nel  Gandeliini  manca. 

STAxMPE  INCISE  DALLE  OPERE  DI  ALTRI 

MAESTRI. 

I.  Figura  di  Susanna  in  piedi  con  una  spada  al  collo, 
appoggiata  ad  un  piedistallo  ,  su  "1  quale  è  scritto  .  S.  Sn- 
■sanna  Vir.  et  Mari,  e  in  basso.-  Al<ixandcr  Albertus  in" 
venit.  j  Stampa  dedicata  al  Cardinal  Rustici  .-  o-?-.   infoi. 

Manca  nel  detto  Gandeliini . 

II,  Gesù-Cristo  in  Croce  con  la  testa  abbassata  vers» 
la  sinistra,  ove  è  la  Madre*  ed  a  destra  S.  Giovanni, 
con  le  braccia  stese,  da  Michel  Angelo:  Anonimo 
in  fol. 

Manca  nel  G  mdellJni . 
IH.  S.  Girolamo  sedente,  che  medita  su  la  Croce  „  Il 
fondo  di   quest'opera  è  un  gran  paesaggio.    Intagliato  cu 
Rovia   1575.  gr.  in  fol 

Manca   nel  Gandeliini  . 

IV.  S.  Andrea,  che  porta  la  Croce  ,,  Pezzo  cavato  dal 
Giudizio  Unit'Jersale  intagliato  nel    l58o.   in  fol. 

Manca  nel  Gd.ndpllini  . 

V.  Due  altre  figure  cavate  dallo  stesso  Giudizio  Uni- 
versale „  L'Uomo  che  sale  al  Cielo  colf  iscnzioae  ,.  /e- 
tit  ad  Apthera  i  e  l'altro  con  queste  pirole  nitdàt  veritus^ 
JHuit  beipeizi  intagliati  nsl  IDJI,  in  foh 
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Vi  si  trovano  accennate  in  generale  y  men- 
tre in  particolare  non  ne  nomina  di  certo  alcu- 
no, dicendo  ^,  può  essere  che  fra  esse  (Stampe 
del  Buonarroti  )  vi  sia,  il  Gruppo ,  di  cui  si  par~ 
lerà . 

VI.  La  figura  di  Caronte  con  due  altre  figure,  ed  alcu- 
ne teste  dello  stesso  Giudizio  ,  Intagliat-  nel  lòl^' 
in  fol. 

Manca  nel  detto  Gandellini . 

VII.  Prometeo  lacerato  dall' Avvoltojo  ;  piccola  figura 
in  un  angolo  delia  Cappella  Sistina  ,  Intagiiat  l58o. 
in  fol. 

Manca  nel  Gandellini. 
Vili.  Gruppo  di  quattro  figure:  il  Corpo  di  Gesù-Cristo 
sostenuto  dalla    Vergine  coU'ajuto   di    Niccodcmo ,    e  di 
una  delle  Marie  ,  in  fol. 

Monsignor  Bottari  nelle  note  alla  Vita  dì 
Mìclielangelo  Tom.  io,  fol.  i4o.  scrive  ^^  Que- 
sto Gruppo  della  Pietà  lasciato  non  totalmente 
terminato  dal  Bonarroti  fu  intagliato  in  rame  da 
Cherubino  Alberti  „  . 

Pria  di  venire  alla  descrizione  di  questo  Grup- 
po ,  dee  sapersi  die  Baccio  Bandinelli  insinuò  al 
Duca  di  Firenze  di  jQtre  di  marmo  un  ornato  , 
che  servisse  per  coro  in  S.  Maria  del  Fiore .  Già 
il  Bruneiieschi  Io  avea  fatto  molto  prima  di  le- 
£:no  y  ed  acconcio ,  ed  ornato  nella  manierai  la 
pili  conveniente  .  Il  Duca  ,  mosso  dalle  parole  di 
Baccio  ,  comandò  ch'egli  facesse  un  mod<dlo  di 
tutto  il  coro;  e  per  quanto  si  esaminasse  ed  il 
sito  ed  il  disegno  j  non  fu  possibile  scostarsi  da 
quello  del  Brunellesco  ^  ma  di  caricarlo  di  mag- 
giori ornamenti,  e  renderlo  in  qualche  guisa  pe- 
sante .  Sotto  Varco y  che  facea  riscontro  al/'eii' 
trata  principale  del  Coro  sul  basamento ,  che  gi- 
rava intorno   dalla  banda   di  fuora  ■  avea  posto 
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nel  mezzo  sotto  detto  arco  l'Albero  del  Peccato^ 
al  tronco  del  quale  era  avvolto  Vantico  Serpente 
con  la  faccia  umana  in  cima ,  e  due  figure  ignu- 
de  erano  inturno  all'  Àlbero  che  una  era  Adamo, 
e  Valtra  Eva.  (  Vasar.  Tom.  7.  Vit.  di  Baco, 
Band.  fol.  106.  e  seg.)  Queste  due  Statue  nel  i-^aa. 
furono  levate^  perchè  erano  nude ^  dal  Duomo, 
e  riposte  nell'Arsenale  dell'Opera  sulla  Piazza  di 
S.  Benedetto  ,  d'onde  furono  trasportate  nel  grau 
Salone  di  Palazzo  Vecchio.  JNel  levarle,  il  Ser- 
pente _,  fatto  di  stucco,  perì  .  In  luogo  del  Grup- 
po di  Baccio  Bandinellì ,  vi  fa  per  ordine  del 
Gran-Duca  Cosimo  ITI.  collocato  il  Lellissimo 
abozzo  della  Pietà  di  Michelangelo  colP  iscrizio- 
ne seguente  : 

POSTREMUM    MlCHAELlS    AGGELI  BoNARROTif.  OPUS 

QUAMVI3  ABARTIFIGE  <)B  VITIUM  MAKMOUIS  WEGLECTUM 

EXIMIUM    TAMEN    ARTIS    CAIVONA 

CosMus  III.  Mac.  Dux  Etruriae 
Roma  jam  advectum  me  p.  i.  akwo 

CIOIOCCXXII. 

Michel'Anp^elo  fece  due  Gruppi  simili ,  ambi 
rappresentanti  la  medesima  Pietà  :  uno  più  g:ran- 
de  f"he  fu  il  primo  ^  elisegli  spezzò  _,  perche  quel 
sasso  avea  molti  smerigli  ,  ed  era  duro  ^  e  face- 
ta spesso  fuoco  nello  scalpello,  o  fosse. che  il  giu^ 
dizio  di  quesV uomo  fosse  tanto  grande^  che  non 
si  contentava  mai  di  cosa  ch'ei  facesse  (Vasar. 
Vit.  di  Michelannelo  Tom.  io.  fol.  171.)-  L'al- 
tro Gruppo  è  quello  di  cui  si  parla,  lasciato 
anch'esso  non  totalmente  terminato^  toltone  il 
Cristo,  perchè  noie  sì  può  vedere  corpo  morto  si- 
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jnìle  a  quel  d'i  Cristo,  che  cascando  con  le  mem- 
bra abbandonate  fa  attitudini  tutte  dì ff 'ir enti  non 
solo  degli  altri  suoi ,  ma  di  quanti  se  ne  f acciari» 
giammai.  (Vasari  loco  cit.  fui.    i4i-) 

iX.  e  XI.  Tre  pezzi  rappresentanti 

1.  La  Creazione  di  Adamo. 

2.  Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  Paradiso  Terrestre  . 

3.  Adamo ,  ed  Eva  condannati    alla    fatica  „  Sonine, 
Polidorus  de  Caravag-  invent.   Tre  Stampe  mettane  int. 

Nelle  note  alla  Vita  di  Polidoro  Maturino 
edit.  di  Roma.  {Vasar.  Toni.  6.  fol.  2,84.)  se  ne 
rammentano  soltanto  due  delle  dotte  Stampe , 
quali  sono  _,,  La  cacciata  dal  Paradiso  terrestre 
di  Adamo,  e  di  Eva.  Il  medesimo  Adamo  ohe 
lavora,  ed  Eva  che  ha  intorno  due  figliuolini.*  ., 
e  queste  Stampe  ,  soggiunge,  sono  su  la  maniera 
di  Sadeler  ^  e  di  Cherubino  Alberti  _,^  Gonverieb- 
he  forse  dire  y  che  all'eruditissimo  Annotatore  non 
fosse  nota  la  pririia  Stampa  della  Creazione,  e 
che  dubitasse  se  doveansi  attribuire  a  Cherubino 
le  altre  due  :  ma  sarebbe  errore  il  dire  così  ;  poi- 
ché sebbene  non  unitamente  alle  altre  due  nomi- 
ni la  Creazione  di  Adamo  ^  e  di  Eva ,  pure  poco 
dopo  avverte  „  Lo  stesso  Alberti  intagliò  anche 
la  Creazione  dell'  Li  omo ,  e  altre  di  queste  Carte 
intagliate  da  altri  „  . 

Il  Gandellini  nella  Stampa^  in  cui  si  vedo- 
no Adamo  ed  Eva  condannati  alla  fatica ,  rileva 
(  C07?ie  cosa  impropria  )  la.  Zappa  di  ferro ,  con  la 
quale  Adamo  lavora;  poiché,  secondo  la  Sacra 
Scrittura  Genes.  4-  v.  2.2.,  Tubalcain  fu  il  primo 
a  lavorare  di  ferro  _,  e  di  altri  metalli . 

Xli.  Gran  fregio  rappresentante  la  morte  dei  fìglj  di 
Niobe  uccisi  da  Apollo,  6  Diana,,  cin'iue  pezzi  dariw 
7iirài  insieme,^ 
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E*  questo  il  fre^ao  della  Facciata  de*Ga<Idi 
a  S  Simeone  ,  che  tutta  intera  fu  intas^liata  da 
Pietro  Sante  Bartoli  in  quattro  pezzi,  e  dedicata 
da  Gio.  Jacopa  de  Rossi  a  Gio.  Pietro  Bellori  ce- 
lebre Antiquario  .  Non  fa  però  a  notizia  la  Stam- 
pa di  Gli  rubino  di  detto  Fregio  all'Annotatore 
prelodato  ^  poicliò  scrive  {loco  cit,  fol,  2.^0,  y^  X^ 
favola  di  .Niohe  intagliata  col  nome  di  Vischer 
e  la  marca  F.  E.  in  otto  pezzi  dedicata  nei  i  5q4, 
a  Federigo  Cesi  Duca  di  Acqua-Sparta  da  En- 
rico Golzio,  che  ne  fece  il  disegno  ^  veramente 
fa  rintagliata  da  Gio.  Battista  Galestmzzi  Fio^ 
reatino  eccellentemente  in  cinque  rami  .  La  mar- 
ca F»  E.  significa  F.  Estius ,  che  compose  i 
versi  latini ,  die  vi  sono  sotto ,  E  il  Saenredarn, 
era  scolare  del  Golzio  ^  e  intagliò  questa  favola, 
di  Niobe  su  ì  disegni  che  ne  avea  fatti  il  suo 
maestro . 

Xlll.  Altro  fregjo  simile  di  cinque  pezzi  rappre.'rJen^ante 
il  Rateo  delle  Sabine  ,,  Sabinarum  rnptiim  a  Polidoro 
Caravagiensi  celeber.  Pletore  dtllneatuni  <^c. 

Il  ratto  delle  Sabine  fu  dipinto  dal  Cara- 
vaggio sotto  corte  Savella  y  nella  casa  che  com- 
■però  la  Sig.  Costanza  (Vasari  loco  cit.  foi.  2>n6.) 
Oltre  trovarsene  diverse  Stampe  ,  ed  oltre  anche 
questa  di  Cherubino,  se  ne  vede  una  ,  in  cui  si 
xappresenta  il  predetto  fatto  rintagliato  in  picco- 
lo dal  Galestruzzi  . 

XiV.  11  Trionfo  di  Cammillo  disegnato  nel  gusto  anti- 
co ,,  pezzo  mezzano  hit- 

Ticino  -a  Torre  Nona  verso  Ponte  S.  Ange- 
lo si  vede  una  facciata  piccola  col  trionfo  di 
Caianiillo ,  ed  un  Sacrifizio  antico  (  Vasari  loco 
cit.  fol.  274.):,  al  che  nota  Mr.  Basan.  „  Questo 
trionfo  5i  trova  i»ta<^liato  in  antico  ;i  ed  è  molto 
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iella  Stampa  sul  gusto  di  Clierubliio  Alb^rM; 
anzi  è  intagliata  sicuramente  da  Cherubino  me- 
desimo „. 

XV.  Plutone  in  piedi  che  tiene  una  face  con  tuttcdue 
le  mani  ,, ,  mezzo  pezzo  in  bit. 

Neiriftdice  del  de  Rossi  fra  le  Stampo  trat- 
te da  Polidoro  da  Caravaggio  si  trova  ^,  Platono 
col  tridente  con  spighe  in  mano ,  intag;lio  a  bu- 
lino di  Cherubino  Alberti  mezzo  fot.  real^ , 

XVI.  La  Fortuna  col  pie  sinistro  sopra  una  nìcchia,  e 
con  un  velo ,  che  svolazza  nelle  mani  ,  pezzo  simile 
senza  il  nome  del  Pittore . 

XVU.  La  Presentazione  dei  Bambino  Gesù  al  Tenipi» 
da  un  Arazzo  del  Vaticano  di  RafFaelle ,  pezzo  pubbli" 
cato  dopo  la  morte  di  Cherubino  dai  suoi  Eredi  . 

XVIII.  La  Resurrezione ,  Gran  composizione ,  in  cui 
si  vede  un  Angelo  seduto  sopra  una  grossa  pietra  all'in- 
gresso del  Sepolcro.  Pezzo  con  marca  del  162S.  pubbli- 
cato dai  suoi  Eredi  :  in  fol.  int. 

XIX.  La  Sacra  Famìglia,  Vi  si  vede  la  Vergine  col 
Eambino  Gesù  sopra  le  sue  ginocchia  entro  una  culla  , 
ed  il  piccolo  S.  Giovanni ,  che  gli  presenta  un  Uccello 
in  un  paesaggio  :  da  Raffaello  intagl.  l582.  gr.  in  fol. 

XX.  Uno  degli  Angoli  del  Vaticano,  dipinto  da  Raf- 
faello,  ove    Giove  fa   delle    carezze    u    Ganimede  y    in 

'fol.   l58o. 

XXI.  Due  Angoli  in  una  stessa  Stampa ,  Vi  si  vedo- 
no le  tre  Grazie ,  e  Vertere  ,  che  abbandona  Giunone , 
e  Cerere:   l582.  da  Raffaello  infoi. 

XXli.  L'Adorazione  dei  Magi,  Gran  composizione, 
dal  Rosso  1574. 

XXlil.  La  Trasfigurazione,  con  la  cifra  dell'  Intaglia- 
tore y  senza  il  nome  del  Pittore  j  che  è  del  Rosso,  gr. 
in  fol. 

XXiV.  L'Orazione  nel  Monte  Oliveto  ,  ove  l'Angel» 
presenta  il  Cali'^e  al  Salvatore:  abasso  del  Monte  si  ve- 
dono i  tre  Discepoli,  dal  Rosso,  pezzo  marcato  iSj^- 
s>pn[>blicuto  per  gli  Eredi  di  Cherubino  nel  1628.  infoi. 

XXV  s-  Stefant^  lapidato  da  tte  Manigoldi ,  dal  ì^o^' 
so  l5l5,  infoi. 
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XXVI.  Disegno'  per  un  gran  Tabernacolo ,  ornato  di 
Statue  e  pezzi  di  Architettura  in  due  stampe.  Dù.1  Rosso. 
Roma   l5'35.  gr.  in   fai. 

XXVII.  Battesimo  del  N.  S.  G.  C.  in  piedi  nel  Giorda- 
no „  S.  Giovanili  vedasi  dinanzi  a  liti  su  la  riva  del 
Fiume ,  e  lo  Spirito  Santo  che  svolazza  sopra  la  testa 
del  Salvatore.  Da  Andrea  del  Sarto,   iSj^.  infoi,  int- 

Questo  pezzo  trovasi  col  seguito  di  tutta  la 
Storia  di  S.  Giovanni  intagliato  da  Teodoro  Cru- 
ger  ^  e  fu  il  primo  che  Andrea  dipingesse;  e  per 
ciò  non  è  da  maravigliarsi ,  se  risente  della  ma* 
Ili  era  secca  . 

XXVIII.  Miracolo  di  S.  Filippo  Benizj  „  In  esso  ve' 
dorisi  gli  scellerati  che  avcan  diqrrezzate  V esortazioni 
del  detto  Santo ,  e  che  sono  colpiti  da  un  fulmine .  Da. 
Andrea  del  Sarto,  che  si  cojiserva  nel  Convento  dei  PP. 
Serviti  in  Roma   l582.  in  jol. 

Il  Gandellini  dice  assai  bene,  clie  la  Pittura, 
di  cui  si  parla ,  esiste  nel  Claustro  del  Convento 
delP Annunziata  di  Firenze  .  Sarà  forse  qursta  di. 
Rost  una  copia ,  se  mai  esisteva  ^  ma  non  mai 
l'originale ,  che  sta  nel  primo  Cortile  del  Conven- 
to della  SS.  Annunziata  di  Firenze  ;  ed  è  celebra 
Pastuzia  di  Fr.  Mariano  dal  Canto  alle  Macine, 
per  indurre  Andrea  a  lavorare  ivi  la  Vita  di 
S.  Filippo  Benizj  {Vasari  Vita  dì  Andrea  del 
Sarto  Tom  6.  fai.  i38.)  Queste  belle  Pitture  non 
costarono  al  Frate  Mariano  più  di  dieci  Ducati 
Puna:  tanto  seppe  dire  ed  operare  per  muovere 
Andrea  a  contentarlo .  Nelle  prime  tre  storie  di 
esso  finite  in  non  molto  tempo  si  vede  in  una 
quando  S.  Filippo  già  Frate  riveste  quelV  ignu- 
do :  nell'altra  quando  egli  sgridando  alcuni  Giuo- 
catorl ,  che  bestemmiavano  Dio  ^  e  si  ridevano  di 
S.  Filippo  facendosi  heffe  del  suo  amrrwriirli ,  vie- 
ne in  un  tempo  una  saetta  dal  Cielo,  e  percos- 
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so  un  Albero  dov'essi  stavano  sotto  alVomhra ,  ne 
uccide  due  (p^asari  Zoe.  cìt.fol.  i34.  )  Ora  Mon- 
signor Bottari ,  che  avea  veduto  la  predetta  Pit- 
tura ,  e  conoscevatìe  la  stampa,  nota  al  Vasari ,  che 
si  trova  questa  storia  intagliata  da  Cherubino 
Alberti  dal  Borgo  S.  Sepolcro. 

XXIX.  L'Angelo  Raffaello  ,  che  conduce  il  Giovine  To- 
bia, da  Pellegrino  Tibaldi  jS^S.  infoi. 

Antonio  Baratti  pubblicò  per  la  jiriina  vol- 
ta dell'eccellenti  Pitture  di  Pellegrino  Tibaldi, 
e  di  Niccolò  dell'Abate ,  che  formano  uno  dei 
principali  ornamenti  della  sala,  in  cui  si  aduna 
pAccademia  Clementina  nel  Palazzo  delP  Istituto 
nazionale,  che  specialmente  contiene  le  favole 
dell'Odissea  {Lanzi  T.  II.  P.  Il.fol.  48.)  .  Ed  altre 
istorie  men  note,  ma  degne  d'incisione  quasi  al 
par  delle  bolognesi  fece  in  Loreto.  [Lanzi  loco 
cit.)  Non  trovo  rammentato  da  alcuno  questo  San 
Raffaello^  ne  mai  lo  vidi.  Giovan  Pietro  Zan- 
notti  vi  fece  ,  e  vi  aggiunse  le  vite  dei  due  già 
enunciati  Pittori,  ove  ha  fatto  conoscere  le  loro 
opere ,  fra  le  quali  si  trovano  trentasei  del  Tibal- 
di.  L'opera  è  degna,  e  ne  riportiamo  agli  ama- 
tori il  Frontespizio  :  cioè  j,  Le  Pitture  di  Pelle- 
grino Tibaldi  e  di  Niccolò  Abate,  esistenti  nellTsti- 
tuto  di  Bologna  descritte,  ed  illustrate  da  Gio- 
van Pietro  Zannotti  Segretario  dell'Accademia 
Clementina  „  Venezia  MDGCLV.  gr.  in  fol.  (  Hei- 
necke  Idee  Generali  ) . 

XXX.  L'Orazione  del  Salvatore  nell'Orto  degli  Ulivi. 
Si  scorgono  nel  davanti  i  tre  Discepoli  addormentati . 
Non  vi  e  il  nome  ne  del  Pittore  ^  ne  dell'  Intagliatore  j 
che  sono  Perin  del  Vaga,  e  Cherubino  Alberti  in  fol. 

XXXI.  La  Natività,  ossia  l'Adorazione  dei  Pastori.  Ev- 
vi  il  S.  Bambino  coricato  sopra  un  greppo,  adorato  dal" 
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la  Vergine,  e  cinto  di  luce.  In  alto  vedesl  una  Gloria 
di  Angeli  con  un  cartello,  Gloria  in  excelsis  Deo^  i5z5. 
gr.  in  fol.  in  cine  Stampe  da  Taddeo  Zuccheri . 

Questa  è  una  delle  Stampe ,  che  conservo 
nella  mia  raccolta,  ed  è  fresca  assai,  e  forse  del- 
le   prime  prove. 

XXXII.  La  Sacra  Famiglia,  in  cui  la  Vergine  tiene  il 
S.  Bambino  nella  cidla  ,  mentre  S.  Giovannino  gli  con- 
duce V Aonello .  S.  Giuseppe  seduto  ad  una  tavola  ha 
presso  di  se  un  libro,  ed  occhiali,   dallo   stesso  in  fai. 

XXXIII.  La  Flagellazione  ,  da  un  Quadro  di  TaddeQ 
Zuccheri  della  Cappella  Mattci  nella  Chiesa  della  Conm 
solazione  a  Roma  l574.  in  fot 

Ben  si  vede  in  questa  Stampa  quanto  scrive 
il  Vasari  {Tom.  g-fol.  19B.),  che  Taddeo  non  vi 
lavorava  se  non  quando  si  sentiva  in  capriccio , 
e  vena  di  far  bene ,  Tanto  ha  saputo  entrar  nel- 
lo spirito  del  Pittore  l'Allierti  !  Le  figure  sono 
ristrette,  ma  indicano^  che  fuion  fatte  grandi 
quanto  il  vivo . 

XXXIV.  La  Conversione  di  S.  Paolo.  Gran  Pezzo  in* 
ciso  presso  il  medesimo  Zuccheri  nel  iS^S.  in  fol. 

E"*  deni;na  cosa  P  osservarvi  S.  Paolo  cascato 
da  cavallo,  e  la  Gloria  di  cui  è  circondato  Gesù- 
Cristo  y  che  semhra  propriamente  «li  parli ,  se- 
condo narrano  gli  xA.tti  degli  Apostoli . 

XXXV.  Il  Corpo  di  Gesù  Cristo  fra  le  braccia  del  Pa- 
dre eterno  ,  con  una  Gloria  formata  dagli  Angeli  ,  che  ten- 
gono gli  Strumenti  della  Passione,  dal  medesimo  Zuc^ 
cheri   l57o.   in  fol.  int. 

XXXVI.  L'Assunzione  di  Maria  Santissima ,  Stampa, 
del  ìS27.-  appresso  Taddeo  Zuccheri,  e  dedicata  al  Cai- 
dinal  The  ani ,  gr.  in  fol. 

XXXVU.  Altra  Assunzione  di  Maria  Santissima,  Gran 
pezzo  ,  da  Federigo  Zuccheri  nel  iS'Ji.  in   fol. 

XXXVlll.  La  nostra  Donna  coronata  in  Cielo,  Pezzo  si- 
mile,  dal  medesimo  inciso  nel   15^2. 

Le  altre  Stampe,  ed  iu  gran  numero,  che  dai 
Rost  non   si  conobbero^    o  sì    lasciarono,   quaii- 
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tunqne    eli    molta    importanza    sono  rammentato 
dal  Gandejlini. 

ALBERTO  (Durcr,  o  Durerò).  Tra?crivo  in 
questo  articolo  la  di  lai  Vita,  come  più  ram- 
jìipntato  comunemente  sotto  il  nome  di  Alberto 
Durerò ,  che  per  Durer ,  e  seguo  Mr.  Basan  sì 
nella,  prima  ^  che  nell'altra  edizione  che  '1  pone 
in  questo  medesimo  luogo.  Ne  scrissero  ancora 
ài  Vasari,  il  Lorna  zzo  ,  il  Sandrart ,  e  il  Baldi- 
Mucci,  di  cui  è  questa,  che  fedelmente  riporto. 
,,  Assai  poca  notizia  potrei  io  dare  del  ce- 
lebre Artefice  Alberto  Durerò^  se  a  ciò  non  mi 
avesse  in  parte  ajatato  la  traduzione  di  quello, 
che  in  proprio  idioma  ne  scrisse  il  buon  Pittore 
Carlo  Vanmandei'  Fiammingo ,  agwiun0:endola  a 
quello,  che  con  molta  industria,  e  fatica ,  spar* 
so  per  gli  scritti  d'ottimi  Autori ,  ho  io  sin  qui 
potuto  ritrarne  per  far  sì,  che  la  nostra  Italia, 
che  per  un  corso  di  sopra  170.  anni  nelle  belle 
opere  sue  ha  ammirato  il  valore  di  lui ,  e  la  chia- 
rezza del  suo  intelletto ,  sortisca  ancora  di  sape- 
je  alcuna  cosa  di  sua  persona  ,  e  delle  nobili  qua- 
lità dell'animo  suo.  Quali  fossero  neo;li  antichi 
tempi  gli  antenati  d'Alberto  ^  e  onde  traesse  ori- 
giae  la  sua  casa,  non  è  hen  noto,  ma  però  fu 
scritto  y  che  quelli  potessero  avere  avuto  il  loro 
cominciamento  nell'  Ungheria ,  e  che  di  quivi  se 
ne  venissero  ad  abitare  in  Germania  .  Ma  poco  ri- 
leva tutto  ciò  ,  mercè  che  per  molto  qualificati , 
che  potessero  essere  stati  i  suoi  padri  ,  non  è  per 
questo  _,  che  alcuna  maggior  gloria  avessero  po- 
tuto essi  procacciare  a  lui ,  di  ([uella  eh'  C2:li  col- 
la molta  virtù  sua  a  se  stesso  seppe  acquistare. 
E'  dunque   da  sapersi   come   il  natale   d'Albeitfj 
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seguì    nelU  Città   di  Noiimberga    in    Alemagna 
l'anno  della  nostra  salute  i470.  in  tempo  appun- 
to quando  in  Italia  erasi   già    cominciata    a  sco- 
prire^ e  praticar  l'ottima  maniera  del  dipingere. 
Il  padre  suo  esercitò  con  lodo  universale  il  me- 
stiere d'orefice,  nel  quale  diede    a  vedere  a' suoi 
Cittadini  il  molto  ,  che  ei  valeva  in  ogni    più  ar- 
tificioso   lavoro.    E^    stata    opinione    di  qualche- 
duno  in  Fiandra,  clie  Alberto  il  figliuolo  consu- 
masse i  primi  anni  suoi  nelPesercizio  del  Padre , 
e  tale  loro  opinione  ha  avuto  il  suo  fondamento 
in  non  essersi  mai  veduto ,  ch'egli  per  molti  an- 
ni di  sua  gioventù  conducesse  cosa  di  considera- 
zione in  pittura,  e  d'intaglio:  altro  non  si  vede 
di  f[uel  te.npo  fatto  da  lui,  che  una  Stampa,  col- 
la  data    del   1497.;,  ^^^^^    ventisettesimo  dell'età 
sua  ;  e  quella  anche  aveva  copiata  da  una  simile 
intagliata  da  Israel  di  iVljtnz,  Città  vicino  al  E.e- 
no  sopra  il  fiume    di  Main ,    in  quel    luogo  ap- 
punto dove  questi  due  fiumi  si  congiungono,  nel- 
la quale  Stampa  aveva    il  Menz  figurato    alcune 
femmine  ignude  _,   a  simiglianza  delle  tre  Grazie, 
sopra  il  capo    delle  quali  pendeva    una  palla  ,  e 
non  vi  aveva  posta    nota    del  tempo ,    in  che    fu 
fatta  ;  e  similmente    eransi  vedute    alcune  poche 
Stampe  fatte  dallo  stesso  Alberto,   pure  senza  da- 
ta di  tempo,  le  quali  da' pratici  dell'arte  furono 
reputate  delle  prime  cose,  che  facesse  .   Altri   poi 
hanno  creduto,  ch'egli  nel  corso  di  quegli  anni, 
come  che  egli  era  d'ingegno  elevatissimo^  ad   al- 
tro non  avesse  atteso ,   che  allo    studio  delle  let- 
tere _,  ed  a   farsi  pratico   jn  Geometria,  Aritmeti- 
ca, Arcliitetiura ,  Prospettiva,   ed  aiue  belle  fa- 
coltà; e  questo  à   più  probabile;    ©  quaudo  Jn*i 
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altro   non  fosse ,    ne  fanno  assai   cHlara   testimo- 
nianza i  molti  libri,  che  questo  sublime  ingegno^ 
dopo  un    breve    corso  di  vita ,    ne  lasciò    scritti  . 
Tali  sono  l'opera  della  Siraetria  de' corpi   umani 
scritta  in  latino  ,    e  dedicata  a  Vilibaldo  Pircki- 
mer;  e  il  libro  di  Prospettiva  ^  d'Architettura,  e 
dell'Arte  militare.  Io  però,  non  discostandomi   in 
tutto  dalla  sentenza  di  questi  secondi,   stimo  che 
Alberto  impiegasse  questo  tempo  non   solo    negli 
studi  predetti,  ma  ancora  in  quello  del  disegno^ 
e  della  pittura;    ed  il  non    avere  dato    fuori  in- 
tagli di  sua  mano  prima  del  i4Q7-  ^^  ^^à  di  27.  an- 
ni,  dico  io  ^    che    derivò   da    impossibilità    della 
cosa  stessa,  perchè  la  beli' arte  dell' inta£;liar«  in 
rame  non    prima  ebbe    suo   principio,    che  Pan- 
no  1460  in  circa,  che  operava  in   Firenze  Maso 
Finiguerri  _,  che  ne  fu  l' inventore ,    come  abbia- 
mo accennato  a  principio,  e  come  si  troverà  da 
noi    stato    scritto    nelle   notizie    di    tale    artefice: 
qualche   poco  di  tempo  vi  volle  prima ,  che  Bac- 
cio Baldini,  il  Polla juolo  ,  e  altri  maestri  Fioren- 
tini la  riducessero  a  pratica,    e  sappiamo  che  il 
Mantegna  v'applicò  in  Roma  dopo  costoro,  e  qui- 
vi fu  il  primo  a  dar    fuori  carte  stampate  ,    che 
furono  i  suoi    trionfi,   con    altre    cose,    e  ciò  fu. 
non  prima  del  tempo  d'Innocenzo  Vili ,  che  ten- 
ne il  Papato  dal  14^4    al   1/^(^2..  Inoltre  sappia- 
mo, che  queste  stampe  del  Mantegna  faron  quel- 
le, che  portate  in  Fiandra,  diedero  alle  mani  di 
Buon  Martino  pittore  di  qu'Ue  parti    rinomato, 
il  quale  pure    dovea  anch' eg;li   consumare    alcun 
tempo  prima,  ohe  ci  si  facesse  quel  grand' uomo 
nell'intaglio,   che  avuto  riguardo  attempi,    egli 
poi  fu;   e  che  egli  avesse  ad  Alberto  quell'arte 
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insegnata  ;    onrle  io  sarei    rimaso  in  gran    confu- 
sione, quando  avessi  inteso  il  contrario,  cioè,  e  no 
Alberto  prima  di  quel  tempo  avesse  potuto  inta- 
gliare _,    conoscendo   per  altra  parte,    che  ciò  non 
poteva  seguire,  per  non  essere  ancora  in   pratica 
quel  mesti'Me .  11  nostro  Alberto  adunque  avendo 
assai    miglior    disegno  di  quel,    che  aveva  Buon 
Martino  suo   maestro,  apprt-se  cosi   bene  quest'as- 
te,  che   in    pachi    passi  di   gran   lunga  l'avanzò^ 
perchè  le  pri-ne  opere  sue    tosto  cominciarono  ad 
esser  più  belle.  Queste  furono  una  stampa,  che 
si    chiama    l'Uomo    salvatico^    con    una    testa  di 
morto  in  un  arme  fatta  Panno   i5a3.  e  una  no- 
stra  Donna    piccola,    fatta    pure  lo  stesso    anno  ^ 
nella  quale  si  scorge  quanto  egli  già  gli  era  pas- 
sato   avanti.    Diede    fuori    Panno   i5o4.  le  hello 
figure  d'Adamo  ed  Eva;  Tanno    i5o5.   i  Cavalli; 
nel    i5o7.  5o8.  e   5 12.    fóce  le  belle    carte    della 
Passione  in  rame  ;  intagliò  la  carta   del  Figliuolo 
Prodigo _,    il  S.  Histiaiio    piccolo,    la   Vergine  in 
atto  di  sedere  col  Figliuolo  in  braccio  ^  e  la  Fem- 
mina a  cavAllo  con  un  Uomo  a   piede,  la  Ninfa 
rapita  dal  Mostro    marino^    mentre    altre  Ninfe 
stanno  bagnandosi.    Fece  in  diverse    piccolissime 
carte  molti  Villani ,  e  Villane  con  abiti  alla  Fiam- 
minga in  atto  di  suonare  la  cornamusa  ,  e  di   bal- 
lare, altri  di  vender  polli,  ed  in  altre  belle    azio- 
ni; e  similmente  il  tentato   da  Venere  all'impu- 
dicizia, dov«^  è  il  Diavolo,  ed  Amore,  opera  in- 
geojnosissinia ,    ed  i  due  Santi  Gristofani   portanti 
il  Bambino  Gesù.    Scopflrte.ù    poi    le    stampe  di 
Luca  d'Olanda ,  intagliò  a  concorrenza  di  lui  un 
Uomo  armato  a  cavallo  ,  lavorato  con  estrema  di- 
lijjen»a,  il  quale  fidato  pei;  in  Fortezza  4eJJi'uof"P> 
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dove  è  un  Demonio,  la  Morte,  e  un  Cane  pelo- 
so, che  par  vero.  Ancora  fece  una  Feramnia  io.nu- 
da  sopra  certe  nuvole  ,  e  una  figura  alata  per  Ja 
Temperanza,  che  si  vede  dentro  ad  vin  hellissimo 
paese,  con  una  tazza  d'oro  iu  mano,  ed  una  bri- 
glia .  Un  S.  Eustachio  in  ginocchioni  dinanzi  al 
Cervio,  che  tiene  fja  le  corna  il  Giocifisso ,  car- 
ta bellissima,  dove  sono  certi  cani  in  diverse  po- 
siture naturali^  che  non  pongono  esser  nieolio 
imitati.  Veggonsi  anche  intnafllati  da  lui  molti 
putti,  alcuni  de-* quali  ten<»"ono  in  mano  uno  scu- 
do, dove  è  una  morte  con  un  gallo.  Similmente 
un  S.  Girolamo  vestito  in  abito  Cardinalizio  in 
atto  di  scrivere  ,  con  un  lione  ai  piedi ,  che  dor 
me .  Figurò  egli  il  Santo  in  una  stanza  ^  ove  sono 
le  finestre  invetriate,  nelle  quali  battendo  i  ra|>:gi 
del  Sole,  tramandano  lo  splendore  nel  luojro^ 
ove  il  Santo  scrive.  In  quella  stanza  contraiFeee 
orinoli,  libri,  scritture,  e  infinite  altre  cose  con 
tanta  finezza,  e  verità,  che  più  non  si  può  de- 
siderare. Intagliò  anche  un  Cristo  co' dodici  Apo- 
stoli ,  piccole  carte  ;  ancora  molti  ritratti ,  fra  i 
quali  Alberto  di  Brandeinbourg  Cardinale,  Era- 
smo Roterdamo,  e  fece  pure  in  rame  il  ritratto 
di  so  stesso .  Ma  bellissima  è  una  Diana ,  che 
percuote  con  bastone  una  Ninfa,  che  per  suo 
scampo  si  ricovra  in  grembo  ad  un  Satiro  .  Di- 
cesi ,  che  Alberto  in  questa  carta  volesse  far  co- 
noscere al  mondo  quanto  ecrli  intendeva  P  ignu- 
do ;  ma  per  dire  il  vero,  per  molto  ^  ch'ei  fa- 
cesse, potè  in  questa  parte  piacere  a' suoi  paesa- 
ni, ai  quali  ancora*  non  era  arrivato  il  buon  gu- 
8to  ,  e  P  ottima  maniera  di  muscoleg?iare ,  m'a 
non  già  agli  ottimi  maestri  d'Italia.   Né  potevfv 
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egli  fare  meglio  £;rignu<ii  di  quel,  olie  fece,  mercè 
che  seguendo  il  modo  di  fare  di  tutti  coloro,  clic 
prima  di  lui  dipinsero  in  quelle  parti,  ebbe  sem- 
pre per  sua  cura  principale  d' osser\'^are  il  vero 
bensì,  ma  insieme  di  fermarvisi ,  senza  eleggere 
il  più  l>ello  della  natura,  come  fecero  negli  an- 
tichissimi tempi  i  Greci ,  e  i  Romani  _,  il  che  per 
il  divino  MicKeIang-"lo  Buonarroti  si  tornò  a  met- 
tere in  pratica ,  come  a  tutti  è  noto .  Non  fu 
anche  di  poco  danno  ad  Alberto  nel  far  gì' ignudi 
in  quel  luogo,  che  non  aveva  avuta  la  più  chia- 
ra luce  dell'arte  ,  il  doversi  per  necessità  servire 
per  naturali  di  suoi  proprj  garzoni ,  che  proba- 
bilmente avevano  ^  come  hanno  per  lo  più  i  Te- 
deschi, cattivo  ignudo,  J>enchè  vestiti  apparisca- 
no i  più  belli  uomini  del  mondo.  E  da  tutto 
questo  avvenne  _,  che  i  suoi  intagli  nella  nostra 
Italia  avessero  allora,  siccome  anche  hanno  avuto 
di  poi  più  a  cagione  dell'estrema  diligenza,  con 
che  erano  lavorati,  della  varietà _,  e  nobiltà  delle 
teste,  e  degli  abiti,  della  bizzarria  de' concetti^ 
e  dell'invenzione  più  rinomanza  _,  e  stima  _,  che 
per  l'intelligenza  de' muscoli^  e  dolcezza  della 
maniera.  Ma  perchè  Alberto  aveva  vediito  fino 
dal  bel  principio  P opere  sue  tanto  applaudite, 
aveva  preso  grand'animo,  e  come  quegli  _,  che  si 
trovava  molte  belle  idee  disegnate  per  dare  alla 
luce,  si  risolvè^  come  cosa  nien  faticosa,  e  più 
breve,  d'applicarsi  all'intagliare  in  legno,  dio 
gli  riusin  non  con  minore  felicità  di  quella^  che 
aveva  provata  nell' intaolìaie  in  rame.  In  data 
del  i5io.  si  vpgfTono  di  suo  intaglio  in  If^jno  una 
Decullazione  di  S.  Giovanni ,  e  quan'lo  la  testa 
dei  Santo  o  presentata  ad  Erede,    che  sono  due 
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piccole  carte.    Uii  S,  Sisto  Papa,    S.  Stefano,    e 
^.  Lorenzo,  e  un  S.  Gregorio  in  atto  di  celebra- 
re. Lo  stesso  anno  i5io.  intagliò  le  quattro  pri- 
3i»e    maggiori    storie    della  Passione    del  Signore; 
cioè  la  Gena,  la  presa  nell'Orto,  Pandata  al  Lim- 
I>o  _,  e  la  Resurrezione .  Restavano  ad  intagliarsi  le 
altre  otto  parti  della  Passione     le  quali  si  crede  , 
che  egli  volesse  pure  intagliare  da  se  stesso,  ma 
che  poi    noi  facesse  _,    e  che    restandone  i  disegni 
dopo  la  sua  morte  fossero  sotto  suo  nome,  e  col 
solito  contrassegno  suo  intagliate ,    e  date    fuori  ^ 
perchè  son  diverse  assai  in  bontà  dalla  sua  ma- 
niera _,    né  hanno  in  se  arie  di  teste ,    nobiltà  di 
panneggiare,    o  altra    qualità,    che  si    possa    dir 
sua;  massimamente  se  consideriamo  le  venti  carte 
della  vita  di  Maria  Vergine,  che  egli  avea  inta- 
gliate Panno  i5ii.  nella  stessa  grandezza  di  fo- 
glio^   nelle  quali  appariscono  tutte    P  eccellenze 
maggiori  del  saper  suo ,  tanto   per  arie  di  teste , 
quanto  di  prospettive,  invenzioni^  azioni,  lumi, 
ed  ogni   altra    cosa  desiderabile  .    Fece    anche  in 
legno  un  Gristo    nudo  co'  Misterj    della  Passione 
attorno  in   piccola  carta,    e  lo  stesso    anno  pure 
intagliò  la  celebre  Apocailisse  di  S.  Gio    Evange- 
lista in  quindici    pezzi  ^    cJre    pure    riuscì    opera 
maravigiiosa ,  come  anche  i36.  pezzi  di  s^orie  del- 
la Vita^    Morte,    e  Resurrezione    del    Salvatore^ 
cominciando  dal   peccare  d'Adamo  ,  e  sua  caccia- 
ta del  Paradiso  Terrestre,    fino  alia  venuta  dello 
Spirito  Santo;    finalmente    intagliò  il    proprio  ri- 
tratto quanto  mezzo    naturale .    Torncj    poi  a  far 
altre    cose   in  rame,    cioè  a  dire    tre    piccole  Im- 
magini di  Maria  Vergine  ,  e  una  carta,  dove  con 
Leila  invenzione  figurò  la  Malinconia ,  con  tutti 
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quegli  strumRnti^  che  ajutano  l'uomo  a  farsi  ma- 
linconico .    Molte  altre   carte    inta.<{liò  in    rame  . 
tra  le    quali   s' annovera  il  ritrH.tto    del  Duca  di 
Sassonia,    fatto    nul   1.524.  e    di  Filippo    Sovart* 
zerdt,  df^tt  )  comunemente  il  Melantone  del  1026, 
cho  fu  l'ultimo  tempo  nel  quale  si  veggono  suoi 
intai^li  in   rame.  O'-  qu\  è  da  sapere,  che  essen- 
do capitate  a  Ven-'zia   mohe  delle  sue  stampe,  e 
particolarmente    i36.   pezzi  della   Vita  di  Cristo^ 
e  date    alle    mani  di  Marcantonio  Raimondi  Bo-» 
lognese,    che    quivi    allora  si    ritrovava,    egU    le 
contraffece,  intagliando  il  rame  d'intaglio  grosso 
a  similitudine  di  quelle,    che  erano  in   legno,  e 
spaeciavale   per  d'Alberto,  perchè  vi   aveva  inta- 
gliato   ancora  il    proprio    segno  di    lui,    che    era 
un    A.   n.  Seppelo    Alberto,    ed    ebbene    si   gran 
dispiacere ,    che  fa  costretto    venire  in  persona  a 
Venezia  .    Quivi  essendo  ricorso    alla  Signorìa ,   e 
avendo  fatta  gran  doglianza  d'un  tanto  aggravio, 
non    altro   ne    cavò,    se    non    un    ordine ,    che  il 
Raimondi  non    ispacciasse  piii  sue    opere  col  se- 
g'no ,    e  marca  di    lui,    come    altrove    siamo    pec 
raccontare  .  Con  tale  occasione  visitò  Gio.  Bellini 
celebre    pittore  di  quella  Città,    e  vedute   le  sue 
opere,  fecegli  anche   veder  le  proprie  con  iscam- 
tievole  sodisfazione  ,  e  contento  .  Ma  tempo  è  or- 
mai di  darp;  alcuna    notizia  dell'opere  di  questo 
Artefice    fatte  col    pennello,    le  quali  con    tutto 
che  ritengono  alquanto  di  quel  secco,  che  hanno 
tutte   le  fatte  in  quei   tempi,   e   prima,   da' mae- 
stri di  quelle  parti ,  che  per  non  aver  vedute  la 
belle    pitture    d'Italia,    s'eran  formati    una   ma- 
niera,   come  potevano,    contu^^fociò  non   lanciano 
di  far  conoscere  al  mondo ,  quale ,  e  quanto  foss^ 
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r ingegno  di  cfuest' uomo,  il  f[uale  por  certo  fa 
di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  altro  j  che  vi 
avesse  per  lo  avanti  adoprato  pennello .  Dipinse 
l'anno  i  So^.  una  Visitazione  de'Mafi,i,  il  primo 
de' quali  teneva  un  Calice  d'oro,  j1  secondo,  e 
il  terzo  una  piccola  cassetta:  nel  i5o6.  fece  una 
Madonna  ^  sopra  la  quale  eran  due  Angeli  in  at- 
to di  coronarla  con  una  corona  di  rose;  l'an- 
no iSo^.  un  Adamo,  ed  Eva  grandi  quanto  il 
naturale^  e  un'altro  Adamo,  ed  Eva  pur  di  sua 
mano  della  stessa  grandezza  che  si  conserva  oggi 
nella  lleal  Galleria  del  Sereniss.  Granduca .  Questo 
quadro  è  diviso  in  due  parti,  die  unite  insieme 
compongono  un  sol  quadro  ^  e  si  può  piegare  in 
mezzo.  Dalla  parte  sinistra  vedesì  la  nostra  pri- 
ma Madre  in  piedi,  la  quale  colla  destra  alzata 
alquanto  tiene  in  mano  il  ])omo,  quasi  in  atto 
di  porgerlo  al  suo  marito,  il  quale  ella  guarda 
fissamente  ,  quasi  persuadendolo  a  prenderlo  ;  dal- 
la parte  destra  è  Adamo  pure  in  piedi ,  che  in 
vaga  attitudine  tien  la  mano  dritta  appoggiata  al 
capo ,  e  con  la  manca  stringe  un  cingolette  di 
foglie,  con  cui  si  cuopre  le  parti ^  e  guardando 
la  moglie  con  occhio  vivacissimo,  pare  veramente, 
die  esprima  un  certo  stare  in  forse,  se  deva  com- 
piacerla^ o  no:  le  figure  son  colorite  benissimo^ 
e  tanto  finite^  che  è  una  tnaraviglia  il  vederlo. 
Nella  stessa  Galleria  di  S.  A.  S.  sono  di  mano 
di  lui  due  bellissime  teste  a  tempera  sopra  te- 
le; una  rappresenta  un  S.  Filippo  Apostolo,  e 
Taltra  un  S.  Jacopo:  nella  prima  è  scritto  San- 
cte  Philippe  ora  prò  Jiobis,  colla  data  dal  i5i6. 
e  la  solita  cifra  d' Alberto  A.  D.  :  sopra  P  altra  « 
l'altro  Apostolo  con  b;irba  lunga,  nella  quale  si 
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possono  wumerare  tutti  i  peli  ;  ed  è  cosa  da  stu* 
piip",  come  un  uomo  sia  })otuto  arrivare  a  tanta 
finezza,  massimamente  nel  colorito  a  tempera, 
ed  in  questa  è  scritto  Sanctn  Jacobe  ora  prò  no- 
bis,  colla  medesima  data,  e  cifra.  Queste  due 
teste  erano  nella  Galleria  dell' Im peradore  ,  quan- 
do la  gì.  mem.  del  Granduca  Ferdinando  II.  i'anr 
no  16  .  .  andò  all'Imperio,  e  adendole  A-edute, 
e  lodate  molto,  le  furono  da  quella  Maestà  do- 
nate .  Vi  è  ancora  un  altro  quadro  di  sua  mano 
in  favola  alto  circa  braccia  due  ^  e  mezzo,  dove 
è  fi2,urato  Gesù  Cristo  appassionato  con  mani  le- 
gate ^  e  tutti  gli  strumenti  della  Passione ,  e  dal 
ginocchio  in  giù  è  nel  sepolcro  .  Questo  quadro 
jjià  fu  della  gì.  mem.  del  Card.  Carlo  de' Medi- 
ci ;  e  similmente  im'altro  dipintovi  una  Pietà  ^ 
ancor  esso  in  tavola ,  con  figure  alte  quattro  ter- 
zi di  foglio  in  circa,  dove  si  vede  il  Signore 
morto  lift  atto  d'essere  adorato ,  e  pianto  da  Ma- 
ria Vefi'^ine,  ch^è  dalla  parte  destra,  e  dalla  sini- 
stra S.  Giovanni;  d-'avanti  vedesi  la  Maddalena 
genuflessa,  e  presso  al  Sej)olcro  è  Giuseppe  d'Ari- 
matia,  con  un'altra  fiaura  ,  ed  ambedue  reggo- 
no il  Corpo  del  Redentore.  Nel  i5o8.  dipinse 
una  Crocifissione,  nella  quale  in  lontananza  figu- 
rò diversi  martirj  dati  ai  Cristiani  ^  ad  iraitazic- 
ne  del  Crocifisso  Signore,  alcuni  de^ quali  si  ve*» 
devano  lapidati,  ed  altri  con  varj,  e  crudeli  sup- 
plici f^tti  morire.  In  questo  quadro  ritrasse  al 
naturale  se  stesso  in  atto  di  tenere  un  insegna/ 
m  cui  aveva  scritto  il  proprio  nome,  e  appresso 
alla  sua  persona  fece  il  ritratto  di  BiJibaldo  Pir- 
kaeymherus  .  uomo  virtuoso  ^  che  fu  suo  amicis- 
simo,  Dipinse  anche  un'eccellente  quadro ;,  e  vi 
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ifigurò    un  Cielo,   in    cui    vedevasi    un  Crocifisso 
pendente    dalla  Croce ,    sotto  la    quale    erano    il 
Papa^    rimperadore,    e    i  Cardinali^    che    fu  in 
istima  d'una  delle  più  belle  opere,  che  uscissero 
dalle  sue  mani^  e  nel  paese  sopra  il   primo  pia- 
no fece  un  ritratto  di  se  stesso  in  atto  di  tenere 
una    tavola  in  mano,    dove  era    scritto  Albertus 
'Durer  Norìcus  faclebat  anno  de   Virgìnis  par- 
tu  I Sii.  Queste  belPopere  pervennero  tutte  nel- 
le mani  delP  Imperadore  ^    che  diede  loro    luoc^o 
nel  Palazzo  di  Praga,  nominato  la  Galleria  nuo- 
va ,  tra  altre  di  celebri  pittori  Tedeschi ,  e  Fiam- 
minghi .    Riuscì  anche  uno  de'  più  degni   quadri 
d'Alberto  quello,  che  donò  il  Consiglio  ^    o  Ma- 
gistrato di  Norimbergh  a  quella  Maestà,  in  cui 
egli  aveva    figurato  il  portar  della  Croce  di  Cri- 
sto .  Eranvi  moltissime  figure,  co' ritratti  di  tutti 
i  Consiglieri  di  quella  Città,  che  in  quel  tempo 
vivevano ,  e  questo  pure  ebbe  luogo  nella  nomi- 
aiata  Galleria  di  Praga.  In  un  Monastero  di  Mo- 
naci a    Francfurt    era    l'anno  i6o4.  un    bellissi- 
mo quadro  dell'Assunta  di  Maria  Vergine  ,  ed  una 
Gloria  con  Angeli  bellissima  y    e  fra  P altre  cose 
s'ammirava  in  essa    una    pianta  del    piede  d'un 
.Apostolo    fatta    con  tanta  verità^    e  di  tanto  ri- 
lievo^ ch'era  uno  stupore;   e  tale  era  il  concorso 
della    gente  a  vedere  questo    quadro^   che  affer- 
ma il  Vanmander^    che  a  quei    Monaci  fruttava 
gran    danari  di  limosino ,    e  donativi ,    che  erano 
loro    fatti  in  ricompensa  della    dimostrata    mara- 
viglia.    Fece    quest'opera    Alberto    l'anno  i5o9. 
Erano  similmente  nel  Palazzo  di  Norimberga  sua 
patria    diversi  suoi    quadri  di  ritratti  d'Impera- 
tori, comiuciaftdo  da  Carlo  Magno ,  con  altri  di 
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Casa  d^Austria  vestiti  di  hellissimi  panni  dorati, 
e«l    alcuni    Apostoli  in    piedi    con    be' pannegnrja- 
nienti .    Aveva  anche  Alberto    ritratta  la  propria 
sua   Madre  in  un  quadro  _,  ed  in  un'altra  piccola 
tavola  se  medesimo^  Panno   i5oo.  in  età  di  3o. 
anni  .    Aveva  fatto  anche  un'  altro  ritratto  di  se 
medesimo  l'anno  i4oB.  in  una  tavola  minore  di 
hrarrio,  e  questo  si  conserva  nel  non   niai  abba- 
stanza celebrato   Museo  de' ritratti  di  proprie  ma- 
ni degli    eccellenti   Artefici,    che    ha    il  Sereniss. 
Granduca  di  Toscana  ^  raccolti  in  gran  parte  dal- 
la G.  M.  del    Sereniss.    Card.    Leopoldo.    Vcdesi 
esso  Alberto  in  figura    d'  un  uomo  con    una  bel- 
lissima zazzera  rossiccia ,  vestito  d'una  veste  bian- 
ca listata  di  nero,  con  una  berretta  pure  bianca, 
anche  essa  listata  di   nero  ^  la    parte  destra  è  co- 
perta con  lina  sopravveste  capellina  ^  ha  le  mani 
giunte    inguantate  ,    vi  è    figurata    una    finestra  y 
che  scuopre  gran  lontananza  di  Montagne ,  e  nel 
sodo  ,    o  vogliamo  dire   parapetto  di  essa  finestra 
sono    scritte  le  seguenti    parole  in  quella   lingua 
Tedesca,  1498.  Questa  pittura  ho  fatto  io  quan- 
do era  in  età  di  venti  sei  anni  Alberto  Durer ,  e 
v'è  sotto  la  sua    solita    cifra  A.  D.  Aviamo  per 
testimonianza  di    Monsìi   Felibien    nel    siro    trat- 
tato in    lingua  Francese  ^    che    nel  Real  Palazzo 
della    Maestà    del    Re  Luigi  XIV.  regnante  ,    si 
ammirino  fatti    con  carte  d'Alberto    quattro  pa- 
lati di  nobilissime  tappezzerie  di  seta,  e  oro  ;  in 
uno  si    rappresenta    storie    di  S.  Gio.  Batista    ài 
once  2,5,  in  otto    pezzi,    in  un'altro  la  Passione 
del  Signore  di  once  9.  in  cinque   pezzi  . 

Un  altro    maravigiioso  ritratto  di  mano    d'Al- 
beito  si  trova   pure  nelle  stanze  ^   che  furon  già 
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del  nominato  Seieniss.  Card.  Leopoldo  in  una  ta- 
vola alta  quasi  un  braccio,  che  a  parer  degl'in- 
tendenti è  una  delle  più  belle  cose,  che  si  ve- 
dano di  mano  di  lai  .  E'  questo  un  vecchio  con 
Jjerrelta  neia  con  soppravveste  capellina  pellic- 
ciata ,  che  ha  in  mano  una  coronetta  di  palle 
rosse,  alla  qual  fìi>ura  non  manca  se  non  il  fa- 
vellare .  Vi  è  la  solita  cifra  A.  D. ,  e  la  data  è 
del  1490.  Vi  sono  anche  due  teste  quanto  il  na- 
turale, una  d'un  Cristo  coronato  di  spine;  e 
l'altra  di  Maria  Vergine  colle  mani  giunte,  ed 
alcuni  veli  bianchi  in  capo^  delle  quali  meg^lio 
è  tacere^  che  non  lodarle  abbastanza.  Un  suo 
quadro  d' una  Lucrezia  era  in  Mideiburgh  ap- 
presso a  Melchior  Wyntgis  Panno  1604^,  e  in 
Firenze  nel  passato  secolo  venne  in  mano  di  Ker- 
nardetto  de' Medici  un  picccl  quadro  della  Pas- 
sione del  Signore  fatto  con  gran  diligenza^  e  mol- 
ti^ e  molti  altri  furono  i  parti  del  suo  pennello, 
che  per  brevità  si  lasciano,  e  de^  quali  anche  non 
e  venuta  a  noi  intera  notizia.  Pervenuto  final- 
mente  Alberto  all'età  di  67.  anni,  avendo  molte 
facoltà,  e  fama  grandissima  acquistata  per  tutto 
il  mondo  ^  nel  più  bello  dell'  operar  suo  fu  ra- 
pito dalla  morte  Panno  di  nostra  salute  iSaS. 
agli  8.  d'Aprile  nella  Settimana  Santa,  poco  avan- 
ti la  Pasqua .  Fu  ni  suo  corpo  data  sepoltura 
nel  Giniiterio  di  S.  Giovanni  £\ion  di  Nojim- 
bergh ,  e  sopra  essa  fu  posta  una  lapida  grande 
colla  sesuciite  iscrizione: 

Mjp;.  al.  dv. 

Qibìdquid  Alberti  Dureri  mortale  fiùt  sub 
hoc  conditur  tumulo,  emigravìt  Vili.  Idus  Apri- 
ìls   i528.    Il  già   nominato    jBilibaldo   Piikaeym- 
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lierus  stato  suo  gian^le  amico,  del  quale  egli 
a^rea  anche  fatto  un  ritratto  in  rame;  compose 
ad  onor  di  lai  un  J)e!io  epi^i^ramma  latino  . 

Diede  la  natura  ad  Alberto  un  covpo  ,  clic 
per  la  statura,  e  composizione  delle  parti  fu  ma- 
raviglioso,  e  quale  doveasegli,  acciò  fosse  in  tutto, 
e  j)er  tutto  proporzionato  alle  belle  doti  dell'ani- 
mo suo.  Aveva  il  capo  acuto,  gli  occhi  risplen- 
denti^ il  naso  onesto,  e  di  quella  forma,  che  i 
Greci  chiamano  7-«rpn:>C()V(?v ,  il  collo  alquanto  lun- 
go^ il  petto  larno,  il  ventre  moderato,  le  cosce 
nervose  ,  le  fj;aml)e  stabili  _,  e  le  dita  delle  mani 
così  ben  fatte ,  che  non  si  poteva  vedere  cosa 
più  bella  .  Aveva  tanta  suavicà  nel  parlare  ,  ac- 
compagnata da  tanta  grazia,  che  non  mai  avreb- 
be, chi  si  fosse,  voluto  vedere  il  fine  d^ascoltarlo  ; 
e  seppe  cosi  bene  esplicare  i  suoi  concetti  ncdle 
scienze  naturali ,  e  mattematiche ,  che  fu  uno 
stupore  .  Ebbe  un  animo  si  ardente  in  tutto  ciò  , 
che  spetta  all'onestà  ,  e  a' buoni  costumi,  che  fu 
reputato  di  vita  irreprensibile .  Non  tenne  però 
una  certa  gravità  odiosa,  e  nell'ultima  età  non 
recusava  gli  onesti  divertimenti  d^  esercizi  corpo* 
rali  ^  e  il  diletto  della  musica,  ne  fu  mai  alieno 
dal  giusto .  Il  suo  pennello  fu  cosi  intatto ,  che 
meritamente  gli  fu  dato  il  nome  di  Custode  della 
Purità,  e  della  Pudicizia:  in  somma  fu  Alberto 
Duro  un  uomo  de' più  degni  del  suo  tempo,  e 
se  fosse  toccato  in  sorte  a  lui ,  come  a  tanti  altri 
maestri  di  quel  tempo,  di  formare  il  suo  primo 
gusto  nell'arte  sopra  Popere  degli  stupendi  arte- 
fici Italiani  ,  mi  par  di  potere  affermare,  ch'egli 
avrebbe  avanzato  ogni  altro  di  quel  secolo,  già 
che  ei  si    vede   aver   egli    sollevata    tanto    l'aite 
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dallo  stato,  in  c"ho  la  trovò  sotto  quel  Cielo,  che 
non  solo  ha  sTeglinto  ogni  sjDÌrito  ,  che  poi  vi  ha 
operato,  ma  ancora  ha  dato  qnakho  lume  all'Ita- 
lia stessa,  e  ai  miglior  maestri  di  quella,  i  quali 
non  hanno  temuto  d'imitarlo  in  alcune  cose, 
fioè  a  dire  in  qualche  aria  di  testa,  o  ahito  ca- 
priccioso^ e  bizzarro,  come  fece  Gio:  Francesco 
Uhertini  Fiorentino,  detto  il  Bacchiacca,  e  come 
sopra  abbiamo  accennato,  fino  lo  stesso  Andrea 
del  Sarto  prese  da  lui  alonna  cosa,  riducendola 
poi  alla  propria  ottima  maniera,  ed  imparegaia- 
bil  gusto  .  Lascio  da  parte  però  il  celebre  pittore 
Jacopo  da  Pontormo,  il  quale  tanto  s'incapriccì 
di  quf^l  modo  di  fare  ^  e  tanto  vi  si  perse,  che 
d'una  maniera _,  ch'ei  s'era  formato  da  non  aver 
pari  al  mondo,  come  mostrano  le  prime  opere  sue, 
e  particolarmente  le  due  Virtù  dipinte  sopra  l'ar- 
co principale  della  loggia  della  Santissima  Non- 
ziata  in  Firenze  ^  una  poi  se  ne  fece  in  su  quel 
modo  Tedesco ,  che  gli  tolse  quanto  egli  avea  di 
«ingoiare  . 

Restarono  dopo  la  morte  d'Alberto  molti  bel- 
lissimi disegni  di  sua  mano,  e  particolarmente 
gran  <)uantità  di  ritratti  tocchi  di  biacca  ,  ch'f? 
vennero  poi  dopo  alcun  tempo  in  ranno  di  Joris 
F.dmkenìton  nella  Biel  ;  ed  in  mano  d'altri  ven- 
nero anche  più  disef^ni  dello  studio  della  Simetria, 
di  che  parleremo  appresso,  dell'Adamo,  ed  Eva, 
ed  altri  se  ne  sparsero  per  l'Italia  in  £fran  copia, 
per  aver  quest'artefice  flisefj^nato  infinitamente. 
Questo  sublime  intelletto  per  poter  asseg^nare  una 
certa  ragione  d'ogni  sua  opera,  e  per  facilitare  a 
chi  si  fosse  il  conseguimento  d'ogni  perfezione 
well'arte^  s'era  juesjo  con  intollerabile  fatica  a. 
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ordinare  il  libro  della  Simetiia  de' corpi  umani, 
nel  che  fare  ehbe  desiderio  di  ridurre  il  buon  tli- 
sef^no  in  metodo ^  e  in  precetti;  e  perchè  egli  era 
liberalìsisimo  d'ogni  suo  sapere,  si  pose  a  spie- 
garla in  iscritto  al  dottissimo  Bilibaldo  Pirchue- 
anero  _,  a  cui  con  una  bella  E^pistola  la  dedicò;  e 
già  aveva  dato  principio  a  correggerla  ,  e  stam- 
parla,  quando  egli  la  colto  dalla  morte,  e  l'ope- 
la  fu  poi  da^suoi  amici  data  alla  luce  nel  modo, 
ch'egli  ordinò.  Dissi,  ch'egli  ebbe  questo  buon 
desiderio ,  perchè  ^  c[uantun(iue  sia  di  non  poco 
giovamento  ai  Pittori ,  e  Scultori ,  per  tenersi  lon- 
tani da  grandi  sbap;li ,  il  sapere  per  via  di  pre- 
cetti una  certa  universale  proporzione  de'rorpi^ 
lia  però  insegnato  l'esperienza^  che  la  vera,  più 
corta  ^  e  piii  sicura  reg;ola  per  fìir  bene  si  è^ 
l'aver  l'artefice,  come  diceva  il  gran  Bnonarruo- 
ti,  le  seste  negli  occhi.  Fu  Alberto  amicissimo 
d'ogni  professore^  ch'egli  avesse  reputato  insigne 
nell'arte^  e  particolarmente  del  gran  Raffaello 
da  Urbino,  al  quale  mandò  a  donare  un  ritratto 
di  se  stesso  fatto  sopra  una  bianca  tela  d'acque- 
rello^ servendosi  per  lume  del  bianco  della  me- 
desima tela,  e  ne  fu  corrisposto  d'alcuni  disegni 
fatti  di  propria  mano  di  lui .  Mosso  dallo  stesso 
affetto  dell'arte,  e  de' professori ,  volle  visitare  i 
più  celebri  artefici  de'  Paesi  Bassi ,  e  veder  l'opere 
loro,  e  paiticolarmente  quelle  di  Luca  d'  Olanda, 
che  fino  dal  1509.  aveva  cominciato  a  dar  gran 
saggi  di  se  co'  suoi  intagli ,  i  quali  per  certo  _, 
quantunque  in  disegno  non  arrivassero  alla  bon- 
tà di  quegli  d'Alberto^  gli  furono  però  alquanto 
superiori  in  djiigenza,  e  delicatezza .  In  tale  oc- 
casione avvenne^  che  al  primo  vedere,  che  fece 
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Alberto    l'aspetto   di  Liica^   clic    era  rli    persona 
piccolo,  e  sparuto^  forte  si  maravigliò,  come  da, 
uno,   per  così  dire,  aborto  della  natura  potessero 
nscire  opere  di  tanta  eoccllenza,  delle  quali   tan- 
to si   parlava   pel  mondo.    Dipoi,   fattagli  grande 
accoo'lienza,   ed  abbracciatolo  cordialmente,  stet- 
tesi    con    lui    qualche  giorno  con  gran    dimostra- 
zione d'amore.   Fecionsi  il  ritratto  l' un  l'altro^ 
e  strinsero    fra  di  loro  un   inseparabile  amicizia  . 
Questo    medesimo  affetto,    cli'eg:li  ebbe  alParte, 
e  a' professori ,    aggiunto    all'ottima  sua    natura, 
cagionò  in    Ini    una    inarrivabile    discretezza    nel 
parlare  dell'opere   loro ,   e  quando  era   domandato 
del  suo   parere  ,    lodava  tutto  ciò  ,    cbe  potoa  lo- 
dare ,  e  quando  non  avea  che  lorlare  ,  se  la  passa- 
va con  dire  :    veramente  questo   pittore  ha    fatto 
tutto  il  possibile    per    far  bene  ^    e    cosi    lasciava 
l'opere,  e  i  maestri  nel   posto,  e  pi'egio  loro;  il 
perchè    era  da  ognuno ,    per  così    dire ,    adorato . 
E  sia  ciò  detto  a  confusione  di  certi    maestrelH , 
che  essendo^  come  noi  sogliamo  dire,   anzi  infa- 
rinati neJParte_,  che   ])rofessori ,  ardiscono  por  la 
bocca  nelp  opere  do' grandi  uomini^  facendosi  te- 
merariamente   giudici    di    tutto    ciò  y    che  ei    non 
conoscono,    o  non   intendono;    per  non    parlar  di 
tanti    altri,    i  quali  _,    col  solo    avere  in    puerizia 
sporcate    quattro  carte    con    iscarabocchi  _,    e   fan- 
tocci, s'usurpano  il  nome  di  dilettanti  nelParte, 
con  cui  presumono  di   tenere  a  sindacato  del  loro 
sconcertato  gusto    anche  i  professori  di  prima  ri- 
ga; altro  finalmente  non  riportando  di  tale  loro 
temerità ,    che    nemicizia  j    e    vergogna  .    Alberto 
dunque  per  tante  sue  virtù  e  ottime    qualitadi  y 
oltre  alla  reverenza,  e  stima ^   m  che  fu  sempre 
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appresso  all'aniversale,  e  a' professori  ^  fu  slimi- 
tissiino  da' Gì  andi ,  clie  facevano  a  gara  a  chi  [jiìi 
poteva  ricompensarlo,  ed  onorarlo.  Massimiliano 
Avo  di  Carlo  V.  fecegli    una    volta  in    sua    pre- 
senza disegnare  sopra  una  nmrap:lia   alcune  cose , 
e   perchè  queste  dovevano  avanzarsi  snì  muro  al- 
quanto   più    di    quello    eh'  egli  potesse    giungere 
colla    mano ,    non    essendo    allora    in    quel    luogo 
altra  miglior  comodità,  comandò  l'Imperadote  ad 
un  Cavaliere   pettoruto,  e  di  buone  forze,  ch'era 
quivi  presente,    di  porsi    per  un   poco  piegato  in 
terra  a  guisa  di   ponte,  a  fine  che  Alberto,  mon- 
tato sopra  di  lui ,  potesse  arrivar  colla   mano  ove 
faceva  di  bisogno.  Il  Cavaliere,'  parte  per  fimo- 
re,    parte  per    adulare    a    quel  Monarca,   subito 
ubbidì,  Tua  però  sopraffatto  da  insolita  confusio- 
ne non  lasciava  di  dare  alcun  segno  colla  turba- 
zione    dell'aspetto  di    parergli    strana    cosa,    che 
dovesse  un  Cavaliere  servir  di  sgabello  ad  un  pit- 
tore,   di  che    avvedutosi  Massimiliano    gli  disse, 
che  Alberto  a  cagione  di  sua  virtù  era  assai   più 
nobile  d'un  Cavaliere ,  e  che  poteva  bene  un  Im- 
peradore    d'un  vii  Contadino    fare  un  Cavaliere, 
ina  non    già  d'vm  ignorante    uno   così    virtuoso. 
E  qui    è  da    notarsi,    che    questo  Cesare   fu    co-ì 
amico    dell'arte^    che    diede    alla    Compagnia    di 
S.  Luca    de' Pittori    un    arme    propria,    che    sono 
tre  scudi  d'arnie  d'argento  in  campo  azzurro,  la 
quale,  oltre  a  quanto  io  trovo  in  autori^    vedesi 
espressa  in    faccia    d'un    frontespizio    dei   ritratti 
degl'illustii  Pittori   Fiamminghi,    che    diede  alle 
stampe  di  suo  iata^lio  Touìnia.so  Galle  circa  il  i  69 5. 
Fu  ancora   Alberto    in   grande    stima    appresso    di 
Carlo  V.  E  Ferdinando  Re  d'  Ungheria  ,   e  di  lioe- 
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mia,  oltre  una  grossa  provvisione;,  con  clic  era 
solito  trattenerlo,  facevagli  onori  straordinari^j^i- 
mi  ,  e  in  somma  fu  e^ìì  tsinio  in  Patria^  che 
fuori,  e  da  ogiii  conilizione  ài  pijr.sone  setupre 
stimato  _,  e  riverito  a  qnel  segno  ^  che  meritava 
un  uomo  d'eccellente  valore  ,  quale  egli  fu  JDella 
scuola  di  questo  graside  ArLehce  uscirono  uoMimi 
eccellenti,  e  particolarmente  Aldograve  da  No- 
rimberga, che  ancor  esso  fu  cele{)re  intagliatore; 
cosi  abbiamo  dal  Lomazzo  ;  e  Ricciardo  Taurini 
Scultore  di  legname  eccellente,  il  quale  ad  israiì- 
za  di  S.  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Miluno 
intagliò  con  modello  di  Francesco  Braiubidia 
Scultore  rinomato  le  bellissime  sedie  dei  Curo 
del  Duomo  di  essa  Città.  ,^ 

Dopo  aver  trascritto  la  Vita  di  Alberto,  che 
il  Baldinucci  tradusse  in  gran  parte  da  Van- 
Mander,  come  già  avvertii,  sarei  ora  in  dovere 
notarvi  alcune  cose ,  o  che  sono  state  in  quella 
tralasciate,  o  che  non  bene  schiarite;  ma  siccome 
nei  progresso  del  Catalogo  le  medesime  verranno 
avvertite,  cosi  lascio  all'Amatore,  che  ivi  le  veda 
ove  g;li  servano  di  niai^gior  chiarezza  ^  per  la  in- 
telligenza di  quelle  stampe  .  Intanto  noteremo  di 
passaggio  che  veramente  nacque  il  Durerò  nella 
Città  di  Norimberga  in  Alemagna  Panno  d'ila 
nostra  salute  1470. _,  quuntun(|ue  Mi.  Basan  l'ascri- 
va ai  i47i'  e  r  istesso  asserisce  ìL  Gandellini  ^ 
ma  il  Lanzi  {Stor.  Pit.  Toni.  2.  p.  2..  Jol.  4^9-) 
segue  il  Baklinucci^  come  avean  già  fatto  anche 
il  P.  Orlandi  nel  suo  Abecedario  ^  e  Mr  Bost  : 
{Manuel  É cole  Allemande  Tom.  i.)  molto  più. 
che  COSI  conci liansi  le  epoche,  clie  interessano  i« 
incisioni  di  Alberto. 
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Il  Balflinucci  accenna  alcuni  Libri  d!  Diiirio, 
i  quali  l'anno  assai  chiara  testimom all'ha  . ..  chn 
questo  Sìtbiutie  ìngegao,  dopo  wi  biieve  corso  di 
vita  ne  lasciò  scritti.  Rammenta  Ira  questi  la 
Hinietria  dei  Corpi  umani  scritta  in  Latino  ,  e 
dedicata  a  Fi  Ubaldo  Pirckiiner:  il  Libro  dì  Pro- 
spettiva ,  di  Architettura,  e  dell'Arte  Mdttare, 
che  scrisse  in  Tedesco ,  e  furono  poi  tradotte  in 
Litino  .  Tra  queste  opere  comparve  tradotta 
in  Francese  la  Simetria,  o  il  Tratto  delie  pro- 
porzioni del  Corpo  umano .  Tratte  de  la  Pro- 
portion  des  partips  des  Corps  hwnains  y  a  Ai  a- 
hem  16  i4-  infoi.  Ciò  avvertito  ,  passeremo  al  Ca- 
taloo;o  delle  sue  stampe,  che  sono 

1.  Ritratto  di  Alberto  Durerò  ,  rappresentato  due  vol- 
te in  piedi,  di  una  bell'indole,  da  due  parti  in  due 
pe7/,i  di  Archirettura ,  uno  ohj  contiene  il  suo  ritratta 
del  1.S09.  e  l'altra  quello  del  ìblZ-y  con  iscrizioni  lati" 
ne,  n-r.  in  foU 

Il  Gran  RatTaello  stupì  a  vedere  questo  ri» 
tratto ,  che  Alberto  di  per  se  erasi  formato  a  so- 
lo cliiaroscuro  ,  e  che  glie  lo  avea  diretto.  Questo 
ritratto  medesimo  passò  alla  morte  di  Raffaello 
nelle  «nani  di  Giulio  Romano,  e  dipoi  trovavasl 
per  quanto  sappiamo  nel  Palazzo  del  Duca  di 
Mantova . 

'  11.  Ritratto  dell' Elettore  Federigo  di  Sas«©niaMDXXlV., 
in  4. 

111.  Ritratto  dell'  Eiettore  Alberto  de  Magonza  l523. 
in  4. 

iV.  Ritratto  di  Bilibald  Pirkheimer  l5'24- »  ^^  4- 

V     Ritratto  di   lilippo  Meianchton    l525.   in  4. 

VI.  Ritratto  di  Era;jaio  di  Rotterdam  1026.  >  in  fol. 
RARO . 

VI!.  Adamo,  ed  Eva,  in  piedi,  o  il  peccato  dei  nos*ri 
primi  Padri  1504.  in  fol  UNO  iXE.'  PRINCIPALI  PEZZI . 
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Son  certamente  due  bellissime  iìg^ure  ,  e  vi 
si  scorge  quanto  potea  l'Artista  approssimarsi  a 
formare  con  esattezza  di  disegno  ,  e  con  aiii»;iu- 
fc'tatezza  di  pensiero  queste  due  Persone  che  Ju-. 
rono  le  prime  ad  uscir  dalla  mano  dell'Onnipo- 
tente, Gasparo  Valio  in  un  Disticon,  che  ripor- 
tiamo, immaginò  enfaticamente  che  l'Aniiclo,  il 
quale  discacciato  avea  daJ  Paradiso  terrestre  que- 
sti nostri  Protogenitori,  «ili  ritrovasse  in  questa 
stampa  più  belli,  che  nell'atto  delPespulsitme  , 

uingelus  hos  cernens  iniratas  dixit  :    ah  liorto 
IVon  ita  formo 'ìos  vos  cs;o  dep'ileram  . 

Vili.  Stato  dei  nosrri  primi  Padri  dopo  il  peccaco  .  Ve- 

devisi  Eva  a  sedere  con  un  Bambino  sull'ingresso  di  una 

Grotta,  e  Adamo  da  lontano  che  cammina  carponi,  ini\. 

S'haldo    Behaa  ha  chiamato  questa  Stampa 

la  Penitenza   di   S.  Grisoston)0  . 

IX.  Giuda,  cThamar.  Evvi  un  Uomo  barbuto,  che  sie- 
de in  terra  vicino  ad  una  giovane  Donna,  che  l'accarez. 
za,  ed  ha  il  suo  Cavallo  legato  ad  un  Albero.   Pie.  p.in  ^. 

Credesi  che  sia  questa  la  prima  incisione  a 
hidino  di  Jlhcrto  Durer  . 

X.  Le  Natività ,  in  cui  la  Vergine  in  una  Stalla  adora 
il  Bambino,  che  dor.me  ,  nel  tempo  che  S.  Giuseppe  at- 
tinge dell'Acqua  da  un   pozzo,   l5o4.  Pico,   in  4. 

XI.  La  Vergine,  che  tiene  in  braccio  il  S.  Bambino  ri- 
posandosi in  un  Paesaggio,  e  S.  Giuseppe,  che  dorme  a 
lei  vicino,  in  t\.  Stampa  chiamata  La  Vergine  della  Fav 
falla  . 

XU.  La  Vergine  in  un  Paesaggio  assisa,  col  S.  Bambino 
su  le  sue  ginocchia  ,  che  giuoca  con  un  Uccellino,  e  vi- 
cino ad  esso  una  Bertuccia  legata:  chiamasi  la  Vergine 
della  Bertuccia  in  4. 

XIII.  La  Vergine  col  S.  Bambino  sedente  a  pie  di  un 
Albero,  tenendo  una  pera  l5ll.,  detta  la  Vergine  della 
pera  ,  pie   in  4. 

XIV.  La  Vergine  sedente  su  d'un  sedile  di  pietra  in  uà 
Paesaggio  ornato  di  fabbriche  con  il  S.  I^ambino,  che  tie- 
ne un  pomu  1514.  Diccsi  La  Vergine  del  Pomo  j  pie.  i/14 
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XV.  La  Vergine  in  piedi,  che  tiene  l'Infante  Gesù  ad- 
dormentato nelle  sue  braccia  ,  da  parte  una  giovinetta  che 
prega:  mezza  ligura  iSip-  pie.  in  4.  Intaglio  ad  aaiua 
forte  . 

XVI.  e  XXXI.  La  piccola  Passione ,  ove  nel  frontespi- 
zio è  Gesù  lcj^\.ro  a  una  colonna    I^O'J— l5l2.  pie.  in  12- 

Seguito  completo  in  sedici  fogli,  dì^icìle  a, 
trovarsi  . 

XXXll.  Gesù  Cristo  con  le  Sante  Donne,  e  S.  Giovan- 
ni a  piedi  della  Croce,  circonferenza  di  un  pollice  4-  ^^ 
di  diametro. 

Stampa  senza  marca  ,  e  fatta ,  come  alcun 
crede,  per  Carlo  V.,  che  la  portava  sul  pomodel- 
la  sua  spada.    RARISSIMA. 

XXXUl.  Gesù  Cristo  prosteso  a  terra  nell'Orto  degli 
Ulivi  confortato  da   un  Angelo,    l5l5. 

Incisione  sul  ferro  BELLA  PIÙ'  GRAN 
MARITA'  . 

XXXIV.  Un  Angelo  piangente  in  aria,  che  dispiega 
il  Santo  Sudario  .•  a  basso  quattro  Angeli  con  glj  stru- 
menti della  Passione.  i5l6.  ,  pie-  in  4. 

Inciso  su  la  latta  . 

XXXV.  li  Grand' Ecce-homo  ,  con  un  iscrizione  lati- 
na i5i2.  qr-  in  4. 

Stampa  DELLA  PIÙ'  GRJN  RARITÀ'. 

XXXVI.  Gesù  Cristo  portato  al  Sepolcro  ,  e  pianto  dalle 
Sante    Donne,   1  eoi-  pie.   infoi. 

Stampa  più  carica  ili  taglj  .  Dubbia  . 
XXXVìl.  11  Figliuol    Prodigo  inginocch  ioni  ,  infoi. 

Crcdesi  che  vi  ahhìa  rappresentato  se  stésso 
Di  questo  sentimento  sono   il  nostro    Gandellini, 
ed  il  Sandrart.   Mr.  Basan  rimarca  que  sta  Stampa 
con   accennare  cbe    vi   si  vedono    dei     Porci ,    ch^ 
mansiano  nel   trosfolo  . 

XXXVlil.  Sant'Uberto  a  Caccia.'  il  suo  Cavallo  da  u;i 
lato,  ed  egli  genutlesso  innanzi  ad  un  Cervio,  ch.e  porci 
«ti  Ciacerlsho  in  mezxo  alle  coma ,  gr-    in  f^ìL 
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Il  più  gran  pezzo  incìso  a  bulino  dal  Du- 
rerò,  ed  uno  dei  più  ricercati  . 

XXXIX.   La  medesima  Scampa    a  rovescio    con  la  cifra 
di  Alberto  . 

Buona  copia  rlì  nn  Anonimo,  e  verisimil- 
inente  di  Wierx.  Per  disti u«;uorJa  dall'originale 
non  vagliorio  le  regole  poste  da  noi  {Fari  a. 
e.  9.  fol.  2^3.  e  seg.),  se  non  si  faccia  uso  del 
confronto,  (;o,jie  ivi  si  ò  detto  (fol.  225  n.  I^), 
jjoìcìk^  allora  troverasài  la  figura  principale  alla 
sinistra . 

XL.  S.  Girolamo  in  una  stanza,  che  fa  orazione  ,  l5l4. 
in   fol. 

XIA.  S.  Girolamo  nel  Deserto  ins;inoccliionj  a  pie  di 
una  ripe,   che  tiene  una   pietra  in   mano,  in  fol. 

XLll.  Uii  Padri  della  Chiesa  in  una  Cella  che  siede, 
con  un  leggìo  avanri,  e  confronta  j  testi  in  due  libri  ,  l5)5. 
ad   acqua  forte  pie.  infoi.  RARISSIMA. 

XLIU-  ieminiiia  nuda  alara  in  su  le  nuvole  diritta  in 
piedi  sopra  un  globo,  tenendo  da  una  mano  una  tazza, 
e  dall'altra  il  freno,  infoi. 

Secondo  il  Vasari  questa  figura  rappresenta, 
la  teinp^^raiiz'i  ;  secondo  altri  Pandora  ^  o  La  For- 
tuna,. La  maggior  p irte  degli  Amatori  ^  e  Scrit- 
tori VappfUano  la  gran  Fortuna  . 

Il  Gandellini  parla  in  una  maniera  ,  clie  vi 
ha  voluto  comprendere  rnna_,  e  1' altra  ,  scriv^^n- 
dola  Fortuna  ,  ovvero  la  Temperanza, .  Discorren- 
do secondo  la  Mitologia,  la  F)rtana,  dice  Marzia- 
no, fu  chiamata  Sorte  da  alcuni,  da  Rlcani  altri 
Foriurha ,  ed  altri  Nemesi.  Questa  Nemesi  si  fiuta- 
lo, che  in  una  mano  tenesse  un  freno,  e  coli' altra 
iin  Ipo^no.  con  die  si  inisiira,  Ta)straiil'>  cou  ciò, 
che  debbon  'j;li  uomini  [)orre  freno  alla  lin^jua, 
ed  operar  tutto  con  norma . 
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Abbiamo  presso  it  Cartari  doi  versi  greci 
allusivi  alla  Fortuna,  o  a  Nemesi  traJotti  in  tal 
Suisa  in  italiano  : 


9 


Con  qufsto  freno,  e  con  questa  misura 

10  N'eniesi  dimostro,  die   frenare 
Debba  ciascun  la  lingua  ,  ne  inai  fare 
Cosa^  che  prima  ben  non  la  misura. 

Può  dunque  il  freno  essere  indizio  aneli© 
della  Fortuna  :  anzi  nel  Laexicon  Grneco-Lati- 
num  b-c.  Basileae  ex  Oificina  Valderiana  iSó^i. 
in  fol.  vedesi  la  Tavola  di  Gebate  incisa  in  le- 
^no ,  che  a  quel  Frontespizio  serve  di  contorno  _, 
ed  a  man  destra  del  primo  ingresso  osservasi  la  For- 
tuna, che  quel  Filosofò  descrive  ,  la  quale  è  ala- 
ta, nuda  ^  con  un  vaso  a  destra,  ed  a  sinistra  il 
freno,  che  sta  in  piedi  sopra  un  globo.  Questa  è 
quella  Fortuna,  la  <[uale,  scrive  Lattanzio,  fu  da- 
gli Antichi  dipinta  che  teneva  da  una  mano  la 
cornucopia,  e  dall'altra  il  freno,  quasi  che  dia  le 
ricchezze,  che  sono  nel  vaso  _,  o  cornucopia,  e  elio 
tenga  delle  umane  cose  il  goveino  .  Quindi  è  ^  che 
da  molti  venne  anche  dftta  onnipotente.  Nelle 
mani  della  Fortuna  il  Freno  indica  una  cosa  ^ 
ed  altra  ne  indica  nelle  mani  della  Temperanza  . 
Onde  sembrami  ^  che  quella  di  cui  trattasi  ^  sia 
propìiamente  la   Fortuna. 

Mr.  Basan  ìd  chiama,  La  Bo'éte  de  PandO' 
re  ^  ma  troppo  |;en'naiizza  il   francese  Scrit(ore. 

11  Gandellini  discuopre  nel  basso  di  questa 
Stampa  un  Paesetto  ,  che  dicesi  essere  Eytav 
presso  Varadìno  in  Uh^hcria ^  Patria  del  Padre 
del  JJuroro, 


76  Notizie 

XLIV.  Femlna  nuda  ,  che  sta  sopra  un  globo  ,  che  tiene 
un  Cardo  attaccato  ad  un  lungo  bastone  ,   in  ii>. 
Si  chiama  la  pìccola  fortunci . 

XLV.  La  Melanconia,  figurata  per  una'  Donna  a  sede- 
re ,  appoggiandosi  la  testa  con  una  mano  ,  e  tenendo  coU'al- 
tra  le   seste,  con  degli   accessorj   allegorici.    1514.    in  fol 

Stampa  INCOMPARABILE,  come  dice  il 
Vasari . 

L* espressione  Jel  Vasari  è  la  segiienfe  ,»  Si 
mise  anco  ad  inia<.J!;liare  per  una  carta  di  un  mez- 
zo fo^ilio  Ja  Malinconia  _,  con  tutti  gli  strumenti, 
che  riducono  PUoaio,  e  chiunque  gii  aiojjera  a 
esser  malinconico,  e  Ja  ridusse  tanto  bene,  che 
non  è  possibile  col  bulino  intagliare  più  sottil- 
mente (  Tom.   7.  fol.   i3ó.  ) 

XLVl.  Un  Uoino  che  dorme  in  una  stufa.*  dietro  ad  esso 
un  Diavolo  che  gii  soffia  nell'orecchie  co.i  un  gran  sof- 
fietto: da  una  parte  si  vede  una  Donna,  ed  un  piccolo 
Amorino,  con  Venere,  e  Cupido,  che  salendo  in  due 
trampali  cammina,  zVz  4. 

Stampa  cìuaiiiata  il  Sogno ^  dalV  invenzione 
di  ìVolgemut  . 

Il  Gandellini  la  descrive  con  maggior  brevi- 
tà.  Mr.  Basan  ia  rammenta  ;  ma  il  Vasari  ben  la 
conobbe  ,  e  la  descrisse  così  :  Fece  uno  che  dormendo 
in  una  Stufa  ha  intorno  Venere  ^  che  V  induce  a 
tentazione  in  sogno ,  mentre  die  amore  salendo 
sopra  due  zanelle  si  trastulla,  e  il  Diavolo  con 
soffione  ,  ovvero  mantice  lo  gonfia  per  l'orecc/ue . 
(  loco   rit.  ) 

XLVll.  \Jn  Satiro  che  dorme  vicino  ad  una  Ninfa,  e 
Diana  armata  di  un  gro.sso  bastone  vuol  batterla  con  tutta 
la  forza,  mentre  un  Fauno  le  para  il  colpo  con  un  tron- 
co di  Albero,  dietro  al  quale  vi  è  un  piccolo  A.noiiiu, 
che  se  ne  fugge  ,  in  fai. 

Stampa  che  dicasi  il  Gran  Satiro. 
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Mi*.  Basan  invece  di  Fauno  dice  un  Uomo 
che  non  indivKÌua,  ed  invece  di  Diana,  scrive  ima 
Feniina .  Il  Gandellini  poi  la  desciive  diversa- 
mente, ed  il  Vasari  (lococit.)  dice:  Della  me- 
dfsinra  grandezza  intafyliò  con  sottilissimo  ma- 
gistero, trovando  la  perfezione,  ed  il  fine  di 
quest'arte,  una  Diana,  che  bastona  una  Ninfa, 
la  quale  si  è  messa  per  esser  difesa  in  s;remho 
a  un  Satiro;  nella  qual  carta  volle  Alberto  mo- 
strare che  sapeva  fare  gì' ignudi, 

0»:nuno,  per  quello  sembrami,  prende  il  fat- 
to per  già  accaduto  _,  quando  Rost  il  descriva  co- 
niH   fosse    per  accadere. 

XLVUl.  Quattro  Streghe    in    una    Camera,   e   un    globo 
sospeso   al   di   sopra,  con  le  lettere  O.G.  H.  e  l'anno  I407. 
In  una    Stanza   vicina   si   vede   il   Diavolo  fra    le    fiamme 
in  4. 

Il  Baldinuccì  pretende  che  questa  sìa  la 
prima  Stampa  incisa  dal  Durer  .  L'invenzione 
si  attrihuisce  a  Wolgemui .  RARISSIMA. 

Non  è  il  Bald inucci  che  ciò  asserisca  di  sua 
propria  autorità,  ma  bensì  il  buon  Pittore  Carlo 
Van-Mander  Fiammingo,  da  cui  ha  egli  desun- 
te le  notizie  interessanti  il  Durerò  ,  come  prote- 
stasi nel  principio  della  vita,  da  esso  scritta  e 
qui  da  me  premessa  .  E  il  GandpHini ,  che  am- 
mendando l'errore  di  qualcuno,  che  le  credè  in- 
vece di  Streghe  le  tre  Grazie,  la  diede  per  la  pri- 
ma Stampa  di  Alberto,  fatta  l'anno  ventisettesimo 
delPetà  sua .  Grazie  le  stimò  anche  Monsijr.  Bot- 
tari  [Vasar.  Tom.  7.  fol.  i33.  in  not.)  nelle  sue 
note  al  Vasari  in  cui  si  legge:,,  La  prima  carta 
che  desse  fuori  Alberto^  fu  nel  14Q7.  avendo  27. 
anni,  e  rappresentava  tre  Donne  nude_,  come  le 
tre  Grazie  con  una  palla  pendente    sopra  il  loro 
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capo,  ricavate  da  una  carta  d'Israel  di  Mecken 
come  ha  il  Sandrart,  o  di  Menz  come  lia  il  I3al- 
d  imi  coi   ,j  . 

Israel  Van    Meclieln    incise    la    prima    volta 
questa  Stampa,  e  sul  Globo    si  trovano  le  lette- 
re G.  B.  A.,  cioè  Gott  Eehute   Alle    in  tedesco 
che  importano:  Dio  guardi  tutti  ^  e  a  piedi  Isra- 
le  V.   M.  tzu  hoectholt. 

Alberto  Durerò  la  copiò  nel  i497  (scrive  il 
Harone  di  Heinecke  loc.  cit.  fol.  aa4-)^  e  ne 
corresse  il  disegno  con  alcune  diversificazioni, 
avendo  messo  sul  Globo  Panno,  e  le  lettere  ^  O, 
G,  H.  O.  Gott  Hilf  O  Signore  ajutat e  noi.  Que- 
sta Stampa  dà  luogo  a  congetturare,  che  il  Du- 
xer  la  potesse  avere  a  Boeckholt,  quando  fece  il 
suo  viaggio  per  i  Paesi  Bassi ,  sia  che  vi  andasse 
la  prima  volta,  sia  che  vi  tornasse  verso  il   ii\gò. 

•  il  i494' 

Il  Maestro        r^Jj    ^^^  copiato  di  poi  questa 

Stampa  da  Alberto,  e  vi  ha  aggiunto  Panno  1498. 
Se  ne  conoscono  due  altre  copie  ^  una  delie  qua- 
li è  di  Niccoletto  da  Modena  _,  che  mise  sul  Glo- 
Ijo  DETUR  PULCHRIORI  ,  coiranno  i5oo. 
Stampa  alta  sei  pollici  2.  Un.  e  larga  A.  p.  6.  1. 
L^altra  è  copiata  da  questa  da  un  Aiionimo  ita- 
liano in  piccolo  col  medesimo  motto,  alta  2.  p. 
a.  1.  lari»;a   i.  p.  e   9.  1. 

XLIV.  Ùu  Cavaliere  armato  di  tutto  punto  corrente  a 
Cavallo  seguito  dal  Diavolo,  e  dalla  Morte,  che  gli  mo- 
stra un  Orologio  a  polvere,   l5l3.  infoi. 

Stain[ta  chiamata  l' Uomo  mondano. 

Il  GaudoUini  la  descrivo  assai  meglio,  e  ne 
individua  delie  sijngolaii  qualità  del  taglio^  talché 
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,ff  ved(3  il  lucido  delle  armi  ,  ed  il  pelo  nero  del 
Cavallo  .  .  .  ed  un  cane  peloso  fatto  tutto  con 
le  più,  dìificìli  sottìglierze ,  che  sì  possono  fare 
7if:ir  intaglio  . 

L.  Scudo  d'armi  con  una  te?ta  di  morto  attaccata  per 
un  nastro  che  tiene  una  giovinetta,  dietro  la  quale  è  un 
Satiro  ,  in  pia.  {ni. 

LI.  Uno  Scudo  d'armi  con  un  Leone:,  ed  un  El'no  ,  so- 
pra del  quale  un  Gallo  distende  le  ali  ,  in  4. 

Lil.  Un  gro3so  Cavallo,  dietro  il  quale  marcia  un  Uo- 
mo stivalato,  ed  armato  di  tutto  punto  con  un'alabarda  in 
mano  l5o5.,  in  4. 

LUI.  Un  bel  Cavallo,  dietro  il  quale  marcia  un  Uomo 
armato,  che  porta  un'Alabarda  su  le  spalle,  ed  ha  delle 
ali  ai  piedi,  e  sopra  il  suo  elmo    l5o5.  in  4. 

LiV.  Uno  Stregone  scarmigliato  ,  che  fa  lo  smargiasso 
cavalcando  sopra  un  Caprone  ,  tenendo  una  conocchia  nel- 
la man  destra.-  sotto  di  easo  quattro  fanciulli  che  si  di- 
vertono ,  in  8. 

LV.  Ratto  di  una  glovanetta  da  un  Vecchio  robusto, 
montato  a  cavallo  sopra  un  Liocorno,   i5l6.  infoi. 

Questa  Stampa  secondo  alcuni  rapp-esenta 
Plutone,  che  rapisce  Proserpina .  E'  intagliata 
sul  ferro.  RARISSIMA. 

LVl.  Un  Gran  pezzo  di  Cannone  portato  all'ingresso 
di  un  Villaggio,,  e  accoinpagnato  da  alcuni  Soldati  con 
tre  Turchi,  che   gli   fanno  la  guardia,  in  fui.  in  tr. 

Pezzo  iuta  Lunato  sul  ferro.  RARISSIMO  . 
Il  Gandellini  ,  ed  il  Vasari  rammentano  al- 
tre Stampe  del  Durerò  incise  in  Rame ^  delle  «piali 
Rost  non  ne  ha  fatta  menzione  v.  g.  L^Uorao 
selvag-a:io  con  la  testa  di  morto.  Tld  in  un  rame 
maggiore  (scrive  il  Vasari  loc.  cit.)  intagliò  una 
]\'infa  portata  via  da  un  Mostro  Marino,  mew 
tre  alciinr'  altre  Ninfe  sì   hasnano  ec. 

PRINCIPIANO  LE  STAMPE  INTAGLL\TE 
IN  LEGNO. 
LVll.   Ritratto   di   Alberto  Durer  ,  Albreclit  Durer  con' 
terfeyt  inseinem  Alter  des  LVI.Jars.  senza  marca,  infoh 
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LVlU.  Alberti  Diireri  Effigies ,  edita  ex  iincata  tabula 
ab  eodein  A.  D.  MDXXVll.  invisa  ,  quae  Vlndoboniiae  in 
A'.io;.   Bibliocheca.  Caes.  Reg.   asservatur,  in   fui. 

LIX.  L'Imperatore  Massimiliano  1.  in  mezza  fiì^ura 
con  molti  ornamenti,  Impevator  ^  Caesar  ,  Divus  ,  AÌaxi' 
milianui- f  Plus,   Felix,  Augastus  .    tSip.   or.  infoi. 

LX.  Ulrico  Varnbuler  ,  con  certa  iscrtzione  in  uno 
Scudo  ,  Albertus  Darei-  Noriaus  recidere  quae  conattir  l522. 
in  foL  RARA. 

LXl.  e  LXXIll.  La  Gran  Passione,  che  ha  per  titolo: 
Passio  Domini  Nostri  fesa  ex  Hieronynio  Padnano  ,  Do" 
minico  Mancino  Sedalio ,  et  Batista  Mantuano  per  Fra» 
treni  Chelidoniuni  colletta  cani  figuris  Alberti  Dureri 
Narici  Pictoris.  XIU,  pezzi,  col  Frontespizio.  Sia'l  rove- 
scio di  ciascheduno  si  trovano  dei  versi  latini ,  e  sull'ul- 
timo si  legge,  IinprcssuniNiLrnbergae  per  Albertnm  Du" 
rer  Pictorem.  Auno  Chrisciano  l5'lo.-l5l  I. ,  infoi. 

Come  potrern  noi  combinare  il  nutneio  del- 
le Starixj38  della  Passione^  che  accennano  Rost, 
e  Huber ,  con  (jaello  che  si  asserisce  da  tutti  gli 
altri  Scritfcori.''  Il  Vasari  {Tom.  7.  fot.  ICÌ7.)  ri- 
ferisce ,  che  avendo  Marcantonio  comperato  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo  intagliata  da  Alberto  in  tren- 
tasei pezzi  di  legno  in  quarto  di  foglio  stata 
stampata  di  poco  dal  detto  Alberto  .  .  .  Aoendo 
dunque.  Marcantonio  contraffatto  in  ramo  d' inta- 
glio grosso  ,  come  era  il  legno  che  avea  intagliato 
Alberto  tutta  la  detta  Passione  .  Il  Baldinucoi 
(Coìninci amento  e  progr&ss^o  dell'arte  dell'intaglia- 
re ,  Vita  di  Marcant.  fol.  ac.)  conviene  che  le 
Stampe  del  Raimondi  cavate  dai  sopranominati 
trcntasci  pezzi  erano  universalmente  cotnperate  ec. 

LXXIV.  e  C.  La  piccola  Passione  in  XXVll,  Stampe 
compresoli  Frontespizio,  che  porta  i^i^r/rae  Passiojiis  Do- 
mini nostri  Jesu-Christi    l5ip.-l520. 

CI.  Testa  di  un.  Cristo  coronato  di  Spine,  in  fai- 
Questa  Stampa  è  tagliata   a  grossi    tratti, 
ed  e  fatta  con  molto  ardire. 
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CU.  La  SS.  Trinità  in  cui  vedesi  il  Padre  Eterno,  che 
tiene  nelle  sue  ginocchia  il  suo  morto  Figlio  Gesù;  lo 
Spirito  Santo  al  disotto,  ed  all' intorno  molti  Angeli  l5n., 
in  fol. 

Una  delle  MIGLIORI    STAMPE  intagliate 
tial   Durerò y  in  legno. 

cui.  Un  Ecce  Homo  posto  sopra  un  Altare  ed  adorato  dai 
iivcrbi  Ordini  Ecclesiastici  ,  in  fol. 

Stampa,  che  dicesl  il  mistero  della  Messa. 
CIV.  e  CXIX.  Le  figure  dell'Apocalisse  in  sedici  pezzi 
no.'T  compreso  il  Frontespizio;  il  testo  ritrovasi  nel  ro- 
vescio di  ciaschedun  foglio,  e  nell'ultimo  finisce:  Jni- 
prefisa  denuo  Nnrnbergae  p.  Alhertum  Durer  Pictorcni 
Anno  Christiano   l5ll.  &"€.  in   fol- 

Ha  COSI  ristretto  il  Durerò  in  sediti  Stampe  tut- 
ti i  22.  capitoli  delP Apocalisse.  Ma  il  Vasari  ne  co- 
nobbe soltanto  quindici ,  senza  forse  la  prima  .  Que- 
ste stampe  son  molto  utili  agli  Artisti ,  secondo  che 
scrive  il  prelodato  Vasari  (loc.cit.  fol.  i35.)  Van- 
no medesimo  seguitando  di  sfogare  i  suoi  co- 
pricci ,  cercò  Alberto  di  fare  della  medesima  gran- 
dezza quindici  forme  intagliate  in  legno  della 
terribile  Visione ,  che  S.  Giovanni  Evangelista» 
scrisse  nel l' Isola  di  Patnios  nel  suo  Apocalisse  ; 
e  così  messe  mano  all'opera  con  quella  sua.  ima- 
ginativa  stravagante ,  e  molto  a  proposito  a  cotal 
soggetto  figurò  tutte  quelle  cose  così  celesti  come 
terrene  tanto  bene^  che  fu  una  maraviglia  j  e  con, 
tanta  i>arictà  di  fare  in  quegli  animali^  e  mostri, 
che  fu  gran  lume  a  molti  dei  nostri  artefici  , 
che  si  sono  serviti  poi  deir abbondanza  y  e  copia 
delle  belle  fantasie,  e  invenzioni  di  costui. 

CXX.  e  CXLL  La  vita  della  SS.  Vergine  in  Xll.  pez^ 
2i ,  seguito  completo,  ed  uno  dei  più  belli:  iSop— l5ll. 
pie.  in  fol. 

Errore  manifesto  .  La  vita  della  Vergine  incisa 
da  Alberto  è  di  ai,  pezzo  compreso  il  Frontespizio. 
Tom.  F.  6 
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Questa  è  quella  Raccolta  che  Marcantonio 
copiò  a  Venezia  in  XVII.  Stampe  ,  che  fu  ca^ 
glene  della  pretesa  contesa  fra  questi  due  Arti" 
sti  :  Queste  copie  imitano  perfettamente  l'origi' 
naie  nella  maniera ,  in  cui  furono  incise  per  non 
volere  imitare  il  taglio.  Vedasi  Marcantonio. 

Non  so  intendere  come   Rost  metta   per  ori- 
gine della  contesa  tanto  famosa  fra  Alberto  Du- 
rerò,   e    Marcantonio  Raimondi   le  XVII.  Stam- 
pa della  Vita  della  Madonna ,  quando  trattando 
egli  di  Marcantonio  Raimondi    (  E  cole    Italienne 
Tom.3.fol.62..)j  dice  j  che  essendo  andato  Mar- 
cantonio a  Venezia  per  acquistare  maggiori  noti- 
7Ìe  riguardanti  la  sua  Professione,  là  fece  acqui- 
sto di    trentasei    pezzi    della  Passione    d^ Alberto 
Durerò  incisi  in  legno,    e  che   ne  restò  così  in- 
cantato, che  si  mise  a  copiarli ,  e  secondo  il  Va- 
sari y  gli  marcò  con  la  Cifra  di  Alberto .  L^  imi- 
tò COSI  perfettamente^    che   gl'Italiani    stessi  gli 
pigliarono    per   pezzi    originali .    Aggiunge ,    dice 
egli  _,  il  Vasari ,  che  il  Durerò ,  avendone  veduto  un 
esemplare  a  Norimberga  ,  s' irritò  talmente  contro 
Marcantonio,  che  venne  a  Venezia  ec.  E  discor- 
rendo in  appresso  delle    stampe  della  Vita  della 
Madonna,  non  scrive  {fol.  63.)  j  che  queste  fossero 
causa  della  insorta  disputa  ,  ma  solo  ^  che  sono  sfug- 
gite ed  al  Vasari ,  ed  al  Malvasia ,  per  cui ,  o  è 
falso    ch'egli    avesse    l'inibizione  di    contraffalle 
dal  Senato  di  Venezia  con  la  Marca  del  Durerò , 
o  che  Marcantonio  seppe  realmente  eludere  que- 
sto divieto  .  Fin  qui,  come  ognun  vede,  lo  Scritto- 
re del  Manuel  e  in  una  vera  contradizione  ;  poi- 
ché o  lasciando  di  quistionare  se  vero  o  no  siane  il 
fatto,  per  sua  confessione  le  Stampe,  su  cui  nacque 
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la,  pretesa  disputa,  non  furono  la  Viia  della  Ma- 
donna, ma  quelle  della  Passione.   Anche    il   Gan- 
dellini  aggiunge,  che  i  pezzi  eran  i56.,  nia  ognun 
sa,    ch'egli  merita  d'esser  corretto.    Or  dunque 
Rost    è  in  abbaglio,  perchè  prendendo  separata- 
mente la  gran  Passione  _,  non  forma  che  i3  ,  pezzi 
secondo    egli  scrive  :    se  si  jìrenda    per  la  piccola 
Passione  ,  non  sono  più  che  pezzi  2.7.  :   se  per  tut- 
te due  insieme,    formasi  una    somma  totalmente 
maggiore    del  trentasei  ,  arrivandosi   ai  quaranta  . 
Non   può  dunque  egli  giustificarsi   per  questo  la- 
to.  Nemmeno  per  la  Vita  della  Vergine,    perchè 
non    è  quella    che  imitò   Marcantonio ,    e    perchè 
tutta  insieme  col  frontespizio  forma  il  numero  di 
ventuna  Stampa ,  come  bene  Mr.  Basan  avverte, 
e  non  diciasette  secondo  che  scrive  Rost .    Rima- 
ne dunque  di  avvertire,  che  né  esso,  ne  il  Gan- 
dellini  avessero  cognizione  di  un  altr' opera,  che; 
fu  Porigine  della  contesa ,  e  questa  non  è  la  Pas- 
sione,   ma  la  Vita  di  Gesù-Cristo,    come    scrive 
Mr.  Basan  precitato  nella    sua  seconda  edizione. 
La  Vie  de  iV.  iS.  en  36.  morceaux  . 

CXLIl.  La  Santa  Famiglia ,  in  cui  S.  Anna  tiene  su  le 
sue  ginocchia  il  Bambino  Gesù ,  adorato  per  la  giovane 
Vergine  con  due  Santi  dalle   parti  ,  in  fot. 

Stampa  in  chiaroscuro.  RARISSIMA. 
CXLlll.  La  Santa  Famiglia  in  un  gran  Paesaggio,  in 
cui  due  Angeli  tengono  una  Corona  su  la  testa  della  Ver- 
gine.  A  basso  si  vedono  tre  Goniglj ,  crr.  infoi. 

CXLIV,  S.  Agostino  vicino  ad  un  putto  ,  che-  attinge 
dell'acqua  del  mare  da  una  piccola  buca.  Il  Mistero  del- 
la SS.   Trinità  i5t8.   in  fai. 

CXLV.  Il  Gran  S.  Cristoforo  ,  che  porta  il  Bambino 
Gesù  ,  gr.   in  fol.   RARO  . 

CXLVI.  L  Imperatore  Massimiliano  ,  accompagnato  clal - 
la  Vergine,  e  da  molti  Santi,  che  adora  il  Salvator  dei 
Mondo  ,  grandissimo  in  fai. 


i}4  N  o  T  I  z  I  »•: 

Il  Sig.  Rost  dice  di  possedere  questa  Stam- 
pa in  una  prova  impressa  in  pergamena ,  e  mo- 
gnifica-mente    miniata. 

CXLVll.  e  CXLVlll.  Assedio  di  una  Fortezza,  detto 
comunemente  VAssedio  di  Vienna  iS'IJ.  i^  due  fogli 
air.  8.  poi.  e  3.  lin.  ,  largo  26.  poi.  e  7.  lin.  RARO. 

CXLIX.  e  CLVI.  Carro  trionfale  in  onore  di  Massimi- 
liano I.  Imperatore  inventato  da  Pirkhaimer,  con  più  «scri- 
zioni latine,  ed  il  titolo;  Trinmphalis  hic  czirrus  ad 
honorem  per  Albertam  Dwer  delineatus  in.  otto  fogli 
alto   16.  poli.  lin.  9.,  largo  84.  poli.  lin.  4. 

/  predetti  fogli  sono  incollati  insieme . 
CLVll.  Il  Rinoceronte,  con  iscrizione  tedesca ,  a  chia- 
roscuro verde,    l5l5.  in  fol.  int.   RARO. 

CLVIU.  e  CLXIU.  Ornamenti,  o  disegni  di  Bordi,  e 
tappezzerie,  rappresentanti  un  disco  nero  ripieno  di  tratti 
bianchi  in  laberinto;  nel  mezzo  ia  Cifra  del  Durerò,  in 
fol.  in  tr. 

Il  seguito  completo  di  questa  SINGOLA- 
IUTA'  è  di  sei  ptzzi. 

Deesi  aggiungere  al  Gandellini  un  alfra  Ci- 
fra ^  che  trovasi  riportata  dal  Rost  A.  D.  Alberto 
Durer . 

Orche  abbiamo  tessuto  il  Catalogo  delle  Sham- 
pe  anche  in  legno  di  Alberto,  dovrà  forse  credersi 
che  tutte  siansi  estesamente  citate  ?  Saremmo  in 
errore.  Molte  altr<^  ne  cita  Mr.  Basan  {Seconda, 
ediz.)  y  altre  il  Gandellini,  ed  altre  sono  riferite 
dal  Vasari . 

Monsig.  Bottari  nelle  note  al  Vasari  (Tom.  7. 
fol.  i33,)  scrive:  Le  Stampo  in  rame  dì  Alberto 
Durerò' si  dice  comunemente  esser  cento  dieci,  e  di 
quelle  in  legno  non  e  stato  fatto  il  computo .  Era  « 
quell'ora  molto  indietro  il  numero  delle  predet- 
te Stampe;  e  mi  pare  assai  difficile,  che  questo 
eruditissimo  Annotatore  non  ne  scrivesse  a  Mr. 
Mariette,  col  quale  avea  la  più  stretta  corrispon- 
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denza.  Quel  grand'Amutore ,  ed  intelligente  vero 
dell'^  Belle-Artigli  avrebbe  in  tal  caso  potuto  diie, 
che  nel  suo  Gabinetto  se  ne  trovarono  fino  430., 
quali  dopo  la  di  lui  morte  fnron  vendute  i{i3o. 
lire.  De  Brandes  {le  Catalngue  raisonné  du  Ca- 
binet d'Estampes  Artic.  Durcr)  fa  ascendere  il 
numero  delle  genuine  del  Durerò  ,  delle  copie  ftxt- 
te  da  altri ,  e  delle  sue  invenzioni  da  altri  inta- 
gliate  a    1254.    Stampe. 

Dopo  Wolgemuth  viene  Alberto  Durer  ,  scri- 
ve il  Barone  d' Heinecke  {loco  cìt.  fol.  aoJi.  ) 
ed  abbiamo  di  esso  un  numero  di  Stampe  in  le- 
gno marcale  con  la  sua  cifra  .  Ma  frattanto  non 
è  in  nessun  conto  <leciso  se  Alberto  da  per  se  stes- 
so ha  intiigliato  tutte  queste  Stampe:  o  almeno 
egli  è  certo,  che  tutte  non  sono  di  sua  mano, 
sebbene  t^gli  Pabbia  dise^-nate  ^  o  su  Tistesso  le- 
rno  ,  o  abbia  dato  i  suoi  disegni  ad  altri  Artisti, 
o  ai  suoi  discepoli .  Jn  Noremberga  vi  è  una  ge- 
neral tradizione  tuttora  ,che  per  poco,  che  si  guar- 
dino ,  e  si  esaminino  con  attenzione  quelle  Stam- 
pe ,  non  si  trovano  tutte  l'opera  di  un  solo  Artista  . 

Vedesi  da  tuttociò^  che  il  Vasari  {loc.  cìt. 
fol.  i35.)  non  si  era  inp;(mnato,  in  credendo,  che  tut- 
te le  Stampe,  le  quali  vanno  sotto  il  nome  di  Al- 
berto, fossero  di  esso  .  Non  riescirà  discaro  all'Ama- 
tore ,  che  io  riporti  per  esteso  l'autorità  del  sud- 
detto Biografo,  sì  perchè  c'indica  in  parte  qutili 
«ono  le  più  sospette  ,  sì  perchè  ci  somministra  dtiÌQ 
ragioni  per  dubitarne  di  alcune  con  fondamento. 
Sef^nerò  le  genuine  ,  onde  anche  più  facile  sia  il 
rammentarsene.  ^,  Cresciutogli  1*  animo  fece  in 
nn  h)crlio  reale  l'anno  i5io.  parte  della  Passio- 
ne di  Criito ,  cioè  ne  condusse,  con   an'mo  di  fai*» 
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il  rimanente,  quattro  pezzi;  la  Cena,  l'esser pre- 
so  di  notte  nell'Orto  ^  quando  va  al  Limbo  a 
trarne-  i  Santi  Padri,  e  la  sua  gloriosa  Resur" 
rezioiie ....  E  sebbene  sono  poi  state  fatte  Je 
altre  otto  parti  ,  non  furono  stampate  col  seo-no 
uì  Alberto  j  e  a  noi  non  pare  verisimile,  che  sie- 
no  opera  di  lui,  atteso  che  son  mala  cosa,  e  non 
somioliano  né  le  teste,  né  i  panni ^  ne  altra  cosa 
la  sua  maniera:  onde  si  crede  che  sieno  state  fat- 
te da  altri  dopo  la  morte  sua  per  guadagnare, 
senza  curarsi  di  dar  questo  carico  ad  Alberto . 
E'  nel  vero  ec.  „ 

CLXIV.  Un  Apostolo  con  la  sega  in  mano  diritto  in 
piedi ,  e  con  un  bellissimo  manto  in  12.,  con  la  cifra  di 
Alberto,  e  l'anno  l523. 

Esiste  fra  molte  altre  nella  raccolta  del  Sig.  Cav. 
Giovanni  Pieri  ^   Mecenate  della  presente  opera. 

ALBERI  (Marco),  nato  a  Gaeta  nel  1722,.^ 
che  dai  proprj  suoi  disegni  ha  intagliato  sei  Pae« 
saggi,  ®  gli  liQ-  dedicati  al  Marchese  Mancini 
(  3fr.   Basan  second.  ediz.  )  • 

ALBERT- FLAMEN,  Pittore^  ed  Intagliatore 
Fiammingo,  nato  nel  i564-  Incise  un  numero  di 
Paesaggi  _,  di  Uccellami,  e  di  Pesci;  tutto  di  sua 
composizione  (Trovasi  così  citato  da  Mr.  Ba- 
san nella  prima,  e  neW  ultra  sua  edizione) . 

ALBERTI  (Ignazio)  ha  intagliato  a  Vienna  mol- 
ti  piccoli  Ritratti  in  8.  (/Wr.  Basan  second.  ediz.) 

ALBERT  ^LLI  (Giocondo),  Milanese,  Professo- 
re  dell'Accademia  di  Eelle-Arti,  compositore,  e 
intagliatore  di  un  seguito  di  Arabeschi  molto  varj, 
o  spiritosamente  incisi  (Mr.  .Basan  seconda  ediz.) 

ALDAMET  (Giacomo)  nacque  nel  1727.,  e 
inori  nel  17S1}.  ,,  Le  sue  Stampe  _,  dice  il  Milizia 
[Dìz.  delle  BtUe*Arti)j  hanno  delia  soavità.  Abor- 
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àiva  le  nere ,  paragonandole  agli  Strioni  ^  che  in- 
capaci d'imrnitar  la  natura  si  danno  alle  smorfie,,. 
ALDEGREVEa  {Enrico),  di  cui  scrive  il Baìl 
dinucci    brevemente  la  vita  ;    e   principia    con  un 
errore  intorno  al  nome  di  questo  Artista ,    chia- 
mandolo Aldegraef  (1),  venemlo  corretto,  come  io 
credo  ,  dal  Gandellini .    Soest  in  Vestphalìa  fu  la 
sua  Patria,  ove  lo  troviamo  nato    nel   i5o2.  Ivi 
guidato  solo  dal  suo  genio,  ed  inclinazione  pe  1 
disegno^    si    occupò  in    studiare,    e  delineare  le 
Stampe  di  Albarto  Durerò  _,    che  in  quel  tempo 
meritamente  occupava  fra  gli  Artisti  ed  il  primo 
posto,    e  risquotevane    la  comune    approvazione. 
Mosso  pertanto  Aldegrever  dalla  sua  fama ,  se  ne 
partì  da  Soest,  ed  incamminossi  alla  volta  di  No- 
rimbero-a   per  prendere  da  sj  celebre   Professore  1© 
lezioni  e  di  Pittura,  e  d^  Intaglio  .  Furono  tanto 
rapidi  i  suoi   progressi  sì  nell'una    che  nell'altra 
delle  due  Professioni ,  che  tornatosene  in  Patria, 
potè  arricchirla    di   pitture    assai    pregievoli  ,  le 
quali  vedonsi    per  quelle    Chiese  ,    e    particolar- 
mente nella  Chiesa  Vecchia,    in  cui  dipinse  con 
maestria  ja  Natività  di  Gesù-Cristo .  (  Baldmuc- 
ci  Cominci am.  ec.  fol.   2,3.)  Molte  altre  di  que- 
ste sue  opere  lodatissime  ebbero    ancora  Norim- 
berga, e  le  altre  vicine  Città.    {  Fuesslìn)  Scor- 
gesi  sempre    in  tutte    le    sue    opere    randamento 
del    suo    Maestro    nella    correzione    del  disegno^ 
ma  nelle  sue  figure  vi  si  osserva  del  gotico.  I  suoi 

(I)  11  Sandrart  lo  chiama  Alberto  Aldograf,  ed  altri 
Alberto  di  Westphalia  ,  avendo  riguardo  al  suo  Paes.v  . 
Forse  questo  nome  di  Alberto  gli  fu  dato  per  esser  di- 
scepolo di  Alberto  Durer  ,  al  quale  si  appr^sijiaiava  anco- 
ra ncU'aa«lament9  lielle  «uè  «pere. 
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panneorgiamenti  però  soii  belli,  ed  i  dintorni  han- 
no quella  facilifà^  che  non  si  scuopre  tanto  fa- 
cilmente nei  Pittori  di  quei  tempi  ,  ed  oltramonta- 
ni .  Ma  egli  lasciò  ben  tosto  di  dipingere  per  darsi 
alP intaglio;  e  nell'età  sua  di  ventun'anno,  tro- 
viamo   delle  Stampe    da  esso    incise,    alle   quali 
attese  dijwi  con  molta  precisione  ,  e  delicatezza , 
tanto  in    rame ,  ohe  in   legno     (  Mr.    Basan  loc, 
cìt.) .    Vede  si    nell^    sue  Stampe^    dice    il  Baldi- 
nucci  (loc.cit.),  gran  varietà  d'arie  di  teste,  e  di 
abiti,    in   su    lei    maniera    di    Luca    di    Olanda. 
Mr.  Basan  avverte,  che  egli  diede   principio  alle 
sue    incisioni    nel   i5a7.,    e  continuò    in  tal  arte 
fino  al   1549.,  dopo    il  qual'anno    fino  al    i555. 
si  occupò  ad  intagliare  un  numero  di  Stampe  per 
ornamenti  deg;li  orefici .  Credo  però  bene ,  che  lo 
Scrittore   precitato  possa  ingannarsi  _,    poiché  ,  co- 
me qui  appresso  vedremo,    trovansi    delle  di  lui 
Stampe  intagliale  nel  iSS-i.   i553.    i554.   iSSS.^ 
che  non  sono  sicuramente  ornamenti   per  l'orifi- 
cerie .  Supposto  poi ,  come   par  verisimile ,  che  il 
suo  seguito  di  sei   pezzi  rappresenti  diverse  azio- 
ni di  Signori,  e  Dame  accompagnati  dalla  mor- 
te, che  gli  conduce  seco,  sia  del   i562.,  conver- 
rà non   prima  di  questo  dato  anno  segnare  la  di 
lui  morte.  Non  è^  dice  il  Baldinucci  (loc.cit.), 
a  nostra  notizia   pervenuto  il   titolo   di  essa  se- 
])oltura,  ma  solamente,  che  secondo  quello,  che 
lasciò  scritto  in  suo  idioma  il  Van  Mander  Pit- 
tore Fiammingo,  sopra  esso  fu   da  un  suo  com- 
paiirio  di  Munstor  fatta  fare    una  lapida    con  la 
testa  j  e  aiine  appunto  clic  Alrlegrever  era  solito 
improntare  ue]hi  sue  opere.  Errerebbe  lo  Scrittoro 
dei  Decennali,  se  aves*«  soltanto  creduto  che  fo«« 
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se  Parme,  poiché  di  questa  non  fece    egli  giam- 
wai  alcun  uso;  ma  soggiungendo  egli,  o  carne  de-' 


nota  il  monogramma  ch'era  1  f^\  »  P^^  che  vo- 
glia intender  propriamente  la  cifra  .  Questa  è  for- 
mata dalle  seguenti  tre  lettere  intralciate ,  e  riu- 
nite insieme  H.  A.  G.,  secondo  riferisce  l'autore 
del  Manuel  ec.  y  da  cui  si  prendono  le  seguenti 
Stampe.  Non  intendasi  però,  che  nell'assegnar  il 
numero  di  esse,  vogliansi  comprendere  tutte  quel- 
le piccole  Stampe,  o  quegPintaglj  di  vasi,  d'or- 
namenti y  di  soggetti  fantastici ,  di  freg j ,  di  vi- 
gnette ^  e  di  culi  di  lampade^  che  Aklegrever  in- 
ventò, ed  intagliò  per  i  Libra],  e  per  gli  Orefi- 
ci .  Egli  se  ne  occupò  sempre  dal  principio  che 
intraprese  a  disegnare  ,  cioè  dal  i5ao.fìno  al  i  Sic- 
come il  Barone  d'Heinccke  (Tom.,  j.fol.  ia4-  ^ 
seguenti)  apertamente  il  dimostra.  Si  compren- 
dono qui  le  rammentate  dal  prelodato  Rost,  e 
non  tutte  le  opere  di  questo  Intagliatore  ,  le  quali, 
secondo  lui,  componevano  un  gran  volume  in  fo- 
glio ^  ed  erano  in  numero  di  38o.  pezzi,  che  il 
celebre  Mariette  possedeva ,  e  che  furono  ven- 
dute dopo  la  sua  morte  al  prezzo  assai  ristretto 
di  lire  179.  e  iQ  soldi.  Il  Gandellini  scrisse  forse 
^PP^oo^^^^o  all'autorità  del  Sandrart ,  che  il  Sig. 
Abate  de  Marolles  possedeva  di  questo  Professo' 
re  35o.  pezzi,  e  Mr.  Basan  _,  appoggiato  all'auto- 
lità  del  Sig.  Humber_,  tiene  che  sorpassino  tutte 
insieme  le  400. 

I.  li  Ritratto  d'AldegreVer  senza  barba .  Aldegrever  hic 
eet  (non  hec  come  si  legge  nel  precitato  Scrittore  Rott) 
—  Aetatis  XXVll.  pie.  in  4. 

II.  il  Rirracto  di  Aldegrever  con  una  robusta  barba, 
Anno  MD XXXVII.  I7!ici£0"uetatis    siiue  XX X/.  in  4- 
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ITI.  Ritratto  in  busto  ài  Filippo  Melanchtotiy  con  iscri- 
zione: Pliilippus  Melancht07L   iS^O.  in  4. 

I\^.  Ritratco  in  basco  di  Mirti ao  Lutero  ,  con  Inscrizio» 
ne  latina,  Martinu'i  Lutherus  iS-^o.  in  4. 

V.  Ritratto  d  Alberto  Van  derHeile.-  anno  suae  aetU' 
tis  XXVIII-  i58o.  in  4. 

VI.  Ritratto  di  Gugiielino  Daca  di  Juliers  ,  anno  iVIDXL. 
in  fol. 

VII.  Ritratto  di  Giovanni  Van  Layden  Re  degli  Ana- 
batìsti  a  mezzo  corpo  ,  in  fol. 

Vili.  Ritratto  di  Bernardo  Kenipperdolling  a  mezzo  cor- 
po, fanatico,  infoi. 

Queste  sono  le  migliori  Stampe  di  Alde- 
grever . 

IX.  e  XIV.  L'Istoria  di  Adamo,  e  di  Eva  cacciati  dal 
Paradiso  Terrestre,  sei  pezzi  in    Ì2- 

XV.  XVIU.   La  storia  di  Loth  ,  quattro  pezziin  12.  lS53. 

XIX.  XXll.  La  storia  di  Giuseppe,  e  de' suoi  Fratelli, 
quattro  pezzi   l528-l53'2.  in   13. 

XXIU.  e  XXIV.  La  Storia  di  Thamar ,  e  di  Absalon , 
sette  pezzi   l540.  in  8. 

XXV.  David,  che  scorge  dalla  finestra  del  suo  Palazz» 
Betsabea  nel  bagno,  in  8. 

XXVI.  Giudizio  di  Salonone,   i555.  in  8. 

XXVU.  Giudirto  con  la  Testa  di  Oloferne  l5'i8.  in  12. 

XXVlil.  e  XXXVl.  La  Storia  di  Susanna  in  quattr» 
stampe   l555.  in  8. 

XXXVli.  e  XL.  La  Parabola  del  Samaritano  misericor- 
dioso, in  quattrp  pezzi   l55^.  in  8.  int. 

Xl.1  e  XL  v^.  La  Parabola  del  Ricco  epulone,  in  cin* 
que  Stampe    1554-   "^  ^-   ^"-^^ 

XLVl.  e  XLlX.  1  quattro  Evangelisti  sedenti  su  delle 
nuvole.-  Quattro  pezzi  con  le  Cifre  di  G.  Peins  e  di  a1- 
degrever    iSSp.   in  8. 

L.  L'Annunciazione,  ove  si  vede  il  Padre  Eterno  ,  che 
dà   la  sua  hencJizione . 

LI.  La  Natività  .•  Vedonsi  gli  Angeli^ ,  la  Vergine  ,  ed  i  Pa- 
stori adorare  il  Santo  Bamiiiiio,    l553.  in  8. 

Lll.  La  Vergine  col  S.  Bambino,  che  a»  riposa  sotto 
un    Albero  ,    \S'1Z-  in   12. 

LUI.  La  Madonna  vestita  di  un  bellissimo  drappo,  che 
porta  Gesù  Bambino  in  uno  Stendardo,  l553.  in  Vi. 
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LIV.  Medea  a  sedere,  che  dà  in  mano  a  Giasone  i 
suoi  Dei  penati  l529.  ^'^  ^• 

LV.  Rea  Silvia  con  il  Pastore,  ch'espone  Romulo  ,  e 
Remo  su  le  sponde  dei  Tevere ,  gr.  in  S. 

LVl.  Tarquinio,  che  violenta  Lucrezia ,  con  le  cifre  di 
Peins,  e  Aldegrever   l53g.  in  S. 

LVli.  Sofonisba  assisa  sul  trono  pronta  a  bere  la  tazza 
di  veleno   l553.   in  S. 

LVlll.  Marco  Curzio  a  cavallo,  che  si  precipita  nella 
voragine  a  Roma   l53'2-  gr-  in  8. 

LIX.  Muzio  Scevola  innanzi  al  Re  Porscnna  ìSSo.gr  in8. 

LX.  Tito  Malllo,  che  fa  tagliare  la  testa  al  suo"^fjglio, 
per  aver  disobedito  alla  legge  militare   l553.  in  8. 

Vedete  qui  sopra  rimarcato  il  medesimo  sog- 
getto all'Articolo  di  G.  Peins . 

LXl.  Pater ,  ne  post  suam  mortem  ,  filiiis  degenerans 
male  perirci ^  eum  obtruncavit.  11  Conte  di  Archambaud 
malato  ,  che  strangola  il  suo  tìglio  avanti  di  morire  ,  l553. 
in  8. 

LXll.  Combattimento  di  Ettore,  piccolo  fregio  con  l'iscri- 
zione, Hector  Trojanus  l553,  alto  2-  poi.  e  Un.  I.,  lar- 
go 4.  poi.  e  IO.  Un. 

LXIU.  Battaglia  di  Annibale,  e  di  Scipione,  Hanni' 
bai-Scipio ,  fregio  alto  1.  poi.  e  IO.  Un. ,  largo  7.  poi. 
«  to.  Un. 

LXiV.  e  LXX.  Le  Divinità,  che  presiedono  ai  Piane- 
ti, con  i  loro  nomi  mitologici  ,  pezzi  nette  in   12. 

LXXl  e  LXXXIU.  Le  Forze  d'Ercole,  in  un  seguito 
dì  XIU.  Stampe ,  ciascuna  delle  quali  ha  un  distico  lati- 
no  l55o.  in  i2. 

BELLE  E  DIFFICILI  A  TROVARSI. 

LXXXIV.  Orfeo,  che  suona  la  sua  Cererà  vicino  a  Eu- 
ridice assiso  a  piedi  di  uà  Albero  j  intagliato  ad  acqua 
forre  nel  i528.  in  12. 

RARO  Pezzo  ed  unico  ^  che  Aldegrever  ab- 
bia inriso  a   punta  . 

LXXXV.  e  XCVlll.  Seguito  di  diverse  figure  allegori- 
che con  i  loro  nomi ,  rappresentare  in  quattordici  pezzi 
in  16.  intagliati  nel  1549.   l55o.  cioè; 

1.  La  Concordia. 

2.  La  Pace  . 

3'  La  Diligenza . 
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4.  La  Fortuna, 

5.  La  Ricchezza . 

6.  La  Pigrizia. 

7.  L'intemperanza. 
S.  La  Dissolutezza. 
9.  La  Pazienza. 

10.  La  Collera. 

11.  La  Povertà. 

12.  La  Pazienza . 

13.  La  buona  Coscenza  . 

14.  Il  Salvatore  Vittorioso  con  l'iscrizio' 

ne  ,  Pax  nostra  Christus . 
'  XCIX.  e  CV.  Le  Virtù  Cardinali  in  sette  Stampe  ,  cia- 
scuna delle  quali  ha  un  distico  latino. 

1.  La  Carità  . 

2.  L'Amor  del  Prossimo. 

3.  La  Diligenza. 

4.  La  Pazienza . 

5.  La  Castità  . 

6.  La  Temperanza. 

7.  L'Umiltà.   l552.  in  12. 

evi.  e  CXll.  1  Vizj,  o  i  sette  Peccati  mortali  in  sette 
pezzi,  ciascuno  dei  quali  con  un  distico  latino^  e  sono 
I.  La  Superbia. 
3.  L' Invidia  . 

3.  La  Collera  • 

4.  La  Lussuria . 

5.  L'Avarizia  . 

6.  La  Gola  . 

8.  L'Accidia  .  in   13. 

''  CXlll.  e  CXX.  L'Impero  della  Morte  su  tutte  !e  cose 
umane  da  dopo  la  Creazione  fino  ai  nostri  giorni  in  ot- 
to Stampe,  ciascuna  con  un  versetto  latino,  1641 .  in\6. 
CXXl.  e  CXXXll.  Una  Processione  o  accompagnamen- 
to di  uno  Sposalizio  Wcstphaliano  rappresentato  in  do- 
dici Stampe,  in  cui  quelle  persone  che  formano  il  dettr» 
seguito  marciano,  e  ballano  a  due  a  due  accompagnate 
dai  Sonatori.    l5o8.  in  8. 

-    CXXXIU.  e  CXL.    Altra    Processione    di    Nozze  simili 
rappresent;ita  da  un  seguito  di   Vili.  Stampe    libi. in\6. 
r   CXLl.  e  CXLVl.    Seguito    di    Signori  ,    e    di    Dame   in 
dirtcrenti  azioni   accompagnati  dalla    Morte,  che   gli  tra- 
scina seco.   Pczz,i  sci  con  la  data  del  l562.  in  x2. 
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Se  come  dicemmo  qaeste  Stampe  ,  sono  ori- 
ginali debbono  considerarsi  per  l'ultima  opera 
dell'Autore   presente  . 

CXLVU.  Donna  nuda  che  tiene  da  una  mano  un  Oro- 
logio a  polvere  ,  e  dall'altra  una  Pera  ;  sotto  vedcsi  una 
buca  con  un  teschio  di  morto,  e  un  globo  su  del  quale 
è  scritto  :   Respice  fincm  ■  \Sl9-  ^'^   12. 

CXLVIU.  Donna  nuda  alata  ed  elevata  nell'aria  sopra 
un  cflobo,  tenendo  un  Calice,  un  Freno,  e  un  Serpente 
simbolo  della  Prudenza,  e  della  Temperanza    l555.    in  l'Z. 

CXLIX.  Un  Uffiziale  veduto  di  faccia,  che  porta  uno 
Stendardo   l540.  in  8. 

CL.  Una  Donna  rappresentante  la  Notte  ,  che  dorme 
sopra  un  letto  l553.  in   12.  Pezi-o  osceno . 

GLI.  Un  Uomo  armato  di  una  spada  che  sorprende  uà 
Monaco,  ed  una  Monaca   l53o.  in  v2.  RARISSIMA. 

GLll.  La  Società  degli  Anabatisti.-  figure  nude  in  di- 
versi atteggiamenti,  e  nel  bagno,  infoi.  RARISSIMA. 

ALEMANVO  (Jy).  Vedi  il  Gandellini. 

ALESEIMER.   Elshelmer  (Adamo),  detto  an- 
che  Adamo    da  Francfort    dall'esser  e«rli  nato  ia 
questa  Città    nel    iSy^.    Fu  discepolo  di  Filippo 
UfFebacli,  e  per  farsi  viemag^iormente   distinerue- 
re  nella  Pittura    intraprese    il  viaggio    per  l'Ita- 
lia, e  si  fermò  in  Roma.  Fra  naturalmente  tra- 
sportato al  Paesaggio  ,  e  cercò  far  conoscenza  con 
dei  Pittori  di  tal  genere  per  potervi  riescire  .  Stu- 
diò lungamente ,    e    sempre    con    pazienza ,    gran 
correttrice  della  nostra  fantasia  ,   e  potè  produr- 
re bellissimi  sagirj  nella  sua   professione .    Accop- 
piava a  questi  suoi  doni ,  straordinarj  talenti  _,  i 
quali  coltivati  con  un  esercizio  non  mai  interrot- 
to in  disegnando  i  monumenti  anticbi,  non  solo 
si   fece  grande  nell'arte  y  ma  eziandio  amabile  in 
essa  j  e  grazioso.  Disegnava  al  naturale  tutte  le 
cose,  ch'egli  volea,  col  suo  elcgjante  pennello,  ese- 
guire ,   e   con    la  sua    memoria   tenacisàinia  ram- 
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mentandosl  di  ciò  che  avca  veduto,  ritoccava,  e 
riabbelliva  i  suoi  lavori.  Quindi  tutti  coloro, 
die  rimiravano  le  di  lui  opere,  vi  ritrovavano  ^  in- 
sieme col  bello  del  disegno  _,  unita  la  verità.  Era 
pprò  cupo,  e  malancolico ,  e  questo  suo  tempe- 
ramento lo  portava  a  deliziarsi  fra  le  ruine  di 
Koma ,  ed  in  luoghi  solitari .  La  sua  immaginosa 
fantasia  gli  rappresentava  fra  quei  monumenti  , 
le  imprese  di  quella  Na/ione ,  che  riandava  nel- 
la sua  memoria  con  le  coi;nizioni  storiche,  le 
quali  avea  presenti .  Non  è  perciò  da  maravi- 
gliarsi, se  nei  suoi  quadri  si  scorge  una  singoiar 
finitezza,  ed  un  energica ,  ma  giusta  espressione. 
Autava  molto  figurarsi  il  lume  languido  della 
Luna ,  che  accordava  mirabilmente  con  l'ombre 
della  notte,  sembrandogli  esser  egli  in  mezzo  di 
quella  quiete  solitario  ,  e  taciturno .  Intanto  il 
suo  tocco  fu  sempre  spiritoso^  e  come  dicemmo, 
pieno  di  grazie .  Non  escivano  dalle  sue  mani 
le  opere  ch'egli  eseguiva  ^  se  non  dopo  averle  per 
luni;;o  tempo  esaminate,  corrette,  e  confrontate 
col  vero.  Avea  però  il  vantaggio  di  dipingere  ia 
piccolo,  e  vendere  i  suoi  Quadri  a  grandissimo 
prezzo.  Parrebbe  da  questo  ch'egli  avesse  dovu- 
to accumulare  tesori ,  ma  il  fatto  prova  all'op- 
posto, poiché  fu  sovente  la  sua  fortuna  più  che 
mediocre.  II  suo  genio  solitario,  stancandosi  un 
giorno,  gli  fece  intendere,  che  ben  non  era  esser 
solo  ^  e  lo  invaghì  di  una  scaltra  J3onzelia ,  per 
la  quale  rovinò  i  suoi  interessi  .  Tutti  da  questo 
miserabile  istante  furon  languidi  i  suoi  lavori, 
tetra  la  sua  immaginazione,  o  dolente  della  sua 
fortuna,  si  vide  prossimo  a  perdersi  di  coraggio. 
Una  quantità  di  debiti  disgustò  se ,  e  la  sua  fa- 
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miglia  in  maniera^  che  non  reggendo  alla  tri- 
stezza in  cui  oppresso  ne  cadde,  cessò  di  vivere 
in  Roma  nel  i6ao  ,  mentre  correva  l'anno  qua- 
rantesimo sesto  della  sua  età .  T  suoi  Quadri  so- 
no rarissimi ,  due  dei  quali  sono  nella  celebre  rac- 
colta dei  Palazzo  Reale.  Fra  i  suoi  discepoli  ven- 
gono annoverati  Salomone,  Mosè,  David  Teniers 
il  vecchio,  e  Jacopo  Ernesto  Thoman,  che  lo 
iminitò  in  maniera,  che  non  si  distinp;;uono  facil- 
mente dagli  stessi  intendenti  l'opere  del  discepo- 
lo da  quelle  del  suo  maestro .  Sopra  cinquanta 
suoi  pezzi  furono  da  varj  Incisori  intagliati ,  e  si 
distinguono  fra  questi  Goudt  d'Utrecht,  Hollar, 
e  Maddalena  de  Passe . 

Intagliò  da  per  se  stesso  ad  acqua-forte  mol- 
ti piccoli  soggetti,  che  sono  rari  e  ricercatissin\i 
per  la  delicatezza  ,  e  finitezza,  con  la  quale  son 
essi  trattati .  Rost  dice  conoscerne  uno  _,  eh'  egli 
descrive ,  cioè 

1.  Il    Giovane   Tobia ,   che    conduce   suo   Padre  Tobia 
cieco ,  Elsheimer  fccit ,  P.  in  4. 

Senza  il  nome  dell'Artista . 

Il  Gandellini  alla  Lettera^  fol,  812.  accen- 
na altre  sue  composizioni^  che  intagliò  ad  Acqua- 
forte, e  le  segnò  con  la  sua  propria  cifra. 

Mr.  Basan  tanto  nella  prima,  che  nell^altra 
Edizione  si  contenta  di  parlare  in  generale  dello 
sue  opere  senza  individuarne  alcuna  .  Così  ha  fatto 
il  Padre  Orlandi  nel  suo  Abecedario  Pittorico  ^  ad- 
ditando il  Sandrart  fol.  286.,  e  Borghìnl  fol.  loi. 
da  vedersi  dal  Lettore.  Molti  hanno  scritto  la 
Vita  di  questo  bravo  Artista^  e  tutti  qualificano 
il  di  lui  merito,  e  descrivono,  concordemente  com- 
piangendole ,  le  sue  disgrazie .    V«d.  Museum  de 
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Meusél.  Le  Catalogne   raisonné  dii    Cabinet  de 
£randes  . 

ALESSANDRI  {Innocente) .  Vedi  il  Gandellini, 
il  qual»^  però  non  ha  specificato  quei  pezzi ,  che 
io  ho  estratto  di  poi  dal  Catalogo  del  Sig.  Gio- 
yanni  Remondini  di  Venezia  1791.  che  noterò 
qui  di  passaggio . 

I.  IV.  Quattro  rami  tratti  dagli  originali  di  Francesco 
Magiotto ,  e  sono  pensieri  pastorali  ,  in  fol.  gr.  a  ti: 

V.  Vili.  Quattro  rami  tratti  dagli  originali  del    mede- 
timo,  e  sono  : 

1.  L'Astronomia  , 

2.  La  Musica  . 

0.  La  Geometria  . 
4.  La  Pittura  j   in    fol.   gr.    a  ti\ 
Rappresentati  in  mezza  figura. 
Huber  (Manuel  Ecole  Italienne)  ci  avverte, 
che  Innocente  ,  insieme  con  Pietro  Scataglia ,  ap- 
prese r  arte  d' incidere  dal  celebre  Bartolozzi ,  in 
tempo  ch'egli  la  esercitava  in  Venezia.  Ei  ci  dà 
anche  Panno  della  sua  nascita  verso  il  1760.,  e, 
come  credcsi ,  in  Venezia  . 

IX.  La  Madonna  coll'Angelo  Custode ,  e  l'Anime  del 
Purgatorio,  da  un  quadro  di  Sebastiano  Ricci,  che  è 
nella  Scuola  dell'Angelo  Custode  e  Santi  Apostoli  a  Ve- 
nezia ,  in  fol. 

X.  La  Madonna  nella  sua  Gloria  ,  da  un  quadro  del 
Piazzetta  ,  eh'  è  nella  Chiesa  della  Fava  a  Venezia  ,  in  fol. 

XI.  Un  Annunziazione ,  da  F.  le  Morne  presso  Wa- 
gner,  in  fol. 

XH.  Uiìa  Fuga  in  Egitto,  dal  medesimo  ,  presso  il  sud- 
detto, £,;  fol. 

XIII.  Due  Paesaggi  rappresentanti  le  contrade  delia 
terraferma  di   V^cnezia  da  M-  Ricci  ,  in  fol  a  tr. 

XIV.  XXV.  Seguito  di  dodici  Paesaggi  dello  stessa 
soggetto,  dal  medesimo  incisi  per  Alessandro  Scataglia, 
in   fol.   a  tr. 

XXVI.  Raccolta  di  Animali  quadrupedi  in  200.  pezzi 
intagliati,  e  miniati  da  Innocente  Alessandri,  e  Pietro 
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Scataglii,  divisa  in  quattro  parti  con  una  descrizione 
di   Lodovico  Laschi . 

XX /il.  Basto  di  una  Giovine ,  che  tiene  una  miniatu- 
ra nelle  mani,  ed  un  Moro  ,  che  le  sta  a  fianco.  Fr.  Fon- 
tebasso  inv.  id.  fer.   a  chiaro-scuro  rosso  ,  gr.  in  fol. 

XX  Vili.  Busto  di  una  Donna  ,  che  tiene  un  piccione  in 
mano,  e  ha  un  Uomo  a  lei   vicino,  id.  inv-  id.  fec- 

ALESSANDRO  {Giovanni).  Sembrerebbe,  che 
Mr  Basan  nella  sua  seconda  edizione  fessesi  servi- 
to delle  notizie  del  nostro  Gandellini  ;  molto  più  ^ 
che  sono  le  parole  stesse  ,  e  che  nella  prima  edi- 
zione non  ne  avea  fatto  parola.  Ma  l^ivere  addi- 
tato la  Scozia  per  patria  di  Alessandro,  e  l'an- 
no 1679.  della  sua  nascita,  ci  fa  credere _,  che  ne 
avesse  anche  altronde  delle  notizie .  Ce  ne  con- 
vince anche  un  altra  notizia ,  che  ci  somministra 
delle  sei  stampe  intaofliate  dalle  pitture  di  Raffael- 
lo _,  col  titolo  e  dedica  a  Cosimo  III.  Granduca  di 
Toscana ,  e  sono 

1.  La  Benedizione  di  Abramo. 

2.  Il  Sacrifizio  di  Abiamo. 

3.  La  Partenza  di  Giacobbe. 
4-  La  Scala  di  Giacobbe  . 

5.  Il   Roveto  ardente  . 

6.  Gli  Angeli  in  casa  d'Abramo ,  in  mei.  fol.  a  tr- 
L'eruditissimo  Annotatore  del  Vasari   (  T    5. 

fol.  2.1$.) ,  dopo  avere  avvertito,  che  la  pittura 
di  Raffaello  rappresentante  A  bramo  eseguita  nel- 
le Camere  Vaticane,  soggiunge:  che  la  visione 
della  scala ,  che  ebbe  Giacobbe ,  e  il  detto  Sacri- 
fizio furono  incisi  ad  acquaforte  da  Gio.  Alts- 
Sandro  in  Roma  nel  17 18.  Per  quello  vedesi,  eorli 
non  ebbe  cog:nizione  dell'altre  stampe  qui  sopra 
riferite,  e  fatte  da   Alessandro. 

ALESSANDRO  {d'Andrea) .  Vedi  il  Gandellini. 

ALGARDI  {Alessandro)  nacque  in  Bolcrna  , 
secondo  scrive  il  Milizia  {Dizionano  delle  Belle 
Tom.  F.  ^ 
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Arti)  nel  1602.;  seconclo  Huher  {Manuel  École 
Italìenne  J'.  3.)  nel  1598.  Egli  è  stato  conosciu- 
to per  Scultore  ed  Architetto,  ma  sonosi  trovate 
delie  stampe  che  per  suo  divertimento  ha  fatto , 
le  quali  piesso  il  Sig.  Barone  d'Heinecke  lo  fan- 
no rammentare  anche  Intagliatore  (Idée  génér, 
fol.  5oo.).  Frequentò  da  giovinetto  la  Scuola  di 
laodovico  Garacci,  e  nel  tempo  Jstesso  cercò  ap- 
profittarsi delle  istruzioni  di  Giulio  Gesare  Gon- 
venti  abilissimo  Disegnatore,  e  Scultore  Bologne- 
se. Stretto  in  amicizia  col  Domenichino  _,  si  por- 
tò a  Roma ,  fe  fu  da  esso  fatto  conoscere  in  quel- 
la capitale  dai  più  abili  professori  nelle  arti  del 
disegno  ^  che  ivi  trovavansi .  Accrebbe  l' idea  ,  che 
già  concepita  ne  avevano  d^l  singolare  suo  meri- 
to, allorché  rappresentò  in  basso-rilievo  S.  Leone 
che  si  porte!  ad  incontrare  pieno  di  fiducia  Atti- 
la, chiamato  comunemente  Flagello  di  Dio,  col- 
locato nella  Basilica  Vaticana  .  Gli  fu  anche  dato 
a  lavorare  il  deposito  di  Leone  XL,  che  condus- 
se con  molta  perizia^  e  pratica  dell' ar^e  Quel- 
lo però ,  che  lo  rendè  immortale  ,  fu  la  Villa  Pan- 
fili fuori  di  Porta  S.  Pancrazio  in  Roma  ,  una 
delle  più  belle  Ville  del  mondo  (Milizia  Dizion.) 
'/Z  suo  palazzo  è  esente  da  quei  tanti  ornati  di 
statue,  e  di  has si-rilievi  profusi  in  quel  tempo 
nelle  facciate  in  modo ,  che  ne  perturbano  V  or- 
dine e  la  proporzione.  U Al g ardi  vi  spiegò  gusto 
saQÌo  .  JJ  interno  offre  dettagli  di  decorazione  da 
servir  di  modello .  Gli  appartamenti  sotterranti 
sono  Ornati  di  stucchi  eseguiti  da  lui  stesso ,  e 
sono  i  piìi  belli  stucchi  moderni  per  la  distribu- 
zione ,  per  lc£  leggerezza ,  e  per  la  purità .  I  giar- 
dini poi ,  i  prati ,    i  viali ,   i  boschetti    sono  di- 
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sposti  in  una  Leila  varietà  secondo  V  ine  gii  a  glia  n^ 
•za   del  terreno ,    e  nella   maniera  la    più  pittore^ 
sca ,  con  fontane  ,  cascate^   e  giuochi  di  acqua  ^ 
onde  la  Villci  è  la  più  deliziosa  di  Roma.  Que- 
sta descrizione    del   predetto  Scrittore   può    valere 
certamente  assai  per   render  noto  Peoiegio  lavoro 
del  nostro  Artista;  ma  più  anche  se  ne  inii'randi- 
rebbe  l'idea,  se  piacesse  ali^Amatoie  veder  la   sud- 
detta Villa   personalmente  .    Avendo  riportato  qui 
l'autorità  del   predetto  Cav.  Milizia,   sembra,  die 
non  debbasi   nascondere   anche  di  esso  la  poca   sti- 
ma che  fa  del  medesimo  nella   facciata  di  S.  T^i^nn- 
zio,    e  dell'Aitar  Maggciore  di  S.  Niccola  da  To- 
lentino .  Ma  se  fu  stimato ,  come  si  disse ,  per  la 
suddetta  Villa,  non  gli  mancò  ancora  ne  lode  ,  ne 
estimazione  peli'  indicato  basso-rilievo  ;   poiché  In- 
nocenzo X.  Romano  Pontefice,  compiacendosi  di 
questa  beli'  opera  ,   pose  al  collo  del  bravo   Arti- 
sta la  Collana    d'oro    del    prezzo  di   Beo.  scudi, 
e  'l  dichiarò  Cavaliere  di  Cristo.   Molte  altre   ope- 
re ei  fece,    che  lo  dimostrano    uno  dei  più  abili 
Scultori  Italiani    dopo    Michelan«:elo .    Il  gruppo 
di  S.  Paolo  decapitato^  che  ammirasi  in  Bologna 
nella  Chiesa  sotto  il  titolo  di  detto  Santo,  basta 
ad  assicurarne  il  nome .  Lavorò  eziandio  nella   fa- 
mosa balaustrata  dell'Altare  sontuoso  di  S.  Igna- 
zio al  Gesù ,  e   visi  diportò  egregiamente.   Varie 
sue  opere    sono  state    anche    incise  da  Franresco 
P0ÌII7,    da  Giuseppe  Maria  Mitelli ,  da   Arnaldo 
Van-Westerhaud  ,    da    Niccolò     Dorigny ,    e    da 
molti  altri,    come  vedesi  nelle  raccolte  di  Stam- 
pe ,    e  nei    più    estesi  e  rinomati  Cataloghi    delle 
medesime.    Egli  viveva   ben  volentieri   in   R<nia, 
ed  erano  i  meriti  suoi  riconosciuti  universalmen- 
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te  da  tutti ,  ed  anche  con  più  parzialità  dal  pre- 
fato Romano  Pontefice,  clie  non  cessò  ^  oltre  il 
surriferito  dono  ,  dare;li  significantissime  dimo- 
strazioni di  stima.  Il  Cardinal  Mazzarrino  lo  in- 
vitò con  grandiose  offerte  a  voler  portarsi  in 
Francia:  ma  egli  memore  della  sua  Patria  ^  del- 
le beneficenze  Sovrane ,  della  gratitudine ,  che 
dovevale ,  ricusò  francamente  le  offerte .  Accom- 
pagnavano sempre  le  sue  virtuose  a/ioni  la  di 
lui  indole  dolce,  lo  spirito  vivace,  l'arguto  di- 
scorso ,  ed  una  onoratezza  ^  che  lo  rendevano 
amabile  a  tutti  .  Sul  fiore  ^  per  cosi  dire  _,  deg^li 
anni  suoi ,  quando  appena  avea  compito  l' un- 
decimo  lustro  della  sua  età  ^  cessò  di  vivere  in 
Roma  nel  i654',  ed  ebbe  onorata  sepoltura  nella 
Chiesa  della  sua  Nazione  (3).  (  Ahec.  Pit.) 

Intanto  Pabbiamo  veduto  sparire  dai  mor- 
tali, senza,  che  sapessimo  aver  egli  oltre  le  ope- 
re di  A.rchitettura ,  e  Scultura  dato  anche  mano 
al  bulino^  e  prodotte  delle  Stampe  di  non  vol- 
gare estimazione .  Ma  questo  suo  ornamento  non 
gli  è  tanto  incontrastabilmente  attribuito  ^  che 
possasi  asserir  di  certo  aver  esso  intagliato  a  bu- 
lino, ed  aver  delle  Stampe^  che  comunemente 
sieno  per  sue  riconosciute.  Mr«  Huber  (Zoco  cìt.) 
crede,  che  frequentando  eo;li  le  Scuole  Garaccie- 
sche  j  apprendesse  dal  celebre  Ag:ostino  anche 
l'arte  delP  Intaglio ,  e  che  perciò  gli  vengano  at- 
tribuite le  seguenti  Stampe  . 


(2)  Se  i'Algardi  cessò  di  vivere  ,  come  dice  il  P.  Or- 
landi citato,  nell'età  di  56.,  e  la  di  lui  morte  accadde 
nel  1654.,  egli  nacque,  come  dice  Mr.  Huber  {Manuel  cit.) 
nel  i5;5?8.,  e  non  nel  1603.,  come  avea  deico  il  Milizia, 
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I.  Gesù  Cristo  in  Croce  ,  senza  Jiome  d' incisore ,  o-r. 
in  fol. 

lì.  La  liberazione  dell'Anime  del  Purgatorio ,  in  ova- 
to in  4- 

111-  Un  Cieco  che  canta ,  e  che  vien  condotto  dal  suo 
cane  da'  Caracci ,  in  4. 

IV.  I  morti  Bolognesi,  dal  medesimo  in  80,  pezzi  i/24, 
intagliati  dall'Algardi,  insieme  con  Simone  Guillain , 
Scultore  Francese  . 

ALGAROTTI  {il  Conte  Francesco).  Il  Gan- 
dellini  potea  ben  riferirne  t£ualche  Stampa  ,  sen- 
za passarsela  col  dire,  elio  intagliò  qualche  suo 
caprìccio.  Mr.  Basan,  che  nella  prima  edizione 
non  ne  avea  parlato _,  nell'altra  ci  fa  sapere,  che 
per  suo  divertimento  questo  illustre  Letterato  in* 
ta»liò  un  seguito  di  X£[I.  Teste  nel  gusto  anti- 
co ,  ed  altri  abozzi  di  Teste  diverse  ^  ch'ei  fece 
in  Dresda . 

Quantunque  di  questo  Genio  italiano  par- 
camente ne  parlino  l'uno,  e  Taltro  dei  surrife- 
riti Scrittori,  perchè  senza  fallo  più  chiaro  per 
la  sua  Letteratura ,  che  per  1'  intaglio  ;  non  sa- 
rà, credo  io,  fuor  di  proposito  darne  in  succinto 
qualche  notizia,   che    interessi  la  di   lui  Vita. 

Certo  che  dopo  tanti  elogj  ^  che  ad  esso  so- 
no stati  meritamente  tessuti  (3)^    il  legoere  que- 


(3)  Si  hanno  più  estese ,  e  ben  rilevanti  notizie  del 
Conte  Francesco  Algarotti  nelle  Novelle  Letterarie,  nei 
migliori  Giornali  d'Italia,  ed  oltramontani.-  nella  rac- 
colta Vitae  italorum  illustrium  del  Fabroni .  Pisis  12Z9- • 
neir  Elogio  che  fìcegli  il  Coire  Giov'io  Elogj  Irai,  voi  \'^. 
nelle  memorie  dei  Conte  Algarotti  scritte  dal  Ch.  Abate 
Domenico  Michelessi  Ascolano:  nel  di  lui  elogio  latino 
del  Ch,  Vincenzo  Cammillo  Alberti:  nel  nuovo  Diziona- 
rio Istorico,  ovvero  Storia  in  Compendio.  Bassano  i^pó. 
i' «ndc  abbiamo  attinte  le  presenti  sicure  notizie. 
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sto  schizzo,  ppv  così  dire,  delle  sue  lodi,  che  qui 
ag^iunoere  ardisco,  non  potrà  avere  altro  pre<iio  , 
che  quello  della  buona  mia  volontà,  che  è  di  sup- 
plire in  parte  alla  mancanza^  non  dirò  del  Fran- 
cese Scrittore,  ma  dell'  Italiano  Gandellini,  al  ff na- 
ie superiormente  agli  altri  doveano  pur  esser  con- 
ti i  pregi  '^i  quest'  uomo  ,  tanto  henenierito  e  del- 
la Letteratura  ,  e  delle  Eelle-Arti  . 

Venezia  fu  la  Patria  di  Francesco  Algarot- 
ti ,  clie  non  da  volgare  ed  oscura  ,  ma  da  civi- 
le e  ricca  famiglia  trasse  i  suoi  natali  il  dì  ii. 
Dicembre  1712,.  I  suoi  ialenti  priucipiarono  a 
svilupparsi,  per  così  dire,  nelle  prime  mosse  ^  che 
diede  agli  studj  nella  Patria  istessa  ^  dalla  quale 
non  per  mancanza  di  J)uoni  institutori ,  ma  per 
genio  dei  parenti,  che  amavano  fargli  vedere  la 
Capitale  del  Mondo,  se  ne  parti,  seco  portando 
una  volontà  pronta^  un'' indole  ingenua  ,  ed  il 
desiderio  di  farsi  grande  .  Colà  forse  principiò  ad 
assaporare  un  certo  gusto  per  le  Belle-Ani;  poi- 
ché ad  ogni  passo  incontrandosi  nei  monumenti 
e  Greci ,  e  Romani,  riunivano  il  piacere  coU'utile 
dello  studio,  al  quale  indefesso  attendeva.  Ma  se 
una  savia  ed  illuminata  Filosofia  non  guida  le 
umane  cognizioni ,  sono  elle  un  nascosto,  ed  inu- 
tile tesoro,  che  ne  può  fare  veramente  per  se  fe- 
lice, ed  utile  agli  altri,  chi  ne  tiene  inoperoso  il 
possedimento.  Felici  pertanto  coloro,  che  da  savj 
Genitori  guidati  possono  essere  al  caso  di  appro- 
fittarsi delle  scienze,  ed  arrivare  a  proporzionare 
la  loro  capacità  agli  studj,  ed  alle  fatiche,  che 
intraprendono  con  metodo,  per  riescirvi  con  av- 
vantaggio. L'Algarotti  fu  ria  Roma  diretto  a 
Bologna,  acciò  in  quella  celebre    Università  pò» 


degl'  Intagliatori  .  i  o3 

t«sse  attendere    alle  Scienze,    ed    imparare   daorli 
Uomini  più  celebri  della  medesima  le  Mattema- 
tiche,    la  Fisica^     l'Astronomia^    l'Anatomia,  e 
vedere    presenzialmente    l'esperienze ,    che    tanto 
aveano    contriiiuito    al  nuovo   sta})ilimento    delle 
fisiche  scoperte.  In  sei  anni  elicvi  si  trattenne, 
instancabile  ed  indefesso,  non  solo  garegixiò  con 
i  suoi  condiscepoli  _,  ma  saperiormente  ad  essi  potè 
dar  sap;5J  del  suo    profitto,  e  dispiegare  i  voli  del 
suo  genio  ,  che  rapidamente  passava  dall'una  all'al- 
tra cognizione    con  sorpresa,     ed   ammirazione  di 
tutti.  Era  nell'età  di  ventun'anno ,  quando  risolvè 
andare  a  Parigi^  e  comporre  la  mag2;ior  parte  del 
suo  Newtonianismo  per  le  Dame  .  Chiunque  ha 
il  bene  di  legger  quest'opera^    conosce  le  vaste 
cognizioni  j  <ihe   in  quella  giovanile  età  avea  sa- 
puto acquistare  Francesco  Algarotti  ,  degno  disce- 
polo dell'Inglese  filosofo  Isacco  Newton  .  Sappia- 
mo intanto,  che    Mr.  de  Gastera    volle    tradurre 
l'opera   predetta    in  francese,    e  che    quantunque 
non    vi    riuscisse    felicemente ,    pure    allorché    da» 
quella  colta  nazione  fu  letta,  fu  anche  creduta,  e 
meritamente  ,  degna  di  competere  con  la  Pluralità 
dei  Mondi  del  Fontanelle  .   Vi  voleva  una  men- 
te chiara,  ed  ingegnosa    come    quella  dell/Alg;a- 
rotti  per  sapere  riunire  soavemente  insieme  Puti- 
le ,    ed  il  d.lettevole    con  le    severe    scoperte  del 
ridetto    filosofo ,    e  con    le  astruse    mattemaciche 
sue  dimostrazioni.  Ma  che  non  era  bello  sotto  la 
di   lui   penna  !   Le   opere  sue  mantengono   sempre 
proporzionatamente  quel  carattere,  che  era  pro- 
prio di  lui  y    cui  era     come  un  nuovo  merito  la 
erudizione  scelta,  ed  alibondante .    Ad  ogni   mo- 
jn^nto    anelava    convscere    de^li    Uomini  ^  e  ren- 
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«lersi  a  propria  sua  co<;nizione  i  diversi  loro  co- 
stumi ,  e  r  indole  delle  diverse  nazioni .  Viag;i!,iò 
nelPrnL:;hilterra,  e  neirAlemagna,  quando  avea 
già  soggiornato  lungamente  nella  Francia  .  Ejili 
era  un'astro  scintillante  di  chiara  luce  ^  che  do- 
vunque movea ,  aggiornava  con  la  sua  dottrina, 
con  l'ingegno  suo  felice,  col  suo  cuore  ingenuo, 
con  la  dignitosa  beni«:nità.  ed  affabilità,  che 
lo  rendevano  degideratis-simo  anche  nelle  corti  dei 
più  illuminati  Sovrani  di  quel  tempo.  Fedcri|ro 
il  Grande  ,  di  cui  possiam  dire  che  erasi  conci- 
liato Paniicizia,  oltre  crearlo  Cavaliere  delP  Ordi- 
ne del  merito  j  gli  conferì  il  titolo  di  Conte  ,  e 
lo  nominò  suo  Ciamberlano .  Il  Re  di  Polonia  lo 
creò  suo  Consigliere  intimo  di  guerra  :  la  Regina 
Guglielmina  d'Inghilterra  amava  godere  dei  suoi 
colloqui;  il  Principe  Ferdinando  di  Brunswik  si 
volle  g;iovare  de  suoi  consiglj  ;  e  persino  il  Gran 
Pontefice  Benedetto  XIV.  carteggiò  con  esso  ,  e 
dimostrò  a  tutti  Palta  stima  che  facea  del  di  lui 
inerito  singolare.  In  somma  egli  rendevasi  la  de- 
lizia di  tutti ,  e  la  sua  dottrina  era  sincera  co- 
me il  suo  carattere.  Erasi  perciò  conciliata  anco- 
ra P  amicizia  e  la  stima  dei  più  saggj  dell'età 
sua,  qimli  erano  Poleni  ,  Conti,  Roberti,  Betti- 
nelli,  Bianconi,  Frugoni,  Zannotti,  Bernis  ,  Mr. 
deClairant,  Voltaire,  Maupertuis  ,  Harvey  ,  Da- 
vid Hume  _,  Eulero,  e  delle  illustri  Dame  la  Du- 
chessa d'Aiguillon  _,  la  Marchesa  di  Chastellet,  Ja 
Boccage,  e  Miledi  Montaigu.  Un  uomo  di  que- 
sto peso  seppe  equilibrarsi  sempre  ne' suoi  dove- 
ri; e  la  Filosofia,  della  quale  abusan  sovente  i 
vani  spiriti  elei  secolo,  non  lo  rendè  mai  meno 
esatto  nelle    massime  della  Religione,  che  seppe 
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conoscere,  e  mantenere  ne' suoi  princìpj,  e  nei 
doveri  della  vera,  e  sincera  pietà.  Incontrò  in 
Pisa  nel  dì  '6.  Magjfio  1764.  corar^gioso  la  mor- 
te^ e  la  incontrò  da  Cristiano  Filosofo^  e  da 
quell'uomo  onorato,  che  era  vissuto.  Avea  scel- 
ta quella  Città  per  ricuperare  la  sua  salute  ^  che 
giornalmente  sentiva  venir  meno ,  e  che  l'ormava 
il  desiderio  di  tutti  coloro^  che  vantavan  pec 
iorte  di  averlo  conosciuto . 

Potrebbe  qualcuno  persuadersi  _,  che  una  cer- 
ta vanità  potesse  oscurare  il  suo  filosofico  meri- 
to; poiché  6Ì  mostrò  desideroso  che  si  erigesse 
alla  sua  memoria  un  mausoleo,  con  l'iscrizione 
ch'egli  stesso  avea  tratta  da  Orazio  . 

HIG  JACET  ALGAROTTUS 
SED  NON  OMNIS 

Ma  in  verità  egli  lo  fece  pe  '1  gusto  singola- 
re, che  dimostrato  avea  sempre  per  le  Belle-Arti, 
ie  quali    avean  dato    il  tema    ad  una    delle  sue 
opere  ^    che    forma    la  delizia    dei  Letterati .    Fa 
pertanto  il  suo  Amico,  il  suo  Mecenate  Federigo 
il  Grande^  che  nel  Campo  Santo  di  Pisa,  in  mez- 
70  a  tanti   illustri,  e  celebri  Personaggi,  fece  in 
suo  nome  ^    e    a  sue  spese    eseguirlo  dal  celebre 
Architetto  Carlo  Bianconi ,    che  vi    riunì    le    se- 
guenti parolf  ,   dettate  da  quell'Augusto  Sovrano. 
ALGAROTTO  OVIDll   JEMULO  . 
NFWTONI  DISCIPULO  . 
FEDERICUS  MAGNU3 

Le  sue  opere  ,  nelle  quali  spicca  sempre  un 
attico  beilo,  unito  alla  grazia,  spirito  e  varietà 
d'imagini,  furono  stampate  in  Livorno  nel  1765. 
in  Vili.  Tomi  in  8.  Tradotte  in  Francese  iiell'aii- 
no  17 72.  in  Vili,  volumi  parimente  ia  8  ,  ed  in 
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Venezia.  Troppo  qui  lun^ico  sarebbe  ritesserne  il 
Catalogo  ^  ed  analizzarle  :  molto  più  che  var  j  in- 
gegni haruio  egregiamente  ciò  fasto;  ond-'è  che 
noi  passiamo,  rinnovando  la  protesta  di  aver  sola- 
mente accennati  i  suoi  rarismi  pregj,  a  trattare 
di  altro  sog^jetto  . 

ALIAMET  (Francesco),  fratello  minore  di  Gia- 
como, di  cui  si  discorrerà  qui  appresso.  Nacque 
in  Abbeville  nel  1734.^  e  chiamato  dal  genio 
per  le  Balle-Arti ,  ed  in  particolare  per  la  incisio- 
ne,  si  portò  a  Parigi  ^  ove  di  buon'ora  principiò 
ad  intagliare  alcuni  soggetti  pittorici .  La  volontà 
poi  di  perfezionarsi  in  questa  sua  professione  gli 
fece  intraprendere  il  viaggio  per  P  Inghilterra,  e 
segnatamente  per  Londra ,  ove  trovò  R.  Strange  , 
sotto  la  di  cui  direzione  mettendosi ,  mio liorò  il 
suo  stile.  Il  Sig.  Barone  d^Heiuecke  numera  fra 
gì'  Intaoliatori  _,  che  hanno  .  inciso  da  Boydell , 
Francesco  Alianiut  ^  immediatamente  dopo  Isaac 
Taylor  (Idée  gétiér.fol.  io3.).  Mr.  Basan  (secon- 
da ediz.)  ci  fi  sapere  che  nel  1739.  trovavasi 
questo  Intafi^liarore  in  Londra .  Abbiamo  di  suo 
àiìMtt  Vignette^  dei  Ritratti^  e  dei  fatti  Storici, 
nei  quali  si  scorge  molta  nettezza  ed  un  buon 
taglio  sul  rame .  Ma  parlando  sinceramente .  non 
lianno  esse  quel  gusto,  che  trovasi  in  quelle  del 
suo  Fratello  Giacomo,  né  quel  preciso  disegno  _, 
che  le  caratterizzi.  Non  per  questo  non  merita- 
no di  esser  considerate  ,  quelle  che  riferisce  Mr.  Hu- 
ber  (Manuel  école  j rancaise  Tom.  8.). 

I.  Ritratto  del  Visconte  di  Cavlisle. 

II.  Ritratto  della  Contessa  d'Oniiond. 

III.  iVIisr.  Prirtchard  ,  attrice,  figura  in  piedi  nella  par- 
te di  Sigismunda  ,  da  Mr,  Payne, 
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IV.  Le  Dr.  Skarp  ,  e  moiri  altri  ritratti  per  l'istoria 
d'Inghilterra  di  Dr.  Smollet  . 

V.  L'Adorazione  dei  Pastori,  dai  Caracci  ,  gv-  infoi, 
in  tr.  incisa  per  Boydell . 

Jl  Caiacci,  di  cui  ò  la  pittura,  è   Annibale. 
(Mr.   Basan  loco  cit.) 

VI.  La  Circoncisione,  da  Guido,  gr.  pezzo  in  ovato:  • 
inciso   per  Roydeli  . 

VII.  L'Anninziazione  ,  Da  le  Moine,  gran  peZZ>o  y  sul 
quale  ha  scritto  il  suo  nome  Fraiigois-Germain  Aliamet 
r[r-  in  fol.  in  tr. 

Vili.  S.  Ignazio  in  ginocchio,  e  con  le  mani  alzate 
verso  il  Cielo  ,  dal  medesimo  ,  marcato  dallo  stesso. 

IX.  Lapidazione  di  S.  Stefano,  da  Eust.  le  Sueur ,  gr. 
in  fol.  in   tr.  per  Boydell . 

X.  Sacrifizio  al  Dio  Pan,  da  Andrea  Sacchi,  gr.  in 
fol-  in  tr.  ibid. 

XI.  L'Adulazione  dei  Cortigiani  di  Canuto  il  grande 
repressa ,  da  Pine .  gr.  in  fol.  in  tr.  ibid- 

Mr.  Basan  riunisce  insieme  questi  due  pez- 
zi XI.   e  XII.,  e  ci  dà  il  nome   di   Pinne ^  clic  è 

Roberto  . 

XII.  La  Resa  di  Calais  a  Eduardo  111.  nel  l34l.  dal  me- 
desimo .   Riscontro . 

XIII.  Le  Bagnatrici ,  due  pezzi  col  titolo.  The  Bathers 
and  Bathing .  Da  Watteau  in  4. 

Xr/.  Serie  di  figure  Chinesi  in  sei  gran  pezzi  ,  da 
Fillement .  gr.  in  fol  in  tr. 

ALTAMET  (Giacomo) ,  Fratello  maggiore  di 
Francesco,  ebbe  i  suoi  natali  in  AJ>beville  neJl'an- 
no  17370  quantunque  Mr,  Basan  lo  metta  nato 
nel  172*3.  Trovasi  rammentato  dal  prelodato  Hei- 
necke  f  Zoco  cit.  fol.  6S.)  nella  raccolta  di  Stam- 
pe dei  più  celebri  Quadri  della  Galleria  di  Dre- 
sda Volume  I.  1753.  e  Voi u me  secondo  1757. 
grande  in  fol.  Questi  quadri  tratti  dai  più.  bra- 
vi dÌ3eg:natori ,  furono  incisi  p-er  opera  d-^ii  Ar- 
tisti  di  diversi  luo^jlii  ^    fra  i  quali    evvi  Giaco- 
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ino  Aliamet  _,  di  cui  presentejnente  si  tratta  . 
Avendo  pertanto  questo  bravo  Intagliatore  spie- 
g;ato  un  certo  particolar  genio  per  quest^arte  ,  si 
mise  ad  incidere  delle  Vignette,  per  servire  di  or- 
namento ai  libri.  Qui  iacominoiò  a  farsi  nome, 
secondo  scrive  Mr.  Watelet ,  e  se  lo  accrebbe 
con  quelle  belle  Stampe  che  intagliò  con  molta 
maestria  del  celebre  Vernet,  e  fu  ammesso,  S'con- 
do  scrive  Mr.  Basan  (nella  seconda,  edlz.)  ^  all'Ac 
cademia  delle  Bei  le- Arti  di  Parigi  nel  1760.  Non 
contento  ancora  di  se,  si  diede  a  p'^rfezionare  la 
maniera  delia  punta  secca ,  che  credesi  ritrovasse 
le  Bos  suo  Maestro.  Egli  ha  dimostrato  a  quelli, 
che  sarebbero  venuti  in  appresso  ^  che  con  la 
punta  possono  farsi  molte  cose,  e  che  se  par  lo 
innanzi  avean  con  l'acqua  forte  gli  Artisti  ope- 
rato in  Inoghi  i  più  difficili^  la  punta  avrebbe 
saputo  riandare ,  ed  emendare  il  predetto  corro- 
sivo. Infatti  la  sua  maniera  d'intagliare  è  dolce, 
il  suo  bulino  conserva  la  forza  dei  tocchi ,  e  <rrim- 
pronta  con  aggiustatezza  .  Il  Milizia,  come  vedem- 
mo ,  asserisce,  che  ALDAMET  aborriva  le  Stampe 
nere,  paragonandole  agli  Strioni;  ma  egli,  quan- 
tunque critico  acerrimo,  non  ha  ben  letto ^  o  non 
ha  avvertito  al  nome,  ed  in  vece  di  ALF^MEF, 
di  cui  parliamo,  se  n' è  creato  un  ALDAMET, 
che  non  sappiamo  ch'esista*  Combina  poi  che 
Aliamet  fosse  nemico  delle  Stampe  cariche  di 
nero^  paragonando  il  risalto  di  queste  alla  re- 
cita di  quegli  attori,  che  si  allontanano  dalla 
natura^  gridano,  e  si  contorcono  sul  Teatro  per 
acquistarsi  gli  applausi  della  moltitudine.  Non 
sappiamo  di  più  intorno  alla  sui  vita^  la  quale 
fini   a  Parigi    nel    178^.  Le  Stampe,   che  di    lui 
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ha  riferite  Huber  (  Maìiufl  ec.  loco  cìt.)  consi- 
stono nella  maggior  parte  in  Paesaggi,  ^^  Mari- 
ne _,  ed  anche  in  altro  genere^  come  vederassi . 

1  Paesags^io  con  Animali  d'ogni  specie,  &  figure  di 
Uomini,  da  Berghem  y  per  la  Galleria  di  Dresda,  gr. 
in  fol. 

Mr.  Basan  non  lo  dice  Paesaggio,  ma  Rui- 
na  ^  ed  aggiunge,  che  si  trova  nel  primo  volu- 
me della  Galleria  di  Dresda,  nel  che  parmi  con- 
venga col  Barone  di  Heinecke  qui  so[)ra  citato. 
li.  L'Antico  Porto  di  Genova,  ricco  Paesaggio,  dal 
fnedesÌ7720 ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

Mr.  Basan  dice  ^  che  vi  si  vede  anche  il  ri- 
scatto degli  Schiavi ,  ed  è   in  due  gran  pezzi  . 

III.  Il  Rls.atto  dello  Schiavo,  ricco  paesaggio,  dal 
medesimo  ,  della  stessa  grandezza  . 

IV.  Gran  Caccia  di  Cervi  ,  bel  paesaggio,  dallo  stessOf 
gr.  in  fol.  in  tr. 

V    La  Fornace  da  Mattoni ,  dal  medesimo  ,  m  fol.  in  tr, 

VI.  L' Incenero  di  due  Borghigiane  ,  dello  stesso ,  in 
fol.  in  tr. 

VII.  L' Abbeveratojo  Campestre ,  dal  medesimo ,  in 
fol.  in  tr. 

Vili.  I  Piaceri  del  Villaggio  ,  dallo  stesso,  in  fol.  in  tr, 

IX.  Fermata  Spagnuola,  da  iFouivcrmans,  gr.  in  foL  in  tr. 

X.  Guardia  Avanijata  degli  Ulani ,  dallo  stesso  ,  gì: 
in  fol.  in  tr. 

XI.  11  Levar  della  Luna,  da  A.  Van  der  Neer y  in 
fol.  in   tr. 

Il  SUO  riscontro   è  la  Luna   nascosta    inta^ 
glìata  da  Zingg. 

XII.  Veduta  di  Boom  sul  Rupel ,  a  bel  lume  di  Luna, 
dal  medesimo,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XIII.  Prima,  e  seconda  veduta  del  Ponte  dell'Arche ,  da 
Filippo  Hackert ,  due  pezzi  ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XIV.  Prima,  e  seconda  parte  del  Giardino  di  Villette, 
da  Giovanni  Hackert  in  due  pezzi ,  pie.  in  fol.  in  tr. 

XV.  I  Divertimenti  dell' Inverno ,  da  Adriano  Van 
del  Velde ,  in  fol,  in  tr. 


no  Notizie 

XVI.  Tempo  Burascoso  ,  da  Vernct  ^  infoi,  in  tr. 

XVII.  Tempo  di  Nebbia,   dallo  stesso  .Riscontro . 

XVIII.  Le  Italiane  faticanti,  dallo  stesso,  gr.  infoi, 
in  tr. 

XIX.  L'Incendio  di  un  Porto  in  tempo  di  notte,  dal 
medesimo  ,  tre  gr.  pez.  in  fol.  in  tr. 

XX.  Prima,  e  seconda  veduta  della  levata  del  Sole  ,  dal 
medesimo ,  due  pezzi  gr.  in  fai.  in  tr. 

XXi.  Prima,  e  seconda  veduta  di  Marsiiia,  dal  me- 
desimo ,  due  pezzi  gr.  in  fol. 

XXU.  Due  Marine,  i  Pescatori  alla  Lenza,  il  ritorno 
dalla  Pesca. 

XXllJ.  Le  Quattro  parti  del  Giorno. 
I.   La  Mattina. 
%  Il  Mezzo  Giorno. 
S.  La  Sera. 
4.  La  Notte ,  dal  medesimo  4.  pezzi  gr.  in  fai. 

XXIV.  La  Partenza  per  la  Tregenda  ;  l'Arrivo  alla 
Tregenda  ,  da  Teniers  ,  due  pezzi  infoi. 

XXV.  La  Nascita  di  Venere,  ài  Stefano  Jeaurat,  infoia 
XXVi.  La  Piazza  Maubert  ,  dal  medesimo  y  gr.  iti  fol. 

in  tr. 

XXVIU.  La  Piazza  dei  Mercati,  dal  medesimo  y  gr.  in 
fol-  in  tr. 

XXVIU.  Due  delle  sedici  Battaglie  dei  Chinesi  inta- 
gliate da  Alianiet  sotto  la  direzione  di  Cochin  • 

Il  predetto  Mr,  Basan  {seconda  edìz.)  ri- 
porta il  saggio  in  una  Stampina  di  Giacomo  Alia- 
met  _,  che  incise  da  Ch.  Eisen ,  in  cui  rappresen- 
tasi il  Marchese  di  Monfort,  che  porta  una  spa- 
da al  Padre  della  sua  Metressa  la  Marchesa  de 
Longon,  e  P  impegna  a  difendersi  contro  (?erti 
Assassini .  Secondo  questo  saggio^  dimostra  che  una 
delL^  più  belle  Stampe  di  Giacomo  era  sfuggita  a 
Mr.  Ubcrt,  il  quale  sembraci  che  non  ne  abbia 
vedute  anche  delle  altre,  asserendo  il  precitato 
Mr.  Basan  ,  che  questo  Artista  incise  altri  pezzi  di 
diversi  Pittori  da  Cochin  y  Eisen  y  Cravelot , 
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ALTBERTI  f Giuseppe) ,  Pittore  del  Re  di  Sar- 
decrna^  incise  nel  lySc.  (juattro  Medaglioni^  Vi- 
gnette _,  e  Lettere  iniziali^  clie  si  trovano  nel 
Volarne  delle  feste  date  all'occasione  dello  spo- 
salizio di  quel  Principe  (Mr.  Basan  seconda  ediz.) 
Posto  che  Giovan  Carlo  Aliberti  di  Asti  _, 
nato  nel  1680.  e  morto  circa  il  1740-^  come  av- 
verte il  Gh.  Lanzi  (Tom.  II. Par.  II.  fai.  389.) 
coUantorità  del  Padre  della  Valle,  questo,  di  cui 
si  parla,  dee  essere  il  di  lui  figlio  Abate  Aliberti^ 
che  nel  tìngere  non  va  esente  da  quel  verdagno- 
Zo,  che  era  allora  in  voga  in  Italia  (Lanzi  loc, 
cit.  fol.  382.)  In  Torino  la  S.  Famiglia  da  lui 
dipinta  nella  Chiesa  del  Carmine  fa  però  una 
buona  comparsa . 

ALIPRANDl  (Giacomo)  del  quale  fa  men- 
7Ìone  il  Ch.  Sig.  Gamba  (  Catal.  degli  Artisti 
Bassanesi  viventi  ,  Sa s sano  i8©7.  Scuola  Ro" 
mana) ,  dicendo  ,  ch'egli  so2:c;iorna  in  Livorno,  e 
portando  di  esso  un  opera  da  lui  fatta  ,  sogiriun- 
ge  „  Manca  ora  in  Patria  un  opera  dì  quest'ot- 
timo nostro  giovane  ,  il  quale  fra  le  indigenze  , 
e  gli  stenti  pur  seppe  strascinarsi  insino  a  Roma, 
dove  fu  educato  all'  incisione  dal  Sig.  Folo  .  Da 
qualche  anno  egli  passò  a  stabilirsi  in  Livorno  ^ 
e  quivi  sostiene  co' suoi  lavori  la  reputazione  del- 
la Calcografia  Wagner  ,, . 

Bacco  ,  e  Arianna  ,  disegno  a  lapis  . 

ALIX  [Giovanni)  ,  nato  a  Parigi  nel  161 5., 
fu  discepolo  di  Champagne  ;  ed  ha  intagliato  per 
suo  passatempo  una  S.  Famiglia  da  liajfael  di 
Urbino  (  Mr.  Basan  seconda  ediz.) 

ALIX  (  ),  nato  in  Honfleur  nel  lySa.  ^  al- 
lievo di  le  Bas  ^  ha  ottimamente  inciso  dei  Pae- 
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sasrgj,  delle  Marine;  e  stava  nel  i75gi.,  quando 
scriveva  Mr.  Basan  la  sua  seconda  Edizione ,  in- 
tagliarlo le  gran  vedute  dei  Porti  della  Spagna , 
e  del  Portogallo  dai  disegni  di  Noèl ,  delia  me- 
desima grandezza  dei  Porti  della  Francia,  da 
fremei  . 

ALL/\RD  (Antonio)  Trovasi  rammentato  da 
Mr.  Basan  (seconda  ed'iz.  } ^  ed  avverte  che  in- 
cideva nel  1696.  molte  vedute  delle  Città  della 
Frisia ,  varj  Pezzi  in  tr.,  e  diversi  Paesaggi  al  na- 
turale . 

ALLEGRATN"  (Stef ano) ,  nstto  in  Parigi  nell'an- 
lìo  1645.  Attese  a  dipingere  i  Paesaggj,  e  vi  si 
diportò  con  tanta  esattezza  ,  che  l'Accademia  Rea- 
le di  Pittura  l'arruolò  fra  gli  altri  suoi  membri  . 
Ne  intagliò  anche  alquanti  ad  acquaforte  ^  i  quali 
dimostrano  ,  ch'egli  avea  gran  desiderio  di  potervi 
liescire ,  ma  .^he  in  realtà  non  era  questa  la  prin- 
cipale sua  professione.  Campò  sano,  e  robusto 
fino  all'età  diqi.  anno,  avendo  cessato  di  vive- 
re nel  1736.  sempre  attendendo  al  suo  onorata 
mestiere.  Fu  Padre  del  celebre  Scultore  Allegrain 
(  M^r.   Basan  seconda,  ediz.  ) 

ALLEGRI  (Antonio) ,  Vedi  il  Gandellini ,  che 
quasi  nulla  o  poco  dicendo  di  questo  illustre  Ar- 
tista, ci  ha  riserbatola  notizia  soltanto,  ch'egli 
intagliò  alquante  delle  proprie  sue  opere.  Non 
"volendo  mancare  totalmente  alle  notizie  di  esso  , 
che  il  Ch.  Mengs  ed  altri  ci  hanno  sommini- 
strato ,  dirò  primieramente  col  medesimo  Mengs 
(Tom.  'II.  fol.  iSy.  e  seg.^  e  nelle  riflessio- 
ni alla  vita  del  Correggio  loc  cit.  fol.  190.). 
Le  notìzie  che  abbiamo  della  Vita  del  grande,  e 
grazioso  Correggio  sono  molto  poche  ^  confuse  ^  e 
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contradittorie  ,  né  i  Letterati ,  ne  i  Pittori  ,  che 
hanno  scritto  Vite  degli  Artisti,  gli  han  fatta 
quella  giustizia .  che  meritava ,  mentre  egli  era 
degno  y  che  qualcuno  si  prendesse  la  cura  d' in- 
formarsi bene  d^lle  circostanze  di  un  uomo  y 
cui  la  nubil  arte  della  Pittura  dee  tanto.  Or 
dunque  dopo  tutta  questa  narrativa  dello  Scrit- 
tore,  e  Pittore  di  S.  M.  Cattolica  Carlo  III.,  sem- 
bra che  il  Gandellini,  che  dice  nato  Antonio  Al- 
legri ^  o  Lieto  da  Correggio  nel  ij^qi^.,  dia  più 
nel  segno  di  alcuni  che  riferiscono  ch'egli  nac~ 
que  nel  i49C.  Imperciocché  nelP Epitaffio  posto- 
gli nella  Chiesa  dei  PP.  Minori  Conventuali  di 
S.  Francesco  in  Correggio^  leggesi  (come  riferi- 
sce l'Annotatore  del  Vasari  Tom.  5.  fol.  io6. 
che  lo  pone  seppellito  in  Chiesa  dei  medesimi 
Frati ,  quantunque  il  P.  Orlandi  nel  suo  Abeceda- 
rio  avesse  scritto  che  non  in  Chiesa  ^  ma  nei 
Chiostri  ebbe  onorevole  sepoltura^  e  memoria  nel 
sepolcro  dei  suoi  maggiori  ) . 

D.  o.  fvr. 

ANTONIO    ALLEGRI    CrVt 

VULGO    IL    COBUEGGIO 

ARTE   PICTUrvAE    HAEITU  PIETATIS 

EXIMIG 

MONUM.    HOC   POSUIT 

HIEll.       CONTI      CONCIVIS 

SICGINE    SEPARAS    AMARA    MORS  .^ 

OBIIT    ANNO    AETAT.    XL.    SAL.    MDXXXIV. 

Se  dunque  morì  nell'anno  indicato,  il  dì  5. 
Marzo  {Tiraboschi  Notizie  dei  Pittori  Mode- 
na 11 06.  fol.  86.),    e  contava  quai'ant'anni  sol- 

Tom.  V.  8 
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tanto  dell'età  sua,    nacque  certamente  nel    i494' 
Sembra   però  che  il  P,  della  Valle  nel  Suppleuxm- 
to  alla  Vita  dì  Antonio  da  Correggio  {frasari  T.  5. 
fol.    III.)    abbia    caricato  troppo  il    Menus ,  clie 
dubbioso  ivi  parla;  facendolo  dire,   senza  riserva, 
che  riferisce  la  sua  nascita  intorno    al   1490.   Il 
Men?s  dubitò  bensì,  che  la  sua  Patria  fosse  Gor- 
ree:a'if>  »   o  un   Villaggio    vicino  a  Correggio  :  men- 
tre il  Gandellini  assolutamente  lo  fa  nascere  in  un 
luoghetto  vicino  a  Correggio  ^  e  semb:a  che   dica 
il  vfro:   molto  più,  che  il  Cav.  Nicooi.ò  Uleughles 
{riportato  da  Monsig.  Bottari   Tom.  5.  fol.  91.) 
nelle  note    al    Dialogo    del    Dolce,    dal   suddetto 
Si?.  Cav.  tradotte  in  francese  .  così  scrive  a  e.  2,74. 
Antonio  Lieto  non  era  di  Correggio ,  ma  da  uri 
piccolo  luoghetto  vicino,  ove  mi  son  portato  per 
curiosità  . 

Non  è  poi  tanto  certo,  che  Antonio  da  Correg- 
oio  non  si  portasse  a  Roma,  come   il  Gandellini, 
su  la  scorta  di   altri  Scrittori,  apertamente  asse- 
risce .    Primieramente    il    non    sapersi  ,    scrive    il 
Mengs,   se  egli  anilasse  a  llouia ,  non  prova  cìiegU 
non  vi  sia  stato,  poiché  freqnenteinente  vediamo, 
che  dimoiti  non  si  sa  qiello,  die  han  fatto  finche 
non  hanno  acquistata  una  certa  reputazione  ;  e 
Ordinariamente    si    soglion     conoscere    in    Roma 
soltanto  quei  Professori ,  che  vi  lavorano ,   e  non 
quelli,  che  come  forestieri  vi  vanno  col  solo  fine 
di  studiare,   lì  preiodato  Big.  Tira  baschi  riportato 
dal  P.  della  Valle  (lococit.)  si  tiene  dalla   parte 
negativa,   e    produce  delle  ragioni   tali,  che   sem- 
bra clej>ba  sospendasi  da   un  uoui  di  senno  il  giu- 
dizio >  E  jjrima  di  esso,  se    pur   non   erro,   avealo 
avvertito  anche  Monsi^.  Bottari  [Vasari  Tom,  5, 
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fól.  93.  in  not.)  confutando  il  P-  Resta  {Par' 
naso  dei.  Pittori  a  e.  65.).  EMjellissimd  un' an- 
notazione dei  Ch.  Ab.  Lanzi  (Stor.  Piti.  Tom.  2.. 
P.  I  fol.  3o4.),  che  dopo  aver  descritta  Ja  gran 
Cupola  ,  in  cui  dipinse  il  Gorrecrgio  PAscensione  , 
p.irLi  non  questi  precisi  termini:  JVotisi  ,  che  al- 
cum  dilettanti  persuasi  della  gita  del  Correggio 
a  Roma  ,  han  preso  argomento  da  certe  -figure  di 
quel  Giudizio  imitate  dall'Allegri,  prima  che 
Michelangelo  le  dipingesse  .  E  clic  forse  l' imitar 
Pantico  porta  per  necessità  assoluta  d^indare  a 
Roma?  Tiziano,  e  il  Tintoietto  fecero  coirajuto 
de'  gessi  più  che  altri ,  che  disegnarono  Statue  . 
Egli  potea  conoscer  l'antico  dai  precetti ,  e  dogli 
studj  del  suo  Maestro.  JVc  è  già  vero,  scrive 
Winchelman  (Stor.  delle  Arti  del  Disegno  Lib.  i. 
e.  3.^  ,  siccome  comunemente  credesi ,  che  il  Cor" 
reggio  siasi  tanto  avanzato  nell'arte  del  dipin- 
gere senza  conoscere  le  opere  antiche  :  impercioc- 
ché conoscevale  il  ATaestro  suo  Andrea  Mante- 
gna,  di  cui  mano  sono  alcuni  disegni  di  an- 
tiche statue  ,  compresi  nella  raccolta  del  Museo 
del  Signor  Card.  Alessandro  Albani,  passata  al 
He  d' Inghilterra  ;  e  perchè  appunto  il  Mante- 
gna  era  conoscitore  dell' antichità ,  Felicìano  gli 
dedicò  una  collezione  di  antiche  iscrizioni ,  come 
riferisce  Burmanno  il  Seniore . 

Non  è  nemmeno  sicuro  il  Gandellini ,  quando 
asserisce  che  il  Correggio  non  istudiasse  l'antico . 
IlWinkelman  (Lib.  i.  cap.  iii.  §.  22>  Tom.  i. 
ediz.  Roiu.)  e  persuaso,  dice  il  Padre  della  Valle 
(loco  citat.  fol.  93.  in  not.)  che  il  Correggio  ah- 
iìa  fatto  studio  delle  opere  antiche  siccome  lo 
fece    il  Mantegna   Maestro    suOf   di   mano   del 
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quale  erano  alcuni  disegni  di  Statue  antiche  ìicl 
Museo  del  Card.  Alessandro  Albini,  i  qua  i  jfas- 
saronn  in  quello  del  Re  d' lagkdterra  :   e  perche 
appunto  il  Mantegna  era   conoscitore  delle  anti- 
chità,    f elidano    gli    dedico    una  Collezione  di 
antiche  iscrizioni,  come  riferisce  Burmanno  Se- 
niore ....   Non  si  neghi    al  Sig.  liraecj  (  Dis- 
sert.  sopra  un  Clipeo  Votivo),    che  il  Correggio 
studiasse  molto  la  natura  ,    e  ne    copiasse  i  bei 
Putti ,  e  le  vezzose   Donne  :  ma  chi  potrà  affer- 
mare ch'egli  non  i studiasse  anche  sopra  le  sta' 
tue  antiche?  Oltre  a  che ,  ciò  si  vede  in  alcune 
sue    opere ,    questo  studio    era  così    universale  a 
quel  tempo ,  che  pareva  agli  artefici  tutti  di  norv 
meritarsi  un  luogo  distìnto  nella  Professione  sen- 
za di  esso.  A  me  serabra  nna  vera  quistione  in- 
concludente, la  quale  trovo  sciolta  nel  momento, 
che  si  rifletta,  altro  essere  il  dire  che  Correooio 
andasse  a  Roma  ^    altro,    che    studiasse    l'antico. 
Se  non  vide  l'antico  come  si  puh  vedere  a  Roma  ^ 
Vavrà  veduto  come  si  può  vedere  a  Modena,    o 
a  Parma  :    a  un  gran    talento    basta    vedere  la 
mostra  di  una  cosa  ^   per  suscitargli    l'idea  di 
quel  che  dee  essere . 

Un'altro  abbaglio^  per  quello  che  sembrami, 
pr^fide  il  Gandellini ,  asserendo ,  che  il  Corre«:gio 
intagliò  alquante  delle  sue  opere.  Or  mi  farei 
nà  interrogarlo:  q^uali  fossero  queste  opere  che 
.il  celebre  pittore  intagliò,  e  dove  le  rossf>ro? 
Ma  mi  rende  avvertito  il  silenzio  degli  Scrit- 
tori, dal  quale  indur  si  può,  che  non  mai  egli 
intagliasse  né  in  rame  ,  né  in  legno  .  Trovo 
bensì  che  il  Mengs  {loc.  cit.  fol.  i^.o.)  ,  dopo  che 
lia  dichiarato  i  ma>estri ,  dai  quali  Correggio  im- 
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parò  a  tllpìnaere  ,  soggiunge  :   Dovette  anche  stw 
dutre  V Architettura  ,  cotne  si  vede  dalle  sue  opere  , 
e  vi   acquistò  un  ^usto  bello,   e  grandioso;  e  se- 
condo il  loilevol  costume  di  quel  tempo  si  applicò 
altresì  alla  Scultura  ,  ma  io  non  so  se  giungesse 
a   maneggiare   lo  scalpello    nel  marmo  .    K'  certo 
solamente    ch'egli    oltre    la    Pittura    lavorasse    di 
Plastica^    e   di  Stucco,    conservandosi   tuttavia   in 
M»ì(lpna    nella  Chiesa  di  S.  Margherita    una    Oc- 
posizione  di   'ntonio  Beganelli  Scultore   Modenese, 
CTand'amico  di  CoiTeg2;io,  il  quale  vi  fece  di  sua 
mano   tre  figure.  Sono  queste    le   arti  che   riuni- 
va il  Pittore   egregio  ;  e  non  itiai    l'incisione,  o 
l'intaglio  in  rame,    ed   in  legno     II  Sig.    Barone 
di  Heinecke    toglie    affatto    qualunque    duhbio_, 
poiché  nella  sua  opera  {Idée  generale  di  une  Coh 
lectioìbfol.  12  1.)  trattando  della  Scuola  Italiana, 
nella    Collezione    di  Dresda^  scrive:    L'opera   di 
questo  Artista  (Correggio)  è  una  delle  più  belle, 
e  delle  più  ricche  di  questa  Collezione .   MaTolles 
pretende  ,  che  il  Correggio  abbia  inciso  da  se  stes" 
so  una   parte  delle  sue  opere;    nid    è  questo    un 
vero  trrore  . 

Dopo  avei'e  ciò  avvertito  ,  dirò  col  P.  Or- 
landi (  Abecedario  Pittorico  )  ,  che  la  natura  nel 
Correggio  superò  l'arte^  ed  i  maestri  suoi  Fra*. 
vi,  e  Mantej^na,  e  lo  constitul  in  poco  tem-^ 
pò  l'esemplare  delle  belle  idee,  delle  bocche  ri- 
denti, dei  vaghi  colori,  del  dorati  capelli  _,  dei 
scorci  stupendi,  delle  pieghe  andanti,  delle  biz- 
zarra invenzioni,  è  dei  fondati  componimenti^  i 
quali  dai  Pittori  passati,  e  dai  venturi  furono  e 
saranno  s*^mpre  ammirati ,  studiati ,  ed  imitati ,  sin- 
«hò  dureranno  ie  nobilissime  cupole  dal  Duomo  ^ 
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e  di  S.  Giovanni  di  Parma,  i  dipinti  in  Modena, 
in  Reirgio,  in  Mantova,  e  nelle  più  famose  Gal- 
lerie del  mondo  ^  chea  jjiezzi  esoibitantissinii  cer- 
cano l'opere  sue.  Chi  de^ridnM  sapere  appieno  le 
gesta  e  le  opere  di  q'^'^^sto  tanto  meritamente  ri- 
nomato Artista  ^  r)otrà  vedere  il  Vasari,  ed  i  suoi 
Annotatori  nell^  edizione  Sanese,  che  qui  sopra 
citai;  il  M.mgs^  ii  Tiraboschi  ^  e  1'  'b.  Lanzi, 
egualmenre  da  me  riferiti . 

Quindi  non  essendo  il  mio  principale  scopo 
trattare  delle  vite  dei  Pittori ,  che  non  hanno  in- 
tagliato ,  o  in  rame  ,  o  in  le.^no  ,  passerò  a  ricer- 
care altro  soggetto,  che  in  quest'arte  si  possa  es- 
sere esprcitato  . 

ALLEO RINI  (Giuseppe)  y   Intagliatore    moder- 
no   Italiano    (  Basan    sec     ediz  )  ,    che    lavorava 
nel    1746.   diversi    soggetti   da  differenti  Pittori. 
ALLEGRINl   (Francesco) j  Disey.natore,  ed  fn- 
tairliatore,  di  cui   vedesi   una  quantità  di   ritratti 
dallo  Zocchi  ed  altri,  e  diversi    soggetti  incisi  ver- 
so la  metà  del  secolo  XVIII.   (  Basan  sec.  cdìz.)  . 
Questo  Scrittore  però  si  è  tenuto  troppo  alla  gene- 
rale dicendolo  Italiano  solamente,  senza  indicarne 
Ja   patria;    talché  potrebbesi  confondere  con   altro 
Francesco  di  questo  econome   medesimo,  che  era 
di  Gubbio,  scolare  del  Gav.  d  Apino^  lodato  dal 
Cav.  Rutti  per  varj  lavori   a  fresco  fatti  in  Sa- 
vona al  Duomo  ^  e  in  casa  Gavottl  ^  e  per  altri 
in   casa  Durazto ,    ove  si    ammira    speci  almerite 
la  freschezza  del  colorito,  e  la  perizia  del  sotto 
in    su.    Ed    è    lodato    anche    dal    B.ildinucci    per 
lavori    simili  in  casa  Panfilj.    Egli   morì  secondo 
il  P.  Orlandi  (Aìr'cedario  Pit.)  nel  i663.  di   76. 
anni.  Si  può  vedcxe  il  Ch.  Ab.  Lanzi  (Stor.  Pit. 
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Tom.  I.  fol.  Z^S'j.) ,  Questi  però  non  sembra  che 
fosse  Incisore  in  conto  alcuno;  poiché  rerudi- 
tissiino  Sig.  Sebastiano  Ran<i;hiasci  ^  particolare 
mio  amico,  nell^ Elenco  dei  Professori  Eugubini 
nell'arte  del  disegno^  inserito  dal  Padre  della 
Vaile  alla  fine  d.l  Tom  IV.  delle  Vite  del  Va- 
sari, nomina  Francesco  Allegrini  come  eccellen- 
te nel  dipinger  b.xtta:;lie^  riportandosi  in  tutto 
alPAbecedario ,   già  qui   sopra  citato. 

Il  nostro  Gandelliiii,  quantunque  abbia  omes- 
so di  ricordarci  Giuseppe  Allegrini,  come  inta- 
gliatore^ ci  ha  detto,  che  Francesco  A.llegrini  era 
Fiorentino ,  con  altre  più  particolari ,  e  precise 
notizie^  come  i  100  ritratti  della  Famiglia  dei 
Medi>;i  _,  coU'Albero  genealoi^jco  di  detta  Serenis- 
sima ,  e  sempre  beneni'^rita  Famiglia  ;  i  ritratti  do 
gli  Uomini  illustri  d'ella  Toscana ,  e  il  Simniaoro  di 
S.  Francesco  di  Assisi  detto  dell'Alberino  (4)  ;, 
presso  le  mura  di  Siena . 


(4)  Avvi  nella  Città  di  Siena  una  tradizione  costante, 
che  S.  Francesco  ,  avendo  ortenuro  vicino  alle  di  lei  muia 
nella  Collina  di  Ravacciano  un  piccolo  abituro  nel  I'21'2., 
tornandovi  nel  1225.  piantasse  ivi  in  terra  la  sera  il  suo 
Bastone,  che  crebbe  nella  mattina  seguente  in  Elee  ver- 
deggiante, e  coir  andare  d^i  tempo  fu' detto  l'Alberino, 
Basterà  avvertire  il  Cortese  Leggitore  ,  che  nell'Archi- 
vio delle  Riformagionl  di  Slena  nel  Constltuto  segnato 
di  numero  Vii.  an.  MCCLXXXIX.  a  fol.  il.  leggesi . 
Jtem  statuì,  et  ordin.  est  quod  ad  honorem  Dei  ,  et 
B-  FrancisuL  et  SS.  Philippi ,  et  Jacobi ,  et  ad  reforma' 
tioncm  Ecclesìe  de  Pavai-ciano  in  qua  olim  stetti  B  Fran- 
cisciis  ,  Frntres  qui  ibi  morantur  habcant  C^c.  prò  con' 
strtitione  Domits  cujiisdam  qiiam  ibi  ediE<.-atur  XV-  lib.^ 
denarior  ■  Esiste  ancora  nell'Archivio  del  Convento  dei 
Minori   Conventuali  di  Siena    la   Uanazione    del    terreno 
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Nella  mia  Raccolta  di  Disegni  trovasi  l'ori- 
ginale,  che  l'Allegrini  ad  acj^uartiiio  ritnt.'^sa  dal- 
la medesima  Statua . 


che  circondava  quest'Albero,  f.itra  da  un  certo  Dunie-d' 
co  Spuntoncini  de  Populu  S.  Pet.ri  de  Ovile  de  Senis 
Nanni  Chini  Sindico ,  et  Procnratori  Conventns  F'-a- 
tJ'inn  Minoritm  ....  medietatem  per  ÌjiUvÌìo  loci  Re' 
gulari'i  de  Ravacciano  prope  Senas  ,  ubi  B-  Fra'ici- 
scu^  ciun  suis  Fratribus  iJioram  ,  traxit  in  quo  loco  est 
^uedam  Arbor ,  sciLicet  Ilex ,  qiie  publice  dicitnr  Arbor 
S.  Francisci  ....  Borsa.  Test.  n.  '25.  Rog.  Jacohis  de 
Vgolinellis  de  Luca  Iinp.  aiict.  Julex  ord.  et  nat.  anno 
Nativ.  Domini  trecentesimo  octavo  decimo  Indicione  se- 
cunda  die  25.  mensis  Septembr.  ,,  S.  Caterina  da  S-ena  nei 
suoi  Dialoghi  mss.  in  pcrgam.  fol.  Tip.  Questi  ^  dice  y 
eran  veri  Ortolani ,  i  quali  con  sollecitudine  cavavano 
le  spine  dai  peccati  mortali  y  e  piantavano  odorifere  pian- 
te di  virtù  ,  non  già  nella  Terra  ,  come  Trance >co  fece 
del  suo  Bastone  ,  ma  nello  spirito.  Tralascio  di  riportare 
l'autorità  degli  Siorici  Francescani ,  e  la  serie  d^^i  Custo- 
di di  questo  luogo,  che  furono  sempre  Frati  M'norì  Con- 
ventuali ,  come  apparisce  dal  Lib.  Nero  ,  esistente  nel  det- 
to Archivio.  Questo  fatto  è  dipinto  ntl  Palazzo  della 
Signoria  di  Siena  dalla  Scuola  del  Rusti.hino,  e  sotto  vi 
si  legge,  Agresteni  Baculum  virenteni  vertìt  in  JLicent 
D.Pranciscus .  An.  D.  MCCXXV.  E  nella  Chiesa  dei  sud- 
detti   Religiosi  in  Siena  leggesi  la  seguente  iscrizione 
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ALLER  (Àbramo),  Intagliatole  in  legno  nel  i  526. 
Incise  un  gran  numeiO  di  fifjure  per  V  op*  ra  di 
Grin«oid,  e  di  Giovanni  di  Anton.  La  Tipogra- 


CIVITATIS  SENARUM 

SACRUM  FACERfclNT 
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AD   DIVAEMARIAE  1>E  PliOVENZANO  CICNTKAFAGIEWTIBUS 

P.    P. 

UT  LATIUS  IN  ISTRUMENT.  SUB  ROG. 

SER  FRANCISCI  CORAZZI 

IV.  KAL.  MAH  MDCIL. 

Angelo  Cardi  dell'Albero  di  S.  Francesco  Ragiona' 
menti  Accademici  del  Massiccio  Filomato  y  Siena  l62'2. 
in  8.  confessa  aver  presso  di  se  una  medaglia  diBionzo, 
nel  diritto  della  quale  vi  è  una  mano  stimatizzata  che 
pianta  quest'Albero  con  intorno.-  Et  folium  ejus  non  tZe- 
fluet  y  e  nel  rovescio:  Divo  Francisco.  Contessa  ancora 
fol.  62.  che  vi  .sozzo  delle  carte  stampare  in  fiandra,  in 
Parigi,  ed  in  Siena,  che  rappresentano  qacsco  fatto  II 
P.  Lodovico  Felix  diede  alla  Luce  ,  Scipio  divi  Francisci 
Siena  l6"5.  ia  12-  e  di  nuovo  in  Roma  ló'^ó.  In  12.  or- 
nato di  quattro  stampe  rappresentanti  l'avvenimento,  ed 
il  luogo  ove  il  fatto  indicato  accadde  .  Vedcsi  anche  un 
altro  libretto  in  12-  Ristretto  dell'  origine  del  Legno  di 
S.  Francesco ,  e  dedicato  alla  Sereni'isima  Altezza  Vit- 
toria Granduchessa  della  Toscana,  Siena  IÓ82.  ,  td  un 
zhxo  Ristretto  d'un  Anonimo .  Siena  1722.  in  12.  Se  nel  i3l8- 
pubblica  era  la  tradizione  che  fosse  ivi  l'Albero  piantato 
da  S.  Francesco  ,  convien  dire  ,  che  non  principiasse  elianti 
secolo  XV.  come  i  PP.  BoUandisti  aftermano,  Act.  SS.mens. 
Oct.  Tom-  2.  fol.  629.  nu/7i-  409.  edit.  Antuerp-,  ma  che 
lin  dal  secolo  XIU.  fosse  costante  neiite  riconosciuto  come 
del  Santo,  quae  publice  dicitur  Arbor  divi  Fra/  cisci  .  Per 
questo  luogo  dell'Albero  dipinse  nt  1  iSpò.  una  Tavola  sul 
gusto  dei  S.  Bas  iano  ,  clje  avea  di'iìnto  pf'r  S.  Martino  ,  An- 
drea Vanni,  Anche  al  presente  vedesi    iivi  un    altro  qua- 
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fia  chiamò  spesso  in  soccorso  gli  ornamenti,  che 
potea  somministrargli  l'incisione. 

dro  della  Scuola  di  Simone  da  Siena  ,  e  nella  piccola  Chie- 
suola sonovi  eliìgiari  i  tatti  del  S.into  mentre  ivi  di  ino- 
rava.  Sono  le  dette  Pitture  di  Astolfo  Petrazzi  .  Sull'ar- 
chitrave della  Porta  d  ingresso  vi  è  Jo  stemma  di  S.  Fran- 
cesco scolpita  in  marmo  da  Francesco  di  Giorgio,  che  vien. 
coperta  dall'arme  dei  Sovrani  della  Toscana ,  che  sempre 
la  tennero  sotto  la  loro  protezione  .  Sopra  l'arco  dell'an- 
tiporto vi  è  dipinto  a  fresco  da  Rutilio  Manetti  il  Santo 
in  atto  di  piantare  il  detto  Albero,  e  vi  si  vede  il  suo 
Compagno  che  dorme  ,  con  un  Pastore  in  una  bella  cam- 
pagna   dormiente    anch'esso:  sotto  vi  si  legge: 

AMGUàTUM    HOC    DOMIGILIUM    QUOD    PATUIAKCHA 

FKANCISCUS 

INTER    IPSA    OKDIXIS    SUI    rraMORDIA 

PLURIBUS    PKODIGIIS    l'R/ESENS    ILLU5TRAVIT 

QUORUM  ILLUD  ADHUC  EXT AT   l'ROXIMA  ILEX  EX  ARIDO 

ElUS    BAGULO 

HUMI    DEFIXO    REPENTE    ENATA 

WE  TANTARUIVI  rerum  memoria    INTERIRET  A.MDGLXXV 

ARA    STATUAQ.    POS  ITA    GRAVISSIMA    COEREMONIA 

HONEStATUM 

MDGCLVI      IN     FlRMlOREM     ELEGANT  lOREMQ.     FORMAM 

REOAGTUM 
APP.  MIN.  CONVENTUAL.  PRIMIS  PERPETUI3QCUST0D1BU3 

VENERABUNDUS  IKCREHITOR. 
La  prima  Pianta  di  questo  Albero,  che  avea  la  circonfe- 
renza di  dodici  Braccia  ,  fu  difesa  con  la  scomunica  fulrr-i- 
nata  contro  coloro  che  ardissero  toccarla  da  Monsig.  Cam- 
millo  Borghesi  nel  l6l3.  Ella  poi  v<-nncmeno,  e  fu  tra- 
sportata nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Siena  ,  da  cui  fu- 
rono tratte  delle  Statue,  fra  le  qu.ili  son  celebri  quelle 
mandate  in  Germania  da  Maria  Maddalena  Arciduchessa 
d'Austria,  Gran  Duchessa  di  Toscana:  una  trasportatila 
Francia  dalla  V  Passitea  Crogi  .•  il  Conte  Wenceslao  Weis- 
scnvvolf  ne  trasportò  una  aeii' Austria  :    altra  nella  Boe- 
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ALh'F.SS ANDRO  (Innocente)  Vedi  Alessandro. 
ALLET  (Giovan  Carlo) .  Molli  hanno  parlato 
di  tlue  Allet^ ,  in«;annati  dal  doppio  nome  dei 
presente,  che  qualche  volta  si  è  detto  solamente 
Garlo^  e  qualche  altra  volta  si  è  scritto  Gjovaa 
Carlo .  Ma  in  realtà  è  il  medesimo ,  poiché  il 
taglio,  i  tratti,  e  P esecuzione  sono  i  niedesi- 
mi ,  e  per  tutto  si  riconosce  la  stessa  maniera  . 
D'altronde  e  dell'uno  e  dell'altro  si  conosce  la 
medesima  Patria,  e  1'  ep)ci  dei  lavori  ,  come 
quella  d  dia  nascita.  Quindi,  senza  tema  di  erra- 
re ,  può  dirsi,  che  Giovan  Carlo  ALLET  (che 
Alet  anche  leggesi  netl' Indice  del  de  Rossi)  è  lo 
stesso,  che  Carlo,  il  quale  ebbe  i  suoi  natali  iri 
Parigi  verso  il  i6ò8.  Possedeva  con  molta  prati- 
ca il  disegno,  e  non  si  era  contentato  della  Scuo- 
la sua  nazionale  _,  ma  volle  conoscere  l'Italia,  ed 
ivi  perfezionarsi .  Mr.  Basan  (  seconda  edlz.  )  asse- 
risce che  la  ma^iorior  parte  delle  opere  da  lui 
incise  sono  propriamente  disegnate  da  lui  stesso. 
Fra  i    ritratti  _,    che  dice    aver    veduto  di    questo 

mia  la  portò  Francesco  Antonio  Conte  di  Hollevveil  : 
nella  Spaglia  Monsig.  Suario  ,  allora  Incviisicore  in  quel 
Regno,  li  Card,  ''rancesco  Maria  Tarugi  regalò  una  tazza 
fatta  da  quest'Albero  a  Clemente  Vili.  ,  nella  quale  solca 
bere.  Per  tutta  l'Italia  trovansi  sparse  Statue  del  Leccio 
predetto  ,  fra  le  quali  è  celebre  quella  che  si  venera  nella 
Chiesa  del  detto  ^^/òe^zVzo ,  scolpita  di  tutto  rilievo  da  Pie- 
tro Montini  Sanese  nel  1620.  j  trasporrata  solennemente  in 
Processione  per  la  Città  di  Siena  nella  Domenica  in  Albis 
del  ["ÌÓS.,  nella  quale  occasione  l'Allegrini  la  incise  in 
rame.  Il  Rampollo  della  prima  pianta  ,  che  fin  dal  MGCC. 
vedevasì  ,  e  che  è  rimasto  al  presente,  ha  la  circonferen- 
za di  braccia  12.  Tanto  sia  detto  per  schiar  imeneo  di 
questa  Stampa ,  che  qui  cicala  si  trova  ,  a  chi  bramasse  aver- 
ne qualche  contezza. 
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Intaoliatore,  rammenta  quello  di  Alessandro  VIIL 
fatto  nel  1695.  Qui  si  fermò  ^  ed  esegui  tutti  i 
suoi  lavori  ,  attenendosi  allo  stile  di  Cornelio 
Bloemaert .  Ma  se  il  suo  disegno  viene  riconosciu- 
to esatto,  il  suo  taglio  però  non  potè  arrivate 
giammai  quello  delPesetuplare  ,  che  erasi  con  tut- 
ta ragione  prefisso .  Credesi  che  morisse  in  Ro- 
ma ^  ma  non  si  sa  precisamente  l'anno^  se  non 
che  dall'epoche  dei  Ilitiatti  intagliati  da  lui  sap- 
piamo, che  di  ventidue  anni  già  incideva,  e  che 
nel  1712.  quarantesinioquaito  dell^età  sua  lavo- 
rava ancora  .  Il  GandelJini  dice,  che  fino  al  lyoS. 
sei;[;uitò  ad  inta^^liare;  ma  egli  non  conobbe  il  ri- 
tratto di  Andrea  Pozzi,  ch'è  del  i^ia.  come  Mr. 
Huber  non  vide  il  S.  Brunone  fondatore  dei  Cer- 
tosini ^  e  le  Rime  in  onor  di  Maria  di  j\eralco 
Pastor  Arcade  (ediz.  in  Roma  1789.  in  'ò.)  orna- 
te di  stampe,   nelle  quali  sono  di  suo: 

Il  frontespizio,  da   Saverio   Scilla. 

La  prima  finale  ,  che  è  un  Angelo  in  aria 
col  giolio  di   sua  invenzione . 

La  Veri!;ine  che  supj)ljca  Gesù  (  risto  in  orlo- 
ria  per  la  salute  del  mondo  ^  e  sotto  vi  è  il  Glo- 
"ho  sostenuto  fla  due  Angeli^  dal  medesimo. 

La  Vergine  su  le  nuvole  col  S.  Bambino  in 
liraccio  _,  che  ha  in  mano  i  fulmini  con  i  quali 
scaccia  il  Lucifero,  dal   medesimo - 

Onesto    libro  è  anehe    presso  di   me. 
1.    Ritratto    di    Andrea    Pozzo    Gesuita  ,    ed  Architet- 
to   17 '2.  in   fui. 

lì.  Il  Cardinale  Luigi   Amadei    dipinto    da   Gio.  Maria 
Morandi    169O.  in  fai. 

IH.   '  erdinando  Cado  Gonzaga ,  Duca  di  Mantova  ,  da 
jintojiio  Lasma ,  in  fol. 

IV.  Papa  Alessandro  VII!,  per  una  dedica  dal  disega» 
del  Calantlvucci.  G.  C.  AUet  se.  llomao  l6p5.  in  fol. 
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V.  5.  Luigi  Gonzaga  Gesuita  ,  in  ovato  in  4. 

VI-  S    l«Tna/io,  da  Pietro  Lucatelli ,  in  ovato  in  4. 

VaRJ  SOGGhTTl  DI  DIVOZIONE, 

E  DELLA  BIBBIA. 

VII.  La  Concezione  della  Vergine  ,  da  Andrea  Pozzo  y 
in  ovato  in  8. 

Vili.  La  Natività,  ossia  l'Adorazione  dei  Pastori,  dal 
Pesarese  sul  diseqno  di  Pietro  de  Petris ,  gr.  in  fot. 

IX.  La  Madonna,  e  S.  Giiseppe  cne  adorano  il  Bam- 
bino nel  Presepio  ,  dallo  stesso  in  fai. 

X  II  Salvatore  condotto  alla  presenza  di  Pilato  ,  dallo 
stesso  in  4- 

XI.  Amnia,  che  restituisce  la  vista  a  S.  Paolo  ,  dal  qua- 
dro di  Pietro  da  Cortona  nella  Chiesa  dei  Cappuccini  di 
Roma  ,  in  fol. 

Questo  è  uno  dei  più  bei  pezzi  del  Berret- 
tini, ch>i  r«?;ge  al  confronto  del  S.  Michele  Ar- 
clian<i:elo  di   Guido. 

XU.  La  Visione  di  S.  Paolo ,  dallo  stesso  quadro  della 
medesima  Chiesa,  in   fol. 

XIII.  \'Iorre  di  un  Santo  assistito  da  Maria  Vergine  , 
da  S.  Giuseppe  ,  e  da  S.  Francesco  Saverio  ,  da  Lucatel- 
li  ,  in  fol. 

XIV.  Morte  di  S.  Stanislao  Kostka  ,  dalla  scultura  di 
P.  le  Gros.  Joan.   Carolns  Allet  del.  et  se,  in  fol.  in  tr. 

XV.  S.Gaeta  10  con  la  R-lirioae ,  e  col  Salvatore  ,  che 
«^li  mostra  la  Croce ,  da  Làzzaro  Baldi .  Giovan  Carlo 
Allet  fec- ,  in  fol. 

XVi.  S  Aronicus  e  S.  Athanasius  ,  da  F.  B.  Zacchel- 
li ,  in  fol. 

XVil.  S.  Agostino  col  Parto  che  attinge  dell'acqua  dal 
mare  (5),  da  J.   B.  Lenardi ,  in  fol. 


(5)  Per  due  false  ragioni  sonosi  indotti  i  Pittori  a  figu- 
rare S.  Agostino  col  putto,  che  vuol  vuotare  il  mare  eoa 
un  piccolo  vaso.  Alcuni  hanno  creduto  per  vera  la  XVI. 
Epistola,  eh' è  nell'Appendice  al  secondo  Tomo  delle  ope- 
re di  S.  Agostino,,  e  che  si  è  detto,  che  da  questo  Santo 
fosse  scritta  a  S.  Cirillo  Vescovo  di  Gerosolima  col  tito- 
lo de  admirandis  Hieronymi  praeconiis .  In  questa  let- 
tera si  racconta,   che  il  predetto  S.  Giroiam.o  nell' Ì3tes.:3 
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XVIII.  S.  Rosi  coronata  da  due  Angeli,  Carolns  Allct 
deliri,  et.  se.  in  8. 

XIX.  XXX.  I,a  Vita  di  Gcsù-Crisro  ,  à^  Giuseppe  Pa^" 
seri  ia  12.  pezzi  intagliata  insieme,  ài  G io.  Carlo  Allct 
e  A.   V.   JVesterliout ,  in  8. 

ALLO.fA  {Gìw^eppe) ,  Napoletano,  del  quale 
Mr  Basan  {seconda  edìz.)  non  indica  l'anno  la 
cui  viveva,  e  non  ne  individua  alcuna  sua  stampa. 
EjxJi  dice  àolo ,  clie  di  esso  si  conosce  una  gran  ve- 
duta di  Napoli  in  più  stampe^  e  che  ha  lavorato 
nella   Raccolta    delle  Antichità    di    Ercolano  .    Il 


giorno,  e  nella  mcde,si;na  ora  del  suo  .transito  apparisse  a 
S.  Agostino,  che  stava  pensando  nella  sua  Cella,  quale 
fosse  l'abbondanza  della  gloria  alle  AniiTie  dei  Giusti  che 
godono  con  Cristo  in  Cielo  riserbata;  e  che  allora  S.  Gi- 
rolamo gli  dicesse;  Agostino,  Agostino,  che  mai  ricer- 
chi-' Credi  tu  che  tutto  il  mare  in  breve  tempo  possa  vo- 
tarsi con  un  piccolo  vaso?  Piuttosto  in  un  piccolo  vaso 
tu  vedrai  racchiudersi  tutto  il  mare  ,  che  comprendere  la 
grandezza  di  questi  eterni  contenti  .  Ma  questa  Epistola  è 
riconosciuta  per  apocrifa,  e  contiene  anche  delle  altre 
falsità,  che  .son  contrarie  al  Domma;  e  Sabiano  vien  ivi 
creduto  Eretico,  perchè  asseriva  due  volontà  in  Cristo. 
Vedansi   i  PP.  Maurini  su  tal  proposito  . 

Altri  poi  dei  più  moderni  narrano,  che  Gesù-Cristo 
in  forma  di  fanciullo  gli  apparisse  vicino  al  Porto  di  Li- 
vorno in  Toscana,  mentre  il  Santo  meditava  per  com- 
preiid.'re  il  Mistero  della  SS.  Trinità,  e  che  si  sforzava 
di  metter  tiicta  1' acqua  del  mare  in  un  piccolo  vaso:  ma 
ciò  non   ha  solido  fondamento  alcuno. 

Ora  in  qualunque  maniera  questo  fatto  venga  raccon- 
tato, sarà  sempre  più  plausibile  al  rozzo  popolo  ,  che  alla 
verità.  Per  la  qual  cosa,  dice  Gio.  Molano  {de  Hiit.  Sue. 
Jinag.  et  Piotar.  Lib.  3.  e  36.  ) ,  questa  Pittura  ,  che  cele- 
bre non  e  certamente  nella  Chiesa ,  dovrà  tollerarsi  dal 
Clero,  ove  ella  si  trovi  ,  ma  dovrà  dal  medjsi.no  impedirsi  , 
c'n^c  in  avvenire  si  propaghi  ,  tolcrandtivi  qrddcm  pnto  a 
CIgvq  ubi  jjosita  estj  nullo  autem  modo  extendendam , 
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Barone  de  Heinecke  (loco  cit.  fol.  69.)  trattan- 
(l  )  (ielle  Antichità  di  rcoJano  numera  i  V.  vo- 
lumi, in  CUI  furono  stampate  col  titolo;  „  Le  An- 
tìrM'ttk  d' Eroolano  esposte.  Le  pitture  antiche 
di  Ercolano  e  contorni  incise  ,  con  qualche  spie- 
gazione „  Napoli  1757.  in  fol.  In  fronte  di  oonu- 
no  di  questi  volumi  avvi  il  ritratto  del  Re  Car- 
li UT  inciso  da  Filippo  Morghen,  e  disejinato 
da  Camillo  Paterno .  Le  altre  stampe  sono  inciso 
da  varj,  ohe  il  prelodato  Heinecke  nomina  sìn- 
«.^olarmente ,  fra  i  quali  il  primo  è  Giuseppe  Al- 
loja,  di  cui  trattiamo.  Da  questa  notizia  venia- 
mo in  cognizione  ,  che  egli  intagliasse  su  la  me- 
tà del  secolo  XVIIL  II  Gandellini  dà  delle  no- 
tizie più  precise  ;  ma  si  è  ingannato  iri  asserire 
che  le  antichità  suddette  si  contengano  in  tre 
volumi,    poiché  son  cinque,  come  vedremo. 

Nel  primo  volume  di  esse  stampato  nel  1757, 
si  trovano  il  frontespizio,  una  carta  topo£[rafica, 
cinf[uanta  stampe,  ed  una  quantità  di  vignette, 
di  lettere  iniziali  con  figure^  ed  araheschi  rap- 
presentanti qualche   monumento   antico  . 

Nel  secondo^  edito  nel  1760^  si  osservano  le 
Pittuic  .  e  contiene  sessanta  stampe,  altre  vignet- 
te ^  le  lettere   figurato,  e  i  fiorami. 

Nel  terzo  si  contengono  egualmente   sessanta 
Stampe,  oltre  le  vignette,  e  fu  pubhlicato  nel  1762. 
Nel  quarto  si  conteng:ono   indipendentemen- 
te   settanta    vignette  ^   e  f u  pubblicato  ,    come    si 
disse  ,  nel   176  5. 

Questi  due  volumi  rappresentano  varj   pezzi 
di  antichità  . 

Nel  quinto  ,   pubblicato  nel  1767.  col  titolo: 
.,   Il  primo  dei  Bronzi,  comprende  oLtantacinque 
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stampe^  senza  contarvi  le  vignette  ^    ed  altii  or- 
namenti . 

ALLOU  (Adelaide) .  Non  vi  sono  al  presente 
altre  notizie  di  essa,  che  quelle  che  ci  sommini- 
stra Mr.  Basan  (seconda  edlz.)  ,  cioè  ch'ella  nac- 
que a  Parigi  ^  e  che  ha  inciso  molte  mine  di 
Roma ,  e  di   Vapoli  da    Robert . 

ALMELO/EN  (Giovamu)  nacque  in  Olanda 
verso  il  i6i4'^  ^d  avendo  imparato  il  disegno^ 
come  credesi  da  Saftleven^  e  iieli'  istesso  tem- 
po l'intaglio  ad  acqua-forte^  si  mise  anche  a 
dipingere  .  Egli  però  è  conosciuto  più  per  i  suoi 
hitaglj  nplla  suddetta  maniera,  in  cui  al  pari  di 
Giovanni  Van-Aken  incise _,  ma  l'uno  e  l'altro 
»Qn  sono  bastantemente  noti  come  dovrebbero 
essere ,  L' acqua-forte  però  è  maneggiata  da  lui 
con  molta  leggerezza,  ed  intelligenza.  Alcune 
stampe  di  suo  sono  riportate  da  Mr.  Huber  (  Ma- 
nuel  ec.  École  des  Pays-Bas.  Tom.  6.  fai.  9^.) 
cioè 

I.  Il  Ritratto  di  Gisbert  Voetlas  /.  Alnieloven  inv.  et 
fec.  ili  4- 

II.  e  XIV.  Raccolta  di  dodici  Paesaggi  rappresentanti 
dell?  vedute  di  Città,  e  di  Villaggj  ,  ornati  di  piccole 
ftg'ir=,  /,  Alnieloven.  inv.  et  fé:,  in  4.  in  tr. 

XV.  e  XVI.  Raccolta  di  s^i  Paesaggj  Alpini  r-ipprepen- 
tanti  vedute  campestri  ornate  di  figurine  ,  Joan.  ab  Al' 
inelovan  inv.  et  fecit,  in  4.  in  tr- 

XXll.  e  XXVI.  Quattro  Paesagy;j  rappresentanti  le  quat- 
tro Stagioni  dell'anno  ,  Herman  Sajfleven  inv.  J.  ab  Al' 
melovtn  fec.  in  4.   in  tr. 

ALTDORFER  (Alberto) .  Viene  dal  Gandellini 
italianizzato  il  suo  nome  chiamandolo  Attor Jìno , 
ovvero  AUorfero  dalla  sua  Patria  Attor  fio  ncij^li 
Svizzeri .  Ma  Mr.  Basan  lo  nomina  ALTDORFÈtl 
{priiria  e  seconda  ediz.) ,  Gran  contrasto  accagioni^ 
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fi'a  gli  Scrittori  la  patria  ove  nacque  ^  ed  il  tem» 
pò  in  cui  fiorì  questo  Artista.  Dando  retta  a  cia- 
scimo  di  essi  ^  potrebbe  dirsi ,  o  che  e^li  non 
ebbe  una  certa  patria,  o  che  nissuno  almeno  ba- 
stantemente la  seppe.  Il  Gandellini  ^  come  ve- 
demmo y  Io  pone  di  Altorfino  nella  Svizzera ,  e 
forse  l'avrà  potuto  prendere  dal  P.  Orlandi  (Abec, 
Plt.)  ,  che  è  del  medesimo  sentimento,  e  questi 
dal  Sandrart  (fol.  200.)  che  cita  .  Mr.  Basan  {loc. 
cit.)  pretende  che  nascesse  a  Zurigo  nolioSq.^  ma 
è  questo  un  anno  dopo  la  di  lui  morte.  Huber, 
e  Rost  {Manuel  Ecole  AUemand  Tom  i.fol.  ì^S.) 
asseriscono  ^  eh'  egli  nacque  in  Altdorf  nella  Ba*- 
tierà  verso  il  1488.,  confutando  quelli,  che  gli 
assegnano  Altdorf  nella  Svizzera  per  sua  patriaf. 
La  cosa,  per  quello  sembrami,  non  è  bastantemen- 
te dimostrata,  e  forse  stanno  dt-Ue  ragioni  e  per 
gli  uni  e  per  gli  altri  di  egual  peso,  non  ripor- 
tando nissuno  di  loro  dei  documenti  autentici , 
uè  delle  prove  di  altri  contempoianei  Scrittori, 
L'  equivoco  potea  nascere  :  poiché  due  Altorf  si 
contano  dal  Gluverio  { Introduci .  in  unìv.  Geo"^ 
grafia  Abstelad.  1697.  irb  4)  ;  uno  nell'Alemagna 
nel  territorio  di  Norimberga,  cf^lebre  per  la  fa- 
mosa sua  Università;  e  Taltro  Altorf  Borgo  assai 
cospicuo  della  Svizzera  ,  Capo  del  Cantone  di  Uri . 
Coloro  y  che  il  fanno  Svizzero  ,  allegano  anche 
delle  opere  fatte  da  Alberto  colà  ;  ed  il  P.  Orlandi 
(Zoco  cit.)  dice,  che  nella  sua  Patria  in  Svizze- 
ra .-  Si  contemplano  con  molta  erudizione ,  ed  at- 
tenta argutezza  quadri  dipinti  in  piccolo,  ed, 
in  grande  .  Queste  ,  parlando  ingenuamente ,  son 
prove  non  evidenti,  ma  pure  in  mancanza  di  al- 
tre j  ed  in  concorso  di  coloro  _,  che  non  ne  alle* 
Tom.  r.  9 
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gano  delle  positive  _,   possono  avere  ^  nel  dubbio  j 
qualche  valore  di  più . 

Non  può  perdonarsi  a  Mr.  Basan  lo  sbaglio 
intorno  all'anno  della  nascita  dì  Alberto ,  che , 
come  dissi j  lo  fissa  nel  iSSq.,  allor  quando  egli 
era  già  morto  .  E  poi  volendo  lo  Scrittore  Fran- 
cese continuargli  la  vita,  scrive  ,  che  mori  in 
Batisbona  nel  iSqi.  Ma  senza  stare  a  produrre  le 
autorità  di  altri  Storici ,  e  senza  allungarci  ia 
altre  congetture,  basterà  osservare  la  Stampa  po- 
sta qui  sotto  al  numero  VII.  con  la  data  del  i^O'j. 
■per  esserne  bastantemente  convinti  del  suo  enor- 
me errore  . 

Nacque  dunque  nel  i4o8.,  e  fu  discepolo  di 
Alberto  Durer  ,  o  almeno  procurò  imitare  e  nella 
pittura,  e  nelT  intaglio  <{uesto  gran  Maestro,  e  per 
quello  si  vede  nei  Quadri  esistenti  in  Ratisbona, 
non  se  ne  rendè  indegno.  Nella  Francia  per  la 
similitudine,  che  hanno  le  sue  Stampe  con  quel- 
le del  Durerò,  vien  chiamato  il  piccolo  Alberto; 
ed  è  perciò  che  dagli  inesperti,  tante  volte,  con 
esso  si  confonde  ;  molto  più  che  le  Gifie  in  qual- 
che maniera  possono  sembrargli  che  combinino , 

avendo  marcato  Altdorfer    7  L-\  V^       f^^^Tn 

Chi  però  ha  tatto ,  non  dirò  esquisito ,  ma  qua- 
lunque nelP  intaglio,  potrà  y  considerandovi  sopra, 
conoscere  che  vi  passa  una  notabile  distanza.  Pri- 
mieramente quelle  Stampe,  ch'egli  ha  inciso  in 
rame,  non  hanno  quel  bel  taglio  spedito^  fino,  e 
semplice  del  Durerò:  e  quelle  in  legno,  che  sono 
le  più  belle  s\  per  V  intelligenza  del  lavoro  ,  co- 
me  per    la  esecuzione,   hanno   più   affinità   con, 
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quelle  dì  Holbein ,  che  con  Alberto  Duro.  In 
secondo  luogo  Altclorfer  non  ha  mai  inciso  in 
grande  ,  ma  piccole  Stampe  ;  per  la  qual  cosa  vie- 
ne annumerato  fra  i   piccoli   Maestri. 

Non   sembra,    che   il  Milizia   (  Dìzìon.  delle 
Arti  ec.)  sia   stato   molto   conoscitore  delle  Stam- 
pe di  questo   Artista;   poiché    parla  troppo   gene- 
ralmente di  esso,  volendo,  che  alcuni  suoi  rami 
if  ossero  attribuiti  al  suo  maestro  Alberto  Durerò  . 
Ad  un  severo  critico _,    com'egli   è^    non   doveano 
sfuggire  le  osserva7Ìoìii ,  che  vi  han  fatto  sopra  i 
veri  intendenti  dell'Incisione  .  Bene  avea   il  Gan- 
delhni  avvertito,  che  la  degradazione  delle  firrjne 
non  vi  si  vede ,  avendo  l' istessa  forza  quelle  del 
primo  _,  che  le  altre  dei   pressi  piii   indietro  .  Mori 
a  Ratisbona  nel    i  538.  ni^l'età  di  cinquant^anni . 
Siccome    nelP  Abecedario    Pittorico    leg;gesi , 
che  si  dilettò  d' intagliare  ^   e  nel  GandelUni ,  che 
le   Stampe  in  rame  da  esso  puhbllcate  ascendono 
al  numero  di  sessanta  in  circa  ^  e  quelle  in  legno 
ad   una   quantità   molto   maggiore  ;    riporteremo 
soltanto  il  Catalogo  di  esse  pubblicato  dai  Signori 
Huber  y  e  Rost  {loco  cit.) ,  e  perchè  si  conosca  che 
non  per    diletto  ^    ma    per    professione    incise ,    © 
perchè  se    ne  veda   il  numero  di    quelle    che  dal 
Baron    de    Heinecke    (  Dictionnaire   dts   Artistes 
art.  Altdorfer)  seppero  scerre  gli  anzidetti  Scrit- 
tori dei  Manuel . 

PEZZI  INTAGLIATI   IN  RAME  . 

1.  Ritratto  d'Alberto  Altdorfer ,  intagliato  da  luì  stesso, 
con   la   sua   cifra.   Alto    I.  poi.  8.  Un  ,  larg.  2.  pol.^-   Ibu 

il.  Ritratto  di  Martino  Lutero,  con  un  ovato  di  foglia- 
me, alt.  2.  p.  3.  Z. ,  lar.    l.  p.  6.  L 

111.  Adamo  ed  Eva  nel  Paradiso  terrestre,  alt.l-p.9-^--i 
lar.  I.  p.  5.  Z. 
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IV.  DalHa  secata  nell'atto  che  taglia  i  capelli  a  Sanso- 
ne ,  che  riposa  sulle  sue  ginocchia,  alt.  1.  p. 2-  I-i  lar.l. 
p.  4.  Z 

V.  Salomone  idolatra  per  compiacere  le  sue  Donne, 
alt.   1.  p.  3.  /. ,  larg.   \.  p.  6.  h 

VI.  Giuditta,  che  porta  la  testa  d'Oloferne  sulla  punta 
di  una  spada,  alt.  2    p-  8.  Z-  ,  larg-    I-  p-  9.  Z. 

VII.  La  Vergine  siJuta  dirimpetto  ad  uno  scoglio,  col 
Bambino  Gesù  sulle  ginocchia,  il  quale  stende  le  braccia 
verso  due  giovinetti,  uno  doi  quali  ha  in  mano  un  va- 
so  iSo^.  ,   alto  2-  p.  1-  l- ■)  ^^''S-   "•  P-    ^°-   ^• 

Trovasi   n:^lla   mia  Colle/ione   di  Stampe. 
Vili.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù    entro  una  nicchia 
in  un  Altare  ,  alt.  2.  p.  3.  Z.  ,  larg.    1.  p.  6.  l. 

IX.  La  Vergine  acconciata  all'uso  di  Ratlsbona  ,  e  se- 
duta in  una  campagna,  col  Bambino  Gesù  sulle  ginoc- 
chia; verso  la  destra  evvi  una  palma,  alt.  2.  p.  1.  Z.)  lar' 
go  I.  p.  3.  Z. 

X.  La  Vergine  seduta  in  un  vasto  paese,  col  Bambino 
ritto  sulle  ginocchia;  le  loro  teste  sono  ornate  di  grandi 
raggj ,  pie.  in  4. 

XI.  iliposo  nella  fuga  in  Egitto  .  La  Verg;ine  è  seduta 
eoa  un  cappello  in  testa,  e  il  Bambino  Gesù  sulle  ginoc- 
chia, S.  Giuseppe  con  cappello  anch'esso  e  con  bastone 
in   mano,  sta  in  piedi,  in   li. 

XII.  Gesù  Cristo  in  Croce,  abbasso  molte   ligure,    in  8. 

XIII.  S.  Girolamo  esce  da  una  Città  ,  col  suo  Leone  , 
alt.  4.  p.  6.  Z.  ,  larg.  3.  p.    io-  Z.  BEL   PEZZO  . 

XiV.  S.  Girolamo  nella  grotta  in  piedi  dirimpetto  ad 
un  Altare,  sul  quale  si  vede  un  libro,  un  Crocitisso  ,  ed 
una  tavoletta,  colla  cifra  dell'Artista,  in   12. 

XV.  S.  G'orgio  a  Cavallo  ,  che  uccide  il  Dragone,  alt. '2. 
p.  4.  l.,larg.  ip.  7.  Z. 

X^l.  Didone  che  s'immerge  iin  pugnale  nel  seno,  alt. 
due  p.  5.  Z  ,  larg.  I.  p.  5.  h 

XVll.  Lucrezia,  che  si  trafìgge  con  una  spada;  pezzo 
senza  cifra,  intagliato  ad  acqua  forte,  alt.  2- p.  4.  Z.,  lar- 
go 1.  p.  6.  l. 

XVlll-  Muzio  Scevola,  che  si  brucia  la  mano,  alt.  2-  p, 
e  5.  Z   ,  laig.  1.  p.  5.  Z. 

XlX.  Venere,  che  entra  nel  bagno,  con  Cupido,  alt. 2. 
p.  o^.  Z.  ì  ^arg.  l.  P'  6.  1, 
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XX.  Venere,  che  esce  dal  bagno,  accompagnata  da  Cu- 
pido,  copiata  da  Marc'  Antonio  y  alt.  2.  p.  o.L  ,  lur:^.  i-  p. 
e  6.  Un. 

XXJ.  Ercole  ed  una  Musa,  figure  in  pì-d'  ;  pezzo  deno- 
minato ancora  Apollo  e  Venere  ,  alt. '2.  p.  6.  L,  l'-iig-  I.  P- 
e  8.  Un. 

XXU.  Un  Amore  montato  in  un  Cavallo  mirino  ,  gccoin- 
pagnato  da  altri  ere  Amori,  alt.  x.  p.,  lai^r.  3-  p- 

XXlll.  Auiione  scampato  dal  naufraa;lo  da  un  D-"lfino  , 
accompagnato  da  una  NereiJe  che  tiene  un  ancora,  lè'lS. 
alt.   I.  p.  6.  I. ,  laro:  i.  p. 

XXlv.   Piramo  e   Tiibe,  alt.  1.  p.3.  ?.,  larg.  I.   p.  f.Z. 

XXV.  La  Donna  ,  presso  la  quale  si  era  cercato  il  fuo- 
co spentosi  in  Roma.  E'  rappresentata  sedente"  sopra  un 
Altare,  con  uno  Scettro  in  mano:  una  quantità  di  per- 
sone se  le  accostano  con  lanterne.  Soggetto  trattato  spes- 
so dagli  -.mtichi  Maestri  e  diversamente  spiegato,  aZt.'J- 
p.    IO-  Z.  ,  lar.  1.  p.  8.  Z. 

XXVI.  La  Lascivia.  Donna  nuda  alata  in  piedi  nell'aria 
sopra  una  Scoila  ,  con  una  torcia  accesa  in  una  mano,  e 
nelTaltra  un  bastone  con  uno  Si-udo  ,  in  basso  un  paese 
con   fabbriche,  alt.  3.  p.   6.  Z.  ,   larg.   I.  p.  Q.   Z. 

XXVII.  Un  Guerriero  armato  di  tutto  punto  ,  che  si 
precipita  nell'acqua.-  in  lontananza  ewi  un  campo  di 
eserciti,  e  molte  persone  che  l'osservano,  alt.  2.  p.S.l.y 
larg.    I.  p.  5.  Z- 

XXVill.  Un  Contadino  ed  una  Contadina  che  ballano, 
alt.   1-  p.   I.  Z.  ,  larg.    l.  p.  5-  L 

XXIX.  Nove  Fanciulli  sei  de' quali  ballano,  e  tre  suo- 
nano degli  stromenti,  senza  marca,  alto  i.  p.  e  2.  Z. ,  e 
larg.  3-  p.  2.  Z. 

XXX.  e  XXX.  Due  paesi  j  uno  con  scoglj  ,  l'altro  eoa 
due  grand'alberi ,  i'i  8. 

XXXll.  La  Sinagoga,  coli' iscrizione:  Porti^M<;  Syna' 
p-oo^a'?  Jiid.ticae  Ratùbona  fractae  21.  die  Febr.  An- 
no   l^ig.  in  8. 

XXXlli.  Un  Mesciroba,  con  manico  di  una  parte, 
dall'altra  un  Drago,  in  4.  Lavoro  d'Orifice*ia  . 

XXXIV.  Una  Tazza,  con  un  coperchio  che  può  servi- 
le di  Sottocoppa,  in  fondo   nero,   in  4. 

PEZZI  INTAGLIATI  INT  LEGNO. 

XXXV.  e  LXXiV.  Storia  della  caduta  dell'Uomo,  e 
iella  sua  redenzione,    rappresentata    in  una  serie  di  40, 
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piccoli  pezzi,  in  altaza    di  2.  p.  8.  l.    sopra   ima  lar- 
ghezza di  I.  p.  IO.  Z- 

SlìRIE  PREZIOSA,  e  d'una  bella  esecuzione. 

LXXV.  Sacririzio   d' Abramo  ,  in  x'I. 

LXXVI.  Giosuè,  e  Caleb ,  che  portano  dei  frutti,  e 
passano  da  una  porta  ,  in  il. 

LXXv^ll.   L'Aaiianzia^ione  ,    l5l3.  in   13. 

LXXv^lll.  La  Puriìicazion^  ,  in  4. 

LXXIX.  La  Strage  degl' innoceaci    iStl.  in  4 

LXXX.  La  Decollazione  di  S.   Giovanai   i5i2.   in  4, 

LXXXl.   La  Resurrezione  del  Salvarore    l5l2-  in  4. 

LXXXll.  La  beila  Vergine  di  Ratisbona,  dal  q  ladro 
che  una   volta  era  in  quella  Cattedrale,  in  fol. 

PSZZO   PREGIATO,  impresso  in  chiaro-scuro  . 

LXXXlll.  S.  Girolamo  nella  sua  caverna  in  ginocchio 
innanzi   un  Crocifisso  ,  in  3. 

LXXXIV.  S.  Cristoforo  nell'acqua,  che  s'abbassa  per 
prendere  il  Bambino  Gesù,    l5l3.  pia.  in  4. 

LXXXV.  S.  Giorgio  a  cavallo,  in  un  paesaggio,  che 
ammazza  il  Drago    l5ll.  in  4- 

LXXX  VI.  Paride  moribondo  sul  monte  Ida,  visitato 
dalle  tre  Dee,  i5ll.  in  4. 

LXXX  VII.  Un  Cavaliere  assiso  presso  unx  Giova- 
ne  l5[  r.  in  8. 

LXXXVIU.  Uà  Alfiere  in  piedi  in  un  paesaggio, 
in  8. 

LXXXIX.  Paesaggio  montuoso,  con  fabbriche,  ed  un 
albero  a  destra  ,  pio.  in  fol. 

XC  Un  gran  Battiscero  in  una  Chiesa,  in  cui  si  vede 
la  Vergine  col  Bambino,  un  Pellegrino,  ed  alcuni  An- 
geli ,  pie.   in  fol. 

XCl.  Facciata  d'una  Chiesa,  con  porta,  e  superiormen- 
te la  cifra  dell'Artista  . 

ALTAMONTE  (Andrea).  Trovasi  aìoprafco 
q\iesto  fncisore  nell'opera  intrapresa  da  Antonio 
Giuseppe  Prenner  Pittore  ,  ed  Intagliatore  a  Vien- 
na col  (itolo  : 

Tlieainun  Arbls  pictorlae ,  quo  tahulae  de- 
plctac,  qiiae  ui  Caesarea  Vindobonens'i  PinacotJiS" 
Cd  scrvaiitur  .,  Icviore  caelatura   exhìhcntw  ^   ab 
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Antonio  Jospph  de  Prenncr .  Viennae  .  Parsi.  1728. 
Pars  IL  1729.  Pars  III.  1731.  Pars  IV.  1733. 
in   fol. 

Queste  quattro  Parti  contengono  cento  ses- 
santa Stampe  ,  quaranta  delle  quali  formano  cia- 
scheduna serie  .  Son  elle  collocate  in  un  quadro 
di  grande  ornamento,  ma  di  cattivo  gusto,  e  non 
presentano  che  una  mediocrità  e  del  disegno  ^  e 
del  bulino ,  fra  le  quali  le  meno  spregevoli  sono 
quelle  dGÌVAltamonte .  Quelle  poi  che  v'incise 
Mannl,  non  vagliono  nulla.  {Heinecke  loco  cit. 
fol.    53.) 

AMA.N  (Francesco)  .  Vedi  il  Gandellini , 

AMAN  (Giovanni)  .  Vedi  il  Gandellini^  se  pur 
egli  non   è  confuso  con   Giusto   AMAN. 

AMAND  (Giacomo-Francesco) ,  Pittore  fran- 
cese, membro  (lejr Accademia  Keale  ,  morto  nell'an- 
no 1770.,  che  ha  intagliato  poche  Stampe  di  sua 
comporiizione  ad  acqua-forte:    e  sono 

1.  e  11.  D<.ie  mezzi  Paesaggi ,  in  tr. 

IH.  IV.  Due  piccole  Bambocciate,  in  al. 

Vedesi  presso  Mr.  Basan  (seconda  edìz.^  un 
saggio  delle  prove  di  questo  Artista ,  che  nell'ac- 
qua-forte  ha  fatto  comparire  quello  scuro ,  che 
più  confonde  gli  oggetti  di  quello  sicuramente 
possa  piacere .  E'  una  donna  assisa  su  di  una  pan- 
ca campestre,  che  dà  la  pappa  ad  un  suo  Bam- 
Jìino ,   che  gli  sta   su  le  ginocchia. 

AMATO  (Francesco) ,  Pittore  Italiano  ,  il  quale 
incise  qualche  Stampa  ad  acqua-forte  nel  genere 
di  Biscaino  (  Mr.  Basan  seconda  tdiz.  )  .  Potrebbe 
darsi,  che  fosse  della  famiglia  di  Amato  di  Na** 
pvìli ,  dalla  quale  esci  Giovanni  Antonio  Pittore 
^i  merito,  nato  »el  .j47^v  ®  «orto  «el  i555.^  ed 
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Antonio  Amato  suo  nipote  nato  circa  il  1535., 
che  avea  per  moglie  Mariangiola  Griscuolo  occeJ» 
ìente  non  m^no  del  suo  marito  nella  pittura . 
Il  suddetto  Basan  non  indica  nulla  né  della  pa- 
tria, ne  della  casa,  ne  dell'epoca,  nr^Ua  quale 
viveva  il  presente  Francesco,  che  dovrebbe  essere 
del  secolo  XViT. 

AMBERGER  (Cristofano) ,  Pittore,  ed  Inta- 
gliatore del  XVI.  secolo,  nato  a  Zuri,'2;o  nel  i  54o. 
Jjenche  vogliasi  da  qualcuno  nato  a  JNToriuiberga . 
Dipinse  dei  fatti  Storici ,  e  dei  Ritratti  _,  ed  incise 
5n  legno  molte  delle  sue  composizioni  (  Mr.  Ba- 
san seconda  ediz:  ) 

AMBROGl,  o  AMBROSI  (I^owemco) ,  nato  in 
Bologna,  viveva  nel  1678.,  detto  altrimentj  Me- 
nichino  del  Biizio^  perchè  forse  Discepolo  di  Fraw 
cestro  Brizio y  ingegno  rarissimo  {Lanzi  Stor. 
pìt.  T.  2.  p.  a.  fot.  143.)  Fu  gran  disegnatore; 
dipinse  molti  fregj  di  camere  in  quadrature^  ed 
in  paesaggi  '^  compagnia  e  del  Dentone ,  e  del 
Colonna.  Dipinse  anche  con  somma  delicatezza 
rappresentanze^  e  copiose  storie.  Oltre  le  poche 
notizie  che  ce  ne  dà  il  Gandellini ,  abbiamo  dal 
P.Orlandi  {Aheced.Pit.)  che  intagliò  diversi  ra- 
mi in  grande  ,  asserendo  ciò  colPautoriià  del  Mal- 
vasia .  Ninno  dei  surriferiti  Scrittori  indica  indi- 
vidualmente   le  di  lui   Stampe  . 

AMBROSI  (  )  .  Si  trovano  di  suo  nel  Catalo- 
go Remondini  Venezia  1791.  le  seguenti  Stampe. 

I.  Veduta  delle  vicinanze  di  Duin  . 

II.  Veduta  delie  vicinanze  di  Porto  Maone. 
Ili-  Veduta  delle  vicinanze  di  Boston. 

IV.  Veduta  delle  vicinanze  di  Porrs  nouth  ,  intagliati 
insieme  col  Ra^^oua  dagli  originali  di  l^oriiety  in  4.  in  tv, 

V.  Veduta  delle  viciaaazc  dji,  Nieuport» 
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Vy  Veduta  dellf  vicinanze  di  Bruges. 
VII.  Veduta  di  Triel. 

Vili.  Vedata  di  Swcdio  Land.  Lavorate  anche  queste 
col  saddetto  Ragona  dagli  Originali  di  Teniers  ,  in  ^.  ititi: 

IX.  Veduta  di  (^ailleboef  su  la  Senna,  dagli  originali 
del  Sarazin ,  in  mez.  foglio  gr.  in  tr. 

X.  Veduta  delle  vicinanze  di  Roven ,  dai  suddetto  Sa* 
razin  ,  in  mez.   fol.  gr.   in  tr. 

XI.  Prima,  e  seconda  Veduta  delle  vicinanze  di  MeU* 
lan ,  daj^li  originali  del  Latara ,  e  Casanuova ,  iji  me&» 
fol.  gr.  in  tr. 

XII.  e  Xlll.   Due  Vedute  delle  vicinanze  di  Tours. 
XIV.  e  XV.    Due  Vedute    delle    vicinanze  di  Orleans. 

Le  suddette  quattro  Stampe  furono  insiene  incise  © 
dall'Ai'' ;rogl ,  e  dal  Ca/zaZi  dagli  originali  del  De/;ii;7ies, 
in^.  in  tr- 

y   XVI.  Veduta  delle  vicinanze  di  Saverna  ,  da  J.  P. //a* 
ty     ckaert ,  in  mez.  fol.  gr.  in  tr. 

XVll.  Vedata  delle  vicinanze  di  Argenteuil  ,  da  Lui" 
gì  Masquelier ,  in  mez.   fol.  gr.  in  tr. 

X'/Ui  ^''edura  delle  vicinanzedi  Manheim ,  da.  Mjyer  , 
in  mez.  fol.  gr.   in  tr. 

XIX.  Veduca  delle  vicinanze  di  Kempten ,  dal  mede- 
simo, in  mez.   fol.  gr.  in  tr. 

Furono  queste  quattro     Stampe    intagliate  e 
dall' A.inhrosi  ,  e  dal  'Jaidini  . 

XX.  e  XXUi.  Le  quattro  ore  del  giorno  ,  dal  iViigner, 
in  mez.   fol.  gr.  in  tr. 

XXIV.  e  XXVI.  Otto  Rami  dagli  originali  di  Giuseppe 
Vasi  Romano  intagliati  dal  Testolini ,  e  dali'^.vjòroi^  cioè  J 

1.  Veduta  della  Villa  deil'Emin.  Cardinale  Aiessaa- 
dro  Albani . 

2.  Casino  e   Villa  Corsini . 

3.  Giardino,  e  Casino  Pontifìcio  di  Belvedere. 

4.  C.isiito  al  Pignetto  del  Marchese  Sacchetti. 

5.  Giardino  e  Casino  Pontiiicio  nel   Vaticano. 

6.  O'-  i    F.ìr'iesiani   sul  Monte   Palatino. 

7.  Villa,  e  Casino   Pamlilj   del  bel   respiro. 

8.  Giardino  Colonna  nei   Clivio  del  «Quirinale. 
Tutti    i   suddetti   pezzi   sono    in  fol.  gr.  in  tr. 

XXXil.  Quattro    Stanpc   tratte    dagli  Originali    di    M)f 
Binet  incise  diiVAmbroii ,  e  dai  Tescolirii, 
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1.  La  solitude  agréable, 

2.  Le  Masseur. 

3.  Le  Plasir  de  la  Peche. 

4.  La  Nutrice  elegante . 

Tutte  queste  in  mez.  fol.  gr.  in  pied- 
XXXVl.   Lavorò   in.  una  raccolta  di  dodici  Stampe  di- 
vìsa in  due  parti ,  di  sei   Rami  per  ciascheduna  ,  insieme 
con  altti   Incagliacori   suoi   contemporanei,  e  furono  Ra- 
gona  y  Canali,  Gabrielli  y  Testolini  dai  disegni  originali 
inglesi  dell' Hear/ze ,  e  del  Tonikins  y  cioè: 
I.  La  Capanna  villereccia. 
3.  I  Battitori  delle  Biade. 

3.  I  Rastrellatoti  del  Fieno. 

4.  11  Campo  delle  Biade. 
è.  L'Aratore  . 

6.  La  Cascina . 

7.  Il  Campo  di  Lupoli  per  la  Birra. 

5.  La  Caccia  . 

p.   La  Caccia  in  corso  . 

10.  La  Pesca  con  la  canna- 

li.  11  Molino  a  vento. 

12.  11  Podere  con  Abitazione. 

Tutte  in  mez.  fol.  gr.  in  ov.  in  tr- 
XLVll.  Ebbe  parte   insieme  con  Bunato  ,  e  il  suddetto 
Testolini  nelle  sei  Stampe  tratte  dagli  Originali  del  Gi- 
rardi :  cioè 

1.  L'Imperatore  della  China  visitando  i  Lavorierl  dei 

Campi  . 

2.  Begu.n  Saheb  figlia  di  Sciah  Tehan  nel  Gange  . 

3.  Dame  Siberie  al  passeggio. 

4.  Rauchenara   Begum  Principessa  dell'Indie. 

5.  Dame  Siberie  alla  Campagna. 

6.  Uomo,  e  Donna  Giavesi  . 

In  4.  di  fol.  gr.  in  ov.  in  p. 
LUI;  Col   Testolini    predetto    incise    altri    sei  rami    di- 
segnati  dal  Le  Prince  . 

li,  Le  Couronnement  de  l'Amour. 
3.  Le  Tendre  Ainusement  . 

3.  Le  Cache  Rendez-vous  du  Jardlnier. 

4.  Le  Chercheuse   d'  Esprit  . 

è.  e  6.   Les  Soliicitations  pressantés  che  Llndor  et  Ce- 
phisa  . 

J/i  4.  di  fol,  gr.  ov.  in  p. 
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LVll.  Quattro  Stampe  più,  disegnate  dal  Teniers  rap- 
presentanti i  costumi  iiainniinghi  incise  ,  insieme  col  ^o- 
nato ,  in  4* 

AMERIGIir  o  MERTGT  {Michelangelo),  La 
patria  di  questo  ArNtlee  fu  Giravaggio,  Castello 
della  Lomb lidia,  che  die  anche  i  nitali  a  Poli- 
doro altro  eccellente  Pittore  .  Nacque  Michelangelo 
neli56q.;  e  la  priina  sua  educazione  fu  molto 
ignobile,  avendo  portato  il  bassojo  della  calcina- 
a  servizio  delle  fabbriche.  La  natura,  che  non  re- 
gola il  genio  degli  uomini  secondo  i  diversi  na- 
tali, Pavea  dotato  di  una  decisa  inclinazione  pe '1 
diseguo,  e  per  la  pittura,  per  mezzo  della  qualo 
senza  alcuna  particolare  scuola,  e  senza  studio  sa 
l'antico,  potè  con  sorpresa  riuscire  nelParte  ,  e  fra 
p,li  altri  particolarmente  distinguersi .  Avesse  egli 
sortito  così  un  carattere  buono,  come  area  il  ge- 
nio, onde  farsi  non  solo  ammirare  nelParte  sua 
ma  insieme  amare  dagli  uomini .  Tutto  però  al 
contrario  vedeasi  trasparire  e  nei  suoi  fatti ,  e  nei 
suoi  detti;  ed  attaccandola  con  tutti,  tutti  biasi- 
mava e  disprezzava  in  maniera,  che  odioso  renden- 
dosi, arrischiava  talvolta  non  solo  la  reputazione, 
ma  ancora  la  vita.  Erasi  portato  a  Milano  con  suo 
padre,  che  attendeva  a  fare  il  mestiere  del  mu- 
ratore ;  ed  avendo  dovuto  ivi  fare  delle  colle  por 
alcuni  Pittori,  che  dipingevano  in  quella  Città  o 
a  fresco,  ed  a  tempera,  s'invaghì  dell'arte  loro, 
e  divisosi  dal  padre  si  mise  a  servirli.  Allora  il 
suo  malnato  temperamento  lo  cimentò  in  un'affa- 
re rli  prava  conseguenza,  che  per  iscansar  la  pro- 
pria vita,  ebbe  a  fuggire  da  Milano,  e  ricer- 
care prf'cariainente  un  asilo  in  Venezia  .  Colà 
osservando  le    oparc    dei    più    eccellenti   P»Iaottri  ^ 
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clie  ahlnano  ivi  dipinto,  mostrò  d'imitare  la  ma- 
niera di  Giorgione  ,  parendo  a  lui  ,  che  fra   tutti 
fili  altri  si  dis.iugujsse .   La  darà  situazione,  nel- 
la quale  trovavasi ,  per  la  necessità  di   procurarci 
il  quotidiano  sostentamento,  lo  poneva  in  una  certa 
violenza,    la  quale  non  potè  lungamente  durare. 
Quindi  risolutosi  divedere  RoinajSi  accomodò  col 
Cavaliere  d'Arpino,    clie  in  quelli  Città    avea   in 
quei  dì  fama  di  gran  Pittore .  Scortasi  dal  Mae- 
stro la  inclinazione  di  Michelangelo  p^r  imitare  la 
natura,  lo  impiegò  indiplnueìe   f.  .itti  ^  e  fiori  _,  i 
quali  tanto  bene  eseguì,  che  principiarono  i  Signori 
ad  usare  nei  loro  appartamenti   i   (juadri  di  simil 
fatta  .  Egli  parò  era  sempre  come  dissi ,  in  uno  stato 
di  violenza  .    Non  conosceva  per    maestro  ciie  la 
sola  natura,   e  non  volea  restringersi  ad  imitarla  in 
quesri  ornamenti  soltanto,  ma  bensì  nelle  figure^ 
clie  fanno  conoscere  quanto  possa  l'uomo  accostarsi 
alla  verità  .  Gli  stili ,  le  maniere  ,  le  scuole  dell'ar- 
te non  volle  mai  riconoscere  p^r  necessarie  _,  nò  si 
■voile  obbligare  ai  precetti  degli  uomini.    Un  gior- 
no gii  vennero   mostrate  le   statue  di  Fidia  ,  e  di 
Glicone,    acciò   le    studiasse;    ed   egli    allora    con 
inaudita  stravaganza  distendendo  sua  mano  vev 
£o  gran  moltitudine  dì  persone^  che  stavano  no'b 
molto  lungi  di  quel  luogo ,  disse  :  Guardate  colà 
quanti  maestri  ha  provlsti  per  ino,  e  per  gli   al- 
tri Artefici  la  natura  senza  ìe  vostre  statue  (  Bal- 
dinucci  Decen.  II.  Part,  3.  sec.  4-  fol.  ayS.).   Non 
è  sempre  vero  questo  principio;  ed  Annibale  Ga- 
racci_,  che  tenne  dietro  alia  naturi,   non  tu  servo 
di  essa,    ma  cercò  noì^ilitarU  .   Il  GaravansLio  fece 
(lei  quadri  clie  piacquero,  ed   ia  specie  qvjello  ,  di 
cui   tanto    si  dilettò    il  Cardinal  del  Monte,    che 
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fece<»;n  acquistare  e  fama,  e  lavoro  .  Ma  non   era 
f[ueJlo  lo  stile,  che  potea  a  tutti  i  veri  interiflenti 
5od'lisfare;  poiché  dimenticando?!  dd   fiire  dolce, 
e  soave  del  Gioro'ione ,  erasi   messo  a  colorire  con 
maniera  dura,  e  troppo  vigorosi.  Una  continua 
opposi/ione    instantanea    fra  i  chiari  e  l'ombra^ 
un  rilievo  sforzato  dal  molto   nero  ,  ed  una  esat- 
tezza di  rappresentare  nei  snoi  effetti  la  natura  , 
fanno  certamente  colpo   a   chi  le  sue  opere  consi- 
dera^ ed   in   particolare    negli  oggetti    notturni, 
nelle  mezze  figure  ,  e  nei  ritratti;    ma  non  sono  né 
la  bella,  ne  la  vera  natura.  Se    poi  nelle    opero 
composte,    nei  fatti    storici  si  voglia  conoscere  il 
Carava«:gio,  si  vedrà,  ch'egli  è  con  questo  suo  stile 
insoffribile,  e  che  non    può  aver    mai   luogo    fra 
quei    pittori,  che  ad  imitare   la  bella  natura   be- 
ne meglio  si  accinsero.   Che    son   mai   quelle  te- 
ste dipinte  dallWmerighi/*  Sono,  starei   per  dire, 
oggetti  di  dispetto.  Imperciocché,  come  bene  han- 
no i  periti  delParte  avvertito  ,  non  presentano  mai 
una  nobiltà^  ne  un   bel   carattere:  ed  hanno    per 
Io  più    certo    livido    nel    colore  ,    certi    occhj  sbi- 
gottiti, che  con  quei  neri  capelli  fanno  una  ingrata 
sensazione  a  chi   le   mira.    Così  egli    nelP  imitare 
scrupolosamente  la  natura,  mostrava  non  imitarla. 
Questa  gran   maestra  inseirna  ,  ch*^  a  diversi    tem? 
peranienti   adatta  diverse  fisonomie  ;    e  degli   Uo- 
mini distinti  si  trovano  anche  nel  carattere,   che 
per  lo  più  rappresentano.  Quel  trattare  gii  Eroi, 
i  Santi,  i  rustici  Villani  .  come  fece  e^H,  con  egual 
maniera,  none  imitare  la  natura  esattamente,  ma 
è  uu  vero  capriccio  di  volerla  sempre  a  suo   modo 
e  senza   scelta.  E  quantunque    avesse  egli  tenta- 
to recare  grand' utile  all'arte  con  questo   suo  nuo- 
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vo  modo    di  dipingere^   non  fu  pero  ch'egli  non, 
apportasse  all'arte  medesima  alcun  danno  ,  mercè 
che  i  suoi  dise2;ni   sono  urtati ,  con  *^xa.n  maniera 
imitata  la  natura  con  i  suoi  ditetti ,   eseguendo  lo 
cattive  pieghe ,  e  gP  irregolari  contorni .  Non  ostan- 
te era  tanto  pieno  di  se,  «die  non  volea  con  aLun 
altro  equipararsi:   e  ben  lo  vide  il  Cav.  d'Arpino, 
che  da  lui   sfidato    per  battersi ,    avendo  ricusato 
il  cimento,  perchè  egli  era  Cavaliere,    e  non  il 
Caravagg;io;  tanto  se  ne  impermalì,  che  determi- 
nò portarsi  a  Malta ,  per   ottener  quest'onore  da 
quell'Ordine  tanto    benemerito    della   Repubblica 
Cristiana.  Il  Baldinucci  altra  cagione  apporta  ,  per 
la  quale  dovè  egli  suo  malgrado   partir  da  Roma. 
Occorse,   die' egli,  un  caso,    e  fu,  ch'egli  sempre 
amico  di  rumori  ^  e  di  risse  ^  e  che  sempre  era  in 
su  le  armi  ,  venuto  a  parole    nèh  giuoco  di  pal- 
la a  corda  y    e  poi  al  maneggio    delle  lacchctte 
con  un  giovane  suo  amico,  venna  poi  all'arme  ^ 
e  l'uccise  con  riportare  però  anch'esso  una  Jeri- 
ta .   A  tal  cagione  convennegli   partir    da  Roma , 
e  a  Zagarola    si    condusse,   dove    fece    per    quel 
Duca  D,  Mario  Colonna  un  Cristo  colli  due  Di- 
scepoli in  Emmaus,  e  una  S.  Maria  Maddalena. 
Quindi   si  partì   alla    volta    di  Napoli^    ove  fece 
varie  pitture,  e  poi    per  appagare  il  desiderio  di 
esser  Cavaliere  _,  si  trasferì  a  Malta .  Incontrò  sul 
])rimo  la  grazia  del  Gran  Maestro ,  e  di  quei  Si- 
gnori ;    ma  poi  y  venendo    a  rissa  pel  suo  cattivo 
naturale  con    un  Cavaliere,    fu    fatto    prigione, 
dalla  quale  con  molti  rajrgiri  di  notte  tempo  sor- 
tito si  portò  in  Sicilia.  Un  uomo  però  stravagan- 
te y    un   facinoroso    non  è  mai  (jucto ,    dovunque 
si  possa  trovare  j  e  questo  fu  il  motivo^  pe  '1  qua- 
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le  dalla  Sicilia  navigò  per  Napoli  ^  ove  g;iiinto^ 
impiegò  dei  mezzi  ^  non  tutti  inutili,  per  ritor- 
nare alla  prrazia  del  Gran  Maestro . 

Fu  intanto,  stante  i  buoni  uffizj  praticati 
col  Papa  dal  Cardinal  Gonzaga  _,  assoluto  da  tut- 
te le  contumacie  ,  onde  potesse  ritornare  a  Ro- 
ma; q^uando  altre  dis^rrazie  lo  renderono  misera- 
3)ile  nella  persona^  e  nella  roba,  per  le  quali 
afflitto^  fu  forzato  nella  stagione  estiva^  andare 
scorrendo  le  marine  Pontifìcie .  Arrivato  a  Por- 
tercole,  sorpreso  da  febre  maligna,  sur  una  spiag- 
gia se  ne  morì  nell'anno  1609.  contante  l'anno 
quadragesimo  della  sua  età .  Dispiacque  a  molti  la 
di  lui  morte _,  ed  in  specie  al  Cav.  Marino,  che 
tributò  a  questo  suo  amico  i  seguenti  versi: 

Fecer  crudel  congiura , 

Michele  _,  ai  danni  tuoi  Morte ,  e  Natura  • 

Questa  restar  temea 

Dalla  tua  mano    in  ogni  immagine  vinta  ^ 

Cli  era  da  te  creata  ^  e  non  dipinta . 

Quella  di  sdegno  ardea , 

Perche  con  larga  usura 

Quante  la  falce  sua  genti  struggea. 

Tante  il  pennello  tuo  ne  rifacea  . 

Hanno  inciso  le  opere  di  Michel'Angelo  da 
Caravaggio,  e  vi  son  riesciti  Soutman,  Vorster' 
man,  Falck  ^  e  ultimamente  Volpato,  Egli  stesso 
incise  di  suo  la  seguente  Stampa  ,  la  quale  gli  ha 
dato  luogo  fra  gì'  Incisori  ^  di  cui  si   parla  . 

I.  S.  Tomaso,  che  tocca  coi  dito    la  piaga  del  Costato 
a  Gesù  Cristo ,  in  fai- 

Questa  Stampa  è  ad  acquaforte  ,  e  risente 
anche  in  questo   genere    del  suo    fare  atravagan- 
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te.    Vedi   il   Gandelliiii    alla  Lettera.    C.  Cara» 
raggio . 

AMICI  (Francesco)^  Incisore  Fiorentino,  del 
quale  vedonsì  varj  sof^getti  di  Divozione,  (  MV, 
Vasari  seconda  edìz.) 

AMICONI  (Carlotta)  ,  Veneziana ,  Sorella  di 
Giacomo  ,  del  quale  parleremo  qui  appresso  ,  Vie- 
ne eJla  chiamata  da  Mr.  Hiiber  (  Manuel  École 
Itali  enne  Tom,  IV.)  e  da  Mr  Basan  (secondai 
ediz.)  Amicona .  Segui  ella  forse  il  prefato  suo 
fratello  si  nella  professione  dell' intaglio  ,  che  nei 
suoi  viaggj,  trovandola  ad  incidere  in  Londra. 

I.  Una  Ballerina  di  Teatro  con    quattro  versi  inglesi^ 
The  fair  Awetti  ec 
L'incisione  è  in  maniera  nera ,  ed  in  fol, 

AMICONI  {Giacomo) ,  nato  in  Venezia  nelPan- 
no  1675.,  che  il  Gh.  Ab.  Lanzi  coll'autorità  del 
Sig.  Zanetti  appella  Amigoni .  Apprese  gli  ele- 
menti dell'arte  nella  sua  Patria,  e  dipinse  fatti 
Storici ,  ed  i  Ritratti ,  ma  del  suo  stile  migliore 
non  si  vede  ivi  se  non  la  Visitazione  presso  i  Pa- 
dri dell'Oratorio  .  Questo  stile  lo  acquistò  nei  suoi 
vias^oj  fatti  in  Fiandra,  ove  si  mise  a  studiare 
i  capi  d'opera  di  quei  Maestri.  Allora  fu,  scri- 
ve il  prelodato  Lanzi  (St.  Plt.  T.IT.  p.i.foL  207.) 
che  il  suo  genio,  lieto  naturalmente,  fecondo, 
facile  ad  unire  la  bellezza  con  la  grandiosità  ,  e 
a  trovare  bei  partiti,  anche  per  copiose  istorie, 
trovò  quel  colorito  che  in  vano  avria  cercato  ia 
Venezia .  Nella  Fiandra  acquistò  molto  bene  l'ar- 
te dì  arrivare  con  £;li  scuri  lino  al  nero  sempli- 
ce, f>  con  ciò  senza  offender  la  vaghezza ,  ottene- 
re perl'etta  lucidità.  Un  poco  meno  di  cura  che 
avesse  avuta  di  far  brillare  ogni  parte  della  com- 
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posizione,  Io  avria  commendato  più.  presso  gl'in- 
tenfleiitJ;  perciocché  alla  moltitudine  non  si  può 
prt S'untare  più  gaja  cosa  ^  che  una  sua  pittura. 
„  Quando  si  è  detto,  ch'egli  dipinse  alla  maniera 
dei  Fictmminghi,  non  dee  intendersi  per  la  per- 
fezione ^  ma  quanto  alla  mistura,  essendo  stato 
solito  di  alterare  alquanto  le  tinte  ,  specialmente 
nei  can;i;ianti  ,  di  lavorar  di  tocco,  lasciando  spes- 
so i  contorni  indecisi,  e  ammontando  il  colore' 
per  cavarne  effetto  in  lontanan7:a  .  ,,  Incontrò  la 
comune  approvazione  tanto  nclP  Inghilterra  ,  che 
nella  Germania^  e  nella  Spagna^  ove  Pittore 
della  Corte  morì  nel   J753. 

Intagliò  più  per  suo  divertimento,  che  per 
professione,  ma  pure  intagliò  graziosamente  con 
la  punta  ;  e  piace  il  suo  lavoro ,  sebbene  in  que- 
sto genere  sia  alquanto  dabole  .  Giuseppe  Wagner 
suo  Domestico  apprese  da  lui  a  tratteggiare  il  Bu- 
lino, e  questi  insegnò  in  qualche  guisa  al  celebre 
Bartolozzi .  U  barone  di  Heineche  {loc.  clt.fol.i  1  5.) 
che  afferma  da  un  lato  aver  il  nostro  Amiconi 
inciso  per  suo  passatempo,  dall'altro  ci  assicura, 
che  le  sue  opere  formano  un  volume  assai  con- 
siderabile . 

Dai  disegni  dcH'Amiconi  intagliarono  varie 
Stampe  Beauvais^  Wagner,  Bartolozzi^  Vertuc, 
Baron  ,  Volpato,  Simon  Flipart,  ed  altri,  che  ve-* 
dremo  ai  respettivi  loro  articoli . 

Hannosi  ad  acqua-forte  le  seguenti: 

I.  11  Salvatore,  mezza  figura,  pezzo  intitolato:  Salva* 
tor  Mundi ,  in  8. 

II.  Clave  e  Calisto,    con    l'iscrizione:    Giove   di  Cvi' 
thia  ,  in  fol.  in  ti: 

III.  Zeffiro  e  Flora,  coli' iscrizione;  A  Zefiro  da  cui  ec. 
in  fol.  in  tr. 

Tom.   V.  IO 
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IV.  I  Quattto  Elementi ,  sul  gusto  di  Watteau ,  infoi. 
cioè  : 

1,  Un  Giardiniere ,  che  presenta  un  mazzetto  ad  una 

Giovinetta.   Terra. 

2.  Un  Contadino,   ed  una  Contadina,    che    fuggono 

dalla  loro  Capanna  incendiata.  Fuoco. 
3-  Un  Contadino    con  un    Nido    di  Uccelli,    che  lo 

presenta  ad  una  Giovinetta.    Aria. 
4.  Un  Pescatore,  che  presenta  ad  una  Giovinetta  un 

Pesce .  Acqua  * 

Di  queste  Stampe,  come  di  quella  eli  Zeffi- 
ro,  e  Flora,  ne  fa  menzione  anche  Mr.  Basan  « 
(  seconda  ediz.  ) 

AMLING    (  Carlo-Gustavo  )  .    Non   potrà    non 
meritare  questo  bravo  Artista  un  vero  elogio  del- 
la incomparabile    sua  volontà,    e    del  vivace  suo 
spìrito  dal  Gandellini,  essendo  stato  quello,  elio 
incise  molte  Stampe   per  PAccademia  di  Sandrart, 
cui  tanto  il  nostro  Scrittore  dovea  .    Non  so  per 
altro,  se  bene  egli  si  apponga  in   assegnando  Mo- 
naco per  la  di  lui  patria  ;  poiché  Mr.  Basan ,   che 
nella  prima  sua  edizione    ignoravane  il  nome ,  e 
nella  seconda  non  sapevane  che  in  parte,    lo  af- 
ferma nato  a  Norimberga  nel  16 5i.  E  gli  Scrit- 
tori del  Manuel  JEcole  Allemande ,  che  con  mag- 
gior cognizione  degli  altri  ne  han    parlato,   sono 
del    medesimo    sentimento    tanto    intorno    la    pa- 
tria,   che    rapporto    all'anno    della    sua    nascita. 
Inclinerei    perciò  a    credere^    che    in    Norimber- 
ga   realmente    egli  nascesse ,    e  che   alcuni    l' ab- 
bian    poi    detto    di    Monaco  pe  ^1    domicilio    che 
lungamente  vi  ebbe .    Si  accordano    tutti  ed  uni- 
scono i  suddetti  Scrittori  in  encomiare  il  suo  ele- 
vato spirito ,   e  la  sua  particolare  inclinazione  al 
disegno  j    che  di  buon    ora  in    esso  si  manifestò* 
Chiamato  intanto   alla  Corte  di  Monaco,   venne 
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eia  queir  Elettore  inviato  a  Parigi ,  acciò  si  per- 
fezionasse sotto  la  direzione  del  linomato  inta- 
gliatore Francesco  Poilly ,  che  seppe  sì  Lene  imi- 
tare; talché  tante  volte  un  per  l'altro^  a  pri- 
ma vista  y  dagli  inesperti  Amatori  si  prendcreh- 
he .  Ma  coloro ,  che  han  molta  pratica  su  di 
questuarle,  vi  ravvisano  una  certa  tal  qual  diffe- 
renza ,  che  ben  fa  distiniiuere  il  Maestro  dallo 
Scolare.  Non  può  negarsi  però,  che  Amling  ha 
condotto  le  sue  opere  con  un  bulino  assai  facile, 
quantunque  il  lavoro  riesca  un  poco  troppo  ca- 
ricato ,  non  abbastanza  dexrradato  il  chiaro-scuro, 
e  qualche  volta  non  corretto  il  diseono .  Cessò  di 
vivere  in  Monaco  nel  l'^oa.,  avendogli  la  morte 
{Mr.  Basan  seconda  edìz.  )  interrotta  Popera 
cb^egli  avea  intrapresa  da  Pietro  Candido  ,  come 
dicemmo^  che  rappresenta  i  fatti  memorabili  di 
Ottone  Capo  della  Casa  di  Baviera .  Porse  questa 
è  la  causa ,  per  cui  Zimerman  fece  gli  altri  sei  ? 
Le  Stampe  incise  da  lui  per  l'Accademia  del 
Sandrart  sono  riportate  dal  Gandellini  ,  e  qui  si 
notano  con  i  sopracitali  Scrittori  le  seguenti: 

RITRATTI. 

I.  Massimiliano  Emanuele  Principe  Elettorale  di  Ba- 
viera: ,,  Thomas  Macollnus  Miisicus  &c.  ad  vivum  pin- 
gcbat.  Ser.  Elect.  Chalcographus  C.  G.  Amling.  sculps.  t6"o. ,,, 
in  ovale  in  fol. 

II.  Massimiliano  Emanuele  Elettore  di  Baviera,  C  B. 
Champagne  pinx. ,  gr.  vi  fol. 

III.  Statua  equestre  di  Massimiliano  Emanuele  Elettor 
di  Baviera,  Amling.  fec.  Monachii  ,  gr.  in  fol. 

IV.  Enrichetta  Maria  Adelaide,  Duchessa  di  Baviera, 
Da  Delamonce    l6"5. ,   ovale  gr.  in  fol. 

V.  Ferdinando  Maria  Elettore  di  ìlaviera  l6"6. ,  ovale 
gr.  in  fol. 

VI.  (Gio.  Conte  de  Berlo  de  Bru.*s  ,  Generale  dell'Elet- 
tore di  Baviera   l68c. ,  ovale  infoi;, 
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VII.  Alessandro  Sigismondo,  Conte  Palatino  del  Reno 
(du  Rhinj,  Ve&covo  d  Augusta  ,  P.f.de  Hamilton  pinx., 
in  fai. 

Vili.  Romano  Liberiet ,  Ab.-vtc  di  S.  Ulrich  in  Augusta  , 
C.  G.  ab  Amlin^  ad  vivimi  del.  et  se.  Monachii  ,  gr.  in  foL 
BEL  RITRATTO. 

IX.  Petrus  Marinus  Sormanus  totius  Ord.  S.  Frane.  Mi- 
nisrer  generalis  „  in  medaglione  ornato  d'emblemi  e  di 
iigure  allegoriche  ,  Ìji  fol. 

X.  Don  Livio  Odescalchi  ,,  In  medaglione  istoriato  ,  1*724. 

XI.  Marcus  ab  Aviano  ,  Concionator  Capuccinus  1680. ., 
ovale  in  4- 

XII.  Un  giovine  Principe  condotto  sul  trono  da  Ercole 
e  da  Nestore.  A  basso  del  trono  vi  è  scritto:  Ungaria . 
Amling.  se.  Monachii ,  in  4. 

XIII.  La  Statua  di    Mercurio,  con  Amore  cbe  vuole  at- 
taccargli   r  ale    ai    talloni .    Nell'Accademia    di  Sandrart 
G.  A.  se.  in  fot. 

XIV.  La  Statua  dell' Arruotatore ,   Ib.  Id.  se.  ^  in  fai. 

XV.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù,  quadro  ornato  di 
Simboli,  e  di  due  ritratti,  che  sono;  11  Duca  Giuseppe 
Clemente,  e  la  Duchessa  Violante  Beatrice  di  Baviera. 
Disegnato  da  G.  A.  iVolf,  ed  intagliato  da  C.  G.  ab  Ani' 
ling-    Pezzo  grandissimo . 

XVI.  L'immagine  miracolosa  della  SS.  Vergine  della 
Consolazione,  C.  G.  Amling.  se.  Monachii  1682  ,  ovale 
or.  in  fol.  \ 

XVli.  Vero  ritratto  di  S.  Francesco  d'Assisi ,  fatto  a 
Roma  nel  Vaticano  da  Carlo  Gustavo  ab  Amling. ,  pie 
colo  in  fol. 

XV'lll.  L'Immagine  diS.  Niccola  da  Tolentino,  in  uà 
ovale  di  foglie  d'alloro,  G- A.  Wolf  pinx.  l6^\.,gr.infoL 

XIX.  Vero  ritratto  di  S.  Gio.  de  S.  Facundo,  Id.pinx. 
in  ovale  gr.  in  fol. 

XX.  S.  Godard  in  ginocchio  avanti  la  SS.  Vergine, 
Joh.   Drcntivet  del.  ,  gr.   in  fol. 

XXI.  L'istoria  degl'Imperatore  Ottone,  e  di  Luigi  dì 
Baviera,  non  meno  che  del  Duifa  Ottone  de  Wirtelsbach  , 
Arazzi  del  Castello  di  MonacQ,  eseguiti  dai  disegni  e 
pitture  di  Pietro  Candido,  intap^'iati  in  tredici  pezzi  di 
varie  grandezze  da  C   G.  ab  Amling. 

XXII.  XXVII.  Le  quattro  Stagioni  ,  col  Giorno  e  II 
Notte,  isei  pezzi  eseguiti  eguai-mcnte ,  ^>r.  in  fol.  in  tr. 
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XXVlil.  XXX.  Tre  mesi  dell' aano,  Settembre,  O:to- 
bre ,  e  Deccmbrc  5  tre  pezzi  eseguiti  nella  stessa  guisa, 
^r.  in  fol.  in  tr. 

La  Serie  completa  di  questi  Arazzi  è  di  29. 
pezzi,  dei  quali  a3,  inta'Jiati  da  Aralinij,  ,  e  6.  da 
Zi ininer man n  .  Le  SLiaipe  rl'Anling  sono  custo- 
dite nel  t:^soro  dell' EieNore  di  Baviera^  il  quale 
ne  regala  delle  prove  alle  persone,  che  vuole  di- 
sti niruere  . 

XXXI.  XL.  Arco  trionfale  In  onore  dell'Elettore  Mas- 
sl'niiiaiio  Emanuello,  con  gli  eriblfmi  inventati  a  que- 
sto proposito,  dieci  pezzi  infoi,  intagliati  da  A'ulin^  a 
Monaco . 

XLl.  Gran  Scuio  per  Tesi ,  dedicato  all' Imperatore  Leo- 
poldo, e  al  Principe  Giuseppe  suo  figlio  ,,  R.  P.  Antoniujs 
Lublinsky  Can.  Re'^^ul.  Lat-  J.  August.  del. ,  C  G.  ab 
Amling  fec.  Monachii .  gr-  in  fol.  in  tr. 

XLli.  Altro  soggetto  di  Tesi  ,  in  cui  si  vede  la  Vergi- 
ne che  calpesta  il  Serpente,  ed  è  accompagnata  dai  quat-» 
tre  Dottori   della  Chiesa  ,  Amlinfi  fec.  ,  gr.  in  fol. 

AMMAN  ovvero  AM.VION",  o   A  M  MI  A  NI,  o 
AMAN  .  Sotto  tanti  cognomi,  che   se  non   in  tut- 
to, alìueno  in  parte  ,  diversificano  fra  loro,  trovasi 
un  solo  Jost,  o  Jobst,    o  Giodoco,    o  Giuda,  di 
cui  fa  di  mestieri    presentemente  discorrere.    Mr. 
Papillon,  attesa  forse  la  diversità  con  cui  trovaci 
presso  varj  Scrittori  riportato  il  suo  nome,  o  più 
verosimilmente   guardando    alla,    diversa    maniera 
con    la  quale    gPIntaiiliatori  scrivono  il  loro  no- 
me,  non    contento  di    farne  due,    uno    cioè  Jost 
Ammon  di  Norimberga,  e  l'altro  Jost  Amman  di 
Zurigo,    compiacendosi  di    questa    sua    scoperta^ 
arrivò  a  crearsene  fino  a  quattro.   Egli    però  vien 
completamente  confutato  dai  Sigg.  H\iber,  e  Ilost 
{Manii'dec.  Ecole    /llemande  Tom.  I.  fol.  20 5,) 
e  con  le  antidette  ragioni ,  e  con  le  osservazioni 
fatte    su  le  di   lui    Stampe  •    Aggiungo    anche  di 


i5o  Notizie 

più,  die  Mr.  Papillon  non  avea  notizia  ,  clie  Anr- 
man  avea  mutato  sogiz;iorno,  passando  dalla  sua 
Patria  Zurigo ,  in  cui  non  si  trovava  incorafr«:itò 
nelParte  sua,  ad  abitare  a  Norimberga,  ove  in 
quell'età  fiorivano  le  aiti;  e  trovandosi  bene  df^l 
permutato  soggiorno,  determinando  passarvi  il  ri- 
manente dei  giorni  suoi,  rinunziò  nel  1577.  al 
diritto  della  Cittadinanza  di  Zurigo  .  Or  conosciu- 
to noi  un  solo  Giodoco  Amman ,  o  Ammon ,  pas- 
siamo ad  accennare  l'anno  del  suo  nascimento  in 
Zurigo  che  fa  il  i53q.  Un  genio  fecondo ,  ed 
un'  ardente  fantasia  lo  trasportarono  ad  amare 
sempre  cose  nuove,  e  ad  illustrare  con  esse  la  sua 
professione  ,  che  con  particolare  trasjDorto  deside- 
rava e  coltivarla,  ed  ingrandirla.  Credo,  che  il 
Padre  Orlandi  (Abecedarìo  Pittorico)  abbia  rica- 
vato dalle  opere  di  Sandrart  {fol.  a/j^.),  che  Am- 
man dipingesse  sopra  i  vetri  _,  e  che  disegnasse  a 
penna  meglio  di  ogn'altro  Artista  dei  suoi  tempi  . 
E'  bensì  innegabile ,  che  '1  numero  de^i^  5uoi  dise- 
gni è  prodigioso  ;  ed  i  pezzi  .  intagliati  ,  che  por- 
tano il  suo  nome,  ascendono  a  più  di  55o.,  dai 
quali  i  piccoli  maestri  (6)  di  quell'età  hanno  in- 
ciso moltissime  Stampe  . 

Erasi  già  da  qualche  tempo  introdotta  nel.- 
le  Tipografie  la  maniera  di  adornare  i  libri  di 
Stampe,  rendendo  per  questo  lato  Pedizioni  _,  se 
non  più  belle  delle  prime,  almeno  più  ornate 
di  esse  .  I  Tedeschi  aveano  di  già  fregiato  nei 
principi    dell'  arte  tipografica  i  loro    libri  con  le 


(6) Piccoli  Maestri  in  quest'Arte    s'intendono  gli   anti- 
chi hitaglìatori ,  che  hanno  incise  moke  piccole  Stampe. 
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aniziali  arahescate  ;  ed  in  Italia  nelle  Meditazioni 
del  Turrecremata ,  edit.  in  Romei  1467.,  e  nel 
Valturo  De  re  militari  edit.  in  Verona  1^12., 
si  erano  intagliate  •  delle  fi<^ure  in  legno,  ed  ivi 
stampate  ed  apposte  .  Quindi  nacque  la  smania 
di  introdurne  in  quetìe  edizioni,  che  si  credeva- 
no di  una  maggiore  considerazione ,  ed  è  perciò 
che  gP  Inta^iliatori  vi  s'impiegarono  con  molto 
genio  .  Giodoco  fu  ano  di  quelli  ,  che  venne  dai 
diversi  Librari  occupato  a  tale  o«»:getto  ;  e  fra  que- 
sti servissi  specialmente  di  lui  Sigismondo  Feyra- 
Lend  cittadino,  e  Librajo  di  Fra ncfort  ^^  Compo- 
se,  dice  il  P.  Orlandi  {  Abec.  Pìt.),  varj  libri 
di  figure  dilli  Bibbia,  d'Istorie  Romane,  di  Cac-< 
ce  _,  di  Pescagioni,  di  varietà  d'abiti  Religiosi,  di 
Piante  di  Cita,  e  di  fatti  rusticali ,  molti  dei 
quali  diede  alle  stampe  in  legno  _,, .  Cessò  d'inci- 
dere, allorché  lo  sorprese  la  morte  neli59i.  co- 
me scrive  Sisari  {seconda  ediz.) ,  e  non  nel  i56o. 
come  hanno  notato  Huber  ^  e  Rost  (  Manuel 
ìoco  cìt.),  che  suppongo  erroie  tipografico;  poi- 
ché poco  dopo  i  medesimi  affermano ,  che  nell'an- 
no  iS^Y»  rinunziò  alla  Cittadinanza  di  Zurigo. 

Sappiamo  dal  prelodato  Barone  de  Heinecke 
(loco  cit.)^  che  nella  sesta  Classe,  che  comprende 
la  Scuola  tedesca  si  trovavano  in  gran  numera 
le  Stampe  incise  in  legno  di  Jost  Amnion,  mar- 
cate la  maggior   parte  della  sua  Cifra    1        a\ 

Ci  avverte  di  più  (fol.  49^-)?  ^^^"^  ^^  -^^  volesse- 
ro tutte  raccorre  le  finire,  con  le  quali  quest'Ar- 
tista ha  ornato  differenti  Libri ,  le  sue  opere 
verrebbero  pia  voluminose  di  quella  classe ,  della 
quale  qì  tratta  , 
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Qui  sì  riportano  con  gli  Scrittori  del  Manuel 
le  seo:uenti . 

I.  e  XU.  Serie  di  Donne  illustri  ,  cominciando  da  Eva 
col  titolo.-  Eva  die  Geb'ererinn.  Xll.  Pezzi  contornati, 
alt.  3.  p.1.  Z.,  larg.  2.  p.  I.Z.  Jobst  Amman  fec  Stefan. 
Herman  eXc. 

XIU.  e  XX.  Serie  di  Figure  di  Guerrieri,  otto  pezzi 
con  marca."  Jost  Amman  Inventor.  Stefan  Herman  Onoitz- 
bachensis   iSpo.  alt.  2.  p-  I-Z.  ,  larg.  4.  p    9.  Z 

XXI.  e  XXVlii.  Serie  di  persone  che  si  battono  a  col- 
pi di  spade  e  di  bastoni,  otto  pezzi,  con  la  sua  cifra. 
alt.  2.  p.  3-  Z.,  larg.  3.  p.  2.  Z. 

XXIX.  e  XXXiV.  Serie  di  Cacce.  Sei  piccoli  fregj.- 
alt.    \.  p.  8.  Z.,  Zar^.  5.   p-  9    l. 

XXX \^  e  XLll.  Le  quattro  Stagioni  ,  ed  i  quattro  Ele- 
menti ,  otto  pezzi    15Ó9.  alt.  2-  p.   6.  Z.,   larg.  3-  p.  2.  h 

XLIU.  e  LIV.  I  dodici  mesi  dell'Anno,  rapprc-sentati 
da  figure  in  piedi,  Jo.  Amman  fec.  12.  pezzi  .  aZf.  3.  p.  4.Z. 
larg.  2.  p.  3.  Z. 

LV.  „  Justi  Ammiani  (7  Tigurini,  Pictoris  absolu- 
tissimii  Biblicae  tìgurae  addita  brevi  explicatione  Gt;rma- 
nicis  rythmis  ab  Henrico  Petro  Rebenstock  facta .  fran- 
cof.  iSzr.  „ 

Sono  questi  molti  soggetti  di  pietà  dai  di- 
segni di  Wenceslas  Jamitzer  ^  intagliati  ad  acqua 
forte  da   T.  Amman  . 

LXl.  Il  Bombardamento  d'una  Città  ,  Jost  Amman 
fec.    1570.  Pezzo  in  fol.  in  tr. 

LXU.  Effigies  Gasparis  de  Colignon  D.  Castilione ,  ri- 
tratto istoriato.  Fecit  Norimbergae  Jose  Ammjn ,  Ti- 
gurinus.  l573.  in  fol. 

PEZZr INTAGLIATI  IN  LEGNO. 

LXIU.  La  Creazione  del  Mondo ,  pezzo  con  marca  I.  A. 
in  fol. 

(2)  Qui  veramente  non  è  più  Giuda,  o  Giodoco  ,  o  Jost , 
ma  bensì  Giusto,  né  Ammon  ,  o  Amman,  ma  Ammiani. 
Crederci  che  questo  sbaglio  dovesse  attribuirsi  più  a  chi 
le  pubblicò,  che  ad  Amman  medesimo,  il  quale,  coma 
.si  vede,  quando  di  per  se  si  soscrive,  lo  croviamo  sem- 
pre Jose  Amman ,  o  Ammon . 
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LIX.  La  Dieta  dell'Impero,  in  ovale,  con  marca  I.  A. 
in  fol.  in  ti-- 

LX.  Ls  Nozze  di  Cana  ,  con  marca  I.   A.  in  4.  in  tr. 

LXl.  De  omnibus  illiberalibus  sive  mecanj^is  artibus  ,, 
Autore  Hartmaniio  Scopperò,  versa  elegiaco  conscriptus, 
Francof.  ad  Maenum ,  l6Z4    ^"-  ^•-  (8) 


(8)  Conservo  nella  mia  Raccolta  questo  Libro,  che  con- 
tiene CXXXll.  Stampe  ,  mancandovi  però  il  Frontespi- 
zio. U  Sig.  Barone  di  Heinecke  {Idéegener.  fol.  244.) 
scrive ,  che  Jost  Ammon  ha  fatto  anche  le  Stampie  pel 
Libro  intitolato  ,,  Description  de  Jean  le  Saxon  de 
toas  Ics  étacs  ,  de  tous  les  Arts  et  Metiers  ,,  pubblicato 
nel  l564-  in.  tedesco,  come  il  precitato  Autore  riporta  nel 
testo  originale  :  soggiungendo  che  fu  egualmente  impres- 
so in  latino  nei  medesimo  anno  sotto  il  titolo  U.c,vo7r\i:A 
in  l'imo.  Al  diligentissimo  Sig.  Heineclce  certamente, 
oltre  la  citata  da  Lui  del  1 464.,  fu  nota  anche  l'altra  edi- 
zione, che  è  la  traduzione  in  tedesco  con  la  Pia'^za  Uni' 
Versale  del  Garzoni,  e  pubblicata  egualmente  a  Francfort 
nel  1649..  in  4.  Nella  suddetta  edizione  dell'  Opera  posta 
nel  presente  Catalogo,  che  come  dissi,  trovasi  presso  di 
me  ,  ha  la  seguente  data  ;  impressimi  Francofurti  ad  Menum 
apud  Georgium  Corvinum'impensis  Sigis mundi  Caroli  Fé- 
yerahent  MDLXXIV.:  e  alla  Figura  XIX.  vedesi  l'Inci- 
sore in  atto  di  considerare  con  la  lente  i  taglj  già  fatti 
da  lui  in  legno  ,  eJ  ha  sul  tavolino  gli  arnesi  al  suo  me- 
stiere necessarj .  Egli  è  Amman  ,  che  vi  si  è  effigiato  .  Sem- 
bra dell'età  di  cinquant'anni  in  circa,  vestito  alla  Sviz- 
zera con  una  berretta  in  testa  .  Il  suo  banco  da  lavoro  è 
situato  sotto  una  finestra  con  impannata  di  carra  ,  e  vi  ha 
appeso  un  vaso,  retto  da  una   fune    raccomandata   alla  rine- 

stra .  La  cifra,  che  scorgesi    nel  piano  è  formata      O  fV* 

e  non  come  vien  qui  sopra  notato  dai  Signori  Haber, 
e  Rost,  già  segnata  da  noi.  Vi  si  legarono  al  di  sopra  del- 
la Stampa  i  seguenti  Distici: 

Eximias  Rfgum  species  ,  hominnmque  Deumque 

Omnia  phidiaca  corpora   scalpo  munu . 
Deniqjie  pictori'i  quid  quii  manus  aemula  ducitf 
Id  digiti  posaunt  arts  polire  lìmi. 


1^4.  Notizie 

Quest'opera  che  consiste  in  ii5.  figure,  è 
stata  più  volte  impressa  sotto  diversi  titoli  ;  Am- 
man vi  ha  rappresentato  se  stesso  nella  figura 
dell'  Intaa'liatore  . 

LXII.  ,,  Icones  Livjanae  Praeciputis  Romanorum  Hlsto- 
rlas,  magno  artificio  ad  vi vum  expre^sae  ,,  succinctis  ver- 
sibus  iliustratae  per  Philippum  Loniccrum  ,,  FrancoF.  ad 
Maenum  1522-15^3.  in  4.  oblong. 

Le  Stampe  di  questo  libro  consistono  in  io3. 
soggetti  istorici,  ed  hanno  in  principio  il  ritrat- 
to di  S.  Feyerabendt  Esse  sono  servite  in  segui- 
to con  qualche  aggiunta  per  la  traduzione  tede- 
sca di  Tito  Livio . 

LXllJ.  Libro  di  Cacc",  col  tltoio  :  Neve  Figwen  allerhand 
Jugd  und   IVayd-oerken.  Frankfurt  i582.  m  4. 

Quest'Opera  è  stata  impressa  più  volte  e 
considerabilmente  accresciuta  dopo  la  morte  di 
Jost  Amman.  L'ultima  edizione  di  Francfort  è 
in  data  del    1617. 

LXiV.  I  libri  di  Plinio  il  vecchio,  col  titolo:  Caji  Pli" 
mi-  Secundi  dcs  iveldbernhmten  alteri  Pliih^fiophen  Na' 
turkundigers .  Bucher  und  Sehriftea ,  mit  Schonen  neuen 
Figures  geziert  „  Frankf.  i584.  in  fol. 


e  sotto  la  Stampa 

^ffis^^^  ^^egum  Ugno  servata ,  vet  aere 
Innunieros  vivit  post  sua  fata  dies . 

Dives ,  et  eternis  par  illa  deabns  habettir 
Quae  Coelo  fticrit  nobilitata  meo  . 

Namjue  tenescentis  videi  omnia  secala  mundi 
Ut  Doininam  talein  diaria  loquatur  anus  . 
La   lettera    dedicatoria  è  data  Francofurti    ad    Moenuin 
Calend.  Januarii  anno  MDLXVIII. 

Huber ,  e  Rost  riportano  al  numero  LXI.  la  prefata 
opera,  e  l'aurore  di  essa,  asseirnandonc  l'unno  medesimo, 
di  cui  è  fregiata  lamia;  ma  s'ingannano  nelnum.ro  del- 
le Stampe,  scrivendo  che  sono  solamente  CXV'.,  quando 
in  realtà  sono  CXKXU.  senza  l'insegna  del  Tipografo 
posta  ncH'iiitiiay  l'aglio. 
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LXV.  „  Cleri  toùus  Romanae  Ecclesiae  subjecti  ,  seu 
Pontiliciorum  oniinum  o.nniuin  omnino  utriu.sque  Scxus 
ha'jìtus,  artificioslssimis  iiguris  ,  qalbus  Francisci  .Modit 
sinoula  octosticha  adiecci  sunt  nunc  primum  Jodo.^o  Aman- 
no  express!,,  Fvancof.  Sumptibus  Si^i>mundi  Feyrabcndii 
anno  1564.  lo3. 

LXVl.  ,,  Gyiiaeccum  ,  sive  Theatrum  Mulicrum  ,  in 
quorum  praecipuaruiii  oiunium  per  Europam  imprimis  gen- 
ti um  »-  habitus  videri  esc.  Artincio.$issi;ni.s  nunc  primum 
fìguris  expressos  ,  a  Todoco  Amanno,  addicis  ad  singula? 
figuras  siniTulis  octostichis,  ,,  Con  un  versetto  tedesco. 
Francof.  iSSó.in^.   oblong.  IIO.  piante  . 

Quasi  tutti  questi  soggetti  si  trovano  accen- 
nati dal  GandeIJini  alla  parola,   A>I    N. 

AMMO.V  {Clemente),  Genero  di  Teodoro  d« 
Bry,  che*  intagliava  a  Francfort  nel  i65o.,  ed 
egli  è  quello  che  ci  ha  dato  il  VII.  e  Vili,  volu- 
me dei  Ritratti,  che  servon  di  seguito  ai  VI.  dei 
predetto  de  Bry  ^  col  tittolo  di  Bihliottca  Calco- 
grafie ci .  (  Mr.  Basan  seconla  ediz.  )  . 

Si   fa  menzione  dal  prefato   Mr.  -Basan  di  un 
altro    AMMON  ,  che   ha  inciso  diversi   Ritratti . 

AMSTEL  [Corwdìo  Ptoos  Fan).  Se  i  molti 
amatori  delle  Arti  del  Disegno  non  si  contentas- 
sero solamente  di  studiare  su  i  Libri  le  teorie, 
delle  medesime .  ma  di  buon'  ora  dessero  mano 
anch'essi  sotto  dei  buoni  artisti  a  disegnare;  mol- 
to più  potrebbero  esjiere  al  caso  di  disoorrerne 
con  possesso,  e  di  estenderne  eziandio  i  progressi  . 
Cornelio  PIoos  fu  avventuratamente  uno  di  quel- 
li,  che  nato  in  Amsterdam  nel  jr^Si.^  secondo 
Basan  (seconda  ediz  )  o  nel  i^Sa.  secondo  gli 
Scrittori  del  (Manuel  ec.  Tom  6.  École  des  Pays- 
.Ba->/oZ- 3  19.) ,  dichiarandosi  Amatore,  si  esercitò, 
e  con  avvantaggio  riescVi  Disegnatore^  ed  Intaglia- 
tore nel  gusto  dei  disegni  airamatica  ,  e  ad  acque- 
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rello.  In  qneslo  genere  d'incisione,  che  andava  al- 
lora  prendendo  piede  negli    Artisti  oltramontani , 
egli  coi  suo  zelo  per  le  Belle- Arti  tentò  delle  nuo- 
ve  maniere  _,  e  dilatò  l'impressione  delle  Stampe 
S]  nella  maniera  predetta  del  disp^^no,  come  ezian- 
dio in  quella  della   Pittura .  Lavorava  con  tal^ar- 
te  ,   ed  usava    una  taPavvedute    delicatezza ,   clie 
quasi   i  ])rimi  conoscitori  avrebbero  potuto   resta- 
le facilmente  ingannati ,  To li  sono  principalmen- 
te i  XVIII.  pezzi,  ohe  incise  dai  più  celebri  Pit- 
tori Olandesi  Ostade  ,   Metzu  ^    Rembrandt,  Ber- 
ghem  .   V.  Valde  ,  Netscher,  ed  altri,  e  che  for- 
mano   una  collezione    assai  interessante,  (Basan 
ÌQC,  cìt.)    Mr.  Goysei    rinomatissimo    Incisore    di 
Lipsia    avea    un    esemplare    di    m(dte    Stampe  di 
Amstel,  che  contiene  quarantasei  foglj,  dal  quale 
i  prelodati  Sqrittori    del    Manuel  ec.    formarono 
il  Catalogo,    che  noi  cjui  appresso  notiamo,  con  i 
medesimi    numeri,  con  i  quali  quel  bravo   inten- 
dente   P  ha  pubblicato.    Non    si    sa  jirecisamente 
l'anno,  in  cui  cessò  di  vivere;  ma  sappiamo  che 
nel   1282.  incideva. 

I.  Frontespizio  con  un  monumento  ,  con  ascrizione  lati- 
na ,  sormontato  da  un  genio,  che  sostiene  uno  scudo,  con 
in  mezzo  un  giglio,  oppure  un  marco.  Inventor  Cov 
nelius  Ploos  van  Amstel.  D.  \.  Febr.  ìl65.  In  giallo  chia- 
ro fatto  risaltare  da  linee  bianche  ài  fui. 

II.  e  111.  Due  bei  Paesaggj  ,  //.  Zafticeven  del.  v.  Am- 
stel fecit  I76Ó.  acquerellato  ad  inchiostro  della  Cina  in  12. 

IV.  Pacic  serrato/  nel  davanti  un  Pastor^^  ed  una  Pa- 
storella, con  un  grei^ge  sul  margine  d'un  nume  ,, .  Ad. 
Vari  de  Vclde  del.  P.  Van  Amstel fecit.  Ad  acquerello, 
gr. -infoi. 

V.  Una  Donna  veduta  di  schiena  ,  atfacclat.i  aduna  por-» 
ta  serrala  dalla  metà  in  giù.  Rembrandt  del.  P.  van  Am^ 
stelfecit.  I"Ó4.  Nel  gusto  del  dieiégno  colorito. 
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VI.  Giovine  con  cappello  tondo ,  veduto  di  prospetto. 
Alcuni  denominano  qniesto  pezzo  ^  Tito  figlio  di  Rem- 
brandt.  Id.  del.  id-fec.  Questi  due  pezzi  d'eguale  ese- 
cuzione, infoi-  BELLI,  E  RARI. 

VII.  L'interioi-e  di  casa  rustica,  in  cui  si  vede  un  uo- 
mo che  legge  la  gazzetr.!  ,  altre  tre  figure,  e  molti  acces- 
sorj  „  Ad.  V.  Ostade  del.  ló^o.  P.  v.  Amstel.  fecit  l^óó. 
Nel  gusto  del  disegno  in  colore,  di  un  bel  risalto  di  chia- 
lo-scuro  ,  in   fai. 

Vili.  Sei  figure  Spagnuole  sul  margine  d'un  fiume  ghiac- 
ciato, fra  le  quali  una  donna  in  ma.<:chera  ;  il  fondo  pre- 
senta un  gran  villaggio  ,,  Hendrick  Avercarn  ,  per  soprani 
nome  y  il  Muto  ^  van  Campi^n  tó'ir.  del.  P.  van  ylmstel  fé-» 
eit  1766.  Nel  gusto  del  disegno  acquarellato,  le  figure  toc- 
te  delicatamente    in    colori,  in  foL  in  quadrato  . 

iX.  Ritratto  in  busto  di  Jan-Josephszoon  van  Goyen. 
Ant.  van  Dyck  del.  1Ó.38.  P.  van  Amstel  fecit  l'óp.  Nel 
gusto  del  disegno,  le  carni  toccate  leggermente  in  rosso, 
in  quarto . 

X.  Mercato  all'ingresso  d'un  borgo.  Paesaggio  di  Jan- 
Josephszonn  van  Goyen ,  <.65o.  del.  PI.  van  Amstel  fc" 
cit  x^à"? .  Nel  gusto  del  disegno  a  matita  nera  gr.  in  fol- 
in  traverso . 

XI.  Mercato  di  bestiame  all'  ingresso  d'  un  Villaggio 
olandese  ,,  dello  stesso  ,    di   simile  esecuzione.   Riscontro. 

XII.  Donna  in  mezza  figura,  seduta  ad  un  gravicembalo, 
con  un  libro  di  musica  davanti.  Ger.  Dowes  del.  lù6o. 
PI.  van  Amstel  fecit  IZ^Z-  Ad  acquerello,  la  testa  ed  il 
panneggiamento  toccati  leggermente  in  rosso,  in  4. 

XIII.  Marina  ,  con  un  grosso  vascello  in  mare,  ed  una  gran 
città  d'Olanda  in  prospettiva  ,  Ludolf  Bakhuyzen  del.  1694, 
fi.  van  Amstel  fecit  1 769.  Nel  gusto  dell'acquerello  nero, 
in  4-  i'i  t''' 

XIV.  Campagnuola  assisa,  con  una  padella  in  mano. 
Cab.  Metzu  del.  PI.  van  Amstel  fecit  1Z68.  Nel  gusto  del 
disegno  a  matita  nera,  in  fol. 

XX.  Paesaggio.-  nel  davanti  si  vede  una  Donna  sopra  un. 
asino,  e  circondata  da  bestiame  sul  margine  d'un  fiume, 
N.  Berghem  del.  iSè^.  PI.  vari  Amstel  fecit  1769.  Tocca- 
to jlcggermente  ad  acquerello  in  fol.  in  tr. 

Posseggo  neJla    rnia  Raccolta    questo   pezzo, 
che  è  veramente  Lello,  e  fa  un  ottimo  effetto. 
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XVI.  La  Vergine  in  mezza  figura  ,  in  un  ovato',  che 
adora  il  Bambino  Gesù  coricato  sulle  sue  ginocchia  ,  con 
un  contorno  di  vose  ,,  in  campo  giallo-chiaro  :  Abr.  Bine" 
maert  del.  PI.  van  Am'itel.  fecit  l'ZÓQ.   in  4.  in   quadrato. 

XVU.  L'Anticorte  d'una  casa  rusticale  ,  ove  si  vede  un 
Vecchio  contadino,  che  canta  accompagnandosi  col  violino^ 
e  che  fa  ridere  tutta  la  brigata  composta  d'undici  persone. 
Ad.  V.  Ostade  del.  1673.  PI.  v.  Amstel  fccit  1769.  Pezzo 
ad  imitazione  della  pittura  ,  altissimo  ,  in  colore  gr.  in  foL 

XVIII.  Una  Giovane  seduta  ,  in  mezza  figura  ,  che  ha  un 
libro  sopra  una  tavola  ,,  ritratto  di  Maria  Tesselschade  . 
H  Goltzitis  del.  j6i2.  PI.  van.  Amstel.  fecit  ll^o.  Esegui- 
to nel   gusto   della  matita  rossa  e  nera  ,  in  sol. 

XIX.  Ritratto  d'un  uomo  in  mezza  figura,  a  capo  sco- 
perto, in  sedia  a  bracciuoli  ,  C.  Visschcr  del.  l65l.  PI. van 
Anìstel  fecit   1771.  Nel  gusto  della  matita  nera  infoi. 

XX.  ÌPaesaggio  ,  incui  si  vede  un  uomo  che  conduce  un 
cavallo  a  basto  ,  e  nel  davanti  delle  lavandaje  ,  Ph.  Wou— 
IV cr man  del.  1660.  PI.  van  Amstel  fecit  1772.  Nel  gusto 
dell'acquerello,  in  4.  intr. 

XXI.  L'interno  d'una  Chiesa  got  ica  ;  nel  davanti  un  dì. 
segnatore  ,  P.  Saenredam  del-  l63o.  Pi.  van  Amstel.  fe- 
cit. 1774-  Pez'/o  PREZIOSO  acquarellato  in  colore, p.  ?'// /òZ. 

XXll-  Concerto  d'una  Dama,  e  di  un  Signore;  figure 
Spagnuole  ,  Karel  van  Alander  del.  1600.  Pi-  van  Amstel 
feczÉ  1772.  Disegno  leggermente  toccato  ad  acquerello,  m  4. 

XXlìl.  Un  uomo  sedente,  con  un  flauto;  ha  in  testa  una 
berretta  sul  fare  di  Rembrandt ,  e  sul  corpo  una  larga  cin- 
tura a  bandoliera,  G-  Flinck  1643.  PI.  van  Amstel  f e- 
cit  1773.  infoi. 

XXIV.  Bella  Marina,  con  bastimenti  in  mare,  ed  in 
lontananza  un  gran  villaggio,  P.  Coops  del.  PI.  vari  Am- 
stel  fecit  l'Ilo.  Ad  acquerello  ,  p.  in  fnl.^  in  tr. 

XXV.  Un  Contadino  addormentato  in  luogo  riparato 
dalle  piante,  e  più  lungi  altri  tre  che  gavazzano.  Ad. 
Brou-iver  del.  l635.  Ploos  van  Amstel.  fecit  1775.  A  bi- 
stro in  4. 

XXVI.  Un  uomo,  in  mezza  figura,  seduto  ad  una  tavo- 
la con  carte  in  mano,  che  si  presume  il  ritratto  di  Mie- 
ris,  Fr.  van  Micris  del.  ì66o.  PI.  van  Amstel.  fec.  vili. 
in  matita  nera  ,  in  4* 

XXVII.  e  XX  Vili-  Due  cani  barboni,  uno  coricato  ,  l'altro 
seduto  Id.  del.  id.  fecit  In  matita  nera.  Pezzi  ì/i  ló.  intr. 
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XXIX.  Un  Contadino  in  ferrajolo   corto  ,  con  un  fiasco    • 
lare^o  in  pancia  ,  e  dietro  a  lui  un  uomo,  ed  una  donna,  che 
l'osservano  ,  Cnm.  Dusait  del.  PI.  van  Amstel  fec.  Acqua- 
rellaro  con  inchiostro  delJw  Cina,  in  4. 

XXX.  Giovine  Dama  sedente  presso  il  suo  medico  ia 
piedi ,  che  traneug;ia  una  bevanda  che  le  vien  presentata  da 
un  giovine.  Ger.  Terburg  del.  PI.  van  Amstel  fcc.  I779. 
Acquarellato  a  bistro  ur.  in  foL 

Questo  soggetto  era    stato  anteriormente  in- 
taglialo in   maniera  nera  da  W.  VailJant . 

XXXI.  Giovane  Dama,  in  mezza  figura,  sedente,  con 
in  mano  uno  stromento  di  musica  ,  Ger.  Netschei- del.  1664. 
Pi.  van  Amstei  fec.  I*j8r. ,  in  acquerello  nero,  d'una  sag- 
gia esecuzione.  Oval'e  in  4: 

XXXll.  e  XXXIll.  Due  Marine,  una  rappresentante  lo 
spuntar  dell'aurora,  l'altra  il  lume  di  luna,  Liidolf  Ba- 
ckhuyzen  del.  PI.  v.  Amstel  fecit  1781.  Pezzi  acquerellati 
coir  inchiostro  della  Cina,  in  fol.  in  tr. 

XXXIV.  Il  Giudizio  di  Salomone,  gran  composizione. 
Lticas  Van  Leyden  del.  l5l5.  PI.  van  Amstel  fec ^  I"82. 
Eseguita  al  bistro  gr.  in  fol. 

XXXV.  Paesaggio  con  un  grand'edifizio  rovinato;  nel 
davanti  un  contadino  che  carica  il  suo  giumento,  Th. 
ìlyck  del.  Pi.  van  Amstel.  fecit  l';S2.  Acquarellato  a  bi- 
stro ,  in  fol.  in  tr. 

XXXVI.  Ricco  paese  d'una  contrada  di  Norvegia,  or- 
nato di  molts;  figure,  e  di  masserizie  rustic.di,  Aid.  v.Èvcr- 
dingen  del-  Ploos  van  Amstel  fecit  1782.  Acquerellato  a  bi- 
stro ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XXXVII.  Cinque  Giudici  Olandesi ,  disposti  intorno  ad 
una  tavola,  in  consiglio.  J.  de  Bray  del-  l663.  PI- van 
Amstel.  fecit.  Acquerellato  ad  inchiostro  della  Cina,  ur. 
in  joL.  in  tr. 

XXXVlil.  Il  Procuratore  e  suo  ajuto  ,,  figure  ben  carat- 
terizzate.  J.  Steen  del.  l6r2.  PI.  v.  Amstel  fecit .  Leg- 
germente acquarellato  con  inchiostro  della  Cina,  2/24. 

XXXIX.  Paese  ,  in  cui  si  vede  ,  sotto  un  grand'arco  ro- 
▼  Inato,  un  Pastore  che  guida  un  branco  di  Montoni,  e  dì 
Capre,  ^ac.  van  dcr  Does  del.  1699.  Pi.  v.  Amstel  fec. 
Acquerellato  ad  inchiostro  della  Cina,  in  4. 

XL.  Bel  paesaggio  montuoso,  ornato  di  grandi  fabbri- 
che dietro  ad  alberi ,  con  una  mandra  di  grosso  e  piccolo 
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•bestiame  al  margine  d'un  tiiune,  J.  van  dcr  Mcer  de  Jori'- 
gè  del.  1204-  P^-  '^'^'^  Atnstcl  fecit  .  Acquerellato  vigoro- 
samente con  inchiostro  della  Cina,  gr .  in  fol.  in  tr. 

XLl.  li  Falegname  e  sua  moglie,  tutti  due  curvati,  ed 
occupati  al  lavoro  ,,.  11  fondo  presenta  una  gran  fabbrica. 
J.  Saenredam  del.  1610.  PI.  van  Anistel  fecit .  Acquerel- 
lato ad  inchiostro  della  Cina  ,  in  4-  i^  quadrato  . 

XLIl.  Famiglia  di  Contadini  ,  nell'interno  d'una  casa 
rusticale  Corn.  Bega  del.  1684.  PI.  van  Amstel  fecit .  Acque- 
iellato  a  bistro,  in  4-  in  quadrato. 

XLlll.  Vecchio  bottanico  seduto  ad  una  tavola  piena  di 
piante,  con  quattro  figure  di  persone ,  che  gli  portano  varj 
vegetabili  •  G.  van  den  Echhout  del.  PI.  van  Amstel  leC' 
A  bistro  ,  d'una  esecuzione  accuratissima  .  p,  in  4.  in  tr. 

XLIV.  Paese  con  quattro  pecore  presso  una  Stalla.  K.du 
Jardin  del.  PI.  van  Amstel  fec.  Acquerellato  in  maniera 
risentita  ad  inchiostro  della  Cina,    in  4-  i"-  tr. 

XLV.  Chimico  nel  suo  laboratorio,  che  s'occupa,  ed  è 
■ajutaro  da  due  uomini.  J.  Langhans  del.  I^H-  PI-  van 
Amstel  fecit.  A  bistro  ,  p.  in  4.  in  tr. 

XLVl.  Marina,  con  molti  navigli  in  mare.  J.  Esselens 
del.  1208.  Ploos  van  Amstel  ecit .  Schizzo  acquerellato  ad 
inchiostro  della  Cina  ,  in  Jol  in  tr. 

ANDERSOHN  (Stefano),  Incisore  di  Lipsia» 
clie  ha  lavorato  molti  Ritratti ,  fra  quali  è  de, 
gno  di  osservarsi . 

r.   Ritratto  di  Asclepiade  ,  in  8. 

Vedi   Basan  (seconda  ediz.) 
ANDOUART  (     ),  nato  a  Parigi  nel  1734.,  di 
cui  si  vedono 

I.  Ritratto  del  Conte  Maurizio  de  Bruhl ,  in  piedi 
in  fol, 

II.  e  111.  Due  Marine  ,  da  Flotte  de  Saint-Joseph  ,  ad  acqua 
forte. 

Queste  furono  condotte    a  termine   da  Hcu- 
delor. 

ANDRF  (  Simone  Renard  de  S.)  nacque  a  Pa- 
ri«:i  nel  16 14-  Semhra,  che  il  giudizio  del  Gan- 
deilini  intorno  A'  abilità  di  questo  Artista  sia  ve- 
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ro,  quantunque  alcvme  cose  sieno  state  avverti- 
te di  poi  dai  Basan  {seconda  ediz.) ,  e  dagli  Scrit- 
tori del  Manuel  école  de  France  T,i.foL  i58.) 
Fra  queste  contasi  ch'egli  sia  stato  dioepolo  dì 
Luigi  Bobrun  ^  che  dipingea  i  ritratti  come  il 
suo  Maestro  _,  e  che  fu  ascritto  alPAccademia  di 
Parigi.  La  causa,  por  la  quale  ebbe  André  que- 
sto onore,  fu  il  Ritratto ,  ch'egli  fece  della  Regi- 
na madre  del  Re  {Padre  Orlandi  Abeccd.  Pit.) 
Avvi  poi  una  contradizione  fra  il  Gandellini^  e 
Mr.  Basan  ;  asserendo  questi ,  che  Andre  incise  le 
Sculture  ,  e  le  Pittare  soltanto  della  Galleria 
d'Apollo  al  Louvre  in  4^.  pez:zi  da  le  Brun  :  e 
quegli  sostiene  ,  che  non  solo  intagliò  dal  suddet- 
to Pittore  ,  ma  anche  da  altri ,  e  non  tanto  quei 
disegni  eseguiti,  ma  anche  quegb  colà  non  ese- 
guiti .  Ometton  però  tuttidue  di  rammentarci,  che 
egli  lasciò  molti  disegni  per  Arazzi ,  i  quali  sonosi 
fabbricati  ai  Gobellini  {Foliben  par.  4.  fol.  2.2,^[.) . 
Mori  nella  sua  patria  nel  1677.  Or  se  i  due  Scrit- 
tori precitati  non  individuano  nemmeno  alcune 
[delle  sue  opere  ^  hanno  supplito  in  parte  a  loro 
Huber  ,  e  Rost  CZoco  cit.) ,  facendoci  sapere  ad  un 
tem pò  ,  che  sono  incisi  ad  acquaforte  i  seguenti  pezzi 

I.  Il  Santo  Bambino,  che  guarda  la  Croce,  che  tiene  sa 
le  Siie  ginocchia  ,,  Si  vedono  in  fondo  gli  Strumenti  del- 
la Passione  a  lume  di  Luna.  Pie.  iti  4.  mare.  S.  Andre 
fec.  a  Roma . 

II.  Le  Pitture  ,  e  le  Sculture  della  Galleria  di  Apollo 
al  Louvre  ,  da  Carlo  le  Brun  ,  in  46.  grmi  foglj  ,  di  cui 
fan  parte  le  seguenti . 

III.  Luigi  XI V^.  condotto  dalla  F-jma  nel  Carro  della 
Vittoria  ,  accompagnato  dall'Abbondanza  ,,  Pezzo  dedica- 
to al  Re  da  S-  Andre  :  gr.  infoi,  in  tr. 

IV.  Gesù-Crocefisso:  vi  si  vedono  la  Maddalena  ,  San 
Giovanni ,  e  la  Vergine .'  da  le  Brun  sans  le  nom  de  St. 
André . 

Tom,  r.  3 1 
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Il  medesimo  Quadro   lo  incise    anche  Fran- 
cesco Poiliy  _,  gr.  in  fol. 

V,  Minerva,,  Quadro  allegorico  su  la  Francia;  dal  me* 
desimo  p.  in  fol. 

VI.  L'Immagine  della  Pace,  dal  medesimo,  p.  infoi- 

ANDREiiNI  (Andrea).  Tratta  di  lui  in  questo 
iuocro  il  Gandellini,  e  qualcosa  dice  anche  di  più 
all'articolo    Mantovano;    ove    conviene    avvertire 
quel  tanto  che  adesso  è  certamente  sfuggito,  sia 
su  la  di  lui  vita,  sia  su  le  di  lui  opere  .  Primie- 
ramente  passa  sotto  silenzio,  ch-'egli  fosse  Pittore, 
e  che  dopo  avere  avuto  i  principi  delParte  in  Man- 
tova ,  in  Roma  ,  ove  erasi  trasferito,  si  perfezionas- 
se nelParte  dell' inta«;lio  a  chiaro-scuro  nella  ma- 
niera di  Ugo  da  Carpi:  e  potea  insieme  avvertirsi, 
che  la  perfezionasse ,  imprimendo  anche  delle  la- 
stre con  molto  successo.  Non  conobbe  il  ritratto, 
che  l'Andreani  fece  di  Alberto  Durerò  in  Siena, 
che   potea  agevolmente  accennarlo,   per   mostrare 
non  solo  che  avea  inciso  il  Pavimento  del  Meche- 
jino ,  ed  il  Proscenio  del  Riccio ,  ma  ohe  erasi  an- 
cora trattenuto  questo  Intagliatore  nella  sua  patria 
nel  i588.  e  nfl  iSgi  ,  in  cui  incise  ancora  il  Qua- 
dro del  Casolani .   Avrebbe    potuto   aggiunger  di 
|jiù  y    che  l'Andreani  per  una  certa  parziale  dile- 
zione dicevasi  Pittor  Sanese,  e  che  dalla  medesima 
Città,  tanto  a  se  cara  ,  non  poterò  richiamarlo  se  non 
le  istanze,  direi  cosi,  del  s'uo  Sovrano  Vincenzo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova,  e  di  Monferrato  .  Non 
nssegni  nemmeno  l'anno  in  cui  nacque,  ed  è  con- 
tento di    farci  sap?!re,  che  fu  chiamato  il  piccolo 
Alberto  senza  renderne  la  ragione,  che  potea  age- 
volili nte  essergli  nota.  Imperciocché  dicemmo  qui 
sopra ,  cli^  AUdorfer  chiamavasi  in  Francia  le  petit 
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Alhert  per  la  simiglianza  die  aveano  i  suoi  lavori 
con     quelli    dei   Durerò^    e  che  la    sua    Cifra  fa 

P  .  Ora  avendo  la  cifra  delPAndreani  mol- 


im 


ta  simii^lianza  con  questa,  venne  per  tal  causa. 
detto  il  piccolo  Alberto^  quasi  che  si  dicesse 
Altdorfer  . 

Nacque  l^Andreani  nel  i54c.,  e  non  come 
Mr.  Basan  scriveva  ,  nel  i  5oo.  ;  poiché  convengono 
tutti  ch'egli  morisse  nel  lóaS.  Se  fosse  vero  che 
nascesse  nel  i5oo.,  all'anno  lóaS.  avrebbe  con- 
tato centoventitre  anni,  età  da  fare  più  strepito 
delle  sue  Stampe.  In  oltre  non  troviamo  di  lui  in- 
cisioni prima  del  i5;^o.,  e  le  ultime  nel  lóof].  Or 
dovremo  dire  ,  che  si  mettesse  ad  incidere  nell'età  di 
settanfarini  .^  Si  attiene  anche  troppo  su  le  gene- 
rali, quando  afferma  il  Gandellini,  che  copiò  dal- 
le Stampe  di  Alberto  Durerò  ;  poiché  non  copiò 
solamente  dal  medesimo,  ma  quello,  che  è  più, 
si  provvide  di  rami  di  molti  altri  Incisori ,  gli  ritoc- 
cò,  e  vi  appose  la  sua  cifra.  ,^  Molti  ^  (scrivono  «:li 
Autori  del  Manuel  Tom.  3.  fol.  aoy.)  ins^annatl 
da  questa  sopcrchierìa ,  gli  hanno  attribuito  tutti 
i  pezzi  marcati  con  la  sua  cifra  „  Siccome  poi  il 
prefato  Gandellini  non  si  mostrò  inteso  di  tutto 
ciò,  non  seppe  nemmeno  indicare  alcun  mezzo 
per  distinguere  If?  proprie  da  quelle  degli  altri 
dalPAndreani  scaltramente  ritoccate. 

Ora  con  i  surriferiti  Scrittori  conoscerà 
l'Amatore,  che  le  Stampe  (  dell'Andreani  )  so- 
no ordinariamente  in  chiaro  scuro  ^  e  se  ne 
trovano  ancora  alcune  impresse  con  una  sola 
J>ianta  .  I  veri  conoscitori  ricercano  moltìssìino  le 
'Stampe  dell'Andreani,  che  si  distinguono  j^cr  la 
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speditezza ,  e  franchezza  della  mano,  per  la  nettez- 
za  del  disegno,  e  pe  'l  risalto  della  composizione . 
lì  Baione  de  Heinecke  {loco  cit.  fol.  i53.) 
avea  detto ,  che  alcuni  errano  nel  cliiamarlo  An- 
dreassi;  ed  oia  si  sa ,  che  questi  sono  l'Ab.  de  Ma- 
rolles,  e  il  Baldinucci  (Decen.  i.  p.  2.  sec.  IVt 
fol.^1.).  Ma  non  so  veramente,  se  possa  impu- 
targlisi  ad  errore ,  trovando  che  il  Ch.  Ab.  Lan- 
zi {Stor.  Pit.  Tom.  3.  p.  a.  fol.  3c)0.)  lo  chia- 
ma Andreasso ,  o  Andreani  con  l'autorità  delle 
Lettere  Pittoriche . 

Gioverà  pertanto  a  schiarimento  maggiore  ed 
illustrazione  della  Storia  riferire  il  Catalogo ,  che 
hanno  dato  gli  Scrittori  del  Manuel,  desunto  dal 
prelodato  Baron  de  Heinecke  (  Dictionnaire  des 
jirtistes  Artic.  Andreani)  . 

I.  Ritratto  di  Alberto  Durer ,  inciso  a  chiaroscuro  in 
Siena  nei   l588.  in  4. 

II.  e  IV.  Il  Pavimento  del  Duomo  di  Siena  „  intaglia- 
to a  chiaroscuro  su  '1  disegno  di  Domenico  Beccafumi 
dall'Andriani ,  in  otto  Stampe,  delle  quali  ne  specifiche- 
remo le  tre  seguenti. 

1.  Eva    in    ginocchio  ,,  pezzo    inciso   nel    l587.    col 

nome  di  Mechcrinus  ,  detto  Beccafumi  . 

2.  11  Sacrifizio   di  Abel ,   che  sta   genuflesso   innanzi 
;  l'Altare. 

3.  Il  Sacrifizio  di  Abraham  „  intagliato  dal  disegno 

di  Francesco  Vanni,    alto  brac.   I.  e  meZ,  lar^' 
go  brac.  2.  e  mez. 
4-  Mosè  ,  che  spezza  le  tavole  di  pietra  ,  sceso  dal  Mon- 
te Sina  ,  alto  brac.  2.  e  viet.,  largo  brac.  3. 
In  questa  Stampa  omessa  da  Huber^  e  Rost 
vi  si  legge  in  mezzo: 

rRANCISCUS  VANNIUS 
PlcfOR  BEN.  DELIN. 
E  da  parte  in   t\iiclo. 
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^l   Sereniss.   Sig.  il  Slg.  Francesco   Maria 
della  Rovere  Duca  d'Urbino  ec. 

Fra  le  nobilissime  Pitture,  ch^  adornano  il 
marmoreo  Pavimento  del  Duomo  di   Sierra  ,  t»'  hco 
quella  del  figlio  di  Abramo  offerto  in  sacrificio: 
invenzione    di  Domenico  Beccafumi  Pittore  S>i- 
nese  :  la  quale  Adriano  da  Mantova  ha  ridotto 
in  questa  breve  forma  :  riponendo  intorno  ad  essa 
tutte  le  forze  del  suo    ingegno  :    così    con    tutto 
l'affetto    del   cuore  la  dona  ^    e  dedica  al    chia" 
rissimo  Nome  di  V.  A.  che  per  V  egregie  sue  vìT'^ 
th  vivera  glorioso  mentre  avrà  vita  il  mondo. 
In  Siena  ai  dì   12.  di  Novembre   i586.. 
L'anno  MDXG. 
Niente  pili  diffìcile,    che  trovare  tutti  qun" 
sti  pezzi  insieme  :  anzi  Mi*.  Basan  (seconda  edìz.) 
avverte ,  ch«  è  la  Stampa  più  rara  di  tutti  i  cliia- 
loscuri . 

Fino  dal  i35o.  incirca,  Duccio  da  Siena  in- 
cominciò a  faie  il  Pavimento  del  Duomo  da  uà 
lato  della  navata  in  cornu  Evan^elj,  e  dall'altro 
lato  Matteo  di  Giovanni  da  Slena  istoriò  l'altra 
parte  di  detto  Pavimento    nell'anno    i464-    Q^^^ 
pezzo  della  navata  di  mezzo ,    ove    sono   David , 
Sansone^    Mosè  ^    Giuda    Maccabeo,    e    Giosuè: 
l'Immagine  di  un  Imperatore  ^  ed  Ab«!alonne  pen- 
dente dalla    Quercia    sotto   i  tre    gradini   fu   isto* 
riato  nel   T4a4- ,  ®  '^  dodici  Sibille   si   fecero  nel 
14^3.  Tutti  (juesti   pezzi    non   han    che   fare  con 
l'opera    di  cui    si  parla,    che    spetta    soltanto  al 
Beccafumi,  e  che  forma  l'ammirazione  degli  inten- 
denti. Nella  Gasa  Spannocchi  nella  sua  Galleria, 
in  txna  stanza  chiamata  la  M^ccanna, ,  si  conser- 
Tano   i  Cartoni ,   che  ps  '1  divisato    o^gettg   fee« 


\ 
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questo  Pittore,  e  con   altre  &ue  opere  glie  le   la- 
sciò in  segno  di  riconoscenza ,  essendo  stati  quei  Si- 
gnori   suoi    deo:ni   Mecenati  .    Il  Vasari    racconta 
{T.VII.fol  307),  che  il  Beccafumi ,  vedendo  che 
P  opera  di   Duccio   potea  assai   rnigliotarsi  ^  preso 
marmibìgi ,  acciocché  f acessino  nel  mezzo  deU'otn~ 
bre  accostate  al  chiaro  del  marmo  bianco  ,  e  pro- 
filate con  lo  scalpello ,  trovò ,  che  in  questo  modo 
col  marmo  bianco ,  e  bigio  si  potevano  fare  cose 
di  pietra  ad  uso  di  chiaro  scuro  perfetta^ncnte . 
Monsignor  Bottari  con  l'autorità  di  Mr.  Ma- 
riette  pretende,  che  non  sia  fatto  ddl  Beccafumi 
in, quella  guisa  che  dice  il  Vasari,  cioè  di  mar- 
mi di  più  colori  messi  insieme  ^  ma  che  sia  tut- 
to marmo  hianco_,  o  quasi  tutto  ^  e  fattovi  sopra 
gPincavi  ripieni  di  forte  mistura ,  e  colorita ,  che 
fece  l'ombre _,    e  Io  fece  apparire    come  un  chia- 
roscuro*   Ma  con    perdono    dei   pieloclati     Signori 
peritissimi  di  Belle- Arti ,  seml>rann,  che  sia  mol- 
to ben    dif-so    il  Vasari    dal    Rade    della  Valle 
(note  al  Vasari  loco  cit.)    nelle   Lettere  Sanesi  ; 
poiché  non  sarebbe  stato  altrimenti  inventore  di 
quest'arte  Michelangelo  Vanni,  ma  bensì  Meche- 
rino;  il  che  falso  diìnostrasi ,  oltre  tante  altre  ra- 
gioni ^    anche  dalla  seguente    Iscrizione  posta  la 
S.  Giorgio  di  Siena  a   Francesco  Vanni. 

IN  SPE  RiiSuRREGT. 

FKANCISG.  VANNIO  EQ.  JESU  GHR.  LUSIT. 

VIRO  RELIGIOS  SSIMO  PICTORI 

AETATIS  SUAE  NULLI  SEGUNDO 

Michael    Angelus  ejufd''m     Religì'Vi.    ogues 

NOVAK   HUJUS    I IV   PETRA  FINGE !VOI 

JlRTIS  INVENTOR  et  Raphael  eques  auratus 

Filli  Parenti  ottimo  M.  P.  anno  MJ?CLVI* 
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In  Casa  del  Sig.  Conte  Giovan-Bernardo  To- 
lomei  lio  visto  con  piacere,  che  conservasi  una 
Pietà  dipinta  in  marmo  dal  medesimo  Miclielau- 
gejo  Vanni,  nella  quale  i  colori  trasudano  ah- 
hondantemente  dalla  parte  opposta,  quantunque 
sia  i[  marmo  della  grossezza  di  un  pollice  .  L'istes- 
so  Signore  mi  assicurò  di  avere  avuto  il  segreto 
scritto  in  un  foglio  di  carattere  del  suddetto  Ar- 
tista, die  presentemente  si  è  smarrito. 

Ora  tornando  alle  Stampe  di  questo  Pavi- 
mento^ furono  elio  intaii^Iiate  eccellentement» 
dall^Andreassi  ^  o  Andreani  ^  die  poi  per  opera 
dell'Abate  Lelio  Gosatti  ,  Gentil'uomo  Sanese,  fu» 
xono  fatte  incidere  di  nuovo  da  un  Gambuiii^ia- 
ni  Fiorentino. 

X.  L3  Deposizione  della  Croce  ,  dal  C asolarli  ,  braco. 
e  un  sesto  ,  laroa  brac.  2.  q  un  ottavo  . 

Vedesi  in  questa  gran  slampa  tutta  la  ma- 
niera di  lavorare  a  chiaroscuro,  e  presenta  fe- 
deltà _,  e  correzione  nel  disegno.  In  Siena  se  ne 
trovano  molte  prove,  fra  le  quali  una  nelle  stan- 
ze dell'Università:  l'altra  in  Casa  del  Sig.  Gav. 
Giovanni  Pieri  Mecenate  di  queste  nostre  Notizie, 
ed  una  benissimo  conservata  in  Casa  del  Sig\  Gav. 
Ottavio GoriPannellini,  in  fondo  della  quale  leggesi: 

Vincentlo  Gonzagae  J\fantuae ,  et  jMonf  errati 
Duci  Serenissimo  ò-c. 

Ab  Alex  andrò  Casulani  Senensì  linels  colo* 
TÌsque  dif^ctuia  opus  domi  Optavi j  Prenati,  Ca~ 
noni  ci  y  ab  Andrea  vero  Andriano  lìfqntuano  variis 
novisque  ligneis  fqrmis  incisum  ac  intimo  cordts, 
affectìM  dìcatur 

Senis  MDXCIII. 

XI.  Il    Diluvio  ,    dai    Tiziano  ;     crrandisstmo  pezzo    in 
quat;?r9  lastre,  inarg^tw  qow  Ì4  piifra  4-^iV  Andrgani , 


i68  Notizie 

Xll.  L*Armata  di  Faraone  annegata  nel  Mar  Ross», 
ilal  medesi'Tio.  Grandirisiiro  pezzo  di  quattro  lastre,  in- 
ciso  nel-l585-  con  la  cifra  d^lV Andreani . 

XUl.  L'Adorazione  dei  Magj  ,  ove  se'  ne  vede  uno  ge- 
nuflesso innanzi  la  Vergine,  e  l'Infante  Gesù,  dal  Par- 
inigiano ,  con  la  cifra  dell'Incisore,  e  l'anno  i585.  Pie 
foi.  in  tv- 

XIV.  La  Purificazione,  dal  Salviati  col  nome  Andrew 
ni  in   Aiantova    1680.  in  fol. 

XV.  La  Vergine  e  '1  Bambino  Gesù  su  l€  sue  ginoc- 
chia adorato  da  un  Vescovo  con  la  Mitra,  e '1  Pastota- 
rale .  Mezza  figura,  da  Alessandro  Casolani  ,  con  la  cifra 
dell' Andreani ,  e  il  motto:  Andrea.  Mantovano  ^  Pittore 
Sanese   iSpi.  gr.  in  fol. 

XVI.  La  Vergine,  che  tiene  Gesù  Bambino,  al  quale 
il  piccolo  S.  Giovannino  presenta  un  Uccello,  con  un 
altra  Santa  che  tiene  un  Giglio,  mezza  figura,  da  Gia- 
como Ligozio.'  coi  nome  del  Pittore,  e  dell'Incisore. 
gr.  in  fol. 

XVII.  Gesù  Cristo,  che  guarisce  i  dieci  lebbrosi,  dai 
Parmigianino  ,  con  la    cMxa.  'Andreani  in  fol. 

XVIII.  Gesù  Cristo  ,  che  guarisce  il  Paralitico,  da  Fran- 
cesco de  Nanto  da  Sabaudia  ,  in  fol. 

XIX.  La  Pesca  miracolosa,  da  Raifaelio ,  con  la  cifra 
Andreani ,  gr.  in  fol.  in  tr- 

XX.  GqsÙ.  ch'esce  dalla  Casa  di  Pilato ,  che  sta  a  se- 
dere,  e  si  lava  le  mani,  da  un  Basso  rilievo  di  Giovan- 
Bologna  .  Andreani  gr.  infoi,  in  due  pezzi  . 

Trovasi  questa  Stampa  nella  mia  Raccolta, 
ed  è  freschissima .  Nel  fregio  della  Predella  ^  so- 
pra di  cui  siede  Pilato,  vi  è  scritto  VIDLXXXV. 
ed  è  nel  primo  pezzo  .  Nel  primo  Gruppo  dell'al- 
tro pezzo  vi  sono  degli  sgherri,  uno  dei  quali 
tiene  con  la  destra  un  bastone  ^  e  con  la  sini- 
stra uno  scudo,  nel  quale  è  scritto:  Gianbolognck 
scolpe,  Andre  Andremo  lo'ntagliatorc  a  Giovani'^ 
batista,  Deti  ,  gentil' huomo  Fiorentino. 

XXI,  Gesù  che  porta  la  Croce.-  nel  davanti  vedesi  la 
nostra  Donna  caduta  a  terra,  d'Alessandro  Casolani  con 
ia  cifra  e  '1  nome  di  Andreani  in  Siena  iS^l.  infoi. 
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Alessandro  Gasolani  lasciò  questo  Quadro  im- 
perfetto, e  fu  termiuato  da  Ventura  Salinih;  ni  . 
Esiste  nella  Chiesa  di  S.  Ai^ostino  alla  Cappella 
dei  Biringucci . 

XXII.  Corpo  di  Gesù-Cristo  portato  al  Sepolcro ,  da 
Giuseppe  Scolari  Vicentiao,  pittore  eccellente.  Andrea" 
ni .  gr.  in  fai. 

Papillon  fa  di  Giuseppe  Scolari  un'  Inta- 
gliatore in  legno  ,  e  gli  attribuisce  molti  pezzi  ai 
chiaroscuro  , 

XXIII.  Gesù  messo  nel  Sepolcro,  in  mezza  figura,  cori 
Nicodemo,  e  le  Marie,  Da  RafFael  da  R.eggio  j  vie  il  no- 
me dell'Intagliatore,  or.  in  fol. 

XXIV.  S.  Pietro  Pescatore  .  Pezzo  marcato  col  nome  di 
Polidoro,  e  con  la  cifra  Andreani   lóoS. 

Specie  di  fregio,  che  credesi  intagliato  da> 
Hugo  da  Carpi  j  del  quale  trovansi  delle  prove 
senza  nome . 

XXV.  S,  Sebastiano,  composizione,  in  cui  vedesl  nel 
davanti  un  Vescovo  a  mezzo  corpo  ,  e  in  alto  la  Madon- 
na col  Bambino  in  una  gloria  di  Angeli.  Pezzo  marcato 
F.  B,  U.  FridericiLs  Barottius  Urlnnas  con  la  cifra  An- 
dreani  in  Mantova  1608.  gr.  infoi. 

XXVI.  La  Parte  inferiore  del  Quadro  di  S.  Niccola, 
del  Tiziano  nella  Chiesa  dei  Frari  a  Venezia:  Pezzo  de- 
dicato a  questo  Santo.  Andreani ,  Intagliatore  Manto- 
vano ,  g}-.  in  fol-  in  tr. 

XXVII.  U  TTrionfo  della  Chiesa  ,,  Christi  Triumphus . 
Grandissimo  fregio  in  otto  pezzi  ,  dal  Tiziano ,  inciso 
in  legno,  e  dedicato  al  Duca  di  Mantova  Vincenzo  Gon- 
zaga nel  iSpp-,  già  pubblicato  per  Calisto  Ferranti  a  Ro- 
ma nel   l5o8. 

XXVIII.  Pezzo  emblematico  rappresentante  un  Cristia- 
no, che  dopo  aver  combattuto  l'Eresie  è  coronato  in  Cie- 
lo ,'m.:rcaro  B.  F,  Batti-ita  Franco  da  Venezia,  con  la 
cifra  Andrearn  A.  D.  MDCX.  Mantova  ,  gr.  infoi. 

XXIX.  Quadro  della  Vita  Umana  ,  significata  per  una 
Donna  a  pie  di  una  Balza  assalita  dalle  passioni.  Pezzo 
marcato,  jac.  Liootius  inv.  et  andreani  ióS5.  Fi'.en7:.Q j 
gr.  infoi. 
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JJi  qnp.sta  Stanipn  se  ne  trovano  differenti 
prove  e  senza  clìAarosciiro ,  e  etti  ckiurosciiro  . 

XXX.  Tre  Pezzi  del  Ratto  di  una  Sabina  ,  Giuppu  di 
Giovan  Bologna»  veduto   in  tre  diilercnti   parti. 

La  prima  <>  marcata,  Rapta  Sabina  „  a  Jo.  Bolog. 
niarm.  cxcu.  Andreas  Andicaiii  incipit,  atq.  Bernard. 
Vccrhictt.  dicavit  an.   MDLXXXI^.  infoi. 

XXXI.  L'altra  ,,  Ratto  delle  Sabine  da  un  Basso  rilievo 
di  Giovan  Jiolo^rna  in  tre  pezzi  ;  e  quello  di  me/./.a  ha 
l'iscrizione  ,  Andrai  Andtxfanns  Manttuinni  aeri  incidit  , 
impres^it  anno  Duinini  AIDLXXXl^.  llitrentuie. 

XXXH.  Clelia  a  cavallo,  che  con  una  delle  sue  coinpa- 
gnc  passu  a  traverso  il  Tevere.  Pezzo  marcato  del  nome 
di  Maturino,  e  della  cltVa  Andreani  i6o3.  gr.  infoi- 
in  tr. 

Non  vorrei  _,  elio  vi  fosse  abbaglio ,  e  clic  in- 
vece (li  Maturino  (lovesso  utfribnirsi  questo  pas- 
saiigio  liei  Tevere  di  Clelia  j)iul;to.sto  a  i'olidoro. 
L'Annotatore  «lei  Vasari,  ediz.  di  Roma  n»3irul'- 
tinia  nota  alla  Vita  di  Polidoro  ,  e  Maturino 
(Tom.  6.  fol.  2,33.)^  goriveva  ,^  Di  Polidoro  ab- 
Lianio  anche  la  (  Clelia  ^  che  passa  il  Tevere,  e 
la  BattaiìiJa  di  Scipione  sul  Tesino  ambedue  in- 
taiiliate  da  Giulio  Bengone  ,,  Ma  siecome  queibti 
due  Pittori  lavorarono  seuijue  in?i(Mne^  potreb- 
Le  darsi,  che  la  Chdia  l'osse  di  Maturino,  e  la 
Batta !i. Uà,  del  Polidoro  . 

XXXIU.  Porscnna ,  e  Muzio  Sccvola ,  che  stende  la 
sua  mano  sopra  un  braciere  ardente.  Pezzo  marcato  del 
«ome  di  Baldassarre  Pcru^zi ,  e  della  cifra  àc\.[' Andre a- 
7ii    l50(S    pie    in  fol. 

XXXIV.  Il  Trio'ifo  di  Giulio  Cesare.  Di  Andrea  Man- 
tegna  ,  fregio  a  fresco.  Gran  pezzo  con  titolo,  ed  una 
dedicatoria  di  Bernardo  Maipizio  Pittore  Alantovano  al 
Marchese  Gonzauja  MOXCVlIl. 

Supponendo  di  far  cosa  grata  ai  principianti 
Aniatori ,  riporterò  qui  per  <;steso  quanto  in  una 
jiota  dell'edizione  del  Vasari    di  Firenze   trovasi 
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sr-ritto  di  questo  Trionfo,  o  delia  presente  stam- 
pa {Tom.  4-  A*^-  234)  Già  ii  Vciaari  avea  sfrit- 
to, che  a  L4jdovico  Gonzaga  Ma  chese  di  Man- 
tova dipinse  il  Mante^na  nel  palazzo  di  S.  Se- 
bastiano in  Mantova  in  una  Sala  il  IVionfo  di 
Cesare  ,  che  è  la  mig;lLor  cosa  che  lavorasse  mal . 
„  Questo  Trionfo,  dice  l.i  sud'letta  nota  (n.  2.) 
fu  in  parte  intairli'ito  in  rame  ^illo  stesso  ì\Imh- 
teana  in  varj  pe^zi,  ch'egli  ricavò  da  suoi  dise- 
gni :  che  però  le  Stampe  si  ritrovano  un  poco 
rarie  dalla  Pittura,  la  quale  fu  portata  via  nel 
sacco  di  Mantova,  e  ora  si  trova  in  Jn'iliilterra 
nel  Palazzo  d'Ann ptoncourt,  eri  è  bene  in  essere, 
e  si  conserva  con  mtdta  diligenza.  Fu  poi  inta- 
gliato tutto  intero  in  legno  a  guisa  di  chiaro 
scuro,  ma  in  più  pe/zi  da  Andrea  Mantovano, 
che  nell'Abecedario  Pittorico  è  appellato  Andrea 
Andieassi.  Lo  stesso  afFerm a  il  Uà:;; Doni  a  e.  395., 
btmchè  di  questo  Intagliatore  nella  vita  «juivi 
descritta  non  ci  dice  il  cariato  .  Il  V^an  Audenaerd 
lo  intagliò  in  rame  ricavandolo  dalla  dritta  Stam- 
pa in  legno  j  e  lo  pubblicò  in  Ftoma  per  mezzo 
di  Donenico  de' Rossi  ,  che  lo  dedicò  al  Cardina- 
le Haìidino  Panciatiehi .  Il  Sip;.  Mariette  hanno 
di  qui  sti  disegni  di  mano  del  Mantcgna  molto 
belio,  che  fu  comprato  in  Italia  da  Jacopo  Stel- 
la celfbje  Pittore  Francese.  Il  suddetto  Andrei 
(Andreanl)  pose  in  fronte  alla  sua  Stampa  la 
seguente  Iscrizione  . 

Serenissimo  Principi  Vincentio  Gonza (^ae 
D.  C.  M ani  uà  e  j  ac  Montls  Ferrati  optimo 
Duci  . 

TahuJae  tr'iwv.phi  Ce^aris  o^iir^  nutn  excel  si 
Francisci  Gon^aj^ae  incLitae  Urbis  MauLuac  timo. 
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Marchìonis  IV.  prope  D.Stephani  Aedes  in  ma- 
jori  ejus  aula  ab  Andrea  Manti  jiea  Mantuano 
an  diUgentìa  pictae ,  ut  jam  per  annos  supra 
ccntam  noìi  solum  incolar am  ,  veruni  etiam 
ex  varùs  orhis  partibus  advenarum  oculos  tam- 
quam  admirabìle  quoddam  ad  sui  inspectionem 
attraliebant,  quemadmodum  non  solum  opus  ipsum 
adhuc  ostendit ,  veruni  etiam  GEORGII  VASA- 
mi  historici  m  VU-is  Pictorum  testimonio  com- 
probatur .  Andreas  Adrlanus  panter  Mantuanus^ 
quo  absentium  voluntati  nieliori ,  qua  possit  ra- 
tione  satisfaceret ,  et  municipis  tanti  viri  /ama 
latius  per  ora  virum  ,  et  commodius  volitaret  ^ 
ìdcirco  his  typis  ligneis  nova  suarurn  formarum 
adumbratione  incisi t  tuae  cclsitudinis  invicto 
nomini  omnium  virtutis  Amatoruin  Augusto  Me- 
cenati,  quod  ìpsum  a  Senarum ,  etiam  si  cara 
sihi  Urbe  ad  Patriam  benigne  revocaveris  :  quod 
ne  ad  opus  perficiendum  j  ac  ad  victum  neces- 
saria sponte  _,  atque  ahundantissime  suppeditave- 
ris  ,  maxima  humanitate  aicavit .  Utinam  no- 
vus  hac  aetate  viribus  et  animo  Cuesar  ^  ac , 
liti  par  est,  im.perlo  nojo  ,  novisque  portare  trium- 
phis .  Bernqrdinus  Malmtius pict.  Mani.  F.  Man- 
tuae  MDXCIX. 


XXXV.  Venere  con  Cupido,  e  due  Ninfe,  che  si  ba- 
gnano, dal  Parmigianino .  Con  la  cifra  Atidreani  l6o5. 
in  fol. 

XXXVI.  Circe  ,che  presenta  da  bere  ai  compagni  di  Ulis- 
se. Pezzo  in  ovato,  dal  Panniglaniao ,  col  nome  A/i' 
dreani   l6o2. 

XXXVli.  Una  Donna  seduta,  che  si  accomoda  la  gon- 
nella per  scaldarsi  vicino  a  un  gran  fuoco,  ove  si  vedi." 
la  cifra  dclì'Andreani.  Pezzo  marcato  j  Bernard.  Mali>i' 
tìus  iriv.  infoi. 
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XXXVlIl.  Scena  della  Commeilia  intitolata  l'Orrenzio, 
rappresentata  per  gli  Accademici  Intronati  in  presenza  del 
Gran-Duca  Cosimo  I.  a  Firenze  (9).  Gran  pezzo  inciso 
dal  disegno  del  Riccio,  o  Bartolommeo  Neroni  per  VAri" 
dreani   IÒ19- 


(9)  Evidentissimo  errore  degli  Scrittori  del  Aìanuel  ec. 
poiché,  come  vedremo,  V  Ortenzio  non  fu  recitata  in  Fi- 
renze,  ma  in  Siena 

L'Accademia  degl' Intronati    ebbe  principio  in  Siena 
dal  Politi,    Luca  Contile,  .Mariano  Sozzini  il  Giovane, 
Francesco  Bandini  Arcivescovo,    Monsignor  Claudio  To- 
lomel ,    ed    altri  che    inalzarono    per    impresa    una  Zucca 
fessa  e  bucherata  ,  co  me  quelle  ,  nelle  quali  i  Contadini  ri- 
pongono il  sale:  vi   aggiunsero  i  Pistelli  ,  con  i  quali  si 
trita,  e  nello  svolazzo  vi  scrissero,  vieliora  latent .   Per 
la  qaal  cosasi  dissero  Intronati ,  quasi  volessero  dive  ,  che 
sebbene  per  le  discordie  e  per  le  guerre  fossero  fcist  ed 
intronati  al  di  fuori  ,  non  avevano  leso  il  senno  ,  e  la  co- 
stanza.  Leggonsi  sopra  l'arco  della  Scuola  Magna  di  quel- 
la Università  le  leggi,  ch'essi  s'imposero,  e  sono. 
Deum  colete. 
Studere . 
eludere. 

Neminem  laederc. 
Non  temere  credere. 
De  Mundo  non  curare. 
Apostolo  Zeno,   dal    quale    confessa    il  Sig.  Ab.  Ti- 
raboschi   aver  ricavate    le  seguenti  notizie    ^^Stor.  Letter. 
d'hai.  Tom.  2-  p.  3. /oZ.  1254.) ,  narra,  che  sei  Commedie 
trovansi  degl' Intronati    unitamente    stampate    nel   lÓU-, 
fra  le  quali  ve  ne  hanno  tre  del  celebre  Alessandro  Pic- 
colomini,  cioè  V Amor  Costante  y  che  fu  recitata  nella  me- 
desima Città  alla  presenza  deli' Imperatore  Carlo  V.,  quan- 
do nel   [536.  entrò  in  Siena.  L'altra  V  Ortenzio ,  (e  non 
Ortenzia,  come  trovasi  scritto  nel  Aìanuel  ec.  qui  sopra 
citato  Tom.  3.  lEcole  Italienne   fol.  211.),  che  nella  Citta 
medesima  fu  recitata  nll'occasione    che  il  Duca  Cosimo  I. 
la  prima  volta  entrò  in  Siena  nel  ì56o.   E   la  terza  l'^'^^f"'"- 
sandro:  e  tutte  sotto  il  nome  dello  Stordi f-o  Acc-ddcm'ico, 
che  cale  era  quello  del  suddetto  Piccolomini  • 
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Mr.  Basan  ci  avverte,  che  questa  Stampa  fu 
incisa  in    dieci  pezzi  non  compreso  il   titolo,  al 


S'ingannano  anche  il  P.  Orlandi  {Abeced.  Pittorico) 
e  Monsig  Bottari  {Note  al  Vwiari  Tom.  8.  f)!.  288.}  scri- 
vendo, che  l'opere  di  Bartolomeo  Neroni ,  alias  il  Riccio 
furono  intagliate  in  Roma  da  Andrea  Andreani.  Imper- 
ciocché nella  dedicatoria  dell'Andreani  medesimo  stam- 
pata sotto  all'intaglio  del  predetto  Proscenio  non  si  leg- 
ge  Roma,  ma  bensì  Sie7ia.  Eccola. 

AlVonorato  Signore  Scipione  Bargagli  Nobile  Sanese 

Andrea  Andreani  Mantovano . 
,,  Io  mi  son  fatto  certo  a  credere ,  che  siccome  la  Com- 
y,  media  dell'Ortensio  degli  Accademici  Intronati  è  pia- 
3,  ciuta,  e  piace  agi' intendenti  di  poesia  ,  parimenti  deb- 
5,  ha  riescir  caro  sempremai  a  chiunque  intende  di  pro- 
5,  spettiva  il  proscenio,  dove  ella  fu  mirabilissimamente 
5,  rappresentata  al  Gran  Duca  Cosimo  in  Siena .  Quando 
,,  non  fu  egual  cosa  a  discernere,  guai  più  empisse  di 
5,  maraviglia  gli  animi  degli  Spettatori ,  o  quella  ,  o  que- 
„  sto.  Il  quale  fu  dirizzato  in  piedi  per  opera  di  Barto- 
„  lommeo  Neroni,  soprannominato  il  Riccio ,  Sanese  pic- 
„  tore ,  ed  Architettore  eccellente.  Pertanto  non  ho  po- 
,,  tuto  dubitare  ,  che  donando  io  lietamente  come  faccio 
j,  alla  S.  V.  in  questi  nuovi  intaglj  il  suddetto  prosce- 
,,  nio,  ella  non  sia  per  molto  gradirlo  e  connesso  lamia 
5,  verace  a^ezione  verso  quella  sua  propria  benigna  ed 
,,  onorevole  qualità  di  amare,  e  carezzare  a  poter  suo 
,,  qualunque  sorte  d'ingegnose,  e  virtuose  persone:  che 
„  N.  Signore  Dio  la  prosperi  in  conformità  di  simil  de- 
„  gnissiino  e  singolarisssmo  intendimento,  che  alberga 
„  in  Lei  „. 

Di  Siena  25.  Agosto  iS^p. 
Questa  sincera  testimonianza  dell' istesso  Artista  ba- 
sta per  ismentire  che  fossero  incise  in  Roma  le  opere  sud- 
dette,  e  che  fosse  recitata  l'opera  in  Firenze.  Bastano  in- 
sieme a  dimostrare  l'errore  del  P.  Ugurgeri  (Pompe  San. 
Tit.  Vili.  n.  56.  che  la  Commedia  V  Ortensio  fu  recitata 
in  Siena  alla  presenza  di  Carlo  V.  Imperatore ,  che  giu- 
rò non  aver  mai  avuto  diletto  pari  m  somigliante  acca" 
sione . 
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quale  sono  uniti  ordinariamente  sei  pilastri  :  e 
che  tutti  ffuegl' inrlicati  p{?z2Ì  sono  assai  difficili 
a  trvivarsi  di  un  uir^dpsimo   tuono  di  colore. 

XXXIX.  M)nu;ncnto  Sepolcrale  ,  rappresentante  una 
speci'  di  scoglio  ,  nella  sommità  del  quale  si  vedono  le 
tre  Parche  ,  da  Fortuna  Fortunius  con  la  cifra  Andrea- 
ni  i588,  gr.  in  fol. 

ANDRIEU.  Trovasi  nominato  nell'Explication 
des  Ouvrairf  s  de  Peinture  ,  Sculpture  ^  Arcliite- 
cture^  et  Gravure  des  Aitistes  vivans  exposés  au 
Miisée  Napoléon  le  i5.  Septemhre  1806.  a  Paris 
in    12. 

1.  Uri  Quadro,  che  racchiude  più  medaglie,  che  rap- 
presentano : 

1.  Il  Risrabilìinento  della  Religione. 

2.  Il  Congresso  dei  due  Imperatori  . 

3.  Lo  Sposalizio  della  Principessa  Stefania  Napoleo- 

ne col  Principe  Luigi   di   Baden  . 

4.  La  Pace  di  Presburgo    rappresentata    pc  '1  Tempio 

di  Giano. 

5.  Rendimento   di  Grazie  per   la  Pace  nella  Cattedrale 

di  Vienna  . 

6.  Sovranità   donate,    figurate    per   più    corone    poste 

sopra  una  tavola  . 
7-  Ritratto  del  Principe  Gioachino,  Pezzo  di  mezzo. 

ANDROFT  (  Francesco  ),  die  trovasi  anche 
scritto  HANDRIOT.  Nacque  a  Parigi  nell'an- 
no i655.,  ed  instradandosi  perla  inrisione  ,  dopo 
averne  avuti  coiài  principi  ^  f^'  essa  _,  e  del  dise- 
gno, passò  in  Italia  per  potersi  perfezionare  .  I  mo- 
numenti deirantichità,  e  dell'arte  _,  che  vi  potè 
agevolmente  trovare  ,  gP  inspirarono  maggior  genio, 
e  precisione.  1  Quadri  dei  più  celebri  Pittori  fu- 
rono gli  esemplari,  ch^ei  si  propose^  e  dei  quali 
ne  incise  ahjuanti  ,  e  ne  pubLlicò  delle  buo- 
ne prove.  Basan  accennando  che  questo  Arti- 
sta intagliò  solo  dei    soggetti    di  Pietà  ^    non  ha 
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preteso  asserire  clie  fossero  delle  solifcc  Stampe , 
die  sono  fatte  soltanto  per  muovere  la  tenerezza 
dei  Fedeli  rispetto  alla  particolare  effettiva  divo- 
zione .  Suppongo  piuttosto,  che  volesse  egli  dire, 
che  intagliò  soggetti  sacri,  alcuni  dei  quali  sono 
^  capi  d'opera  di  qualche  rinomato  Artista.  Ne  ac- 
cenna due  soltanto ,  e  sono  la  Coronazione  di  Spi- 
ne del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  dal  Caracci ,  ed 
una  Santa  Famiglia  dal  Bordori .  Ma,  come  qui 
vedremo,  molti  altri  sono  i  suoi  pezzi,  ed  anche 
di  altri  più  celebri  Maestri.  Il  suo  stile  però  tien 
molto  da  Francesco  Poily  ,  sebbene  inferiore  ritro- 
visi ad  esso  rapporto  all'effetto^  essendo  ancho 
nel  tuono  del  colore  alquanto  più  smorto  _,  ed 
insio-nificante .  Ciò  nulla  ostante  le  sue  prove  son 
molto  ricercate ,  perchè  danno  un  idea  dello  stile 
dei  Pittori  eccellenti,  (^,ai  quali  le  ha,  come  no- 
tammo ,  incise , 

I.  La  Vergine  seduta,  jn.  mezza  figura,  che  tiene  su  le 
sue  ginocchia  il  Bambino  Gesù,  cui  il  piccolo  S.  Giovan- 
ni presenta  una  rosa.  Da  Raffaello  ^  ovato  in  fol.  presso 
Vallet . 

II.  La  Vergine  in  mezza  figura  ,  che  dà  il  Latte  al  Santo 
Bambino ,  ove  si  vede  anche  un  Angelo  ,  da  Guido  Reni , 
Ì7i  ovato  ,  gy.  in  fol.  in  tr. 

Hi.  La  Maddalena,  mezza  figura.*  dal  medesimo  Guido, 
in  fol. 

IV.  La  Coronazione  di  Spine  di  Gesù  Cristo  ,  eseguita 
da  un  Carnefice:  da  Annibale  Caratjci,  senza  il  nome 
del  Pittore.  Pezzo  di  mezza  figura.-  in  ovato  ^   infoi. 

V.  Gesù-Cristo  beffato  ,  e  coronato  di  Spine ,  dal  Dome- 
niellino .  Pezzo  gr.  in  fol.  in  tr. 

VI.  L'Arcangelo  S.  Michele  ,  con  S.  Margarita  in  ginoc- 
chioni avanti  il  Bambino  Gesù  fra  le  braccia  della  sua 
Santissima  Madre,  presso  Vallet y  senza  il  nome  di  An- 
droir  che  l'incise,  ^r.  infoi- 

VII.  U  buon  Samaritano,  dai  Poussin.  Gran  pezzo  in 
fol.  in  tr. 
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Vili.  L'Incredulità  di  S.  Tommaso,  da  le  Sueur  .  Gran 
pezzo  in  Jol.  in  tv. 

IX.  Ester  innanzi  il  Re  Assuero,  da  Sim,  Cnilchault  y 
gr.  in  Jol.   presso  Gnntrcl . 

X.  Le  Nozze  di  Caaa  ,  dal  medesimo ,  e  presso  il  mede- 
simo Guntrel . 

XI.  li  Pontefice  S.Gregorio  prosteso  in  preghiera  avanti 
Dio  in  una  Cappella,  e  i  tre  Dottori  della  Chiesa  in  pie- 
di su  le  nuvole  ,  gr.   in  fai.  in  tr. 

XII.  Giovanni  fc-verhard  ,  Cardinale  Nidard ,  da  Jonas 
de  la  Bande  f  inciso  nel  l6l-2.  in  lol. 

ANDROUET  (Gmeo77To)  DU  CERGEAU.  Il 
Gandellini  lo  rammenta ,  ma  con  una  maniera  sì 
confusa  ,  che  non  si  rintraccia  né  il  secolo  in 
cui  visse,  ne  l'opere  principali,  ch'egli  fece. 
Trovo,  che  fioriva  quest'Artista  circa  la  metà  del 
«ecolo  XV! .  vendendosi  stampata  la  sua  Archi- 
tettura nel  1539.  in  foi.,  e  che  la  sua  professione 
fu  propriamente  quella  di  Architetto,  in  cui  si 
distinse  fra  gli  altri  suoi  contemporanei  nazio- 
nali ,  e  fece  delle  opere  ,  che  meritano  ,  come  me- 
ritarono allora ,  la  comune  approvazione  .  Fu  esso 
che  costruì  per  ordine  di  Enrico  III.  il  Ponte  nuo- 
vo di  Parigi ,  composto  di  12.  archi,  largo  iq.  te- 
ste ,  ed  ornato  di  mensole  sostenute  da  masclie- 
roni^  o  da  festoni ,  ed  i  Palazzi  magnifici  di 
SuUy ,  di  Mayenna  j  dei  Dazj  o  appalti  gene- 
rali, di  Carnevalet  y  ed  altri  .  Diede  inoltre  il  di- 
segno della  stupenda  Galleria  j  che  fece  edificare 
con  somma  splendidezza  Enrico  IV.  al  Louvre  .> 
oppure,  secondo  dice  il  Milizia,  ingrandì  il  Lou- 
vre .  Dopo  tutte  queste  opere ,  che  lo  qualifica- 
vano per  uomo  di  sommo  merito:  dopo  aver  egli 
vissuto  con  una  probità  _,  e  morigeratezza  escin-« 
piare ,  dovè  esulare  dalia  Francia  .  Era  egli  di 
professione  Calvinista  _,  ed  attaocatissimo  alla  me- 
Tom,  V.  12. 
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desirna,  amanclo  esercitarla  dovunque  si  fosse  tro- 
vato .    Questa  sincerità  di  massime  non  potè  aver 
luogo  allora  in  quel  Regno ,    ove    non   si    voleva 
altra    Religione^    che    la    Cattolica    Romana;    ed 
eccone  il   motivo,   pel  quale  dovè  vivere  qualche 
tempo,    e   poi    morire   lontano  dai    suoi  parenti, 
ed  esule  dalla   patria.    In  mezzo  a  tutto    questo 
iu  egli    tranquillo  _,    ed  attese  ai    suoi    ameni  ed 
utili    studj  _,    nei    quali    non    avea  da  risponder© 
per  le   rr.assime  politiche  de' suoi  rivali.  Si  han- 
no di  suo  molte  opere  con   intagli  ad  acqua-forto 
ed  a  bulino^    e  sono:,,Varj  pezzi  d'Architettu- 
ra i55c>.  in  fol.  come  si  disse  ^  e  che  fu  di  nuo- 
vo ristampata.  „  I  più  famosi  edifizj  della  Fran- 
cia  i^'jG.  „  Lezioni  di  Prospettive,  ed  i  Grotte- 
schi. Parigi  IJ76.  in  fol.  ,,  Gli  edifiz}  Romani  ,,, 
e  una  Raccolta  di  <  omposi/ionì  greche. 

ANG ARANO  Conte  Ottavio),  Patrizio  Vene- 
ziano amatore,  di  cui  si  conosce  un  pezzo  ad  ac- 
quaforte ,  ch'egli  ha  inciso  per  suo  passatempo 
da  un  quadro^  da  lui  dipinto  per  la  Chiesa  di 
S.  Danielle  (  Basan  sec.  ecliz.  ) 

ANGELI  {Giovan  Battista  D'),  oppur  DEL 
JVIOllO  _,  che  nell'Ahecedario  Pittorico  chiamasi 
solamente  Battista  del  Moro  _,  e  dal  Gandellini 
(  lett.  M.  )  dicesi  lo  stesso  che  Battista  Angelo  del 
Moro.  Trovasi  fatta  onorata  menzione  di  lui  pres- 
so il  Vasari  {Vita  di  F.  Giocondo,  ed  altri  T.  7. 
fol.  63.  e  64-)  »  ove  rendesi  ragione  di  questo  aggiunto 
suo  cognome,  essendo  egli  propriamente  Battista 
Agnolo.  Fu  detto  poi  del  Moro,  perchè  fu  disce- 
polo,  genero,  ed  erede  di  Francesco  Torbido,  det- 
to il  Moro.  Nacque  a  Verona  verso  il  i5i2,  ed 
intraprese  sotto  di  Tiziano  a  maneggiale  i  coloià 
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con  molta  diligenza,  quantunque  non  vi  riescisso* 
tutte  le  volte  con  buon  successo  ,   né  con    quella 
magia    d'accordo  di  chiaroscuro  ^    che  fu  sempre 
propria  di  quel  gran   Maestro  .    Alcune  sue  mire 
economiche,  e  forse  anche  la  difficoltà  d' imitale, 
come  dicemmo,  questo  Genio  deirarte\,  lo  porta- 
rono ad  arruolarsi  alla  scuola  di  Francesco  Torbida 
detto  ■'1  iVIoro ,  rinomato  Pittore    anch'esso.    Avea 
questi  due  figlie  nubili,  quando  Agnolo  entrò  in 
quella  sua  scuola;  ed  una  di  esse  gii  t'occò  in  spo- 
sa, che  oltre  renderlo  per  questo  lato   più  racco- 
mandato al  di  lei  genitore ,  fu  causa  ,  che  fosse  an- 
che  erede   della   pingue  di   lui  eredità.    Divenuto 
buon  Pittore,  principiò  a  distinguersi  nelle  opere  o 
ad  olio,  ed  a  fresco,  con  le  quali  arricchì  e  la  sua 
Patria,  e  la  Città  di  Venezia  .  Il  Vasari  (Lococit.) 
individua    le    sue    pitture ,    fra    le    quali    trovasi 
quella    fatta    in    concorrenza    di    Paolo  Veronese 
a  Gammillo  Trevisani  a  Murano  ,  die  riesci  tan~ 
to  bella,    die    gli    acquistò   molto    onore    ed  uti- 
le^   Lavorò    anche  delle    miniature^    delle  quali 
liporterò    quella ,    che  più  lo    qualifica    anche  in 
quest'arte^    secondo    narra    il    medesimo  Vasari. 
Ultimamente ,  scrive  egli,  fece  in  una  carta  bel- 
lissima un  S.  Eustachio  j    die  adora  Cristo  ap- 
paritogli fra  le  corna  d'una  Cervia  ,  e  due  Cani 
appresso  j  die    non  possono  esser  piìb  belli  :  oltre 
un  Paese  pieno  di    alberi,    che  andando  pian  pia- 
no allontanandosi  _,    e  diminuendo  ^    è  cosa    raris- 
sima ....  Il  Danese,  veduta  questa  carta  ^  restò 
stupefatto  per  la  sua  ])ellezza^  e  persuase  a   Fr. 
Marco  dei  Medici  suo  antico  y  e  singolare  amico  ^ 
che  per  cosa  del  mondo  non  se  la  lasciasse  uscir 
idi  mano  per  metterla   fra  le  cose  sue  rare^   che 


1^0  Notizie 

\ix  in  tutte  le    professioni:    perchè  avnrlo  in'eso 
Battista^    che   il  detto   Pidre   ne  avea    desiderio, 
per  la    stessa  amicizia,    la  qual    sapea    che    avea 
col  suo  suocero  tenuta  ,   «i;lie  la  diede  ,  e  quasi  lo 
sforzò,   presente  il  Danese,  ad  accettarla;  ma  non- 
dimeno   gli    fu  di   pari    cortesia    quel    buon   Pa- 
dre   non    in;i;rato  .    ,,    Ho    voluto    riportarne    per 
esteso  il  racconto,  acciò  più  bf^n  mi  venga  a   pro- 
posito trattare  ancora  dell'arte  dell' Ini a<ilio,  che* 
possedeva  in  una  maniera  da  veramente   incanta- 
le .  Chiunque  degli   A  nitori  troverassi   al   posses- 
so delle  sue  stampe,    scorgerà  in  eìsse  una   punta; 
franca,  e  spiritosa,  con  possesso  di  diseiì'no,   che 
spicca  particolarmente  nell^;  esirentità  delle  fibu- 
le. Sono  degni  della  comune  esistimazione  i  Pae- 
saggi  belìi    assai,    che    il    nostro    Batista   Agnolo 
intai!;liò  insieme  con  Battista  Vicentino  ,  del  quale 
a  suo  luogo  parlerò  ,  contentandomi  ora   riportar- 
ne alcune   del  Moro    con  gli  Autori  del  Manuel 
(École  Ital.  Tom.  IV.  fol.  iSg.) 

I.  La  Natività  di  Gesù  Cristo  ,  con  i  Pistori  ,  che  offro- 
lio  i  loro  doni  ,  dal  Pannigianmo-i  per  Battista  del 
Moro  ,   in  fol, 

II.  La  Vergine  inginotchiata ,  nell'atro  dì  bagnare  il 
Santo  Bambino  .  Vi  si  vede  il  piccolo  S.  Giovanni,  che 
Versa  dell'acqua  in  un  catino.  Bat.  Angelo  dei  Moro 
fccit ,  in  fol. 

ITI.  La  SaAta  Famiglia,  nella  quale  è  la  Madonna;  se- 
dura,  che  prende  delle  frutta  che  le  presentano  due'  Ani- 
geli,  e  tiene  su  le  sue  ginocchia  il  Bambino  Gesii,  al 
^uale  S.  Giovannino,  sorretto  da  S.  Lisabetta,  offre  dei 
dattili.  JoTi.  Bapt.  del  Moro  Veron- ,  senza  il  norr.e  del 
Pittore,  che  è  R  affa  elio  y  in  fbl. 

IV.  Santa  Famiglia,  in  cui  la  Vergine  assidf'si  vicino 
a  S.  Lisabetta,  recandosi  su  le  sue  ginocchia  il  Santo 
Bambino,  cui  il  piccolo  S.  Giovnnnl  offre  delle  frutta. 
Stampa  rappresentata  in  fondo  di  un  Paesaggio,  ove  ve- 
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«^eai  S.  Giuseppe.   Vi  si  lcj:gc  il  nome  del  Pittore  Raliucl" 
loy  e  dell' liicagiiatore   ù'aptista  ej.  y  gr.   in  !oL 

V.  Gran  Barcagiia  eoa  moire  figure.-  nel  davanti  ve- 
desi  un  elmo,  e  da  un  angolo  a  sinistra  un  Saldato, 
che  spoglia  un  morrò.  Id.  pinx-  id-  se.  Camocci  cxc.f 
gr.  in  fol. 

VI.  11  Mirtirio  di  S.Caterina,  da  Eern.  Campi  da  Cre» 
mona,  gr.  in  fol. 

VII.  \]n  Pastore,  che  tiene  la  sua  verga  pastorale,  se- 
guito dal  suo  Cane,  ed  è  visitato  da  un  Angelo,  sen- 
za nome  ,  gr.  in  fol. 

ANGEUS  {  Niccolò  DE)  fu  discepolo  di  Re- 
migio Gatita-Gallina  ,  e  con  Ini  4ia  inoieo  nel  i63  5. 
le  fe^te  pubbliche  di  Firenze  dai  disegni  di  Giu- 
Jio  Parigi  .  (  Mi\   BasaìT'  scc    ccliz.  ) 

ANGEUS  (  Filippo  DE),  che  dal  P.  Orlandi 
{Abec.  Pit.) ,  rial  Baii;lionij  e  dall'Ab.  Lanzi  vieii 
detto  degli  angeli  ^  e  dal  Gandellini,  Basan  ^  e 
da  altri  dioesi  de  Angelìs .  Nacque  in  Roma  sa. 
la  metà  cLeJ  secolo  XVI.  da  Padre  _,  che  fu  poi 
pittore,  dictì  il  P.  Orlandi,  del  Gran  Pontefice 
Sisto  V.  Pr.einuio^o  il  genirjpre^  die  Filippo  di- 
venisfie  ecoelleote  nella  medcsiru.a  gua  professione, 
fin  da  fanciullo  {rP  insegnò  i  principi  del  dise- 
g;no  ^  e  della  pittuira.  Alcune  sue  econoiniohje 
circostanze  lo  costi' incero  a  portarsi  a  Napoli,  ove 
condusse  anche  il  figlio,  che  dalla  dimora  che  in 
quella  Città  lungamente  feoe ,  e  forse  anche  pej: 
gli  studj  suoi  piitorici  fu  detto  poi  Napolitano  . 
Confesso,  che  mi  dà  molto  da  dubitare,  oh' e«:U 
nascesse  uel  i5i2  ,«ome  francamente  asserisce  Mr. 
Basan  {sec.  ediz.);  etantecliè  suo  Padre  non  avreb- 
be potuto  all'epoca  di  Sisto  V.,  phe  fa  eletto  Pon- 
tefice nel  i58q.,  esser  suo  Pittore,  contando  al- 
meno a  quel  tempo  sopr»  i  Ufini9  «»nni.   Ma  pò- 
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intendo,  che  falso  sia^  di' egli  fosse  Pittore  dì  Si- 
sto V. ,  altra  più  evidente  ra2,ione  ci  si  presenta 
anche  per  cliinostrare  falsa  l'epoca  della  nascita  di 
Filippo  nel  I  5 12.  Sappiamo  dall'Ab.  Lanzi  {Storia 
Pittorica  Tom.  I.  fol.  2.^0.) ,  che  Filippo  d'An- 
geli ^  o  Filippo  Napoletano  lungamente  a  tem- 
po  di  Cosimo  II.  fu  tenuto  in  Corte  .  Ora 
Cosimo  IJ.  assunse  il  Governo  della  Toscana 
nel  1Ò19,  e  lo  tenne  fino  al  1621.  Se  dunque  Fi- 
lippo nacque  nel  iSia.,  e  dopo  il  1609.  fu  cliia- 
jnato  in  Corte  da  Cosimo  II.  dove  lungamente 
dimorò _,  era  a  quell'epoca  su  i  cent^anni,  e  per 
conseguenza  non  più  abile  a  far  cose  ^  che  meri- 
tassero di  quel  Sovrano,  non  dirò  l'ammirazione^ 
jna  eziandio  la  pazienza  di  sopportarle.,  Non  posso 
nemmeno  accordare  al  precitato  Mr.  Basan,  «d  al 
P.  Orlandi  (Zoco  cit.)  ,  ch'egli  morisse  sotto  il 
I*ontificato  di  Clemente  VII!.,  essendo  stato  que- 
sto Papa  eletto  nel  iSqi.,  e  morto  prima  del  160 5. 
quando  Cosimo  II.  non  avea  ancora  salito  il  Tro- 
no della  Toscana,  che  poi  al  suo  servizio  tenne 
lunsdmente  Filippo,  che  dalle  predette  parole 
sembra  sopravivesse  all'istesso  Sovrano  .  In  notan- 
do questo  abbaglio ,  veniamo  a  confermarci  nel 
sentimento  del  Gandellini,  e  del  Lanzi,  che  Fi- 
lippo morisse  sotto  il  Pontificato  di  Urbano  VIIF,, 
che  fu  esaltato  a  tal  dignità  nel  1626.  Quindi 
sembrami  ^  che  possa  credersi  nato  circa  la  metà 
del  secolo  XVI. ^  venendosi  a  combinare  in  tal 
guisa  ciò  che  scrivesi  (  .^bec.  Pit.  )  ,  che  fermò  il 
corso  alla  sua  vita  in  età  avanzata.  Pare  ezian- 
dio,  che  il  P.  Orlandi  abbia  letto  in  vece  di  Ur- 
bano VIII.^  Clemente  Vili.  ;  molto  più  ,  che  '1  pre- 
lodato Ab.  Lanzi  ci   dà  le   notizie    dal  Baglioni 
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attinte  j,  e  scrive  Urbano,    come  dal  meclesi'ao  le 
ha  desun(-e  P  Orlandi^  che  scrive  Clemente. 

Tornando  ora  aiiii  stadj  di  Filippo,    sappia- 
mo, che  da   Napoli    passò  sotto  Cosimo  II.    a    Fi- 
renze, e  che  fu  il  primo  che  introducesse   la  bel- 
la maniera  di  ftir   paesaj;gi .  A  quei  dì  av^d  gran 
seguito  in  quella  capitale  lo  stile  di  far  Paesi  di 
Adriano    Fiammiui^t)  ,    che    venne    superato    pe^l 
tocoo  e  diligenza  di  pennello,  e  per  la  disposizio- 
ne di  bellissime   figure   da  Cristoforo  Allori,   av- 
vanzato  ancor  questo  da  Guasparre   Falgani   pe  'i 
numero  di  quadri,  già  in  questo  fare  istruito  da 
Valerio   Marucelli ,  ed  imitato  da  Giovanni  R  >ssi, 
e  Benedetto  Boschi.    Ma,  i  Paesi  di    questa  età 
spesso  dwenner  neri  nei  verdi  j  e  dal  Baldi  nuccl 
son  chiamati  dell'antica  maniera  .  La  nuova  co- 
minciò in  Firenze  da  Filippo  d' Angeli ,  o  FiVip" 
pò  Napolitano  {Lanzi  loco  citai.).  Nota  inoltre 
il  medesimo  Storico  <  fol.  457.)  che  „  operò  co- 
munemente in  piccolo  j    e  die  le  sue  vedute  son 
condotte  con  diligenza ,  e  ornate  di  figurin   ,  che 
mirabilmente  vi  operano  ^,.  Per  quello  che  poi  iio 
potuto  osservare ,  non  solo ,  come  avverte  il  Gan- 
dellini,  fu  Pittore  di  piccole  ft^ure,  di  battaglie, 
e  di  paesi  ,    ma  ancora  di  ra  uiue  ;    che  sono  or- 
nate di  bellissime  figure,  e  che  compose  un  beliis- 
gimo  Museo   d'anticaglie,    e  di   bizzarrie    pittori- 
che. Inventò,  ed  intagliò  oltre   le  Stampe  ripor- 
tate dal  Gandellini,    degli  schelitri,    e  dei  diife- 
renti  animali  ad  acquaforte . 

ANGELIS  {Secondo  DE).  Questo  Incisore  ram- 
mentato dal  Gandellini  dee  considerarsi  come 
rAUoja,  di  cui  già  favellammo,  per  rappo.to 
liir opere  da  lui  iata^li^te  ;  •  b^A  »*  <?uao»ce  ^  cU» 
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gli  erano  ignoti  i  due  altri  volumi  della  medesi"» 
ma  raccolta  d^Ercolano,  pubblicati  nel  176  5.  e  1767. 
ANGIER  {Paolo),  Incisore  Inglese,  morto  ver- 
so la  metà  di  questo  secolo.  Fu  allievo  di  Gio- 
vanni Tinney  mercante  di  Stampe  in  Londra. 
,Vi  sono  di  suo  : 

I.   Veduta  di  Tivoli  ,  da   Mouclieron  . 

■lì.  Uua  ruina  d'Architettura,  da/.  P.  Pannini. 

ANGLOBRITXNNUS.  Vedi  il  Gandellini. 

ANGLU5~VAN  {Beniamino),  Vedi  il  Gan- 
dellini, 

ANICHINI  (Pietro) ,  nato  in  Firenze  nel  16 io. 
scrive  Mr.  Basan  {sec.  ediz.)  ;  e  sembra  ,  che  l'epo- 
ca combini  assai  bene  con  la  vita  del  Torricelli  ^ 
di  cui  incise  il  ritratto  y  che  morì  in  Firenze 
a  2  5.  Ottobre  i647o  quando  l'Anichini  contava 
trentasette  anni  di  età .  Che  poi  questo  ritratto 
sìa  stato  inserito  nelle  Lezioni  Accademiche  edit^ 
in  Firenze  igi 5.,  e  un  pregio  delP Incisore ,  che 
avea  saputo  farlo  si  bene  ,  e  conveniva  ad  un  con- 
temporaneo artefice  ad  esser  preferito  anche  in 
Un  opera  posteriormente  data  alla  luce. 

I.  Ritratto  di   Evangelista  Torricelli  predetto. 

II.  11  Samaritano  misericordioso. 

III.  La  Nostra  Donna    seduta,   che  tiene  il  Santo  Bam,-* 
bino. 

ANS^LTN  (Giovanni  Luigi).  Nacque  in  Pa- 
rigi nel  1754.»  e  si  pose  di  buonora  sotto  la  di- 
rezione di  Agostino  di  Saint  Aubin  Intagliatore 
del  Re,  ed  il  più  bravo  degli  altri  suoi  tre  fra- 
telli ,  egualmente  Incisori.  Le  di  lui  Stampe,  che  si 
riportano  nel  Manuel  {École  Francoise  Tom.  Viti, 
fot.  Saa.),  e  che  ho  ancliMo  potuto  più  volte 
ossecvare,  trovandosene  nella  mia  Kaccolta  due^ 
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sono  incise    con  un  bulino    tutto    gustoso  e  bril- 
lante . 

I.  Madama  di  Patnpadour  da  Giardiniere,  da  Biicìier , 
in  4- 

Presso  Mr.  Basan  trovasi  indicata  per  le  se- 
guenti lettere,  che  ne  additano  la  misura,  p.  p. 
in  alto  . 

II.  L'Abbigliamento  naturale,  da  Nctschrr  in  fol. 

III.  Il  Satiro  Jinpaziente,  Baccanale,  da  Care  me  i  stam- 
pa eseguita  sotto  la  direzione  di  Saint  Aubin  ^uo  mae- 
stro ,   or.   in  fol  in  tv. 

IV.  L'Errore  è  fatto,  permettete  che  si  ripari,  da  Bo' 
rei  in  fol. 

V.  Voi  avete  la  chiave ,  ma  egli  ha  trovato  la  serra- 
tura ,  da  Borei  in  fol. 

VI.  Il  Tribunale"  di  Cale  ,  all'Assemblea  Nazionale  17S9. 
Barthelemi  pinx. ,  Anselin  se.  ^  grandis.-imo  pezzo  in  tr. 

RICCA  COMPOSIZIONE,  E  BELL'INTAGLIO. 

ANTOINE  (Sebastiano) ,  nato  a  Nimcyjjel  1687. 
Sappiamo  di  lui  ^  che  con  molti  altri  Incisori  la- 
vorò nell'opera  di  Monicart ,  che  tratta  dei  Qua- 
dri, delie  Statue,  dei  Vasi,  e  delle  Vedute  del 
Castello  ,  e  del  Parco  di  VersanUes  .  il  Titolo  del- 
la medesima  è  assai  prolisso  j  ed  avrei  creduto  di 
ommetterlo,  gè  non  interessasse  anche  molti  altri 
Intagliatori,  dei  quali  ci  verità  fatto  diìcorz-erne . 
Eccolo  dunque  in  quella  guisa,  che  lo  riparta 
il  Oh.  Barone  de  Heinecke  (  Tdée  generale  ec. 
fol.  44*  )  «  Versailles  ioimortalisé  par  lég  mer- 
veilles  parlante»  des  batimens,  jardins,  bosquets, 
pàrcs  ,  3latué5  ,  g;rouf>es  ,  terra«s  tt  v^ses  de 
marbré ,  de  pierre  et  de  meteaux  ;  piècee  d'eau , 
tableaux_,  et  peintures,  qui  sont  dans  les  cha- 
teaux  de  Versailles,  deTrienon,  df;  la  Menagerie  , 
et  de  Marlv  :  en  neaf  Tomes  in  quarto,  composés 
in  \tts  iibres  francois  par  i#  àL£Ui*  Jean  J^aptiste 
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Monicart,  ancien  Tresorier  de  France  eie  Metz, 
avec  une  traduction  en  prose  lutine,  par  le  Sieur 
Romain  le  Testu  de  Kouen,  maitre  des  arts  de 
rUniversité  de  Paris  ec.  Ces  pièces  sont  accom- 
pagnées  et  ordinées  de  cinq  ceiis  estampes  gia- 
vées  exprès  par  les  plus  habiles  giaveurs ,  ics 
quelles  répresentent  les  facades  des  batimens  , 
des  chateaux  ^  les  jardins,  et  pièces  d'eau,  les  bos- 
quets,  statués ,  groupes ,  vases ,  piedestaux,  ta- 
bleaux  _,  peintures;  Tome  premier  et  second  de- 
dié  au  Roi  et  au  Due  d'Orleans  Paris  1720. 
àn  4«  GHi  altri  volumi  non  sonosi  ancora  veduti. 
Antoine,  come  riferisce  il  Basan  {sec.  ediz.) 
intagliò 

I.  Una  delle  soffitte  dal  suddetto  Castello  di  Versaglies, 
da  Mignard. 

II.  L'Usurpazione  di  Prometeo. 

IH.  11  ritratto  del  P.   Agostino  Calmet. 

ANTONII  {Cristoforo  Cesare).  Vedi  il  Gan- 
dellini . 

ANTONIZO  (Cornelio),  nato  in  Amsterdam 
jiel  i499'  Mr.  Basan  (sec.  ediz.)  asserisce^  che  si 
conoscono  di  suo  Xll.  vedute  della  medesima  Cit- 
tà dedicate  all'Imperatore  Carlo  V.  h'u.  anche 
pittore,  ma  non  trovo  citata  alcuna  delle  sue 
opere . 

APPELMANS  (Giorgio).  Di  questo  Intagha- 
tore  le  semplici  seguenti  notizie  ci  somministra 
Basan  (sec.  ediz.),  e  sono,  ch'egli  ha  molto  in- 
tagliato nel  secolo  XVII.  per  i  libra]  di  Germa- 
nia^ e  ohe  si  rimarca  di  lai  il  ritratto  di  To.u- 
xnaso  Bartolini  - 

AQUILA  (Pietro  DELL').  Dì  questo  degno 
Ecclesiastico,  che  senza  osrentazione  seppe  slug- 
gire  l'ozio   per  essere    davvero   viUiioso,   ed   at- 
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tìvo ,  ne  ha  parlato  il  Gancjellini ,  ma  con  mol- 
ta precisione  intorno  ìe  notizie  della  sna  vita . 
Mentre  ninno  degP Italiani  Scrittori,  per  quan- 
to io  sappia,  ci  ha  finora  indicato  l'epoca  della 
di  lui  nascita  ;  il  Sig.  Huber  (  Manuel  ec.  Ecole 
Jtaliénne  Tom-  IV.  fol.  io5.)  ci  avverte,  che 
yiacqne  verso  il  1677.  Epoca  è  questa,  cho  ben 
combina  con  le  sue  opere,  e  con  gii  Autori,  con  i 
quali  sappiamo  aver  e^li  vissuto  ,  e  dai  quali  an- 
cor viventi  ha  incise  alquante  delle  sue  stampe. 
Presso  il  Sig'.  Ab.  Lanzi  (Stor.  Pit.  Tom.  I.foi.  624. 
in  not.  )  vien  chiamato  Pietro  dell'Aquila  Mar- 
tellese ,  e  come  vedremo  ^  vengono  insieme  ivi 
«.ssegnati  alcuni  quadri  ch^egli  fece  in  Palermo. 
Sull'esempio  del  suo  fratello  Francesco  si  portò  a 
Roma  ,  ove  desiderava  saziare  la  sua  brama  in  os- 
servando quelle  stupende  magnificenze  ,  istruen- 
dosi su  i  monumenti  dell'antichità,  e  dell'arte 
sotto  quei  celebri  Professori  che  vi  fiorivano .  Colà 
«enti  dalla  sua  religiosa ,  e  ben  ponderata  pietà  so- 
lamente, invitarsi  all'ecclesiastica  milizia^  e  di 
buon  animo  vi  si  ascrisse  .  Ben  lunjii  da  creder© 
che  riunir  non  si  potesse  lo  studio  delle  Belle-Arti 
ron  Pecclesiastiche  divise,  si  die,  niuno  dei  suoi 
doveri  ommettendo,  a  coltivare  vieppiù  il  disegno, 
e  ad  esercitarsi  con  buon  esito  nella  incision*i  in 
rame.  Così  dipinse,  ed  incise;  e  se  nel  primo  ge- 
siere  di  lavoro  eguagliar  potè  il  predetto  suo  fra- 
tello ^  nella  Incisione  certamente  lo  superò  tanto 
nel  numero  delle  stampe  _,  che  nella  pastosità  del 
taglio.  Tra  i  quadri  da  lui  dipinti,  due  n'esisto- 
no in  Palermo  nella  Chiesa  della  Pietà  ,  rapjjre- 
sentanti  la  Parabola  del  FÌ2;liuol  Prodigio  (Lanzi 
loc.cit.).  Lo  studio  eh*  ei  fece;  oii  che  belio   stu* 
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dio!  fu  su  le  opere  d"*  Annibale  Caraccl ,  rlie  hi 
copiarlo  nella  Gcilleria  Farnese,  procurò  render- 
selo suo,  e  forse  sareJilx  visi  molto  più  avvicinato, 
se  nel  suo  taii,lio  non  avesse  peccato  un  poco  in 
magrezza  {Milizia  D'izion.).  Tentò  tutte  le  vie 
per  farsi  un  degno  disegnatore  :  entrò  negli  orti 
Borgh^siani  :  vi  copiò  il  Lanfranco:  tornò  nelJa 
Galleria  Farnese ,  e  ritrasse  le  antiche  statue ,  che 
^adornano;  e  non  fu  giammai  contento^  finché 
non  ebbe  copiate  varie  invenzioni  di  Pietro  da 
-Cortona  ^  di  Giro  Ferri ,  e  di  Carlo  Maratta  .  Do- 
po tutto  questo  g^eniale  ,  ma  laborioso  esercizio, 
potè  inventare  anche  di  per  se  ^  e  servire  di  rim* 
provero  a  coloro  ,  che  prima  cj-edonsi  abili  a  bene 
inventare ,  e   poi  abI)isognosi  dello  studio. 

Il  Gand.dlini  d  scrive  piuttosto  i  fatti ,  che 
si  rappresentane  dali^Aquila ,  di  quello,  che  dig, 
una  idea  più  precisa  e  dettagliata  d«^lJe  sue  stam- 
pe ,  come  ha  fafto  il  Birone  de  Heinecke  {  JJl" 
ctionnair-e  dcs  Artistes  Tom,  /.) ,  dal  quale  il  pre- 
lodato Huber  ha  estratto  le  seiruenti; 


o 


1.  Adorazione  dei   Re  ,  in  fot. 
"  11,  Fuga  in  Egitto,    dedicata    a  B.  C.  de  Vingtlmillis , 
«rr-  in  fol. 

III.  Sacra  Famiglia,  nella  quale  S.  Giovanni  bacia  il 
piede  del  Santo  Bambino,  mezzo  rig.  ,  infoi. 

IV.  Gombatcimeato  di  due  Leoni  ,  emblema  con  iscri- 
zione :  Spe  suscitai  iras  ,  in  fol.  in  tr. 

V.  Ritratto  di  L,ivio  OJescalchi  con  ornamenti  ,^r.  in  fol. 
'  VI.  Serie  d^i  i^itratti  de.^l' Imperatori  ,  cavati  dalle  an- 
tiche medaglie,  e  riuniti  secondo  l'ordine  cronologico 
da  Giulio  Cesare  fino  all'Imperatore  Leopoldo,  in  14. 
gr.  foifli . 

Onesti  sei  pezzi  sono  d'i  sua  propria  inveri' 
zi  Glie  ,  ed  i  seguenti  sono  della,  invenzione  di 
diversi  Pittori  Italiani,  cioè 
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VII.  S.  Luca  Protettore  dell'Accademia  del  Disegno, 
con  lo  stemma.*  Ferax  cum  feriunt  <!^c.  y  da  Lazzaro 
Baldi  ,  in  fol 

Vili.  Sacrifizio  di  Polissena  ,  à.z  Pietro  da  Cortona  .  sr, 

■.  .  o 

in  fol.   in  tr. 

IX.  Il  Sacrifizio  di  Diana  al  ritorno  dalla  caccia,  dalla 
stesso ,  or;-,  in  fol.  in  tr. 

N<^11' Indice  di  Domenico  de' Rossi  ediz.  ia 
Roma  1709  ,  si  Ifgne  Sacrifizio  dfUa  caccia  di 
Xen  >fonte  consacrato  a   Diana  . 

X.  11  Ratto  delie  Sabine  ,  dal  medesimo  ,  gr.  in  fol.  in  fr, 

XI.  Trionfo  di  Bacco,  Baccanale,  dal  medesimo,  ar. 
in  fol.  in  tr- 
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XII.  Battaglia  d'Arbeila  di  Alessandro  contro  Dario, 
dal   medesimo.   Gran  pezzo  a  due  lastre ^  ed  in  tr. 

XIII.  Mosè  al  tonte,  che  prende  la  difesa  delle  figli© 
di  Jetro ,  da  Ciro  Ferri .   Gran  pezzo  in  tr. 

Il  GandeJlini  in  vece  di  Jetrò  scrive  Rao-ue- 
le ,  che  in  realtà  è  il  raedesiuvo  che  Jetro  .  Gli 
Ebrei,  e  con  loro  alcuni  nostri  Kspositoti  son  di 
parere,  che  Rafael,  ohe  è  il  nome  proprio,  aves«* 
se  quattro  non>i .  i.  Razuel,  come  si  chiama  nel 
cap,  a.  t.  18.  dell'Esodo.  Tetro  quasi  addizio" 
naie,  pèrche  accrebbe  un  arèrcólo  alla  Legge,  e 
la  distribuzione  del  Popolo  per  Tribuni,  Cen- 
turioni ec.^  come  al  cap.  3.  v.  i.  Cineo ,  come  al 
cap.  4-  de  Giudici  v.  11.,  e  Habab  al  e.  18. 
delP  Esodo  ;  ma  questo  ultimo  nome  credr^si  più 
probabilmente  proprio  del  figlio  di  Jetro,  che  suo. 

XIV.  Mdsè  che  percuote  la  Rupe,  dallo  ótcsso ,  pezzo 
simdc . 

XV.  La  Vergine  che  apparisce  a  S.  Alessio,  dell'Or- 
dine dei  Servi  di  Maria  ,  coricato  in  letto,  e  coronato  di 
stelle,  dallo  stesso,  pezzo  in  rotondo. 

XVI.  Le  Vestali  ,  che  mantengono  il  fuoco  sacro  per 
•rdine  d'Augusto ,  dallo  stesso ,  gr.  pezzo  in  tr. 
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XVII.  La  Santa  Vergine  in  Cielo,  con  i  cinque  Santi 
canonizzati  da  Clemente  X.,  da  Carlo  Mar  atti  y  gr.  in  foL 
^  Qaesto  quadro  è  nella  Cappella  dei  Signori 
Altieri  alla  Minerva  . 

XVIII.  il  Trionfo  del  Cristianesimo,  in  cui  si  vede  la 
Religione  assisa  sulle  nuvole  ricever  omaggio  dalle  quat- 
tro parti  del  Mondo  ,  dallo  stesso  ,  gr.   in  fol. 

XIX.  S.  Luca  ,  che  moitra  alla  Vergine  il  ritratto  che 
ne  ha  fatto  ,  Carlo  Maratti  pirix.  in  fol. 

XX.  La  morte  della  Santissima  Vergine  in  presenza 
degli  Apostoli ,  da  J.   Morandi ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XXI.  La  Bibbia  di  Rarfaello  ,  Jmagines  Veteris  ac  Novi 
Testamenti  a  Raphaele  Sanai.  Vrhin.  in  Vaticano  pietas  . 
Jo.  Jac,  de  Rubeis  sumtibus  ,  55.   fogli  in   fol.   in  tr. 

I  pi'imi  36.  soggetti  di  questa  Bibbia  furo- 
no disegnati  ed  intagliati  da  Cesare  Fan  tetti - 
tutti  gli  altri  da  P.  Aquila,  d'una  esecuzione 
j)erò  infinitamente  superiore  a  quella  di  Fantefcti , 

XXII.  La  Galleria  del  Palazzo  Farnese,  con  le  statue 
ed  ornamenti,  e  con  una  descrizione  ia  versi,  di  Gio. 
Pietro  Bellori ,  in  25.  figli  gr.   in  fol. 

XXIU.  La  Camera  del  Palazzo  Farnese,  Iniagines  rar" 
nesiani  Cubiculi;  con  ornamenci  ed  iscrizioni,  di  Bel- 
lori,  lo.  fogli  col  titolo,  in   fol.  in  tr. 

XXIV.  L'Adunanza  degli  Dei  ,  dipinta  nel  gwrdino 
del  Principe  Borghese  vicino  a  Roma,  ossia  Villa  Pin- 
ciana,  col  titolo:  Deorum  Concilium  ab  Eqiiite  Joaimc 
Lanfranco  Parmensi ,  tura  spirantibus  ad  vivuni  imagi' 
nibus ,  tum  jnonocromatibus  atqne  ornamentis  artis  inirtj 
pingcndl  arte  expressum  a  Petra  .aquila  ad  similitudi- 
jiem  delineatum  et  incisum  Romae .  Presso  Rossi ,  9.  fi- 
gii  gr.  in  fol 

AQUILA  [Francesco  Faraone),  fratello  di  Pie- 
tro, di  cui  abbiamo  teste  parlato.  Nacque  anche 
egli  a  Palermo  nel  1676.;  ed  in  età  di  ventinove 
anni  si  diresse  a  Roma,  ove  stabilì  la  sua  dimo- 
ra ,  Fece  ivi  i  suoi  studj  su  le  opere  più  belle 
dei  Pittori  Italiani  ^  dei  quali  pubblicò  anche  lo 
Stampe  ^  come  vedremo  .  Questi  dae  fratelli  si  tejo^ 
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»ero  sempre  indefessi  in  ben  disegnare,  in  manie- 
ra, che   passarono  in  quei  dì  por  i  migliori,  e  più 
accurati    diseonatori  del  loro    tempo  .    Pietro   pe- 
rò fu  più  grandioso  di  esso^    e  nella   sua  acqua- 
forte vi  si  scorge  quella  pastosità,  che  in  Francesco 
fci  lascia  in  g:ran  parte  desiderare.  Egli   compensa 
però  raolto  con  la  Lene    intesa    condotta  del  suo 
disegno,  e  l'esattezza  dei  dintorni ,  senza  quel  ta- 
gliente j    e    duro  ^    solito    ad    osservarsi   in  quegli 
che    soverchiamente    calcano  i  loro    disegni .    Per 
quanto    sappiamo,    le    sue    opere  si  estesero    sol- 
tanto   all'  intaglio  ^     nulla    restando    ra,mmentato 
delle  pittare  fatte  da  esso.  E  nell'intaglio  si  os- 
servano delie  Sue    composizioni,    e  delle    compo- 
sizioni   altrui  y    fra    le    quali    è    celebre    la    seri© 
delle    Loggie     del    Vaticano    sotto    il     titolo    che 
annunzieremo    a    suo    luogo .    Il    nostro    Gandel- 
lini    descrive    con    più    chiarezza   d'ogni    altro  le 
Stampe  di  questo  Artista ,    e  non  vi  sarebbe   bi- 
sogno di  riportare  le  seguenti,  che  non  sono  nem- 
meno molto  esatte  y  se  non  si  credesse  opportuno 
indicare  di  qualcuna  delle   medesime   il   sesto ,  ed 
alcuna  anche  supplirne  ,  dì  cui   resta   mancante. 

Piedistallo  con  i  bassi-rilievi,  e  iscrizione  della  co- 
lonna di  Antonio  Pio  Imperatore,  cavato  dalle  rovine  di 
Campo  Marzo  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Cle- 
mente XI. ,  in  cinqxie  mezzi  fai.  imper.  in  tr. 

AQUILA  {Pompeo  DELL').  Si  conosce  anche 
col  nome  di  Pompeo  Aquilano,  dalla  patria  in 
cui  nacque,  che  fu  la  Città  dell'Aquila  nelPAbruz- 
zo  ulteriore  .  Nell'Abecedario  Pittorico ,  scrive  l'Au- 
tore del  medesimo,  Pompeo  dell'Aquila,  scordato 
dagli  Scrittori:  non  sa  riferii'e  altro  PAutnre  a© 
non   aver   veduto    in   Roma  bellissimi  disegni  a 
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penna  ^  e  acquarello^  un  quadro  della  deposi- 
zione di  Croce  di  Gesù  Cristo  nella  Chiesa  di 
S.  Spirito  ii^  Salzia  ben  terminato^  e  con  dolce 
colore  compiuto  .  Molti  altfi  dipititr  gii  furono 
mostrati ,  quando  il  P.  Orlanidi  pa3sò  per  l'Aquila  : 
ed  in  fatti  trovò  nei  freschi  una  pratica  di  gran 
maestro.  Dopo  tutto  ciò  scrive  il  Ch.  ^b.  Lanzi 
(  Stor.  Pit.  Tom.  I.  fot.  606.)  Pompeo  dell'Aquila 
è  P'tttor  finito,  e  di  dolci  tìnte  per  relazione  del 
P.  Orlandi  ec.  Egli  dovè  fiorire  circa  ìì  rS^S.; 
poiché  nella  sua  stampa.,  irt  cui  vedesi  S.Pietro, 
©  Sv  Paiolo  nel  mezzo  e  di  quà^  e  di  là  S.  Roc- 
eo',  e  S.Sebastiano,  vi  si  legge  l'anno  suddetto. 
Vedi  il  Gandellini  aìVArt.   Pompeo  dell' JqaUa. 

AQUILA  sculpsit .  Trovasi  scritto  questo  mot- 
to in  qualche  stampa  in  maniera  nera,  e  significa; 
'Arent  Van  Halen  { Basan  sec.  ediz.  ) 

ARDELL  (  Gio.  Marco  )  ,  Irlandese  .  Mentre 
faeea  di  se  concepire  ottime  sperante  per  Pav» 
van^ameiTto  dell'arte  d'^intagliare  a  maniera  ne- 
ra, terminò  ueila  sua  giovenile  età  i  suoi  giorni 
irt  Londra  l'anno  1765.  Se  all'Inghilterra  deesi 
il  vanto  di  aver  nìigliorala  questa  maniera,  ed 
averla  portata  al  grado ,  onde  dicesi  per  eccellen- 
za alla  maniera  Inglese ,  avrebbe  ancor  più  potuto 
vedere  ridursi  ad  un  più  l>ello  stile  adattabile 
a  qualunque  parte  dell'  incisione ,  se  fosse  vissu- 
to qualche  tempo  più  G.  Marco  Ardell.  Ben  si 
vede^  se  questa  siasi  la  verità^  da  tutti  coloro, 
che  posseogono  le  seguenti  sue  stampe. 

1.  11  lìtratco  di  Rubens  in  piedi  ,  e  così  quello  della  sua 
donna,  che  accarezza  un  fanciullo.  Turti  due  questi  li- 
tratti  trovanti  nel  medcfjiino  ft>^iio,  da  Rubens,  gf-pcz- 
»o  in  alto . 
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11.  Una  Famiglia,  la  quale  è  composta  di  una  Donna, 
e   di   quattro  Bambini ,  dal  medesimo,  gì:  pezzo  in  tr. 
IH.  Mese,  che  passa  il   mare,  da   Vaji-Dyck  . 

IV.  li  Tempo,  che  taglia  l'ale  ad  Amore,  dal  medcsi- 
iho  ,  or.  pèzzo  in  alto  ■ 

V.  11  Duca  di  Huckingam,  e  suo  fratello,  dal  mede- 
simo, gr.  pezzo  in  alto. 

VI.  Lord  Bernard  Stuart ,  e '1  suo  fratello  ,  il  medesimo. 

VII.  La  Contessa  de  Southampton,  il  medesimo. 
Vili.  Una  testa  di   un   Vecchione,  il  medesimo,    mer. 

fol.  in  alto . 

IX.  L'Interno  d'una  stanza,  ove  si  vede  una  Donna 
che  legge,  e  un  Infante  nella  culla,  da  Rembrandt  y 
meZ'  fol.  in  tr. 

X.  La  Madre  di  Rembrandt ,  da  un  quadro  del  mede- 
simo Pittore,  pie.  pez.  in  alto. 

XI.  Un'Assunzione,  da  Morillos ,  gr.  pezzo  in  alto. 

XII.  S.  Francesco  di   Paola,  dal  medesimo. 

XIU.  John  Bockart,  da  Raynolds ,  mez.  fol.  in  alto. 

XIV.  Miss  Bonsay,  del  medesimo. 

XV.  Charles  Saunders,  del  medesima. 

Di  molti  altri  l>ei  Ritratti  dt  Cotés ,  Lely , 
^B.ampay  ec.  ne  £x  m^enzionè,  oltre  il  Gandellini, 
Mr.  Basan   nell'una,  e  nell'altra   edizione. 

ARDUITnIO.  Tratta  di  esso  il  Gandellini  ^  e 
S€:nbra,  che  le  notizie  bene  scarse  che  né  riporta, 
le  abbia  desunte  dall'Abecedario  Pittorico,  e  que- 
sti dal  Masini  fol.  i  5.  che  cita.  Si  è  dimenticato 
però  il  nostro  Scrittore  di  riportare,  che  Ardui- 
no era  Bidello  del  Gollc^^io  di  Filosofia,  e  Me- 
dicina nell'Università  di  Boloffiia. 

ARMESSIN,  o  DE  LARMESSIN  (Niccolò), 
c'ome  trovasi  presso  Mr.  Basan,  al  quale  sfugg;! 
l'altro  Nicolò  di  sirnil  casato,  figlio  del  sud- 
detto,  e  del  quale  ora  si  tratta.  Questi  nacque 
in  Parigi  verso  il  1640.  Della  di  lui  vita  sassi 
molto  poco;  e  solo  da  qualche  sua  stampa,  co- 
pie, vedremo,  può  credersi  ch'egli  fiorisse  nel  1674. 
Tom.  V.  JÒ 
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Per  quello  sì  Osserva ,  la  sua  abilita  rli  disegna- 
ro  ed  incidere  non  si  estese  più  là  dei  ritratti  , 
nel  qual  genere  d' intaglio  possiam  dire  ,  che  real- 
mente si  distinguesse .  Le  Persone  illustri  della 
Francia ,  o  di  altri  paesi  ^  viventi  alla  sua  età , 
sembra  sieno  state  da  lui  ritrattate,  e  ch'egli  fosse 
realmente  in  quel  .tempo  un  celebre  ritrattista  . 
Scorgesi  in  realtà  nel  suo  taglio  un  tratto  piace- 
vole,  e  franco,  che  se  non  lo  costituisce  il  primo 
degP  Intagliatori  in  questa  sfera ,  ha  senza  dub- 
bio il  pregio  di  essere  annoverato  nA  primi  del 
secondo  ordine  fra  i  ritrattisti  nella  storia  dell*  In- 
cisione .  Dopo  che  i  Signori  Huber,  e  Rost  ci 
han  dato  parte  di  queste  notizie^  ci  fan  cono- 
scere le  seguenti  sue  stampe  . 

I.  Filippo   di  Bourbon,   Duca    di  Orleans,    fratello  di 
Luigi  XIV,,  in  4. 

II.  Henrichetta  Stuart,  Duchessa  d'Orleans,  moglie  di 
Filippo  ,  in  4- 

III.  Carlo  XI.  Re  di  Svezia,  in  4, 

IV.  Enrico  Giulio  di  Bourbon,  Duca  d'Anguien ,  in  4. 

V.  Godefroy,   Conte  d' Estrade ,    Maresciallo    di  Fran- 
cia ,  in  4- 

VI.  Gabriel  Nicolas  de  la  Reynie,  Luogotenente  della 
Polizia  di  Parigi,  in  4. 

VII.  Claudia    Felicita  di  Austria,    moglie    dell'Impera- 
tore Leopoldo  1. ,  in  4- 

Vili.  Luisa-Francesca,  Duchessa  de  la  Valiere  in  abito 
di  Religiosa  Carmelitana  ,  in  4.    1674. 

IX.  Massimiliano  Enrico  Arcivescovo  de  Cologne  ,  fwjfe/. 

X.  Baldassarre  Moreto,  in  fol. 

XI.  Paolo  Manuzio,  celebre  Letterato  Italiano,  i 71  fol, 

XII.  Lorenzo  Coster  de  Harlem  ,  creduto  invcntove  del- 
la Tipografia  ,  in  fol. 

XUl.  Giovanni  Guttemberg  de  Mayance,  inventore  cer=> 
to  della  Tipografia ,  in  fol. 

ARMESSIN,  o  DE.  LARMESSIN  {Niccolò), 
figlio  del  suddetto^  ed  incisore  a  bulino ^  nactjue 
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a  Parigi  nel  i684-,  e  fu  ^l'il  Padre  diretto  per 
la  incisione,  cli'esertitò  con  molta  lode.  Non  si 
fermò  nell' intagliare  soltanto  i  ritratti,  come  avea, 
fatto  suo  Padre,  ma  intraprese  ancora  dei  fatti 
storici ,  che  gli  conojliarono  stima  anche  fuori 
della  sua  Patria.  Gli  uomipi,  che  con  assiduità 
si  applicano  ad  uno  studio,  al  quale  sentonsi  chia- 
mati ,  danno  sovente  delle  luminose  prove  del 
loro  valore.  Ed  altresì  coloro,  che  invita  Miner- 
va y  e  più  per  ingannare  il  tempo  _,  che  per  la- 
vorare vi  si  accingono  ,  non  è  possibile  che  vi  pos- 
sano riescire  giammai  .  Le  urti  belle  voglioiK> 
degl'ingegni,  e  vogliono  ancora,  che  vi  s^  impe- 
gni il  cuore  ;  poiché  se  la  mente ,  ed  il  cuore  non 
si  afifaticano  ad  unisono,  il  profitto  non  si  ottiene. 
Arinessin  vi  si  applicò  tutto  come  si  disse  ^  e  non 
contentossi  imitare  le  opere  del  suo  genitore  sol- 
tanto ;  ma  volle  accrescerle,  e  perfezionarle  .  Quarì- 
do  giunse  ad  incidere  dellu  stampe  per  la  raccolta 
di  Grozat ,  fece  conoscere ,  che  '1  suo  bulino  era 
arrivato  ad  un  punto  da  potere  intraprendere  con 
esito  vantaggioso  qualunque  altro  soggetto  .  Egli  fu 
veramente  fermo  nel  suo  mestiere  ,  e  non  secondan- 
do, come  suol  farsi  tante  volte,  la  moda  per  inta- 
gliale a  genio  non  dell'arte,  ma  dei  tempi ,  e  delle 
persone,  si  sostenne  sempre  nel  medesimo  tuono, 
come  comprendesi  dai  soggetti  Vatteau  ^  Lancret, 
Boucher  ec.  Intanto  nel  i^So.  l'Accademia  di  Pa- 
rigi lo  ammise  B'  ITonorato  ruolo  di  quei  Profes- 
sori di  Belle- Arti  ;  ed  egli  volendo  darne  una  certa 
rimostranza,  incise  il  ritratto  di  Gou-^tou  Scultore 
del  Re,  e  di  Claudio  H  Ile  Pittore  egualmente 
del  Re.  Il  celebra  Schmidt  di  B  rlinj,  portatosi 
tt  bella  posta  a  Parigi,  si  mise  ad  incidere  jjolto 
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111  direzione  di  Niccolò  Armessin  ;  e  rìioìfci  pezzi, 
cli'ei  fece  dai  disegni  di  Lancrefc  ^  sono  vistosa* 
mento  marcati  col  nome  di  questo  suo  maestro  . 
Quelle  prove  però,  clic  hanno  il  nome  del  cita- 
to Schmidt,  sono  hen  rare.  Niccolò  frattanto  in. 
vista  dei  suoi  n;veriti  fu  eletto  Intagliatore  del 
Gabinetto  del  Re;,  e  Lisciando  nella  sua  patria 
degna  ricordanza  del  suo  nome  <,  ce^sò  di  vivete 
nel  1*^55.  in  età  di  71.  anno^  o  di  72.^  coinè 
scrive  Mr.  Basan  (sec.  ediz.) 

11  suo  stile  è  acconcio,  e  r<*tto,  e  piace  di 
piima  vista,  comedi  un  grand' effetto  ;  ma  gl'in- 
tendenti desid<?rerebbero  un  poco  piii  di  for/a  e 
precisione  hcU'  estremità  delle  sue  figure .  Chi 
avrà  campo  di  riscontrarlo  nelle  seguenti  stampe 
clic  dal  Manuel  noi  riportiamo  ^  potrà  vedere 
che  l'amor  delle  verità  sempre  ci  guida  a  rile- 
vare il  merito  degli  Artisti . 

1.  Guglielmo  Couptou  ,  Scultore  ordinario  del  Re,  di- 
pìnto da  Gìovan  de  Lien,  e  incÀso  per  N.  Larmessin 
ii^lio  ,  per  esseve   stato   aggregato   all'Accademia   nel  l73o. 

li.  Claudio  Halle-Pittore  del  Re,  dipinto  da  le  Gros  , 
altro  pezzo  per  la  suddetta  occasione  . 

IH.  I  llippo  Vleughcl ,  Pittore  Fiammingo,  dipinto  per 
Ph.  de  Champag^TW ,  in  fai. 

IV.  Luigi  XV.  a  cavallo,  da  J.  B.  Vanloo ,  o  Ch.  Par- 
rocel ,  or.   in  fai. 

V.  Luigi.  XV.  in  piedi  ,  /.  B.   Vanloo  ,  gr.  in  fai. 

VI.  Maria  Leczincka,  mo^jlie  di  Luigi  XV.  dal  mede- 
simo ,  gr.  in  fui. 

VII.  Maria-Giuseppa  di  Sassonia,  Delfina  di  Francia, 
dal  medesimo,   or,  in  fol. 

Vili.  Carlo  Enrico  di  Lorena,  da  Fané,  gr.  infoi. 

IX,  Woldemar  de  Lowandal ,  Maresciallo  di  irancia, 
da  Bonchcr  f  gr.  in  fol. 

X.  Madamigella  SallJ,  figurante  una  danza,  da  lan^ 
crei  f  gr.  in  fol. 
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Questi  sono  i  Riiratti  da  Niccolò  Armessiii 
figlio  incisi. 

Veii^on  ora  le  diverse  stampe  fatte  per  la 
raccolta  di  Grozat  (io). 


(io)  Entrando  a  descrivere  i  pezzi  nella  predetta  rac- 
colta incisi  da  Armessin  sarà  bene  il  notare,  di  quanto 
fregio  ella  sia  agli  Amatovi  delle  Belle-Avti.  L'opera 
conosciuta  col  nome  di  Gabinetto  di  Crozat  ,  è  la  più  con- 
siderabile, ed  ha  pet  titolo;  Recucii  cVEsiampes  d'apres 
les  plus  heaux  tableaux  ,  et  cVaprès  les  beaitx  deseins  , 
qni  sont  en  Frdìice  dans  Zù  Cabinet  da  Roi  y  dans  celui 
de  MonseigyieiLv  le  Due  d'Orleans  ,  et  dans  d'autrea 
Cabinets  ,  divise  sniVant  les  diflerentes  écoles  ,  avec  u-rt 
abrégé  de  la  via  dcs  Peintres  ,  et  ime  description  histw 
rique  de  chaqiie  tableau.  Toine  premier  contenant  VécoÌB 
romaine.  Paris  ,  l'Imprimerie  Royale   J'329.,  gr.  in  foL 

Questa  raccolta,  dice  il  Baron  de  Heme-ke  {Idée 
gf^nér.ec.fol.'^ó.)  y  si  appella  il  Gabinetto  di  Crozat ,  pec 
la  ragiorìe  che  questo  illustre  Amatore  avea  rissato  di  fare 
incidere  a  sue  gpesè  ,  e  con  associazione  i  Quadri  ,  ed  i 
Disegni  della  sua  propria  Collezione  ,  e  nell' i*cesso  tem- 
po quelle  altre  opere  ,  che  sono  indicate  nfel  qui  premes- 
so titolo.  Il  primo  Tomo  contiene  140.  Stampe,  quan- 
tunque l'ultimo  pezzo  porti  il  numero  iS^.;  ma  nel  cor- 
po dell'opera  tre  stampe  sono  contate  dtie  volte,  e  re- 
stan  segnate  con  la  stellina ,  come  s^guè  num.-  3^  ee, 
3*  e  90* 

GÌ' Iiltagl  latori  di  quest'opera  iionò  GiroZamo  Frezza  , 
Claudio  Dadofi ,  il  Conte  de  Caylus  y  comis  amico  di  Mr- 
Crozat,  iVicoZò  le  Sueur ,  NICOLO'  de  LARMESSIN, 
Giacomo  'Frey  ,  Giacomo  Cheveau  ,  Antohi'étia  Larcher  , 
Carlo  Sirnoneau  ,  Carlo  Cochin  ,  Virivénro  Le  Sueur  , 
P-  P.  A.  Robert,  Luigi  Désplaces  ,  Bernardo  Lepide, 
Filippo  Sirnoneau,  Nicolò  Tardieu  ,  Giovanni  H^us- 
sard  ,  J.  £.  de  Poilly ,  Federigo  Hortaitieis ,  Litigi  Laru- 
gue  ,  Giovanni  de  Poilly,  Nicolò  Chateau  ,  Simone  Val- 
lèe, Giovanni  Raiitiond  ,  Benedétto  Andr^in  Aglio,  H.  Si- 
mone  Tomassini,  JviccoZa  Dupuis ,  Giovan  Battista  .Sco- 
tia  ,  Simone  Francesco  Ravsjn^t ,  Giczeorìw  Filippo  I»e  Uà*, 
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XI,  Ritratto  di  Raffaello  con  quello  del  Pantormo  in 
mezza  nguid  ,  dal  (2uadro  del  Pittore  del  Gabinetto  detto 
del  Re ,  in  fui. 

XII.  Federigo  Carondelet  Arcidiacono  di  Ritonto  nel 
Regno  di  Napoli  ,  .Vlinistro  a  Roma  per  la  Corte  di  Spa- 
gna,  e  grana' amatore  delle  Belle-Arti,    e  delle  Lettere: 


£(iraé  Jeaurat,  CarZo  Depuis,  Giovanni  A\idrzn  ^  Niccola 
Dauphin  de  Beauvaiò',  la  Damigella  Basseporte,  e  Nic- 
colò Pigne. 

Dopo  la  pubblicazione  di  questo  primo  Tomo  si  ac- 
corse Mr.  Croz.it,  che  la  direzione  di  una  tal' opera  gli 
riesci  va  di  molta  fatica;  e  scelse  nel  l^oj.  Sieur  Robert 
Pittore  del  Cardinale,  di  Rohano ,  e  lo  mise  alla  testa  dì 
questa  impresa.  Incaricosai  allora  Robert ,  e  si  fece  ad  in- 
cidere, per  dare  agli  associati,  I  IO.  nuove  Stampe  incise 
dai  (Quadri  ,  e  dai  Disegni  della  Scuola  Veneziana  ,  che 
dovevano  formare  il  secondo  Volume;  ma  prevenuto  dal- 
la morte,  lasciò  imperfetta  l'opera  che  avea  promesso. 
Mr.  Crozat ,  disperando  sempre  più  e  di  rimpiazzare  un 
soggetto  abile  per  questa  impresa,  e  di  proseguirla,  si 
concento  di  consegnare  agli  Associati  quarantadue  Stam- 
pe ,  che  furono  incise  senza  alcun  discorso,  o  descrizio- 
ne isterica,  credendo  liberarsi  per  tal  mezzo  dall'impe- 
gno. Vi  appose  il  meUesimo  titolo,  e  la  chiamò  questa 
imperfetta  collezione  la  seconda  Parte  ^  della  quale  furono 
incisori  Pietro  Aveline  ,  \^illj  Edme  Petit  ,  Bernardo 
Baron,  Giova/z/zi  Moyreau  ,  Z.ui^i  Joc.it ,  Frarzce^co  boul- 
lain.  Michele  Aubert,  G.  Djctiangs,  e  C.  Vermeulen. 
iVntonietca  Larcher  incise  ancora  un  (Quadro  di  Benve- 
nuto Garofalo,  che  rappres.Mita  S.  Cat-^rina  ,  per  la 
esecuzione  del  qaale  servi  1'  esemplare  del  Salone  di 
Dresda.  Ma  questa  stampa  non  èfacile  a  trovarsi  ,  perchè 
fu  come  troppo  mediocre  tolta  dalla  medesi  na  raccolta. 
Mr.  Crozat  venne  a  morte  nel  1^40.,  e  perì  con  lui  la 
speranza  di  vedersi  co  iJotta  al  termine  quest'opera,  .nol- 
to  più  che  i  ra  ni  furono  venduti  al  uua  socie:à  di  Li- 
Jjrai.  U  cslebre  .vlarietce  avvisò  il  Pubblico  con  manife- 
sto del  134-2.,  ch'-gli  s'I  npe^nava  di  da'-o  uia  nuova  fof 
ma  a  questa  ilaccolta  divisa  in  due  Volumi  ,  per  egual 
prezzo,   e  con  le  descrizioni ,  che   mancavano.    Mr.  B»« 
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Mì\  del  più  bei  ritrarti  di  Raifaeilo  nel  Gabinetto  del  D.;- 
cra  Gial'con .  La  scampa  fu  incisa  da  un.  disegno  che  ave» 
Mr.  de  Ciozat,  e  la  prima  prova  di  detta  scampa  fu  ri- 
to^Jcata  in   Inghilterra  da  Dorigny  . 

XIII.  Il  Cardinal  Polua  con  gran  barba,  seduto  in  una 
sedia  a  bracciuoli  :  Quadro  actrib.iito  da  alcuni  a  i?af/aeZZa  , 
da  altri  a  F.  Sebastiano  del  Piombo;  dal  Gabinetto  dì 
Grozac  ,  gr.  in  fol. 

XIV.  S.  Michele,  che  calca  con  i  suoi  piedi  il  Demo- 
nio.' Quadro  famoso  di  Raifaello  nel  Gabinetto  del  Re 
di  Francia,  gr.  in  fol. 

Questo  medosiiuo  Quadro  fu  inciso  egual- 
mente da  Rousselet, 

Il  Vasari  {Vita  dì  Raffaello  Tom.  i.fol.  2,99.) 
racconta ,  che  RafFael  d'  Urbino  f<-'ce  per  Francia 
e  particolarmente  per  il  Re  ò'.  Michele,  che  com,' 
hatte  col  Ol  avolo ,  tenuto  cosa  mar  avi  gl'io  sa  .  Ma 
prestandosi  fede  al  P.  Dan ,  che  pubblicò  la  de- 
scrizione di  Fontenebleau  nel  i64a.,  il  surriferito 
quadro  fu  fatto  fare  da  Clemente  VII,  per  donare  a 
rrancesco  I .  Monsignor  Bottari  {loco  cit.  nota  (2)) 
che  avea  avvertito  quanto  qui  sopra  ho  scritto , 
soggiunge,  die  „  fu  intagliato  in  rame  da  Claudio 
de  Flos  ,  artefice  ,  che  manca  nell' Abecedario  Fitto- 


san  nel  1264,  acquistò  tutti  questi  rami ,  li  fece  ristam- 
•pare  insieme  con  le  descrizioni,  e  ne  fece  un  edizione 
eguale  alia  prima  sotto  la  direzione  del  prelodato  Ma* 
tiette  .  In  questa  edizione  vi  è  da  considerare  una  varia- 
zione importantissima,  che  consiste  in  questo,  cioè  che 
Je  lastre,  imitanti  i  disegni  ad  acquerello,  nella  prima 
sono  di  legno,  e  nella  presente  di  rame,  e  son  copie  di 
quelle.  Il  surriferito  editore  Mr.  Basan  fece  una  scel- 
ta delle  stampe  dei  quadri  più  beili  degl'Italiani,  eh© 
erano  nel  Palazzo  del  Duca  d'Orleans,  e  ne  compose  un 
voluiT>e  di  45.  stampe ,  con  la  spiegazione  a  ciaschedun 
«oggetto ,  e   r  inti;tià  :   RtGusH  d'^prìs  !•  Qall«rie  du 
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rico  (ben  conosciuto   però  dal  nostro  Gandellini) .' 
E*  stato   poi    rintagJiaro  da  Larmessin.    In  <|uesti 
ultimi  anni,  seguita  il  prelodato    /annotatore,  es- 
sendo malamente   intarlata  la  tavola  ^  su   la  quale 
era  stata    fatta    questa   stupenda    pittura ,    il   Sig. 
Loriot,  che  ha  il  segreto,   e  la  jiazienza  di  stan- 
car le  pitture,    l'ha  trasportata  sOj)ra   una    tela. 
Avea  per    altro    patito  fin  dai  tempi    del   Prima- 
ticcio _,  che  si  trova  a  uscita  un   [lagamento  fatto- 
gli per    questa    restaurazione  „ .  Poi    credè    Lene 
avvertire  „  Per  niagiiioie    schiarimento  di    quello 
che  qui   sopra    ho  detto  ^  stimo   bene  di   soggiun- 
gere, che  due  souo  i  Quadri   di  S.  Michele,  che 
éono  in  Francia    di  mano    di  Rafiaelio    posseduti 
dal  Re.  Uno  in  piccolo,  opera  di  Raffaello  assai 
giovane,    e  questa    fu  fatto  intagliare    a  Claudio 
du  Flos  dal  Sig.  Grozat .  Un'ahio  veramente  ma- 
gistrale ,  e  della  più  gran  perfezione ,  e   fatto    per 
l'rancesco  I.  nei  iSiy.  ostato  intagliato  nel  i644' 
da  Pombart,  e  poi  da  due  eccellenti  Professori, 
cioè  da  Egidio   Rousselet  jjer    Luigi  XIV.     e  da 
Niccolò   Lormassin  {L' Arrnassìn)    pe  ^1  suddetto 
§ig.  Grozat .  Un   altro  S.  Michele ,   ma  affatto  di- 
verso, fu  intagliato  da  Marcantonio,  che  non  cre- 
do, che  Raffaello  dipingesse,  ma  sOiamente  lo  di- 
segnasse . 

Dopo  tutto  ciò  mi  sembra,  che  Monsignor 
Bottari  s'inganni,  dicendo;  che  il  S.  Michele  in- 
ciso da  Duflos  sia  il  medesimo^  che  quello  in- 
tagliato da  Lairmessin  _,  e  che  s,ia  quello  della  ta-f 
vola  intarlata;  poiché  Duflos  fu  imjiiegato  ,  cojn« 
vedemmo,  neU' intagliare  la  Galle  ia  di  Mr.  Gro- 
zat,  i^sLeip^  con  j^iccolò  Larmessin,  onde  con- 
verrebbe dire  che  due  Incisori  si  occupassero^  jjej 
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aiedesinxo  tempo,  e  nel  m;  ci  ssimo  QuaJro:  il  eh» 
non  pare  verisimile^  tanto  più  die  Mr.  Grozat 
avea  a  cuore  non  raddoppiare  i  medf  si  mi  soggetti, 
ma  più  tosto  farne  incidere  dei  nuovi .  In  secondo 
luogo  ^  se  ^  come  dice  egli,  fu  quell'altro  S.  Mi- 
chele verainenie  mafjistrale,  e  qu<»to  fu  inciso  dal 
Larmessin  per  la  colle/ione  del  suddetto  Sig.  Cro- 
aat,  che  fu  anche  inciso  da  Roussellet  (leggen- 
dosi nel  cibato  Manuel,  d'onde  si  è  copiata  la 
serie j  che  qui  riportasi^  che  il  S  Michele  inciso 
da  Jj'Ainiessin ,  è  quello  che  incise  Rousselet  ) 
convien  dire,  che  non  è  il  primo,  ma  Paltro  ma' 
gistrale  y  e  della  più  gran  peifezione.  Tanto  sia 
detto  per  avvertire  il  principiante  Amatore,  acciò 
distinijuere  sappia  in  una  Collezione  Puno  dall'ai"» 
tra  y  e  decidere  secondo  la  rerità,  che  meglio 
potrà  discoprire  con  gli  occhi  proprj. 

XV.  S.  Giorgiq  a  cavallo,  che  combatc-^  col  Drago,  dal 
quadro  di   Raffaello:  nel  Gabiaetto  del    Re,  gr.  in  fol. 

XVi.  S.  Giorgio  a  cavallo  combattendo  col  Drago:  al- 
tro quadro  di  Ratfacllo  diversi  mente  dall'altro  trattato  j 
dal  Gabinetto  di  Crozat ,  i:i  fol.  Scampa  della  grandezza 
del  quadrQ . 

Nella  Viia  di  Raffaello  non  si  trova  rara- 
mentato  questo  Quadro,  ma  bensì  nella  nota  i. 
alla  medesima  Vita  { f(  1,  a47')  ICj^gesi  „  Oltre 
le  due  Madonne  rammentate  qui,  fece  Raffaello 
pe  '1  Duca,  di  Urbino  un  S.  Giorgio,  che  uccide 
il  Drago,  se  vogliain  credere  a  Paolo  t»omazz.o 
{Trat.  lìh.  I.  Q.  8.)  Anzi  ne  fece  due  altri,  uno 
era  in  Footeneblau ,  e  uno  in  S.  Vittore  di  Mila- 
no, come  scrive  il  medesimo  Lomazzo  {'mi).  Quel- 
lo del  Duca  di  Urbino  era  dipinto  sopra  un  ta- 
voliere, per  confessione  dello  atesso  Autore  ^,  IX 
P.  ddjla.  Valili  scrivo  (  Vaiari  T.  5.  FUt*  di  iio^f' 
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f Clelia  fol.  2,  BG.)  ^  che  va  corretta  la  suddetta  no- 
ta di  Monsip:.  Bottali,  nella  quale,  appoggiato 
ail'Autorità  del  Vasari  _,  dice...  che  facesse  Raf- 
faello un  S.  Giorgio  per  S.  Vittore  di  Milano, 
che  fu  dipinto  da  Enea  Salaieggie  o  Sahnasio  in- 
signe pittore  bergamasco,  il  quale  studiò  con  ot- 
timo successo  le   opere  di   Raffaello  in   Roma. 

XVll.  S.  Giovanni  Evangelista ,  dal  quadro  di  i?a^aeZ- 
Zo  y  nel  Gabinetto  del  Re,  gr.  in  foL 

XVIU.  La  Vergine  in  piedi  in  un  Paesaggio,  che  tie- 
3ie  per  la  mano  il  Santo  Bambino  accarezzato  dal  piccolo 
S.  Giovanni:  dal  quadro  di  Ra^aello ,  nel  Gabinetto  dei 
Duca  d'  Orleans  ,  gr.   in  fai. 

XIX.  La  Vergine,  che  tiene  il  Santo  Bambino,  che  ri- 
posa su  le  sue  ginocchia,  dal  medesimo,  e  dal  medesi- 
mo Gabinetto,  iti  fai. 

XX.  Gesù,  che  porta  la  sua  Croce  ;  composizione  della 
prima  maniera  di  Raifaello ,  del  medesimo  Gabinetto, 
gr-  in  fol.   pezzo  larghissimo. 

XXI.  La  Visione  di  Ezechielle  veduta  fra  le  nuvole, 
da  Raffaello,  nel  Gabinetto  del  Duca  d'Orleans.  La 
Stampa  è  gr.  in  fol.  come  il  quadro. 

Il  Vasari  {loco  cit.  fol.  n'Òi.)  racconta,  che 
Raffaello,  dopo  terminato  il  Quadro  famosissimo 
della  S.  Cecilia,  fece  vn  quadretto  di  figure  pic- 
cole, oggi  in  Bologna  medesiniamente  in  casa 
del  Conte  Vincenzio  Ercolani ,  dentrovi  un  Cri' 
sto  a  uso  di  Giov^  in  Cie'o;  e  dattorno  i  Quat- 
tro Evangelisti  ,  comf  gli  descrive  Ezechiel .  Eze- 
chiello  propriamente  non  vide  Gf^sù-Cristo  con  i 
quattro  Evangelisti,  ma  Dio  Onnipotente  in  figu- 
xa  di  Uofno  ,  e  i  quattro  animali,  che  simJx)!  Ica- 
mente  sono  stati  (lalla  GÌiihsa  niterpreiati  per  i 
quattro  Evangelisti).  _,,  Questo  Oaadio,  nota  ivi 
Monsig.  Bottari^  è  intagliato  da  Niccolò  di  Lar- 
massin  ,  e  nella  Stampa  si  dice  trovarsi  nella  Gal- 
leria del,  Duca  di  Orleans  .  JNon  e  vero,  che  que- 
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sto  Quadro  sia  fatto  dopo  S.  Cecilia.  Fu  dipinto 
nel  i5io.  intorno  a  (jnel  tempo  che  IlafFaello 
giunsp  a  Roma ,  come  dimostra  il  Malvasia  (p.  a. 
a  car  44-)  fidando  la  S.  Cecilia  non  potette  esser 
dipinta  prima  del  i5i3.,  nel  qual'anno  fu  creato 
Cardinale  Santi  Quattro  Pucci  ^  che  la  fece  fare  . 
Non  è  più  il  soprannominato  Quadretto  in  casa 
Eroolani  ;  ma  non  si  è  certo  che  l'oriiiinale  sia 
quello  del  Duca  d^Orleans  ,  che  fu  comprato  dal 
Pous>ino,  e  mandato  al  Signore  de  Bhf^ntelou . 
Il  dubbio  nasce^  perchè  ne  ha  uno  bellissimo  ,  e 
similissimo  e  da  più  lungo  tempo  il  Gran  Duca 
di  Toscana,  intagliato  da  Cosimo  Mogalli  nella 
Maccolta  dei  Quadri  del  Gran-  Duca  fatta  dal 
Principe    Ferdinando  di   Toscana  . 

XXU.  Adamo  de  Vignancourt  In  piedi,  Gran-Maestro 
di  Malta  ;  quadro  di  AiicheV Angelo  da  Caravaggio  ,  nel 
Gabinetto  del  Re  di  Francia,  ar.  in  fai. 

Questi  è  quel  Gran-Maestro  di  Malta  ,  al  qua- 
le si  portò  il  Caravaggio  predetto  per  l'acceso  de- 
siderio che  avea  di  ricevere  L'onoranza  della  Cro- 
ce di  Malta  ,  che  talora  fu  solila  concedere  quel- 
la Religione  a  persone  di  s'ingoiar  vìrtìi .  Perciò 
lasci  ita,  come  altrove  dicemmo  ^  la  Città  di  iNTa- 
poli ,  si  diresse  a  Malta,  ove  per  due  volte  fece- 
vi  il  Ritratto  del  precitato  Gran  Maestro  Vi" 
gnacourt  di  iVazione  Francese .  (  Baldinucci  De- 
cen.   2.   P.   3.   1.   4.   fol   278.) 

XXlil.  Ritratto  di  un  Goinmediante  al  servizio  del  Du- 
ca di    Mantova.*  dal  quadro  di  Domenico  feti,  nel  Gabi-, 
netto  di   Crozar,  in  fol. 

XXIV.  Luigi  XIV."  che  dà  il  cordone  blu  al  Duca  di 
Borgogna,  padre  di  Luigi  XV.  Re  di  Francia  da  iVat' 
teuu ,   nel  Gabinetto  di   M.  de   Julien . 

XXV.  L'Is)la  di  Cicerca;  Cithgrag  Insula  f  Id.  pi'ix. 
Ibid'  ^r,  in  fol  in  rr. 
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XXVI.  Gli  Sponsali  del  Villaggio,  Pagi  sponsa ,  ìJ. 
pinx.  ibid-  grandis.   in  jol.   in  ti: 

XXVII.  La  Cici;ibea  del  Villaggio  ,  da  Lancret ,  in 
foì.   in  ti: 

XX  Vili.  11  Giuoco  del  Piede,  dal  medesimo  ,  in  fui.  in  tr-' 

XXIX.  Uno  non  si  avvede  mai  di  tutto,  dal  medesi- 
mo ,  in  jol.    in  tr. 

XXX.  Le  quattro  età  dell'  Uomo  ,  caratterizzate  per  i 
passatempi  proprj  a  ciascheduna  età  ,  dal  medesimo  quat- 
tro pezzi  ,  in  Jol.   in  ti: 

XXXI.  Le  quattro  Stagioni  ,  caratterizzate  anch'  elio 
per  i  passatempi,  o  per  le  occupazioni  proprie  a  ciasche- 
duna di  loro,  dal  medesimo  ,  quattro  pezzi,   infoi,  in  ti\ 

XXXII.  I  seguenti  soggetti  : 

1.  Il  Fiume  Scamandro. 

2.  La  Cortigiana   amorosa. 

3.  11  Calendario  dei   Vecchi  . 

4.  Quattro  soggetti  cavati   dai  racconti  de  la  Fontai- 
ne ,  da  Bcncher  ,  iti  fol.  in  ti: 

XXXIU.  Monumento  alla  memoria  di  Giovanni  Tillot- 
son  ,  da  Bocher  gì:  in   fol. 

XXXIV.  II  Savoj ardo  amoroso,  da  J.  B.  M.  Pierre, 
gr.  in  fol. 

XXXV.  Il  Savojardo  in  famiglia ,  dal  medesimo ,  gr. 
in  fol. 

ARNOLD  (Giovanni)  lia  intagliato  a  Mona- 
co m(>lti  sorrnetti  da  F.  X.  Paleko .  (Basan  se- 
conda edizione  .  ) 

ARNOLD  (Antonio)  j  nsito  a  Kronigcrraìtz  l'an- 
no 1735.^  fa  discepolo  di  Rentz,  ed  incise  a  Pia- 
ga molte  Stampe  di  devozione  .  (  Basan  seconda, 
edivÀone  ) . 

ARNOL'OT  (Giovanni),  Pittore^  ed  Tncisoro 
di  Ritratti ,  viveva  a  Lyon  n^l  1Ò80.  Si  conosce 
di  suo  un  i^^itratro  di  Lu3«;i  XIV.  su '1  suo  Tro- 
no, da    Antonio  Dlen.  (  Basan  seconda  edizione, 

APiPTNO  (  Cav.  Giuseppe  Cesari  d'  ) .  La  Cit- 
tà d^Arpino  n<dla  Terra,  di  Lavoro  n<d  Retano  di 
Napoli,  celcLre  per  aver  dato  un  tempo  i  natali 
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al  Padre  della  Latina  eloquenza ,    ed  al  Console 
Mario ^  diede  pur  anche   i  natali  a  Giuseppe  Ce- 
sari, che    fa    per  contrazione    del    nome    suo_,  e 
della  sna  Patria  appellato  Ginseppino  .  Riprende, 
e  con  tutta  ragione  il  Sio-.  Barone  de  Heinecke, 
il  Felibien  ,  mercecchè  ha   stroppiato  il  suo  nome 
in  Joseph  Pin  ,  e  lo  ha  fatto    nascere  nel    i56o. 
(  Idée  etc.  fol.   1 1  5.  ) ,  e  con  esso  scuopre  il  me- 
desimo anacronismo ,    nel  quale  caddero  Dargen- 
ville,    e   Fuosslin,     e  l'Autore    del  Catalogo    dei 
Quadri  della  Galleria  di  Dresda.  Secondo  il  sen- 
timento   del    prelodato    Scrittore  venne    alla  luce 
Giuseppe  Cesari  nel  mese  di  Ftbbrajo  del   i563. 
da  poveri  Genitori ,  come  probabilmente  dedurre 
si  può  dalla  bassa  fortuna,  in  cui  trovasi  nei  pri- 
mi   suoi    anni    dagli    Scrittori    annunziato.    Sem- 
bra, che  anche  il  detto  Sig.  Barone  s'ingannasse 
non  respettivamente  al  nome,  che  ben   difende, 
ma  riguardo  al  tempo  della  di  lui  nascita^  non 
allegando,    come   vedremo,  alcuna  testimonianza 
in  suo  favore.  Giunto   all'età  di  anni  tredici,  si 
parti  dalla  Patria  ;  e  dirigendosi  a  Roma  ,  colà  si 
mise  a   servire  i  Pittori    impiegati    dal  Pontefice 
Gregorio  XIII.  nelle  LosTire    Vaticane.     Avea  di 
già  avuti  i  primi  rozzi   e   pochi    principi  dell'Ar- 
te pittorica  dal  suo  Genitore  pittoricchio  di  Vasi 
{Milizia/  Dizion.) y    «"he  avrebbero  piuttosto  po- 
tuto servire    a  rovinare    l'arte ,    di  quello    siasi   a 
guidare    un  giovane    ad  esser  pittore .    In  tempo 
che  macinava  i  colori  ^    e   preparava  loro  le   pa- 
lette,  osservava  la  maniera  che  in  dipinger  tene- 
vano^ e  sentivasi  spinto  a   maneggiare  anch'egli 
il  pennello.  Narrasi,    che  un  giorno^  trovandosi 
solo ,  principiò  a  dipingere  di  contro  ad  un  pila- 
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stro  certi  satiretti ,    che  poi  sopravvenuti  f  mae» 
stri,  farono  da  loro  osservati,  ed  ammirati  insie- 
me.   Non  potendo  conoscere    nell'istante  di  chi 
fossero  opera  ,   poiché  sembravano  toccati  con  «u- 
sto ,    e    franchezza ,    si  misero    alcuni    di  loro  in 
aguato ^  per  sorprendere  il  nuovo  Pittore  ,  che  in 
quelli  si  manifestava.  Giuseppe,  credendo  anche 
in  quelP  istante  di  non  essere  da  ninno  veduto,  si 
pose  di  bel  nuovo  a  dipingere  suU' istesso  tenore, 
quando  trovossi  sorpresa,  e  scoperto,  non  senza 
particolare  sua  lode.  Informato  di  ciò  il  suddetto 
Pontefice,  lo  provvide  di  dieci  scudi  al  mese,  onde 
ajutando  la  sua  povertà ,  potesse  darsi  intieramen- 
fe  alla  Pittura.  Egli  vi  si  applicò  sotto  la  pro- 
tezione anche  del  Danti,  ed  in  un  anno  di  tem- 
po, siccome   possedea  in  sommo  grado  il  talento 
di  farsi    valere,    sotto    la  condotta    di    quei    savj 
Maestri ,  potè  essere  in  grado  di  entrare  a  parto 
con  essi  del  lavoro,  e  del  pagamento  di  uno  scu- 
do d'oro  il  giorno  per  cadauno  .  Crebbe  la  di  lui 
fama  a  tal  segno,  cha  le  Chiese,  i  Palagj,  e  le 
Corti  di  Roma ,  di  Napoli ,  e  di  Francia  sospira^ 
Tono  la  dolcezza  delle  opere  sue  (Abec.  Pit  )  Ma 
la  fama  non  è  sempre  veritiera,  e  le  sue  gote  gon- 
fìansi  sovente  dal  vano  applauso  di  un  volgare  fa- 
natismo ,  che  arriva  qualche  volta  a  sorprendere  ^ 
ed  allucinare  le  Persone  potenti,    ed  autorevoli. 
Tale  stimerei  che  fosse  stato  in  gran  parte  il  cre- 
dito,  in  cui  era  montato  in  quei  dì  Giuseppe  d'Ar- 
pino  ;   poiché  quantunque  non   manchi  di  spirito, 
<ii  fuoco,    e  di    elevatezza    nelle    sue    idee,    ed  i 
suoi  tocchi  sieno   liberi ,   e  franchi ,  pure  il  suo 
colorito  è  freddo  ed  insipido,    le  sue  espressioni 
60U0  forzate,  ed  i  tocchi  sono  per  lo  più  scoire!;' 
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ti.  Certo,  che  quel  secolo  già  depravalo  avea  il 
gusto  di  correr  dietro  al  falso,  purché  avesse  un 
po'  di  brillante  ;    e  come    avrà   potuto  fare  nella 
Poesia  il  Gavalier  Marini,  riesci  sedurre  nella  Pit- 
tura al  Gavalier  di   Arpino.    Ciò    non    ostante  il 
M)lizia  sembra  abbia  non  poco  esagerato  ,  facen- 
dolo soltanto  eccellente  nelle  strambalatezze ,  ed 
asserendo  ^  che  morto  lui  morirono   tutte    le  lodi 
delle  sue  opere  ,  non  sopravvivendo    che  scempia^ 
taggini  {Dizion.  dell'Arte  del  Diseg.)  Impercioc- 
ché   non    cadon    certamente    in    gran    parte    sotto 
questa    mordace    censura    la    nascita    di  Romolo, 
e  la  battaglia    fra  i  Romani  ,   e  i   Sabini  ^  che  a 
fresco  dipinse    nel  Campidoglio  ^    ne    quei  tocchi 
liberi  y  e   franchi ,  che   non  cessan   mai  di  piacere 
ai  veri    intendenti  .    ed    ai  giusti    estimatori    del 
Ideilo.  Ritrasse     egregiamente    i  Cavalli^  attegtriò 
i  volti  con  forza,  e  si  distinse   nella  facilità,  nel 
fuoco ^    e    nel  fracasso    di  quella    turba  di  gente, 
che  riempie  le  sue  storie.  Immaginava  con  certa 
naturale    felicità,    e  copia,    ed  improntava    nelle 
sue  animate  figure  una  certa  vaghezza ,  che  anche 
i  suoi  contrari  han  dovuto  ammiiare .  Ora  sebbe- 
ne a  fronte  di  tutto  questo  possa  ripetersi,  che  più 
s' ingrandì  il  suo    nome  di  quello  realmente  me- 
ritasse,  non  deesi   però  oscurare  in  maniera,  che 
senza  ragione  arrivasse  a  conseguire  la  grazia  dei 
Potenti  ^  e  le  decorazioni  y  che  in  vista  delle  sue 
opere  gli  furono  abondevol mente  compartite.  Fra 
questi  ci  rammenta  la  Storia  Clemente  Vili.,  che 
oltre  degnarlo  della  sua  familiarità^  oltre  ad  aver- 
lo creato  Cavaliere  dellabito  di  Cristo  _,  lo  dichia- 
rò Direttore  di  S.  Giovan  Laterano  ,  nella  quale 
inn:ere]Qza  continuò  sotto  Paolo  V. ,    non  cessando 
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«lai  di  ricolmarlo  di  benefit;) .  Non  minore  stima 
fece  di  lui  il  Cardinale  lldobrand ino,  che  secolo 
condusse,  allorché  spedito  Legato  in  Francia   pe'l 
matrimonio  di  Enrico  IV.  con   Maria  dei   Medici  , 
potè  presentarlo   a  quei  Só\'rano  ,  che  conobbelo' 
per  Artista  sìrtei^no,  e  ricolmindolo  di  donativi, 
lo  fregiò    del  titolo    di    Cavalière    dell'Ordine  di 
S.  Michele.    Dovendosi    prestar   fette  al   Milizia, 
avrebbe  il  Gavalier  d/'Arpino  mal  ricartìbiato  tan- 
ti benefizi  dei  suoi  mecenati  ^  asserendo,  che  Oèrsó 
t  suoi  Protettoti  seppe  corrispondere  con  mórmo- 
razioni  _,  e  con  insaleit'ze ,  rimproveranfloli  di  non 
avere  abbastanza  ricompensato  il  suo  merito  su- 
"èlirn.e .  Ma  se  a  tanto  non  arrivò  in  effetto,  i  suoi 
portamenti  almeno  furono  tali  ,  che  han  merita- 
to la  disapprovazione  dei  condati  Storici  ,  ai  quali 
è  venuto    fatto  fino   stì    nostri    tempi    discoirerno 
yy  Anzi  per  Plebei  operava  più  próntamente ,  scri- 
ve il  Gh.  Ab.  Liinzi  (Stor.  Pit.  T.   i.  fol.  456.) 
che  per  Principi ,  coi  quali  ^  Come  il  Figeìlio  di 
Orazio  j  amava    di  comparire  svogliato ^    restio: 
ambiva    di    esser    pregato  da  loro  :   affettava  di 
non  curargli  :  tanto  dal  plauso  di  un  guasto  secO' 
lo  avea  preso  orgoglio .  ,, 

Ebbe  anche  un'altra  rnanier*  ìtì  dipingere  , 
che  fu  molto  lìbera,  0  negletta ,  della  quale  più 
spesso  dell'altra  fece  uso,  rinerescendog;li  e  lo  stu- 
dio della  prima,  ed  intrattenendosi  più  comoda- 
mente nell'altra,  massime  nella  sua  vecehie7;za. 
Ijavorò  molto  ^  e  delle  sue  opere  se  ne  trovano  as- 
sai ,  tanto  presso  dei  Princijn,  che  dei  privati  ^  che 
con  più  diligenza,  e  sollecitudine  serviva.  Il  suo 
fervido  tcmpr^ramento ,  e  l'arditezza,  che  davagli  il 
suo  talento,  gli  spirarono  un  tai  coraggio,  che  An- 


DEGlMnTAGLIATORI  .  2C0 

hìbale  Garacci  altro  ostacolo   più  forte  non  ehhó 
in   voler  riformare   la  Pittura,  che  il  Cavalier  di 
Arpino.   Diversi  incontri  gli  presentarono  i  di  ini 
emoii;,  ed  egli  altri  ne  presentò  a  loro,  senza  che 
mai   volesse   mostrare  di  soccombere.    11  Caravag- 
gio^ cone  testé  osservammo  nella  di  lui  V^^ifa,  lo 
sfidò  alla  spada ^  ma  ci  ricusò  di  battersi,  perchè 
non    era    quel  furibondo    ancor    Cavaliere .    Eo;lì 
efidò  il  Garacci;  ma  questi  risposegli,  che  la  sua 
spada  era  il  pennello.  Mentre  era  in  Napoli      o 
dipingeva   il  Coro   di  quella  Certosa,    i  Deputati 
avean   formato  il   pensiero  di   fargli  anche  dipin- 
gere  la  Cappella  di  S.   Gennaro  di  quella  Città  ; 
ina  Belisario  Corenzio ,  unitosi  con  lo  Spagnoletto 
e  col  Caracciolo^  tal  guerra  gli   fece,  che  l'Arpi- 
iiate,  senza  condurre  a  termine  il  Coro  predetto,  s© 
ne  fag2;i  a  Monte  Cassino ,  e  di  Ir  a  Roma  ,  d^onde 
erasi  già  partito  .  Il  Barone  de  Heinecke,  che  sen-- 
2a  citare  alcuna  testimonianza  di   nitro  Scrittore 
come^  si  disse,  il  fa  nascere  nel  i56o.,  non  accen- 
na l'anno,  in  cui  cessò  dj  vivere.  L'Abate  Lanzi 
su  l'autorità  del  Baglioni  scrive  che  morì  nel  1640. 
ma  non  indica  Parmo,  in  cui  egli  nascesse  :  ed  il 
P.  Orlandi  (  Abeced.  Piti.  )  afferma  che  morì  ca- 
rico  di  gloria  ,  e  di  ricchezze  ottogenario  nel  1640. 
e  fu  seppellito  in  Araceli,  dal  che  sembra  ch'egli 
nascesse  non    più  la  del   i56o.    Spero   che  saran- 
no dagli  Amatori   compatite  le  suddette  notizie 
perchè   interessano  non    solo  la    Storia  pittorica 
mv  eziandio  il  nostro    scopo ,    avendo    egli    inta- 
gliato   ad    acqua-forte    alquanti  pezzi  y    fra'  quali 
l'Assunzione  di  Maria  Santissima,    Ycdì    alPArt.^ 
Cesari  Giuseppe  . 

Tom.  y.  .i4 
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ARTERIA  (  )  Trovo  questo  Incisore  nel  pic- 
«olo  Catalogo  intitolato.-  Ma  Chambre  à  dormir 
al   1781.  che  intagliò  da  Pompeo   Baioni 

Cleopatra,  che  mostra  ad  Augusto  il  Busto  di  Giulio 
Cesare  . 

AR-TSP.N  (Pietro).  Vedi  il  Gandellini . 

ASNE  {Michele  U)  o  ASINIUS  ^  o  LASNE, 
O  ASINO  come  trovasi  nelPAbecedario  Pittorico, 
e  nel  Gandellini ,  che  ne  tratta,  e  si  accorda  col 
Basan  ad  asserirlo  non  Parigino,  come  scrive  il 
Sandrart ,  e  "1  Padre  Orlandi ,  ma  nato  in  Gaen 
nella  Normandia  inferiore  .  Che  se  convengono 
essi  intorno  la  Patria,  discordano  però  su  l'anno 
della  sua  nascita.  Gandellini  scrive,  che  nacqua 
nel  I  595.,  campò  72.  anni  ^  e  mori  per  conseguenza 
nel  1667.  Ed  il  Basan  dice,  che  nacque  nel  iSgG.y 
e  che  mori  nel  1667.,  ni  qual  sentimento  conven- 
gono gli  Scrittori  del  {Manuel  écoJe  Fran.Tom.  i* 
fol.()2..)t  ed  avrebbe  vissuto  71.  anno,  differenza 
di  niun  valore ,  ed  emendabile .  Fossero  così  jsta- 
te  dal  nostro  Gandellini  rilevate  le  prerogative 
del  suddetto  Artista,  e  specificate  alcune  sue 
Stampe  tenute  per  le  migliori  da  esso  intao:lìate  ! 
Si  attenne  Asne  ,  per  quello  discopresi  nei  suoi  la- 
vori, alla  maniera  di  Francesco  Villamena  ^  e  di 
Cornelio  Bloermaert. 

L'Ab.  de  Marolles  fa  ascendere  le  sue  ope- 
re a  600.  pezzi,  nei  quali  più  o  meno  scorgesi, 
ch'ei  disegnava  molto  correttamente,  e  conduce- 
va con  somma  facilità  il  suo  bulino ,  quantun* 
que  non  andasse  esente  da  una  certa  secchezza  ^ 
che  molto  pregiudica  a  tutto  l'insieme  delle  sue 
Stampe ,  le  quali  marcò  col  suo  nome ,  e  eoa  la 
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sua  cifra, ch'eia  seguente    KA       .  Fra  le  predette 

mi"^liori  sue  Sfainpe  riportiamo  e  con  Mr.  Basan, 
e  eoa  gli   altri  Scrittori  dei   Manuel  le  seguenti.. 

I.  Un  Crisco  morto  steso  sopra  una  pietra  ,  vicino  al  qua-  ' 
le  stassi  se'iu^a  la  Maddalena    piangente  ,    di  sua  compo- 
sizione gr   j)e2,zo  in  tr.  dedicato  a    Luigi  Xlil.,  ed  inta- 
gliato nel   1541. 

II.  Gei^ù-CrJtìto  in  Gloria  con  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo,  da 
Paolo   Veronese  tnez.  pez.  in  alto . 

HI.  Una  Visitazione,  da  Lodovico  Caiacci  y  mez.  pez. 
in  alto . 

IV.  La  Vergine  SS.  e  il  Santo  Bambino  che  dorme . 
Questo  Quadro  conoscesi  sotto  nome  il  Silenzio  del  Ca- 
iacci. E'  stato  inciso  anche  da  Heizelman  y  e  da  Picart 
il   Romano  .  La  presente  è  in  mez.  pez.  ii^t. 

V.  Una  S    Famiglia,  dal   Rubens  p.  p.  in  alt. 

VI.  S.  Francesco  d'Assisi  che  rjceve  Gesù  Bambino  dal- 
le mani  di  Maria  SS.  dal  medesimo  ,  mez.  pez.  in  alto 
con  un  masso  coiriscrizione  P.  P.  Rubens  ìnv.  AL  Lasne 
j'ecit . 

VII.  S.  Francesco  di  Paola»  che  riceve  il  S.  Bambino 
dalla  SS.  Vergine  sua  Madre,  dal  medesimo  ,  p.  p.  in  alt, 

E'  (|uesti  un  pensiere   eguale   al  precedente , 
ma  è  trattato  con  qualche  differenza ,  e  non  vi  è 
•  ài  nome  del  Pittore  .  M.  Lasne  fecit . 

Vili.  11  Ritratto  di  Luigi  XIU.  a  Cavallo.  In  questa 
Stampa  dee  avvertirsi,  che  il  fondo  è  intagliata  dai  CaZ- 
Zof ,  in  cui  rappresentasi  la  Battaglia  de  VeiUanc  .  Mi- 
chael Asinus  Sculptor  Regius,  gr.  in  Jol.  )di  sua  com- 
posizione . 

IX.  Uno  scudo  per  Tesi,  cavato  da  le  Brun  ^  e  dedi- 
cato ad  Enrico  di  Mesme . 

Le  altre  sue  Stampe^  che  sono  in  un  dran 
pumero  oltre  a  quelle  del  Gandellini  y  \'€n2;ono 
dalle  opere  del  Tiziano,  di  Paolo  Veronese,  dello 
Spagnoletto  ,  Benedetto  Castiglione  ,  Filippo  Cham- 
pagne ,  Vovet,  Lorenzo  de  laHire,  tietro  Mi- 
gnard_,  ed  altri.  Vedi  Basan  {seconda  edh.) 
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X.  UnGlovane  che  lesge  ,  ^r.  m4.  di  suacomposizlon», 

XI.  Una  Compagnia  di  Contadini  in  allegria  ,  gr.  in  4. 
idem  . 

XII.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù,  che  si  riposa  sot- 
to un   albero  ,  p.   in  fol.  id. 

Xill.  Bcllerot'onre  montato  sul  Cavallo  Pegaseo  ,  che  com- 
batte con  la  Chimera,  in  fol.  id. 

XIV.  Bernardo  Duca  de  la  Vallette  a  Cavallo.  Il  fon- 
do di  questa  Sampa,  che  rappresenta  la  Città  di  M^^tz  ,  è 
stato  inciso  dal  Callot y  e'  la  composizione  è  deir^-vne. 
gr.  in  fol. 

XV.  Anna  d'Austria,  Regina  di  Francia,  in  abbiglia- 
nien'i  reali ,  gr.  in  fai. 

XVI.  Armando  Cardinale  Duca  di  Richelicu,  or  in  fol. 

XVII.  Giulio  Cardinale  de  Mazarin ,  sedente  ad  una  ta- 
vola ,  gr.  in  fol. 

XVIU  Carlo,  Signore  di  Crequi ,  Maresciallo  di  Fran** 
eia  ,  gr.   in  Jol. 

XIX.  Francesco  de  Bassompierre  Maresciallo  di  Fran- 
cia ,  gr.  in  fol. 

XX.  Pietro  Seguier,  Cancelliere  di  Francia  ,  gr  infoi. 

XXI.  Niccoli  de  Bailleur,  Presidente  dei  Parlamento, 
or.  in  fol. 

XXU..  Francesco  Fernandéz,  Religioso  dell'Ordine  di 
S.  Francesco,  o^r.  in  fol. 

XXlil.  li  Padre  Giuseppe  da  Parigi,  famoso  Cappucci- 
no ,  gr.  in  fol. 

XXiV.  Luigi  Petit,  Generale  dell'Ordine  de' Trinitarj, 
gr.  in  fai. 

XXV.  Gio.  Francesco  Niceron  Religioso ,  e  celebre  ma- 
tematico ,  gr.  in  fol.  RARO  . 

XX Vi.  Giulio   Strozzi,    Poeta  Veneziano,   da  Simone 
Voiiet  1627,  in  4. 
•     XXVll.  Gio.  Carlo  Doria,  in  4. 

XXVIII.  Francesco  Quesnel ,  primo  pittore  del  Re  En- 
jìco  111.,  dipinto  da  se   stesso  ,  ^jj^r.  Ì7i  4. 

XXIX.  11  Padre  Niccola  Caussin,  intagliato  nel  gusto 
di  MellaiLy  l65l.  in  fol. 

XXX.  Sacra  Famiglia  ,  in  cui  il  Bambino  Gcsià  fa  ca- 
rezze a  sua  madre,  ed  il  Fanciulletto  S  Giovanni,  pre- 
sentato da  S.  Giuseppe,  e  seguito  dal  suo  Agnello,  da 
lluhens  f  in  fol  KAB^O . 
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XXXI.  Un  Ecce  Homo,  pezzo  dedicato  a  G.  Perraulv-  , 
<lal   i'iziano  in    ol. 

XXXil.  La  Vergine  nelle  nuvole ,  assisa  sulla  Luna  crs- 
scence,  coli' iscrizione;  Invenit ,  quem  diligic  etc.  dall'^Z- 
bano .  Ovale  in    ol. 

ASNE  [Pietro).  Vedi  il  Ganfiellini . 
ASNER  [Giovanni).,  assai  mediocre  Intagliato- 
re ,  sciive  Basan  [seconda  ediz.),  nato  iu  Vienna, 
ove  anche  morì  nel  174^-  Non  si  conoscono  di 
lui,  che  delle  Stani[ie  di  Divozion»* .  Ebbe  anche 
due  fi^lj,  i  quali  esercitarono  la  medesima  pro- 
fessione,  ma  con   mii>lior  successo  del  Padre  . 

ASPRUGK  (Francesco)  y  Pittore  nato  a  Brusel- 
les  ,  Discepolo  di  Spranjrer,  incise  in  mezza  hijura 
à  quattro  Angeli  Michele^  Gabriele,  RaiFaele^  e 
Urial .  in  4- 

ASSEiNF  t  Giovanni  VAN)  ,  detto  anche  VxiL- 
THEll,  nato  in  Olanda  verso  il  1490.  ^. «he  fiorì 
nel  disegno,  e  nell'arte  d'intao;liare  in  legno  in 
Amsterdam  verso  il  i5i4.  Il  Barone  d' Heinecke 
yoc.cìt  fo/.  2,02.)  nfdia  quarta  Classe  Ecole  Fla- 
mcinde  y  io  rammenta  per  la  suddetta  Glasse  eoa 
altri  di  quella  scuola  delP intaglio .  DA  rimanen- 
te le  circostanze  della  sua  vita  non  sono  basrante- 
mente  conosciute  .  Si  dice,  ch'egli  sia  Olandese  ,  e 
contemporaneo  di  Luca  di  Olanda  da  una  Stam- 
pa ,  che  Giuseppe  Strutt  ha  citato  ,  la  quale  rap- 
presenta una  fii<:ura  armata  a  Cavallo  coli'  iscri- 
zione «  St.  Hadrianus-Ams.tolodamauSy  in  aedi" 
hiis  Donandri  Petri  all'insegna  dei  astel  3.  An- 
gelo. La  data  del  i5i4.  si  trova  in  un  altra 
sua  opera  . 

AUBERT  (/kfic/i^Zo),  riportato  anche  dal  Gan- 
dellini,  al  quale  stimerei  ben  fatto  aggiunj^ere  le 
eeguenti  notizie,  cioè  ch'egli  Ìjita;jUò  dei  quadj;!, 
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per  la  Galleria  Ji  Dresda,  che  lia  per  titolo; 
lleciteìl  clE-stampes  d'aprés  Ze>  plus  célébres  ta" 
ileaux  de  la  G alter  e  de  Dresde.  Premier  Volu- 
me 1753.  et  second  Volume  1757.  gr.  in  fol.  {11) , 


(ll)„  Questi  due  volumi ,  scrive  ii  Barone  d'Heìnecke  , 
contengono  cento  una  Stampa  ,  incise  da  altrettanti  Quadri 
di  questa  Galleria  con  un  discorso  in  Italiano,  ed  in 
Francese  ,  ornato  di  vignette  ,  e  di  lettere  con  figure  ,  ed 
arabcsc  ii  .  Alla  testa  del  primo  volume  si  trova  il  bel 
Ritratto  di  Augusto  IH.  Re  di  Polonia  inciso  dal  famoso 
Balechou  da  Giacinto  Rigane!  i  pezzo,  che  passerà  certa- 
mente per  sempre  p^^r  un  capo  d'opera  dell'incisione. 
Viene  di  poi  la  pianta  della  fabbrica  della  Galleria  .  Il 
secondo  Volume  è  ornato  del  Ritratto  della  Regina  di  Po- 
lonia, dipinto  da  Silvestre,  ed  inciso  da  Daulé i  indi  tro- 
vasi l'alzato  della  facciata  di  detta  Fabrica  . 

I  Quadri  sono  stati  disegnati  da  Carlo  Hutin  ,  Stc» 
fano  Torelli,  Giovambatti->ta  ìnzQtmrì ,  Francesco  Gon- 
dini,  Mattia  Oesterreich ,  Marcello  Bacianelli,  Pietro 
Hutin,  e  Antonio  Kern  .  Per  intagliare  le  Stampe  sono 
stati  impiegati  varj  Artisti  di  diversi  luoghi .  A  DRESDA 
Ginseppe  Camerata  ,  Michele  Keil ,  Luigi  Wust  ,  Loren- 
zo Zucchi  ,e  Cristiano  Federigo  Boetius  .  AAUGSBOURG 
Filippo  Andrea  Kilian  ,  ed  Elia  Ridinger  .  A  COPENHA- 
GEN Giovan  Martino  Preisler  .  A  AMSTERDAM  Gia- 
como Folkema  ,  Simone  Fokke  ,  Pietro  Tanje  ,  Giacomo 
Houbraken,  e  J.  Punr .  A  PARIS  ^te/^a/20  Fessand  ,  Nic 
cola  Dauphin  de  Beauvais  ,  Giovanni  Danlè,  Natale  le 
Mir^,  Pietro  Stefano  Moitte ,  Luigi  Sarugue  il  PaJre, 
Giacomo  Filipart  ,  Francesco  Basan,  Niccola  Dupuis, 
Pietro  Luigi  Sarugue  il  figlio,  Sfi.;cola  Tardi -ni  ,  Pietro 
Avcline  ,  Claudio  Dudos  ,  Claudio  Donato  Jardinier  ,  Cri' 
òtofano  Taucher,  MICHELE  Aubert ,  Luigi  Jacob,  Pie- 
tro Chenu  ,  Giovanni  Beauvorlet ,  Lodovico  Lampereur  , 
Antonio  Rodigues  ,  Domenico  Sornlque  ,  e  Giacomo  Allia- 
met.  A  VENEZIA  Marco  Pittori,  Giuseppe  Vagner ,  C 
Francesco  Zucchi .  A  ROMA  Pietro  Campana . 
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Fu  anclie  impiegato  a  tempo  di  Luigi  XIV. 
nella  Galleria  di  Versaglies  per  incidere  delle 
Stampe  da  alcuni  quadri,  che  colà  trovavansida) . 

fncise^  come  qui  già  avvertimmo  (a  Nic- 
colò Armessin),  nella  Raccolta  di  Grozat ,  ed  an- 
che in  un  altra  raccolta  comparsa  in  Londra,  del- 
la quale  ha  scritto  il  prefato  Barone  de  Hei- 
necke  (  1 3) , 


(12)  Col  prefodato  Scrittore  riporterò  il  Titolo  dell'Ope- 
ra, e  la  serie  degl'Incisori,  che  vi  furono  impiegati, 
,,  La  Grande  Gallerie  de  Versailles  et  Ics  deux  S.ilons, 
qui  l'accompagnent ,  peints  par  Charles  le  Brun  ,  primier 
Peintre  de  Louis  XI V.  dessinés  par  Jean  Baptiste  Masse, 
Peintre  ,  et  Conseiller  de  l'Académle  Royale  de  Peinturc 
et  de  Sculpture  ,  et  gravés  sous  ses  yeux ,  par  les  ineil- 
leurs  maitres  du  temi  „  Paris  Imprimerle  Rojale  1752. 
gr.  in  fol. 

Compongono  quest'Opera  clnquantadue  Stampe  con 
ciò  che  spetta  alla  Franca  Contea  riconquistata ,  che  vol- 
le il  Re  donare  a  Sr.  Masse  per  aumentare  questa  rac- 
colta . 

GÌ'  Incisori ,  che  vi  sono  stati  impiegati ,  sono  .•  Lau- 
rent,  Cochin  le  lils,  Dupuis  le  jeune  ,  Tardieu  pere,  e 
fils,  Desplaces,  Beauvais  ,  Cars  ,  Simoneau  ,  Liotard  ,  Su- 
beiran,  Wille,  Lepicié ,  Duflos ,  Serugue  le  pere,  Tho- 
masin,  Aveline ,  Ravenet,  Sornique ,  Audran,  AUBERT 
et  Preisler . 

(l3)  „  Tombeaux  desPrinces,  des  grands  Capitaines  et 
autres  hommes  illuscres,  qui  ont  fleuri  dans  la  Grande 
Bretagnc  vers  la  fin  du  XVll.  et  le  commencemenc  da  XVill. 
Siede,  gravéi  par  les  plus  habiles  Maitres  de  Paris, 
d'après  les  tableaux  et  deseins  originaux  des  plus  habiles 
Peintres  d' Italie.- tirès  du  Cabinet  de  Monseigneur  le  Due 
de  Richemond,  Lenox  et  d'Aubigny,  Chavalier  de  l'Or- 
dre  de  la  Jarretiere ,  et  Grand  E^uyer  de  S.  M.  le  Roì 
de  U  Grande  Bretagna ,  Le  tout  dilige  ce  mis  au  }o\n  pax 
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Non  assegna  il  Garidelìini ,  corno  annlie  Mr. 
Basan  [seconda  ediz.) ,  l'anno  ^  m  cui  «acqu^s  che 
fu  il  1700.,  ne  la  Patria,  che  fu  Paiigi  J  are 
filiale  incontro  avesse  nelle  sue  opere  ^  mentre 
sappiamo,  che  tanio  nei  Ritratti,  quanto  nei  fatti 
Storici  che  incise,  non  si  acquistò  mai  molta  repu- 
tazione (Manuel  école  Fran.  T  iJ.  f\)l.  94-)  ^ 
che  i  suoi  lavori  furono  a  punta  ^  ed  a  ijulino,  e 
che  mori,  non  come  egli  scrive  nel  174^^  ma  heniì 
nel  i^Sy.;  nel  che  convipnn  il  predetto  Basan,  co- 
me meglio  comprenrlesidal  seguito  d  Ile  sue  Ope- 
le  che  sono  in  gran  parte  riportate  (  Alanuel  Toc. 
cit.  ) ,  e  clie  noi  trascrìviamo  con  le  solite  ani- 
mavversioni . 

I.  Elisabetta   Regina  d'Inghilterra  in  4. 

II.  Cario  Emanuelle  Duca  di  Savoja  ,  da  Van-Dyck . 
IH.  Vittorio  Amedeo   Re  di  Sardegna,  da  Ferraiid  » 

IV.  Giacomo  1.  Re  d' highilterra  • 

V.  Filippo  di  Francia  Duca  d'Orleans,  da  Nocret. 

VI.  La  Marchesa  di  Montespan ,  da  J.  Z. 


les  soins  d'Eugene  Mac,    Swing    Gulot  inv.    et  scripsit, 

F.  Baillene  sculpslt,  gr.   in  fol. 

Contiene  la  predetta  Raccolta  XXII.  stampe,  delle 
quali  X.  sono  incise  sa  i  disegni  di  F.  Bucher.-  11.  da 
Carlo  Vanloo,  I.  da  P.  Jos.  Parrat,  e  le  altre  X.  dai 
Quadri  di  qualche  Pittore  italiano,  cioè  G.  B.  Pittoni  , 
A.   Canali  y    G.  B.  Ci  mar  oli  y    F.    Monti  y    N    Fcrrajuoli. 

G.  P.  P.  Mirando^  D.  e  G.  Valeriani,,  D.  Crcti ,  Giu- 
seppe Orsoni  y  Sebastiano  ,  e  Marco  Ricci .  Si  osserva  , 
che  spesso  il  medesimo  (Quadro  è  stato  eseguito  da  tre 
diiTerenti  mani,  vale  a  dire,  che  un  Pittore  feccvi  il 
fatto  storico  ,* l'altro  l'architettura,  ed  un  altro  il  Paesag- 
gio. Gl'Intagliatori  sono  stati.-  L.  Cars  y  C.  N.  Cochin  y 
Nic.  Dorigul  y  N-  Tardicn,  Beanvais  ,Cl.  Diiflos  y  M.  AU- 
SE RT,  L.  Sartige  y  Nicolò  de  VArniesinj  G.  P.  Is  Bus  y 
L.  Desplaces ,  et  G.  Lejjivit  • 
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VII.  Luigi  Delfino  di  Francia  a  Cavallo,  Az.Lc  Suciir ^ 
in  fol- 

Vili.  Luigi  XV.  Re  di  l'iancia  a  Cavallo,  pezzo  simile. 

IX.  I  Ritratti  del  Delfino,  e  della  Delfina,  da  Al.  Q. 
de  la  Tour  ,  2.  pozzi  in  fol. 

X.  Ritratto  di  Carlo  Stuart  Principe  di  Galles,  daÌ7/2e- 
desimo  in   ovato  in   fol.  . 

XI.  Xìxì.  gran  numero  di  Ritratti  in  cartelle  per  la  vita 
dei  più  famosi  Pittori  per  Argensville  . 

Senza  stia  qui  a  ripetere  quello  che  su  que- 
ste Opere  dissi  ntl  IV"  Tomo  dei  (Saggio  Lette- 
raf'lo-Bihliografìco'CriticoJol.  So.  ^  ^  rimetterò  ivi 
il  principiante  Amatore,  p.^r  esser  vie  più  inte- 
so di  quale   importanza   elle  siansi. 

XII.  La  Circoncisione,  da  Ciro  Ferri,  incisa  nel  1724.  infoi. 
XIU.  S.  Francesco  ,  da  Guido  ,  pezzo  contornato,  in  fol. 

XIV.  Pan  instruito  da  Amore,  metza  figura,  dal  Ca^ 
vacci ,  in  fol. 

XV.  San  Giorgio  prostrato  avanti  Gesù  Bambino,  eia 
SS.  Vergine  ,  dal  Parmigianino  ,  per  la  Galleria  di  Dresda  . 
in  fol. 

XVI.  Marte,  e  Venere,  legati  da  Amore,  da  Paolo 
Veronese  ,  per  la  raccolta  di  Crozat ,  in  fol. 

Mr.  Basan  la  descrive  in  diverso  sesto ,  cioè 
a.  m.   p.  3.  in  alto . 

XV 11  La  Vanità,  figura  allegorica,  da  una  parte  un 
teschio  di  morte  ,  da  Gotichardon  ,  ia   lol. 

XVIII.  Il  Riposo  di  Venere  con  Cupido,  da  GoucTier y 
in  fol.  int. 

La  cita  il  Basan  . 

XIX.  La  Morte  di  Adone,  dai  medesimo  ,  gr.  infoi-  int., 
Ed  anobe  questa. 

XX.  Labano  ,  che  cerca  i  suoi  Dei ,  da  Stefano  Jeau" 
rat ,  in  fol.  int. 

E'  rammentata  questa  Stampa  dal  Gandelli- 
jni ,  e  dal   Basan  . 

XXI.  La  Riconciliazione  di  Labano,  dal  medesimo. 
Anche  questa  è  unii  a  presso  Basan  con  1^1ll- 

t«ced«ate,  «  dai.  Gandeilini  individuata. 
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XXli.  La  Passeggiata  su  i  Rampar! ,  da  VaheaUf  gt, 
in  fol.  ini. 

XXIU.  Le  Rendcz«voas  de  chasse ,  dal  medesimo  ^  gr, 
in  fol. 

AUBERT  (Giovanni).  Gredesi  fosse  della  me- 
desima famiglia  dell'antecedente  .  Abbenchè  la  sua 
professione  fosse  quella  dell'Architetto  ,  pure  trat- 
teggiò anche  il  bulino  _,  poiché  abbiamo  di  suo  il 
Ritratto  di  Gillot, 

AUBIN  {Agostino  DI  SAINT),  Disegnatore, 
Intagliatore  a  punta  e  a  bulino ,  nato  in  Parigi 
verso  il  1720.^  sebbene  il  Basan  {seconda  ediz.) 
lo  creda  nato  nel  1736.  Fu  membro  dell'antica 
Accademia  di  pittura,  ed  uno  de' pivi  ingegnosi 
artisti  del  Secolo  XViir.  Fu  allievo  nell'intaglio 
di  Lorenzo  Cars,  e  si  formò  una  maniera  di  di- 
segnare speditissima  e  piena  di  gusto.  Il  lavoro 
di  fjuest'Artista  è  uno  dei  più  considerabili ,  ed 
interessanti  per  la  varietà  de'  soggetti ,  che  con- 
sistono in  ornati  di  libri,  ritratti,  pezzi  di  Sto- 
ria, e  di  altra  sorte,  tanto  di  sua  composizione^ 
quanto  da  altri  Maestri . 

Quest'Artista  laborioso  ha  intagliato  ancorti 
molte  altre  opere,  oltre  3ood.  Medaglie,  o  poco 
meno  per  la  ,,  Raccolta  di  medaglie  e  di  mo- 
nete dei  Popoli  e  delle  Città,  di  Mr.  Pellerin  y, 
famoso  Antiquario .  Il  suo  gabinetto  composto  di 
trenta  mila  Medaglie  è  passato  in  quello  del  Re 
per  la  Somma  di  doo^ooo.  lire. 

L'Opera,  che  fa  onore  sopra  d'ogn'altra  a 
St.  Aubin  pel  gusto  e  per  la  precisione ,  è  la 
preziosa  Collezione  delle  Pietre  d'intaglio  antico 
del  Duca  d'Orleans;  opera,  che  fa  serie  per  la 
forma  con  quella  di  Mariette  1  L'Abate  de  Lachau  p 
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e  P Abate  le  Blond  sono  i  compilatori  di  questa 
hella  Collezione ,  che  come  scrive  Mr.  Basan  (Zoe, 
cltat.),  consiste  in  due  volumi   in  fol. 

Volenrlo  il  Sig.  Barone  de  Heinecke  porre 
fine  ad  una  questione  _,  nella  quale  sosteneva  Mr. 
Meerman  ^  che  le  Vignette  della  prima  edizione 
del  libro  S^ieculum  hwnanfie  salvcitionìs  j  detto 
anche  Spccdum  figuratuni  ìji  pie.  fol.  ,  non  era 
la  medesimi  di  qu  Ile  delle  altre  edizioni ^  dopo 
avere  ei; li  osservato  iif li  esempi iri  d'ella  prima  edi- 
7Ìone  in  Parigi,  uno  dei  quali  conservasi  nella 
Biblioteca  del  Re,  P altro  alla  Sorbona  ^  e '1  ter- 
zo presso  Mr.  Girardot  de  Pr^fond  ,  gli  confron- 
tò da  se  stesso  con  la  seconda  edizione  ,  di  cui 
un  esemplare  conservavasi  presso  i  Celestini .  Fe- 
ce egli  allora  calcare  la  prima  ^  e  l'ultima  Vi- 
gnetta da  Mr.  de  Se.  Aubin  ,  che  operò  esattis- 
simamente. Dopo  tutto  questo  le  inviò  in  Olan- 
da, ove  Mr.  Enscherlé,  e  \Ir.  Yoer  ebbero,  dice 
egli  {  Ilé'3  geiier.  fol.  44'^-)>  1*  compiacenza  di 
confrontarle  con  tutti  gli  esemplari,  che  sono  in 
Harlem .  Così  potè  asserire  con  certezza  _,  che  ia 
tu^te  qullfì  edizioni  enunziate  sono  sempre  le  me- 
desime Vignette  . 

Ecco  un  estratto  esteso  delle  sue  Stampe 
diverse . 

Ritratti  da  Cochin  il  figlio ,  la  maggior  parte  in  4, 
• 

I.  Carlo  Miccola  Cocfiia  il  figlio   1731. 

II.  Aritonio  Beaunó,  Speziale  in   Parigi    I7Z2. 

III.  Spiriro-Giuseppe-Ancoaio  de  BlancharJ ,  Maestro  di 
M^isica . 

I\/.  GajlielTirj  le  Rload  ,  Miesrro  di  Matematica  . 
V.  Miria  Gi'isepp-   Liv.illette  d-'  Biichelay . 
VJ.  Gio.  Giacomo  Casfieri  Scukwre. 
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Vii.  Guglielmo  Constou  Scultore. 
Vili.  Antonio  Deparcieux  Matematico. 

IX.  Giacomo  Dumont  le   Ko.Tiain  ,  Pittore. 

X.  Madama  le  Norman  d' Hstiollcs  (Pomuadour)   1764. 

XI.  Beniamino   trancklin  ,   con   occhiali   IJZJ- 

XII.  Beniamino  traiicklin,  tino  ai  ginocchi,  che  legge 
un  foglio. 

XiU  L'Abato  Carlo  Ganzargues  Maestro  di  Musica  . 
XiV.  Guerin  ,  Chirurgo. 

XV.  Pietro  Jeliot,  Cantore  di  Teatro  e  della  camera 
del  Re,  intagliato  ad  acqua  forte  dd  Cochin  y  e  termina- 
to da  St.  Aubin . 

XVI.  Gio.  Antonio  Rigoly  de  Juvigny,  Consigliere  al 
Parlamento  di  Digion. 

XVil-  Giuseppe  Maria  Francesco  de  Latsone  ,  primo 
Medico  della   Regina    1770. 

XViil.   Pietro  Giovanni  Marlette  ,  Amatore. 

XIX.  G.   Ir'.  Marmonicl ,  d. il' Accademia  Francese. 

XX.  Gio.  Giuseppe  Cassana  de  Mondonville  ,  Maestro 
di  Musica  . 

XXi.  Monet,  antico  Direttore  dell'opera  comica. 

XXU.  Salvatore  Fran  esco  Morand  Chirurgo    l'JóS. 

XXlii.  Gio.   Battista   Pigale  ,  Scultore. 

XXIV.   Guglielmo  de  la  Motte-Piquet ,  uomo  di  mare. 

XX>/.   Alessio   Piron ,  Poeta,  morto  il   \.Z1'^- 

XXv^l.  M.   Phihdor,  Compositore. 

XX Vii.  L'Abxte  Pomaiicr,  Gonsigaere  al  Parlamento, 
intagliato  ad  acqua-forte  da  Cochin  y  e  terminato  a  buli- 
no da  St.  Aubin  • 

XXv'lIl.  Gio.   tilippo  Rameau,  Compositore. 

XXIX.  L'Abate  Raynal ,  litorlco  . 

XXX.  Roetiers  il  padre,  Orefice. 

XXXI.  Leonardo  le  Roux ,  Architetto. 

XXXil.  Carlo  dcs  Brosscs ,  Conte  di  Touvnay,  Presi- 
dente ai   Parlamento  di  Digion. 

XXXiil.   Tommaso    Waipole  . 

XX'XIV.   G''Jrì;io    Washington. 

XXXV.  Il  Principe  Cailo  di  Sassonia,  Duca  di  Curlan- 
dia ,   li 69.  in  4. 

XXX  Vi.  Cario  Enrico  de  Heinecke  ,  Amatore,  1^69.  in  d^. 

Questi  è  cjuel  celebre  Amatole,  cui  lauto  duo 

la  Storia  delle  UeJle-Arti^  ed  in  particolare  c[uel- 
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la  delP Incisione  ^  che  a  tanti  è  servita  di  lume, 
e  (li  cui  ho  fatto  uso  anche  io  con  molto  mio 
vantaggio , 

.  XXXVll.  Lingiiet,  famoso  Avvocato,  1774,  In  4. 
•  XXXVill.   P  L.  de  Belloy,  Aurore  della  Tragedia  dell'As- 
sedio di  Calais,  ritratto  allegorico,  sostenuto  da  un  Ge- 
nio sul  sepolcro  dei  sei  Eroi  di  Calais  ,  in  S- 

XXXIX.  Pietro  il  Grande,  per  la  grand*  edizione  di 
Volt.iirc. 

XL.  Ritratto  di  M.  Pellerin,  celebre  Antiquario,  mor- 
to centenario  . 

XLl.  Il  Duca  di  Chevreuse  in  piedi,    in  abito  militare 

XLll.  Busto  di  Languet  de  Guercy,  Curato  di  S.  Sui- 
plzio  ,  intagliato  il   I7Ó7, 

XLIIl.  Claudio  Giuseppe  Dorat,  senza  il  suo  nome, 
con  questa  iscrizione:  Le  plaisir  eat  son  Dieu  ec.  da, 
Dcnnn . 

XLIV.  Salomone  Gcssner  ,  Poeta  e  Pittore  ,  dallo  stesso. 

XLV.  Francesco  Arrouet  di  Voltaire,  dallo  stesso. 

XLVl.  M.  Worlock  ,  Medico  Inglese,  dallo  stesso. 

XLVll.  Dionisio  Diderot,  da  G.  B.   Greiize  . 

XLVlll.  Busto  di  Voltaire  in  profilo  ,  da  G.  B.  le  Moi" 
ne ,  Scultore  . 

XLIX.  Busto  di  Crcbillon  ,  veduto  di  prospetto,  dallo 
stesso. 

L.  Gio.  Giacomo  Rousseau,  da   De  la  Tonr . 

LI  Claudio  Adriano  Elvezio ,  da  Luigi  Michele  Vari* 
loo ,  in  4- 

LU.  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  ,  da  Gai  delle  per  la  grande 
edizione  di   Voltaire,  in  fol. 

LUI.  Ritratto  del  Re  di  Sardegna,  da  G.  P.  Boucherat 
«li  Torino,  or.  in  fai. 

Varj  soggetti  di  sua  composizione 
e  da  diversi  Artisti. 
LIV.  Serie  di  ^ei   pezzi ,  col  titolo  ;  Cest  icì  Ics  diffé" 
rens  jeuz  dcs  petits  polissons  de  Paris  ,  gr.  in  4. 

LV.  Due  pezzi  per  la  Srorig  Romana  di  iilippo  di  Pre- 
tot  ,  da  Gabriele  de  St.   Auhin ,  in  4. 

LVl.  Vertunno  cPomona,  di  Fr.  Bau  her  y  in  fol.  in  tr. 

Ji*  citata  dal  Basan  {sec.  edl:^.) 
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LVII.  Anfionc   salvato   da  un   Delfino  ,   dallo    stesso  j> 

in  'al  in  tr. 

LVlll.  La  Fontana  di  Grenelle  in  quattto  pezzi,  da 
Edme  Bouchardon ,  in  fol. 

LIX.  Venere  sull'onde,  in  forma  di  Conchiglia  ,  inco- 
minciata ad  acqia-torte  da  Margherita  Luisa  du  Ronse- 
raì ,  e  terminata  a  bulino  da  Agostino  da  St.  Aubin\ 
dallo  stesso,  in  4- 

LX.  I  cinque  sentimenti  del  Corpo  ,  da  Pietro  Dumcs* 
nily  intagliati  da  St.  Anbin ,  le  Vasseur  y  e  Tillard. 

LXI.  Concerto  delle  Grazie  colle  Ninfe  in  presenza  di 
Venere  e  d'Apollo,  da  Cochin ,  intagliato  il    1227.  in  4. 

LXII.  Venere  e  Adone  coricati  sotto  alcuni  alberi,  don- 
«ìe  si  parte  Cupido  per  coronare  una  colonna ,  da  D.  le 
FeVre  1Z6'2.  p.  in  4.  in  tr. 

Di  questa  Stampa  incisa  con  somma  delica- 
tezza Mr.  Basan  nella  sua  seconda  edizione  vi  ha 
posto  il  saggio,  che  quantunque  in  piccolo,  cor- 
risponde maravigliosamente  al  suo  originale  . 

La  colonna  è  coronata  di  sette  corone  di 
Tarj  fiori,  ed  una  ne  ha  in  mano  Cupido  in  aria 
che  sta  per  poryela.  II  terreno^  su  cui  stanno 
Adone,  e  Venere,  è  smaltato  tutto  da  verdeggianti 
erbette,  da  rose  ^  e  varj  fiori.  Sotto  leggesi  .  ,  . 
'Jilcides  non  ivcrit  ultra . 

LXIll.  Usanze  dei  Russi  dopo  il   matrimonio,  e  avanti 
le  nozze  ,  da  G.  fì.  le  Prince  ,  pezzo  intagliato  il  1767.,  infoi. 
LXIV.  Venere  nel   nicchio,    da  un  quadro  del  palazzo 
reale  ,  dal   Tiziano ,  in  fai. 

F/  anche   presso  il  Bnsan  (  sec.  ediz-  ) 
LX V.  Leda  col  Cigno  ,  da  Paolo  Veronese ,  p  in  fol. 

YJ  indicato  anche  da  Basan  (  sec.  ediz.  ) 
LXVI.  Battaglia  nelle  Gole   delle  montagne  della  Cina. 
LXVll.  Un  Campo    Cinese    investito,    e  cinto    di   for- 
tini ,  ai  quali  i  Cinesi  appiccano  il  fuoco  . 

Queste  sono  due  delle  sedici  lastre  grandi, 
i  disegni  delle  quali  furono  mandati  a  Parigi 
ciaii'imperator  della.  Cina  . 
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AUBTN"  {Carlo-Germano  DE  S.) ,  Disegnatore 
ed  Intagliatore  a  punta,  nato  in  Parigi  il  i^iai. 
e  mortovi  il  i^^6.,  fratello  di  AgOi^tino.  Era  di- 
seo-natore  del  Re  per  |ili  abiti  alla  moda  ^  ed 
intagliò  ad  acqua  forte  diversi  piccoli  fiori  e  sog- 
getti di   fantasia ,  di  sua  composizione . 

Questo  Articolo  può  dirsi ,  che  sia  stato  in- 
serito nel  Manuel  {Tom*  8.  fot.  178.)  da  quello 
di  Mr.  Basan  {seconda  edizione)  ^  al  quale  però 
vi  è  stato  aggiunto,  che  fu  disegnatore  del  Re 
pe  '1  moderno  vestiario .  Come  insieme  sonosi  spe- 
cificate le  seguenti  Stampe  ^  che  mancano  nel  sud- 
detto Basan  . 

I.  Primo  saggio  PapUloneries  humaines,    d'umani  mo- 
vimenti alla  maniera  delle  farfalle  ,  sci  pezzi,  infoLintr* 

II.  Altra  serie  simile  di  sei  pezzi 

ili.  Mes  Fleurettes  ,  libro  di  fiori  ,  in  fol. 
IV.  L'Arte    del    Ricamature    in    dieci    lastre,    intagliate 
presso  Agostino    di  St.  Aubin ,    per    la    serie    dell'Arti  e 
Mestieri   Ilio. 

AUBIN  {Gabriele-Giacomo  DE  S.),  Pittore  ed 
Intap;liatore  ad  acqua  forte,  fratello  dei  prece- 
denti ,  nato  in  Parigi  il  1724»  ®  morto  il  1780. 
Dipingeva  la  Storia,  ed  ha  intagliato  ad  acqua, 
forte  varj  piccoli  soggetti  di  sua  composizione. 

Anche  di  questo  parla  Mr.  Basan,  e  combi- 
na col  presente  Articolo  ciò  ch'egli  dice ,  toltone 
le  seguenti  due  Stampe,    che  non  le  rammenta. 
1.  Sei  statue  delle  Virtii  Cristiane,  in  una   lastra,  ini\. 
il..  Veduta  della  mostra  dei  quadri  nel  Salone  del  Lou- 
vre il  1759.  jjjeszo  mezzano  in  tr. 

AUBRY  {Pietro) ,  Intagliatore  a  bulino  e  mer- 
cante di  Stampe,  nato  in  Oppenheim  verso  Pan- 
no 1596.  e  stabilito  in  Strasburgo  verso  il  j65o. 
{Basan  seconda  edizione)    ove    morì   nel    1Ó66. 
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Egli,  di  cui  abbiamo  un  gran  numero  di  ritratti 
deoli  uomini  celebri  moderni  di  tutte  le  nazioni 
si  è  distinto  coUassidnità  alla  fatica;  del  rima- 
nente è  stato,  scrive  il  predetto  Basan,  un  inciso- 
re di  poco  merito  .  Il  suo  mag<>ior  elogio  è  di 
avere  istruito  neJl'  intaglio  Gio:  Giacomo  Thour- 
neiser  , 

i.  Michael  Virduuga  Kistinga  ,  Profess.  a  Altdorf  1537-, 
in  8. 

II.  Gio.  Schmldt,  Dott.  in  Teologia   l653. ,  in  8. 

II].  Gio.  d'Austric^e  ,  Generale  Spagnuolo ,  i/z  4. 

IV.  Bernardo  Duca  di  Saxe-Weymar  ,  a  cavallo,  in  4. 

V.  Olivier  Cronwel,  Protector  Angl.  ^  in  4 

VI.  Ferdinando  lìrnesto ,  Conte  di  Wallensrein ,  in  4. 
A  questi    aogiunger    si  può    il    Ritratto    di 

Gasparo  Baudino,  di  cui  tratta  il  Gandellini . 

Il  Sig.  de  Heinecke  _,  nel  suo  Dizionario  de- 
gli Artisti _,  riporta  molte  centinaja  di  ritrattisi- 
mili  del  nostro  Pietro  Aubry  . 

AUBRY  {Abramo) .  Dagli  Scrittori  del  Manuel 
(École  AUemand  fol.  24^.)  credesi  senza  dub- 
bio della  stessa  fami«;lia,  ed  egualmente  mercan- 
te di  Stampe  in  Strasburgo,  ma  molto  inferiore 
a  Pietro   pp:r  tutti   i  titoli . 

AUDENAERDE,  o  OUDENAERDE,  ( /?o- 
lerto  VAN),  che  il  Gandellini  scrive  AUDEN- 
AERD,  come  trovasi  anche  nel  Basan,  Pittore, 
ed  Intagliatore  a  punta  e  a  bulino^  nacque  a 
Gand  il  i663.^  e  vi    morì  il  174-5.  (i4)    ^  suoi 


(14)  Potrebbe  congetturarsi,  che  questa  fosse  l'epoca 
della  sua  morte,  e  non  il  1717.  come  Basan  stabilisco, 
Imperciocché,  se  per  attestato  di  questo  Scrittore  morì 
in  cri  assai  avanzata,  e  qucst-a  medesima  età  si  deduce 
dall'epoca  dei  Signori' Scrittori  àzì  Manuel  citaci,  ascen- 
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Tirimi  maestri  furono  Mierliop  e  Giovanni  Van 
Glef,  e  nel  i685.  si  trasferì  a  Roma  per  perfe- 
rionarsi  nell'arte.  Carlo  Maialti  io  ammise  inse- 
guito nella  sua  Scuoia;  lo  tenne  egualmente  che 
Frey  per  suo  favorito;  e  avendolo  consigliato  a 
darsi  intieramente  all'intaglio^  pel  quale  aveva 
erandi  disposizioni ,  lo  avvertì,  che  mettesse  a  prò-» 
fitto  quanto  più  poteva  Pnrqua  forte  nei  soggetti 
istorici.  Audenaerde  intagliò  per  commissione  del 


^endo  a  ottantatre  anni ,  non  pocea  egli  morire  nel  17^7-» 
in  cui  avrebbe  contato  appena  cinquantaquattro  anni  , 
fissandosi  nato  il  l663.,  diversamente  bisognerebbe  farlo 
nascere  nel  l637.  ;  il  che  non  ben  converrebbe  con  gli 
altri  aneddoti  della  sua  vita  . 

Altra  prova  più  convincente  sarebbe  l'essere  stato 
egli  discepolo  di  Carlo  Maratta,  e  condiscepolo  alla  me- 
desima Scuola  di  Giacomo  Frey  ,  che  nacque  nel  1681., 
se  gli  Scrittori  del  prefato  Manuel  adducessero  degli  au- 
tentici e  comprovanti  monumenti  ••  ma  dovendosi  ridare 
della  loro  asserzione,  che  stimiamo  moltissimo,  possiamo 
dire,  che  il  Frey  avesse  avuco  un  condiscepolo  assai  vec- 
chio, che  lo  precedeva  almeno  di  sessant'anni  ;  e  che 
in  quella  bellissima  età  fosse  consigliato  Roberto  da  Car- 
lo Maratta  suo  maestro  a  darsi  intieramente  all'  /ritaglio 
pe'l  quale  avea  grandi  disposizioni:  11  che  pare  inveri- 
simile.  Quindi  è  che  non  avendo  documenti  alla  mano 
né  per  l' una  ,  ne  per  l'altra  parte,  e  dovendoci  attenere 
soltanto  alle  congetture,  pare  che  queste  decidano  più 
in  favore  dell'epoche  assegnate  dal  prefaro  Manuel  ^  che 
lo  pone  nato  nel  l6ó3  ,  in  conseguenza  avrt;bbe  precedu- 
to il  Frey  di  poco  più  di  tre  lustri  ,  che  quella  del  Pa- 
san  che  non  potrebbe  combinare  con  questa  Scuola  del 
Maratta,  e  del  medesimo  1  rey .  La  piova  maggiore  di 
ogni  eccezione  ,  che  gitta  a  terra  l'epoca  della  sua  rr.orte 
assegnata  da  Basan  al  1717.,  t^  il  trovarsi  il  Transito  della 
Madonna  inciso  dal  nastro  Audenaerd  nel  1728. ,  coihq 
risulta  dal  Catalogo  delle  incisioni  da  Caiio  Maratta, 
qui  appresso  apposto  al  num.  XIV. 

Tom.  V.  i5 
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Canlinal  Barbarico  molti  ritratti  della  eli  lui  fa- 
rniirlia,  aggiungendovi  emblemi^  e  versi  latini  di 
propria  composizione .  Quest'opera,  della  quale  non 
parlano  ne  il  Gandellini,  né  Mr.  Basan,  ha  per 
titolo:  Numistnata  v'ironun  Ul'istrriim  ex  gente 
Jìarbadìca  .  Consisteva  in  i65.  intagli,  e  re- 
stò luniio  tempo  incompleta  per  la  morte  di  quel 
Cardinale,  finché  poi  ì'  sua  famiolia  la  pubblicò 
in  Padova  il  1763.  in  grande  in  foL,  avendo  fotto 
intagliare  le  cinque  stampe  che  ancora  mancavano. 
D^allora  in  poi  quest'opera  si  vendeva  al  palazzo 
Barharigo  per  13.  zecchini.  Il  nostro  artista  ri- 
pai  rio  dopo  un  soggiorno  a  Roma  di  diciassette 
anni , 

Molti  de'soofgetti  di  Audenaerde  si  trovano 
citati  nel  Gandellini . 

Questa  è  fin  qui  la  prima  volta  che  i  Ch. 
Srittori  del  Manuel  citano  agli  Articoli  degl'Inta- 
gliatori respettivi  il  nostro  Gandellini  ^  il  quale, 
oltre  essere  in  ciò  piìi  copioso  di  Mr  Basan  taxi- 
to  nella  prima,  che  nella  seconda  edizione,  ri- 
porta anche  la  cifra ,  con  cui  Aadenaerd  mar- 
cava sovente  le  sue  Stampe.  Il  Gataloc^o  però,  che 
tessono  i  precitati  eruditissimi  Scrittori,  è  molto 
■più  immeroso  e  ragionato  di  quello  del  nostro 
Scrittore   Italiano;   ed  è   il  seguente 

1.  II  Cardinal  Sacripanti ,   da  G.  B.  Gaulli ,    intagliato 
il  1695. 

\ì.   Il  CarJnial  Turasi  (forse  Tarugi) ,  dallo  stesso  ,  m/òZ. 

ili.   11  Cardinal  Ottoboni  ,  dallo  stesso,  in  fai. 

IV.  11  Cardinal    Francesco  Barbarini,    da  Carlo  Marat' 
ti  y  in  fot. 

V.  11    Cardinal    Enrico    de    la    Grange   d' Arquien ,    da 
F.  Dcsportcs y  intagliato  il   jópS  ,  in  fol. 

VI.  Il  Cardinal  Giuseppe  d'Archinto,  da,  Giuseppe  Pas* 
seri  l6c^^. ,  in  jbL 


DEGL*  Intagliatori  .  2,27 

VII.  Il  Cardinal  Andrea    di  Sanca  Croce,   dallo  stesso, 
m  fol. 

Vili.  Il  P.  Francesco  Caraccioli  ,  che  adora  il  Santissi- 
mo Sacramento,  da  Andrea  Procaccini j  infoi. 

Da  Carlo  Moratti . 

I.  Agar  nel  Deserto  ,  in  fai. 

II.  Sacrifizio  ù'Abramo ,  infoi. 

III.  11  Servitore  d'Abramo  presso  Rebecca,  infoi. 

IV.  David   con   la  testa   di  Golia,  infoi. 

V.  Le  Donzelle  ,  che  celebrano  la  vittoria  di  David  ,  infoi. 

VI.  Bcrsabca   nel  bagno  ,  in  fol. 

VII.  L'Annunziazione  ,  in  fol- 

Vili.   L'Adorazione   de'Magj,   ad   acqua-forte,  in   fol. 

IX.  Fuga  in  Egitto,  ad  acqua-forte,  A.  V.  Westerhout 
exc.   in  jol, 

X.  Riposo  nella  fuga  in  Egitto,  infoi, 

XI.  Gcsìi  Cristo  sul   monte  degli  Olivi  ,  n-r.  zVz/òZ.  i/i  fr. 
Xll-  Un   Crocifisso,  gr.  in  fol. 

XIll.  11  Corpo  di  Gesù  Cristo  sulle  ginocchia  della  Ver- 
gine accompagnata  dalle  Sante  Donne  e  da  S.Giovanni, 
gr.  in  fol. 

XÌV .  La  Morte  della  Vergine,  or.  infoi-  in  tr.y  in- 
tagliato nel   1728. 

XV.  L'Assunzione  della  Vergine,  pezzo  slmile,  dal 
quadro  della  Cattedrale  d'Urbino. 

XVI.  La  Morte  di  S,  Giuseppe,  infoi,  in  quadrato  y 
ad  acqua  forte  . 

XVII.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù  ,  che  distribuisce 
delle  corone  ad  alcune  Religiose,  pezzo  chiamato:  2^0- 
^tra  Signora  del  Rosario ,  gr.  in  fol. 

XVill.  La  Maddalena   penitente,   or.  in  fol. 

XIX,  11  Martirio  di  S.  Biagio,  gr.  in  fol. 

XX,  S.  Antonio  di  Padova  in  ginocchio,  che  bacia  i 
piedi  dei  Bambino  Gesù,  gr.   in  fol. 

XXI,  S.  Filippo  Neri  ,  gr.   in    'ol. 

XXU.  Giano,  primo  Re  d'Italia,  ricevuto  fra  gli  Del , 
gr.  in  fol-   in  tr. 

XXlìl  Romolo  e  Remo  trovati  sulla  riva  del  Tevere, 
gr.   in  fol.   in  tr, 

XXIV.  Dafne  inseguita  da  Apollo,  e  cangiata  in  allo- 
lo  ,  dal  quadro  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV.,  gran  pez- 
zo in  due  lastre  in  tr. 
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Da  diversi  Maestri  Italiani. 
I.  La  Natività,  dal  quadro  di  Pietro  di  Cortona,  esi- 
stente in  una  Cappella  deila  Chiesa  di  S.  Salvatore  in. 
Lauro,  in  Roma,  gr.  in  fol- 
li. Cinque  pezzi  intagliati  ad  acqua-forte,  della  vita  e 
morte  di  S.  Bibiana,  de' quali  il  quinto,  che  rappresenta 
il  padre  e  la  madre  della  Santa  in  due  btatue ,  dal  Ber- 
nino.  Le  pitture,  da  Pietro  da  Cortona,  e  le  statue  si 
vedono  nella  Chiesa  di  S.  Bibiana  in  Roma  . 

E'  descritta ,  dal  Basan  in  5.  gr.  pezzi  in  alto  . 

Vili.  Gruppo  d'Atlante  e  d' Ippomene  ,  dal  Bernina  infoL 

IX.  Gruppo  del  rapimento  d'una  Sabina,  da  Gio.  di 
Bologna  in  fol' 

Manca  nel  Gandellini . 

X.  S.  Gio.  da  S.  Facundo     da  Gxac  Brandi  in  fol. 
Manca  anche  questo  . 

XI.  Nascita  della  Vergine,  da  Annibale  Caraccio  gr-, 
in  fol. 

XII.  La  Flagellazione  di  S.  Andrea,  dal  Domenichi- 
no ,  gr.  in  fol.   in  ir. 

XIII.  S.  Andrea  condotto  al  supplizio  ,  dallo  stesso, 
gr.  in  fol    in  tr. 

XI V^.  S.  Andrea  trasportato  al  Cielo  ,  dallo  stesso,  infoi, 

XV.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù,  S.  Gio.  Battista, 
S.  Luca  che  dipinge  il  ritratto  della  Vergine,  ed  il  Pon- 
tefice Pietro  Celestino  ,  dal  quadro  olì.  Marc  Antonio  Fr un- 
ceschini,  esistente  in  Bologna. 

XVI.  Lo  sdegno  d'Achille:  gran  Tesi  dedicata  al  Pon- 
teiice  Innocenzo  Xll.,  da  Gio.  Battista  Cauli.  Pezzo  in 
tre  lastre. 

Manca  nel  Gandellini . 

XVII.  Famosa  Tesi,  in  cui  si  vede  il  Papa  suddetto  as* 
siso  sul  trono,  coli' fresia  abbattuta  ai  suoi  piedi:  allato 
a  lui  le  quattro  parti  del  Mondo  ,  ed  i  Popoli  prostesi  a 
terra,  sostenuta  in  Roma  in  tempo  della  conversione  di 
federico  Augusto,  con  i  medaglioni  di  questo  Principe 
e  d'ella  Regina  Cristina  di  Svezia  ,  da  Andrea  Procaccini 
inv.  A'.  V.  AulcJi-Aerd'  se.    Pez.  in  tre  lastre  rarissimo. 

Il  Gandellini   ne  attribuisce    i'  invenzione  a 
Carlo  Maratta. 
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XVlll.  La  Deposizione  di  Croce,    da  Daniel  Volterra' 
no ,  mcz.  pez.  in  alt. 

Ho  creduto  dovere  ao^giungere  questa  Stam- 
pa, che  manca  e  noi  Gaiidelliui  ^  e  riGÌ  Manuel^ 
ed  anche  peicliò  non  tiene  l' ultimo  posto  nel 
ruolo  delle  fin  qui   divisate  . 

L^Opere  di  quest\\rtista  son  molto  conside- 
rabili, avendo  intagliato  ancora  i  gruppi  eie  sta- 
tue di  Roma  pel  libro  del  Rossi  ,  gr.  in  fol.  Ve- 
dasi J'articolo  che  lo  concerne  nel  Dizionario  de- 
gli  Artisti  di   Heinecke  . 

AUDOUIN  .  Fra  le  Stampe  esposte  in  Pjrigi 
al  Musco  Napoleone  yedonsi  alcuni  pezzi  di  que- 
sto fntasliatore .  Vedi  Explìcation  des  Ovrages 
de  Peinture ,  Sculpture ,  Architecture  ,  et  Gravu' 
re  des  Artiste s  vivans  exposés  au  Musée  JSla^ 
poléoìi  y  le  i5.  iSeptemhre  ibo6.  etc.  Paris  1806. 
in  12.  a  fol.  iiy.  Audovìn  rue  Boiìbon-Viìleneu* 
ve  n.   39. 

i.   Ritratto  di  S.  M.  l'Imperatore. 

11.  Melpemone,  Erato  ,    Polimnie,  da  Le  Sueur . 

IH.   Sogi^^etto   di   Genere,  da   Netscher . 

IV.  Ra.faello  ,  e  suo  Maestro  d'arme,  da    Raffaello. 

AUDRAN  (Benedetto) ,  secondogenito  di  Ger- 
jnano  e  nipote  di  Gherardo,  nato  in  Lione  il  1661.; 
epoca  ignota  a  Mr.  Basan  ed  al  Gandt^l  ini^  i 
quali  convengon  però  eh'  egli  morisse  nella  sua 
terra  di  Louzuer  presso  Sens  il  1721.  Fu  dise^- 
gnatoie  ed  intagliatore  a  bulino  ,  ed  allievo  del 
suo  zio  Gherardo  senza  averne  posseduto  il  gu- 
sto (Milizia  Dizioji.  ec.  )  Era  non  ostante  un 
tuono  Intagliatore ,  talché  il  suo  merito  gli  pro- 
curò il  titolo  di  membro  delP Accademia  reale 
ed  intagliatore  del  Re.  Ha  intagliato  i  Ritratti 
e  i  fatti  Starici ,  e  d»  ìg:  Sueur,  ,41(2s$andro  ma- 
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iato.  E2,li  fi-i  uno  cìegP  Incisori  con  Carlo  Ali- 
dian,  ed  altri  nel  Cabinet  dcs  Beaux-Arts .  (Ve- 
di all'Articolo  di  Carlo  Audran  )  e  nel  Cabinet 
de  Crozat  (vediPart.  Arm^^sin  Niccolò  il  figlio). 
La  sua  maniera  d'intagliare  partecipa  in  qual- 
che modo  di  quella  di  suo  zio:  il  suo  diseg:no  è 
corretto,  i  contorni  risoluti,  le  teste  espressive, 
e  l'estremità  d<  Ile  fin;iiìc  Jien  decise  Lungi  sem- 
pre, come  onestissimo^  dalla  ciarlataneria  di  pro- 
ve di  Banderuole  _,  di  aureole  scritte  ,  e  non  scrit- 
te; il  solo  suo  merito,  e  l'assiduità  alla  fatica  io 
posero  in  stato  di  comprare  una  Terra,  ove  ter- 
minò i  suoi  giorni .  Sebbene  molte  Stampe  di  que- 
sto meritevole  artista  sieno  presso  il  Gandellini , 
e  forse  più  in  numero  delle  seguenti ,  non  cre- 
diamo ommettere  il  presente  catalofro  ragionato , 
ciré  trovasi  nel  Maìiuel,  e  più  diffusamente  nel 
Dizionario  del  Gli.  Heinecke  . 

Ritratti  . 

I.  Benedetto  Audran,  Intagliatore  del  Re,  dipinto  da 
G.    Vivien  j  e  intagliato  da  se  stesso,  in  S, 

II.  Il  Rev.  P,  Luigi  de  Thomas  de  la  Valette  ,  Generale 
dell'Oratorio;  B.   Audran  fecit  ad   Vivnm  ,  infoi. 

IH.  Il  Rev.  P.  Rinaldo  dell'Oratorio,  da  Bonnet  y  infoL 

IV.  Carlo  le  Gouy,  Arcivescovo  di  Narbona  ,  da  Bon 
de  Boidognc ,  gr.  ovale,  intagliato  il    1708. 

V.  Gio.  Battista  Colbert,  da  CI.  le  Fevre ,  gr.  ovale 
con  accessori  . 

VI.  Giuseppe  Clemente,  Elettor  di  Colonia,  da  G.  Vi' 
vien  ,  gr.  in  fol. 

VII.  Massimiliano  Emanuele  ,  Elettor  di  Baviera,  pezzo 
marcato  così.-  J.  Vivien  pinx.  Il  se  vend  cJiez  le  dit 
Sieiir ,  gr.  in  fol. 

Vili.  Enrico  di  Beringhen  ,  primo  Scudiere  del  Re  dì 
Francia  .  Nanterdl  del.  l663.  Bened.  Audran  sa.  I^IO.,  in  fol. 

IX.  Samuele  Fris:hlng,  Generale  degli  .Svizzeri .  J.  Hubèr 
jn/ix.  Bened,  Audran  se,  Parlsiis  17 13.,  infoi. 
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X.  G'to.  Federico  de  Wllladirijy,  console  della  Repub- 
blica di  Berna   12  iS.,  J.  Hdber  pinx.  B.  Audran  se.  j  infoi. 

XI.  Statua  equestre  di  Luigi  XIV.  eretta  in  Lione,  da 
Derjardins  y  intagliata  da  B  e  G.  Audran  unitamcnto  y 
grandiós.  in  foL 

Varj  soggetti  da  diversi  Maestri. 

I.  11  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  da  un  quadro  àclVAl' 
hano  esistente  nel  Luxemburgo ,  or.  infoi,   in  tr. 

II.  Dejanira  rapita  dal  Centauro  Nesso  ,  à^  Guido  ^  infoi. 

III.  David,  che  taglia  la  tc&ra  a  Golia  ,  da  un  quadro  di 
MijJitr Angelo  esistente  nel  Gabinetto  del  Re,  dipinto 
da  due  parti  in  una  lavagna,  rappresentando  l'una  ^  l'al- 
tra faccia  lo  stesso  soggetto,  in  due  stampe  intagliate 
nel  17 16.  e  l^I".  dai  "fratelli  B.  e  G.  Audran  y  gr.  in 
fai.  in  tr.  Il  Vasari  pretende  che  questa  pittura  sia  di 
Daniele  di  Voltena  {Ì.Ò) . 


(l5)  DesidereYel ,  che  impugnandosi  in  questo  luogo 
l'Autorità  del  Vasari  dai  Signori  Uber,  e  Rose,  si  addu- 
cessero dello  provo  più  convincenti  per  rivendicare  al 
Buonarroti  il  Quadro  di  cui  si  tratta  .  Fin  qui  in  tutte 
l'ediziioni  del  Vasari  si  legge,  che  sia  di  Daniele  Riccia' 
relli  da  Volterra,  e  s'individuano  anche  le  circostanze. 
Eccone  il  testo  .  Avendo  Monsig.  Giovanni  della  Casa 
Fiorentino  ,  e  Uomo  dottissimo ,  come  le  sue  leggiadris- 
sime  e  dotte  opere  così  hitine  ,  come  volgari  ne  dimo» 
Strano ,  cominciato  a  scrivere  un  Trattato  delle  cose  di 
pittura ,  e  volendo  chiarirsi  di  alcune  minuzie  ,  e  par-' 
ticolari  degli  Uomini  della  professione  ,  fece  fare  a  Da- 
niello con  tutta  quella  diligenza  ,  che  jn  possibile  ,  un 
modello  di  un  David ,  di  terra  finito  ,  e  dopo  gli  fece 
dipingere  ovvero  ritrarre  in  un  Quadro  il  medesimo  Da- 
vid,  che  h  bellissimo  y  da  tutte  due  le  bande  y  cioè  il  di' 
nanzi ,  e  il  di  dietto  ,  che  fu  cosa  capricciosa  ;  il  qual 
Quadro  è  ognii  appresso  Ai.  Annibale  Ruscellai  y  Nipote 
del  medesimo  Giovanni  della  Casa  (nota  Monsig.  Bot- 
tari)  Vadi  Vasari  Tom.  IX.  fot.  179.  Questa  autorità  vai 
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IV.  Una  Zlnghera  che  dà  la  bitoiia  ventura,  dì  Michel 
Angelo  di  Caravaggio,  in  fai.  in  tr.  Della  raccolta  di 
Crozat . 

V.  Lot ,  e  le  8ue  Figlie  ,  da  Pr/oZo  Veronese^  Quadro  del 
palazzo  reale  di  Francia  ,  in  fui.  in  tr.  Della  raccolta  di 
Crozat . 

VI.  11  Disgusto,  da  P.  Veronese  y  Quadro  del  palazzo 
reale  ,  che  fa  riscontro  coW  Amor  felice ,  dailo  stesso  ,  ed 
inragliato   da   L.  Desplaces  in   fol. 

VII.  Mosè  che  ditende  le  figlie  di  Jerro  ,  da  In  Brtin, 
pezzo  or.  in  tr.  y  intagliato  da  Giovanni  ^  e  ritoccato  da 
Benedetto . 

Vili.  Lo  Sposalizio  di  Mosè  con  Sefora  ,  dallo  stesso; 
riscontro  del  pezzo  precedente,  intagliato  intieramente 
da  Benedetto  • 

IX.  11  Serpente  di  bronzo  inalzato  da  Mosè,  nel  deser- 
to, intagliato  dal  quadro  d'  le  Britn ,  dipinto  nel    Retet- 
torio  dei  Religiosi  de  Rlcpusses    di  Parigi,   gran  pezzo 
in  tr. 

E'  anche   nel  Basan  . 

X.  Purificazione  delia  Vergine,  ossia  Simeone  al  tem- 
pio; dallo  stesso  i  pezzo  con  marca;  Aiidran  fec.  exa- 
gr.  infoi 


molto,  trattandosi  di  un  Biografo  contemporaneo  ,  qual'erai 
il  Vasari  ,  e  di  un  Discepolo  dello  stesso  Maestro 
Michel  più  che  mortai'  Angel  divino . 
Niun' annotatore  alle  suddette  Vite,  per  quello  sap- 
piami, ha  potuto  riprendere  il  Vasari  di  quest'abbaglio, 
come  l'avrebbe  fatto  certamente  Monsi^.  Bortari  ,  che  era 
in  una  stretta  relazione  letteraria  col  Sig.  Mariette.  Sup- 
porrei piuttosto  ,  che  siccome  il  Volterrano  fu  poco  me' 
no  che  il  più  felice  fra  i  seguaci  di  Michelangelo  '  Lan- 
zi Stor.  Pitt.  Tom.  I.  fol.  l3r.),  si  creda  quella  Pittura 
del  Maestro  per  la  molta  somiglianza  che  q'iegto  suo  Di- 
scepolo avea  con  esso  ,  che  egli  proteggeva  fino  ad  esser 
tacciato  di  troppo  parziale:  e  Daniele  dal  canto  suo 
avea  somma  stima  di  esso  Michelangelo .  (Monsig.  Boc» 
tari  nota  I.  alia  Viu  di  Michel  Angelo  del  Vasari  T.  IO, 
fol.  '215.) 
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XI.  Gesù  Cristo  posto  in  cro::e  ,  da  un  quadro  di  Le 
Bruti  del  Litxemburao ,  disegnato  ed  intagliato  da  ^.  Au' 
dran   1 706.  g,-.  in  fol.  int. 

E'  anche    presso   Basan  . 

XII.  Deposizione;  di  Croce  ,  dal  quadro  di  le  Brun  esi- 
stente al  Louvre,  dedicato  al  Cardinal  di  Noaiiles ,  gran- 
diss.  in   fai. 

XUl.  I  'Olanda  ,  che  accetta  la  pace,  da  una  pittura  di 
Le  Brun  d^lla   galleria  di   Versailles. 

Xl/.  Zefiro  e  Flora,  da  Ant.  Coypel ,  pezzo  intagliato 
da  Benedetto  sotto  la  direzione  di  Gherardo.  ; 

XV.  Il  Battesiino  di  Gesù  Cristo  da  P.  Mignard ,  gr - 
pezzo  iti  tr 

XVI.  I  Piaceri  de' Giardini  ,  sopra  la  porta  di  Saint 
Cloud,  di  Migtiard  ;  d  je  gran  t'regj  intagliati  da  Bene- 
detto e  Giovanni   Audrati . 

XVil.  11  Salvatore  presso  Marta  e  Maria  ,  da  Le  Sueur  , 
gran  pezzo  in  tr.  in  data  del   1690. 
E'  anche  nel  Basan  . 

XVUl.  S.  Paolo  che  predica  in  Efeso,  dallo  stesso, 
grande  in  tr. 

XIX  Alessandro  malato  che  prende  la  tazza  presenta- 
tagli dal  Medico,  dillo  stesso,  dti  un  qiadro  del  palai- 
20  reale,  intagliatoli  1711.  Pezzo  DISTINTO  NELL'IN- 
TAGLIO . 

Scrive  Basan  m.  p.  in  aito. 

XX.  11  Parto  della  Regina  Maria  de' Medici  ,  il  Cam- 
bio delle  due  Regine,  due  BLI  PEZZI  della  galleria  di 
Rubens  del  Luxemburgo . 

XXI.  1  dodici  mesi  dell'anno,  in  sei  pezzi  dipinti  ia 
grotteschi  da  Ci.  Audran  il  giovine  ,  ed  intagliato  da 
$uo  fratello  Hetiedetto ,  in  fui. 

Ha  intagliato  ancora  molti  pezzi  da  al- 
tri maestri ,  che  sono  specificati  nel  Dizionario 
delPHeinecke  (16). 


(16)  Mi  sorprende  come  fra  le  altre  sue  Stampe  per 
contessioa^  dei  surriferiti  eruditissimi  Signori  Scritto- 
ti non  si  trovino  i  Sacramenti  dipinti  da  PousjÌ.i,  ed 
incisi  da  quest»  degn«    l^itagliatore .    Mr.  JBa^iau  peri  g[^ 
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AUDRAN  {Bnncdetto),  fi<i]io  di  Giovanni  Au- 
dran ,  e  nipote  dell'altro  Benedetto  di  questa  fa* 
miglia  ,  del  quale  abbiamo  parlato,  morì  nel  1772,. 
Egli  è  stato  egualmente  Intaii,liatore ,  e  si  hanno 
di  suo 

L'Età,  e  gli  Elementi ,  con  Niccolò  Tardieu,  e  Despla- 
ccs,  da  Lancj'et  ' 

Vedi  Basan  (seconda  edizione). 


ha  posti  in  primo  luogo  nel  ristretto  Catalogo  delle 
Stampe  le  più  stimabili  di  Benedetto  Audran.  Le  Sept 
Sacreniens  y  ps.  en  tr.  d'upres  LE  POUSSIN  ;  ce  sont 
Ics  méiiies  qtie  Pasne  a  gravées  en  grand  ^  d'apres  les 
tableaux  qui  ne  voyent  a'i  Palais  RoyaL  .  i  iorent  le  Comte 
(Cabinet  des  siaguiarircs  ec.  To;r..  3.  fol.  4ÌI.)  pone  fra 
le  opere  di  Benedetto  ,  Le  Sept  Sacremens  en  petit  d'apres 
le  Poussin  • 

Nella  mia  piccola  Raccolta  di  Stampe  si  trovano  que- 
sti Sacramenti  in  qaella  guisa,  che  sono  descritti  dai 
prelcdati  Signori  nell'Elenco  di  Mr.  Joa/i  Pasne  {Manuel 
tcole  de  France  Tom.  7-  fol.  199.  )  leggendo  sotto  l'Eu- 
caristia „  Peint  par  N.  Poussin  et  grave  par  B.  Au- 
dran. „  E  cosi  nella  Confermazione  ,  nel  Battesimo  ,  nel- 
la Es:rcma  Unzione  ec. }  ma  nel  Sacramento  del  Matrimo- 
nio leggesl  .• ,,  Dessiné  et  grave-  par  Benoist  Audran  après 
Poussin,,  e  poi  come  negli  altri  ,,  ce  vendent  a  Paris  chez 
Audran  rue  S.  Jacques  aux  2.  Piliers  d'or  avec  privil.  du 
Roy  ,,  Le  Stampe  son  veramente  belle ,  e  vi  si  scorgono 
tutte  l'enunciate  prerogative  di  questo  Artista.  E'  dun- 
que innegabile  che  ad  esso  appartengano;  che  sieno  rag- 
guardevoli Stampe,  e  che  sieuo  state  ammesse  in  questa 
Catalogo. 

Cadde  anche  in  errore  il  nostro  Gandellini,  che  as- 
serì, che  Benedetto  intagliasse  presso  il  Poussin  in  picco- 
Io  i  SJtte  Sacramenti  da  quelli  del  Signore  diChatillon. 
Imperciocché  Ghatillon  incise  in  Roma  i  Sacramenti  di- 
pinti in  quella  Città  dal  Poussin  pe'l  Cavalier  del  Pozzo 
con  questa  iscvi/.ione:  /..  de  Chatillon  se.  N,  de  Poilly 
exc.  Ora  per  attestato  di  Mr.  Basan  sono  i  medesimi  qus- 
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'AUDRAN  {Cariò  o  Karl),  Intagliatore  a  bu- 
lino nacque  a  Parigi  il  1594.  Io  crederei  piutto- 
sto fosse  nato  a  Lione ,  che  sembra  essere  stata  la 
Patria  di  tutta  questa  famigiia  tanto  benemerita 
dell'atte  delPintiglio,  nella  quale  fra  i  bravi  ed  ec- 
cellenti Artisti  fu  il  primo  a  dJstingitersi ,  e  ne  mo- 
strò subito  varie  incontrastabili  prove  del  suo  va- 
lore .  Dopo  avere  studiato  in  patria  andò  a  per- 
fezionarsi a  Roma  per  qualche  tempo,  ove  ^  dico 
ilGandellini ,  intagliò  stimatissimi  scudi  per  con- 
clusioni, e  statue  eccellenti  della  Galleria  Giu- 
stiniani ,  siccome  dalle  Opere  di  Anmhale  Ca- 
iacci ^  Guido  Rmi  1  Tiziano,  Albano,  Ferino  del 
Vaga  ec.  Pare  che  si  proponesse  d'imitare  C.  Bloe- 
maert,  e  che  vi  sia  felicemente  riescito  .  Trovasi 
fra  gP Intagliatori  della  seguente  opera  che  ripor- 
terò qui  in  nota  (17),  e  nella  Galleria  Giustinia- 


sti  di  quelli  che  Pasne  ha  inciso  in  grande  dai  Quadri^ 
che  vedonsi  ai  Palazzo  reale  in  Parigi,  e  combinano  esat- 
tamente con  quetjli  descritti  dai  Si'jrg.  Uber  ,  e  Rost  {  Ma- 
nuel école  de  Fiance  Tom.  1-  fol-  199-)  nel  Catalogo  di 
Pesne ,  e  che  io  mi  trovo  nella  suddetta  mia  Raccolta. 
I  surriferiti  Scrittori  all'Articolo  {Jean  Diiguet  Ecole 
Jtalienne  Tom.  4.  lol.  25.)  scrivono  ,  che  questo  incisore 
fece  Sept  Sacremejis ,  d'après  le  tahleaux ,  che  le  Pous- 
sin avoit  peintes  a  Rome  pour  le  Commerideur  del  Poz- 
zo  ,  et  qui  sont  dlfferens  de  ceux  da  Palais  Royal  ce. 
il  che  avea  anche  scritto  al  medesimo  Articolo  Mr.  Ba- 
jian  .  Son  dunque  di  duo  sorte  i  Sacramenti  del  Poussin  .• 
altri  dipinti  pe  '1  Palazzo  del  Re,  e  sono  quegli  incisi 
da  Benedetto  Audr^n  avec  privil.  da  Roy  :  altri  quegli 
che  questo  bravo  Pittore  dipinse  pe '1  Cavaliere  del  Pozzo  , 
e  questi  sont  stati  i  u:agliati  da  L.  Chantillon  .  Erra  percii 
il  Gandellini    irtribuen do   q.icsti   a    hJencdetto    Audian  . 

(I^)  Le  Cabinet  des  beanx-Arts ,    ou   Recue.il  dcs  plus 
hellei  Eitampcs  ,  gravéa  d'aprea  Ics  tableau^  originaux  ^ 
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iiiani ,  per  la  quale  incis'i  alquanti  pezzi  _,  men- 
tre trattenevasi  in  Roma  (18).  Da  principio  mar- 
cava le  sue  Stampe  con  un  G.  o  col  suo  intiero 
nome  Charles  ;  ma  in  seguito  _,  poiché  il  suo   fra- 


oh  les  beaux-Ans  sont  representés  avec  de  ces  viénies 
tahleaiLx ,  par  Mr-  Beraidt ,  de  V  Acadcmie  des  Sciences. 
Paris  chtz  G.   iìiellnck    1690.,  petit  in   fai.  en  largeur. 

(,)aesto  Volume  ,  scrive  l'Heinctke  (ide'egéner.  foL  74.), 
fa  vedere  i  quadri  dipinti  nella  solfitta  del  Gabinetto  di 
un  Particolare  a  Parigi.  Ma  la  casa,  ove  era  questo  Ga- 
binetto, non  esiste  più.  li  Libro  fu  dedicato  al  Cancellie- 
re Boucherac  da  Perault ,  che  vi  fece  insieme  la  .spiega- 
zione, come  il  titolo  acidita.  E' ornato  di  una  vignetta, 
di  due  lettere  figurate,  e  di  un  rosone,  incisa  da  Chaii- 
veati  dai  disegni  di  C.  le  Brnn  .  Il  frontespizio  rappresen- 
ta la  veduta  di  questo  Gabinetto.  Le  altre  stampe,  nel 
numero  di  12.,  sono  state  incise  da  L.  Chatillon  ,  Joari 
ìiapt.  Corncllie,  Stefano  Baudet ,  Giovanni  Bonnart  il 
giovane  ,  P.  le  Pautre  ,  Gerardo  Edclinck  ,  Benedetto 
Audrai,  L.  Dossin  Simoneau  l'anziano,  L.  Simoneau  il 
giovane,  e  Giovanni  Mariettc ,  dai  Signori  De  la  Fosse, 
G.  B.  Corneille,  Hovasse  ,  Alessandro,  Ant.  Coypel ,  Carlo 
Audran  i  rinquec,  MzcTieZe  Compiile  ,  e  G/ouarmi  Jouvenet. 
(iS)  La  Galleria  Ginstiniana  del  Marchese  Vincenzo 
Giustiniani .  Tomi    1.  e  11.  in   due  volumi. 

,,  Comincia  quest'opera  coirA;;Tie  della  Casa  Giustinia- 
ni,  e  '1  Ritratto  dei  Marchese  Vincenzo.  Racchiude  dipoi 
nel  primo  Tomo  cento  cinquanta  Stampe  di  Statue  ,  e  nel 
secondo  cinque  Ritratti,  cinquantaquattro  Rami,  su  dei 
quali  si  trovano  cento  e  sette  Busti,  ottantadue  pezzi  di 
Bassi  rilievi,  quattordici  pezzi  À\  Architettura,  e  Giardi- 
ni, un  vaso  antico,  e  finalmente  una  Carta  Geografica 
dti  Possessi,  che  questa  nobiliisima  Casa  possedeva. 

,,  Il  Marchese  fece  il  neivsiero  di  fare  incidere  tutte 
queste  Srampe,  ed  imp„"^n.<rvi  alla  direzione  Sandrart. 
Egli  v'impiegò  i  giovani  Artisti,  che  furono  ailora  in  Ro- 
ma per  perfezionarsi  ncli' inta^jlio  ,  cioè:  Teodoro  Ma- 
than ,  Mcian,  Pietro  de  i^alliu  ,  Q,  de  Pcrsyn.,  Anna  i/a- 
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tello  Cliiudio  pubblicò  aJcnni  pezzi  marcafi  colla 
stessa  lettera,  Carlo  si  servi  della  lettera  K.  o  del 
nome  Karle .  Morì  in  Patria  nel  ló'j^'  Vedi  Mw 
miei  (  école  frane.  ) 

Ritratti . 
I.    Enrico   di  Borbone    accompagnato    da   quattro    virtù 
K.  Audran  se.   ovale  in  fai. 

Jl.  Andrea  Laurent,  Medico  d'Enrico  IV.  ovale  in  8. 

III.  Pietro  Legier,   ovale  con  ornamenti  piccolo  in  fol. 

IV.  Soggetto  allegorico  con  due  ritratti  ,  di  Nicolai  di 
Neufville  ,  Marchese  di  Villeroy ,  e  di  Carlo  di  Neufville. 
Vi  si  vede  un  genio  che  sta  dipingendo  un  altro  ritratto, 
«  si  legge  sulla  tavolozza;  tinus  ex  dnobus:  in  basso* 
C.  Andran  fecit . 

Varj    Soggetti   da  diversi  Maestri . 

I.  Il  Titolo  per  là^ Galleria  delle  Donne  torri,  rappresen- 
tante Anna  d'Austria  Regina  di  Francia,  con  altri  dician- 
nove rami  per  lo  .stesso  libro  ,  con  una  donna  forte  ia 
ciascun  foglio,  ed  un  soggetto  della  vita  in  lontananza  ,  da 
Pietro  di  Cortona ,  m   fol. 

Questo  pezzo    ed  alcuni    altri    sono    nominati 

nel  Gandellini . 

II.  L'Annunziazione,  coli' iscrizione  :  Spiriftis  Sanctus 
S'iperveniet  ec.  pezzo  inragliato  dal  quadro  di  Lodovico 
Caracci  nella  Cattedrale  di  Bologna,  in  una  lastra,  falsa- 
mente attribuita  ad  Annibale  ,  in  fol. 

E'  anche  nel  Basan . 


ria  Vojani  ,  Cornelio  Blocmaert  ,  Alichele  Natalis,  Gro- 
vanni  Comin,  CARLO  Audran,  Valeriana  Regnart,  e 
Francesco  Vreuter. 

,,  Furono  disegnatori  Giovaccliino  Sandrart,  G.  Thy- 
sidius  Guidi,  Giovali  Battista  Ruggcri  di  Bologna  ,Judo-> 
co  de  Pope,  il  Cav.  Lanfranco,  C.  Filippo  Spinnich  di 
Bruxelles,  Francesco  Ferrier,  Francesco  Bonaniico,  o 
Andrea  Potesrà  , 

Essendo  poi ,  senza  dubbio  ,  dopo  qualche  tempo  ritro- 
vati questi  rami,  ne  fu  dato  al  pubblico  qualch' esem- 
plare di  una  nuova  edizione . 
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Ili.  Il  Battesimo  di  nostro  Signore,  piccol  pezzo  In  ova« 
le,  da  Annibale  Curacci ,  senza  il  nome   degli  ariistl. 

IV.  S.  Francesco  di  Paola  ,  da  Melini  ,  con  marca  j  Car* 
lo  Audran  se.  in  fol. 

V.  Lapidazione  di  S.  Stefano,  dal  Palma  il  giovine  ^ 
p.  infoi. 

Vi.  La  Concezione  della  Beatissima  Vergine  ,  coH'iscrizio- 
iie;  Amai  hanc  Sanientia  matrem  :  da  Qiac.  Stella  ,  in  fol. 

VII.  La  Natività  di  Nostro  Signore  :  vi  si  vede  il"  Re 
David  che  scrive  in  una  tavoletta  j  dallo  stesso,  in  fol. 

Vili,  S.  Caterina  innanzi  la  S.  [amiglia  ,  accompagnata 
da  molti  angeli,  dallo  stesso,   in  ;ol.  in  ty.  BEL  l^È^ZZO. 

iX.  La  Sacra  Famiglia  .  La  Vergine  sedente  in  un  p.ae- 
saggio  prende  un  pomo  che  le  vien  presentato  dal  piccolo 
S.  Giovanni  ,  mentre  S.  Caterina  genuflessa  vuol  prendere 
ii  piccolo  G;sà  ;  sul  fondo  del  paesaggio  pastori  e  bestia- 
ine  j  dal  Tiziano  ,  in  foL  Bel    pezzo. 

X.  La  Vergine  ,  che  porta  il  bambino  Gesù  e  calpesta  il 
Serpente  ,  da  Giov.  Lodovico  Valesio  ,  con  marca  A'.  A.  F. 
infoi.  (19). 


(19)  Molte  sono  le  ragioni  che  hanno  gli  Artisti  per  di- 
pìngere la  Vergine,  che  conculca  il  Serpente;  poiché  ol- 
tre essere  stata  Maria  quella  che  tolse  la  maledizione  di 
Eva,  vincendo  con  somma  gloria  ii  Serpente,  che  tenta- 
to avea  la  nostra  prima  Madre,  fu  anche  fulminato  da  Dio 
con  la  terrjbil  minaccia  ,  che  la  Donna  avrebbe  conculca- 
to un  tempo  col  suo  piede  la  velenosa  sua  testa.  Quindi 
nel  Concilio  Calccdonense  ,  in  cui  congregati  trovavansi 
seicento  trenta  Vescovi ,  fu  ordinato  contarsi  quest'elogio 
dalla  Chiesa  universale  :  Gaude  Maria  Virgo  ,  cunctas  liae- 
reses  sola  interemisti  in  universo  mundo .  l'er  quanto  sap- 
piasi ,  dopo  questo  Concilio  tenuto  nei  Secolo  V.  si  fece  da 
Puicronio  Vescovo  Vcrdunense  discepolo  di  S.  Lupo  edi- 
.iicare  una  Chiesa  in  memoria  di  Maria  Santissima,  nella 
quale  vi  appose  la  di  Lei  Immagine  ,  col  Serpente  sotto  i 
suoi  piedi  {Riccùrdo  da  ìVasseDpiirch  Lib'  2-  a7it.  brlg.) 
E  questa  credesi  fosse  ia  prima  Pittura  ,  in  cui  si  rappre- 
sentasse così  ia  Vergine,  li  Serpente  viene  effigiato  nero, 
deforme,  come  principe  delle  tenebre  e  padre  dell'errore. 
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XI.  Sog;s:eCto  di  Tesi,  rappresentante  la  Religione  co  ne 
lavjra  Si^nza,  coli' iscrizione  .  Non  jtidicamiis  nos  scive 
aliquid  ec.  da  CI.  Viglimi ,  in  fol.  in  tr. 

Xli.  S.  Francesco  in  esrasi  innanzi  il  Santissimo  Sacra- 
mento, con  l'iscrizione,  Tergemimis  in  terris  vincis  ec. 
da  S'.  Vonet ,  in  fol.  in  tr. 

Xlil.  Frontespizio  pel  libro;  Joannis  Francisci  Nicero- 
iiis  Parisini  Orci.  Min.  Thaiiryiatnrg'us  .  Vi  si  vede  un   i^e- 
niocoi  ritratto  del  Cardinal  Mazarini;  dallo  stesso,  infoi. 
XIV.  L'Assunzione   della    Vergine,   con  queste    pareler 
Reginae  triumphanti  ;  dal  Domenichino  ,   in  ovale  in  fol. 
Trovasi  anche  questa    nel   Basan  ^    non    spe- 
cificando egli  di  più.  che  l'annunziazione,  e  la  pre- 
sente, mettendo  in  gian  parte  il  restante  in  globo. 
AUDRAN  {Gherardo)  f  disegnatore,  intajiliato- 
re  a  punta  e  a  holino ,  nacque   in  Lione   il   1640., 
morì  in  Parigi  il    i^oS.   Dopo  avere  studiato  sot- 
to Claudio  suo  padre ,  andò  a  Roma  a    perfezio- 
narsi nel  disegno  e  nelPintap;lio  ;  e  vi  si  trattenne 
per  due  anni ,  occupandosi  del  continuo  in  disegna- 
re le  opere  dei  gran  Maestri ,  che  colà  fiorirono  per 
rendersi    celebre    nell'  arte    eh'  egli    avea  abbrac- 
ciata .  R.itornato  quindi  in  Parip^i  ^  Carlo  le  Brun, 
j.onosccndo  il  suo    merito^  lo  scelse  per  incidere 
le  Battaglie  di  Alessandro,  ch'egli  avea  dipinte, 
e  che  rendono   immortali  egualmente  il  Pittore, 
e  r  Intagliatore .  Intento  sempre  le  Brun  a   pro- 
movere i  vantaggi  del  suo  Incisore  ,  ed  a   volere 
che    fossero    riconosciuti    i    di    lui    veri    talenti, 
lo    raccomandò    efficacemente    al    Re    ed    al    Mi- 
nistro   Colbert;    dai    quali    tutti    mezzi  possiamo 
dire,  che  derivasse  quella  quantità  di  belle  Stam- 
pe che    riscuotono    sempre   l'universale    ammira- 
zione .  Ma  siccome    egli  forma   una  delle  epoche 
più  luminose  della  InciS:ione ,    che  ne  suoi  uvan- 
Zij.menti  tre  ne  conosce,  ia  prima  cioè  in  Muican- 
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tonìo  Raimondi;  la  seconda  in  lai,  e  la  terza  in 
Edelinck,  cos\  ha  sempre  riportato  i  più  sinceri, 
ed  onorevolisiimi  elo»;)  .  Prose T;iiendo  dunque  a 
trattar  del  medesimo ,  ne  riunirò  alcuni^  che  spe- 
ro^ se  non  giungeranno  nuovi  ai  principiante  Ama- 
tore, non  potranno  almeno  dispiacergli.  Il  suo 
clo;>io  marraìore  lo  abbiamo  da  le  Brun  ,  il  quale 
disse  che  V  intagliatore  av^va,  abbellito  il  pittore, 
Aveva  egli  un  gusto  eccellente  di  disegno,  e  sic- 
come intagliava  da  quadri  grandi ,  e  le  sue  figu- 
re per  conseguenza  erano  d'una  proporzione  mol- 
to inferiore  a  quella  degli  originali,  accadeva 
spesso  che  le  sue  Stampe  erano  disegnate  meglio 
dei  quadri . 

Ecco  anche  un  passo  di  Watelet ,  che  torna 
qui  in  acconcio  ,,  Se  il  solo  merito  di  Gherardo, 
dic'egli,  consistesse   nel  perfetto  gusto  di  disegno, 
le  sue  Stampe  sarebbero  pure    ricercate  a  ragio- 
ne:  ma  egli  dipingeva  colla  punta  e  col  bulino , 
e  questi  due  istrurnenti  maneggiati  da  lui   pren* 
devauo  la  facilità  del  pennello  grosso .  Di  più  sa- 
peva dare  acconciamente  a  tutti  gli  oggetti  il  ca- 
rattere, che  lor  conveniva.    In  alcuni  gruppi  di 
cavalli    delle  battaglie    di    Alessandro    si  vede  il 
bulino  il   più  vigoroso,  in  altre  parti,  non  si  co- 
nosce che  aequa  forte  pittoresca     Tagli  piani  ser- 
vono a  rendere    le    pianure    lontane  :    i   punti  di 
diverse    forme    esprimono    le    tinte    delle  diverse 
sorti  di  carnagione.    Se  un  intendente  d'intaglio 
si    pone  ad  O'^-ervare  i  (Quadri   che  Audran  aveva 
sotto  gli  occhj,  crederà  che  si  debbano  intaglia- 
re  in  una  maniera  affatto  diversa;   torni  a  riguar- 
dare la  Stampa  ,  conoscerà  che  non  si  poteva  in- 
taijliar  meglio,  e  che  le  opere   d'Audran  hanno 
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«in  vezzo  ed  un  stimo,  cnv.  iiiancliereloLe  neiil'in- 
tagli  dei  medesimi  pezzi  eseguiti  da  altra  mano  ; 
poiché  erano  ispirati  a  dui  da  un  sentimento  pro- 
fondo della  sua  arte ,  e  tlelJa  pittura . 

Mr.  Basan  se|ìpe  a  maraviglia  rilevare  il 
suo  merito,  e  sì  nella  prima,  che  nell'altra  edi- 
zione potè  ripetere  :  Lungi  da  credere  che  una 
serbile  disposizione  di  tagl^  ^  e  una  proprietà  af- 
fettata fossero  essenziali  ai  generi  dclV  Istoria  * 
questo  eccetlent^e  Artista  fece  valere  le  sue  ope- 
re per  un  mescuglio  di  tratti  incrociati  ,  e  lihe- 
ri ,  e  di  pwnti  messi  senz'ordine ,  sempre  però 
con  un  gusto  inimitabile ^  lasciando  alla  poste- 
rità degli  esemplari  ammiraiili  dei  veri  caratte- 
ri ,  con  i  quali  le  gran  composizioni  dehbono  es- 
ser trattate  dagl'Incisori.  Queste  Stampe^  che 
rpiantunqi-te  non  oprano  del  piacevole  ^  e  leccato 
tìgli  occhi  degV  ignoranti  ,  faranno  sempre  l'anv- 
mirazìone  dei  veri  'Conoscitori^  e  delle  persone 
di  buon  gusto. 

Un  critico  il  più  delle  volte  oltre  il  dover 
severo  potè  rimaner  convinto  delle  doti  di  questo 
Artista  j  fd  estatico  ammiratore  della  maniera  del 
suo  intaglio,  scrivere.',,  Eccellente  austo  di  dise- 
,,  pò  fino  a  migliorar  ali  originali,  e  frattanto 
jj  imitarli  fedelmente.  Se  una  figura  neir(,riqi- 
„  naie  è  dieci  volte  maggiore  di  cjuello  che  ha 
j,  da  essere  nella  stampa  _,  e  se  un  niemhro  di 
•j,  questa  figura  è  troppo  esagerato  nell- ori"ina- 
„  le,  per  renderlo  elegante  nella  stampa,    Liso- 

P,  gna   rientrare  il  contorno  p  parte  della  gros- 

^  sezza,  e  (pjesta   correzioiìe  diviene    •—   imper- 
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„  cettibile,  e  più  impercettibile  ancora  ,  se  è  —- 

^,  Cosi  un  incisore  abile  nel  disegno  può  ooxt''-.." 

j,  ii,eie    il   pittore    senza    offenderlo  ;    al   con  rari o 

,  l' ignorante  di  disegno  può  guasitare,  senza   cbe 

,  ji  Maestro  si  ac€orga  come  sia   stito  contrarfat- 

jj  to,  e  copiato  con   fedeltà.   All'inteUijienza  del 

jj  disegno   Audran    uni  il   maneggio    della   punta 

y^  e  del   bulino:   con  cfuesti  Sirumenti  egli  dipJn- 

j,  se  i    suoi    rami .    Belle    serie   di    tagli    corti   in 

j,  una  negligenza  apparente ,  lavori  grezzi  all'ac- 

jj  quaforte   pura  e  a  bulino   puro  ^  punti  ull'az- 

jj  zardo  tanno  la  magia  delle  sue  stampe.    Egli 

jj  non    paò    avere    imitatore;    per    incider    come 

y,  lui,   bisognerebbe  esser   lui  stesso.    L'Enea,    e 

j,  la  S.  Agnese  del  Dmienichino;  la  Donna   adul- 

j,  teia,  il  Tetnpo,  e  il  Pirro  del  Pnssino;  le  Bat- 

.„  taglie  di  le  Brun  ec.  sono  capi   d'opera  d'in- 

.y,  cisiune.    Ora    gli    amatori    amano    il    leccato  . 

„  Onde    se    Audrau    rinascesse,    avrebbe    da    di- 

„  strugger  la  sua  arte,    per  trarne  le  sua    sussi- 

„  stenza .  „  (Vedi   Milizia   Tom.  2..  fol.  aS.  ) 

Un  Opera  ^  che  ha  per  titolo  :  Lf-:s  Pro- 
•portìons  du,  Corps  humaìns  sur  les  plus  be.lles 
Statues  de  L'a/ittquité ,  à  Paris  chez  Aìilmn 
gravaur  du  ìlo'i  j  tu  fot.  i68a.,.ci  dà  anch'ella  a 
conoscere ,  che  egli  aveva  meditato  profondamen- 
te su  le  regole  della  sua  arte.  Florent  le  Compte 
gli  attribuisce  anche  dell  altre  opere,  come  Z>e  Ze 
Coni,  ciias  et  Icurs  profìls  orués  par  Mr.  Char-' 
rri'srUorb;  e  soggiunge,  che  si  vendevano  presso 
di  lui  molte  altre  Stampe  di  altri  Incisori,  trai 
le  cjaili  sei  tJattaglie  incise  dal  suo  Nipote,  e 
da  Mr.  le  Clero    uua  serie  considerabile   ìxi  pie-» 
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«olo  libro  in  12.  chiamato  Invocation  et  VlmU 
tation  des  saìnts^  pour  tous  les  jours  de  l'année^ 
ce  qui  contieni  un  extraìt  de  leurs  vìes  ove  le 
figure  a  ta<iii;lio  dolco  sono  di  le  Clero  . 

Ecco  i  principali  pezzi  dell'opere  di  Gerardo, 
che  e  pel  pregio,  e  pel  iinmero  sono  della  mag- 


«lore   estimazione . 


/  Ritratti  e  pezzi  dir>sua   composizione . 

I.  Il  Papa  Clemente  IV.  della  famiglia  Rospigliosi, 
il.   Andreas  Argolus,  S.  Marci  iiques  ,  in  4. 
IH.  Samuele  de  Sorbicre,  letterato,  intagliato  in  Roma 
il  1661. 

iV.  Enrico  Arnaud  ,  Vescovo  d'Aner. 

V.  11  P.  Benedetto  Langeois,  Cappuccino. 

VI.  Francesco  du  Quesnoy ,  Scultore ,  comunemente 
detto  Francesco  Fiammingo  . 

VII.  S.  Paolo  che  predica  in  Atene,  vignetta  coli' iscri- 
zione.* Non  cnim  siuniis  adtdterantes  ^c. 

Vili.  Minerva  e  l'Abbondanza,  due  figure  in  piedi,  e 
àn  alto  due  genj  che  tengono  una  banderola  ,  con  queste 
parole.'  Lotus  le  Grand  .  Frontespizio  piccolo  ,  infoi.  lóSo. 

Varj  soggetti  da  Maestri  Italiani. 

I.  Enea  che  salva  suo  padre  Anchise  dall' incendio  di 
Troja ,  dal  Domenichino ,  dal  Gabinetto  del  Re,  pezzo 
gr.  in  fai.  tutto  intagliato  a  bulino  in  una  maniera  un 
poco  dura . 

Seconda  Stampa  nel  Catalogo  di  Mr.  Basan, 
clie  dice  m.  p.  in  alto . 

II.  I  Misterj  del  Rosario,  dal  quadro  del  Domenichino 
esistente   a  S.  Giovanni  del  Monte  a  Bologna  ,  gr.  in  fol. 

IH.  Martirio  di  S.Agnese,  dal  quadro  del  Domenii  ni- 
no esistente  in  Bologna  nella  Chiesa  di  questa  Santa, 
gr.  in  fol. 

Terzo  pe^zo  nel  suddetto  Càtaloiio  diBa.-an, 
«che  dice  g.  p.  in  alt.  e  concentrato . 
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IV.  Tentaziona  di  S.  Girolamo,  dallo  stesso,  pezz® 
marcato  chez  Aiuiran  y  o-y.  in  fai-  in  tr. 

V.  1  quattro  Angoli  della  Chiesa  di  S.  Carlo  ai  Gate* 
nari,  rappresentanti  la  Giustizia  ,  la  Temperanza  ,  la  Pru- 
denza ,  e  la  Fortezza;  dallo  Stesso,  quattro  gran  pezzi 
intagliati  in  Roma  il   ló^S. 

vi.  11  dono  delle  lingue ,  e  S.  Paolo  che  predica  in 
Atene,  da  Pietro  di  Cortona  y  due  fregj  in  una  stessa 
pianta. 

VII.  Galleria  dipinta  a  Roma  al  palazzo  Panfili,  dallo 
stesso,  rappresentante  la  .storia  d'Enea,  in  XVI.  pezzi. 

Vili.  Galleria  dipinta  dallo  stesso  al  palazzo  del  Mar- 
chese Sacchetti,  ed  intagliata  in  Roma  il  l668-  in  111. 
lastre  grandi,  rappresentante  David,  che  trionfa  di  Go- 
lìa ,  e  de'  Filistei . 

IX.  La  morte  di  S.  Francesco,  da  Annibale  Caracci, 
gr.  in  fai. 

È'  r[uesta  la  prima  Stampa  nel  Catalogo  del 
Basan . 

X.  La  morte  di  S.  Sebastiano,  da  un  quadro  del  Re 
di   Francia,  dal   Caracci  y  gr.  in  fai. 

XI.  S.  .'\.ntoaio  Abate  teatato  nel  deserto,  studio  fatto 
da  Annibale  pel  quadro  della  Galleria  Borghesi  ,  e  inta- 
gliato da  Gherardo  y  gr.  in  ,'ol. 

XU.  Ulisse  elle  scopre  Achille  travestito  da  fanciulla , 
ékììo  stesso,  gr.  in  loL 

XIII.  S.  Giacinto,  dal  Guercino ,  pezzo  intagliato  ad 
acqua  forte ,  pie.  in  foL 

XIV.  S>  Maddalena,  in  mezza  figura,  da  Guido ^  gr» 
in  fol. 

XV.  La  Barca  di  S.  Pietro,  ossia  S.  Pietro  che  cam- 
mina sulle  acque,  d.i  Lanfranco  y  gr.  in  fol. 

XVI.  La  Marività  del  Salvatore,  piocol  pezzo  intaglia^ 
to  da  un  disegno  del  Palma  il  giovine  ,  seiiia  il  nome 
dell  intagli  itor e . 

XVI!.  i'igiire  geroj;li fiche,  dipinte  da  Raffaello  in  una 
sala  del    /aticaiio,   iatagliate  in  Xlll,   pezzi. 

Xv^lli-  Gli  en'olemi,  dipinti  dallo  stesso  nella  loggia 
d"l  Ciigi  al  giarJin.»  Farnesi? ,  per  servir  d'ornamento 
alla  V'avola  di  Psiche,  intagliati  iaXV.pczii,  i/i 4.  i/j £r, 
eoa  uaa  dedica  a  C.  Le  ìimn , 


dfgl' Tntagljatort,  a^5 

XIX.  Dio,  che  parla  a  Mosè  nel  roveto  ardente,  da 
Raffaello  y  gr.  in  fol,  in  tr. 

XX.  S.  Paolo,  e  S,  Barnaba  a  Listri ,  dallo  stesso,' on, 
in  fol.  in  ti , 

XXI.  S.  Paolo  battuto  dai  demonj,  piccolo  pezzo  co- 
nosciuto sotto  questo  titolo  ;  ma  rappr-^senta  in  fatti  S.  Igna- 
zio maltrattato  dai  demonj  mentre  dorme  ;  ed  è  inta- 
gliato da  un  disegno  di  Rubens j  e  falsamente  jlttribuit» 
in  questa  stampa  a  Raffaello . 

XXH.  Gesù  Cristo  ,  che  nel  congedarsi  da'  suoi  Apostoli 
adunati,  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro,  R.  V.  inv.  G.  Ati.  se. 
pezzo  in  4.  i/i  tr.  RARISSIMO  ,  intagliato  ad  acqua  for- 
te con  punta  delicata  ed  ingcg-nosa  . 

XXlli.  La  morte  d'Anania,  dagli  arazzi  del  Papa  al  Va- 
ticano ,  di   Raijaello ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XXIV.  La  scesa  dei  Sàracini  ai  porto  d'  Ostia  ,  da  uri 
disegno  di  Raffaello y  pezzo  intagliato  ad  acqua  forte, 
da  Gerardo  ,  senza  il  suo  nome  ,  gr.  in   fol.  in  tr. 

XXV.  Sileno  coricato,  che  fa  versare  il  vino  dalla  sua 
otre;  pozzo  intagliato  ad  acqua  forte  dal  disegno  di  Gni- 
dio Romano ,  in  fol.   in  tr- 

XXVI.  Dejanira  rapita  dai  Centauro  Nesso:  dal  mede- 
simo, in  4- 

XXVII.  Scipione,  che  usa  clemenza  verso  gli  Schiavi 
condotti  alla  sua  presenza,  inragliato  ad  acqua  forte  da 
un  disegno  di  Ra/ffaello ^  senza  il  nome  dell'  intagliato^ 
r«  che  e  Gerardo ,  in  fol.  in  tr. 

XXVIU.  Ganimede  rapito  dall'aquila  di  Giove,  dalli 
pittura  del  Tiziano  nella  volta  del  Salone  di  Venezia,  in 
cui  sono  disposte  le  statue  antiche:  pezzo  in  ottangolo  , 
intagliato  ad  acquaforte,  e  tcrmlaato  a  bulino  da  C«- 
1  ardo ,  in  fol. 

Varj  soggetti  da  Maestri  Francesi  . 
ì.  Mosé  estratto  dall'acque  d^-l  Nilo ,  d'XÌ  Poussin  .,  pez- 
«o  intagliato  da   Benedetto  e  Giovanni  Audran  ,  e  ritoc- 
cato da  Gherardo ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

11.  S.  Giovanni,  che  battezza  i  Farisei  sulla  riva  del 
Giordano,  dd.1  Ponssi/i  ,  pozzo  grandissimo  di  due  lastre, 
di  BELLA  L'SlìCUZlONE. 

Lo  no.iiina  il  Ba^an ,  ed  il  Q-ajadelliai  na  <lh 
4^OOtC'Z0a  ìntosno  al  Quadro. 
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Hi.  La  Donna  adultera,  dallo  sresso  ;  Lea  Scnbes  et  tes 
PÌLafisie/Js  ame/icre/it  a  Jesus  une  :einma  ec. ,  grandissi- 
mo pezzo  in  tr.  BELL'INTAGLIO  a  bulino. 

Anche  questa  è  nel  Basan  ,  ma  non  descritta . 

IV.  S.  Francesca  Romana  genuflessa  Innanzi  la  Vergi- 
ne che  tiene  in  mano  delle  freccio  ,  dal  Poussin  y  e  Glie- 
rardo  copiò  questa  stampa  da  quella  di  P.  del  Pò  ,  infoi. 

V.  li  giovine  Pirro  sottratto  alle  ricerche  dei  Molossi , 
che  a-Jeano  ucciso  suo  padre  Eacide  (soggiunge  Basan) 
e  salvato  a  Megara ,  dallo  stesso,  grandissimo  pezzo  di 
due  lasrre  in  tr-  BELLO  . 

VI.  Corjolano  vicino  a  vendicarsi  dei  Romani  ^  che 
V  aveano  esiliato ,  si  lascia  placare  dalle  lagrime  della 
sua  Jìioglie  y  e  della  sua  madre  (Basan),  dallo  stesso^ 
Pezzo  simile  al  precedente. 

VII.  Cammillo  che  da  in  balia  ai  suoi  scolari  il  Mae- 
stro de'  Falisci  ,  pezzo  grande  ,  intagliato  dallo  stes-» 
so ,   in  tr. 

Vili.  Armida  anziosa  di  vendicarsi  di  Rinaldo,  dallo 
stesso  ,  pezzo  grande  in  tr-  intagliato  da  Gherardo  , 
coH'ajuto  di   Benedetto  e   Giovanni. 

IX.  Dafne  cangiata  in  alloro,  dallo  stesso  ygr.  infoi,  intr.. 

X.  Narcisso  trasformato  in  fiore,  dallo  stesso,  gr.  in 
fol.  in  tr- 

XI.  Impero  di  Flora  ,  ossia  le  metamorfosi  degli  Eroi 
in  fiorì,  dallo  stesso,  gr.  in  fol.  in  tr. 

M.  Basan  Io  avea  detto  mez.  pez.  in  tr. 

XU.  La  Peste  in  Roma,  da  un  gran  quadro  del  Pous- 
sin, l'architettura  del  quale  è  di  le  Maire y  pezzo  inta- 
gliato insieme  con  Baronius  (o  Baronia)  y  gr.  in  foL 
in  tr. 

Xlli.  La  Verità  svelata  dal  tempo  ,  da  una  volta  del 
Poussin  y  del  Palazzo  Richelieu.  Pezzo  grande  in  fol. 

L'épreuve  rare,   (dice  Basan)  di  questa  Stam- 
pa est  avant  la    Drapcrie  .  Vedi  il  G;3nrl<dlini . 

XIV.  La  Peste    d'Egina,    in    cui    si    vede  Giunone   in 
aria:    nelle  seconde    prove  è  staro    sostituito  a  Giunone 
wn  Angelo  sterminatore,  da  P.  J'/Iirnard ,  gr.  pez.  in  fr» 
£'  presso  Basan  egualineate  descritto , 
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XV.  TI  portar    della    Croce,    da  un    quadro    del    Re  di 
Francia,  dello  stesso,  g?-.  pezzo  in  tv 

Trovasi   nell-  nunle^siina  Raccolta,   di  cui  par- 
leremo nella  seguente  Stampa  al  numero   5. 

XVI.  La  volta  della  piccola  Galleria  di  Versailles,  cioè 
Apollo  che  distribuisce  rìconponse  alle  Muse:  la  Previ- 
denza e  il  Segreto  coi  loro  siinboU.-  la  Vigiia.iza  coli 
Mercurio,   dallo  stesso,  inragliato  in  111.    pezzi. 

Al  titolo  ])oi  del  medesimo  Gabinetto,  DQ" 
scripti  ort  general  de  l* Hotel  des  Tnvalides ,  ét<f 
Mi  par  Louis  le  Grand  dans  le  plaine  de  Gre- 
ìipUe  prèz  de  Paris  .,  uvee  les  plans ,  profils  et  ele- 
i^ations  de  ses  faces  ,  coupé s ,  apartemens  _,  viiès  et 
allées  j  Paris.  Imprimeiie  Royale  MDCLXXXIII. 
in  fol.,  trovasi  un  volume  aggiunto  in  fine  di  più. 
altre  Stampe  del  Gabinetto  del  Re,  fra  le  quali 
al  nuin  a.  La  Volta  della  Gall'^rìa  del  piccolo 
appartamento  del  Re,  al  presente  diruta,  che  fon- 
«iste  in  tri?  pe^zi  incisi  da  Audran  dal  P.  Mi" 
gnard .  Vedi  Heineckc    {loco  cit,  fol.  20. 

XVII.  La  volta  di  Val  de  Gracc,  rappresentante  la  Fe- 
licità del  Beati  disposti  in  gruppi  ;  le  fìgu'-e  sono  più  di 
dugento .   Grandisii  no    pezzo   in    VI.   grandi   lastre. 

Qualche  volta  questa  Stampa  si  riunisce 
all'enunciata  eclizione  dei  Quadri  del  l^^e  di  Fran- 
cia, quantunque  non  appartenga  nulla  al  Ile. 
Heineclce  {loc.  cit'  fol.  2,1.1. 

XVIII.  Il  zMartiri'^  di  S.  Lorenzo,  da  le  Suenr  ,  gran- 
^lissiruo   in   fnU    in   alto. 

XIX.  li  Martirio  de' Santi  Gervasio,  e  Proraslo  ,  dal 
«juaJro  di  Gervaslo,  dallo  stesso,  grandissimo  in  fol., 
intagliato   in  Tesi. 

XX.  L'  Aurora  che  conduce  1  due  cavalli  del  Sole  , 
dallo  stesso,  pexizo  in  4.  c»ili  i'iserizioae  Lucerna  £e» 
dibus . 
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XXI,  11  Tempo  ajjraco  dLiU' amore  della  Verità  scioglie 
le  nuvole  dell' Ignui-an^a  ,  da  L.  Te-itoliii ,  pezi>o  in  ova» 
to   ili   foL 

XXII.  L'armata  di  Faraone  sommersa  nel  mar  rosso, 
da  Fr.  Verdier ,  grandifs.  infoi,   in  tr. 

XXUl.   La  Fuga  in  Egitto  ,  dallo   stesso  ,  gr.  in  fol. 

XXIV.  Battaglia  contro  i  Saracini ,  da  le  Bowguignon  f 
gr.   infoi. 

XXV.  Presa  della  Città  di  Damiata   in  Egitto  ,  or.  zn /bZ. 

XXVI.  Il  Giudizio  di  Salomone,  da  Ant.  Coypol ,  gran- 
dissimo in  fol.   in  tr. 

XX  VII.  li  Diluvio,  da  la  Fage ,  gr.  in  fol.  in  tr. 
XXVlli.  Passaggio  del  Mar  rosso,  dallo  stesso ,  pezza 
simile . 

XXIX.  Rapimento  di  Proserpina,  dal  gruppo  del  giar- 
dino di   Versailles,  di  Girardon ,  gr.  in  fol. 

XXX.  Iddio  che  parla  a  Mosè  nel  rovero  ardente,  da 
le  Ermi ,  in  fol. 

XXXI.  Il  Dono  delle  Lingue,  dal  quadro  del  Seminario 
di  S.  Sulpizio  in  Parigi,  in  cui  fra  le  figure  vi  si  v^de 
il  ritratto  di  le  Brun  y  grandissimo  in  *ol. 

XXXII.  IlMarririo  di  S, Stefano»  dal  quadro  di  le  Brurt 
delia  Chiesa  di  Notre  Dame,  pezzo  gr.  in  fol.,  marcato: 
presso  Audran. 

XXXIII.  Il  trionfale  ingresso  dì  Costantino  il  Grande 
in  Roma,  dallo  stesso,  in  IV.  gran  fogli. 

XXXIV.  La  volta  della  Cappella  di  Saul>:,che  rappre- 
senta l'antica  Legge  compita  dalia  nuova;  intagliata  da 
le  Brun ,  ùl  VI.  gran  piante  da  collegarsi  insieme . 

11  Barone  de  Heiuecke  {loco  cit.  fot.  20.) 
scrive  nani.  3.  Le  Dcane  de  la  Chapclle  de  SauLìi 
d'après  le  Brun  en  1.  pieces  par  G.  Aiidran . 

XXXV.  La    volta    del  Padiglione    che    è    nell'  orto    di 
Snulx ,    detto  il  Padiglione  delV Aurora;    in  cui  fu  rap- 
presentato da  le  Brun  il  Levar  del  Sole,  e  le  quattro  Sra^- 
g^ioni;  intagliata  in  IV.  piante  grandi ,   dedicata    a  Lui-" 
gi    XIV. 

XXXVI.  Le  Battaglie  d'Alessandro  li  Grande,  quattro 
pezzi  grandissimi  in  XIII.  piante  da  unirsi  insie?7ie , 
intagliate  da  Gherardo  Audran  dai  quadri  di  Carlo  le 
Brun ,  e  sono  :  I.  Alessandro  che  pas,va  il  Uranico ,  e  m^«« 
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te  In  fuga  i  Persiani  i  3.  Alessandro  che  vince  Dario  nel- 
la baccaglia  d'Arbslla  ;  3- Ales.s.ndro  che  dopo  aver  vinto 
e  pvesj  Foro  ,  lo  riceve  nel  numero  de'  suoi  amici  ;  4.  Ales- 
sandro che  fa  il  suo  trionfale  ingresso  in  Babilonia. 

Il  quinto  pezzo  di  questa  SUPERBA  SE- 
RIE la  Tenda  di  Dario  si  trova  specificato  alVnr- 
ticolo  G.  Edelijick.  Lo  PROVE  PIÙ'  RICER- 
CATE sono  quelle  col  nome  dello  Stainpatore 
Goytoìi . 

Con  perdono  dei  prelodati  Si^a'.  Scrittori  del 
Manuel  y  sembrami  che  ben  rifletta  il  Barone 
d'Meinecke,  che  questa  caratteristica  da  essi  po- 
sta assolutamente  sia  molto  equivoca,  dovendosi 
badare  piuttosto  che  sieno  nette,  e  facciano  bel- 
la vista  (20)  . 


(20)  Trovansi  queste  nella  seconda  Parte  dtt  Cabinet 
du  Rai  citi  France  pubblicato  per  ordine  di  Luigi  XIV. 
che  nell'edizione  del  1077.  conteneva  soltanto  22.  stam- 
pe con  la  descrizione  di  ciascheduna  ,  dirette  da  Filibien  . 
Nel  16^9.  il  medesimo  Autore  vi  ag;i;iunse  ancora  due 
stampe  con  la  loro  descrizione  dandogli  un  ordine  di- 
verso dal  primo.  Finalmente  il  volume  fu  portato  a  3S. 
stanpe  senza  continuarvisi  le  descrizioni.  La  prima  edi- 
zione dee  essere  sempre  stimata  superiormente  ali  altra 
per  le  prove  di  queste  stampe  che  formano  la  seconda 
Parte,  cioè  Tahleaux  du  Rai  ,  rapye:sentants  cinq  srifetn 
de  l'histoire  d^  Alexandre  le  Grand ,  sur  quime  plan-^ 
ches ,  qui  etant  asiemhlées-  Fonnant  cinq  pièces  trcs 
grandes  f  gravée^  d'apres  Charles  le  Brun  ,  par  G.  Att- 
dran ,  et  G.   Edelinck. 

Dopo  di  cicV  acquistò  il  Re  un  altra  stampa,  la  quale 
é  Poro,  che  combatte  aopra  un  Elefante  in  tre  lastre 
incise  àa.  Bernardo  Picart  della  medesima  grandezza,  che 
quelle  di  Audran  già  indicite. 

Altre  stampe  di  G.  Audran  debbonsi  aggiungere, 
<ìix<i   trovatisi    «ella   terza  Parte   iel    precitata  Gal/iactt» 
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Quando  Fìorent  lo  Cointe  (  Cahln>?t  de  sìu' 
golarìtez  ce.  ihm..  3.  foL  4^9')  ''^  scritto  che 
le  Batta«;lie  ,  e  iJ  Trionfo  di  Costantino  son  com- 
poste  di   sette  fogli,  andò  certamente   errato. 

AUDRAN  (Germano)  y  Dise2;natove  ed  fnta- 
gliatore  a  punta  e  a  bulino,  nato  in  Lione  il  i63i., 
e  mortovi  il  17  io.  Dopo  avere  egli  appreso  in 
patria  gli  elementi  dell'arte  d.i  Claudio  suo  pa- 
dre, si  portò  in  Parigi,  ove  operò  sotto  la  dire- 
zione di  suo  zio  Karloj  di  cui  testò  abbiamo  fat- 
to menzione.  Ritornato  in  Lione  ^  pubblicò  un 
jxran  numero  di  stampo  consistenti  per  la  maggior 
parte  in  ornamenti  di  diverse  specie,  ed  in  alcuni 
ritratti.  Germano  non  si  rammenta  ne  dal  Gan- 
dellini ,  né  dal  Basan  ^  ne  si  hanno  di  lui  altre 
notizie,  che  quelle  che  ci  somministrano  i  Signori 


del  Re  sotto  il  titolo.'  Les  Viies ^  plans  y  coupcs  et  eleva' 
tions  diL  chateau  de  Versailles  ,  avea  les  .statiies  ,  fer- 
mes ,  et  vases  qrti  déuorent  les  jardins  conposent  uà 
Recueil  de  LXXVIU.  pièces  tonnc'e  par  82.  planches  ,  ia 
cui  al  numero  4.  trovansi  le  statue  in  namero  di  XXUi. 
pezzi  incisi  da  G.  Audran ,  da  Gerard  Edehnck^  da 
Francesco  Chativcau ,  e  da  Giovanni  le  Pautre  negli 
anni  i672.  1674.  1075.  1639.  1681.  e  lóSii.  (Heinccke 
idée  general,   fui.    l5.  ) 

Nella  settima  Parre  di  questa  Raccolta  Statues  da 
RoL ,  antiqiies  et  modernes ,  gr.  in  fai.  ,  se  ne  trovanti 
incise  tre  da  G,  Audran  (  Hcinecke  loco  cit.  fol.  '22.  )  - 
E  nella  DescriptioTi  de  VEglise  Boy  ale  des  fnvalides  ^ 
uvee  toutes  ses  architectures ,  orneniens ,  bas  relie/s  , 
peintures  et  tahleaux  par  Mr.  Pilibien  des  Avaux.  Pa- 
ris 1706.  in  £ol.  Gerardo  intagliò  con  Tardieii ,  le  Pau- 
tre, et  B.  Picart  dai  quadri,  bassi  rilievi  ed  altri  orna- 
menti della  predetta  rJhicsa  ,  le  vignette  ,  culi  di  lampade, 
lettere  tigurate  ed  altri  tioumi  pc  'J  medesima  libro. 
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Scrittori  del  Manuel,    dai  quali  à  stato    tolto  il 
presente  articolo  . 

I.  I  ricratti  di  Carlo  Emmanueie  11.  e  di  Francesca  d'Or- 
leans sua  sposa  ,  in   uno  stesso    ovato  ,  da  Caravaglia . 

II.  Il  rirratto   del  Cardinal  di    Richciieu  ,    in  un  ovato 
d'  alloro  per  Tesi  . 

III.  11  ritratto  di  Teofilo  Reynaud  ,   Ger.  ^udran  se.  l663. 
in  fol. 

IV.  Libro  di  sei  fogli  di  volte  ,  da  Giorgio  Charmeton , 

V.  Un    Libro  di   sei  vasi    d' ornamenri ,  da  N.  Uobert. 

VI.  Un  Libro   Ji   f regj  ,  da  la  Page. 

VII.  Un   gran   Libro  di  vedute  d'Italia,  da   Fancits . 
Vili.   Un   Lil^ro  di   sei   paesi,  da  le    Gaspre. 

IX.   Racrokd  di   diversi   disegni   di   fontane   e  frc^^j   ma» 
titti.iii  XXXI.   pezzo,  da  le  Bruti  ^   presso    Aiidran . 

AUOIl\iN"  {Giovanni),  fratello  di  Benedetto, 
Disegnatore  ed  Intagliatore  a  bulino,  nato  in  Lio- 
ne il  iGoj.  f  e  morto  in  Parigi  nel  1756.  Dopo 
aver  ricevuto  le  prime  istruzioni  nella  casa  fra- 
terna ,  Sfogai  suo  fratello  a  Parigi,  ove  godè 
anch^esso  delle  lezioni  di  suo  zio  Gherardo.  In 
età  di  venti  anni  cominciò  a  distinguersi  fra  gli 
artisti  del  suo  tempo;  od  eblre  in  ricompensa  il 
titolo  di  pensionario  ed  intagliatore  del  Re,  es- 
sendo ammesso  nelP Accademia  Reale  di  Pittura 
pe  7  Ritratto  ch'egli  intagliò  dello  Scultor<^.  de 
Coiseaox  y  ed  ebbft  un  quartiere  ai  Gobelini  . 
Fra  le  sue  numerose  produzioni  si  dà  la  prefe- 
renza al  suo  ratto  delle  Sabine  ,  perchè  rende 
perfettamente  il  carattere  del  Poussin  ^  presso  il 
quale  è  fatto.  Visse  quest'artista  in  una  vec- 
chif^zza  rispettabile  fino  ai  novant'anni^  e  lasciò 
tre  fiidi ,  fra  i  quali  il  solo  Benedetto  il  giovine 
si  è  occupato  delP intaglio  ^  ma  con  talenfi  infe- 
riori a  quelli  di  suo  padre  e  de' suoi  zii  .  Cou 
Jjuona  grazia  degli    eruditissimi  Scrittori  del  Ma.- 
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nuel^  «loiule  prendetnma  questo  notizie,  ci  flcm- 
hrerebbe  più  accural;a  l'epoca  delia  morte  ohe 
asse<!:;na  il  Gamleliini,  clie  la  loro.  Da  essi  di- 
cesi nato,  come  vedemmo  _,  nel  1667.,  e  morto 
nel  1756.,  cbe  porta  anni  ,09,,  e  sono  gli  anni 
che  stabilisce  il  nostro  Gandellini,  e  non  i  qo. 
Mr,  Basan  però,  sebbeiie^  nel  1756.  lo  pon^a  mor- 
to, senza  assegnare  l'anno,  in  cui  nacque,  dice 
che  mori  ag"é  le  prés  de  80.  ans.  Sarrvnmo  più 
contenti,  se  gli  uni,  e  gli  altri  ci  portassero  dei 
documenti  su  queste  epoche ,  che  per  lo  pivi  sono 
intrigatis.ìime  .  Ecco  il  dettaglio  delle  stampe  più 
ragguardevoli  di  Giovanni  . 

Ritratti  . 

I.  Luigi  XV.  figura  in  piedi,  Gohert  pinx. ,  Aadran 
se. ,  gr.  in  fol. 

II.  Ritratto  anonimo  d*  un  Principe,  accotipagnato  da 
un  paggio,  figura  inriera,  da  Vivien.  Pezzo  istoriato, 
gr.  in   fol. 

III.  ìlitracto  di  Clemente  Augusto  Principe  di  Baviera  , 
dallo  stesso ,  gr.   in  fol. 

IV.  Gio.  Battista  Colbert,  Marchese  di  Torcy ,  senza 
il  suo  nome,  da  Largilliere  ,  ovale  in  fol. 

V.  Il   Duca  d'Antia,  in  busto,  ed  in  ovale  y  in  fol. 

VI.  L'Abate  Vittore  Maria  d' Etrées ,  da  Largilliere , 
ovale  in  fol. 

VII.  11  Cardinal  Pietro  Ottoboni,  dal  Trevisano,  gr.  in  fol. 
Vili.  De  la  Morte  Fcneion  ,  Arcivescovo  di  Gambray  , 

da   Vivien ,  in  fol. 

IX.  Pietro  Gillet,  da  G.   Tortebat  y  in  fol. 

X.  Francesco  Roberto  Secouòse,  Dottor  della  Sorbona, 
jn  sedia  a  braccioli,  da  Rigatili ,  gr.  in  fol. 

XI  Pietro  Paolo  Rubens,  da  Van-Dyck  ,  ritratto  post» 
alla  testa  della  Raccoka  di   Luxemburgo ,  gr.   in  fol. 

XII.  Natale  Coypel ,  pittore  ordinario  dei  Re,  intaglia- 
to da  se  stesso.  Giovanni  AuJran  pei  suo  riceviinenco 
all'Accademia   il    lioS.  ,  gr.  in  fol. 

XIII.  Antonio  Coy^evox  ,  Scultore  ordinario  del  Re  ,  da 
Eigaud'  Pezzo  eguale  IJoS. ,  gr.  infoi. 


Varj  soggetti  da  diversi  Maestri . 

I.  Gesù  Cristo,  che  predica  dalla  barca,  da  Paffaello 
gr.  in  foL  in  tran. 

II.  Il"  Bambino  Gesù  coricato  in  xin  pacFaffgio,  os.verv;^- 
la  Croce  che  gli  vien  portata  da  tre  Angeli  nelle  nuvo- 
le ,   òiW Albano^  in  foL 

Se  cfuesta  è  una  bella,  e  poetica,  e  eraziosa 
ifiea  del  Pittore,  vi  corrisponde  anche  T incisione 
fli  questo  spiritoso  Artista:  Ripetatìssìnia  idea, 
dice  PAb.  Lanzi  (Stor.  Plttor.  Tom.  i.  fai.  ìci.), 
discorrendo  dell'Albano^  è  quella  di  rappresc^n" 
tare  Gesù  fanciullo  con  guardo  levato  in,  alto  f& 
mirare  gli  angioli  aventi  in  m  arto  chi  spine ,  chi 
flagello,  chi  Croce,  chi  altro  simbolo  della  fu- 
tara  sua  passione.  Ve  ne  è  un  quadro  in  Fi" 
renze,  che  io  riferii  m^lla  descrizione  di  quella 
M.  Galleria,  e  si  riscontra  alquanto  variato  in 
due  belle  tavole  V  una  ai  Domenicani  di  Forlì  ^ 
e  P, altra  ai  Filippini  in  BoL.gna  . 

IH.  L'Adorazione  de' Pastori  ,  ossia  la  Natività,  da  P.di 
Cortona  ,  ovale   in  tr. 

iV.  La  Samaritana,  da   Annibale  Carocci,  in  fai. 

V.  S.  Giovanni  ,  che  amministra  la  S.  Eucaristia  alla 
Vergine,  da   Liùgi  Caracci ,  in  fai. 

VI.  Il  Salvatore  sul  monte  degli  Olivi,  dal  Donieni" 
chino  ,  gr.   in  fol. 

VII.  S.Andrea  condotto  al  martirio  adora  la  Croce  ,  in 
cui  dee  essere  appeso,  da  Guido,  sopra  un  disegno  di 
Gherardo  Aadran ,  gr.  in   fol. 

Vili.  Martirio  di  S.  Pietro,  da  Guido;  pezzo  marcato 
falsamente  col  nome  del  Domenichino  ,   or.  in   iol. 

IX.  S.  Paolo  ,  che  predica  in  Atene  ,  dà  Ciro  Ferri ,  pic- 
col  pezzo  in  forma  di   fregio. 

X.  Galatea  sull'acque,  da  C.  Maratta,  del  Gabinetto 
dei  Duca  d'Orleans  ,  Raccolta  di  Crozat  ,  gr.  infoi  in  tr. 
d'un  bellissimo   bulino. 

Vedasi  liò  che  noammo  a  Niccolò  Arni'^ssia 
intorno  la  ra(x;o[ta  di  Crozat.  La  Staìa^a  è  cita- 
ta auche  dal  Gandeliini . 
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Xi.  11  Miracolo  de' cinque  pani  ,  da  Claudio  Aadran 
zìo  di   Giovanni  ,  gr.   in   foL    in  tr. 

Xli    Battaglia  d'Alessandro,  da  le  Brtin  ,  copiata  dalla 
gran  battaglia  di  Gherardo,  6.  pezzi  in  fai.  in  tr. 
Si   rammentano  da   Ba.san  . 

XIII.  S.  Agostino  Sedente,  con  uu  cuore  in  mano,  da 
F.  de  Campagne  ,  gr.  in  fai. 

XIV.  Il  Bambino  Gesù  fra  le  braccia  di  Simeone,  dal 
disegno  di  G.  Alariette ,  fatto  sul  quadro  di  M.  Cor- 
7ieille ,  gr.  in  fol.   in  tr. 

XV.  Mosè  bambino  salvato  dalie  acque  del  Nilo  ,  e  pre- 
sentato da  sua  Madre  alia  Figlia  di  Faraone,  da  Ant. 
Coypel ,  gr.  in   fol.   in  tr. 

Non  fu  la  madie  di  Mosè ,  che  lo  iDrcsentò 
alla  figlia  di   Faraone,    ma  una  delle  sue  serve 
con  le  quali  andava  a  Lari;naisi  ;   poiché  la  madre 
fu  chiamata  di  poi  per  allattarla . 

XVl-  Giacobbe,  che  si  lamenta  conLabano,  dallo  stes-* 
so  .   Pezzo  simile  . 

XVII.  Atalia  sorpresa  da  terrore  alla  vista  di  Gioas  sul 
trono,  dallo  stesso.  Pezzo  simile. 

XVUl.  Ester  alia  presenza  d'Assuero,  da  un  quadro 
elle  e  a  Luxemburgo,  dallo  stesso.  Pezzo  simile. 

XIX.  La  Resurrezione  del  Salvatore  ,  pezzo  grande  ed 
uno  de' più  distinti  di   Coypel. 

XX  Cupido,  elle  viene  in  soccorso  di  Psiche,  dallo 
Stesso,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XXI.  I  Malati,  che  si  presentano  al  Salvatore,  à'Ant. 
Diali ,  gr.   in  fol.  in  tv- 

XXII.  11  portar  della  Croce,  dallo  stesso.  Pezzo  simile. 
XXlli.   L'inalzar  della  Croce,  da  Van-Dyck  ,  in   fol. 
XXiV.  Gesù  Cristo  in  Croce,  dallo  stesso  .  Pezzo  simile. 

XXV.  Il  Parnaso  francese,  Titon  da  Tillet ,  da  Gar' 
nicr .  L'originale,  eseguito  in  bronzo,  si  vede  alla  Bi- 
blioteca del   Re.  Pezzo  grandissimo. 

XXVI.  La  Pesca  miracolosa,  dal  quadro  ài  Jouvenct 
della  Chiesa  di  S.  Martino  de' Campi.  Grandissimo  pez- 
zo in  tr. 

XXVil.  La  Resurrezione  di  Lazzaro,  dallo  Stesso,  à^U 
la  scessa  Chiesa.  Pezzo  simile. 
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Questi  due  pezzi  vengono  uniti  insieme  dal 
Basan  ,  il  quale  a^«:iun^e  :  Les  pendans  de  ces 
denx  estampes ,  sont  le  repas ,  chcz  le  Phari-' 
sten ,  et  ìes  vcndeurs  chassés  da  tempie ,  gravés 
par  G.  Uuchange. 

XXVIII.  La  Regina  Bianca  penetrata  dallo  spirito  di 
Dio,   dallo   stesso,  gr.  in  fai. 

XXiX.  Aci  e  Galatea,  con  Polifemo  sul  suo  scoglio, 
da   F    Alarot ,  gr.  in   'ol. 

XXX.  Venere  irrirata  contro  Psiche  le  impone  delle 
dure  leggi,  da   G.   M.   Na^tier  ,  gr.  in  fol. 

XXXI.  Psiche  consolata  da  Amore,  dallo  stesso,  gr, 
in  ioh    Riscontro  • 

XXXII.  Corpo  di  Gesù  Cristo  con  S.  Giovanni  e  due 
Sante  Donne,  che  piangono,  e  con  Nicodc.no  e  due  An- 
geli ,  in  un  tondo  un  paesaggio  ,  dal  Pouisiii  ,  G.  Audran 
exc.  ,  or.  in  fol.  in  tr. 

XXXIII.  11  Ratto  delle  Sabine  ,  dal  quadro  àc\  Poussin 
esistente  in  Lnxemburg,  o-;-.  in  fol.  in  tr.  Questa  è  una 
STAMPA  CAPITALE  di  ^G.  Audran. 

XXXIV.  S.  Scolastica  in  agonia,  da  G.  Re  stoni ,  gr. 
in  fol. 

XXXV.  Andromaca,  che  tenta  di  salvare  il  proprio 
iìglit) ,  da  L.  Silvestre  y  gr.  in  fol.  in  tr. 

"XXXVl.  Enrico  IV.  che  delibera  sul  futuro  suo  ma- 
trimonio . 

XXXVII.  Il  Re  Enrico  IV.  che  s'accinge  alla  guerra 
di  Germania  . 

E^  nel  Gandellini. 

XXXVIII.  L'Incoronazione  della  Regina,  tre  pezzi 
della  Raccolta  dei  quadri  della  galleria  di  Luxcmb..rg, 
da  Rtibens .  L'ultimo  pezzo  è  uno  dei  migliori  della  rac- 
colta e  dell'  intaglio. 

Vedansi  gli  articoli  degli  Audran   nel  Tonio 
primo  del  Dizionario  degli   Artisti   di   Heìnerke. 
AUDR\N    (Luigi),    ultimo  fìllio  di  Germa- 
no _,    buon  JiitagJiatore  ^    ma  non  celebre   al    pari 
de^li  artisti  di  questo  nome  ^  di  sopra  lodati  ^  ha 
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copiato  bene  iDoltc  grandi  stampe  fatte  cìaì  dlsf- 
gni  di  Bourdon  ,  le  Brun ,  e  Poussin,  lidiicendole 
in  una  proporzione  ])iù   piccola . 

AVELINE  {Antonio) ,  Disegnatore, e  Inta«:liato- 
rea  punta  ed  a  bulino,  nacque  in  Pario-j  il  1662.,  e 
\i  mori  il  17151.  Quest'Artista  ci  ha  dato  una  quan- 
tità prodigiosa  di  Paesaiigi  disegnati  dalla  natu- 
a:a,  e  divedute  di  Castelli,  Palazzi  e  Ville  ^  tanto 
di  Francia^  che  di  paesi  stranieri;  essendo  il 
tutto  in  stile  facile  e  gradevole .  Parla  forse  di 
lui  Mr.  Basan  {sec.  ediz  ) ,  allorché  dopo  Parti- 
colo  di  F.  A.  Aveline  soggiunge,  cli'egli  ebbe  im 
fratello  ch^egualrnente  ha  inciso  a  Parigi  beaux" 
coup  de  pièce s  dans  le  comniun ,  doni  Vheureuoc 
Vieillard,  d'aprés  iVille  le  fils.  Il  Barone  de  Hei- 
necke,  [alla  pag.  37.  Idée  gcncr.)  il  rammen- 
ta come  uno  di  coloro ,  clie  incisero  le  stampe 
)daìì'IIistoire  de  l'Hotel  lìoyal  des  Invalide s ,  oh 
ì^on  veìre  Ics  sécours ,  que  nos  Moìs  ont  procurés 
Tians  tous  Ics  tems  aux  Officiers  et  Soldats  hors 
d'état  de  servir.  Par  Toan Joseph  Granata  AvO" 
cai  au  Parleinerit  ;  cnrichie  d'estainpes  réprésen- 
tant  les  plaiis  ^  coupes  et  èlévations  gcometrales 
de  ce  grand  edifice ,  avec  les  excellentes  peìntw 
res  et  sculpturcs  de  Véglise ,  desìnées  et  gravéés 
uvee  tous  les  soins  et  l'exactitude  possihle,  par 
le  Sr.  CocJiììi  graveur  du  Roi  et  de  VAcademie 
Hoyale  de  Peinturs  et  Sculpture.  Parigi  presso 
Guiglieitno  Desprez  1736.  gr.  in  fol.  ^  e  ristam- 
pata poi  presso  il  medesimo  sulPistesso  sesto  da 
Mr.  VAbhé  Peraii  licentié  en  Tlieoìogie  de  la. 
Maison  et  Société  de  Sorbonne.  Oltre  Mr.  Gochiii 
di  cui  parlasi  nel  titolo,  vi  sono  degli  altri  Iiita- 
gliiitori  fra  i  quali  VAvdirie. 
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'     1.  Serie  di  sei  Paesi  numerati,  pezzi  con  marca.  Ave^ 
line  inv    et  fec  in  4.   in  ti: 

11.  Altra  Serie  di  dodici  Paesi ,  non  numerati ,  e  mar- 
cati egualmente  . 

Ili.  Altra  Serie  di  sedici  vedute  di  Versailles,  pezzi 
in  fot.  in  ti: 

Tv.  Serie  di  dodici  vedute  di  Castelli  e  di  Palazzi  rea- 
li,  come  Trianon  ,  la  Menagerie  ,  due  vedute  di  Chigny  , 
di  Marly,  di  S.  Germain  en  Laye ,  di  Vincennes,  di 
St.  Cloud,  di  Meudon ,  di  Rambouillet,  di  Chensilli  , 
de  Chambor,  in  tol.  in  tr. 

V.  Serie  di  dodici  vedute  di  Parigi  ,  e  di  molti  edi- 
iìzj  di  quella  città,  cioè.*  la  città  di  Parigi  in  generale, 
gl'Invalidi,  due  vedute  delle  Thuilleries ,  del  Palazzo 
Reale  ,  del  Luxembourg  ,  del  Ponte  nuovo  ,  della  Piazza 
delle  Vittorie,  del  Palazzo  della  Città,  di  Notte-Dame, 
dell'Osservatorio,  della  Salpétrièrc  . 

VI.  Serie  di  veriti  vedute  di  Città  ,  tanto  di.  paesi  fran- 
cesi ,  quanto  esteri ,  cioè  .•  Lione  ,  Marsiiia  ,  Havrc  de  Gra- 
ce ,  Ruen  ,  Burdeau ,  Brest,  Strasburgo,  Baie,  Londra, 
Amsterdam  ,  Roma ,  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  Venezia,  la 
Piazza  di  S.  Marco,  Torino,  Lisbona,  Costantinopoli, 
Gerusalem,  Tripoli,  Tanger. 

Vedasi  Particelo  d'Antonio  Aveline  nel  Di- 
zionario desìi  Artisti  di  Heinecke . 


'&' 


AVELINE  (Francesco  Antonio)  „  Intagliatore 
a  bulino,  nato  in  Parigi  il  1718.,  e  morto  in 
XiOndra  verso  il  1762.,  cugino  di  Pietro  e  suo  al- 
lievo. Non  ha  acquistato  molto  credito ,  per  noa 
aver  fatto  al'^un  pezzo  importante.  In  Parigi  ope- 
rò pei  Librai  e  per  i  Mercanti  di  Stampe  ;  ne  si 
distinse  maggiormente  in  Londra  ,  ove ,  secondo 
Basan  ,  morì  nell' indi«;enza  „  .  Poich«^  gli  Scrittori 
del  Manuel  aveano  voluto  usare  dell'autorità  di 
Mr.  Easan  per  assicurarci  che  mori  povero ,  po- 
tevano anche  soggiungere  _,  con  la  scorta  del  me- 
desimo Scrittore,  ch'egli  incise  diverse  Vignette 
jer  i  viaggi  dell'Abate  Prcvót>  come  il  ridetto 
Tom.  r.  j  7 
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Basili    avverte.    Ecco  i   pezzi    conosciuti    sotto  il 

suo   noiTj'.' . 

I.  Le  qu  ttro  Stagioni,  da  P.  Av eline ,  4.  pezzi  pie- 
coli  in    ol.  in.tr. 

II.  Serie  ^i  sei  pezzi  di  figure  Cinesi  ,  da  Bouchtr ^ 
cioè:  I.  L'Uccello  della  buoni  fortuna,  2.  U  .a  nero 
incomodo  i  3.  Il  concerto  Cinese,  4  H  merìro  d'ogni 
Paese  i  5.  La  Pensosa;  6.  Le  àeì'i/At  dell' lni;a:./.ia .  .  (que- 
sto ulcìmo  pezzo  è  stato  intagliato  da   Balechou) . 

III.  La  Barca  Cinese,  da  Bo?ic/ier ,  in  'ol- 

IV.  li  Musico  Spagnuolo  ,  da  Evelsen  pittore  Ligle- 
se ,  in  fol. 

IV.  Il  Musico  Fiammingo,  da  leniers.  A.  Avcline 
sculp. ,  in  fol. 

VI.  Veduta  d'una  parte  del  Porto  d*  Echelle  a  Levan- 
te, da  Vernet  y  gr.  in  fol  in  tr.  PEZZO  MIGLIORE 
à-'Ant.  Aveline . 

VII.  Serie  di  ngure  e  di  soggetti  Cinesi  ,  da  G.  Pille- 
meìit.  London  published  llbg-  Fr.  A.  Aveline  scidp.  6. gr» 
pezzi  in  fol.  in  tf' 

AVELINE  (Ptet:m),  Disegnatore, ed  Intagliatore 
a  punta  e  a  bulino,  natain  Parjgi  il  17  io.,  e  mor- 
tovi membro  dell'Accademia  di  Pittura  il  1760. 
epoca  la  quale  esattamente  combina  con  Mr.  Ba- 
6au  {sec.  ediz.),  era,  per  quanto  ci-ed?si  ,  della 
Stess  i  famiglia  d'Antonio  ^  e  frequentò  la  Scuola  di 
Gio:  BatiisLa  di  Poiily  ^  di  cui  ha.  seguito  il  g-usto 
siell'iutaglio.  Merita  egli  d'esser  annoverato  fra 
i  buoni  intagliatori  Francesi  ;  e  prenderebbe  mag- 
gior credito ,  se  non  avesse  passato  una  gran  par- 
te della  sua  vita  nel!'  intagliare  solamente  schiz- 
7Ì ,  e  se  fosse  stato  più  avveduto  nella  scelta  dei 
suoi  soggetti .  E'  considerabile  il  numero  de'  pezzi 
eh' egli  ha  intagliati  tanto  da  suoi  disegni^  che 
da  altri  maestri.  Fu  impiegato  nell' incidere  la 
Galleria  di  V'^rsaìUes  ^  come  dicemmo  all'arti- 
colo Aubert  Michele. .  nell'opera  di  Monicart  (Ve* 
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ài  Antonio  Sebastiano) ,  nella  Galleria  di  Dresda 
(Vedi  Aubert  Michele),  nel  Gabinetto  di  Ciozaè 
(Vedi  Al  me  s  sin  y  Niccolò  Armessni  il  figlio). 

Di  suo  Disegno. 

I.  Le  quattro  Stagioni  ,  rappresentate  con  figure  fan- 
ciullesche ,  4.  ppzzi  in  4. 

II.  I  cinque  Sentimenti  del  corpo,  soggetti  galanti, 
5.  pezzi  in  4. 

ili.  Venere  alla  toelette ,  in  fol. 
IV,  Bacco ,  ed  Arianna  ,  in  fol. 

Da  diversi  Maestri. 

I.  Il  Cardinal  Fleury  in  piedi  accomp3o;nato  dalle  Vir- 
tu  e  da  Diogene ,  da  G.  Chevalier ,  in  fol. 

Cioè  Diogene  che  cercando  di  un  Uomo  con 
la  lanterna ,  Io  trova  nel  Cardinal  Fleury . 

II.  Lo  sdegno  di  Nettunno  contro  i  venti  lasciati  in 
libertà  da  Eolo  a  distruzione  della  flotta  d'  Enea  ,  ossix 
il  quos  ego  ,  à.z\V  Albario  ,  or;-,  in  fai.  in  tr. 

III.  Diana,  e  Atteone ,  da  le  Bassan  y  infoi,  in  tr. 
della  Raccolta  di  Crozat . 

IV.  Mosè  bambino,  presentato  alla  figlia  di  Faraone, 
quadre  di  Giorgione ,  della  galleria  dell'Arcivescovo  di 
Milano,^)-,  infoi,   in  tr.  della  Raccolta  di  Crozat. 

Questi  è  uno  dei  due  bellissimi  Quadri ,  eh© 
sieno  in  Milano  del  GiorgiOne,  e  tiensl  pe 'l  mi-* 
gliore  Giorgione  che  sia  al  mondo;  pochi  colori, 
ma  ben  disposti  ^  e  bene  accordati ,  e  ben  rotti, 
con  gli  scuri  fanno  all'  occhio  un  armonia  au^ 
stera ,  dirò  così,  simile  ad  una  musica,  che  con 
poche  note  y  ma  temperate  maestrevolmente ,  vi 
diletta  sopra  ogni  concerto  più  fragoroso  (Lanzi 
Stor.  Pitt.  Part.  2.  Tom.   i.  fol.  6t.) 

V.  Giove  ed  Io,  dal  quadro  dello  Schiavone ,  dal  gabi- 
netto di  Crozat,  bel   paese  ,  ^r.  in  fol.  in  tr.  ihid. 

VI.  Partenza  del  Patriarca  Giacobbe  ,  dal  Castiglione  y 
gr.  in  fol,  in  tr,  delia  galleria  di  Dresda. 
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11  siKidetto  Pittore  lia  npptuto  più  volte  i 
qtiaclri  d^lla  S.  Genesi,  la  creaziine  degli  Ani- 
mali, ii  loro  iijgiesso  m-UArca,  ed  il  ritorno  di 
Giacobbe  con  grande  stuolo  di  servi  e  di  bestia- 
mi .  11  quadro,  che  vien  qui  riferito  spettante 
alla  Gallt^ria  di  Dresda ,  trovasi  anche  eseguito 
nel   Palazzo   Brigiiole  Sale. 

VII.  Noè,  che  sta  per  entrare  nell'Arca,  dallo  stesso, 
ibid. 

E' una  bella  Stampa,  e  vi  ha  ritrattato  ve- 
ramente il  genio  del  Pittore,  il  di  cui  nome  gli 
venne  in  Europa  dai  suoi  Quadri  di  stanza ,  ove 
mirahil mente  dipìnse  animali  soh  ,  o  in  soggetti 
di  Storia.  In  q>i^e>to  gf-n-  re  di  p  ttnra ,  soggiun- 
ge e:rli,  dopo  il  Bastano  e  in  Italia  il  Principe  t 
(Vedi  Lanzi   Par.  a.  Tom.  a    fol.   5a8.y 

Vili.  La  Morte  di  Seneca,  da  L.  Giordano ,  gr.infoh 
in  tr.  ibid. 

Trovasi,  dice  Mr,  Basan  (sec.  ediz.) ,  nel  pri- 
mo Violarne  della  Galleria  di  Dresda,  ed  è  gran 

jpez::>o  in  tr. 

IX.  Gesù  Cristo,    che    risana  i  malati,    da  Jouvenet  ^ 
^r.  in  fol.  in  tr. 

X.  Bel  Paese ,  da  Nio.  Berghem ,  gr.  in  fol.  in  tr. 
Ornato,  scrive  il  suddetto  Basan,  di  figure^ 

ed  animali . 

XI.  L'utile  Accidente,  de  van  Fàlens ,  gr.  in  fol.  in  tr  > 

XII.  La  Follia,    da    un    disegno  di    Corn.  Vischer y    in 
fol.  in  tr. 

.  Xlll.  La  Nascita  di  Hacco,  Fr.  Boucher  y  gr.  infoi,  intr. 
XI v'.  Il  Ratto  d'tidropa,  dado  stesso.   Pezzo  eguale. 
E'  citato  da  Mr.  Basan  unitamente  alla  na-* 
scita  di   Bacco . 

XV.  Tre  bei  pezzi,  dallo  stesso,  e  sono.*  I.  Amore 
che  nuotai  i.  Amori  ia  icstaj  3'  Gli  Amori  scherze- 
voli ,  in  fui. 
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XVI.  La  bella  Cucinicra,  dallo  sresso,  gr.  in  fui. 
X'II.  Accordo    di    Venere    e    d'A.nore     dallo    stesso, 
gr.  in  fol. 

XVill.  La  Pastorella,  dallo  stesso,  <rr.  in  fol. 

XIX.  11  Rapimene)  d' Elena,  da   Deshayes]  in  fol. 

XX.  Enea   >occorso  da  Apollo,  dallo  sresso,  in  jol. 

XXI.  La  Piazza  Màubcrt,  da  Stef.  Jtaurat  y  gr-  in 
fol.  in  tr. 

XXII.  L'Anello  d'Hans  Carvel ,  da  G.  L.  le  Lorrain  , 
in  fol.  in  tr. 

XXlil  li  Trio  Fiammingo,  in  mezza  figura;  da  Osta» 
de,  in  /al. 

XXIV.  11  Can  bassotto  ,  con  Cacciagione  ,  da  Oudry  , 
in  fol. 

XXV.  Due  pezzi,  da 'Caj-Zo  Parrocel,  I.  un  Giovine 
che  tiene  un  topo  in  una  gabbia,  2.  una  Giovane  che 
ha  un  gatto  fra  le  braccia  ,  in  4. 

"XXVl.  Dia:na  nel  bagno,  da   iVatteait,  in   fol.  in   tr. 
XXVil.  li  Rapimento  d'europa,   dallo  stesso,   gr.  in 
fol.  in  tr. 

XXVIU.  Gli  allettamenti  della  vita,  dallo  stesso,  gr. 
in  fol.  in  tr. 

XXIX.   Ricreazione  Italiana,  dallo  stesso,  gr.  in  fol. 

AVIBUS  {Cesare  DE).  Cosi  trovasi  scritto 
nella  seconda  edizione  di  Mr.  Basan ,  sebbene 
il  Gandelliui  scriva  non  Cesare ,  ma  Gasper o  . 
li'istesso  Ba^an  lo  appella  anche  Cesar  Patavinus, 
e  non  pone  il  suo  articolo  distesamente  sotto 
Av'ibus  De y  ma  ben  tosio  alla  parola  Cesar;  il 
che  farebbe  credere  doversi  piuttosto  chiamar  Ce- 
sare, cheGaspero,  se  nell'opera  chequi  appresso 
riporterò,  egli  stesso  non  si  scrivesse  Ga'ipero  ab 
Avibus .  Quanto  questi  due  Scrittori  son  distanti 
fra  loro  neli'asseonarne  il  nome,  tanto  differi- 
scono ancora  in  dichiainme  Pepoca  della  sua  vi- 
ta, li  nostro  Gandelhni  dice,  che  fioriva  nel  i^^^., 
ed  ii  Basan,  che  nacque  nel  jóiS.,  ma  lo  Scrit- 
tore Francese   aAclie  cj^uì   s'incanna   furtemente; 


2,6a  Notizie 

poicliè  potrebbe  dirai  pia  tosto  che  assaissimo 
■N'occhio  morisse  in  quelTanno  ;  essendo  morto  cir- 
ca il  lòoo.  Francesco  Terzi ,  come  scrive  ii  Fassi, 
riportato  dal  Gb.  Ab.  Lanzi  (Stor.  Pit.  P.  i. 
Totn.  2,  fol.  507.)  che  viveva  quando  fu  incisa 
la  di  lui  opera .  Ed  è  senza  dubbio  prova  in- 
viLtissinia ,  che  Gaspero  De  Jh'bun  non  venis^ie 
alJa  luce  il  161 5.^  la  predetta  opera  dei  Sovra- 
ni, e  Principi  della  Gasa  d'Austria,  che  fu  in- 
cisa senza  dubbio  nel  iSóp.;  onde  assai  bene  avea 
scritto  il  nostro  GandeUini ,  che  fioriva  nel  1^11  » 
Ella  ha  per  titolo:  Francìsci  Terzii  JBergomatcs, 
Serenissimi  Ferdinandi  Archiducis  Austnae,  Dw 
cls ,  Burgiindicie  j  Comitis  Tirolis  ce.  Pictoris 
Aulici  Ad  invlctissiniìim  Caesarem  Maximilia- 
num  II.  Romanorum  Imperatorem  semper  Augii- 
stwn  Aiistriacae  Gentis  Imaginiiin  Partes  quin.' 
qiie .  Venetiis  i569".  in  fol.  Ginquantasette  fogli 
reali  comprendono  tutta  quest'opera,  ove  si  ve- 
dono XLV.  ritratti  dei  Personaggi  Austriaci. in 
piedi,  e  XXVn.  eroine  di  quell'Augusta  Prosa- 
pia. Vi  si  vedono  abiti  ricchissimi,  sontuose  ar- 
mature y  ed  uno  sfoggio  particolare  di  architettu- 
ra. Ben  è  vero,  che  non  sono  tutti  invenzione 
del  Terzi  ^  ma  vi  si  vedono  alcuni  di  altri  eccel- 
lenti Pittori  di  quel  tempo.  L'iutaglio  però  è 
tutto  di  Gaspero  De  Avibus  ^  senza  che  ve  se  ne 
scorgano  delPistesso  Terzi,  come  alcuni  ha  cre- 
duto, avendolo  letto  in  una  lettera  scritta  da  lui 
al  Gav.  Niccoli  Gaddi  datata  di  Rom  i  7.  Apri- 
le iSSp.  _,  e  diretta  a  Firenze,  in  cui  chiamasi 
Pittore y  ed  Intagliatore.  Vedi  Vita  de'  Pi r, to- 
ri,  Scultori f  e  Architetti  Bergomaschi  Tom.  /. 
pag.  17  3. 
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Han  dileguato  ogni  dubbio  i  dotti  Scrittijri 
&el  Manuel ,  presso  dei  quali  trovasi  anche  li  ci- 
fra di  questo  Artista.  Da  quanto  di  loio  riferirò 
potrà  ogni  Amatore  pienamente  conoscere  quan- 
to siasi  allontanato  dal  vero  Mr.  Basan  ,  e  quanto 
male  siasi  chiamato  dal  medesimo  Cesar  de  A  v  ibus . 
Ainh'U  (  Gaspero  ab  )  ,  detto  ancora  Gaspar 
Patavinus,  e  Gaspero  Padovano,  scrivono  i  pre- 
lodati Scvitton ,  Intagliatore  a  punta  ed  a  buli- 
no, nato  a  Padova  vfrso  il  iSSo.  Le  circostanze 
della  sua  vita  ci  sono  ignote;  solo  saremmo  in- 
dotti a  congett  .rare  dall'  esecuzione  delle  sue 
stampe,  che  avesse  studiato  P  intaglio  sotto  Gì or- 
po  Ghisi ,  detto  il  Mantovano ,  al  quale  non  è 
inferiore  nel  maneggio  del  suo  arnese.  Le  sue 
stampe  sono  in  data  dal  i56o.  fino  al  i5<io.^  e 
sono  contrassegnate  in  varie  maniere ,  come  si  ve- 
drà qui  appresso  „ 

I.  Lo  Sposalizio  della  Vergine  Maria,  senta  il  nome 
del  pittore,  che  è  Paolo  Veronese.  Gaspar  ab  Avibus , 
Citadblensis  fec.  in  fol. 

II.  La  Donna  adultera  ,  con  marca    /VA        \/        | 

Gasparo  Osella  Padovano  fec. ,  in  tr. 

III.  La  Flagellazione,  coli' iscrizione  ;  "Et  fui  flagella^ 
tus  à^c.  Gaspar  ab  Avibus  Citadelensis  fecit  ■  Lucae 
Bertelli  formis  .  Gran  pezzo  ,  in  'ol. 

IV.  Gesù  Cristo  colle  mani  legate  e  colla  Corona  di 
spine,  figura  sedente  in  mez^o  Jella  stampa,  coi  sog- 
getti della  passione  all'  intorno  Gaspar  P atavitnis  fec. 
Nicol.   Nelli  exa.   l56ó.  ,  gr-  in  fai. 

V.  La  Santa  Cena  ,  da  I.amb.  Lombardo  ,  stampa  co- 
piata dà  quella  del  Mantovano  ,  con  marca  Gaspar 
P.  F.   1564.  ,  or,-,   in  fol.  in  tr. 

VI.  Apollo  seduco  sul  monte  Parnaso  presso  il  Pegaso, 
<he   suona  il  vioiiao,  in  tasso  le  Muse,    verso  la  sini* 
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stra  Oiiiejfo  e  Virgilio,  da  L.  Penili.  Gaspar  F. ,  gr,  in 
fai.  in  tr. 

Vii.  Un  gran  volume  infoi-  diviso  in  cinq  le  parti, 
che  contiene  i  ritratti  degl'Imperatori,  Arciduchi,  Prin- 
cipi della  Casa  d'Austria.  Ciascun  ritratto,  in  piedi,  è 
ornato  d'un  concorno  analogo.  In  questi  egli  ha  muta» 
to  maniera,  ed  ha  intagliato  le  ligure  nello  stile  degli 
Sadeler . 

Alcuni  citano  un  Cesare  ah  Avibus  ;  ma  si 
crede  che  non  sia  mai  esistito  un  intagliatore  di 
tal  nome . 

AVIGE  (  )  Vedi  il  Gandellini.  Dablterei 
clic  fosse  questi  quel  Cavaliere  Avice  ,  che  per 
ordine  di  S.  M.  Luigi  XIV.  disegnò  la  Gonsagra- 
zione  del  medesimo  Monarca  eseguita  in  Rejms 
il  di  7.  di  Giugno  16.S4,  incisa  poi  da  Giovanni 
le  Pautre,  con  la  descrizione,  e  spiegazione  delle 
Stampe  che  la  rappresentano,  nella  Stamperia 
Reale  presso  Edme  Martin  16 55.  Vedasi  lleine- 
cke  (idee  general  fol.  40.) 

AVRIL  (  Giovari'Giacomo  ) .  Ecco  uno  degl'  In- 
tagliatori Francesi,  e  dei  più  recenti,  che  meri- 
ti esser  conosciuto  pe  '1  suo  vero  merito,  che  sem- 
pre mai  potrà  certamente  distinguerlo  Nacque  a 
Parigi  nel  17  56.  Gio:  Giacomo  WjUe  gP  insegnò 
a  tratteggiare  al  bulino  con  tanta  intelligenza, 
che  anche  i  professori  di  quest'arte  glie  ne  deb- 
bono avere  buon  grado.  Mr.  Bisan  (seconda  edi" 
zione)  concoida  nell'epoca  della  sua  nascita,  e 
soggiunge  che  ha  inciso  molti  Porti  di  Mare , 
che  forse  saran  confusi  con  le  Bagnanti^  e  le 
pesche  che  si  citeranno  qui  appresso.  Seppe  Avril 
scene  i  soggetti  più  capaci  per  li^  incisione  ,  © 
gli  condusse  poi  con  tararle,  che  sembra  nulla 
mancar  gli  possa ^   onde  piaccie^-tto^  ed  instruiscsi* 
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no.  Per  (Juanto  siasi  amia,  notizia,  egli  ancor  vi- 
ve^ e  lascia  il  desiderio  di  vedere  altre  sue  ope- 
re, oltre  le  qui  descritte. 

I.  Marte  che  va  alla  guerra  ,  da  Rubens  ^  gr.  infoi,  in  tr. 

il.  Martedì  ritorno  dalla  guerra  ,  dal  medesimo  simile. 

IH,  Un  Pastore,    che  tiene  fra  le  sue  braccia    una  Pa- 
storella, ossia  il  gambetto  ,  dal  medesimo  ,  ^r  infoLmtr. 

IV.  Apollo  che  fa  ballare  le  Stagioni,  dal  Poussin, 
«■;•.  in  fol.   in  tr. 

V.  Diana    che    cangia  Ateone    in  Cervo ,    dall'^^Ziarao 
incisa  nel   l^So.  ,  gr.  in  fol.  qnasi  quadra- 
vi.   Le     Bagnatrici     sorprebe  ,     dai     medesimo     incisa 

nel   l^Sr.  simile, 

VII.  Venere,  che  si  vendica  dì  Psiche,  da  Troy  y  err. 
in  fol.  in  tr. 

Vili.  Pigmalione,  e  Galatea  ,  da  MariUier ,  gr.  in  fol. 

IX.  S.  Genevieve  Patrona  di  Parigi  ,  da  Ccu-lo  Vajiìoo  , 
gr.  in  fol. 

X.  il  Ritorno  dalla  pesca,  e '1  tramontar  del  Sole,  d» 
Vernet ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XI.  I  Viaggiatori  atterriti  dal  fracasso  dì  un  tuono, 
dal  medesimo,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XU.  11  Naufragio,  dipinto  da  Vernet  nel  I^SS.,  ed  in- 
ciso per  Avril  nel  177^- ,  grandissimo  in  jol.   in  tr. 

Xlli.  La  doppia  ricompensa  dei  merito,  da  F.  A.  Wil- 
lem incisa  per  Avril  nei   17^4.,  gr.  in  fol. 

XIV.  Il  Patriottismo  francese,  dal  medesimo,  inciso 
da   Avril    I^^S.  simile  al  pezzo  antecedente. 

XV.  La  presa  de  Courtray ,  nel  Luglio  1667.,  dìVan" 
der  Matden,  incisa  da  Avril  1782.,  in  fol 

XVI.  Il  passaggio  del  Reno  ,  da  Berghttn  ,  gr.  in  fol.  in  tr. 
XVU.  Caterina  11-  che  viaggia  per  i  suoi  Stati  nel  17S7. 

Gran  composizione  ,  dnJ.J  Avril  IJ^o.^gr andis.psz.  in  tr. 

XVlll.  Penelope,  e  Ulisse,  o  il  Pudore,  da  le  Bar- 
bier ,  grandij'iimo  pezzo  in  tr. 

X!X.  Combattimento  degli  Orazj  e  Curiazj ,  ovvero 
il  Sacrifizio  di  se  stesso  per  la  Patria,  dipinto  dal  Bar' 
bie^  nei    I78Ó.  inciso  da  Avril  nel    1787. 

Queste  due  Stampe  sono  le  principali,  e  for- 
mano l'epoca  dell'arte  ripristinata  in  Francia. 
iVedi  Manuel  école  de  France  foU^z^. 
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AVONDT    {Pietro    VWDKN)    ovvero  Van 
Avoiit ,  Pittore  ed  lntaj?liature    aJ    acqna    forte, 
nato  in   Anversa  verso  il  1619.  ove  si  stabilì   ta- 
cendovi commercio  di  Stampe.  Conviene   in  que- 
sta medesima  epoca  anche  Mr.  Basan ,  e  contessa 
di  aver  veduto  di  suo  diversi  sonrootti  della   Ver^i- 
ne,  e  dei  Baccanali  di  Fanciulli.   I  suoi  (jxiadri, 
eseguiti  su    fondi   di   paesag.vi    ^d   ornati  dì    belle 
figure,  sono  molto  stimati.   Van-Avont  ornava  al- 
tresì di  figure  i   paesi    di    David    Vinckf*nbooms. 
Fra  le  altre  lastre   possedeva    ancora    quelle  che 
W.  HoUar  aveva  intagliate    da  Giacomo    Artois. 
Ha    inciso    Cijli    stesso     con     acutezza    e    grazia 
molti  soggetti    di    sua  comoosizione  .    Vien  ram- 
mentato come  Pittore,    ed   hitagliatore  dal  Baro- 
ne di  Heinecke  anche  nell'altra  sua  opera  (  Idée 
general  oc,  fai.    181   )  alla  IV.  classe,    che    con- 
tiene la  Scuola  Fia  nminga  ,  ed   Olandese  . 

I.  Una  Vergine  seduta  in  campagna  col  pargoletto 
Gesù,  che  prende  la  piccola  Croce  di  S.  Giovanni,  in 
ginocchio  lnn,inzi  a  S.  Anna,  senza  il  nome  dell'Arti- 
sta ,  pez.  in  fol.  in  tr- 

II.  Una  Vergine  sedente  sotto  un  melo,  dando  il  latte 
al  Bambino  Gesù.  Accanto  a  lei  vi  è  S.  Giovanni  con  la 
sua  Croce  ed  il  suo  Agnello,  accompagnato  da  un  An- 
gelo, che  gli  mQstra  un  fanciullo  che  ha  in  mano  un  po- 
mo ,  pez.  in  fol-  in  tv- 

IH.  La  Vergine  in  aria  col  Bambino  Gesù,  con  uno 
scettro  ed  una  corona ,  e  1' iscrizione.-  Regina  coeli-  Sen- 
za il   nome  dell'artista,  pez.  in   fol- 

IV.  La  Maddalena  che  poggia  al  Ciclo,  con  marca; 
ì?et.  van  Avont  inv.  et  exc.  cum  priviL  ,  pez.  in  fot. 

V.  XXIX.  Serie  di  Fanciulli  in  24.  piante  in  12.,  con 
un  fanciullo  o  un  Angelo  in  ciascuna.  Queste  iigure  so- 
no state  impiegate  in  seguito  nella  Raccolta  pubblicata 
con  titolo;   Paedopegnion ,  da   IV-  Hollur . 

XXX.  XXXI '/.  I  quarto  Elementi ,  sotto  figura  di  Fan- 
ciulli, qnattro  fogli  in  8. 
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XXXV.  Due  Baccanali  di  Fanciulli  ;  in  uno  si  vede  il 
giovine  Bacco  condotto  in  trionfo  in  un  carro  tirato  da 
«apre.-  nell'altro  il  giovine  Bacco,  portato  da  quattro 
fanciulli ,  tiene  in  mano  un  bicchiere .  Pet.  van  Avont 
inv.  fec.  et  exc. ,  gr.  in  4.  in  tr. 

Molti  hanno  inta:^liato  da  questo  Maestro , 
specialmente  Hollar:  il  pezzo  rappresentante  la 
IVIaddalena  nel  deserto  fa,  onore  al  pittore  egual- 
mente ed  ali'  intagliatore  . 

AUVRAl  (Pietro-Lorenzo)  nacque  a  Parigi 
nel  i^Só.  Ricevè  i  principj  dell'Arte  dell' inta- 
glio da  Lorenzo  Gars  suo  consanguineo  ,  famoso  in- 
cisore ,  lodato  si  per  la  correzione  del  disegno  , 
che  per  la  bella  e  piacevole  sua  maniera  d'in- 
cidere. Quantunque  Auviai  non  arrivasse  a  que- 
sta perfezione  ^  pure  non  è  nel  numero  degl'  in- 
fimi Incisori,  essendosi  in  alcune  Stampe  porta- 
to assai  bene  .  Lavorò  molto  tempo  nella  Sviz- 
zera, ed  ivi  fece  quel  Filosofo,  che  si  rade  i  suoi 
pelij  da  Juncker  Pittore  Tedesco  dipinto.  Li- 
tao;liò  anche  i  ritratti  di  Prèville,  e  de  la  Ruette 
Commedianti,  figure  in  piedi,  ed  in  piccole  for- 
me dai  disegni  di  Monnet  nel  1775.  Vedi  Mr. 
Basan  (seconda  edizione). 

AUSTIN  (Paolo  ),  nato  a  Londra  nel   1741. 
ha  inciso  molti  Paesaggi  da  Vanderneer  ed  altri 
Vedi   Basan   (  seconda  edizione  )  . 

AUROUX  (iViccoZò),  nato  a  Pont-Saint-Esprlt 
nel  1660.,  lavorò  molto  a  Turino,  e  a  Lion , 
ove  incise 

I.  Ritratto  del  P.  Spinola  Gesuita. 

II.  Ritratto  di   Vincenzo  Volture. 

Ili.  Una  Santissima  Vergine  cai  Bambino  Gesù  ,  e  S.  Gio» 
Tan  Battista  ec.  (Vedi  Basan  sec.  ediz.  } 


AGOSTINO  VENEZIANO  della  Tam'islh  de 
]\fasys  o  de  Musis ,  come  trovasi  nel  Manuel  {ccole 
Jtalierbìie  Torri.  3.  fol.  84-)  Cosi  anche  lo  chia- 
ma l'Heinpcke  (  Idée  génér.  ec.  fol.  i53.),  sog- 
g;iun.;;endo  che  si  possono  riunire  a  lui  Lorenzo^ 
e  Giulio  de  Musis ,  dei  qviali  frattanto  egli  non 
conoscevn  che  tlae  Stampe  sol'?. 

La  testimonianza  di  questo  Scritt;ore  tanto 
intendente,  e  tanto  benemerito  delle  Belle- Arti, 
potrebbe  far  dubitare  a  qualcuno,  che  avessero  ec- 
rato  il  Gandeilini,  ed  altri  con  lui ,  che  lo  appel- 
larono Atroitino  de  Ma^ys  ;  ma  avendo  poi  letto 
nella  Stampa  dej^li  Schelrtrl,  che  Agostino  incis© 
da  Baccio  Bandinellì  scritto  di  p'oprio  pugno  :  Au- 
gustinus  VenetiLS  de  ^hins  faci» ha t ^  vien  dimo- 
strato per«^ntoriamontp  l'errore,  in  cui  sono  caduti 
tutti  quelli,  che  IMian  detto  de  Masys .  Ben' è 
vero,  che  tanto  gli  -uni,  clie  Paltro  hanno  scritto 
male  tal  casato  coli*  y  .  Venne  alla  luce  Agostino 
nel  ?4qo.,  e  mosso  dalla  fama  di  Mirtantonio  Rai- 
mondi si  portò  a  Roma  per  viepiù  perfezionarsi  nel 
disegno,  e  nell' intaji^lio  sotto  li  direzione  di  quel 
valente  Professore  .  Ne 'la  edizione  delle  Vite 
del  Vasari  fatta  io  Bolo^^na  in  tre  Tomi  in  quar- 
to presso  <»;lì  Eredi  di  C>  fingj^^dista  Dozza  i663. 
P-  3  voi.  a.  n-^lla  Ta/ola  d';lli-  cose  più  notabi- 
li ec.  fol.  2.  trovo  _,  cii'^  Agos  ino  minilo  un  Ri" 
tratto  di  sua,  mano  in  dono  ii  Raffael  d'Urbino. 
E  siccome  diti  Si^n')>'i  Scrittoli  del  Manuel  sì  di- 
ce,/;  he  la  Stampa  di  S.  M;n^!»erita  posta  nel  Ca- 
talogo d^dle  cose  ^acre  al  num.  28.  fosse  stata 
intagliata  da  Algosi  ino  prima  <li  frequentare  la 
Scuola  di  Marcantonio;  pare  che  innanzi  di  an- 
dare a  Roma ,  noa  àoiu  i  principi  dell'arte  avesse 
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iitiparato,   nia    che    già  vi    sì  fosse  con  qualche 
siioceóso  anche  inoltrato.    Non  sappiamo  da  chi 
apprendesse  in  Patria  i  principi  di  quest'arte  ;  ma 
hen    può    dirsi  ,    che   in  quella    illustre    Città  vi 
fossero  eccellenti  Jnta<iliaiori ,   poiché  Marcantonio 
istesso  si  partì  da  Bologna  per  andare  pe  7  mon» 
do,  e  vedere  diverse  cose  ,  e  i  modi  di  fare  de» 
gli  altri    Artefici  ,  e  con,  buona  grazia  del  Fran' 
eia  se  ne  andò  a  Venezia  (Vasari  T.  7.  fol.  iS^.) 
Potrebbe    coniietturarsi    che    Agostino    venisse    a 
Roma  molto  prima  del    i520.,  anno  in  cui  morì 
Raffaello,  stantechè  leji^iamo,  che  dopo  la  mor- 
te di  quell'immortale  Genio  della  Pittura ,  iì/ar* 
co  ,  e  agostino  si  divisero  fra  loro.  Non  è  poi  da 
dissimulare    una   patente  contradi/ione  ^  in  cui  è 
caduto  il  Vasari  intorno  quest'Artista  ^  ed  anche 
su   Andrea  del  Sarto  ^  che  p*^r  quanto  «ia   a  mia 
notizia  ,  non  è  stata  rilevata  finora .    Nella  Vita 
di  Marcantonio  ed  altri    Vasari  Tom.  1 .  fot  i5i.) 
lacconta  ,  che   Agostuio  Veneziano  venne  dopo  le 
cose  dette  a  Finri^nza    con  animo    di  accostarsi 
ad   Andrea  del  Sarto,  il  quale  ^    dovo   Raifaello 
era  tenuto  dei  migliori  dipintori  d'Ttalia  ,  e  cosi 
da  costui  persuaso   /indrea  a  mettere  in  istam.-^ 
pa  l'opere  sue ,  disegnò  un  Cristo  morto  sostenu- 
to da  tre  Angioli  ec.  Nella    Vita  poi  di  Andrea 
del  Sarto  (  Tojn.  6.  fol.  "iSi.)    narri,    che  Gio- 
vambattista Puccini    Fiorentino    diede    a   fare  ad 
Andrea  un  Quadro  di  un  Cristo  morto ,   e  certi 
jing''li  attorno  ,   che  lo  sostenevano ,    e  con  atti 
mesti  ,  e  pietosi  contemplavano  il  loro  Fattore  in 
tanta  miseria  per  gli  peccati  dfgli  Uomini.  Que- 
sta ojiera  finita  che  fu ,  piacque  di  maniera  uni- 
versalmente ,  che  Andrea  predato  da  molti  la  fé- 
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ce  intagliare  in  Roma    da  Agostino   Veneziano; 
Fin  qui  ognun  vede,  che  non  fu  Agostino,  come 
egli  dice ,  che  si  proferì  ad  Andrea  ,  ma  fu   que- 
sti che  spontaneamente  ne  diede  commissione  ad 
Agostino.  Di  più  non  Agostino,  secondo  qu^dla , 
che  qui  scrive  andò    a  Firenze  ,    ma    Andrea  lo 
fece  incidere    in    Roma:     cose  tutte    che    aperta- 
mente si  contradicono  .    Ne  si   può  dire  che  fos- 
sero opere  diverse^  stantechè  tanto  nella  Vita  di 
Marcantonio  [loco  cit.)  die  ad  Andrea  non  rie- 
sci la  cosa  (  cioè  l' incisione  )    così  appunto  secon- 
do la  sua  fantasia  non  volle  mai  più  mettere  al- 
cuna sua  opera  in  istampa  .  Quanto  eziandio  nel- 
la Vita  di  Andrea  del  Sarto  (loco  cit.  fol.   iSa.  , 
dicesi:  ma  non   gli  essendo   riescita    molto   bene 
non  volle  mai  pili  dare  alcuna  cosa  alla  Stampa , 
Dopo  tutto    questo    rilevasi    anche    un  altro 
abhaglio  del  medesimo  Vasari ,  che  stabilisce  ,  elio 
dopo  le  cose   dette  ^    cioè  dopo  la  morte    di  Raf- 
faello   seguita    nell'Aprile  y  dopo  il  sacco  di  Ro- 
ma  iSao. ,    e  dopo    essersi   diviso    da    Marco  Ra- 
veggiano    (Vasari  Tom.  1.  fol.  i5i.)    intagliò  la 
detta  Stampa:  quando  alla  Vita  di  Andrea  con- 
fessa, che  la  commissione  data  ad  Agostino  fu  al- 
meno   nel   i5i5.  o  poco  prima,    allorché  avendo 
inteso  il  gradimento  del  Re  di  Francia  della  sua 
opera,  avea  determinato  portarsi  in  Francia  ^  ma 
3ie  fu  trattenuto  dai  Fiorentini  per  preparare  le 
feste  a  Leone  X.,  che  volea  far  grazia  alla  Pa- 
tria di  farsi    in  quella  vedere  :    il  che   fu  _,  come 
egli  dice,  nel  i5i5.  (Vasari  Vita  di  Andrea  del 
Sarto  Tom.  6.  fol    i  Sa.  )  Ora  trovandosi  la  Stam- 
pa jlredetta  di  Agostino  marcata  nel   i5j6.,  non 
yì  è  luogo  da  dubitare  dell'abbaglio  del  Vasari ^ 
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qui  sopra  indicato  {Vasari  toc.    cit.  fot.    i^jj  ), 
A  '  >ra      s^^tino  fa  trattenuto  da  Baccio  Bandi- 
nclii  Scultore  Fiorentino^    che  gli   fece    intagliar 
col  suo  disegno  una  notomìa^.   che  aveva  fatta  di 
igauii  secchi  _,  e  di  ossame   di  morti ,  e   appresso 
una  Cleopatra     e/»"  arrthi'dae  furono  tenute  mol" 
tn  b;i-)ne   cose.    Pprche    cresciutogli  l'animo  dise- 
gnò Baccio,  e  fece    intagliere  uni  carta  grande 
delle  maggiori    che  ancora  fossero  state  intaglia* 
te  infi.no  allora  piena  di  fé  ini  ne  vestite  ^  e  di  nu- 
di.  (he  am  ni  izza  no  per  comandamento  di  Erode 
i  piccoli  fanciulli  innocenti.  Pare  che  il  Vasari 
contrari  ira  non    [)Oco  inturno  a  questa  Stampa,  e 
ch'^  ayen'Iola  qui   fatta   incidere  ad  Agostino  sol- 
tanto, nella  Vita  di  Baccio    Bandinelli    (  7bm.  3. 
foL  25.)  V    ponga   per  suo  compagno    in  questa 
incisione  anche  Marco  da  Ravenna,  anzi  da  quel- 
lo the  racconta,    il   primo    contemplato  in  detto 
lavoro  fu    l' istesso  Marco  .  Eccone  le  precise  pa- 
role; Mintre  che  Baccio  attendeva  a  queste  co- 
se ,   non  mai   abbandonando  p'^'r  suo  uso  II  dise- 
gnare ,  fece  a  Marco  da  Ravenna ,  e  ad  Agosti- 
no Veneziano  intagliatori  di  Stampe,  ìntnrrliare 
una  Storia  disegnata  da   lui  in  una  carta,  gran- 
dissima nella  quale  V uccisione  dei   fanciulli   in- 
nocenti  ec.  E  credo  h'^ne  che  il  principale    Inta- 
gliatore  in  questa  Stampa  fosse   Marco,  notando 
Mr.  Potiari  in  questo   luogo,  che  ,^  due  Stampe 
diverse    di  questa  Stra^^e,    e    che    tengono    della 
maniera   del   Bandineìlo,  sono  nella  raccolta  Cor- 
sini ;  una  non  ha  il  nome    dell'inventore;    ma  è 
intagliata    da  Gio.  Battista    de  Cavalieri;    ?  altra 
ha  Baccius  invenit  .    Fiorentine ,  e  sotto    ha  per 
parca  un  S  e  un  B.  intrecciate ,  Nella  purua  Erod* 
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è  a  sedere,  nell'altra  è  in  piedi  ,,  Or  le  due  indi- 
cate lettere  S  R ,  come  ognun  sa,  essendo  la  cifra  di 

Marco  da  Ravenna    ^C^     ;  ne  vien    certamente 

per  cons«^guenza,  che  quando  Baccio  diede  a  fare 
questa  Stampa,  Marco  ed  Agostino  non  si  fossero 
divisi  fra  loro ,  come  nella  vita  di  Marcantonio 
narra  il  Vasari . 

Accaduto  intanto    il  sacco  di  Roma,  che  le 
diedero  gli  Spagniioli  nel  1 527.,  si  dispersero  in 
gran  parte   gli  Artisti  che  ritrovavansi    in  quella 
capitale  del  Mondo ,  portandosi  chi   in  una  e  chi 
in  un'altra  Città  a  procurarsi  il  lavoro  ^  e    la  sem- 
premai  sospirata  tranquillità.  Rimane  ora  incerto 
a  fronte  di  tutto  questo ,  se  Agostino  dopo  il  sacco 
di  Roma  venisse  a  Firenze ,  o  rimanesse  nella  me- 
desima Città,  sapendosi  solo  che  seguitò  ad  inta- 
gliare, e  condusse  delle  Stampe  non  solo  dai  dise- 
gni degli  altri ,  ma  eziandio  della  propria  sua  in- 
venzione ,  la  serie  delle  quali  tutte  ci  fa  intender© 
che  le  prime  sue  opere  furono  intorno  al  iSog.,  e 
che  continuano  fino   al    i  536  ,  come  nel  Cataloiio 
qui  sotto  apposto  vedremo.  Leggesi  nel  precitato 
Manuel ,    ch'egli  cessò  di  vivere   nel  1 54c. ,  cioè 
nell'età  sua  di  cinquant*anni ,  e  fa  veramente  me- 
raviglia ,  che  tanto  in  così    poco   tempo    potesse 
operare  Agostino  . 

Ma  non  avendo  ne  di  esso,  ne  delle  sue 
Stampe  notizia  alcuna  più.  là  del  i536.  potreb- 
he  piuttosto  dirsi  l'epoca  deija  di  lui  morte  igno- 
ta; molto  piìi  che  nei  detto  Manuel  non  citasi 
monumento  alcuno  che  hastantemente  la  dimo- 
stri.  L' Abecedario  Pittorico  soltanto  ci  narra, 
che  fu  scolare  di  Marcantonio  Raimondi  ^  ci  te  fu 
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brava  Intagliatore  in  rame  ed  in  legno ,  "Nei  mio 
sentimento  viene  anche  il  Gandellini .  Queste  sue 
opere  in  legno  non  trovansi  individuate  e  nel  Ca- 
talogo delPHeinecke  Dlctionnaìre  des  Artìstes  ,  ne 
tampoco  fra  quelle,  che  dal  medesimo  Dizionario 
riportano  i^li  Scrittori  del  Manuel  ec,  ne  presso 
l'istesso  Gandellini.  Neppure  di  esse  stampe  in 
legno  ha  parlato  Mr.  Basan  nell'una  e  nell'altra 
cdizio»>e  ,  quantunque  il  dica  nato  nel  i499''  ^ po- 
ca che  non  gli  si  può  accordare,  per  la  ragione, 
che  nel  1 509.,  si  trovano  le  stampe  di  quost' Ar- 
tista, le  quali  nella  età  di  dieci  anni  non  potea 
certai^ente  lavorare.  Troviamo  bensì  proposte  ai 
Pittori  le  sue  stampe  in  rame  dopo  quelle  di 
Marcantonio  Raimondi  suo  Maestro .  Non  po- 
tranno per  altro  lagnarsi  ne  anche  ì  pigri ,  che 
non  possano  avere ,  e  studiare  le  opere  di  Raf» 
faelloj  poiché  quelli  che  non  sanno  pensare  y  e 
che  non  lianno  il  comodo  di  vederle  original- 
mente ^  le  troveranno  nelle  incisioni  in  rame  di 
Marcantonio ,  e  di  Agostino  {Veneziano  (  Menga 
Tom.    I.  fol.  65.) 

Ninno  certamente  in  questa  maniera  d'in- 
cidere negherà  un  ranc:o  pittorico  ad  Agostino, 
che  spesse  volte  ha  potuto  arrivare  con  la  finez» 
za  del  bulino  il  suo  Maestro ,  sebbene  inferio- 
re a  lui  rimanga  spesso  nella  correzione  del 
disenno . 

Le  opere  di  questo  Maestro  ,  dicono  gli 
eruditissimi  Sorittori  del  Manuel  loc.  citai. ^  So- 
sio delle  più  difficili  a  trovarsi,  trattandosi  di  buo* 
ne  prove  per  formarne  una  completa  Gollezic ne. 
Le  stampe  di  tali  primi  Intagliatori  son  cadute, 
pesso  che  tutte ,  nelle  mani  dei  Pittori^  e  degli 
Tom.  V,  18 
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altri  Artisti^   atteso  che  il  numero    degli  Ama- 
tori è  molto  più  considerabile. 

Ritratti . 

I.  Ritratto  del  Papa  Paolo  111.  in  profilo  ,   e  in  berrct* 
tino  .  Pezzo  marcato  ;  Paultis  III.  Pori.  Max.  MDXXXIIIL 

A  V.  ^«/o^- 

II.  Il     medesimo    ritratto     eoi    Triregno  ,     e   1'  anno 
MDXXXVl. ,  gr.   in  foL 

III.  Ritratto  di  Cario  V.,  che  tiene  la  spada  da  la   man 
dritta,    presso    Tiziana y    e    marcato  ^^   V  .  '^^^'^   sedici 

versi  italiani ,  in  foL 

Leg^o  dal  Vasari  (Tom.  g.  fot.  a63.),  che 
segnasi  l'epoca,  in  cui  fece  Tiziano  questo  ritrat- 
to: Uicesi,  scrive,  che  l'anno  i 'i3o.  essendo  Car" 
lo  V,  Imperatore  in  Bologna  y  fu  dal  Cardinale 
Ippolito  de'  Medici  Tiziano  per  mezzo  di  Pietro 
Aretino  chiamato  Za,  dove  fece  un  bellissimo  ri", 
tratto  di  S,  M.  tutto  armato  ec, 

!V,  Altro  ritratto   di   Carlo  V. ,   marcato  ^  ^  V.    con 

V  iscrizione  ••     Progenie    divum    Qnintns    sic   ^c.    Aet. 
Stiae   XXVI.  An.  MDXXXVl.,  infoi. 

V,  Ritratto   di    Ferdinando    Re    dei    Romani,    marcato 
A.  V..  ^°^  riscrizione;  Proximus  a  summo  Ferdinan' 

dus  &c.  Aet.  suae  XXXIÌII.  An.  MDXXXVl. ,  in  4. 

VI.  Ritratto    di    Francesco    1.    Re    di    Francia ,    marca- 
to l536.   ,\^   \f  ^  et  Franoiscus  Galloruvi   Rex  Christia- 

jilssimus ,  gr.  pez.  in  fol. 

Vìi.  Ritratto  dell'Imperatore  Solimano,  veduto  di  pro- 
filo,   marcato  1 535.    /\.   y/,    et   Soliman  Ottoman  :    Rex 

Ture.  X. ,  gr.  in  fol. 

Vili.  Ritratto  di  Barbarossa  ,  col  turbante  ,  m'arcato  l535. 
A,   V.  AriadenusBarbarussaCirthaeSunet.XIX.ReXjf 

qc  Ottomanicae  Ù'c.  y  ^r,  in  foU 
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Fatti  d'Istoria  Sacra. 
IX.  La  Creazione  degli  animali,  da   Raffaello  y    incisa 
insieme  con  Marco  da  Ravenna  ^  coli' iscrizione  ce  Deus 
enim  omnia  é^6. ,  in  Jol.  in  tr^ 

Cade    jn  acconcio  riportare  in    questo  luog;o 
quanto  Giorgio  Vasari  avea  scritto  nella  Vita  di 
Marcantonio^  ed  aliri  {Tom.   7. /oL   i47')  •  ^^S~ 
gonsi  ancora ,  dice  egli  ^  alcune  delle  prime  car- 
te  col    segno  M.  II. ,  cioè  Marco  Ravignano  _,  e 
altre  col  segno  A.  V- ,  cioè  Agostino  Veneziano, 
essere  state    rintaglìate   sopra  le   Loro  da    altri , 
come  ìa    creazione  del  Mando  ',    e  quando  Iddio 
fa  gli  animali  y  il  sacrifizio  diCainOy  e  di  Abel- 
le ,  e  la  sua  morte .  Abraam ,  che  sacrifica  Isaac , 
l'Arca  di   Noèy   e  il  Diluvio ,    e  quando  poi  rie- 
scono gli  Animali ,  il  passare  del  Mar  rosso ,  la 
tradizione  della  Legge  dal  Monte  Sinai  per  Mor 
sé,    la   Manna,    David,    che    ammazza    Golia, 
già  stato  intagliato  da  Marcantonio  ,  Salomone 
che  edifica  il  Tempio ,  il  Giudizio  delle  Femmi' 
ne  del  medesimo  ^  la  visita  della  Regina  Saba ^ 
e  del  Testamento  nuovo,  la  Natività ,  la  Resur- 
rezione di  Cristo,  la  Missione  dello  Spirito  San- 
to, e  TUTTE  QUESTE  FURONO  STAMPATE 
VIVENTE  RAFFAELLO. 

Ma  le  div^isate,  come  bene  avverte  Monsignor 
Bottari ,  non  sono  tutte  le  opere  di  Raffaello  nelle 
Ijoggie  del  Vaticano,  essendo  state  incise  le  al- 
tre da  diversi  Intagliatori ,  ch'egli  riporta  alla  Vi- 
ta di  Raffaello  \^Tvm.   5.  fol.  apS.) 

X.  Il  Sacrifizio  d'Isaac,  ove  l'Angelo  rattiene  il  brac- 
cio di  Abramo,  marcato  ^^  y^  infoi. 

XI.  La  Benedizione  d'Isaac,  col  nome  d'i  Raffiello y  e 
le  lettere   /^^  \/^  e  l'anno  l5'22'i  in  fol.  in  tr. 
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XII.  Il  medesimo  pezzo,  con  la  differenza  della  data 
del    (524- 

XIII.  11  Passaggio,  del  Mar  rosso,  da  Rafaello:  inciso 
e  senza,    e  con  le  lettere    :^ ,   \^  ^ 

Si  crede  che  Agostino  abbii  ritoccato ,  ov- 
vero condotto  a  termine  il  rame  di  questa  stam- 
pa ,  che   Marcantonio  aveva  incominciato . 

XIV.  Sansone  legato  dai  Filistei  in  rotondo  di  9.  pol- 
lici di  diametro,  marcato 

Credasi  di  sua  invenssioné. 

XV.  La  Regina  Saba,  che  si  porta  da.  Salomone,  da 
Raffaello  Senta,  nome,  e  senza  marca,  attribuita  comu- 
nemente a  Marcantonio  ,  ma  ella  è  piuttosto  o  di  Marco 
da  Ravenna  y  o  di  Agostino  Veneziano  ^  ed  anche  una 
delle  loro  prim.'  prodi|zioni  ,  in  foL  in  tr. 

XVI.  I  quattro  Evangelisti ,' su  le  nuvole.  Quattro  pez* 
ai  incisi  d' appresso  Gi«Z/o  Romano  y    e  marcati     £^     y^, 

I5l8.  in  4 

Finora  tm  solo  dì  questi  quattro  Evangeli- 
sti, che  è  una  freschissima  prova,  trovasi  nella 
mia   piccola  Raccolta,  ed  è  S    Luca. 

XVII.  L'Annunziazione ,  In  cui  il  Padre  Eterno  dal 
Cielo  dà  la  benedizione.  Pezzo  senza  nome  ,  e  senza  mar- 
ca ,  da  Raffaello.  Attribuita  dal  Vasari  ad  Agostino ^  e 
a  Marco  di  Ravenna . 

Nella,  precitata  Vita  di  Marcantonio  (loca 
cit.)  legoo ,  che  Agostino ,  e  Marco  intagliarono 
Ja  Gena  di  Cristo  con  i  dodici  Apostoli  in  una 
carta  assai  grande,  e  una  Munziata  tutto  con 
disegno  di  Raffaello . 

XVIII.  La  Natività,  ove  la  testa  dell'Asino,  e  del  Bue 
vcdonsi  vicine  alla  culla,  da  Giulio  Romano,  marca- 
ta i53l    j,.^  \/^  infoi,  in  tr. 

XIX.  S.  Giovambattista,   seduto  nel  deserto,    che  alza 
la  mano  diritta ,  e  tiene  il  suo  bastone  dalla  mano  man«, 
ca  .  Da  un  Anonimo  sen^'altra  marca ,  che  l'anno  l533.,  in  4. 
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XX.  La  strage  degl'Innocenti  ,  copiata  dalla  stampa  di 
Marcantonio  f  àii  Agostino  y  con  la  sua  cifra  in  4.  in  tr. 

Rarissima. 

Della  strage  degP  Innocenti  ^  nota  Monsig. 
Bottari  {Tom.  7.  fol.  làfi.)^  ve  ne  sono  due  in- 
tagli fatti  anìbidue  da  Marcantonio  sul  medesi- 
mo disegno.  Racconta,  segue  l'erudito  annota- 
tore, il  Malvasia  {Tom.  i.pag.  64),  che  Ja  pri- 
ma fosse  da  lui  intagliata  di  commissione  di  uà 
Signore  Romano,  ma  che  poi  la  rintagliasse  per 
se  a  fine  di  venderla ,  con  maggior  pulizia  0 
morbidezza,  e  che  per  distinguerla  dalla  prima 
vi  fece  nelP  alto  della  carta  in  un  canto  su  la 
destra  un  Albero  in  lontananza,  che  comune- 
mente si  chiama  la  felcette,  branche  sembri  piut- 
tosto la  cima  di  un  Ab-to;  e  che  per  questo  rin- 
taglio  fosse  fatto  aramazzare  da  quel  Sionore 
che  gli  avea  fatto  fare  la  prima  ^  ma  non  so  so 
sia  vero.  Il  disegno  della  Strage  degl'Innocenti 
era  in  mano  del  Cardinal  d' Este  ,  Questa  di  Mar- 
cantonio è  la  Strage  degl'Innocenti  propriamente 
incisa  di  nuovo  da  Agostino,  e  che  a  tutta  ra- 
gione gli  viene  attribuita:  l'altra,  di  cui  trattam- 
mo nelle  altrd  notizie  spettanti  la  di  lui  vita,  è 
opera ,  in  cui  vi  ha  lavorato  insieme  con  Marm> 
da  Ravenna ,  ma  il  principale  ,  per  quello  si  è 
detto,  fu  Marco,  che  vi  appone  la  sna  cifra. 

XXI.  La  Santa  Cena,  dall' incisione  in  legno  d'u4Z- 
berto  Durerò  y  copiata  a  bulino  ^cr  Agostino^,  con  la  da- 
ta del   l5l4. ,  e  le  lettere    /^  ,    V  ,  ^« /o2. 

XXII.  Il  medesimo    soggetto,    veduto    per  le  porte  di 
una  Cdopella .  Pezzo  senza  nome,  attribuito  z  RaWacllo 
i/i/oZ.'pfc.  RARISSIMA.  "•" 

XXIU,  11  portar  della  Croce,  da  J?a^aeZZo ,  con  la  data 

Uel  iSip. ,  e  mancata     /A  a/      *'"  /o^' 
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Desoi'ive  il  Vasari  {Tom.  5.  fol.  a86.)  il 
quadro,  che  Raffaello  fece  pe  *1  Monastero  di  Pa- 
lermo degli  Olivetani  y  detto  Santa  Maria  dello 
Spasmo,  ove  è  Cristo  che  porta  la  Croce  ec,  e  la 
stampa  di  cui  si  parla  allude  al  medesimo;  ma 
è  Lene  avvertire  con  Monsig.  Bofari  ciò  che  a 
questa  stampa  appartiene  .  Abbiamo  _,  dice  egli  , 
(Zoe.  cit.  fol.  287,)  di  una  simile  istoria  una 
stampa  in  grande  intagliata  nel  i^ig.  da  Ago- 
stino Veneziano  molto  bella;  ma  non  saprei  se 
sia  tratta  da  questa  tavola,  o  da  un  disegno^  o 
pensiero  fatto   per  la  medesima . 

XXIV.  Corpo    di   Gesù  Cristo    posto    sopra  una    pietra 
fra  due  Angeli,  da  Andrea  del  Sarto  con  l'anno  l5ló. 


Jtampa  marcata      i\  J\/,     in  fol. 

XXV".  Gesù  Cristo  disceso  al  Limbo,  dall'incisione  in 
legno  della  Passione  del  Durerò  ,  con  l'anno  l5[2.,  e  le 
lettere    ^     y^  piccolo  in  4.  RARISSIMA. 

XXVI,  L'Arcangelo  S.  Michele  in  piedi  tenendo  la 
sua  lancia  dalla  mano  diritta,  da.  Raffaello  ^  conia  mar- 
ca   £y ,  V .  ^'^  fi^ 

^  XXVll.  La  Vergine  a  mezzo  corpo,  coronata  da  un 
Angelo,  mentre  ella  tiene  su  le  sue  ginocchia  il  Santo 
Bambino,  al  quale  il  piccolo  S.Giovannino  presenta  un 
grappolo  d' uva ,  marcato     ^,   \/    piccolo  in  fol- 

XXVlll.  La  Vergine,  che  alza  da  terra  il  Ba  nbino  Gesù 
rattenuco  dal  piccolo  S.  Giovanni,  e  accompagnato  da" 
due    Angeli,   inciso    d'  apprcAso    il   Francia  ^    e    marcato 


AV 


16 16.  piccolo  in  fol. 


XXIX.  La  Vergine  seduta  sopra  una  specie  di  Piedi- 
stallo in  una  nicchia,  con  Gesù  Batabino.  Sopra  la  sua 
testa  sì  vede  un  piccolo  quadro,  che  rappresenta  un 
Ecce-Homo  portato  Ja  due  Angeli .  Viene  tutto  accom- 
pagnato da  dei  Religiosi,   ed  una  Religiosa.   Pezzo  che 
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quantunque  non  abbia  né  nome,  né  marca,  è  certamen* 
te  di   Agostirio  Veneziano,  in  fol. 

XXX.  Sei  figure  di  Santi,  e  di  Sante,  fra  i  quali  si 
vede  S.  Domenico,  e  S.Pietro  Martire;  nell'aria  il  Sal- 
vatore in  Croce  con  degli  Angeli ,  che  stanno  raccoglien- 
do il  Sangue,  eh.  stilla  dalle  sue  piaghe.  Pezzo  con  la 
marca  del   l5'i%.  senza  cifra  ,  in   foL 

XXXI.  S,  Girolamo  dal  piccolo  Leone.  Pezzo  così  chla» 
mato  a  causa  di  un  piccolo  Leone,  che  s'inoltra  verso 
detto  Santo  sedato  in  mezzo  della  stampa,  da  Raffaello 

A,  V.  ^'^  4. 

XXXU.  S.  Margherita  In  ginocchioni  ,  vicina  ad  un 
Demonio  sotto  la  figura  di  un  serpente  ,  e  eh'  ella  se  ne 
fugge  da  lai,  mostrandogli  una  specie  di  specchio  con- 
vesso. Pezzo  marcato  August  :  è  tatto  senza  dubbio  pri- 
ma, c^c  Agostino  freqaentasse  la  scuola  di  Marcante 
nioj  piccolo  in  4. 

Vedasi  quello  che  avvertii  nelle  appresso  no- 
tizie della  Vita  di  Agostino, 

SOGGETTI  STORICI,  e  Mitologici. 

XXXIII.  Diogene  nudo,  che  riposa  sopra  il  suo  abito 
sotto  un  albero  vicino  ad  un  fiume,  caratterizzalo  dalla, 
fcua  tazza,  che  sta  vicino  a  lui,    da  Baccio  Bandinelli^ 

piccolo  pezzo  marcato   -^*    ^  •   l5l5. 

XXXIV.  Ifigenia  in  Tauride  ove  riconosce  Oreste  suo 
fratello  e  Piìade ,  che  tanto  io  amava  che  era  pronte» 
ad  e^ser  sacrificato  per  lui  .  Pezzo  anonimo ,  ed  uno  dei 
PIÙ'  BELLI  DI  AGOSTINO,  in  4.  in  tr. 

XXXV.  Gli  amori  dì  Alessandro ,  e  Rosanne  .  Pezzo  sen- 
2a  nome,  e  senza  marca,  attribuito  dal  Vasari  z  Rajjael" 
io ,  e  ad  Agostino ,  in  fol.  in  tr. 

Riporterò  le  precise  parole  del  Vasari  (T.  2. 
fol.  1/^6.  Vita  di  Marcantonio  ed  aitn)^  perchè 
non  solo  con  Fermano  ciò  che  dui  Catalogo  del  Ma^ 
nnel  abbiamo  riportato  ^  ma  meglio  anche  la  de- 
scrivono. Eccole.»  Fece  ancora  (Agostino)  Ales" 
Sandro   con   Mossane ,   a   cui  egli  presenta   uncu 
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corona  reale ,  mentre  alcuni  Amori  le  vaiano  in^ 
torno,  e  le  acconciano  il  capo ,  e  altri  si  tra- 
stallano  con  le  armi  di  Alessandro. 

XXXVI.  1  Sabini ,  che  opprimono  con  i  loro  scudi  Tar- 
perà ,  che  loro  avea  dato  nelle  mani   il  Campidoglio. 

XXX VII.  Tarquinio,  che  fa  violenza  a  Lucrezia.-  da 
Raffaello  y  marcato    \^  \/ ^  in  4.  in  tr. 

XXXVIII.  Lucrezia,  incisa  da  Marcantonio  ^  e  copia- 
ta a  rovescio  da  Agostino  con  dei  versi  latini  ,  che  prin- 
cipiano.- Proh  dolor  !  saevoò'c.,  pie.  in  4  BELLISSIMO  . 

Monsig.  Bottari  avveite  {ì^ita  di  Marcanto' 
nio  j  ed  altri  ^  V^asari  Tom.  7.  fol  142.]  ^he  due 
sono  le  Lucre.zie  Romane ,  che  intagliò  Marcan- 
tonio, e  amondue  queste  carte  son  rate  ^  e  una 
è  un  poco  più  grande  dell'altra  .  Ma  io  crederei 
più  tosto,  che  abbia  confusa  questa  di  Agostino 
con  quella  di  Marcantonio  y  ed  abbia  potuto  cre- 
derle tutte  due  del  medesimo. 

,  XXXIX.  Cammillo ,  che  sopraggiunge  allorché  si  pesa 
l'oro  pe  '1  tributo  imposto  dai  Francesi;  pezzo  che  cre- 
dèsi    di    Baccio    Bandinelli  ,    marcato    con    la    tavoletta 


Jy^A/l    e    l'anno    l53l.    con    l'iscrizione    che    princi- 
pia .-  Dum  a  Romanis  solvitiir  <è^c. ,  in  4.  in  tr. 

XL.  Cleopatra,  figura  nuda,  ed  i"  piedi,  da  Baccio 
Bandinelli  y    marcata    A^  \/^  con  1' anno  i5l»S. /;£c.  ^Z. 

XLI.  Prospetto  del  Campo  dell'armata  di  Carlo  V.  pri- 
ma di  dare  la  battas^lia  a  Solimano  .  Pezzo  marcato 
/\^  V.  i53-2.  con  la  Dedica  al  Mai-chese  Sforza  Fallavi* 

cini ,  da  Sebastiano  de  Valentinis  y  in  fol. 

Vedi  Je  notizie  spittanti  la  di  luì  vita. 
XLU.  Marte  nudo,  ad  eccezione  di  un  piccolo  manto, 
che  gli  pende  dalla   parte  di  dierro,  tenendo  da  un  brac- 
cio la  targa  rotonda,    da  Raffaello y    incisione    attribuita 
-a  Marcantonio  y  ma  ella  è  di  Agostino  ^  in  8.  ^ 
.  ,    XLUl.  Vulcano ,  che  regala  delle  frecce  a  Venere  per 
coliocaritt  nel  carcasse  di  Cupido,   da  Raffaello^   e- mzx* 
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cito    con    la    tavoletta        MVV]      ^    ^^'  ^'^"^    ^^'^°'  * 

in  fol. 

XLIV.  Venere,  che  voga  sul  mare  a  cavallo  in  un  Del- 
fino accompagnata  da  Cupido,  che  porta  una  face  con 
una  farfalla  in  aria,  da  Raffaello  senza  marca  ,   in /oZ. 

XLV.  L'assemblea  degli  "Dei  ad  oggetto  di  Psiche,  e 
Cupido,  da.  RciHaello.  Pezzo  senza  marca,  ma  inciso,  se- 
condo il  Vasari,  da  Agostino  y  e  Marco  da  Ravenna, 
gr.  in  fol.  in  tr- 

Il  Vasari  {Vita  di  Marcantonio  ec.  Tom.  7. 
fol.  j47-)  scrive  che  i  suddetti  Incisori  intaglia- 
rono due  ò'totie  delle  Nozze  di  Psiche;  al  clic 
aggiunse  l'Editore  di  Roma,  che  le  carte  della 
favola  di  Psiche  ricavate  da  Apulejo  sono  3^5.  nel- 
la raccolta  Corsini ,  ed  hanno  sotto  un  ottava  in 
rima,  e  queste  due  non  entrano  tra  quelle.  Le 
du«  carte,  che  accenna  qui  il  Vasari  ^  furono  ri- 
cavate dalla  volta  dipinta  da  Raffaello  nel  Pa- 
lazzetto  della  Lung-ara,  detto  la  Farnesina.  Ma 
le  33.  carte  furono  ricavate  dai  d-segni  non  mai 
eseguiti^  e  sono  intagliate  la  maggior  parte  da- 
gli scolari  di   Marcantonio . 

XLVl.  Fescino  nuziale  di  Psiche  e  di  Cupido,  pezzo 
eguale  alle  precedenti  srampe,  attribuito  ai  medesimi 
Incisori  ,  col   nome  di    Raffaello . 

XLVll.  Seguito  dell'istoria  di  Psiche. 

Credesi  comunemente,  scrivono  gli  Autori  del 
Manuel  {Ecole  Italienne  Tom.  ò.  fol.  81.)  ,  che 
Marcantonio  non  ahbia  avuto  altra  parce  in  que- 
ste che  la  sola  direzione,  e  che  Ag;ost!no  Vene- 
ziano ,  e  Marco  da  Ravenna  siano  stati  i  veri 
Intag-liatovi .  Quanto  al  primo  (  cioè  ad  Agosti- 
no )  ia  coi^a  è  incontrastabile;  imperciocché  in  que- 
sta Raccolta  trovansi  comprese  tre  stampe  con  le 
lettere  A.  V.  Queste  stampe  in  numero  di  Sia.,  eia- 
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scuna  con  otto  versi  italiani^  sono  in  foglio  e  in 
traverso .  Sono  elle  state  più  volte  copiate  .  „  Que- 
sta nota,  secondo  quella  che  riportammo  di  Mon- 
signore Bottari ,  parmi  che  non  sia  realmente 
esatta  .  „ 

XLVlll,  Leda,  che  riposa,  ed  accarezza  il  Cigno,  pez» 
zo  osceno ,  marcato  ^     ^     pie.  in  4.  in  tr. 

E'  forse  questa  quella  famosa  Leda  ^  che  fe- 
ce Michelangelo  jje  '1  Duca  di  Ferrara ,  e  che 
poi  fu  portata  in  Jbrancia^  e  stiede  a  Fontaine- 
bleau  fino  al  regno  di  Luigi  XIIL,  e  che  di  lì  fa 
tolta  per  gli  scrupoli^  che  venneio  al  Sig  Des- 
noyers,  Ministro  allora  di  Stato,  che  la  fece  gua- 
stare .  ]>fon  fu  però  abbruciata  _,  come  il  Sig, 
d'Argenville  a  fol.  80.  della  Vita  di  Michelan- 
gelo asserisce.  M.  Mariette  nel  1740.  la  vide  ri- 
comparire, ma  tutta  rovinata;  e  soggiunge,  che 
anche  cosi  mal  ridotta,  e  peggio  ritoccata  ^  fu 
mandata  in  Inghilterra .  La  pittura  di  Michelan- 
gelo fu  tanto  stimata ,  che  '1  Duca  Alfonso  andò 
per  vederla  a  Firenze ,  ove  ricevuto  dal  medesi- 
mo con  accoglienze  gli  mostrò  Leda  che  ahbrac* 
eia  il  Cigno.  Molti  disegni  di  questo  Artista  mi- 
rabile ebbe  Antonio  Mini,  che  gli  portò  in  Fran- 
cia^ e  molti  ne  perirono;  molti  se  ne  conserva- 
no nella  Raccolta  del  pvefato  Mariette  _,  a  cui 
passarono  dalla  Raccolta  di  Grozat .  A  Firenze 
tornò  il  cartone  della  Leda,  che  a  tempo  del 
Vasari  possedeva  Berna  do  Vecchietti,  e  vi  stie- 
de fino  agli  ultimi  tempi,  come  avverte  Monsig. 
Bottari,  ma  fu  poi  trasportato  in  Londra,  e  pos- 
seduto dal  Sig.  Look.  Vedi  Vasari  (Vita  di  Mi" 
chelangdo  Tom.  X.  fol.  n6.  e  seg.) 
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XLlX.  Apollo ,   e    Dafne    trasformata  in    lauro  ,    pezzo 

senza  nome,    marcato  con  l'anno    l5i8.  ,  e  attribuito   da 

qualcuno  a  Marcantonio,  dal  disegno  ài  Raffaello  ,  i/:  4. 

L.  Fetonte  in   aria  precipitato  dal  suo  carro,  condotto 

da    quattro    cavalli  .     Pezzo    attribuito    pe  '1    disegno    a 


Raffaello  y  e  marcato    |/\-"V  J  .  Vi  si  leggono  otto  versi 

italiani,  pie-  in  fai. 

LI.  Contesa  delle  Muse  con  le  Pieridi ,  in  presenza  de- 
gli Dei,  e  delle  Dee  sul  fondo  di  un  Paesaggio:  vi  si 
legge .  Ausae  cum  Miisis  committere  i^c. ,  senza  nome 
né  del  Pittore,  né  dell'Intagliatore.  Pezzo  attribuito  dal 
Vasari  al  Rosso,  e  in  Francia,  ove  trovasi  il  quadro,  a 
Perin  del  Vaga.  E'  stato  inciso,  per  quello  credesi  ,  ila 
Agostino  ,  gr.   in  fol.  in  tr. 

Questo  pezzo  è  stato  ritoccato  da  Enea  Vi- 
co, e  pubblicato  per  Lafrerì  nel  i553.  con  que- 
sto motto:    Aeneas  Vicus  ristituit . 

Lll.  Nettuno  trasformato  in  Liocorno  amante  di  Flli- 
de,  che  tiene  il  CavuUo  per  la  briglia  ,  assedendosi  a  piedi 


con 


di  un  cdifizio  ,  da  Giulio  Romano  ,  marcato     r^/ 

l'anno   l5l6.  in  8. 

LUI.  Sileno    a    cavallo    sopra    un    Asino,    condotto    in 
trionfo  dai   Satiri,  è  dalle  Baccanti,    da  Raffaello,   mar- 


cato     |A.*Vj  '"  4-  ^"  '^• 

M ariette  ne ,  attribuisce  V  invenzione  a  Raf- 
faello da  Colle . 

Crederei  però  che  P  invenzione  fosse  di  Raf- 
faello Sanzio  propriamente,  e  die  ilaffaei  da  Colle 
avesse  eseg;uito  in  pittura  il  disegno  di  quell'ec- 
cellente Maestro.  Sappiamo  di  esso,  che  fu  delle, 
scuola  di  Raffaello  j  e  clie  con  i  disegni  di  que- 
sto dipinse  nelfe  Lo^fjie  del  Vaticano:  e  quan- 
tunque il  Vasari  dir^a,  che  fu  discepolo  di  Giu- 
lio Romano  [Tom  8.  fot.  i35.)  e  '1  Ch.  Sia.  Ah. 
Lanzi  {Stor.  Pitt.  Tom.   i.  fol.  160.)  lo  aifermi 
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più  di  Raffaello  appartenente  a  Giulio,  dì  cui  lo 
dice  il  Vasari  or  discepolo ,  or  creato ,  or  ajuto 
nei  lavori ,  che  fece  a  Roma ,  e  nel  Te  di  Man- 
tova ;  pure  ritenne  sempre  del  primo  suo  maestro 
Raffaello  la  grandezza  ,  ,ia  leggialria,  e  la  fini,  azza 
senza  essere  stato  mai  ainmani<^rato  ;  talché  al  suo 
confronto  cade  in  avvilimento  il  Vasari',  e  com- 
parisce il  fosco  di  Giulio  Rjmano .  Sicché  non  si 
rende  improbabile  la  congettura, che  P  invenzione 
del  caro  disegno  a  Raffaello  da  Urbino  appartenga. 

LIV.  Orfeo,  che  col  suono  della  Lira  fa  racerc  il  Can 
cerbero,  che  sta  all'entrata  dell'Inferno-  Piccolo  pezzo 
da  Giulio  Romano y  marcato   j^     V.  *^  ^°^  l'anno  i585- 

LV.  Ercole  fanciullo,  che  squarcia  due  Serpenti  alla 
presenza  dei  suoi  genitori,  da  Giulio  Romano,    inarcato 

|y^»^J   1 533. ,  pie.  infoi. 

LVl.  Ercole,  che  soffoga  Anteo,  ove  la  rerra  vìen  rap- 
presentata per  una  Vecchia  Donna,  da  Michelangelo ,y 
marcato    ^^   SJ  ^   l533. ,  pie-  in  fol. 

LVIl.  Ercole  che  sbrana  il  Leone  nella  foresta  Ne mea , 
da  Raffaello  f  marcato    .^^    \J     l533. ,  in  8. 

LVUl.  Soggetto  emblematico,  in  cui  vedesl  una  Don- 
na, che  suona  una  tromba,  alla  presenza  degli  Dei,  ad 
una  tavola  nell'alto  dell'Olimpo.  Son  quivi  tutte  pic- 
cole    figure     circondante     dalle     nuvole  .     Pezzo     marcato 

f\^  •    l5l6.    a    specie    di    fregio,    largo    io.  pollici, 

linee  2.  i  e  alto  4.  pollici ,  6.  linee . 

Mariette  ne  attribuisce  V  invenzione  a  Bac- 
cio Bandinelll ,  e  per  quello  ho  potuto  anch'io 
osservare  in  quel  che  tiovasi  presso  di  me,  sem- 
bra che  Mariette  siasi   bene  apposto. 

Stampe  di  propria  sua  invenzione . 
LIX.  La  Provvidenza.  Pezzo  marcato   -^  ^  y\   col  motto: 

Causar,  cognitio ,  sopra  un  qaadretto  portato  da  due  An- 
geli .  Soggetto  inciso  anche:  da  Marcantonio,  pie-  infoi. 
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Questa,  se  mai  non  erio ,  è  una  di  quelle 
stampe  ohe  Marcantonio  intaiiliò  ,  vivente  Raffael- 
lo, le  qiuU  per  comando  di  questo  gran  Genio, 
stampava  quel  Baviera  famoso  macinatore  di  co- 
]ori  alla  di  lui  scuola .  Il  Vasari  .J".  7./0Z.  i4^.) 
dine  :  che  appresso  furono  intagliati  tutti  i  toti" 
dì  che  Raffaello  avea  fatto  nel  Ice  camera  del 
Palazzo  Papale y  dove  fa  la  cognizione  delle  cO' 
se.  Calliope  col  suono  in  mano,  la  Prowiden^ 
%a  ^  e  la  Giustizia  ec.  E  quanturn<|ue  jrli  eruditi 
Scrittori  del  Manuel  abbian.  detto  coli' autorità 
del  Barone  d'Heinecke_,  soggetto  inciso  anche 
da  Marcantonio,  e  tale  si  trovi  nel  Vasari  come 
avvertii,  pure  non  l'hanno  citato  nel  Catalogo 
di  quell'eccellente  Intairiiatore  . 

LX.  La  Sibiila  Cu;nana  ,  che  ottiene  dal  Sole  che  l'are- 
na, ch'ella  porta,  ael  paniere,  sia  convertita  inoro.*  da 
Raifacllo  y  marcato     jy  ^   \J ^    l5l6.  in  4. 

LXl,  11  Pensier  della  Morte,  ossìa  il  Cemeterio ,  Vi  si 
vede  la  Morte  che  ha  un  libro  ,  dui  quale  strappa  i  fogli 
in  mezzo  di  una  moltitudine  di  Uomini  ,  e  di  Donne 
tutti  ischelitriti  :  da  Baccio  />andinelli  .  Pezzo  chiamato 
gli  Schelitri  di  Baccio,  e  marcato;  Aagustiniis  Venetus 
de  Mtisis  fiiciehat  l5l8.  ,  ^r.   in  fot.  in  tr. 

LXU.  La  Battaglia  di  Carlo  il  Temerario ,  soggetto  cosi 
chiamato  da  qualcuno.  Vi  si  vedono  le  due  armate  in 
presenza ,  nel  davanti  vi  sono  dei  cannoni  .  e  sugli  s'en- 

dardi  la   cifra     fW  •   coli'  anno    i5l8. ,    pie.    in    fot» 
in  trav. 

Sonovi  molte  copie  di  questa  Stampa,  e  fra 
le  altre  una  di  Girolamo  Hopfer. 

LXlll.  Gli  Arrampicatori.  Pezzo  egualmente  inciso  d» 
■Marcantonio  ,  ma  meno  ricco  di  fig  ire  che  questo  .  So- 
pra una  tavoletta  si  legge.*  Michael  Ancrelus  JSonaruota: 
e   su   di    una   pietra   quadra   MDXXHll.  ^^  y^  ^r.  in 

fóh  in  tr. 
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LXIV.  L'Accademia  del  Disegno  ,  di  Baccio  Bandineh 
li,  in  cui  il  Pittore  sta  seduto  in  mezzo  de' suoi  scola- 
vi, occupati  a  disegnare  vicino  ad  un  basso  rilievo,  mar- 
cato Baccio  con  le  lettere  ^^   \/ ^    e    l'anno   j53l.,  gr. 

1/2  fol.  in  ti:        _  \. 

LXV.  Combattimento  di  cinque  Guerfiéri  .Vi  si  vede 
esposta'  fuori  di  una  torre,  una  testa  in  cima  di  un  ba- 
stone .  Pezzo  anonimo  da  un .  cartone  di  Pisa ,  di  Mi- 
chelangelo ,  in  4. 

LXVl.  Bagno  di  quattro  Donne  in  una  camera,  ove 
si  vede  in  lontananza  da  una  porta  un  altra  Donna ,  che 
riposa  nel  letto.  Pezzo  marcato    p^^  y  ^  attribuito  a  i?a/^ 

fa  dio  ,  in  fol. 

LXVil.  Un  Uomo  vestito  all'antica,  assiso  a' piedi  di 
un  alloro  in  mezzo  a  due  Donne.  Pezzo  inciso  per  Ago» 
stino ,  da  hlaffaello ,  benché  abbia  la  tavoletta  di  Mav 
cantonio  ,  in  fol. 

LXVUl.  Tre  Donne,  che  tengono  la  loro  testa  coperta 
da  uri  lungo  manto.  Pezzo  che  appellasi  :  Le  tre  Dorine 
che  vanno  al  Sepolcro  ^  si  attribuisce  a  Michelangelo^ 
senza  nome  e  senza  marca,  in  fol. 

LXIX,  Un  Vecchione  nudo,  che  si  appoggia  in  una 
gruccia,  e  si  sforza  di  rialzare  un  Uomo  caduto  a  terra; 
in  un  Paesaggio,  ove  vedonsi  le  rovine  di  un  Anfitea- 
tro! Pezzo  marcato    p\\/  •  "i  8. 

Di  un  Vecchio ,  che  avea  in  testa  una  ghir- 
landa di  cUera ,  parla  il  Vasari ,  riferendo  il  car- 
tojie  fatto  da  Michelangelo  a  concorrenza  del 
Vinci  [Tom.  X.  fol.  57.) ,  che  quel  Vecchio  po- 
sf(^3Ì  a  sedere  per  mettersi  le  calze  che  non 
potevano  entrargli  per  aver  le  gambe  umide 
dall'  acqua .,  e  sentendo  il  rum,orB  dei  soldati  y  e 
le  grida,  ed  i  rumori  dei  tamburi ^  ajfrettando 
tira  per  forza  una  calza .  Ora  un  pezzo  di  que- 
sto  cartone  ,  come  nota  Monsig.  Bottali  (ivi)  nel 
quale  e  questo  Vecchio ,  fu  intagliato  eccellente- 
niente  (h,  Marcantonio ,  e  rintagUato  da  Agostino 
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Veneziano.  Questa  carta  si  chiama  in  Francia ^ 
ed  è  conosciuta  sotto  nome  de  Crlmpeur^ .  Ma 
di  questa  nel  presente  Catalogo  da  Sigg.  Huber , 
e  Rost  non  se  ne  pai  la  ;  ed  è  perciò  che  ho  vo- 
luio  porla  in  questo  lungo. 

LXX.  Un  Soldato  armato,  che  piattona  un  Ucmo  nu- 
do prosteso  a  terra  a' suoi  piedi,  dai  cartoni  di  Pisa  dì 
Michelangelo,  in  4.   RARISSIMO. 

LXXl.  Un  Soldato  in  piedi  ,  che  mette  insieme  le 
sue  cose.  Piccolo  pezzo  dai  cartoni  di  Pisa  j  marcato 
A.    V  .    ^5i:.  in  4. 

LXXll.  Un  Vecchio  filosofo,  seduto  in  terra  in  un 
Paesaggio,  che  misura  col  suo  compasso  un  di&co  ,  nel 
qua  e  si  vedono  il  Sole,  e  la  Luna  ,  con  la  data  del  iSop. 
da  Domenico  Campagnola ,  'pie.  pe%.  in  4. 

LXXlll.  Femina  disabigliata ,  che  siede  sopra  una  pie- 
tra, cavandosi  una  spina  dal  piede,  da  Raffaello  an- 
;no    1 532- ,  in  fol.  ,  ■ 

LXXIV.  Una  Donna  in  piedi  ben  vestita ,  portando  in 
capo  un  vaso,  che  sostiene  con  la  mano  sinistra,  da 
^aifaello,  marcato   /S^^   \J ^  in  4. 

LXXV,  Donna  quasi  nuda,  che  tiene  con  la  mano  di- 
ritta un  vaso  ,  eia  sinistra  la  stende  al  suo  còllo;  ella  è 
in  piedi  avanti  un  pilastro  ,  in  un  Paesaggio  .  Pezzo  senza 
nome,  e  senza  marca,  pie.  in  4.   RARISSIMO. 

LXXVl.  Bailo  di  sei  figure  ,  tre  Fauni  ,  e  tre  Baccanti  . 
Fregio  inciso  m  due  lastre  da  un  basso  rilievo  antico, 
da  un  disegno  che  da  alcuni  viene  attribuito  a  Raffaello  f 

da  altri  al  Primaticcio  y  marcato  i5l8.    /\^  . 

LXXVll.  Boschetto,  in  cui  vedesi  Cupido  che  tiene 
la  metà  di  un  disco,  nel  quale  si  vedono  incise  le  let- 
tere i.\^  y^  e  la  data  del  i53o.  Credesi  inciso  dal  di- 
segno di  Giovanni  da  Udine,  in  fol.  in  tr. 

LXXVlli.  LXXXIX.  Dodici  pezzi  delle  Terme,  mar- 
cati.- Sic  Romae  in  Pluvio  ex  marmore  sculp,  l535.  in  :\, 

XC.  CV.  Sedici  pezzi  di  vasi  antichi  di  Bronzo,  e  di 
Marmo  incisi  nel  i53o  e  l53l.,  marcati.-  Sic  Komae  an- 
tiqui Sculptorcs  ex  acre  »  et  marmore  faciebant ,  pie  infoi. 
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evi.  CXLl.  Trentasei  pezzi  tli  Grotteschi ,  dai  disegni 
dì  Raffaello,  compresovi  un  seguito  di  sei  pezzi  che  si 
trovano  separatamente  .  Molti  di  questi  sono  marcati  con 
le    lettere    i\      \/,  e  gli  altri  sono  incisi  da  Marco  da 

"Ravenna  y  e  dagli  altri  Scolari   di   Marcantonio  ^  in  4,. 
CXLU.  CLXXX.  Quarantotto    pezzi    nominati    i    Busti 

di  A'tostino.,  sotto  il  titolo  Illastriuai  Vii  or.  ut    extant 

in  Urbe   expressi   vultus .    Koniae  loop,  ctun  priv.  Sani. 

Pont.  Forniis  Ani.  La f ieri  j  in  4. 

Questa  Raccolta,  nella  quale  sono  numerati  i 

fogli  ^  comincia  dal  Busto  di  Eraclito  nam  1., 
e  finisce  per  quello  di  Giano  num.  XLVIII-  Mat- 
teo Bolzetta  raccolse  di  nuovo  questi  rami,  e  li 
riprodusse  col  titolo:  Illustrium  Virorum  in  ur* 
he  vultus,  coelo  Augustini  Veneti.  Romae  1569. 
^Prostrant  apud  Matthaeunz  Bolzettam  de  Ca- 
dorì  FcLtavtj  i549-  J^-  D.Joanni  Cottonio ,  Poet. 
Veronensi .  Gol  ritratto  inciso  per  G.  Gregori .  Que* 
sta  Raccolta  principia  pe  '1  Busto  di  uno  inco«-ni« 
to  5  e  termina  per  quello  de  Janus  sous  num.  Llf, 
Yedi  Manuel  (loc.  clt.  fol.  97.) 

CLXXXI.  Arco  Constantino  in  Roma  •  Questa  iscrizio- 
zione  è  incisa  sopra  un  rullo,  tenuto  da  un.  Genio.  Pez- 
zo in  rotondo,  marcato   ^^  y"^   ^5^2- 

Si  cita  dopo  tutte  queste  stampe  il  Dizio- 
nario degli  Artisti  delPHeinecke  {Tom^.  i.fol.  6o5.) 

Ho  io  posto  qui  l'articolo  di  Agostino,  in 
vece  di  seguire  il  Gandellini ,  che  ne  scrive  all'ar- 
ticolo Veneziano;  trovandosi. rammentato  per  Au- 
gustine ;  onde  per  le  ragioni  sopra  apposte  ad 
Abacco,  ed  a  Enea  Vico^  Adamo  Mantovano  con- 
veniva ciò  fare  conoscendosi  comunemente  più 
pe  '1  suo  nome ,  che  per  la  Patria . 

I-INE    DEL    TOMO    QUINTO. 
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apiid  quosqiie  improbantur . 

Cicero  qua  est.  Tusc.  lib.  I. 
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ABEL  (Luigi  Enrico)',  così  trovasi  presso 
Ba-^an  [seconda  ediz  ),  e  nel  Gandellini  {P.  E.) 
del  quale  però  non  assegna  Panno  in  cai, nacque, 
Jiè  la  Patria ,  mentre  il  ridetto  Mr.  Basan  il  fa 
nato   in   Parigi  nel    172,0  ,  e  morto  nel  1761. 

BABYLONE  (Francesco)  .Per  quello  credesi  ^ 
egli  nacque  ver-ìo  il  i5oo.  (  Manuel  de  Pays 
Sas  Tom.  V.  fol.  66.);  e  non  sapt^nJosi  precisa- 
niente  la  Patria,  congetturano  Huber^  e  Rost  ^ 
{loc.  citai.)  che  possa  essere  compatriotto ,  e  con- 
temporaneo di  Luca  di  Leyde  .  I^noransi  le  cir- 
costanze quasi  tutte  della  sua  vita,  sapendosi  solo 
per  certo,  ch^'egli  iVi  chiamato  dal  Professor  Chrisfc 
'il  Maestro  del  Cadduceo  dall' aver    marcato  eoa 


"iesso  le    sue  stampe      cD     senz'altro  monograra 


■Kìxa. .  Alcuni  altri,  dice  Mr.  Basan  {sneon,  ediz.) 
r  han  anche  chiamato  Ts.  Martin,  persuadendosi 
che  fosse  contemporaneo  di  Alb.  Durerò,  e  del 
prelodato  Luca  di  Olanda  .  Ci  contenteremo 
•presentemente  avvertire,  che  il  Baby  Ione  ha  in- 
»tagliato  in   Italia    a    tempo    di  Gregorio    Peins, 


4  N  o  T  r  z  r  E 

dì  MiircarrtoniOr  e  de' suoi  scolari.  ?e  ignoti  ci 
sono-  della  sua  vita  gli  anfddoti,  sappiaruo  al- 
tronde, elle  le  sufi  stampe  han  molto  merito^ 
e  vengoii  però  assaissimo  apprezzate  dai  veri  Ama- 
tori,  ed  intendenti .  Vi  si  scorj^er  una  nettezza 
particolare y  ed  una  finezza  sorprendente  di  bu» 
lino .  Raranieirte  si  trovanor;  ed  è  perciò  che-  i 
curiosi  Amatori  ardon  di  d»  si^lerio  pei»  rinvenk-^ 
!e,  ed  arricchirne  le  loro  Raccolte,  ove  elle  fan-^ 
no  una  particolar  mostra  della  periTri-a ,  ed  eie* 
ganza  del  loro  Artista .  Mr.  Basan  precitato  scri- 
ve ,  aver  coiTosciiito  di  Bahylonf  varie  stampe  del- 
la S.  Famiglia:  una  piccola  stampa  di  Apollo  e 
Diana,  ed  un  Sacrifizio  a  Priapo ,  attribuito,  co- 
rno dico  egli  y  a  Marcantonio .  Ma  Huber  ^  e 
Rost  ci  danno  ragion  ifcamente  le  seguenti: 
I.  Apollo  e  ly'izna.  y  piccolo  pezzo.,  ma  BELLO, 
il.  Un  altt*o  piccolo  pexzo  rappresentante  tre  Uomini  , 
Ili.  La  S.  Famiglia,  piccolo  pezzo  ìrt  quadro,  di  mez- 
za liguva  ,  in  cui  si  vede  la  Santissima  Vergine  appog- 
giata presso  un  tronco  (f  albera,  e  S;  Giitsep-pe  ,  che  con 
la  mano  diritta  si  appoggia  la  test^ . 

IV.  Altra  S.  FamiiTlia ,  in  cui  vedesr  la- Santissima  Ver* 
gine  seduta  a  pie  di  un  albero,  e  '1  Santo  Bambino  da 
una  parte  in  piedi.'  S.  Lisabetta  in  vicinanza:  un  An- 
s^elo,  che  si  trastulla  con  uno  strumento,  e  S.  Giuseppe 
che  vedesi  nella  diritta  della  stampa ,  pie.  pez.  in  tf. 

V.  L'Adorazione  dei  Magj ,  pie.  pei.,  in  tr. 

VI.  S.Girolamo,  che  scrive  in  faccia  ad  un  Crocefisso  y 
pie.  pcz.  in  tr. 

VII.  Due  piccoli  pezzi:  uno  che  rappresenta  un  Uomo- 
che  guida  un  battello  :  e  l'altro  una  Donna  che  porta  un  bam- 
bino nelle  sue  braccia  .  .  .  Girolamo  Hopfer  ha  intagliato 
le  figure  sopra  una  medesima  lastra,  un  poco  più  grande  . 

vili.  Sacrifizio  a  Priapo,  piccola  pezzo  osceno  copia- 
to da  Marcantonio. 

Credp  certamente,  che  sia  una  copia  da  Mar- 
cantonio ,  come  avvertono  questi  Signori  Scrittori 
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«3eì  Mahuei,  e  perciò  qualcuno  poco  esperto  J'ab- 
hìii  attribuito  al  medresimo .  Diceva  poco  esper- 
to, polche  i  due  Sacrifìci  a  Priapo,  che  ha  in- 
uiiso  Marcantonio,  lAQn  sono  piccoli,  ma  uno  è 
largo  19.  pollici  ed  alto  5  :  e  '1  secondo,  in 
«ui  si  scorge  la  salita  -ta^voletta  per  inarca,  è  in 
foglio , 

EACCr  (Andrea).  Vedi  il  Gandeliini , 
BACHELEY  {Giacomo),  nato  a  Pont-1'Evé-, 
'^ue,  o  come  Mr.  Basan  scriva,  vicino  a  Lisìeux 
in  Normandia  l'anno  17 13.  Tanto  Hulìer,  e 
'Rost  {École  de  Franca  Tom.  Vili,  fai,  ié(i.), 
*cKe  Mt.  Basan  {sec.  ediz.)  si  uniscono  in  asse» 
arire,  che  egli  attese  di  Won  ora  al  disegno;  ma 
trhe  non  si  mise  ad  incidere  se  non  nell'aano 
•trigesimo  della  sua  età;  quando,  oioè,  si  portò  a 
Parigi  presso  io -Ba5 ,  ad  og.<]jetto  di  perfe,iionarsi 
àn  quest'arte.  Quindi  avendo  fissato  la  sua  di- 
mora in  Rouf^n ,  fu  ascritto  a  quell'Accademia, 
^e  vi  mori  nell'età  di  79.  anni  nel  1781.  Inta- 
gliò particolarmente  molti  Paesi ,  e  Marine  da 
-diversi  Maestri  Olandesi  ;  e  si  negli  uni ,  che 
Xìélle  altre  vi  riesci  con  stile  vivo,  e  piacevole» 
Mr.  Basan  non  ispeoifica ,  come  fanno  i  prelo- 
dati Scrittori  del  Manuel.^  le  seguenti  stampe. 

J.  Veduta  d'Icalia,  da  B.   Brécmberg  . 

II.  Veduta  del  Tevere,  dal  medesimo,  due  ^ezzi  pic^ 
eoli ,  in  foL  in  tr. 

III.  La  veduta  del  Pente  de  Vogcs ,  dal  Cfiede,simo^ 
«rt  fol.  in  tr. 

iV.  Veduta  di  Rotterdam  ,  da  /.  Van  Gqyan.  Incis» 
Bel    1757.  ,  gr.  in   fai.  in  tr. 

V.  Veduta  del  Castello  di  Ryswick,  di/»  Ruysiìaél ^ 
in  fol.  in  tr. 

Vi.  Veduta  dei  contorni  di  Utrecht  >  dal  medesimo  sa 
la  medesima  grandeiz»  > 
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VII.  Veduta  di  una  Tempesta  verso  le  coste  della  Groc» 
Jandia,  da  Giovanni  Pteters ^  infoi,  in  tr. 
.  Vili.  La    foitiiicaiione    di    Sciienck  ,    da    Boriavcntura 
Peters  ,  ^r.  in  fol.   in  tr. 

IX.  Veduta  dell'ingresso  della  Meuse ,  dal  fned>;siino, 
ilella  scessa  grandezza . 

X.  La  veduta  de  Havre  de  Grace,  or.  in  fol^  £„  ^^^ 

Questa    stampa  è    disegnata^    ed    incjisa    Jai 
inedesiino  Bacheley . 

Il  Gatiiellini  rammenta  quest'Art  sta ,  e  non 
altro  aggiunge,  se  non  ch'egli  incide /a  i   Palisi; 
e  fo'Se  non  avrà  potuto   risaperne  alt40  ^   j:>(-rchè 
non  erano  in  Italia  ancor  note  le  sue  scarnpe  . 
■   B^GKHUYSEN"  {Lndolfo) .  Sembra,  die  que- 
sto articolo  sia  un  degli    ajiiiunti  al  Gandeiiiai 
dopo  la  di  lui   morte,    trovandosi   trado  to  lì*tte- 
rajhiente  dalla  prima  edizione  del  Basan  ,  il  quale 
anche  nell'altra  sua  edizione  nulla  vi  ha  aggiunto 
di  più  .  Sappiamo  peiò  dagli  Scrittori  del    i^unucl, 
che    dalla    natuia    era  egli   chiamato  al    dìseiino 
( h cole  ^J Ile mande  Tom.  I.  fai.  2,8a.);  e  ncii'eià 
di   19.  anni  senza  aver  avuto  scuola  dis  gnò  con 
maniera  assai   viva,  e   graziosa   le  Marine ,  e  che 
potè    vendere    uno  di   quest     suoi    disegni    cento 
fiorini.    La  natura   era  la    sua    maestra,    e  tanto 
desiderava  nelle  sue  opere  imitarla,  che  più  volte 
mise  a  repentaglio  la  propria  sua  vita.   A  susici- 
tarsi  ch'ei  vedeva  una  tempesta,  montava  sopra 
una  scialuppa,  e  facevasi  coida»re  in   a'to-mare 
per  osservar  da  vicino  i  moti  più   fieri  ddla  me- 
desima .    Accadeva    spessissimo  ,    che    i    marinari 
atterriti  dallo  spavento  delle   folgori  lo  ricond li- 
cevano, suo  malgrado,  nel  porto,  da  dove  non  sa* 
«lavasi   m:ii  di    rimirare  il   procellos»  spettacolo. 
Con  questi  mezzi  cosi   perii^liosi  tanto  avea  po« 
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t\xtQ  rendere  al  vero    simili  i  quadri  che  dipin- 
gea ,  che  poterono  risquotere  anche  dai  suoi  con-" 
tempo'^anei  la  couiune  esumazione.  Il   Maii'iótrii» 
to  di  Amsterdam  j    amando    umiliale  in    clono  a 
Luigi  XIV.  una  di  queste  Marine^   glie  la  pa- 
gò   i3oo.    lì  orini  .    Avea    Ladoifo    imparato    da 
Md'rt  ^au  Everdìngen  la  maniera  di  ])en  colo- 
rire a  olio;    ed  ecco   il   perchè  in    mezzo   al  cor- 
retto suo  di:3egno_,  edalla  sua  composizione  pie- 
na di  fuoco  cauipeggia  un  eccellente  armonia  di 
colore.    Giunto    all'età  di  71.  anno    si    mise  ad 
intagliare    ad   acjaa    forte    varie    piccole    vedute 
dell'  Y,  piccolo  braccio  di  Mare  presso  Amsterdam . 
Il  Sig.  Barone    d^Heinecke    {Idée  ec.  fol.   189.) 
il  pone    nella  Scuola  Fiam.ninga,    e  ci    assicura 
che    egli  ha  inciso    c[ualche    pezzo  delle    marine 
da  se  dipinte . 

BADALOGCHIO,  o  BXDALOGGHl,  come 
scrive  TAL  Lanzi  {Stor.  Pittar.  P.  a.  Tom.  a. 
fai.  i3i.)  {Sisto).  Ha  potuto  il  Gandeilini  farci 
sapere  alcune  sue  opere,  ma  non  Panno  in  cui 
nacque  che  fu  il  i5Bi._,  ne  gli  anni  che  visse  ^ 
che  furono  66.  {Manuel  École  d'Italie  Tom.  3. 
fol.  2,85.  secon.  edizion.).  E^aIi  ha  dimenticato 
an'ora  avvertirci,  che  lo  stile  suo  si  avvicinò 
molto  al  Lanfranco^  di  cui  fu  Concittadino,  a 
fido  compagno.  Annibale  Garacci  lo  preferì  a 
molti  nella  Cappella  di  S.  Diego  ^  ove  gli  fece 
dipingere  col  suo  cartone  una  storia  del  Santo  . 
Non  valse  in  inventare  quanto  i  piimarj  delia 
sua  scuola  :  onde  ^  segue  il  Lanzi  (  logo  citai,  ) , 
come  attor  di  seconde  parti,  dipinse  in  S.  Gre- 
gorio presso  Guido,  e  Doiuenichino  ^  e  in  Palaz- 
zo Verospi  presso   l'Albani  j   «juaatuaque  1»  Gj^- 
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]atca  che  quivi  lasciò,  sia  cosa  da  gran  maestro; 
Tutte  queste  pitture  sono  state  incise  da  Giro- 
lamo Frezza.  Si  rammentano  ancora  dal  mede- 
simo altre  sue  opere  pittoriche,  come  in  S.  Se- 
LasLiano  di  Roma,  ove  sovrasta  al  Tacconi:  in 
Reggio  ,  in  cui  vedesi  una  piccola  ma  bella  co- 
pia della  Cupola  del  Duomo  di  Parma:  in  Mo- 
dena, ove  nel  Palazzo  Ducale  a  Gualtieri  rap- 
presentò le  forze  di  Ercole:  a  Parma  il  S.  Fran- 
cesco ai  Cappuccini.  „  Finisce  l'elegante  Scrittore 
la  narrativa  di  Sisto  con  le  seguenti  ingenue  e 
spiritose  espressioni .  Nel  resto  anche  di  luì  si 
può  dire  ciò  che  di  Lanfranco  si  tro^a  scritto  : 
eh'  tìgli  per  lo  pili  faceva  meno  di  quel  che 
sapeva . 

Le  Stampe,  che  qui  sotto  riporteremo,  sono 
state  incise  da  lui  ad  acqua  forte ,  con  la  marca 
Sisto  B.  Quantunque  sien  esse  dal  Gandellini 
citate,  e  descritte,  pure  stimando  alquanto  pia 
ragionato  il  presente  Catalogo,  non  sarà  discaro 
agli  Amatori^  che  si  ripetano. 

I.  La  stacua  di  Laocoonte ,  dal  gruppo  di  Belvedere, 
in  fai.  gr. 

II.  Gli  Apostoli,  e  gli  Angeli  con  i  candelieri,  parte 
della  Cupola  del  Duomo  di  Panna,  d^i  Correggio ,  6. pez- 
zi in  fol. 

1  Le  sei  stampe ,  dice  il  Lanzi  {loco  cit.)  della 
^ran  Cupola  di  Corregii;io  ,  opera  con  dispiacere 
dei  Pubblico  rimasa  in  tronco.  ,, 

III.  La  Bibbia  di  Raffaello  ^  in  5l.  foglj  t  senza  titO'- 
lo,  in  4.  in  tr. 

Della  sua  abilità  {scrive  il  prelodato  Stori' 
co)  son  testimonj  i  rami  delle  Logge  di  Raffael- 
lo lavorati  insieme  col  Lanfranco,  e  dedicati  ad 
Annibale . 
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IV,  La  S,  Famìglia  in  mezze  figure,   da  lo  Sdiidone  ^ 
?K  4.  Sisto  Badalochio  fecit . 

Stando  all'Abecedario  Pittorico,  che  al  Mal- 
vasia si  attiene ,  sembra  che  Sisto  incidesse  li 
Clalleria  Farnese  insieme  col  Lanfranco  ,  disegna- 
ta, intagliata  e  dedicata  dal  medesimo  al  suo 
Maestro  Panno  1607  ;  ma  io  non  l'ho  veduta, 
«  mi  farebbe  credere  che  si  confondesse  con  1« 
Loggie  Vaticane ,  che  sono  del  medesimo  anno , 
«  dedicate  al  medesimo  Annibale  Caiacci .  Anche 
Mr.  Basan  (sec.  ediz.)  francamente  scrive,  elio 
più  pezzi  di  sua  composizione  ha  di  per  se  in- 
tagliato il  nostro  Sisto. 

BADIALE    (Alessandro) .   Egli  è  rammentata 
<dal  Giudeilini,  ohe  accenna  più.  degli  altri  Scrit- 
tori i  Monogrammi,  con  2  quali  marcava  egli  le  sue 
opere;  ma  o  non  seppe,  o  non  &i  curò  di  accen- 
nare  l'epoca  della   sua  vita.    La  ritroviamo    nel 
Manuel  {École  d'Italie  T.  4-  foL  4^.),  e  prima  di 
«sjio  Tavea  indicata  Mr.  Basan  tanto  nella  prima, 
•che  nelPaltra  sua  edizione .  Nacque  pertanto  in 
Bologna    nel   i6^5.  e  si  diede  a  studiare  la  Pit- 
tura   sudo  Fiam.ninio  Torre ,    detto    degli  Anci- 
nelli ,   ohe  copiava  eccellentemente  gli    originali 
di  altri  Autori ,  che  tili  rendeva  bene  quanto  gli 
originali  istessi ,  e  qualche  {>olta  anche  più.   Alle 
«tampe  riportate  dal    nostro  Scrittore  Gandellini 
SI  aggiunge  il  seguente  Catalogo ,  che  ne  descrive 
alou  le  con   più  precisione ,  ed  altre  a  lui  ignote, 
ooiuc  Segue: 

I.  Una   Sinttssl.-na  Vergine    sedata    col   Bambino  Gesù 
in  mezzo  ad  on  Vescovo,  ed  un  Religioso  in  giuocchio- 

»1,  j:£*:,-  in  JoL 
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Mr.  Basan  la  descrive  con  più  perizia^  clan- 
ào:ì  insieme  contezza,  cU'eIJa  è  di  composizione 
propria  dei  Badiale.  Il  Vescovo  ,  dice  egli ,  è  alla 
destra,  il  Religioso  alla  sinistra,  l'uno  e  Paltro 
inginocchioni,  mes,  fot.  Jn  alto. 

IL   Una  S.  Fani^lia,  da  Flanùnio  Torre,  in  fol. 
ili-  Una  D  posizioae  della  Croce,  dal  medesimo  ,  inftl. 
'M.i.  Basan ,  scrive  eh'  ella  è  in  mez.  fot.  in 

tLÌto  . 

IV.  Una  Santissima  Vergine,  in  mezza  figura  ,  col  Santck 
Bambino ,  in  foL 

V.  Riposo  in  Egitto,  iri  cui  la  Vergine  Santissima  ve- 
duta di  proàlo  assiJesi  a  pie  di  una  palma,  dando  il  lat- 
te al  Santo  Bambino.  In  lontananza  vedesi  S.  Giuseppe 
Seduto  in  terra  a  pie  di  due  aiberi ,  che  sta  leggendo. 
In  fondo  il  Paesaggio  è  montagnoso.    Siranus  invenit  . 

VI.  Altro  Riposo  in  Egitto,  in  cui  la  Santissima  Ver- 
gine assidesi  in  terra  a  pie  di  un  albero  ,  con  in  man» 
un  panno  bianco  per  coprire  il  S.  Bambino,  che  riposa 
SU  le  sue  ginocchia.  Discosto  vedesi  S.  Giuseppe  seduto 
a  piedi  una  palma ,  e  tre  Cherubini  librati  sull'ale  nella 
sommità  della  stampa.  Siranus  invenit.  L'incisione  di 
questo  rame  vien  comunemente  attribuita  a  ./i.  Badia* 
le,  p€Z.  in  4. 

BAER  (/.  B.)  Mr.  Basan  ^  die  nella  i)rima 
sua  edizione  non  avealo  rammentato^  ci  fa  ora 
sapere  {sec.  ediz.),  che  ha  intagliato  nel  i65a, 
molto  pittorescamente  P  incendio  dello  Spedale 
della  città  d'Amsterdam . 

B/VEGK  (Elia).  Vedi  il  Gandellinì . 

BAILIE  (Gugtielino)-  Vedi  il  G andò llini .  Mr, 
Basan  semplicemente  il  chiama  Officier  au  ser- 
mce  d' Angleterre  ;  e  il  Gandellini  contentasi  di 
avvertirci,  che  l^iveva  in  T 11  ghJ  terra .  Il  Sig.  Ba- 
rone d'Heinecke,  {loco  cit.  fol  21 3.)  ce  ne  ha 
dato  un  ragguaglio  un  poco  più  esatto;  giacché  il 
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dice  nato  in  laghiiterra ,  e  che  fu  Capitano  di  un 
Reggimento  di  Gavalleiia  leggera  ,  ed  Amatore 
delle  lielle-Aiti .  Tornando  al  Gandellini ,  non 
avendo  egli  riportata  alcuna  stampa  individual- 
mente di  Badie  y  dimostra  anche  qui,  ch'egli 
non  avea  veduto  Mr.  Basan ,  il  quale  aveva  l'or»- 
mato  un  breve  Catalogo  nella  prima  edizione, 
che   poi  nell'altra  ingrandì:  ed  è  il  seguente: 

I.  Una  bellissima  copia  del  Pesatore  d'oro,  pezzo  prin- 
cipale di   Bailie  ,  e  di  sua  invenzione. 

II.  La  Guarigione  del  Paralitico .  Pezzo  del  RemòrancfÉ' 
restaurato  da  Bailie. 

Non  trovasi  nella  prima  edizione. 

Questo   è   il    pezzo    di  Renibrandt ,   che    va 
sotto  il  titolo  della  stampa  di    loo.  fiorini. 

lil.  Susanna    giustificata  ,    e    i    Vecchi    suoi    accusatori 
confusi,  da  Gerbrunt  Van  dea  Eckourt . 

Trovasi  anche  nella  prima  edizione. 
IV.  Quantità  d'altri  rami  nello  stile  di  Rembrandt  o 
alla  maniera  nera  ^  da  diversi  Pittori  Iraliani  ,  Fiammin- 
ghi, Olandesi,  ch'egli  ha  copiati  con,  molta  diligenza. 
Le  opere  di  questo  Artista  formano  un,  volume  molte 
considerabile  ,  ed  interessante  . 

BAILLY  (Giacomo),  nato,  scrive  Basan  {sec. 
ediz.) ,  in  S.  Germano  in  Laye  nel  1629.,  «  ri- 
cevuto all'/\ccademJa  Reale  come  Pittore  e  Mi- 
niatore .  Compose  ed  intagliò  in  piccolo  diversi 
«oggetti  per  tabacchiere  in  quello  stile  ,  che  di'» 
^oi  Klinchetel  p'  aticò  .   Morì  di   5o.  anni , 

-"Voche  quest'articolo,  ohe  noi  t  oviamo  nel 
Gandellini,  e  non  nella  p  ima  edizW>ne  di  Mr. 
Basan,  dimostra  apertamente,  che  '1  nostro  Scrit- 
tore Italiano  non    Tu  prevenuto. 

BAILIEUL  '  Franctsco).  Vedi  il  Gandlhni» 
Il  i3aroue  d'Heiaecke  (Zoco  cit.foL  4^.)  lo  nume- 
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fa  fra  gli  altri  Incisori ,  che  lavorarono  nella  Sa* 
ere  de  Louis  XV.  Rai  de  France  et  de  Navarre  y 
dans  Véglise  de  Relms ,  le  dimanche  XX f.  Ocf o* 
hre  MDCCXXII.  infoi.  gr.\  ed  anche  nella  Rao 
colta  di  Londra,  che  contiene  i  Ritratti  dei  R« 
•  degli  Uomini  illustri  che  dal  secolo  XVII.  fino 
ai  principjdel  secolo  XVIII.  fiorirono  nella  Gran- 
brettagna  {fol.    io8.) 

BAILLIEUL  (xV.  j.  Vedi  il  Gandellim .  Que- 
sti due  articoli  non  sono  trattati  da  Mr.  Basan  . 

BAILLU  ,  o  BALEAU  ,  o  VAN  BALEN" 
(  Bernardo  )  .  Cosi  vien  riportato  nel  3Ianuel 
{École  des  Pays  Bcis  Tom.  6.  fol.  144.),  e  si 
dice  nato  nei  Paesi  Bassi  verso  il  1625.,  e  che 
fioriva  in  Roma  verso  il  1670.  Non  trovansì  al- 
tre notizie  interessanti  la  sua  vita,  se  non  cii'egli 
possedeva  benissimo  la  parte  meccanica  dell'arto 
d'incidere,  e  che  intagliò  molte  stampe  pe  '1  li- 
bro intitolato  :  Effigies  Cardinaliunt  nunc  vivervi 
tium  ;  come  anche  alcuni  ritratti ,  e  dei  soagetti 
storici  da  X/o-szaro  Baldi  ,  e  Ciro  Ferri.  Ripor- 
tasi anche  nel  citato  'Manuel  il  seij-uente  Catalogo  . 

I.  li  ritratto  del  Gardinaie  Orsini,  fatto  poi  Papa  col 
nome  di  Benedetto  Ili,  ^I;  nel   1672.,  in  fol. 

II.  S.  Canuto  Re  di  Danimarca  ,  da  E.  Patiigo  ,  in  fol. 
ili.  Il  Salvatore    jn    mezzo  a  S.   Pietro    d'Alcantara,    e 

di  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis ,  Lazzaro  Baldi  pinx.f 
8.  Baille  se ,  in  foh 

IV.  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis  innanzi  a  Maria 
Santissima,  che  le  alza  il  velo,  id.  pinx.  il.  se,  in  fol. 

V.  S.  Pietro  d'Alcantara,  al  qaale  apparisce  la  Vergi- 
ne col  Santo  Bambino,  id.  pinx.  id.  se-,  gr.  infoi. 


(I)  Dee  leggersi  Benedetto  Xlil.  ,  0  non  lii.  semplice- 
mente ,  come  p«r  errore  della  Tipograria  trovasi  ivi 
«crino. 
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VI.  S.  Luigi  Feltrando,  Ciro  Ferri  pirtx.  senza  il  $u» 

Ti  o  in  e  B.   Vati  Balen  ,  gr.  in  fol. 

Vii.  Xll.  !    cinque   Santi  Canonicati   da  Clemente  X. 

messi  in  linea  ,  cioè: 

1.  S.  Gaetano  con  un  libro  aperto. 

2.  S.  Francesco  Borgia ,  che  mostra  il  SS.  Saeramento, 
3-  S.  Filippo  Bcnizj . 

4.  S.  Luigi    Beltrando  con  una  Pistola,  in  cui  vi  è 

un  Crocefisso  . 

5.  S.    Rosa  ,    che    tiene    Gesù    Bambino    nelle    sue 

braccia. 
Cyrus  Ferrus  inv.y  Francisctis  Brimies  del.,  Bernard, 
de  Balen  sculp. ,  gr.  in  fol. 

BAILLU  {Pietro  DE).  Nulla  scrive  il  Gan- 
delliiiì  intorno  alla  vita  di  questo  Artista  ^  ri- 
stringendosi solamente  a  narrar  le  sue  opere. 
Ed  avea  in  parte  raorione;  pcichè  Mr.  Basan, 
che  ne  ha  voluto  discorrere,  quasi  nulla  ci  ha 
detto.  Sappiamo  solamente  da  questo,  e '1  con- 
ferma il  Barone  d^Heinecke  {loco  cit.  fol.  202. 
sec.  ediz.  )  ,  eh'  egli  imparò  i  primi  elementi 
dell' intaglio  nella  sua  Patria,  e  che  venne  poi 
in  Italia  a  perfezionarsi  nel  disepno .  Intagliò 
molte  stampe  in  Roma ,  ed  altre  al  suo  ritorno 
ne  incise  nei  Paesi  Bassi .  Fu  hravo  intagliatore 
stimato ,  e  con  ragione  ^  per  la  franchezza  del 
suo  bulino. 

Il  Catalogo  delle  stampe  di  Pietro  Bailhi 
è  il  seguente,  che  diversifica  in  parte  da  quello 
del  Gandellini . 

I.  Un   Cristo   morto   sa  le  ginocchia   della  Santissima 

Vergine,  da  Annihal  Caraccio  gr.  pez-  in  alt. 

II.  L'Arcangelo  S.  Michele,  dal  quadro,  ch'esiste  nel- 
la Chiesa  dei  Cappuccini  di  Roma,  da  Guido  y  in  mei^ 
fol.  in  alt. 

III.  La  Riconciliazione  di  Giacobbe  con  Esaù,  da  i?u< 
iens ,  gr.  pez.  in  alt. 
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IV.  L'Orazione  nel  Getsemani,  dal  medesimo,  me». 
fol.  in  alt. 

V.  Una  Maddalena  spirante,  sostenuta  da  due  Ange- 
li, dal  medesimo,  pie.  pez.  in  alt. 

VI.  Il  Ratto  d'Hippodamia,  o  il  combattimento  dei 
Lapithi ,  dal  medesimo,  gr.  pei.  in  tr. 

Vii.  Una  S.   Famiglia,  da  Teodoro  Rombailt ,  in  tr. 

Vili,  Un  Cristo,    a  piedi  del  quale   sono  la  Maddale- 
na,  e  S.  Francesco  ec. ,  da   Van-Dyck  ,  gr.  pez.  in  ah- 
-  IX.  Una  Santissima  Vergine  &u  le  nuvole,    dal  mede- 
simo, mez.  loL  in  alt- 

X.  Rinaldo  che  dorme  incatenato  da  Armida ,  e  dall'al- 
tre giovinette  di  suo  seguito,  con  ghirlande  di  £ori  ,  dai 
medesimo ,  gr.  fol.  in  alt. 

Il  riscontro  di  questa  stampa  rappresenta 
Rinaldo  che  si  sveglia,  e  rimane  estatico  veden- 
do l'incanto  di  Annida  incisa  da  P.  de  Jode  . 

XI.  Molti  bei  ritratti  dal  medesimo,  tra  quali  quelli 
de*  Conti  de  Morat ,  d'Aremberg  ec. 

XII.  Susanna  nel  bagno.-  i  due  Vecchi  vedonsi  in  fon- 
do al  giardino,  da  Martin  Pepyn  ^  meZ.   fol.  in  alt. 

XIII.  Una  Flagellazione  j  da.  Deipenbeck  ^  gr-fol.inalt. 

XIV.  La  Coronazione  di  Spine,  dal  medsisimo  ,  ^r.yb?. 
in  alt. 

XV.  Un  Cristo  alla  Colonna,  con  degli  Angeli  intor- 
no, che  tengono  gli  strumenti  della  Passione,  à.z  Jean 
Thomas ,  mez.  fol.  in  alt. 

Molti  altri  pezzi  intagliò  da  Pietro  da  Cor- 
tona^ Rembrandt,  ed  altri,  che  cita  il  Gandel- 
tini,  il  quale  dee  leggersi  per  esteso. 

BAKKER  {Giacomo) .  Trattano  di  esso  il  Gan- 
dellini,  e  Mr.  Basan  si  nella  prima,  che  nell'al- 
tra edizione;  ma  il  primo  non  seppe  «h^  egli  fu 
discepolo  di  Lambert  Jacobsz,  e  che  per  lungo 
tempo  lavorò  in  Amsterdam .  Comunemente  si 
crede  elie  morisse  di  anni  trenta;  ma  qualcuno 
stima  che  terminasse  i  suoi  giorni  nel  1641.,  che 
sarebbe  stato  Panno  trigesimo  terzo  delia  $ua  età . 
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EAKUISSEN"  (LudoJfo).  Vedasi  nel  Gan^ 
dei  Lini  . 

BALDASSARRE ,  che  qualcuno  ha  scritto  , 
credo,  per  errore  RALDASSORNE.  Vedi  PE- 
nVZZì  ,  BALDASSARRE. 

BALDI  (Antonio)  nacque  nella  Cava  nel  Re- 
gno   di  Napoli    verso  il   1692.    Poch*^    notizie  dì 
lui  ci    somministra    Mr.    Huber    (  ^Manuel  École^ 
d'Italie  Tom.  IF.  fol.  120.),  ma  che  bastano  peif 
rimprovero    degl'  Italiani  _,    che    non    fecero    me- 
moria   di    questo    loro    Artista .    Fu    Pittore ,   ed 
Intagliatore  alla  punta  ed  a  bulino  ,  ed  ebbe  per 
maestro  nella  prima  professione  Solimene,  e  per 
l'incisione  Megììar .  Stabilitosi  in  Napoli,  inta- 
gliò dal    prefato  Solimene  alcuni  rami,    e  molti 
altri  dalle   proprie  sue  composizioni, 
Eccone  alquanti  : 

I.  L'Imperatore  Carlo  VJ. ,  in  ovale  in  fol. 

II.  Don  Carlo  Re  delle  due  Sicilie,  ovale  in  fol. 

III.  Niccola  Cirillo  Medico,  S.  Cyrillus ,  bi  fol. 

IV.  Maria-Aurelia  Caraccioli  ,  Religiosa  ,  ovale  in   fol. 

V.  S.    Ignazio    di    Loyola  >    con    degli    accessorj ,    Ant. 
Baldi  ex  Prototypo  y  ovale  in  fol. 

VI.  Il  P.  Raffael  Manca,  accompagnato  da  un  Angelo, 
ovale  in  fol. 

VII.  S.  Maria  Egiziaca  ,    che  si  comunica  .■  Divae  Ma» 
riae.   A.  Baldi  del.   et  sculp. ,  in  fol. 

Vili.   S.  Filippo  Neri  in  Cielo,    dinanzi  la  SS.  Trini- 
tà.* Cai  nomen  dedit  alma   Trias,  in  fol. 

IX.  S.  Emidio,  Avvocato  dei  Napoletani  :  Divo  Emig» 
dio  in  terrae  motum  ,  et  Neapolis  Patrono ,  in     ol 

X.  S.  Gregorio  Martire,  con  i  soggetti  vie' suoi  mira* 
eoli;  A.  D.   1738.  Ant.  Baldi  fec  y  gr^  in  ,ol. 

BALDINI  (Baccio).  Prestando  fede  a  Mr. 
Huber  (Manuel  École  d^Italie  Tom.  à.fol  ^7  ) 
si  potrebbe  dire,  eh' eg,li  nasctsse  vors^  il  i4'^'^''» 
e  che  morisse  circa  il  i48c)';  ^^  in  realtà  nulla 
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può  ossefirsi  di  certo  su  l'epoche  del  BaMìni; 
te  non  quanto  scrive  il  Vasari,  cioè,  che  fosse 
contemporaneo  di  Sandro  BottJcelTi ,  che  nacque 
realmente  nel  1437.,  come  vedremo  a  sua  luogo. 
Ne  mi  sembra  degno  di  riprensione  il  prefata 
Vasari,  se  soggiunge,  che  '1  Bandini  apprendesse 
da  Maso  Finiguerra  P  arte  d' intajtliare  ;  poiché 
egli  senza  confonder  le  cose,  e  con  ingenua  sin- 
cerità racconta  :  che  fu  seguitato  da  Baccio  Ban- 
dini orefice  Fiorentino  y  il  quale  non  avendo 
molto  disegno  y  tutto  quello  ^  che  fece  ^  fu  con 
invenzione ,  e  disegrso  di  Sandro  Botticello .  Que- 
sto non  è  avanzare  una  proposizione  senza  fon- 
damento, ma  è  un  dimostrare  candidamente,  che 
non  altro  sapea  intorno  ad  esso ,  che  quel  poco 
ch'egli  narra.  E  non  è  tanto  isolato  il  fatto _^ 
che  non  abbia  delle  circostanze  da  renderlo  sem- 
pre più  credibile  ;  poiché  vi  si  citano  i  contem- 
poranei artisti ,  si  rileva  il  loro  merito ,  e  si  po- 
ne il  Bandini  in  quella  classe ,  che  gli  com  po- 
teva senza  esagerarne  la  sua  abilità  .  Il  Baldini 
sapea  poco  il  disegno:  ma  sapea  tratteggiare  il 
bulino  ;  ed  ecco  il  perchè  si  mise  a  seguir  il  Fi- 
iiiguerra  in  questo ,  e  ad  incidere  i  disegni  del 
Botticello , 

Mi  sembra  piuttosto,  che  sia  troppo  avvan- 
zato  il  dire;  Du  reste  Vhistoire  de  cet  ancien 
graveur  est  aussi  embrouillée  que  celle  de  tous 
ses  contemporains ,  II  racconto  è  breve,  ma  non 
imbarazzato^  o  confuso,  ne  il  Vasari  potea  esten- 
dersi riguardo  ad  esso  di  più,  non  avendo  da  rac- 
contare, ne  le  pitture,  né  i  disegni  da  lui  fatti;  e 
sembra  che  s' infìnga  di  non  sapere,  lo  vip;nette^ 
ch'egli  avea  larorato  per  la  edizione  del  Dante* 
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Coloro  piuttosLo  ,  che  son  venuti  in  ap- 
presso,  hanno  imbrooliato  e  confuso  il  racconto 
del  Vasari;  imperciocché  han  detto,  che  tutto 
quello  che  vi  è  di  piìi  positivo  ,  e  il  dire  ,  ch'egli 
iuta  gì  asse-  le  19.  vignette  in  pìccolo  foglio  m 
traverso  per  V  Inferno  di  Dante  (Manuel  loco 
cit.  fai.  óQ  )  Ma  se  non  vi  è  di  positivo  di  più 
di  questo,  io  vado  persuaso,  clie  il  Leggitore 
troverà  più  genuino  ^  semplice^  e  schietto  il  rac- 
conto del  Vasari,  che  tutto  quello  che  vi  è  stato 
aggiunto  di  poi  •  E  chi  "può  indubitatamente  asse- 
rire ,  che  le  due  inrlicate  vignette  sieno  del  fial- 
dini?  Il  Barone  d'Heinecke  {Idée  generale  d'une 
collectìon  d'est ampes  fai.  14^)  confessa  che  ve n- 
g;onQ  attribuite  al  Baldini  le  due  vignette  dell'In- 
ferno di  Dante ,  e  con  molta  verosimiglianza;  ma 
non  già  con  certezza .  Egli  scrive  sotto  le  vignet- 
te medesime;  Primiere  Vignette  de  VExifer  da 
Poete  Dante  dessìnée  par  Saiulro  Botticello  et 
gravée  ou  par  lui ,  oii  par  Baccio  Baldini ,  exa- 
ctement  copiée  par  Michel  Keyl .  JVon  son  dun- 
que queste  due  vignette  l'op.^ra  la  più  positiva 
ch'abbia  intagliato  ii  Baldini  ;  e  per  conseguenza 
il  racconto  semplice  del  Vasari  è  il^più  veritiero, 
e  chiaro  di  tutti   ofli  altri. 

=2  Baccio  Baldini  scrive  il  Sig.  Barone  d'Hei- 
necke (loco  cit.  fol.  i4i- )  Orefice  di  professio- 
ne, e  Sandro  Botticello  Pittore,  si  applicarono, 
presso  Finiguerra  _,  all'incisione.  Abbiamo  del 
Botticello  delle  stampe  assai  male  eseg;uite .  Bal- 
dini è  stato  certamente  più  abile  incisore  di  lui, 
ma  perchè  non  sapea  il  disegno  ,  fu  costretto  di 
lavorare  su  i  disegni  del  Botticello  .  Si  attribui- 
scono al  Baldini  molti  pezzi,  e  con  molta  vero- 
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siinioljanza .  To  ne  darò  il  dettaglio  nel  mio  Ca» 
taluno  <j!;enerale  .  Frattanto  io  parlerò  cpù  dell'edi-» 
zioiifì  di   Dante  fatta  in   Firenze  da    Niccoiiò   vi 
Lorenzo  della  Magna  nel   1481.  _,  ch'ella  è  ra- 
rissima (2),  ed  ivi  ho  trovato  due  Vignette  _,  una 
pe  ^1  primo  Canto  dell'  Inferno  ,  e  l'altra  pe  '1  se- 
condo .  Lo  Stampatore,  non  avendo  lasciato  alcu- 
no   spazio    suscettibile  della    stampa  a    capo  del 
Canto    primo ,    ha    posto  la   vignetta  in    fondo  e 
su '1  margine  della    prima  pagina:    l'altra  poi  a 
capo  del    secondo  Cauto;    e  innanzi  a    tutti    gli 
altri  Ganti    si    trova    uno    spazio  in    bianco    per 
collocarvi  le  vignette  (3).    Questo  si  può    vetlerc 

(•j)  Rara  sì  ,  ina  non  rarissima ,  né  ,  come  dice  egli  ,  estte 
mamcnte  rara -.trovandosene  ,  specialmente  in  Italia,  quas 
in  tutte  le  pubbliche  librerie  anche  dei  replicati  esem 
plari  y  e   moki   ancora  nelle  Collezioni   dei  privati. 

E' grazioso  11  rimprovero,  che  intorao  a  questa  edr» 
zione  ta  l'  eruditissimo  Apostolo  Zeno  a  Monsignor 
Fontanini ,  avendo  questi  citata  l'edizione  del  Giolito 
del  l53ó.  in  4.  gr.  ,  e  tralasciata  quella  di  Firenze,  di 
cui  discorriamo  i::^  11  nostro  Monsignore,  dice  egli ,  (  Bi' 
hlioteca  dell  eloquenza  Italiana  Tom.  2.  Venezia  I75X 
presso  Gio.  Batt.  Pasquali  ,  in  4.  fol.  209.  col.  2.  )  volen- 
do qui  far  menzione  del  Comento  del  Landino  sopra 
Dante  ,  doveva  ,  a  mio  credere  ,  por  sotto  l'occhio  ,  non 
la  suddetta  edizione,  che  con  la  minutezza  dei  caratteri 
corsivi,  e  con  la  frequenza  delle  abbreviature  disgusta ,  e 
stanca  la  vista,  e  la  pazienza  di  chi  legge  ;  ma  più  tosta 
la  pri  ma ,  che  in  bel  carattere  tondo ,  e  assai  comodo 
all'occhio  ne  fu  fatta  con  magnificenza,  e  pulitezza  ben 
grand  e  in  Firenze  per  Niccolò  di  Lorenzo  della  Magna 
nel  14  iJl-  in  fol.  reale  ,  lasciatovi  spazio  tra  Canto,  e  Can- 
to pc  r  dar  luogo  agl'lntaglj,  che  da  valente  Maestro  a 
tale  o  ggetto  furono  incominciati ,  ma  non  credo  finiti  .  tS 
,Mk  (^3)    Toltone   il    terzo,    cui  la    vignetta  è    posta  in  fine 

del   secondo  Canto,    prima  di  principiare  il  terzo,   e  in 
liae    della  pagina  opposta. 
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bell'esemplare  ,  che  conservasi  nella  Biblioteca 
Elettorale  di  Dresda,  e  che  era  prima  in  quella 
del  Conte  Brahl .  Io  ne  possegoo  nn  esemplare, 
nel  quale  trovansi  tre  sole  vignette ,  ma  la  se- 
conda è  ripetuta ,  e  collocata  al  principio  del 
tev7:o  Canto.  Un  esemplare  simile  1' ho  veduto  in 
Parigi  presso  Mr.  Bourlat  de  JStontrcdon  amatore 
delle  Belle-Arti  .  Il  Sig.  de  Bure  ha  tessuto  nella 
sua  Bibliografia,  Tom.  i.n.  3334-,  «na  descrizio- 
ne niente  corretta  di  questa  edizione  del  Dante  . 
Perchè  i  curiosi  sieno  in  grado  di  giudicare  di 
queste  due  vig;nette  con  certezza,  e  che  ^1  me- 
desimo libro  è  raro  estremamente ,  io  compieiro 
qui  le  copie  sotto  il  numero  primo  (4) .  Ci  la 
sapere  il  Vasari ,  che  il  Botticelli  le  ha  disegna- 
te,  ma  dal  suo  racconto  non  si  comprende  aper- 
tamente, s'egli  istesso  le  ha  inci-^e,  o  sivvero  il 
Baldini.  Oltre  queste  due,  delle  quali  abbiamo 
fin  qui  discorso ,  io  ne  ho  trovate  anche  undici 
più,  fatte  indubitatamente  peli' Inferno  di  Dante. 
Elie  sono  del  m^ulesimo  disegno,  e  del  medesi- 
mo bulino  (5).  Io  ne  ho  veduta  una  ,  che  è  la 
terza  vignetta,  presso  Mr.  Mariette  ,  e  le  altre 
dieci  presso  Mr.  Bourlat,  ma  io  non  le  ho  mai 
trovate  inserite  in  alcuna  edizione  del  Dante  (6). 


(4)  Le  due  vignette,  che '1  Ch.  Autore  vi  ha  inserite, 
son  fedelme:ite  copiate  dal  suo  originale,  com'egli  ne 
assicura,  e  come  manifestamente  ciascheduno  può  riscon-. 
trare . 

(5)  Così  sono  comparse  a  me,  come  diceva,  tutte  le 
altre,   né  so  intendere  i  dubbj   del  Sig.   Gaburri  . 

(6)  Veramente  nelle  edizioni  che  vedonsi  ,  le  vignctrc 
dopo  le  tre  predette,    sonovi  non    impresse,    ma  con    la 
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Può  essere,  clic  queste  sieno  quelle,  delle  quali 
h-^  parlato  il  Gabuiri  ,  avendole  attribuite  al 
X'iniguerra  (7).  „ 


«pila  attaccate  dì  poi  .  Forse  di  là  dai  monti  furono  man- 
date dall'Italia,  e  si  amò  più  tenerle  sciolte,  che  attac- 
cate al  foglio. 

(7)  Nella  Biblioteca  della  Città  di  Siena  trovasi  l'edi- 
zione del  Dante  del  1481.,  in  cui  vedonsi  XIX.  di 
queste  vignette  della  medesima  mano ,  distribuite  co- 
me segue.' 

La  prima  è  come  nell' Heinecke ,  cioè.*  raffigura  Dante 
smarrito  ec.  in  una  oscurissima  selva  ,  nella  quale  trova 
alcune  h'ere,  che  gì' impediscono  salire  il  colle  :  ed  è  so- 
praggiunto da  Virgilio,  che  gli  promette  di  fargli  ve- 
dere l'Interno  ec. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita . 

In  tondo  alla  pagina  vi  è  impressa  la  suddetta  vignetta  . 

La  2-  rappresenta  Dante  ,  che  considerando  le  sue  forze  , 

dubita  che  al  cammino  propostogli  non  sien  sufficienti  j  ma 

essendo  confortato  da  Virgilio  ,  prende  animo,  e  lo  segue  : 

Lo  giorno  se  h"  andava  e  V  aere  bruno  . 
Su  la  sommità  del  monte  vi  è  scritto  PER  ME. 

La  3.  è  la  medesima  dell'antecedente:  ed  è  credibile, 
che  r  Artista  abbia  compreso  nella  medesima  stampa 
l'uno,  e  l'altro  Canto,  principiando  questi  con  le  pa-« 
rolc  medesime  incise  su  la  sommità  del  monte  . 
Per  me  si  va  nella  Città  dolente. 
Tutte  tre  queste  prime  vignette  sono  impresse  nel 
foglio  istesso  dell'edizione,  e  non  attaccate. 

La  4.  dopo  principiato  il  Canto  in  fondo  della  pa- 
gina: sopra  la  porta  per  cui  entrano  i  Poeti  si  legge.- 
PER.  ME  SI  VaTRI,  attaccata. 

Sotto  il  campo,  o  presso  mi  parve  leggere  un  mo- 
aiogramma  a  traverso ,  che  sembrava  la  cifra  di  Maso  Fini- 
trucrra;  ma  ben  osservandoci,  siccome  i  numeri   in  tutto 


iono    irregolarmente    posti  ,    vidi    essere    il    num. 
cioè  IV.  posto  ;:^" 

Ruppeini  Volto  sonnn  nella  testa. 


Vi. 


DEGL'TNTAGLFATORr.  ai 

,,  Quest'opera  di  Dante  non  è  singolare ,  co- 
me se  fosse  la  primi  delle  opere  escite  alla  Inee  , 
ed  ornate  di  stampe  a  taglio  dolce  come  de  Bare 


La  5.  rappresenta   l'aspetto  dell'  Inferno,   ed   cvvi  at- 
taccata . 

Così  discesi  dal  cerchio  primaio . 
La  6.  Cerbero,  che  con  tre  bucche  caninamente  latra  , 
ed  è  attaccata . 

Al  tornar  della  mente ,  c7ie  sì  chiuse . 
La  7.  è  diversa,    ed  è  attaccata.    Kapprsscata    Plutone 
come  Guardian»,    e  Signore  del   quarto  cerchio,    in    cui 
trovasi  Dante  ec. 

Pajjè  Satan ,  Pape  Satan  aleppe  • 
La  8    senza  segno  attaccata  ,  diversa  ,  e  rappresenta  Dan» 
te,  cha  giunto  a  pie  della  Torie  per  certo  segno  di  due 
fiamine  levato  da  Flegias  traghettatore  di  questo  luogo  in 
una    barchetta,    e  giù    per  la  palude    navigando    incontra 
Filippo  Argenti  ec.  seguitano    fino  alla  città  di  Dite  ec. 
Io  dico  seguitando  cK  assai  prima  . 
La  p.  che  é  segnata   IIUV.  premessa  ai  Canto,' 
Quel  cnlor  che  viltà  nel  cor  mi  pinse . 
Si  rappresenta  il  Poeta  ,  che  dopo  di   alcuni   impedi- 
menti, e  di  aver  veduto  le  furie  infernali,  ed  alrri  mo- 
stri entra  con  l'ajuto  di   un  Angelo  nella  città  di  Dice  ec. 
La  IO.  eh' è  l'undecima,  ha  la  tabella  scritta 

In  SII  l'estremità  di  un  altra  ripa  ANAS 

La  II.  è  segnata  llX.  diversa  dalle  altre  TaSIO 

Era  lo  loco  ove  a  scender  la  riva  PAPA 

Si  vede  Dante  che  trova  il  Minotauro,        GUAil 
che  vien  da  Virgilio  placato  .  DO. 

La   12.  nix.  molto  diversa  dall'altre. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 
Vi   si  vedono  nodosi ,  ed  aspri  tronchi,   nei  quali  so- 
no   trasformati  i    violenti,    e  sopra    loro  le    arpie    fanno 
il  nido  . 

La   i3.  ha  il  numero  al  di  sopra,  ed   a  diritto  Xllll. 
Poiché  la  carità  del  natio  loco , 
Fiamme  ardencissime,  che  piovono  addosso  ai  violen- 
ti in  una  o^m^iigna  4i  cocente  arena . 


2.2  Notizie 

pretende  Nella  Geografia  del  Tolomeo  puljblicata 
a  Roma  nel  1 47^3.  vi  furono  inserite  XXVIJ.  carte 
Geo2,raficlie    incise    su '1    snitallo  a  taglio  dolce. 


La   14.  al  Canto  i5.  diversa,  attaccata  tutta,  in  fondo 
il  numero  a  rovescio  VX. 

Ora  cen  porta  V  un  de  duri  margini . 
Vi  si  osserva  una  schiera  di  aninae    tormentate,  fra 
le  quali    iJrunetto    Latini  ,    che    a  Dance    predice    il    suo 
esilio. 

La    i5.  al    Canto    XVI.  premessa    ha   in    fondo    vicino 
all'estremità  il  numero  iVX. 

Già  era  in  loco  ove  s' lidia  7  rimbombo  . 
11  fiume  che  cade  con  rimbombo  nell'ottavo  cerchio ^ 
e  per  l'aria  un  orribil  figura  che  viene  notando. 

La   16.  al    Canto  XVll.  premessa  ha    in    fondo   a  sini^ 
stra  IIVX. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzz-a  • 
Mostra  la  forma  di  Gcrione  . 
La   i^.  ha  in  mezzo  nel  fondo  lllVX. 

Luogo  e  in  inferno,  detto  Malebolge  . 
Vedasi   il  sito,  e  la  forma  d-'H'o.tavo  cerchio. 
La   18.    eh' è    la   19.    contandovisii    la    ripetuta    ai    Can- 
ti 2."  e  o.**  ha  in  ultimo  a  man  sinistra  in  fondo  IIUVX. 
O  Simon  Mago  ,  o  miseri  seguaci . 
Si  vedon  tìnti  1  Simoniaci  col  capo  in  certi  fori ,  né 
al  di  fuori    vedesi    altro    che  le    gambe ,    le    piante    delle 
quali  sono  accese  di  fiamme.-  e  Niccolò  IH.,  nel  quale  si 
avviene  Dante  ec. 

Gli  altri  Canti  dell'Inferno:  tutti  quelli  del  Purga- 
torio, e  del  Paradiso  sono  rimasti  con  lo  spazio  in  bian- 
co. In  line  del  libro  leggesl  .• 

FINE  DEL  CÒMENTO  DI  CHRISTO 

PHORO  LANDINO  FIOREN 

TINO  SOPRA  LA  COMEDIA  DI  DAN 

THE  POETA  EXCELLENTIS 

SIMO.  ET  IMPRFSSO  IN  HRENZE 

PER  NICHOLO'  DI  LORENZO 

DELLA  MAGNA  A  DI'   XXX.  DA 

GOSTO  M.  ecce.  LXXXL 


degl' Intagliatoci.  23 

To  dico  su  '1  metallo,  perchè  credesi  clie  ì  primi 
ìiitagiiatori  Italiani  non  incidessero  su  '1  rame  ,  ma 
Sa  di  una  mistura  più  molle  dell'  istesso  rame  (8) .  ,, 

Sicché  se  le  due  prime  vignette  sono  del  Baldini  ,  o  del 
Botticello,  anche  le  altre  dcbboiio  agcriversi  al  medesimo 
Artista,  non  presentando  alcuna  diversità  di  disegno ,  di 
bulino,  e  di  graiBti ,  di  quello  rappresentino  le  prime  due, 
come  dicemmo.  Dodici  fogli  contenenti  il  Prologo  del  Lan - 
dino  precedono  la  Cantica  ;  e  due  togli  in  bianco  riman- 
gono dopo  la  data  predetta  del  148 1.  ì\  S'tg.  de  Bure  avca 
notato  anch'egli  s-imili  cose,  che  noi  abbiamo  fedelmen- 
te riscontrato . 

Non  han  poi  cereamente  le  dette  vignette  nulla  che  fare 
con  Finiguerra  ;  poiché  dall'istante  che '1  Sig.  Abate  Zani 
ci  ha  favorito  pubblicare  la  stampa  dell'Orafo  predetto, 
da  lui  in  Parigi  scoperta,  vediam  bene  che'!  fare  di  Maso 
era  più  accurato  ,  più  dolce,  più  corretto,  e  lontano  da  que- 
gli sgraffiti  ,  che  vedonsi  in  tutte  quelle  vignette  dell'  In- 
ferno. Quindi  é,  che  io  sono  sempre  fermo  in  credere, 
come  diceva,  che  le  enunziate  vignette  sieno  tutte  dello 
stesso  Intagliatore;  poiché  attentamente  da  me  esaminate  , 
e  fatte  anche  da  qualcun'altro  amatore,  e  pratico  di  tal'ar- 
Cs  esaminare,  non  vi  si  è  trovata  quella  distanza ,  che  pos- 
sa fare  con  certezza  creder  diverso  l'Artista  delie  prime 
due  dall'Incisore  delle  altre,  lo  prego  tutti  quelli,  a 
quali  verrà  fatto  trovarsi  nell'occasione  di  vederle,  pren- 
derle attentamente  in  considerazione,  e  sapermi  dir  poi 
se  vi  è  necessità  di  supporre  in  esse  due  Intagliatori  .  Se 
qualche  piccola  diversità  vi  comparisce,  non  è  ella  d'at- 
tribuirsi al  bulino,  o  al  disegno,  eh' è  il  medesimo  iti 
tutte,  ma  alla  vernice  che  un  pochino  più  cupa  rassem- 
bra  ,  e  alla  più  o  meno  ripulitura  d^lla  placca  prima  di 
sottemetterla  all'impressione. 

(8)  Dunque  le  stampe  di  questa  Geografia  furono  inci- 
se dagl'Italiani,  i  quali  per  suo  attestato  intagliarono  in 
una  mistura  più  molle  del  rame;  e  queste  per  testimonianza 
anche  del  Ch.  Ab.  Lanzi  {Tom.  I.  fol.  112.  edit.  1809.  ) 
sono  elegantissime.  Conviene  però  supporre  all'  epoca 
del  ^'S.  una  moltitudine  non  inditferenre  d' Incisori  Ita- 
liani: risapendosi   che  ire  j    0  onatcro    s' impiegarono  in 


24  Notizie 

„  Dalla  Dedica  del  precitato  libro  di  Tolo- 
meo a  Papa  Sisto  IV  si  deduce,  che  mai  stro 
Conrado  Sweynhaym  Alemanno  ,  che  portò  a  Ro- 
ma il  primo  l'arte  della  Tipografia,  volendo  es- 
ser utile  alla  posterità,  cominciò  egualmente  il 
primo  a  prendere  il  meccanismo  dell'arte,  e  a 
dimostrare  in  seguito  come  poteva  imprimersi  con 
le  lastre  di  metallo,  dopo  aver  aduprito  in  ciò 
fare  qualche  mattematico.  Ma  egli  avendo  ces- 
sato dopo  tre  anni  da  questo  lavoro,  Arnold  Bii- 
ckinck^  parimente  Tedesco  e  molto  intendente, 
successe  ai  lavori,  e  alle  occupizioai  su  questo 
genere  del  defunto,  e  ripigliò  questa  fatica  ^9^^ 
e  Ja  perfezionò  intieramente  .  „ 


Roma  ad  incìder  le  Tavole  del  Tolomeo  fntigliatori 
molto  pia  esperti  di  quelli  dell'  incisione  della  m.d'isjina 
Geografia  fatta  in  Bologna  neli' istesso  secolo. 

(9)  Il  tenore  della  Dedica ,  ciò  spettante,  alla  quale  si 
affida  il  Sig.  Heinecke  è  il  seguente;  Ma^ister  Conralns 
Siveynheyìii ,  Germanas  ,  a  quo  formanaorum  Romae  librO' 
rum  ars  primnm  profecta  est  occasione  hinc  suinpta  po- 
steritati  consulens  animum  primiim  ad  liane  doctrinam 
capessendam  applicuit  y  subinde  nachemati  is  adhi'jitis 
viris,  quemadmodam  tabulis  aeneis  imprimerentur  edo- 
ciiit  ;  triennioque  in  Ime  cura  consumpto  y  diem  obiity 
in  cujus  vigiliarum  lahorumque  partcm ,  non  inferiori 
ingenio  y  aa  studio  Arnoldui  Buckinck  è  Germania  y  vir 
apprime  eruditus  ad  imperfectum  opus  succede/is  .... 
ex  amussi  ad  unum  perfecit  .  A  quei  mattemarici  è 
dovuta  la  emendazione  dei  testo,  e  foiose  la  direzione 
dell'opera:  e  questi  erano  Italiani  .•  ed  è  gloria  della  no- 
stra It  lia,  che  sotro  il  suo  bel  Cielo  ,  anche  gli  escranei 
sappian  nuove  cose  discoprire  :  E  pare  as^ai  verisimile , 
fccrive  l'Ab.  Lanzi,  (loco  citat.  fol.  Il5)  che  siccome 
alla   emendazione   del   testo   adoperò  gV  Italiani ,   così 


fDEGL' Intagliatori.  %t; 

,,  Secondo  questo  calcolo  riraan  dimostrato^ 
clie  non  rincominciasse  ad  incidere  le  lastre  della 
presente  opera,  se  non  alineno  verso  il  1472., 
s'e<;li  è  vero  che  Sweynheym  morisse  nel  i^i^* 
Son  elle  incise  con  molta  fatica  :  I<fi  lettere  sono 
trattate  in  punti  a  colpo  di  martello,  come  suol 
praticarsi  da^li  orefici ,  allorché  marcano  i  loro 
lavori  di  argento.  Qualche  stampa  è  di  due  la- 
atre  riunite  insieme,  e  qualche  quaderno  contie- 
ne alle  volte  quattro  di  questi  fogli  impressi  in 
maniera,  che  la  metà  della  prima  carta  è  posta 
su  'ì  verso  della  prima  in  guisa ,  che  si  corri- 
spondono fra  loro,  con  l'altra  metà  della  quar- 
ta stampa,  e  così  del  resto.  Del  rimanente  le  duo 
lastre,  che  si  vedono,  non  sembrano  che  un  solo 
pezzo;  quando  il  libro  sia  ben  legato,  appena 
uno  può  accorgersi  della  divisione .  La  carta  è 
doppia,  e  grossiasima  acciò  resister  potesse  all'  im- 
pressione ,  che  non  facevasi  cosi  comodamente , 
come  si  suol  fare  oggidì .  Pietro  delle  Torre  ri- 
stampò a  Romanci  i490.  questa  medesima  Geo- 
grafia con  le  medesime  XXVII.  stampe .  Ma  l'edi- 
zione che  comparve  nel  iScy.,  fattane  da  Ber» 
itardo  Veneziano  de  Vitalthus  a  spese  del  Librajo 
Evangelista  Tosino  Bresciano,  fu  aumentata  di 
«ei  nuove  carte  incise  dalla    medesima  mano ,    e 


alV  intaglio  fossp  almeno  ajut'ato  da  qualche  Italiano, 
Non  lascerò  di  riflettete ,  che  il  Botticelli  potè  essersi 
in  Roma  invogliato  di  quest'arte  nuova,  giacché  appe- 
na ne  fu  tornato  circa  il  I474.  si  mise  ad  intagliare  ra- 
mi per  libri,  con  quel  trasporto,  che  il  Vasari  descri- 
ve,  e  fu  VERAMENTE  PRIMO  A  INCIPBR5  flGURB 
ÌNXSRE  £D  JSTORIS. 


aS  N  o  *r  I  z  I  E 

stella  stessa  maniera;  talmente  ch.c  vi  si  trova* 
rso  XXXIII.  stampe .  Ma  ho  trattalo  abbastanza 
di  queste  antiche  edizioni  di  Tolomeo  altra  vol- 
ta.  Frattanto  egli  non  è  da  ommettersi  in  que- 
sto luogo  l'edizione  di  Bologna  fatta  da  Dome" 
nlco  de  Lapis,    con  la  falsa  data  del  1462,(10), 


(io)  Il  Slg.  de  Bare  {S'iblìographie  instnictive  ,  Hhtoire 
Tom.  I.  fol.  oì.)  è  di  parere  eh.-  debba  leggersi  I42'2.,  e  che 
nella  data  appostaci  dei  14Ó2.  vi  manchi  un  X.  cioè  una 
diecina,  Oin  nejjsa  per  inavvertenza,  o  anche  forse  avve- 
dutamente: certo  è  che  in  quei  secolo  sene  hanno  degli 
esempi,  ed  io  sono  in  grado  di  citarne  uno,  cne  dimostra 
non  una  sola  diecina  esservi  ommessa ,  ma  un  centinajo  . 
Nell'edizione,  che  tengo  presso  di  me  di  Lattanzio  Fir- 
miano ,  in  fol.y  leggesi  in  fine.-  Lactantii  firmiani  in 
Ephytomon  Tractatus  finit .  Impressum  Venet.per  Magist. 
Theodor,  de  Ragazonibus  de  Astda.  Anno  incarnationis 
Domini  M.  CCC^  LXXXX.  vigesimo  primo  mensis  Apri' 
lis .  Ognun  vede,  che  non  avendo  la  Tipografia  avuto  i 
suoi  principi  che  verso  la  metà  del  secolo  XV.,  è  man- 
cante la  data  predetta  di  un  centinajo.  Bene  è  vero  ,  che 
sa  l'ommissione  della  X.na  nella  data  di  Bologna  non  si' 
sa  propriamente  se  sia  ciò  accaduto  per  inavvertenza  » 
Onde  scrive  l'Ab.  Lanzi  per  rapporto  alla  incisione  di 
quelle  carte  Geografiche  .  Ci  convien  dunque  ritirar  l  epo- 
ca della  incisione  Bolognese  alcuni  anni  prima  della 
impressione  del  libro ,  che  forse  appartiene  al  147'--  M'' 
questo  forse,  stante  la  confessione  di  Beroaldo,  che  nac- 
que nel  1453. ,  parrebbe  che  dovesse  mutarsi  aspetto  ,  e 
divenire  cosa  positiva  ,  creale,  come  avverte  1' Heinecke  , 
che  con  quest'epoca  alla  mano  crede  non  ben  sicura  la 
data  del  147.2.  ,  ma  piuttosto  1482.;  se  il  Ch.  Sig.  Barto- 
lomeo Gamba  nelle  erudiciasimc  sue  {Osservazioni  sullci 
edizione  della  Geografia  di  Tolomeo  fatta  in  Bologna 
con  la  data  del  M.  CCCC  LXXII.  8.  Bassano  179Ó.  ) 
non  avesse  dimostrato  con  documenti  maggiori  di  ogni 
eccezione,  esser  vera"  la  congettura  di  dQVersi  leggere 
M.  ecce.  LXXll.,  e  noa  LXXXil, 


e 


Degl'Intagliatori.  12,7 

Siccome  nell'avvertimento,  che  al  princijjio  delle 
Tavole  Geografiche ,  Filippo  Broaldus ,  cioè  Be- 
Toaldo,    dicesi,  ch'egli    appose  l'ultima  mano  a 
questa  edizione,  e  ch'egli  stesso  nacque  nel  i453., 
si  vede ,  ch'egli  non  ha  potuto  certamente  lavora- 
re nel  1462.,  quando  contava  nove  anni  della  sua 
età  .  L'anno  ancora  x^j^..^  che  le  Bare  ha  stabilito, 
non  conviene  molto  bv-ne  a  un  simil  lavoro.  Io  son 
di  parere  _,  che  coloro  ,  che  lo  reputano  dal  14^2.» 
hanno  pili  ragione;  se  mai  non  accade,  come  Mr. 
Breìtkopf    presume  ,  cho  lo    Stampatore    in  vece 
di  L  vi  ponessi^  un  I.,  ed  avesse  voluto  usare  la  se- 
guente maniera  di  scrivere  antica  M.GGGG.  LXLI., 
cioè  1491  •  E*  vero  che  vi  sono  alcuni ,  che  voglion 
provare  dal  disordine  ^  e  dalla  deformità  dei  ca- 
ratteri,  esser  questa  edizione  all'altra  anteriore; 
ma  in  realtà   non    può  tirarsene  mai    argomento 
certo,  che  la  più  biutta  impressione  provi  Van- 
ticliità  dei  libri .    Intanto  le  carte  geografiche  in 
nu  nero    XXVI.    hanno    certamente    tutta    l'aria 
dell'  antichità,    essendo    elle    state    eseguite    con 
maniera  molto  rozza,  ed  è  ezandio  cosa  eviden- 
te dai    tratti    serpeggianti,    che  gli  Orefici  met- 
tono ordinariamente  su   le  argenterie ,    che  sono, 
propriamente  l'opera  del  ridetto  Artista.  „ 

„  Il  Sig.  de  Bure  ha  citato  alcune  edizioni 
Romane  di  Tolomeo ,  sebbene  quelle  del  1478., 
del  1490.,  e  del  i5o7.  sieno  un  poco  più  rare  0 
curiose  di  quelle  delle  quali  egli  parla.  Ha  pro- 
diotto  ancora  un  altro  libro  geografico  il  quale 
è  ben  più  raro,  e  ch'egli  ha  potwto  vederlo  in 
Parigi  nella  Biblioteca  Mazzarrini ,  che  ha  per 
titolo  ;  Geografia  di  Francesco  Berlìnghieri  Fio-* 
Tentino  in  ter^a  rima,  et  lingua  toscana,  distinta^ 


a8  Notizie 

con  le  sue  tavole  in,  vcirj  siti  et  Provincie  secon- 
do la  Geografia  y  et  distìri'^.ione  delle  Tavole  di 
Ptolomeo.  „ 

„  Leggonsi  a  tergo  di  questa  intitolazione  ,  lo 
Se«uenti  parole  .*  In  questo  isolarne  si  contengono 
sette  giornate  della  Geografia  di  Francesco  Ber- 
linghieri  Fiorentino  allo  illastrlssimo  Federico 
Duca  di  Urbino,  ed  in  fine  del  libro  in  fol.  Im- 
presso in  Firenze  per  Nicolò  Tedesco ,  e  ernen^ 
dato  con  somma  diligenzia  dallo  Autore  .  ,, 

„  E  sicoome  qaesto  libro  non  ha  data  di  al- 
cuna sorte  ^  qualcuno  crede  che  venisse  alla  pub- 
blica luce  nel  1480.,  essendo  dedicato  al  Duca 
Federico  di  Urbino,  morto  nel  1482.  (i  i) .  Egli  si 


(n)  Il  Gh.  Tiraboschl  (Stor-  della  Letter.  hai.  Tom.  6. 
p.  2.  fol.  2lS.)  convien*  col  Goate  Mizzucchielli  da 
lui  citato,  che  questa  edizione  sia  verso  il  1480.,  e  quel- 
lo che  è  più  notabile ,  è  il  risapersi ,  che  questo  bravo 
critico  conosce,  ed  approva  le  dette  esatte  notizie.  Né 
sembrami  tanto  da  doversi  riscaldare  il  Sig.  Barone  per 
impugnare  ,  che  non  fosse  la  medesima  opera  stampata 
nel  1480.}  poiché  tutte  quelle  cose,  ch'egli  adduce,  mi 
sembrano  più  congetture,  che  ragioni  reali.  E  ciò  che 
dJcesi  dalla  Dedica  della  Geografia  del  Tolomeo  ad  Ales- 
sandro V.,  non  ben  mi  quadra  ,  non  essendo  ancora  no- 
ta a  quell'epoca  nell'Europa  la  Tipogratia .  Ma  trattan- 
dosi del  Berlinghieri ,  è  veramente  un  crear  dei  dubbi 
ove  essi  non  sono.  Francesco  iisrling  liejri  in  età  di  ven- 
ticinqu-i  anni  si  pose  a  scrivere  la  predecta  Geograìia 
(  Mazzucchieili  l.  a.  Tom.  2.  p.  I.  foL  356.  )  Con- 
tinuava il  lavoro  sotto  il  Ponrià.aco  di  Sisto  iV^.  (  A/JO- 
stolo  Zeno  note  alla  Biblioteca  del  Fìntanini  Tim-  2. 
fol.  '276.)  che  regna  lai  1471.  ai  14^-  "  l'iiiografo  è 
r  istcsso  ">Ilccolò  della  >*lagna  ,  che  dai  14TI.  al  I48Ó  ap-^r- 
se ,  e  mantenne  laTipogaàa  in  ^'ironie  ••  U  Di  a  di  Ur- 
bino, a  cui  è  dedicata  l'opera ,  mori  nel  Ì48J.  Non  si  paò 
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rlìi  a  credere  che  quest'opera  sia  quella,  della  quale 
Vossio  ne   ha  fatto  menzione  de  Scient.  JMathem. 
nel  precitato  anno  in  cui  fu  presentata  per  Marsi- 
lio Ficino  a  quel  Duca  y   il  che  è  puramente  una 
congettura .  Io  suppongo  che  '1  Poeta  Berlinghieri 
ahbia  dedicato  il  suo  Manoscritto  al  Duca  Fede- 
rico, e  che  sia  stato  nondimeno  stampato   alcuni 
anni   dopo^  come  abbiamone  un  esempio  eviden» 
te  nella  Geografia  del  Tolomeo ,  stampata  a  Bolo- 
gna, della  quale  abbiam  noi  discorso  ^  che  fu  de- 
dicata a  Papa  Alessandro  V.  morto  nel  i4io.,  ma 
si  può  presumere  ancora ,  che  questo  libro  sia  sta- 
to impresso  verso  il  medesimo  tempo   che  il  Dan- 
te _,  oppure  vicino  all'anno  i4^^i.,  essendo    certa- 
mente r  istesso  Tipografo  ,    Imperciocché    si   no- 
mina   egh   alla    fine    del   Dante    NIGHOLO   DI 
LORENZO  DELLA  MAGNA,  cioè  Nicolò  figlio 
di  Lorenzo  di  Alemagna ,  e  alla  fine  del  libro  del 
Berlinghieri  JVicoìò  Tedesco ,  che  torna  il  mede- 
simo .  Trovo  anche   presso  Maittaire ,  eh'  egli  si 
è  chiamato   Nicoìaus  Alemanmis ,    et    Nicolaus 
Laiirentii    Alamannus  Tipografo  in  Firenze  do- 
po il    14? ?•  fi"o  ^^   l486.  ,y 

„  Le  carte  geog;rafiche  del  libro,  del  quale  noi 
parliauio,  non  sono  migliori  di  quelle  di  Roma, 


negare,  che  tutte  quest'epoche  combinate  insieme  dimoM 
strino  esser  più  verosimile,  che  l'opera  fosse  stampata 
vivente  il  mecenate  ,  e  che  ciò  accadesse  nel  1480. ,  di 
quello  siansi  i  promossi,  dubbj  del  Sig.  Heinecke .  Giovan- 
giacomo  Hoffman  (LexicnnUniv.  ad  Ut.  B.)  Berlingeritis , 
scrive,  Marnlius  (Franciscus)  Nicolai  fìlius  Poeta  idem 
ac  GeograpJnis  art-  1480.  ut  argnunt  sex  libri y  quos  de 
Geographia  Ptolomaei  fecit ,  Carmine  italico  ,  ad  Fede» 
rigum  Vrbinatium  Ducem  ciim  pluribus  aenei^  tabulis» 
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ma  piuttosto  inferiori.  Le  incisioni  ben?i  sono  as- 
saissimo inferiori,  fatte,  come  si  vede,  da  auli- 
che orefice,  che  non  avea  pratica  alcuna  di  bu- 
lino y  e  che  ha  battuto  le  lettere  col  martello- 
molto  male,  e  l' impressione  è  sudicia,  e  irrego- 
lare. Questi  sono  i  libri  stampati  in  Italia  nel 
secolo  XV.,  e  ornati  di  stampe  a  taglio  dolce 
per  quanto  se  ne  conoscano  {\%) .  Più  in  nume- 
ro son  quelli  con  le  incisioni  in  legno,  che  non 
hm  nulla  di  sorprendente.  La  Tipografia  trae 
la  sua  origine  dalle  carte  da  giuo.are,  e  dagli 
Artisti  Alemanni  chiamati  F ortnschnaider ,  inta- 
gliatori di  lettere  da  stampare .  Questi  avean  di 
già  fatto  delle  figure,  pria  che  s'imprimessero  i 
libri,  e  questi  non  potevano  meglio  fare,  che 
impiegarle  nei  medesimi  libri .  „ 

„  L'istessi  Tedeschi  portarono  la  Tipografia 
nell'Italia,  e  la  maniera  di  decorare  i  libri  con 
le  incisioni  in  legno.  Fu  il  primo  Ulric  Han 
Alemanno  nativo  di  Vienna,  che  stampò  in  Ro- 
ma nel   14^7.  (i3)  un  libro  intitolato;  Medita- 


(13)  Parlando  con  tutta  la  5tima  del  degnissimo  Scrit- 
tore, fiori  solo  questi  sono  i  libri  che  si  conoscono  or- 
nati nella  predetta  foggia,  ma  il  Monte  Santo  di  Dio  ^ 
e  VArte  del  ben  Morire  .^  non  eran  essi  noti  egualmente 
del  rammentati,  ed  egualmente  degni  della  considerazio- 
ne di  uno  dei  primi  Amatori,  quaT  erasi  certamente  il 
Sig.  HeJnecke  ? 

(l3)  Sembra  però  da  quanto  vedremo  in  appresso,  che. 
gr  Italiani  da  loro  sressi  potessero  aver  prevenuta  questa 
scoperta,  trovando  la  seguente  stampa  del  1 464,  tre  anni 
alm.no  prima,  che  Ulric  Han  stampasse  in  Roma  il  Tor- 
recreniara.  11  celebre  Sig.  Giuseppe  Strutt ,  riportato  dal 
Ch.  6\^.  Pietro  Zani   (  Materiali  j>ef  servire  alla  Storia 
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tófies  Reverendissimi  Dal  Joìiaìtiiis  de  furre  c»-e- 
niatd.  Sacraste  Romane  eccVie  Cardinali s  posite 
et  depicte  de  ipsiiis  m,andato  ì  eccVie  amhitib 
sté  Marini  de  Minerva.  Rome  in  foL,  libro  eh'  • 


dell' Orìg.  e  de' Pfogr-  della  Incisione  in  rame  y  e  in  le* 
gno  foh  'èg.  )  nel  suo  A  Biographical  Dictionary  (  Pia» 
teli.).,  mostra  un  Calendario  Italiano  alto  nove  pollici» 
e  due  linee;  largo  sei,  e  sette  diviso  nel  mezzo  da  due 
colonne  di  medaglie  in  numero  di  dodici ,  ognuna  delle 
quali  porta  un  mese  dell'anno  figurato  col  suo  titolo,  o 
coir  indicazione  di  quante  ore  sia  composto  il  giorno  il*. 
questa  guisa  ; 

A  MESO  GENNAIO  Vili.  ORE  EL  DI 
A  MESO  FEBBRAIO  X.  ORE  V  SESTI  EL  DI 
A  MESO  MARCO  XU.  ORE  EL  DI 
A  MESO  APRILE  XIU.  ORE  111.  CARTI  EL  DI 
A  MESO   ec. 
Ogni    mese  ha  un  segno    dello  Zodiaco  col    suo    titolo , 
la  costellazione,    e  il    farsi    della  Luna;    e  negli    angoli 
formati  dallo  spazio,  che  è  tra  una  medaglia    e  l'altra, 
vi  stanno    segnati  l'anno,    ed  il  mese  in    cui    accade  la 
Pasqua  di  Risurrezione  cominciando  dal  1465.  Fra  i  due 
primi  mesi  j 

1465.  A  DI  14. 
A 

1466.  A  D  6.  A. 

vale  a  dire  la  Pasqua  nel  1465.  accade  a  14.  di  Aprile, 
e  nel  1466.  ai  sei  dello  stesso  mese.  Lateralmente  poi 
a  ciascuna  medaglia  vi  resta  un  quadretto  col  titolo  dei 
mese,  i  giorni  che  racchiude,  quelli  della  Luna,  e  le 
Feste  stabili.  Eccone  un  esempio; 

GENNARO.  A  DI  XXXI.  LUNA  XXX. 

a 

A   DI   PRIMO   LA   ClRCVCIsione   D    XP<* 
A  DI  V.  VIGILIA  ec. 
Il  Febbrajo  porta 

a 

A  DI  XXII.  S  PIETRO  IN  CADREGA 
e  nel  margine  di  questa  preziosissima  stampa  vi  sta  scritto; 
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ornato  dì  XXXiV.  stampe  in  legno,  delle  qua- 
li XXXIII.  sono  grandi  vignette  istorir.he  ,  che 
riempiono   quasi  la  metà  della    pagina  ^    e  delle 
quali  una  soltanto,  che  è  la  XXVIII.,  è  una  plac- 
ca mtiera .  Le  figure  sono  assai  bene  disegnate , 
e  l'incisione  viene  da  una  mano  di  già  esercitata 
nell'arte    medesima.    Si  legge  alla    fine:    Finite 
sunt   contemplationes    supradicte    et    continuate 
Rome  per  Ulricìim  Han .  Anno  Domini  millesi- 
mo quadri gentèsimo  sexagesimo  septimo ,  die  ut* 
tima   menns  Decemhris  I.  R.  Se    ne    trova    un 
esemplare  assai   rarissimo    nella  Biblioteca    della 
città  di  Norimberga,  ove  le  figure  sono  miniate. 
Quest'opera    fu  di    nuovo    ristampata    nel   i^i^. 
con  le  medesime  placche  dal   medesimo  stampa- 
tore   con  la  seguente    iscrizione,    che    leggesi   in 
fine  :    iV5  attraméto  planici  calamoneque  stilo 
er^o  f  SG'l  artificiosa,  quadàm  adinvètione  impri- 
mendi    seu   caracterìzddi    sic    ej^giatu    ad    Dei 
laude  indastieque  est  cbsumatu  per  Uldaricu  gal" 


SE  TU  VO  TROVARE  QUANDO  E  LA  PASQUA 
EL  TE  COMVIENE  TROVARE  EL  MILLESIMO 
CHE  CORRE  QVELO  ANNO  E  TROVERAI 
E  INTENDI  CE  (che)  LA  LETTERA  A 
SE  INTENDE  APRILIS  E  LE  M  MARCO  (marcò. 
Quantunque  io  (seguita  sempre  il  Sig.  Zani)  non  abbia 
il  contento  di  conoscer  l'originale  di  questo  semplice  sì, 
ma  ben' esposto  Calendario,  pure  dirò,  che  le  figure,  ài 
cui  va  ornato,    sono    per  quel   tempo  lodeveli .    Il  lavor» 
però  sembra  piuttosto  della  Scuola  Fiorentina ,  che  della 
Veneziana:   diceva  che  potessero   gl'Italiani    con   questa 
stampa    aver    prevenuto  la    maniera  di    decorare  i   libi-i 
con  V incisione  :  poiché  ,  come  ognun  vede  ,  da  questa  stam- 
pa ai  libri  è  un  breve,   e  facilissimo  passo,   se  dir  non. 
6Ì  voglia  ,  che  '1  pd>sso  é  fatto  . 
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lum  Alemahu  (cioè  H^n.in  AleniagnA  )  et  Simo* 
n'm  de  Luca  .  Anno  Domìni  M.  CCCC.  L XXIII. 
die  vero  XVIJ-  Octohrls  Regnante  Sixto  quarto 
JPontifice  Maximo,  infoi.  Q'^^^ta  edizione  non 
è  meno  rara  :  ve  n'è  un  esemplare  a  Parigi  pres- 
sò Mr.  Glrardot  de  Prefond ,  ove  la  collezione 
dei  libri  varj,  ch'egli  possiede  ,  è  conosciuta  tanto- 
quanto  è  chiara  presso  i  forestieri ,  e  i  curiosi  la 
urbanità  del  di  lei  dotto   possessore  .   ,, 

,j  Io  non  parlo  delle  altre  edizioni  di  questo 
libro,  ne  di  altri  libri  stampiti  in  Italia,  e  or- 
nati di  figure  in  legno .  Si  troveranno  essi  nel 
mio  Catalogo,  che  io  vado  tessendo  di  tutti  i 
libri  di  questo  genere  stampati  dall'invenzione 
della  Tipografia  fino  al  iSiy.,  epoca,  in  cui  com- 
parve r  opera  di  Tewrdanck  .  j, 

„  Torno  alP  incisione  su  '1  metallo.  Baldini, 
Botticello ,  Mantegna,  Polla  {nolo  ec.  sono  i  primi' 
Intagliatori  Italiani^  che  possiamo  noi  produrrà 
con  certezza .  Ma  io  non  posso  allegare  alcun 
Artista  Italiano,  che  abbia  inciso  in  legno  prima 
di  Ugo  da  Carpi,  Domenico  Tieccalumi,  Paldassar 
Peruzzi  Pittori,  che  sono  stati  contemporanei ,  e  che 
lavoravano    al    principio    d^ì   secolo  XVI.    (i4)' 

(14)  Se  l'eruditissimo  Sig.  Barone  d'Heinecke  non  sa 
trovare  degl' Italiani  Incisori  in  legno  più  antichi  di  Ugo  ■ 
da  Carpi,  di  Domenico  Beccafuini ,  e  di  Baldassar  Peruzzi  , 
vi  sono  degli  Scrittori  di  somma  reputazione  ,  che  ne 
dimostrano  dei  più  antichi,  ed  Italiani.  Non  richiamerò 
il  degnissimo  Sig.  Barone  all'editro  di  Venezia  emanato 
nel  1441.  su  le  carte  da  giuoco  stampate  {  Fetff  queste 
nostre  Aggitinte  Tom.  4.fol.  66.) ,  ma  solo  alle  epoche  ,  che 
confusamente  egli  accenna  dei  predetti  Pittori  ,  che  secondo 
egli  dice,  sono  stati  contemporanei  .  Ugo  da  Carpi  però, 
accendo  il  P.  Orlandi  {j^bec),  fioriva  nel  i5oo.  iJaiaassar 
Tom.  VI.  3 
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Ciò  che  scrive  Marolles  degl'  Incisori  in  lef^rio  in 
Italia  prima  dei  ridetti  Maestri  _,  non  è  che  una 
congettura  .  Florcnt  Je  Comte  ha  copiato  i  suoi 
errori ,  e  Papillon  gh  ha  più  che  gli  altri  accre- 
sciuti nel  suo  trattato  della  Incisione  ;  Opera , 
della  quale  il  primo  Tomo  (  perchè  del  secondo 
io  non  sono  giudice  competente)  è  pieno  di  er- 
rori, di  favole^  e  di  minuzie  in  tal  maniera  _, 
che  uon  merita  la  pena  di  confutarlo  .  Frattanto 
io  son  convinto,  che  l'Autore,  di  cui  conosco  il 
carattere^  ha  sci'itto  tutto  ivi  di  buona  fede, 
ffenza  saper  di  più  (.i-'ìj. 

Peiuzzi  aacque  nel  T481.  {P.  della  Valle  Let.  San.)  .  Do- 
menico Beccafatni  nacque  nel  1484.  {Vasari)  .  Ora  io  di- 
co ,  che  a  quell'epocfie  erano  già  in  Italia  anteriori  Artisti- 
nell'arte  dell'intaglio  in  legno.  „  In  Verona,  scrive  il 
March.  MafFei  (Terorza  zZZuòfr.p.  3.  /ÒZ.  358-) ,  fu  nel  1472. 
con  quantità  di  figure  d'anni  ,  di  machine,  d'edifizj ,  e  di 
uomini,  e  d'animali  stampata  l'opera  di  Roberto  Valturio  : 
De  re  Militari  ,  presso  Giovanni  da  Verona  .  Joannes  <^c. 
hiinc  de  re  Militari  libriim  elegaiiti'isimum  literis  j  et 
figtiratis  signis^  sua  in  Patria  prinius  impressit .  Chi  fos- 
se stato  r  intagliatore  ,  facil  cosa  è  congetturare  j  poiché 
il  Valturio  fu  da  Rimini  ,  e  abbiamo  veduto  poco  fa  co- 
me in  Rimini  soggiornava  Matteo  Pasti ,  detto  dall' isres- 
sa  Vilturio  in  quella  Lettera  singoiar  nella  Pittura  y 
7ieUa  Scultura,  e  NELL' I>JTaGLIO.  Non  si  credessero 
tia  alcuno  anteriori  le  figure  del  ProZi^Zo ,  perchè  la  data 
del  14Ó7.,  che  ci  dà  nel  fine  di  quei  libro,  indica  Tanno 
in  cui  l'Autore  lo  terminò ,  non  quello  della  stampa , 
com'altri  equivocando^  ha  creduto ,  essendo  stato  impres- 
so per  Aldo  nel  1499.  »  Quando  dunque  Matteo,  Pasti  in- 
cideva, Ugo  da  Carpi  era  appena  nato,  e  Beccafumi ,  e '1 
Peruzzi  vennero  alla  luce  ,  il  primo  dodici  anni ,  e  l'altra 
nove  dopo.  . 

(l5)  Mi  ricordo  avere  scritto  nel  Tom.  IV.,  e  respetti-» 
vamcnre  prima  di  queste  aggiunte  {Saggio  Letterario  ec^ 
fol.3'J.,)j  che  noa  abbastanza  cran  provati  i  racconti  ùi 
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Tornando  al  Dante ,  i  numeri ,  clie  sgioisiti 
vi  si  vedono  ,   potrebbe  darsi  che  vi  fossero  stati 

Mr.  Papillon,  e  di  aver  ivi  usato,  per  comprovarne  l'as- 
sunto ,  dell'aurorira  del  Ch.  Ab.  Lanzi  ,  dell'  HeinecJcc  ,  e  di 
Mr.  deMurr,  e  mi  parve  allorp.  di  non  essermi  male  appo- 
sto. Per  non  defraudare  però  i  Lettori  di  alcune  riflessio- 
ni ,  che  in  favore  ha  facto  sopra  di  esso  il  Sig.  Ab.  Zani 
{Jioc-cit.fol.'^\.)  ^  ne  riporterò  il  di  lui  sentimento.  Ribat- 
te egli  primieramente  i  dubbj  che  innovansi  su  l'esistenza 
di  un  solo  esemplare  dell'opera  de' due  gemelli  Canio i 
poiché  non  sembra  possibile,  che  di  essa  un  solo  esemplare 
nel  mondo  esista  ,  come  dicono  alcuni  ,  e  che  questi  sfuggi- 
to sia  alle  diligenti  indagini  del  Sig.  Ftisslin  compilatore 
del  Gran-Dizionario,  e  della  nazione  istcssa  de' Signori 
Splrchtuely  e  Creder.  Le  due  risposte  a  tutto  questo  sono 
degne  della  considerazione  dcgl' Intendenti  ;  poiché  e  ve- 
rissimo ,  che  esister  può  un  ms.  o  più  anche  esemplari  sraui- 
pati  ,  che  rimangan  preda  delle  fiamme,  benché  sembrami 
assai  difficile,  che  dir  si  possa  lo  stesso  dei  mss.  che  dei 
libri  stampata,  de' quali  se  ne  trovan  sempre  moltiplicati 
gli  es.emplari  .  Egli  però  replica  ,  che  dell'esemplare  del  Tur- 
recremata  edito  in  Roma  nel  14Ó7.  un  solo  esemplare  ritro- 
vasi in  Norimberga.-,  e  per  conseguenza  unico  libro.  Sup- 
posto per  tanto  che  questi  perisse  ,  dovrebbe  negarsi  dice 
egli,  che  fosse  esistito?  Confessa  anche  di  più  il  Ch.  Sctit- 
tore  ,  che  ne' suoi  Viaggi ,  non  gli  è  mai  accaduto  di  trovar 
due  esemplari  di  molte  delle  stampe  del  secolo  XV.;  E  poi 
soggiunge  :  ,,  In  quanto  a  me  confesso  di  prestar  tutta  la 
fede  al  racconto  del  Papillon  ^  perchè  trovo  in  esso  oo-ni 
carattere  di  verità.  Non  è  già  una  sola  ch'egli  descrive 
ma  una  serie  di  otto  stampe  recanti  in  fronte  una  breve 
dedica  ,  ed  accompagnata  da  alcuni  versi  latini .  Eo-H  di- 
mostra come  debbono  que'due  nobili  dilettanti  Incisori 
avere  impresse  le  d'ette  stampe  adattando  la  carta  su  le  ta- 
vole di  legno  incise,  e  ripassandovi  sopra  le  m^ani  sempli- 
cemente a  guisa  di  pressori  .  Mi  sedurrà  forse  l'amor  nazio- 
nale in  quest' istante  ;  ma  ardirei  quasi  dire  ,  che  il  nega- 
re la  testimonianza  dello  Scrittor  Francese  ,  sarebbe  un  ne- 
gar la  luce  di  un  bel  dì  di  sole  ,,.  Noi  rimettiamo  il  Leg- 
gitore a  confrontare  quanto  dice  il  rinomato  Sig.  Zani 
a  quanto  ricorremmo  {Tom.  IV.  fol.  79.  e  seg,  in  not.) 
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fitti  dopo,  ma  la  maniera,  con  la  quale  sono 
séritti  a  rovescio  nelle  ridette  vignette,  è  propria 
delle  stampe  antiche  . 

S' inganna  perciò  Mr.  Basan  si  nell'una ,  che 
jielPaltia  edizione  del  suo  Dizionario  ^  assi^rendo, 
che '1  Baldini  sorpassò  nell'intaglio  Blaso  Fini- 
gTierra^  come  già  dicemmo  , 

Il  Catalogo  delle  stampe  tratto  da  Mr.  Mi- 
chele Huber  {Manuel  École  Italìenne  Tom.  3. 
fol.   38.)  è  il  seguente,  assai    però   mancante. 

1.  Dante  inseguito  da  un  Lupo  all'entrare  nella  selva 
oscura,  evi  sono  tre  ligure,  con  quella  di  Virgilio,  ed 
è  posta  al  Canto  I.  dell'  Inferno  del  Dante. 

il.  Beatrice  ,  che  apparisce  a  Dante  ,  ed  a  Virgilio  ,  stam." 
pa  che  credasi  replicata . 

111.  Il  cammino  dell'Inferno,  o  sia  il  sentiero  che  con- 
duce all'Inferno. 

iV.  Un  Edilizio  in  forma  di  rocca  con  sei  porte  cir- 
condato da  un  fiume . 

V.  Due  Torri.  Un  diavolo  entra  per  la  porta  della 
prima:  e  vicino  all'altra  vedesi   i  due  Poeti. 

VI.  Le  medesime  Torri ,  ma  in  luogo  del  Diavolo  ^ 
Vedesi  escire  un  Angelo. 

VII.  Un  Lago  di  fuoco ,  e  Dante  che  afferra  un'  anima 
per  i  capelli  per  tirarla  fuori . 

Vili.  La  Frode  figurata  con  viso  umano,  con  la  coda 
di  drago,  che  parla  a  Dante  nel  tempo  che  Virgilio  as- 
sidesi  su '1  dorso  di  uri.  mostro. 

Dopo  tutto  questo  lungo  discorso  y  che  sa- 
prem  noi  di  certo?  questo  soltanto,  cioè:  che  -'J 
Baldini  incise  alcune  stampe  dai  disegni  del  Eot- 
ticello  :  che  le  precitate  vignette  sono  tutte  della 
medesima  mano,  e  che  rimarrà  sempre  indeciso 
a  chi  di  loro  due  propriamente  appartengano. 

Nell'atto  che  sto  scrivendo  il  presente  arti- 
c(do  leggo  nvil  (Catalogo  delle  Stampe  de' più 
gran  Maestri ,  che  compongono  la  presente  Colti 
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lezione.    Lucca    1809.  presso  Rjcchi^    e  Conipa-. 
gni  iw  4"  ^^^^  P^g'  61.) 

„  Uno  de'Tiio  fi  del  Petrarca  „   da  Baccio 
Baldini   inciso:  da  Sandro  Éotticelli . 

Ecco    dunque    una    stampa   certa  di  questo 
Incisore. 

BALDO  (  inionio).  Vedi  Baldi,  già  citato. 

BALDREY  (/.  )  Licise  a  Londra  nel  i7iS5. 
diversi  soggetti  in  forma  rotonda,  ed  altri  da 
differenti   Pittori,    Bunburj  ec. 

B/VLDUNG,  o  BALDUIN  (Johansen  Hans 
Già)  soprannominato  GRIEN ,  come  scrive  l'IIei- 
necke,  {loco  cit.  fot  490.),  ovvero  GRUN  {Ma- 
nuel école  Allemand  Tom.  1.  fot.  141.).  Non 
isfuggì  al  Gandellini ,  che  riportane  una  stam- 
pa, ed  una  delle  sue  cifre  ^  senza  che  Mr.  Ba- 
san ne  abbia  risaputo  mai  nò  '1  nome,  né  lo 
òpere.  Nacque  -BaZtZuMg  in  Gemunde  nella  Sve- 
zia verso  il  1476.  e  principiò  a  farsi  conoscere 
per  le  sue  opere  su'l  principio  del  secolo  XVL 
Dee  aver  onorata  sede  fra  gì' Tntai^liatori  in  le- 
gno, e  a  chiaroscuro,  nelqual  genere  ha  dato 
d^^lle  prove  assai  pre^ievpll ,  ©ome  resultar  vedesi 
anche  dal  seguente  Catalogo.  Si  fermò  nella  Sviz- 
zera, a  Strasbourg,  e  in  quei  circonvicini  paesi, 
ove  molto  vi  lavorò .  Ne  limitossi  solo  alPintaglio,' 
jna  diedesi  alla  pittura,  e  potè  fare  dei  quadri, 
che  riscuoton  l'approvazione  degl'  intendenti ,  mas- 
simamente per  la  vivacità  dei  colori,  e  nell'ac- 
cordo; in  che  iiuUa^  cede  al  celebre  Alberto  Du- 
rerò, suo  contemporaneo.  Nella  Cattredale  di 
Fribourg  in.Brisgowia  vedonsi  tuttora  dei  suoi 
quadri ,  in  uno  dei  quali  leggesi  :  Johann  £il- 
diing,  cog.  Grien  y  Gamundianus  ^  Dqq ,  et  vir- 
tute  auspidlni^  facif^hat  j-5.i6. 
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Ma  se  nella  Pittura  gareggia  col  Durerò,  è 
molto  ad  esso  inferiore  nell'  intaglio  ,  massi  in  amen» 
te  nelle  sue  stampe,  ohe  fece  da  prima,  le  tpiali 
risentono  della  maniera  gotica.  Migliorò  bensì 
coll'andare  del  tempo  il  suo  bulino,  e  dimostrò  , 
che  avea  potuto  gustare  un  poco  più  le  incisioni 
di  quel  gran  Maestro  .  La  Stampa  ,  che  cita  il  Gan- 
delJini,  cassai  pregievole^  «  segue  nell'altre  quel 
bello ^  che  si  ammira,  in  tutta  la  composizione, 
e  particolarmente  nelle  belle  teste  .  T  suoi  pezzi 
li  chiaroscuro  sono  di  una  particolare  esattezza  ^ 
ed  armonia  . 

Oltre  la  cifra  dal  nostro  Gandellini  citata, 
hannovene  discoperte  le  seguenti  i  Signori  Au- 
tori del  Manuel  (loco  cit,)    1^?  ,   H.   B.    ® 

in  mezzo    (j    e    in    altre    scrisse  Baldung  f^c. 
come  leggasi  nella  surriferita  del    i534. 

I.  Adamo,  ed  Eva  nel  Paradiso  terrestre  a  pie  dell'Al- 
bero dei  vietato  frutto,  dal  quale  Eva  coglie  un  pomo, 
in  fol. 

II.  La  caduta  di  Adamo,  in  cui  vedesi  una  tavoletta 
sospesa  a  un  Albero  col  motto:  Lapsus  liumani  gena» 
ris  l5ll.  in  fol. 

BEL  PE2ZO  in  chiaroscuro. 

III.  Il  Salvatore,  ed  i  Xll.  Apostoli,  figure  in  piedi. 
XUl.  pezzi  coiranno   iSlH- ,  pie.  in  fol. 

XVI.  La  Crocifissione,  in  cui  S-  Giovanni  tiene  la 
Santissima  Vergine  fra  le  sue  braccia:  dietro  vi  ò  la  Cro- 
ce,  e  si  vede  la  Maddalena,  che  si  asciuga  le  lagrime 
con  una  pezzuola ,  in  fol. 

BEL  CHIARO-SCURO. 

XVII.  Xantippe,  che  sorpassa  Socrate,  il  quale  ella  fa 
correre  per  quattro  condizioni  o  motivi ,  ovvero  Avistot* 
e  l'rine   l5ll.  in  foL 
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XViU.  Bacco  ubriaco  sdra  jato  all'  ingresso  d'una  caverna  , 
dall'alto  Jeila  quale  un  Amore  gli  piscia  sulla  tesca  ,  1/14. 

XIX.  La  Stregoneria,  in  cui  vedesi  in  aito  una  don- 
na montata  a  cavallo  sopra  un  Becco,  tenente  una  lunga 
terchetta,  e  un  vaso,  che  fuma.  In  chiaro-scuro,  infoi. 

XX.  M-olci  Cavalli  sciolti  all'ingresso  di  una  foresta, 
e  nel  davanti   un  Cavallo  in  amore.   IcLfec.  pezzo  stimile  • 

XXI.  XXli.  Due'  Paesaggi  incisi  ad  acqua-forte  su  '1 
ferro,  ifi  8. 

-v„i,.M RARISSIMI. 

.BALECHOU  (  Giovan-Giacomo  )  .  Lo  trovo 
cliiamato  dal  Barone  cPHeinecke  {-loco  Cit.  tah. 
alphahet,  fol.    a.)    Giovan-Giuseppe  ;    roa    nelle 

^.stampe  da  me  vedute  ho  letto  soltanto  J.J.,  op- 
pure/.  Poco  seppe  di  Baie chou  il  nostro  Gandel- 

;lmi,  e  non  seppe  nemmeno  il  nome,  che  pur  avea 
indicato  Mr.  Basan  nella  sua  prima  edizione,  no- 
minandolo soltanto  Giovanni,  ed  assegnando  un 
qualche  cataloa;o  delle  sue  stampe.  Anche  questo 
è  un  argomento  piii  ch'evidente,  che  il  nostro  Ita- 

iliano  Autore  nel  formare  le  sue  Notizie  ec,  non 
si  lasciò  prevenire  dallo  Scrittore  Francese  .  Molti 
ci  han  dato  contezza  di  questo    celehre  lutagiia- 

•tore,  ed  in  particolare  Huher,  e  llost.  {Manuel 
École  de  France  Tom.  8.  fol.  i49-)»  assegnando 

.questi  per   Panno  della  sua  nascita  il  171  5.,  corno 

,.avea,nrià  scritto  il  Milizia  [Dizionario  delie  Arti 
dd  Disegno  Tom, '2..),  sebbene  Mr.  Basan  lo  fissi 

-nel   x^^ac,  e  per  la  morte    1765  _,  quando   per   i 

^  ridetti  Scrittori  si  ascrive  ii  1764-  Arles  fu  la  di  lui 
Patria;  ma  non  si  sa,  se  ivi  studiasse  il  disegno, 

-  ed  imparasse  a  tratteo^giare  il  bulino,  e  ci  riman 
solo  la  notizia  (Basan  sec.  ediz.),  che  fu  ascrit- 
to all'Accademia  Reale  in  Parigi,  e  che  cessò  di 
vivere  in  Avjo-none  .  Molte  cose  sonosi  dette  circa 

•  Ift.stttì  itanipe,    e  mplt?  tutto  d).  yanjngi   ripeten-* 
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dosi  dagli  Amatori,  ma  sempre  discordi  fra  loro 
intorno  al  meiito  di  Balechou  .  „  Ninno  ^  .scriveva 
il  Milizia _,  {loco  cìt.)  è  pareg^riabile  a  lui  per 
il  maneggio  de«Ji  strumenti  :  questo  è  tutto  *il 
suo  merito:  piccolo  merito,  se  non  conduce  allo 
scopo  dell'arte,  e  non  ve  lo  condusse ,  perchè  egli 
si  fermò  ai  soli  strumenti  .  Fu  ammirato  da- 
gli Amatori,  ed  egli  divenne  il  capo  corruttore 
dell'arte  .  ,,  Questo  giudizio  non  'sembra  esagerato, 
se  si  consideVrio  gttterrtarherite  le  opere  di  questo 
Artista j  nelle  q^ali  quel  tàglio  brillante  offusca 
per  lo  più  gli  occhi  degli  Amatori  ^  che  Ticercano 
con  gran  premura  delle  ^ue  stampe.  WatéleC 
sembra  che  ripeta  ciò  che  disse  il  Milizia;  e  h'di 
seguendo  dogli  Autori  del  Manuel  [locò  cit.)  le 
tracce,  riporteremo  per  è'steso  le  sue  parole.  Po- 
tran  queste  servire  a  raffrenare  quella  seraimania, 
che  offusca  gli  Amatori  del  bèi  hulino^  che  san- 
no supporre  del  gran  bèllo,  ove  gli  Amatori  dèi 
vero  credono ,' che  non  vi  sia.  Se  si  'igucirda^ 
dice  e^li,  cqmb  oggetto  dell' atte  un  bel  prepa" 
ratìvo  d'i  hUhriò ,  e  la  destrezza  di  tagliare  il 
rame  con  stile  brillante  ^  pochi  saranno  qiié^V In^ 
cisori  f  che  possano  state  a  confronto  con  Baie-' 
chou  j  maise'poi ,  come  è  Vftrissimo,  l'arte  con^ 
siste  in'  imitare  la  natura  ^  e  a  ricopiare  le  cw 
ratteristicìie  della  Pittura ,  ed  esprimere  V  effet'^ 
to  ch'ella  fdy  oparticolfirmente' il  .mo  disegno  j 
JBalcchoti  vieh- superato  da  tutti  g  *Ittcisori ,  che 
risciiotòno  la  comune  estimazioifie .  IHs'li  ha  m- 
ciso  da  un  quadro  istoriato  di  Garlo  Vanlao  la 
S.  Genév  ève  y  al  quale  gli  Amatori  han  dato  un, 
gran  prezzo  :  ma  a  ben  riflettere  ,  non  vi  si  ri- 
conosce nè-'l  CarattetG-^  hc'I  colóre ^  ne  *l  peu'*. 
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nello  di  Vanlon  .  Egli  ha  ìnci  so  ancora  tre  ma" 
rììie  daVerm't;  e  in  quella,  che  rappresenta  la, 
tempesta,  egli  vi  ha  copiate  col  bulino  le  acque 
tanto  hcnc  y  che  sono  servite  in  appres  o  di  m.o- 
drllo:  ma  in  tutte  le  altre  parti ^  il  vero  Ama- 
tore  non  prevenuto    non   le  preferirà   alle  stam" 
pe  che  dal   medesimo  Pittore    incisero  Aliamet ^ 
^Lpart  ec.    Balechou    ha  portato    gran    danno 
all' incisione  j  poiché  gli  Amatori  sedotti  dal  ta- 
glio  del  suo  bulino f  che  hai  suoi  gran  dìf(tti, 
non  essendo  mai  la  natura  composta  di  sostanze 
liscie ,  pulite ,  raffinate  y  e  brillanti  ,  sonosi  assue- 
fatti ad  anteporre  la  prestigiosa  magia  del  me- 
stiere ai  buoni  veri  principi    dell* arte.    In  veri- 
tà,   come  riflettesi  nel    medesimo  Manuel    {loca 
*cit. ),  a  giudizio  degli  Artisti,  si  vedono  le  par- 
ti delia    pittorica   composizione   non    essere  state 
da  Balechou  rendute  nel  vero  loro  carattere:  le 
carni,  per  esempio,  sembran  di  bronzo,  le.  rupi 
son  di  velluto ,  le  acque  d'argento  fuso .  Del  ri- 
manente accade  ti  elle  stampe  di  Balechou,  come 
nelle  altte  eomposizioni  di  g;enio ,  clie  quantun- 
que attaccate  venerano  giustamente  dalla  critica, 
gli 'Amatori    non    arreslansi    da    premurosamente 
ricercarle.   Ma  qual'è  la  più  severa  critica,  che 
le  censuri?    Le  stampe    di  Voollet    poste  a    con- 
fronto con  quelle  di  Balechou. 

Oltre  le  stampe  preindicate  si  trovano  dei 
ritratti,  che  nedla  maggior  parte  sono  stimatissi- 
mi;  e  noi  riportiamo  e  degli  uni,  e  delle  altre 
il  seguente  catalo"o  . 

I.  Anna-Carlotta  G.u-hier,   moglie  del    Pittore  Aved, 
inciso  dall' istes&o  Aved,  in  fol. 

II.  Una  Signora  ,  che  rila  al  fiUtejo  ,  Madama  Aved,  d** 
fine»  ùal  SU9  Sì%ùx9f  in  jol. 
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III.  Giacomo-Gabriel  Grillot,  Abats  di  Pontinac,  da 
^iitreau ,  gv.   in  fai. 

E'  anche   nel   Basan  . 

IV.  Carlo-Enrico  Friso,  Principe  d' Grange ,  da  ^t>e(i, 
gr.  in  fol. 

V.  Don  Filippo  Infante  di  Spagna,  da  Vialy  ^  gr.  infoi. 

VI.  Carlo   Porree ,  Gesuita,  da  Neilsoyi,   in  fol. 

VII.  Giovanni  de  JuUienne ,  celebre  Amatore ,  che  tie- 
ne il  ritratto  di   Vatteau  ,  da   Troy  y  gr.  in  fol. 

Vili.  Madama  JuUienne,  moglie  del  precedente,  ri- 
tratto simile,  dal  medesimo. 

iX.  Carlo  Rollin,  vedente.  Rettore  dell'Università  di 
Parigi,  da  Ch.  Coypel ,  gr.  infoi. 

X.  Carlo  Coypel ,  dipinto  da  se  stesso  nell'età  di  qua- 
rantotto anni,  appoggiato  ad  un  tavolino,  tenendo  il 
suo  ritratto  in  abozzo  ,  in  fol. 

Questo  Pittore  morì  in  Parigi  dieci  anni  do- 
po nel   1752.  ;        ,  1 

XI.  Prospero  Jolyot  deCrébillon,  dell'Accademia  Fran- 
cese,  inciso  nel    I75l.,  da  Aved  gr.  in  foL 

Se  Mr.  Ba&an  è  testimone  di  vista,  sembra 
che  questo  ritratto  trovisi  anche  in    piccolo. 

XII.  Enrico  Conte  de  Bruhl  primo  Ministro  del  Re  dì 
Polonia,  Elettore  di  Sassonia,  da   L.  Sylvestre-. 

BEL  RITRATTO. 

E'  però  errore,  ch'egli,  portò  il  noni,e  di  Baie' 
choUf  e  che  siasi  mutato  la  tosta.  E'  bensì  certo, 
che  è  stato. rigrattato  ,  e  ritoccato^  gr.infol.  intì\ 

Manca  nel   Basan  .  . 

XIII.  Augusto  IH.  Re  di  Polonia  ,  dipinto  a  Parigi  Prin- 
cipe Reale  ed  Elettorale  da  Giac\nto  Rigand .  Figura 
intiera  accompagnata  da  un  piccol  Moro  ,  gr.infol.  in  tr. 

CAPO  D^  OPERA  delV Intagllo'per  la  foY- 
za  delV  esecuzione  :  ma  scorgasi  che  il  rame  ha 
sofferte  inolt'^  alterazioni .  Le  be-lle  pròve  si  tro- 
vano diffìcilmente , 

Questo  riti-.-ìtto,  secondo  scrive  Mr.  Basan  _, 
h  alla  testa,  della  Raccolta  di  Stampe   dei  Qua< 
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drl    della  Galleria  di  Dresda,   Gran  pezzo ,    dice 
e^ili ,  in  alto  , 

XIV.  La  Nascita,  e  l'Infanzia,  due  soggetti  di  moda, 
da  Dandrè  Bardon ,  in  fol. 

Manca   mi  Easan  . 

XV.  Cinque  pezzi  di  Moda  ,  da  Stefano  Jeaurat  ^  in  fai. 

XVI.  La  i  orza  sopra  la  Porta  ,  ritratto  di  Madama  Li- 
sabctta  di  Francia  Duchessa  di  Parma,  da  Nattier ,  in 
fol.  in  tr. 

XVII.  S-  Geneviefa,  da  Carlo  Vani 09 ,  ultinru  opera 
finita  da  Balechou  y  intagliata  con  gran  forza  di  bulino. 

I  veri  conoscitori  desidererebbero  in  questa 
stampa  un  poco  più  di  morbidezza,  e  pastosità, 
gr.  in  fol' 

Scrive    il    Milizia,  die    la  S.  Geneviefa    del 
yanloo  y  incisa  da  Balechou^  ha  più  fama ,  che 
pregio.  L'Amatore  intendente  se  ne  avvedrà. 
X  Vili.  La  Tempesta  ,  da  Giuseppe  V'^met^gr.  in  fol,  in  ir. 
LA  PIÙ'  RARA,  E  LA  PIÙ'  RICERCATA. 

XIX.  La  calma,  dai  medesimo.   Risc»ntro. 

XX.  Le  Bagnanti,  dal  medesimo,  gr.  in' fol.  in  tr, 

BalechoTi  ha  lasciato  alquante  opere  imper- 
fette incise  solamente  ad  acqua- forte,  fra  le  quali 
due  pezzi  dal  Pannini .  Dopo  veduti  questi  pezzi  ^ 
sembra,  ch'egli  non  sapesse  trarne  che  un  d«- 
!bole  partito  dai    preced^'uti  deli'  acqua-forte  ■. 

BALESTRA  {Antonio).  Non  intendo  il  per- 
chè Mr.  Basan ,  ch«  nelia  prima  sua  edizione 
aveà  molte  cose  individuato  del  nostro  Balestra, 
nella  secondi  tanto  parcamente  ne  favelli^  mol- 
to più. ,  che  sembra  1'  avesse  dette  allora  con 
qualche  positiva  notizia.  Ma  forse  egli  o  non 
attese  a  quello  che  avea  scritto  su  quest'  artico- 
lo,  o  ineno  conobbe  dipoi  i  prei^j  di  un  Italia- 
ne ta^to  beoemeiito  delie  Delie-Arti .  Io  mi  ere- 
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do  in  dovere  rilevarne,  in  parto,  e  ricammìnare 
su  le  tracce  di  coloro,  clie  con  tanta  stima  ne 
lianno  parlato. 

Nel  1666.  nacque  ecjH  in  Verona,  e  da  gio- 
vinetto fu  discepolo  del  Zeffis  {Ahsced.  Pit.) ,  sot- 
to del  quale  appena  uii  armo  avendo  studiato  il 
disegno,  venne  per  la  morte  dpi  padre  diretto 
dai  suoi  fratelli  alla  mercatura.  Attese^Ua  me- 
desima fino  all'età  di  ventun'anno;  ma  o  fosse 
ch'egli  non  conoscesse  quella  p^.r  la  vera  sua  si- 
Stuazione,  o  che  il  genio  delle  Belle-ArAi;  lo  in- 
vaghisse, e  particolarmente  della  pittura,  par^ì 
dalla  patria,  e  si  condusse  prima  a  Bologna  ^  e 
poi  a  Venezia ,  ove  Antonia  Bellucci  ,  amante  di 
forti  ombre,  si  faceva  ammirare  pe  '1  suo  soave 
colorito  ^  e  per  quelle  figure  che  con  tanta  mae- 
stria aggiunse  ai  Paesi  del  rinomato  Tempesta 
{Lanzi  Stor.  P'it.  Tom.  i.  p.  z.  fol.  i2,o5.).  Sotto 
la  direzione  di  questo  Ma,estro  per  tre  ,  anni  si 
mise  a  studiare  le  opere  del  Giorgione,  del  Ti- 
ziano j,  e  di  Paolo  Veronese;  e  quali' ape  indu- 
striosa procurò  se  erre  da  ciascheduno  il  più  hel- 
lo,  e  farselo  suo.  Era  «celebre  in  quei  dì  il  n,o- 
jne  di  Carlo  Maratta,  capo  di  una  scuola  in  Ro- 
ma, che  unica,  dopo  la  morte  di  Ciro  Ferri  , se- 
guita l'anno  1689.,  dava  tuono  all' arte  ., Colà 
lecossi  per  apprender  da  esso  quella  miglior  ma- 
niera, la  quale  se  nel  Maestro  escludevi^  a  pre- 
ferenza della  «cuoia  Cortonesca  lOgni  negligenza, 
ristringeva  le  idee;  il  che  uerò  i\on  spguì  nel 
iBalestra,  che  cof.se  il  meglio  d*  ogn^  scuola  ^  e 
TÌunì  molte  hnllezze  im  q^j,t4  suo  shc^  ^  die  men 
di  lutti  Ila  del  Veneto  (  Lanzi  loco  cit.  Tom.  2. 
jp,  i»  fot,  niQ  y  Lo  stile  dei  Maratta  Qonfac^w 
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dosi  più  d'ogni  altro  alla  scuola  Veneziana,  non 
solo  gli  piacque  e  lo  imitò,   ma  in  certi   quadri 
eguaerliare  potè  il  suo  Maestro  {  Basan  loco  cit.) 
Sempre  diretto  da    quell'  uomo    celebre ,    disegnò 
Pantico ,  l'opere  di  Raffaello,  di  Annibal  Garac- 
ci,    e  di    altri  Maestri;    per  la    qual    cosa    l' an- 
no   i  694.    meritò    il    primo    premio    nell'Accade- 
mia di  S.  Luca  {Abeced.  Pittar.)  Nel  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Roma  si   trasferì  a  Na[»oli  per 
osservarvi  le    bellezze    particolari    dei    Pittori    di 
quel  Regno,  ed  arricchirsi  sempre  più  dèlie   co- 
griizioni  dall'arte,  e  degli  Artisti  {Manuel  Ecole 
d' Italie  Tom.  4-  fol.  90.)    E  questa    forse  è  la 
ragione,  per  cui  egli  dipinse  assai  meiilio  da  vec- 
chio^ che  (la  giovane,  avendo  aquelPora  sfiori- 
to   tutto' il    bello    dell' arte  j    ed  assicuratosi    un 
retto    stile   che    non    s^  inganna  ,    e    non    cede  ai 
trasporti  con  meno  assodata  virtù.  Fattosi  por  qu<^- 
sti  mezzi  vero  maestro  nell'arte ,  era  in  grado  di 
giudicarne  rettamente  ;  e  perciò  restituitosi  a  Ve- 
nezia,  aperse  ivi  scuola,  e  mirando  con  sua  sorpre- 
sa prender  piede  cer  e  capricciose  e  false  pratiche  , 
compianse  il  decadimento  di  tutte  le  scuole  d^lta- 
lia  .    Egli  vi  si  oppose  e  con  le  opere  ^    e  con  le 
sue  insinuazioni  ^  come  vedremo;  e  testimonj  sono 
di  ciò  primieramente  la  Natività  del  Signore ,  e  la 
Deposizione,  che  dipinse  nella  medesima  Città  per 
la  scuola  della  Carità  ,    ed   una  delle   sue  lettere 
scritta   nel  i^SS.  che    trovasi  nel  Tom.  II.  delle 
Lettere  Pirtoriche.    Con  questi  mezzi  potè  avere 
alcuni  discepoli ,  fra  i  quali  conta  Venezia  Gio- 
vambattista Mariatti  suo  buon'imitatore,  e  Giu- 
seppe Mogari  ritrattista,  e  pittore  di  me/ae  figu- 
je^   molto  apprezzato  .   Ebbe  anche  in  Verona  ^ 
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ove  aperse  scuola,  il  Pecchio  valente  Paesista,  il 
Rotari ,  e  il  Gignaroli ,  ma  temè  eli   loro,  e  spe- 
cialmente di  quest'ultimo,  del  t|uale  scrive  nella 
medesima  lettera:    Temo  che  ancor  esso  si  lasci 
trasportare  dalla   corrente  dell  uso    d"  invaglursi 
di  certe  maniere  ideali  e  di  macchia ,  e  poi  tra" 
scurare  le  buone  pratiche.    Il  suo  nome  è  chia- 
ramente noto  p»r  tutta  1'  Ttalia  _,  e  fuori  ancora , 
J>oichè  le  Corti  estere  non  lo  tennero  mai  in  ozio  ; 
ma  più  potea  essere  ancora  noto  ^  se  non  avesse 
amato  far  soggiorno  in   patria  presso  i  suoi  fra-» 
telli  facoltosi  N»'o^ozianti  (  Maffei  Verona  illustr. 
par    III.  fol.  3o8.)r  Per  ben  conoscere  il  carat- 
tere di  questo  Maestro,    farebbe    mestieri    veder 
le  su€  opere ,  che  conservansi  in  Venezia ,  in  Ve-» 
rona,  e  in  Padova,  ove  si  ravvisano  il  disegno  cor» 
retio ,  la  maniera  grandiosa  j  la  facilità  di  com- 
porre ,  le  grazie ,  l'effetto ,.  l'accordo ,  e  le  belle  te- 
ste, cose  tutte  che  renderanno  sempre  pregevoli  ie 
di  lui  opere  .  Così  sono  la  S.  Chiara  nella  Chiesa  , 
dei  Santo  in  Padova,  il  S.  Vincenzo  ai  Domeni- 
cani di  Verona^  e  i  surriferiti  quadri  in  Vene- 
zia. Ai  tempi,  che  scriveva  'ì  Ch.  Maffei,  egli  di- 
pingea    una    grandissima    tavola  da  Altare  per  i 
Padri  Gesuiti   di  Bologna,    ove  era   stato    prima 
di  recarsi  a  Roma  .  E'  un  male  però ,  che  '1  suo 
metf)do  di  colorire  a  olio  cotto    rabl)ia  guastato 
non   po(^he  delle  sue  pitture,    ch«  più  heiÌQ  ve- 
donsi  conservate  a  fiesco_,  e  specialmente  presso 
i  Conti  Gaz/ola,  ch«  molte  figure  conservano  in 
una    sala,    e  fra   esse    un    Mercurio   bellissimo. 
Dipinse  anche  a  pastelli,  e  in  tutte  le  sue  ope- 
re   dimostra    un  certo    misto    raffaellesco,    carac- 
cesco,   e   corrci-gesco ,   che   sommamente   diletta 
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(  Lanzi  loco  clt.  )  Il  Gandellini ,  e  Basan  aJfTcr- 
mano  soltanto,  ch^egli  intagliasse  ad  acqua-forte 
alcune  stampe  di  sua  composizione  ;  ma  oltre 
non  avere  avvertito,  che  lavorò  anche  a  punta, 
non  ne  riportano  alcuna ,  se  si  eccettui  il  primo 
che  cita  la  Verdine,  e  S.  Giovanni.  Non  iecero 
così  gli  Scrittori  del  Manuel  (loco  cit.) ,  che  ne  tes- 
serono il  Catalogo,  eoi  diedero  il  Monogramma, 
col  quale  egli  le  sue  srampe  marcò,  eh' è  il  se- 
guente    /D  .  Morì  in  Verona  di  anni  74»  nel  1 7  4o. 

■  1.  Una   testa  di  un  Guerriero,  schizzo  marcato     yW^ 
in   12. 

II.  Un  Soldato  in  piedi,  che  parla  ad  un  altro,  eh' è 
a  sedere ,  in  8. 

III.  Una  Sancissima  Vergine  sedendo  su  le  nuvole  col 
Bambino  Gesù,  al  quale  il  piccolo  S.  Giovanni  t«a  pre- 
sente una  disciplina;  Mater  pulchrae  dilectiunis j  AritO' 
Tiius  Balestra  inv.  et  fecit  1702. ,  in  8. 

IV.  l 'tre  Angeli  presso  ad  Abramo,  in  rnez-  fol. 

V.  Vignette  con  due  figure ,  che  tengono  uno  sten- 
dardo :   Verona  fidelis  A.  B.  F.   L. ,  in   1*2. 

VI.  Ritratto  dell'Architetto  Michel  S.  Michele  ,  con 
degli  emblemi ,    pezzo  marcato  con  la  sua  cifra ,    in  fol. 

Che  se  dal  detto  Catalogo  poche  vedonsi  le 

opere  da  lui    intagliate  ^    son    assai  quelle^    che 

hanno    inciso    dalle    sue    Composizioni    il    Conte 

Rotar'i ,  P.  Monaco,  Fr.  Bartolozzi  ,  J.  Wagner , 

V.  A.  Kilian,  J.  Frey  ,  J.  D.  Ertinger ,  C.  Or, 

solini ,    J.  Baroni  ^    A.  Luciani  j    F.     Zucchi  ce. 

Poiché  per  quello  appartiene  al  Balesti'a ,  egli  non 

si  esercitò  nell'intaglio  per  professione,  ma  solo 

per   suo    divertimento    (  Heinecke   idee    generalQ 

fol.    117.) 

BALLY  (David).  Vedi  il  Gandellini. 

BALLIN  DE  {£.).  Vedi  il  Gandellini, 
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B  \LTHAZAR  {Pietro)  intagliò ,  ^rive  Mr.  Ba- 
san (second.  edìz) ,  nel  1578.  i  litrarti  dei  Conti 
di  Flandres  vestiti  secondo  il  costume  dei  tempi 
in  cui  vivevano  . 

BALZCR  {Giovanni)  nacque  a  Praga;  ed  in- 
tagliò da  Norhert  una  grandissima  quantità  di 
Paesaggi  «innati  di  figure,  e  di  animali  {Basan 
snc.  ediz.) .  Ma  questa  è  una  ristrettissima  narra- 
tiva ,  ed  oltre  a  non  individuare  cosa  alcuna  ,  con'» 
tiene  anche  degli  errori  per  rapporto  alla  di  luì 
Patria.  Non  è  egli  nato,  come  racconta  lo  Scrit- 
tore francese,  in  Praga,  ma  bensì  in  Kukus  in 
Boemia  Panno  1738.,  e  quindi  passò  a  stabilirsi  in 
Pra«;a,  ove  fece  commercio  di  stampe  (Mmuel 
Ecole  Allemande  Tom.  2.  fol.  209.)  Incideva 
alla  punta,  ed  a  colori;  e  indefesso  attendendo 
al  suo  lavoro,  potè  servir  di  ajuto  al  suo  fratello 
Matteo  Balzer ,  e  pubblicò  più  di  un  migliajo 
di  stitmpe  di  differenti  generi .  Eglino  poi  diede- 
ro alla  luce  le   seguenti: 

I.  L.  Cinquanta  fogli  di  Paesiggj  ,  di  Battaglie ,  di 
Soggetti  di  conversazioni,  da  Nasbert  Grand  antico  Pit- 
tore di  Boemia,  in  diverse  forme . 

LI.  Lll.  Due  porzioni  dei  ritratti  dei  Letterati ,  e  de- 
gli Artisti  di  Boemia,  e  di  Moravia,  a  Praga  I^^S-  l1X^-> 
in  8. 

LUI.  Francesco-Edm.ond  Weirotter,  dipinto  da  Croux , 
inciso  da  Jean.  Balzer  il  ftglio  1791.,  in  fol. 
BEL  BULINO. 

BA.NBOGHE.  Vedi  VAN-LAEN. 

BANK  VAN-DER  {Giovanni)  figlio  del  se- 
guente Pietro  BANK  VAN-DER,  che  incise 

1.  Il  ritratta  di  Cornelio  Tromp,  J.  de  BANK  pino;,  et 
scul.  in  foL  in  alto . 

BANK  VAN-DER  {Pietra),  che  il  Gandel- 

lini  Ila  scritto  BANG,  e  alle  pochissime  cose  ch<r 
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ne  ha  detto  _,  e  vere  ;  altre  ne  agpjiuns^To  gli 
Scrittori  cliliorentissimi  del  .Manuel  (  Ecole  de 
France  Tnn.  1  fol  ÒVò  ).  Il  Barone  d'Heinecke 
{Idee  ec.  fol.  2^5.)  scrive  il  di  lui  cognome 
VANBERBAlMK,  e  ho  credo  error  tipografico, 
poiché  nell'Inrlice,  il  dice  Van  der  B  VNGK  .  Pa- 
rigi fu  la  patria  di  quest'Artista;  ma  la  sua  fami- 
glia sembra  dal  s(io  nome  istesso,  che  traesse  l'ori- 
gin^»  dai  Paesi-Bassi  ,  e  che  venisse  poi  a  stabilirsi 
in  Francia.  Nacque  nel  i649-  e  si  applicò  al 
disegno,  e  alPintai^.lio  sotto  Francesco  PoilJy  con 
tanta  diligenza  ,  e  premura  ,  che  divenne  in  po- 
co tempo  uno  dei  migliori  allievi  di  questo  sem- 
pre commendabil  Maestro  .  Si  decise  più  ad  in- 
cidere i  ritratti,  che  altri  soggetti,  e  vi  si  distin- 
se di  una  maniera,  che  sorprende/  essendo  il 
suo  bulino  del  più  bel  taglio,  che  possa  deside- 
rarsi ,  e  di  una  esattissima  esecuzione .  Pariiii 
non  conobbe  allora  tutti  i  suoi  pregj ,  ne  feco 
gran  stima  di  Pietro  Bank,  e  forse  perchè  ^li  fmuli 
volevan  oscurarne  il  merito,  egli  se  ne  parti,  e 
pertossi  in  Londra  in  compa2;nia  di  Gaschar  'lit- 
tore .  Colà  incise  puranche  dei  ritratti ,  e  fu  sti- 
mato assai  ;  ma  non  ebbe  fortuna  nei  suoi  lavo- 
ri, sembrando,  che  destinato  fosse  ad  accrescere 
il  suo  nome ,  ma  non  i  suoi  beni  di  fortuna . 
Le  sue  opere,  finche  vissf>,  ebbero  sempre  un  vii 
prezzo,  e  dopo  la  di  lui  morte  servirono  per  ar- 
ricchire Browne  mercante  di  Stampe,  che  seppe 
scaltramente  approfittarsi  delle  circostanze  ,  e? 
dell'opinione  degli  uomini.  B\nck  termin  '  il 
corso  drglj  anni  suoi  in  Londra  nel  1697.^  e  '1 
terminò  nella  povertà  oriiijinata  non  d'altronde, 
che  della  mera  di  lui  disavventura.  Lasciò  due 
Tom.  VI,  4 
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figli  Pietro,  e  Giovanni^  e  quest^ ultimo  dipins© 
dei  ritratti^  che  hanno  inciso  Faber,  Smith  ^ 
White ,  Van  Hacken  ,  ed  altri .  Disegnò  anche 
r  Istoria  di  Don  Quichote  in  68.  pezzi ,  incisi 
da  G.  Van  der  Gucht .  G.  Vertue  ,  B.  Baron  ,  CI. 
JDiibosc  y  e  qualche  altro  anonimo  per  la  hella 
edizione  di  Londra  del  17-^8.  in  quattro  voi. 
in  4-  Orazio  Walpole  ci  ha  dato  un  Catalogo 
di  una  cinquantina  di  stampe  di  Banck  ^  con- 
sistenti nella  maggior  parte  in  ritratti  di  Prin- 
cipi, e  di  e^ran  Signori,  che  sono  con  premura 
ricercati  tuttora  p<  1  mento  grande  ch'essi  han- 
no ,  e  per  P  esecuzione  mirabile  ^  con  la  quale 
fieno  stati  intagliati . 

I.  Il  Re  Carlo  11.,  da  Cascar.,  inciso  nel  1675.  infoi. 

II.  Il  medesimo  ritratto  ,  dal  medesimo  ,  Ì4ìciso  nel  ló^^» 
«>-.  Ì7i  fol. 

Jll.  ila  Principessa  Anna  d'Inghilterra,  senza  nome  del 
pittore  ,  in  fol. 

IV.  La  Principessa  Maria  d'Inghilterra,  senza  nome 
del  pittore ,  in  fol. 

V.  11  Principe  Giorgio  di  Danimarca  ,  senza  nome  del 
pittore  ,  or;-,  in  fol. 

VI.  Roberto  Conte  di  Yarmout ,  gran  testa,  senza  no- 
me del  pittore,  ^r.  infoi. 

VII.  Sir  Thomas  Allon ,  senza  nome  del  pittore,  or. 
in  fol. 

VJU.  Thomas  Lanplugh  Arcivescovo  di  York  ,  gran  Ri- 
tratto ,  e  uno  dei  PIÙ'  BELLI  DELL'ARTISTA . 

IX.  Federigo  Duca  di  Scohomberg.   Gran   Ritratto. 

X  Giacomo  Smit  Maestro  di  scritto,  da  Faitlorn, 
gv.  in  fol 

XI.  Sir  Willam  Tempie,  da  Leli ,  gr.  infoi. 

XII.  Sir  Willam  Lord  Russel,  da  Goffredo  Kneller  ^ 
or.  in  fol. 

Xill.*  Testa  di  un  Uomo  giovane,  Fide.,  et  fiducia  y 
da   Riley  ,  in  fol. 

XIV.  Tcsta\!i  un  Gentiluomo  Conte  di.Marn,  da  Has" 
óeZ ,  in  fol. 
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XV.  L'Arcivescovo  Tillotson  ,  da  Mistris  Pealc .  11 
viso  è  stato  scassato,  rintagliato  per  R.  White ,  gr.  infoi. 

XVI.  L'Arcivescovo    Tenison  ,  dal  medesimo  ,  gr.  m  4. 

XVII.  La  Santissima  Vergine  seduta,  alla  quale  stan- 
no  innanzi  due  Angeli,  S.  Lisabetta  ,  e '1  piccolo  S.  Gio- 
vanni ,  Sev.  Enurdon  pinx.  ,  gv.  in  fol.  in  tr. 

XVIII.  Il  Salvatore  nel  Monte  degli  Ulivi  contristato 
per  la  Passione  ,  e  consolato  dagli  Angeli  ,  Seb.  Botudun 
pinx.  y  F.   Van  dcr  Bank  se,  gì.   in  fol. 

BEL  BULINO  . 

XIX.  11  Trionfo  marittimo  del  Re  Carlo  11.  d'Inghil- 
terra dipinto  nella  volta  del  Castello  di  Windsor  da 
Antonia  Veerio  Pittor  Napoletano,  inciso  AaP.Van  dcr 
Bank.   Grandissimo   pez7o  in  due  fogli  in  tr. 

XX.  Mercurio  ,  che  porta  su  le  nuvole  il  ritratto  di 
Carlo  11.  d'Inghilterra,  e  lo  mostra  alle  quattro  parti 
del  Mondo  ,  nelle   quali  è  introdotto  da  Nettuno  .   E'  nella 

volta  dell'appartamento   del   Re  al  Castello  di  Vindsor , 

idem  pinx.  y  id.  se. ,  gr.  in  fol' 

BANG  (Girolamo).  Vedi  il  GanrlellJni. 

BANNERMANxNT  (Alessandro)  nato  a  Cam- 
l)rÌ2;e  nell'Inghilterra  l'anno  i^So.  Intagliò  un 
numero  di  ritratti  legati  negli  Aiiecdotl  su  le 
Arti,  e  gli  Artisti,  che  lian  sop;aiornato  in  In- 
ghilterra, e  pubhlicati  per  Orazio  Wal noie  .  Lon-' 
dra  1762.,  e  di  più,  come  scrivo  Basan  [sec.  fdiz.) 

L  La  morte  di  S    Giuseppe,  da  Vnlasqués . 

Fra  le  Raccolte  escito  (\^\\f  .••tampe  dell'In- 
ghilterra trovasi  quella  di  Giovanni  Boydel  pub- 
blicata nel  1769,  _,  nella  quale  vedon?i-  alruni 
rami  incisi  da  Bannerniann  ,  come  si  dirà  fra  po- 
co (  Heinecke  idée  ^ener.  fol.    io3.ì 

BAPTISTE  (Giovan-hattìsta)  MONNOYER  , 
conosciuto  più  comunemente  nella  storia  dello 
Arti  contro  il  r\om<?:  ài  Baptiste ,  e  peiciò  ripor- 
tato in  questo  luogo  da  Vlr.  Basan  sr-cnib.  ediz.) 
senza  darne    alcun' altra  notizia.    Vieu  collocato 
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con  molta  lode  tlegl' jntenclenti  fra  i  Pittori  dì 
fiori,  e  di  frutta  {  Heinecke  loco  cìt.  fai.  173.) 
]\acque  in  Lilla ,  Città  delia  Fiandra  nel  i6^5., 
ed  ivi  studiò  il  diaegno,  e  si  diresse  a  copiare  la 
Jiaiura^  che  smaltai  prati  di  bellissimi  fiori,  ed 
arricchisce  gli  alberi  di  soavissime  frutta.  Si  po- 
jieva  egli  a  considerare  gli  uni  e  gli  altri  ^  e 
procurava  dilicenteniente  ricopiarli.  Ancor  gio- 
vinetto si  djresse  a  Parigi ,  ove  procurò  perfezio- 
narsi in  quest'arte;  e  tanto  potè  colà  farsi  di- 
stinguere ,  che  venne  aggregato  all'  Accademia 
Reale  della  Pittura.  Non  si  può  credere  bastan- 
temente j  senza  vedere  le  sue  opere  ,  (juanto  sieri 
lavorati  egregiamente  i  suoi  fiori ,  nei  quali  evvi 
costantemente  quel  florido  colorito,  quella  viva- 
cità, quel  preciso  d'intorno,  e  quel  finito,  che 
induce  non  alla  natura  soltanto  ,  ma  ad  una  bella 
natura,  che  in  questo  genere  dar  si  possa.  Gran 
conta  facea  di  esso  l'Accademia ,  impiegandola 
su  i  varj  rapporti  delle  Arti,  ed  eleggendolo  Con- 
sigliere. Ornò  intanto  con  le  sue  pitture  i  Ca- 
stelli Reali  di  Vincennes  ,  di  Versailles,  di  Triaon 
ed  altri,  ove  sempre  si  ammira,  e  piace.  Lord 
Montaigu ,  trovandosi  in  quei  di  a  Parigi ,  e  ben 
conoscendo  i  meriti  di  Monnoyer,  lo  pregò  a  vo- 
lersi seco  trasferire  in  Londra  per  arricchire 
quella  Città  delle  sue  opere.  Egli  vi  andò,  e 
subito  fu  occupato ,  con  P  ajuto  di  Fosse ,  e 
Ilousseau,  Pittori  egualmente  Francesi ,  all'abbel- 
liiuento  della  Casa  di  Montaigu  vicina  al  JNIusea 
Brittanico.  Condotto  al  termine  questa  lavoro^ 
pel  quale  e  il  proprio  possessore,  e  gl'intendenti 
jnostrarono  la  loro  totale  soddisfazione ,  Lord  Gar- 
lisle ,  Lord  Burlili^ tun  ,  ed  altri  Io  invitarono  a(J 
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tjrnare  i  loro  quartieri  con  i  suoi  bellissimi  fiori. 
E  non  solo  i  privati,  ma  la  Regina  Mana  ezian- 
dio V  Ile  farlo  dipingere  nel  s>uo  Palazzo  di  Kan- 
sigton;  e  tanta  stima  ne  fece,  ciie  più  volte  si  por- 
tò privatamente  a  vederlo  lavorare .  Né  soJauiente 
tanto  col  pennello  riesciva  egli  ammirabile^  ma 
con  la  punta  incise  maestrevolmente  alcuni  suoi 
quailri ,  che  due  dei  medesimi  formano  in  ogni 
raccolta  la  compiacenza  degP intendenti  Amatori . 
Altre  opere  epli  incise  di  suo  proprio  disei^no  di 
vasi ,  e  d  mazzi  di  fiori  :  e  cinquanta  pezzi  più. 
da  lui  ne  incisero  Poilly^  V:\uquier  ^  Smith,  ed 
altri  ^  che  tutti  insieme  raccolti  formano  un  vo- 
lume. Giunto  all'età  di  66.  anni ,  ces^ò  di  vivere 
in  Londra  nel  '699.  non  s^^nza  rincrescimento  di 
coloro,  che  lo  avevano  conosciuto ^  e  con  molto 
danno  delParte  .  Tanto  in  Londra,  che  in  Parigi 
trovansi  disseminali  i  suoi  quadri;  e  il  Re  di 
Francia  ne  possed<»va  un  numero  considerabile, 
sparso  in  vàrie  sue  ville.  Ebbe  Blonnoyer  uà 
figlio,  chiamato  Antorvio ,  che  educò  saviamente, 
e  che  seppe  corrispondere  alle  premure  del  ge- 
nitore sì  per  la  condotta  della  sua  vita,  che  per 
l'esercizio  delle  Belle-Arti,  onde  venne  dichia- 
rato Membro  dell'Accademia  di  Parigi.  Le  più. 
belle  stampe,  eh" egli  incidesse,  son  credute  le 
seguenti  : 

I.  Un  vaso  dì  rose,  dì  garofani,  di  tulipani,  e  di  pap- 
paveri  ,  gr.  in  fol. 

II.  Un  vaso  ornato  di  Baccanale  antico  ,  con  delle  r^ 
Se,  de  tulipani,  e  de  pappaveri ,  ^r.  infoi. 

BAQUOY  (Gio-oanm)  nacque  in  Parigi  nel  1760. 
se  debba  credersi  agli  Scrittori  del  Manuel  {Èco- 
le  de  France  Toni.  8. /<?/-  33a.)i    Pi*    stando  a 
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Mr.  Basan  (secon.  ediz.),  pel  quale  avea  lavora» 
to  alcune  slampa  per  le  Metamorfosi  di  Ovidio 
da  lui  p'ibblicatc  iii  /\,.,  morì  Giovanni  Baquoy 
nel  1778.  Si  occupò  anche  nell' incidere  un  nu- 
iTiero  ragguardevole  di  graz^iose ,  e  belle  vignette 
per  ornamento  dei  libri  ^  ch'escivano  ,  con  applau- 
so ,  alla   pubblica  luce. 

BA.QUOY  (  yJaurizio) ,  padre  del  suddetto  Gio- 
vanni, che  al  principio  del  secolo  passato  incise 
ad  acqua-forte  molte  Stampe  ,  fra  le  quali  si 
contano  : 

I.  Un  seguito  di  Pacsaggj . 

II.  Un  combattimento  Navale,  da  P.  D.  Martin. 
Questa  è  una   delle  quattro    gran  Battaglie 

eseguite  a  Parigi    pe  ^1   Czar  Pietro  . 

III.  Un  seguito  di  Vignette,  dai  disegni  di  Boticher  : 
che  sono  servite  per  l'istoria  di  Francia  del  P.Daniel. 

BaQUOY  (Pietro-Carlo),  figlio  di  Giovanni 
qui  sopra  nominato,  ed  allievo  del  medesimo, 
nacque  in  Parigi  nel  1760.  Si  conoscono  di  esso 
pure  delle  vignette  servite  per  le  opere  di  Vol- 
taire ,  e  per  r  Istoria  Romana  {Bisan  sec.  ediz  ) . 
Questi  forse  è  ^1  medesimo  di  quel  Baquoy  no- 
minato dal  Gandellini ,  che  operò  ad  acqua-forte 
nell'istoria  di  Mr.  de  Buffon?  Gli  Scrittori  dei 
Manuel  (loco  clt.),  sembra  che  essendo  alquan- 
to imbrogliata,  e  confusa  la  storia  dei  Baquoy, 
possano  essersi  ingannati  nelle  attribuzioni  delle 
loro  opere,  scrivendo,  che  i  seguenti  pezzi  sono 
di  sua  composizione. 

1.   Il   Frontespizio  per  una  satira,  in  8. 

il.  Una  vi2,nctta  rappresentante  il  Trono  della  Giusti- 
zia, tenuto  per  causa  del  Connestabile  di  Bourbon  nel  l52T« 

III.  Ritratto  di  Carlo  Gravier,  Conte  di  Vergenncs , 
Ministro  di   Stato,   presso  Bacj^noy . 

IV.  V.  Due  Paesaggj ,  da  /.  £.  Bernard . 
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t.  Pensez-y  bica/  )   .^   ^^,    ^^^  ^^.^ 

2.  Repos  da  Lendemain  )         ' 

VI.   Vii.  Due    Paesaggi  ,    dal    medesimo  ,    ed    han    pet 

tìtolo; 

I.  Les  Plasirs  champétres  )    .      ^  ■> 
T        m      •  ■  '  \    Iti  joL. 

3.  Les  PLasirs  vanes  )         •' 

Vili.   L'Astuzia  d'Amore,    da  Ant.  Barely    con  quattra 
versi   in  francese. 

IX.  La   Ruine,    quadro    di   Wattcaii ,    del  Gabinetto  di 
Mr.  de  Jallienne,  in  fol.  in  tr. 

X.  La  Famiglia  in  divertimento,  da  Freudenberg  con 
quattro  versi  francesi ,  in  fol. 

XI.  Molte    stampe    pe '1  viaggio    in    Siberia    dell' .^batc 
Chappe  per  Hauteroche ,  de  le  Prince  gr.  in  4. 

Fra  tutte  le  altre  vignette,  ch'egli  incise, 
si  distinguono  cjuelle  intai^liate  presso  il  Cochln , 
e  '1   Monnet. 

BAR  {Giacomo-Carlo).  Credesi  nato  a  Pari<;i 
nel  1740.  {Manuel  Ecole  de  France  Tom.  0* 
fol.  3o6.),  sei)berie  Mr.  Basan  {si>.o.  ediz.)  non  ne 
asserisca  né  la  patria,  ne  l'anno.  Certo  si  è ,  clip, 
egli  fu  pittore  _,  ed  incisore  ad  acquerello,  e  die 
pvincipiò  nel  1778.  a  pubblicare  una  Raccolta 
dejijli  abiti  religiosi,  e  militari,  incisa  nella  stes- 
sa maniera,  con  una  ristretta  Storia^  e  Crono- 
logia dei  medesimi  infoi.  Sono  di  già  stati  pub- 
Jblicati  4o-  quinterni  ^  composto  ciascuno  di  essi 
di    la.   fogli. 

Quest'opera  è  stata  lavorata  con  molta  ve- 
xità-,  e  diligenza.  Intagliò  ancora  il  Bagno  dui 
Villaggio^  nell'istessa  guisa  ad  acquerello,  la- 
vorandovi unitamente  Chatelet. 

BARA,  o  BARRA  o  BARAT  {Giovanni), 
Nacque  in  Olanda  verso  il  1572,.,  e  fu  Pittore, 
Disegnatore^  ed  Incisore  _,  e  fece  anche  della 
Sculture  per  la  ragiojj« ,  cii.c  cj[ualohe  voltavi  si 
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applicò,  e  si  appellò  Vltrearum  ima^ìnuìn  pictor^ 
per  aver  dipinto  su  i  vetri .  Le  di  lui  stampe 
principiano  dal  1598,,  e  seguono  fino  al  i65a.^ 
nel  quaTanno  forse,  o  poco  dopo  morì.  O^éei" 
valido  le  di  lui  opere  ^  sembra  ^  che  si  formasse 
^o  stile  d' intagliare  daiSadeler^  e  ohe  avesse  di 
3oro  più  £:;enio ,  anche  su  la  parte  meccanica . 
Veramente  le  sue  stampe  non  son  fredde  ,  ne  ri- 
sentono del  metallo.  Lavorò,  secondo  narra  Ora- 
zio Walpole,  in   Londra   nel    162,4 

I.  Il  Prìncipe   ivlaurizio  di   Nassau-Orange  . 

II.  Cristiano  II-  Electore  di  Sassonia ,  Bara  fecit  et 
exc.   1604.,  in  4. 

IH.  Giovacchiuo  Conte  d' Ortembourg  ,  in  4. 

IV.  Lodowick  Duke  of  Richaiond  and  Lonox   1624. 

V.  Paesaggio  ,  nell'aria  del  quale  si  vede  Feconte  ,  che 
dimarida  ad  Apollo  di  condurre  il  suo  carro,  /.  Bara 
inv.  et  se.  y  in  fol.  in  tr. 

VI.  IX.  Quattro  Paesaggi ,  de' quali  tre  rappresentane 
Ja  storia  di  Tobia ,  e '1  quarto  Gesù,  che  va  in  Emmaus  , 

in  4-  i'^  '^'■• 

X.  Paesaggio,  ove  vedesl  Susanna  in  mezzo  ai  due 
Vccchj ,  Joh.  Barra  fecit.   Londini   ì6l1.  in  4.  in  tr. 

XI.  Susanna  sorpresa  dai  due  Vecchj  ,  H.  Goltius  inv.y 
Barra  se  1698    in  4 

XI.  La  Parabola  del  Seminatore  Evangelico,  stampa 
chiamata  il  piccolo  Seminatre,  Ab:  Bloermaert  ine. , 
Jo.   Barat  se. 

XII.  Erodiade  ,che  riceve  dal  Carnefice  la  testa  di  S.  Gio- 
van  Battista,  e  la  porca  alla  sua  Madre  in  un  bacile." 
da  }oan.  Von  Aachen  y  con  l'iscrizione:  Quid  mater 
mali  suades  <^c-  in  4. 

XUl.  1  Dodici  Apostoli  col  Salvatore,  pezzi  distinti, 
£72  H.  BELLI. 

Di  qwesti   però  non  ne  vidi,  che  undici. 

BARATTA   {Alessandro).  Vedi  ilCandellini. 

BARATTI  {  AritoiHo)  y  rammentato  dal  Gan- 
delliiii ,  del  quale  però  non  sa  pea  l'altra  ope- 
ra, eh' ci    fece,   che   vien    riportata    dal  B»rou« 
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U'Heinccke  {loco  cìt.fol.  yS.),  la  quale  consiste  ia 
ali  une  stampe  della  Galleria  del  Marchese  Ce- 
rini (16),  di  cui  fece  anche  menzione  Mr.  Ba- 
san (  sec.  ecliz.  ) 

BARATTINI  {Francesco^.  Vedi  il  Gand^llini. 

BARBASAN   (Luigi).  Vedi  il  Gandellini. 

BABBAUILI  \T.,,  V<'di   il  Gandellini. 

BARBAULT  y Luigi)  Pittore  Francese,  morto 
in  Roma  verso  il  1766.  (Basan  sec  ediz.),  in- 
cise a  huiino,  e  puhldtcò  due  Raccolte  in  foL 
dflle  Antichità  Romane  .  Lavorò  anche  ad  acqua- 
forte alcune  stampe   fra  le  qnalJ  contasi. 

1.  11  Martirio  di  S-  Pietro,  da  Pietro  Subìcyras . 

BARBAZZA  (  Antonio-Giusi iqe)  Pittore^  ed 
Incisore  all'  acquai-forte  ,  nato  in  Roma  Terso 
il  1720.  Poco  sappiamo  drlla  sua  vita  ,  e  delle 
sue  opere  ;  essendo  solo  avvertiti  dagli  Scrittori 
del  Manuel  i  École  d'Italie  Tom.  4.  fol.  ì5i.) 
ch'egli  fu  ascritto  all'Accademia  di  Bologna,  e 
che  quindi   intraprese  dei  viaggj  per  diverse  Pro- 

(l6j  II  titolo  di    quest'opera  è   il    seguente;    Raccolta 
di  Stampe  rappresentante  i  Quadri  più  scelti   dei  Si^no^ 
ri  Marchesi  Gerirà   Tom.  I.  in    Firenze    l^Sp.,  gr.  in  fol. 
11  Marchese   Cerini   di   Firenze  grand'Amarore  ,  e  Protet- 
tore insieme  delle  Belle-Arti,    e  degli  Artisti    fece  inci- 
dere  i  migliori  quadri  della  sua  preziosa  Galletìa .  Gl'In- 
cisori adoprati   in    tale    Raccolta  furono:  Lorenzo  Loren- 
zi, Carlo  Faucci  ,  Carlo  Gregori ,  Violante  Vanni,   AN- 
TONIO BARATTI,    P.  Antonio  Pazzi,    Fr.  Bartolozzi  , 
e  Giuseppe  Zorchi .  Mr.  Mariette  ha   fatto  la  descrizione 
di  questi    quadri  ,    che   di  poi    senesi    in  tal  maniera  atì- 
guratl,    ch'egli    ha    dovuto    disapprovarli.    La    continua- 
zione dell'opera  fu   interrotta    per  la  motte  del  suddetto 
Sig.  Marchese,  sebbene  quasi  tutti  i  rami    fossero  di  già 
incisi,  ed   1   discorsi,  o  descrizioni  fossero  di   già  all' or- 
bine .    Sarebbe  desiderabile,  che  a  prò  delle  Belle-Arti  il 
•ecouio  T^mo  ve4esii8  pre/ìt»  la  pubbUcM  luce. 
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vincie,  e  si  portò  nella  Spagna  Panno  17^1. 
Non  ci  è  finoia  stato  possibile  risaperne  altro, 
sebbene  comunemente  dicasi  die  numerose  _,  e 
belle  son  le  di  lui  opere.  Per  la  qual  cosa  pro<- 
^urremo  qui  quelle  stampe ,  che  sono  in  molta 
stima  presso  gli  Amatori  e  gì' Intendenti  Artisti , 
e  sopratijtto  quelle  al  numero   primo  apposte. 

1.  IV.  Quattro  grosse  teste,  disegnate  dalla  natura, 
ed  incise  alla  maniera  dei  disegni  a  penna.  Quattro  stam- 
pe grandissime  ,  in  fol. 

V.  Banda  di  Musici,  figure  caricate.  La  caricatura  è 
di  Mr.  Perez  Maestro  di  Cappella,  pezzo  in  4. 

VI.  Le  Stampe  per  l'opera  del  P.  Bianchini,  intitola- 
ta .'  La  Storia  Ecclesiastica  ,  in  4. 

VII.  Qualche  Stampa  per  l'opera  del  Monaldini,  che 
ha  pubblicato  una  nuova  edizione  di  Virgilio  con  qual- 
che altra  antichità,  da  P,  Bartoli. 

BARBE  { Giovari' Battista  ) ,  nato  in  Anversa 
circa  il  i58i.  Probabilmente  e^ili  attese  all'inci- 
sione sotto  Antonio  ìVierìx ,  che  in  quéi  dì  fìo- 
jiva  nei  Paesi-Bassi  ;  tanto  più  che  '1  suo  taglio, 
e  lo  stile  è  benissimo  da  questi  imitato  .  E  seb- 
l»ene  così  egli  fosse  da  un  degno  Professore  di- 
retto ,  e  in  grado  di  dar  delle  stampe  molto 
stimabili;  pure  credè  necessario  portarsi  in  Italia 
per  acquistar  la  perfezione  non  nel  bulino  sol-^ 
tanto,  ma  quello  che  più  desiderava,  per  reji- 
dersi  veramente  professore  nel  disegno  (Basan 
sec.  ediz.  )  Manuel  École  de  Pays-Bas  Tom  5. 
fol.  3  là.)  Non  sappiamo  precisamente  quale  fos- 
se la  Città  ,  nella  quale  e<rli  si  fermasse  pe  'ì  di- 
visato ogg'tto;  ma  è  molto  probabile,  che  scie- 
gliesse  Roma,  cui  voltaronsi  sempre  gli  Artisti, 
essendo  ben  certi  ^  che  nulla  colà  pot«  asi  deside*- 
rare  di  più.  Vedute  le  belle  cose  Italiane  ,  ed  ap- 
presso quel   grandioso   ed   esatto   disegno ^   Qhp 
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aampre  el  si.  mantenne,  tornò  in  Patria,  e  con- 
tinuò ad  intagliare  con  molto  più  di  proprietà 
e  di  amabilità  i  piccoli  sogi^etti  di  divozione,  uì 
quali   indefessamente  attese. 

Due  dei  più  valenti  Professori  s'impiegaro- 
no a  tramandare  alla  posterità  il  suo  nome  ^ 
avendo  ^ntonio  Van-Dyck  dipinto  ii  suo  ritrat- 
to; e  J.  Bloswert  che  col  rio  Jj»llJs.simo  bulino 
l'incise  .  Il  Barone  d^Heinetke  {Idee  ce.  fai.  202,.) 
il  rammenta  j  e  dal  suo  Dizionario  e  stato  for- 
mato il   seguente  Catalogo. 

1.  L'Annunziazione;  Spiritus  Sanctus^  in  S. 

il.  La  Natività;  Peperit  Filiiuii  ^  in  8. 

Ili.  La  Santissima  Vergine,  e  S.  Giuseppe  che  arriva- 
no in  Bethlcin.*  ht  recliiiavit  eian  é>^c.  ,  in  S 

IV.  La  Santissima  Vergine ,  che  dà  11  latte  al  S-  'Bam- 
bino. Pezzo  inciso  dentro  una  ghirlanda  di  fiori;  Bcatus 
ventar  ^c. ,  in  8. 

'V.  Gesìj  Cristo  nel  monte  degli  Ulivi  :  In  die- 
bits  é^-Cy  in  8. 

VI.  Gesù  Cristo  e  i  Discepoli  in  Emmaus.*  Et  aperti 
sunt  C>'c. ,  in  8. 

VII.  Gesù  Cristo  in  Croce,  che  apparisce  ai  Padri  Ge- 
-suJti  ;  Praehe  fili  mi  é^c  ,  in  8. 

Vili.  S.  Ignazio  inginocchioni  innanzi  a  un  Altare; 
T>a  bone  mi  ci^c. ,  in  8. 

IX.  Xll  Quattro  So-^gettì  emblematici  su  la  Fede ,  «  le 
•Virtù  Cristiane,  con  le  loro  spiegazioni  a  basso.  Quat- 
tro  pezzi ,  in  4. 

Xill.  Lq  Santissima  Vergine  assisa  a  pie  di  un  monu- 
mento ,  col  S.  Bambino,  al  quale  S.  Giuseppe  seduto  in 
terra  presenta  un   pomo,  da  J.   E.  Pan^i,  in   fol. 

BEL  PEZZO  conosciuto  pel  I^iposo  in  Egitto. 

XIV.  La  S.  lamiglia,  ove  il  S.  Bambino  torna  in  die- 
tro per  abbracciare  la  sua  Santissima  Madre  ;  S.  Giuseppe 
da  lontano,  che  li  mira  appoggiando  la  mano  al  suo 
mento,  da  P.  Rubens ,  del  quale  le  prime  prove  sona 
avanti  che  l'incit-iore  vi  apponesse  il  suo  nome.  Bezzo  in ^, 
^£LLO  &  RARO. 
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XV.  XLl.  La  Vita,  e  i  Miracoli  del  P.  Giibriello-Maria 
Fondatore  dell'Ari  lanziaca  ,  col  titolo  ;  Thcatrum  ,  Vitam, 
Virtutes  y  liy  M'uacida  ò'o.  col  ritratto  del  medesimo 
P.  Gabriello  ,   àzW Ab.  yan  Fleperbeck  ,  30.  Stampe  ,   in  VI, 

XLU.  La  Santissima  Vergine  su  di  uu  Trono  ,  che  tic- 
ile  il  S.Ba  ubino,  che  guarda  un  uccello,  da  Franciaque 
Frauck  ,  in  piccolo  foglio . 

PÈZZO  GRAZIOSO. 

Mr.  Basan    alcuni    altri  Pittori  cita,    come 

Martin  deVos^   Teodoro  Von  Jtoni  ec,  da' quali 

egli  incise.  Ma  non  individua  altra  stampa  che 

la  S.   FanÌ2i;lia,    da  P.  Rubens  ^  p.  pezzi  in  alto. 

B\RBER[  {Antonio).  Vedi  il  Gandellini, 

BAiiBEilY  (/.).  Qaesto  Intagliatore  nello  sti- 
le di  Poiliy  è  molto  riescilo,  come  vedesi  nella 
seguente  stampa. 

i.  Ritratto  di  Madama  de  Miramion  ,  da  Mignard^  iti 
mez.  fot.  in,  alt 

BARBIÈ  {Giacomo).  Vedi   il  Gandellini. 

BARBIERE  {Domenico  DEL),  che  volgar- 
mente si  conosce  per  Domenico  Fiorentino  ^  poi- 
^e  nacque  in  Firenze  verso  il  1 5o6.  {Manuel 
École  d'Ital.  Tom.  3.  fol.  144.),  e  divenne  in 
appresso  allievo  del  Rosso ,  Pittore  anch'e^li  Fio- 
rentino, che  tanto,  e  bene  lavorò  in  Fontaine- 
Heau.  Erran  tutti  coloro,  che  han  creduto  do- 
versi confondere  con  Domenico  Barbiere  di  Mar- 
silia  ;  stantechè  questi  venne  alla  luce  quasi  un 
secolo  dopo ,  e  '1  suo  stile  fu  tutto  diverso  da 
quello  ani  nostro  Doiienico  Fiorentino.  Mi  per- 
suado che  l'errore  di  confonlerlo  possa  esser  na- 
to dalla  somi'^lianza  della  cifra,  la  quale  real- 
mente non  diversifica  nel  nome .  Ma  ne  trat- 
teremo pili  a  lungo  al  suo  articolo.  Tornando  al 
Barbiere  nostro,  come  allievo  del  Rosso,  note- 
remo che  molti  Maestri  ^    come   euoi   discepoli 
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ajutarono  il  Rosso  nelle  dette  opere  veramente  va- 
ste di  stucco  e  di  rilievo,  Lorenzo  cioè  Naidino, 
Maestro  Francesco  d'Oiliens,  Maestro  Simone  da 
Parigi^  Maestro  Claudio  similmente  Parijiino , 
Maestro  Lorenzo  Piccardò ,  ed  altri  molti  .  Ma  il 
migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Barbieri ,  che 
è  z*ittore  ,  e  Maestro  di  stucchi  eccellentìssimo , 
e  Disegnatore  straordinario  ,  come  ne  dimostrano 
le  sue  opere  stampate ,  che  si  possono  annoverare 
fra  le  migliori  _,  che  vadano  attorno  (  Vasari 
Tom.  <5,  Vita  del  Rosso  fol.  3oi.):  Ciò  segui 
nel  1744-  allorché  seco  lo  condusse  il  prefato  Ros- 
so in  Francia,  come  uno  dei  suoi  più  caii,  e  pre- 
diletti allievi ,  occupandolo  non  solo  in  Fontaine- 
Llau  ,  come  dice  il  Vasari  ,  ma  eziandio  a  Meudon  . 
Esercitò  sempre' varie  branche  delle  Pelle- A  iti  e 
fu  Pittore,  Scultore  o  Stuccatore,  rd  Tncisorf  ad 
acqua-forte,  ed  a  bulino.  Realmente  nelle  stam- 
pe sue  non  vi  è  cosa  particolare  ,  e  si  riretca- 
no  non  pe '1  intrinseco  loro  pregio,  poiché  so- 
no di  una  esecuzione  dura ,  e  di  poco  effetto  ,  più 
pitturesche  che  altro;  ma  bensì  perchè  son  mol- 
to rare.  Si  trovano  esse  marcate  tante  volte  coi 
suo  nome  tutto  scritto  :  ed  ora  D.  F. ,  cioè  Dome- 

jaico  Fiorentino,    ed  ora      Ivi  . 

1.  Un  Angelo  in  piedi  sopra  un  globo  tenendo  due 
trombette,  Domenico  del  Barbiere  Fiorentino  y   in  fol. 

lì,  Vn.  Riposo  nella  fuga  di  Egitto,  in  cui  vede-'-i  la 
Vergine  seduta  col  S.  Bambino  in  mezzo  alla  stampa  fra 
S.Giuseppe  e  S.Giovanni,  in  alto  ci  è  qualche  Angelo, 
D-  F.  or.  in  fot. 

111.  Gesù  Cristo  deposto  di  Croce ,  e  dato  in  braccio 
alla  sua  Santissima  Madre  sopra  un  piedistallo  ornato  di 
figure  di  Satiri.  Pezio  inciso  all' acqua-fji  te  con  la  mar- 
ca D.  F.  senza  il  nome  del  Pittore,  che  è  il  S  alvi  ad . 
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Oiissto  quadro  è  nella  Chiesa  di  S.  Croce  dei 
Min  Conventuali  di  Firenze,  evi  si  conserva  tut-» 
torà  assai  bene;  ed  è  di  Gasa  Dini ,  che  vi  ha  il 
g:entiIizio  sepolcro.  Le  ligure  sono  bene  disposte , 
colorite  con  forza  ,  e  rilievo  .  E'  maanificata  la,  pre- 
detta   pittura  da  Giorgio  Vasari   (Tom.  9.  foi.  i^i}.) 

IV.  Lapidazione  di  S.  SteTano,  pezzo  marcato  in  una. 
carrella  ;  Domenico  Fiorentino  ,  senza  nome  dei  Pittore  ^ 
che  è  *i  medesimo  Francesco  Salviati ,  in  fol.  pie. 

V.  Anfirrao ,  che  suscita  un  oravano  contro  di  Enea. 
Pezzo  marcato  in  fondo  Amphirao  j  senzi  il  nome  del 
Pittore,  che  è  il  Primaticcio,  in  fol. 

VI.  Venere,  che  riposa  su  la  terra  vicino  a  due  Dei 
Marte  ,  e  Amore  .    Pezzo  marcato  D.  F.   dal   Rosso ,  in  4» 

VII.  Convito  all'antica.  Pezzo  marcato  ,  Domenico  Fio' 
reiitino ,  dal  Primaticcio ,  in  fol    in  ùr. 

Bv\RBTERl  (Glo.  Francesco)  detto  il  GUER» 
GINO  da  Cento.  La  di  lui  Vita  tessè  il  Baldi- 
rmcci ,  dalla  quale  ^  credo  io ,  abbia  estratto  quel- 
le poclie  notizie,  che  di  lui  ci  narra,  il  Gandel- 
liiii .  Si  dice  costantemente  con  1'  autorità  dei 
Malvasia^  chVgli  nascesse  l'anno  1  590.  in  Cento 
città  sotto  il  distretto  di  Ferrara,  d'onde  trasse 
di  poi  il  suo  volgare  casato,  o  cognome  .  E  Guer-» 
cina^  fu  detto,  perchè  la  destra  pupilla  fissa  gli 
rimase  nella  parte  angolare  deilocchio^  per  via 
di  un  grido,  che  da  un  uomo  all'improvviso 
xnarKlossi  fuori ,  che  lo  sbalordì  mentre  esrli  ham- 
Lino  m  fasce  dormiva.  Ciò  non  gli  tolse  il  genio, 
e  ])articolavmente  per  la  Pittura  _,  avendo  fino 
dall'  età  di  otto  anni  senza  maestro  colorito 
nella  facciata  della  sua  casa  P  Immagine  di  Ma- 
ria Santissima  di  Reggio ,  che  vi  Si  è  conservata 
per  lungo  tempo.  Ebbe  indi  un  maestro,  dal 
<iiiiUe  non  imparò  altro  che  a  conoscere  i  colori: 
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indi  Benedetto  Gennari  lo  ricevè  nella  sua  scuola, 
ck'eiili  pò  rendè  più  celebre.  Il  nome  del  Guer- 
cino  era  tanto  famoso  ^  che  ap|>ena  contando 
diciannove  anni  della  sua  età,  i  più  celebri  Pit- 
tori portavansi  a  gara  per  ammirar  le  sue  opere 
SI  a  fresco,  che  a  olio.  All'età  di  2  5.  anni  fece 
in  Bologna  un  S.  Matteo,  che  fu  creduto  comu- 
nemente del  Garacci .  Tornò  nella  sua  patria , 
e  quivi  fu  a  Benedetto  Gennari  il  seniore  pnn%cù 
scolare.,  poi  collega^  indi  affine  {Lami  Tom.  a. 
p.  2.  fai  122.).  Eresse  un  Accademia  ^  alla  quale 
e  dall'Italia,  e  fuori  di  essa  si  affollarono  bra- 
vissimi giovani,  e  compose  per  loro  ad  istanza 
del  P.  Antonio  Mirandola  ,  o  per  dir  meo  lio  ^  de- 
lineo con  la  penna  tutte  le  minute,  e  più  prin- 
cipali parti  del  corpo  umano,  chiamandoli  Prin- 
cìpi del  Disegno,  che  Oliviero  Gatti  incise,  © 
dedicò  a  lerdinando  Duca  di   Mantova. 

Nel  i6]8.  chiamato  a  Bologna  dipinse  nel- 
la Chiesa  di  S.  Rocco,  come  anche  nel  Palazzo 
del  Marchese  Tonari ,  che  a  giudizio  di  Lodovi- 
co Garacci  fu  giudicato  superiore  ad  ogni  stima. 
Le  pitture,  che  fece  al  Cardinal  Lodovici  allora 
di  quella  Città  Arcivescovo ,  poi  Papa  col  nome 
di  Gregorio  XV". ,  e  particolarmente  un  S,  Pie- 
tro^ di  tanto  pregio  venne  creduto,  che  Bloe- 
maert  col  suo  bcd  bulino  la  incise  .  Ritornatosene 
glorioso  in  patria ,  in  Ferrara  fece  più  op<  re  e 
tutte  assai  stimate  :  e  richiamato  in  Bologna  di- 
pinse nell'anno  3o.  di  sua  età  la  favola  in  S.  Gre- 
gorio all'Altare  de  Lucatelli ,  pittura  degna,  e  di 
cui  tanto  meritamente  si  parla .  Assunto  al  Pon- 
tificato il  detto  Cardinal  Lodovisi  _j  lo  appellò  a 
Roma,  per  dipingere  la  Loggia  della  licncdizioi^e 
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coir  onoraiio  di  aa.    nìla  scudi    di'e^lì    avrebbe 
avuto,  «e  il  morte  non  avesse  rapito  il  Pontefice. 
Raintne'itaperòtuttoiM  Roma  le  sue  pitture:  nella 
villa   Lodavisi   il    ritratto  di  Gregorio  XV.,    e  il 
bel    Quadro    nel   Vaticano    della    S.    Petronilla  . 
R  univa  in   mezzo  a  tanti  e  seof natati    meriti  nella 
pittura  una   singolare  pietà,   della  quale    profit- 
tando i  PP.  Cappuccini ,  rnolte  Immagini  sacre  da 
lui  dipinte  ottennero,  che  trasportavano  nell'In- 
die nelle  varie  circostanze  delle   Missioni  .     Non 
era  q^uella  una    simula/^ione ,  ne  coprivasi  in  Ini 
con  ff uesto  manto  la  umana  superbia  ;   poiché  egli 
era   umile    el   in  tal    guisa    molesto,    che  oltre 
non  aver  subito    l'invidia  deoli  altri  contempo- 
ranei Pittori      fa  cordialmente  da    tutti    am.ito . 
Fa  propriamente   piacere  l'intendere  dagli  Stori- 
ci,  che   Michelangelo  da  Caravaggio  ,  stranissimo 
cervello ,  come  dicemmo ,  lo  stimasse,  e  lodasse, 
e  non   mai  l'attaccasse  col  nostro  Quercino .   IVIa 
chi   potrebbe  ben  compendiare  tutte  le  sue  doti  , 
e  descrivere  tutte  le  opere  da  lui    dipinte    nella 
restrittezza  del  presente  elogio?  Pi  l'i  di  i  "56.  Qua- 
dri d'altare  trovansi  di  suo:   e   i44'  sono  di  ca- 
valletto  per  Sommi  Pontefici,  Re,  Regine,  Car- 
dinali,   Principi,    oltre  a    quelli    ch'ei   fece   per 
particolari  persone,  ed  oltre  a   quelli  rimis'i  in 
sua  casa  alla  sua  morte.    Dieci   Libri  di  disegni 
di   matita  rossa,  e  nera,  e  fatti  a  penna ,  e  bel- 
lissime vedute  da  esso  dise^cnate  al  naturale.  Da 
tutte    quest'opere,   con  i  bellissimi    freschi    che 
realmente  si  aaimirano,    conoscesi    ch'egli    ebbe 
tre  maniere,    nella   prima    delle    quali  fu    senza 
dubbio    assai   piìi  eccellente.    Era    questa  di  un 
forte  ornbreijgiare^   e  di  i^iaii  lumi:   la  seconda 
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maniera  si  attenne  un  poco  alla  Caraccesca  con 
un  colorito  assai  vigoroEo:  la  terza  è  quella  di 
Guido:  ma  non  mai  pei  la  nobiltà,  per  la  cor- 
rezione, o  per  respressione  ,  poiché  soltanto  con- 
servano di  quella  una  mera  apparenza.  Del  ri- 
manente, come  avverte  l'Abate  Lanzi  (loc.cit.)t 
si  annovera  fra  i  Garacceschi ,  per  seguire  l'esem- 
pio quasi  comune .  Ciò  si  è  fatto  o  per  una 
tradizione ,  dice  e<^li ,  che  da  fanciullo  avesse  dai 
Caracci  qualche  i.ndiriz:s>o  al  disegno  ^  il  che  mal 
si  accorda  col V epoca  della  sua  età,  o  perchè 
da  una  tavola  di  Lodovico  prese  esempio  a  di" 
pingere,  il  che  è  ben  poco  per  aggregarlo  alla 
sua  scuola .  iVeZ  resto  egli  non  frequento  mal 
F Accademia  dei  Caracci.  Avea  il  Gandellini  av- 
vertito, che  ebbe  per  Maestro  un  Pittore  d'in- 
finita abilità  che  abitava  alla  Sastia  ;  ma  non 
sappiamo  altronde  chi  l'osse  mai  costui ,  ne  il 
ciontemporaneo  Scvittore  della  sua  Vita  Filippo 
Baldinucci  lo  rammenta  .  Bep^ì  non  s' ingannò  ,  al- 
lorché asserì  che  Benedetto  Gennari  fu  il  Mae- 
stro suo,  che  riconosce  vasi  molto  inferiore  al  suo 
discepolo,  senza  farla  Caraccesòo.  Sembra  però 
che  il  Gii.  Tiraboschi  Tom.  8.  fol.  5oo.)  si  sot- 
toscriva al  Passeri ,  cìie  lo  fa  disicepoto  dei  Carac- 
ci: ma.  ]e  ragioni  dell'Ab.  Lanzi  sono  sempre  mol- 
to più  plausibili .  Stimava  forse  meglio  il  Guer- 
cino,  per  esprimere,  come  flicea ,  gli  Oj^getti  con 
molt^  verità^  seguir  la  natura,  e  dare  ai  suoi 
quadri  quella  fierezza,  ed  espressione,  che  non 
ben  si  convbina  con  l'imitazione  servile,  e  con 
^li  ostacoli  della  scuola .  Perciò  io  dissi ,  che  la 
snaniera ,  la  quale  sembra  che  a  Guido  si  atten- 
ga, è  una  mera  apparenza  j  poiché  poitp  Puno^ 
Tom,  VL  5 
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e  Paltro  a  conFronto  ,  si  vede  ^  che  Gnido  com- 
pavve  ngli  occhi  dei  Gaercino  debole  ^  coinè  j»;li 
comparve  l'Albano,  perchè  non  hanno  qu'dJa  na- 
turai liorezza  _,  che  voiea  efi;li  dare  alls  sue  ligu- 
re .  Riunì  all'espressione  la  verità  ,  e  a  quel  for- 
te sVjo  ombreggiare  una  certa  Facilità,  e  prestez- 
za, che  ninno  io  ha  potuto,  beri  lucendo,  ugua- 
gliare. Abbozzava,  e  terriiinava  immediatamente, 
operando,  per  cosi  dire,  alla  prima.  Avea ,  per 
raccontare  una  cosa  fVa  fante  altre,  dipinto  aJie 
Monache  di  Gesù,  e  Maria  in  Bologna  la  tavola 
della  Crocifiìsione:  e  ."giunta  la  vigilia  della  fe- 
sta, che  dovea  celebrii-si  ia  quella  Cliiesa,  man- 
cando la  figura  d*^!  Padre  Eterno  ,  ch'esser  dovea 
sopra  la  detta  pittura;  al  lume  fosco  di  una 
torcia,  la  notte  immediatamente  antecedente  la 
l>sta  j  ve  la  dipinse  con  somma  maestria  .  Questa 
non  meno  che  tutte  le  altre  sue  pitture  brilla 
per  il  chiarosciiro ,  e  per  la  robusta  espressione  guer- 
civiesca  .  Allora  fu  che  il  1  tarino  gli  disse:  6'i- 
gnor  Gioi^anfrancesco,  gli  altri  pittori  fanno  qann-^ 
to  possono;  voi  fate  quanto  volete.  Nel  1666. 
fece  pur  una  tavola  per  le  Monache  di  S.  7'eresa 
di  IMessina,  ove  fu  mandata:  e  Pistesso  anno 
ai  33.  di  Dicembre  lasciò  Guercino  i  mortali 
nell'età  di  76.  anni,  mesi  10.  e  giorni  16.,  do- 
])0  uvj<lici  giorni  di  gravissima  infermità.  Fu, 
dice  il  Malvasia  (Felsìna  ec.  par.  4)  di  statura, 
competentemente  alta  ^  gracile,  carne  bianca  e 
roisa  ,  con  subdominio  di  bile  ^  temperaìnento 
hnono  tirante  al  sanguigno  y  natura  piacevole  ^ 
allegro  e  di  conversazione  gustosissima  y  di  ap- 
plicazione indeffssn,  sincfrìssimo ,  inimico  della 
bugìa  ^  cortesi  s  Simo  ,   umile,    compassionevole^ 
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relì  foioso,  casto.  Dopo  fa  morte  d'i  Guido  Ri  ni 
passò  a  soggiornare  .•'tahìi mente  in  Bologna  ove 
anch'i  morì,  e  fu,  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Sal- 
vatore ^  vestito  da  Cappuccino .  Eg^li  ebbe  invita 
la  grazia  di  molti  Principi,  e  la  conoscenza  de.i 
primi  Letterati  de' tempi  suoi.  Il  Re  di  Francia 
.Io  invitò  ad  esser  presso  di  se  in  qualità  di  Pit- 
tore ;  ma  eirti  rispose  ringraziando^  comò  averi 
usato  fare  al  Re  d' Tniihilterra  ,  che  pur  lo  volca 
alla  sua  Corte  .  La  Regina  Cristina  di  Svezia 
volle  preaderg,li  la  mano,  operatrice,  come  ella 
3Ì  espresse,  di  tante  meravìglie  .  Ricevè  lettere 
obbligantissime  scritte<rli  dal  Gavalier  Marino  a 
caratteri  d'oro.  Raffaello  Du-Fresne  lo  elogiò,  e 
dopo  aver  dato  alle  stampe  il  Trattato  di  Pittura 
di  Leonardo  da  Vinci ,  ne  mandò  un  esemplare 
al  Guercii\o  col   seguente  elogio: 

Qiiest^  opera 

D'i  un  de* più  celebri    Pittori  della  passata  età 

Manda 

Al  più  famoso  Pittore  dell'  età  nostra 

Gio,  Francesco  Barhi^ri  da  Cento 

Raffaelle  da  Friesne 

Per  segno  e  del  suo  affetto 

E  della  sua  memoria 

Ch*  egli  tiene  della  sua  v'irtii,  e  gentilezza  . 

Fu  molto  lodato  ancora  dal  Cavaliere  Stigliani 
n«il  suo  Canzoniere  :  da  Gio  Francesco  Maja  nel- 
le sue  Rime:  dal  Paoli:  dal  Galifoni:  da  Scipio- 
ne Clareano^  e  da  quanti  altri  nel  suo  tempo 
scrissero  di  Pittura  (  Baldiuucci  loco  cit.  )  .  Scrisse 
anche  la  sua  Vita  il  Passeri ,  e  trovasi  Ira  quelle 
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dei  celebri  dipintori  che  fiorirono  in  Roma.  Gli 
viene  attribuita  l'opera  intitolata:  Elementi  per 
introdurre  i  Giovani  al  Disegno;  ma  dal  Maz^ 
zuccliielli  non  se  ne  la  nieiizione  :  ^  può  ben  darsi 
che  nella  Biblioteca  dell' Hayni  (  Tom.  a.  p.  SS-^, 
7ium.  i8.',  ove  elJa  SI  cita  ^  possa  confondersi  con  i 
■prìncipi  diel  Disegno  incisi  dal  Gatti,  coime  ab^ 
])iamo  notato.  Intagliò  però  le  seguenti  stampe 
all'  uso  pittorico  . 

1.  S.    Antonio    di    Padova  ,    mezza   ijoura  •    Joan.    Fi. 
Cent,  i  la  4. 

Meglio  lo  descrive  il  Gandellini , 
il.   S.  Giovanni,  dai  medesimo,  in  4. 

Non  altre  stampe  del  Quercino  conobbe  il 
nostro  Scrittore  che  queste  due,  le  quali  soltanto 
i'urono  ancora  note  a  Mr.  Basan  sì  nella  prima , 
i;lie  nell'  altra  edizione .  Ma  nel  Manuel  (  École 
Italienne  Tom.  ò.fol.  a^a.)  iie  ne  accennano  an- 
che le  seguenti  : 

IH.  S.  Pietro  Piangente,   mezza  figura.  Joan.  F.  Bai-- 
birri  fcc. ,  in  fot. 

IV."  S.  Girolamo,  che  adora  il  Crocifiseo  ,  Juan.  F.  Bar '^ 
bieri  fo9. ,  in  foL 

V.  Kusto  di  un  uomo  con  barba  riccia,  e  con  un  ber- 
rettone in  testa,  id-  fec.y  infoi. 

VI.  Busto  di  una  Donna  con  capelli  arricciati,  id.  fec 
in  fai. 

VII.  Busto  di  un  uomo  vestito  alla  levantina ,   B.  fcc 
in  fot. 

Il  Baldinucci  (Zoe.  ci t)  racconta,  che  perven- 
ne nelle  mani  del  celebre  Raffaello  Du-Fresne , 
per  prezzo  di  cento  doble  ^  e  con  promessa  di 
fallo  intagliare  in  Parigi  per  mano  di  uno  dei 
più  ceh'ìbri  Maestri  di  bulino ,  parto  pure  della 
mano  di  Gio.  Francesco  Barbieri^  in  cui  avea 
figurata   Ja  Presentazione  di  Maria    sempre  Ver- 
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Étinft.  Moltiasimi  altri  Intagliatori  incisero  le  ope- 
re del  Guf-Tcino  ;  ma  ninno  mai  lo  rendè  meglio 
del  graziosissitii  >  Francesco  Bartolozzi .  Ecco  il 
perchè  il  Sig.  Barone  d'Heinecke  {Idée  general. 
/bZ.  124)  scrive,  ch'egli  si  m'se  pittorescamente 
ad  inciderò  per  suo  divertimento  :  e  le  sue  opere 
giornalme-te  vengon  più  s»:iandi,  dopo  che  Bar" 
tolozzi  y  e  qualche  altr  >  sonosi  applicati  ad  inci- 
dere i  suoi  disegni  ^  ed  i  suoi  quadri . 

BARBIERI  {  Luigi) ■>  del  quale  conoscesi  un 
pezzo  di  sua  composizione^  ed  inciso  da  lui  stes- 
so, rappresentante  il  Cieco  illuminato^  m.  p.  in, 
aito  (  Basan  sec.  ediz.  ) 

BARG/VS  {Marco) .  Questi  fu  aggiunto  al  Gau- 
deìlini,  e  tolto  da  Mr.  Basan  nella  sua  prima 
edizioue  ;  che  poi  noli'  altra  vi  aggiunse ,  che 
Bargas  nacque  a  Tolosa  nel    lij^g. 

BARLACGrtl  {Tommaso)  .  Vedi  il  Candel- 
linì  . 

B\RL0\V  (francnsco).  Anche  questo  è  un 
articolo  aor^iunto  da^li  Editori  del  Gandellini,  e 
tolto  lettera! mentiè  dalla  prima  edizione  di  Mr. 
Basati  rfoi  qui  aggiungiamo  col  mpdesim)  Scrit- 
tore (séc.  édiz.),  che  nacque  a  Cambridge  ia 
thiihilterra  l'anno  i649'  L'edizione  che  dicesi 
fatta  da  lui  delle  Fav  de  di  Esopo  con  i  suoi 
diseórni,  ed  irìlàjìì,  non  è  rammentata  dall' Hei- 
jiecke  {loc.  dt.  fot.  a.  12..)  ,  ove  solamonte  scrive: 
„  Francesco  BirlovV  Inglese  Pittore  d'animali, 
6  di   paesaggi,  ch'egli  anche  incise  „. 

BARNEY  {Óiuscppp),  Intagliatore  Ing^se ,  del 
quale  conosconsi  diversi  giuochi  fanciullesohi  a 
granito  da  H(j.'nLÌt%)ri  Ce.  (  Mr.  'Bn^an  teconda 
edizione)  , 
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BARNS  {  ),  Incisore  egualmente  Infrli^se,  che 
incise  in  Parigi  nel  1783.  qualche  pacj5ai;jj,io  «{a 
Vernct ,  ed  altri  (  Basan  loco  cìt.  ) 

Barocci  ^  Giacomo)  ^  chiamato  anclK-  BA- 
ROZZI ,  e  BAROZIO  da  Vignola  /Terra  dei  Du-  a- 
to  dj  Modena,  in  cui  egli  nacque  il  primo  di  Or- 
tobre  iSoy.  da  Padre  Nobili',  originario  di  Mil,i' 
no,  e  da  Madre  Tedesca.  Non  sembra  v^ro ,  che 
ogli  apprendesse  i  primi  principi  d«  Ha  Pittura  «ia 
Burlolomnieo  Passerotti  Bolognese  _,  comP!  scrive 
il  Gandellini;  poiché  questo  Pittore  fiori  intorno 
al  1 587.  (Lanzi  Stnr,  Piti.  Tom.  z.p.  2.  fol.  477-) . 
e  T  Barocci  rei  1537.  fu  condotto  dail'Ab.  Pri- 
maticcio in  Francia,  ove  diede,  a  cjuel  Re  Fra  ■!- 
cesco  I.  milti  dise  ni  di  diverse  fabbriche  (Tirah. 
JjCtt.  Ital.  Tom,  VII.  fol.  496.)  Ben'è  vero,  che 
inviato  a  Bologna,  si  diede  nella  primi  sua  età 
alla  Pittura,  ma  lascjolla  qu^si  subito,  ii.v><iihi- 
tosi  di  far  l'architetto.  Colà  fece  ai  Guicciardini 
£ìmoso  Storico  Italiano,  che  era  ;j.  quei  dì  Ci  = 
vernatore,  alcuiii  disegni,  degni  della  comune 
ammirazione  .  P^ssò  quindi  a  Roma:  fu  ivi  ascrit- 
to fra  gli  Accademici  del  disegno  (17)  ed  incon- 
trò il  genio  del  Primaticcio,  che,  come  dicemmo  , 
lo  condusóe  in  Francia.    Non  fu  la  sua   di,nora 


(17)  L'AccrdcmJa  ,  di  cui  favellasi  ,  avea  de'  nobilissimi 
membri  anclie  a  ^ucllV-poca  ,  fra  i  quali  si  annoverano  dal 
Vasari  Monsig.  Marcello  Cervia! ,  che  fu  poi  Papa  ;  Monsig. 
Maifcl  ,  Messcr  Alessandro  Maiizuoli  ,  ed  altri,  che  at- 
tendevano alla  lezione  del  Virruvio.  11  Vignola  per  loro 
servizio  si  diede  a  misurare  intieramente  tutte  le  anti- 
caglie di  Ronn^e  fare  alcune  .cose  .secondo  i  loro  ca- 
pricci ,  che  gli  furono  di  grande  utile  .. 
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in  quel  Regno  ^  che  ili  due  anni,  dopo  dei  qviali 
restituissi  a  Boloj;ria,  e  vi  foce  due  altri  disegni 
per  la  facciata  del  Tempio  di  S  Petronio,  il  Pa- 
lazzo d'Isolani,  il  bellissimo  Portico  dei  Cam- 
])io;  edoperò  in  maniera  _,  che  si  scavasse  il  ca- 
nale, per  cui  da  (juella  Città  vassi  a  Ferrara,  e 
per  condurre  le  barche  lino  a  Bologna,  quan- 
do prima  non  vi  si  accostavano  ,  che  a  tre  mi- 
glia,  Vicino  a  Bolorrna  a  Minerbio  fece  il  Fa- 
lazzo  de*  Hocchi  ^  in  cui  secondò  il  gusto  del  Pa- 
drone .  E'  suo  il  disetruo  del  Palazzo  Duca!'-,  di 
Piacenza  eseguito  da  Giacinto  suo  figlio:  e  sue 
sono  la  Ch  essa  de2,li  Angtdi  vicino  ad  Assisi  _,  la 
Cappella  di  S.  Francesco  in  Perugia,  di  Massa- 
no  la  Chiesa,  e  quella  di  S.  Oreste.  Chiamato  a 
Roma  da  Giulio  111.,  lo  fece  suo  Architetto,  e 
fra  le  altre  sue  opere  sotto  quel  Pontificato  con- 
dusse l'Acqua  Vergine  a  Roma,  e  fuori  di  porta 
del  Popolo  edificò  la  Vii. a,  che  chiamisi  Papa 
Giulio.  Morto  il  Papa,  passò  ai  servigj  del  Cardi- 
nal Alessandro  Farnese,  e  diedegli  il  disegno  del 
bellissimo  Palazzo  di  Caprarola  (18),  il  diseirno 
della  Chiesa  del  Gesù  a  spese  del  detto  Cardina- 
le ;  che  mal  fu  proseguito  da  altri  si  nell'inter- 
no, che  nell'esterno:  e  sopra  tutto  negli  ornati, 
e  decorazioni.  Il  Tempietto  rotondo  di  S.  An- 
drea poco  lontano  dalla  Villa  Papa-Giulio  in  via 
Flaminia  è  pur  suo:  ed  ivi  trovano  gl'intendenti 


(18)  La  descrizione  i.\  questo  Palazzo  è  presso  il  Va- 
sari nella  Vica  di  Tdddto  Zucchero  Tom.  1 X.  fol.  232', 
ove  trcvansi  ani'or;^  altre  nucizie  cl«i  Vigaoia. 


7^  Notizie 

e  <\n  ammirare,  e  da  criticare  delle  co-se ^  eh»? 
iicli^  interno  vi  ha  eseguite  .  La  restaurazione  d«  I 
Palazzo  de'  Monti  in  Firenze  a  lui  deesi  .  La  Gal- 
leria  del  Paia/zo  Farht^se  in  Roma  :  il  poitone 
de^li  Orti  Farnesiani,  e  la  porta  di  S.  Lorenzo^ 
e  Damaso.  Morto  nel  i56<).  il  Divin  Michelan- 
gelo, fu  egli  trascelto  per  Architetto  della  Basi- 
lica di  S.  Pietro  in  Vaticano  ^  credutone  merita- 
mente il  più  abile  di  ogni  altro ,  e  vi  fece  le  due 
belle  cupolette  laterali .  Fu  invitato  da  Filippo  II, 
alla  sua  Corte;  ma  eo;li  preferì  vivere  in  Roma, 
ove  rilorì  nel  1S73.  il  dì  7.  di  Luglio..  Le  fab- 
hriche  ^  che  tuttora  esistono  del  Vignola  ,  pai  lane 
in  di  lui  favore  _,  e  formano  un  elogio  immortale 
della  sua  abilità.  Non  meno  che  fra  i  Pratici 
per  le  opere  architettoniche  da  lui  eseguite,  egli 
è  anche  celebre  per  la  sua  opera  :  Ringoia  di  cin- 
que ordini  di  Architettura .  Ivi  egli  stesso  ha  in- 
tagliato in  rame  le  figure  ,  con  le  quali  insegna 
facilmente  ad  apigrandire  y  e  sminuire  secondo 
gli  spazj  de*  cinque  ordini  d* Architettura ,  la  quale 
Opera  e  stata  utilissima  all'arte,  e  se  gli  dee 
aver  obbligo  (Vasari  tom.  4-  ^ol-  2,94-).  H  Con- 
te Mazzucohielli  annovera  fino  a  sedici  edizioni 
della  medesima  in  lingua  Italiana ,  cinque  in 
Francese y  due  in  Tedesco,  due  in  Inglese,  e  due 
in  lingua  Russa  per  ordine  di  Pietro  I  Si  è  ve- 
duto ancora  il  Comento  su  le  due  regole  dolio. 
Prospettiva  pratica  di  Mess.  Jacopo  Bnrozzi  da. 
Vignola  con  i  Comentarj  del  R.  P.  M  Egna" 
•zio  Danti  dell'  Ordine  ilei  Predicatori ,  Matema- 
tico dello  Studio  di  Bologna  (Baldinurci  decen.  V. 
secol.  4'  f'^1  Sai.),  di  cui  hannosi  ancora  più  edi- 
'/ioni;   come  c^ueila  di  Roma  presso  il  Zannet- 
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il  i5S3.  in  fol.  (19),  una  in  Bologna  che  è  ìa 
terza,  la  quarta  in  Vn\e'^ìa  per  P'utro  Bassa- 
glia  1743.  infoi.  11  suo  Trattatello  di  Ptosjret- 
tiva  viene  assai  commeniiato .  Gomjiarve  anche 
iu  Roma;  //  frignala  illustrato ,  e  proposto  d<t 
Gìo.  Battista  Spnìnpanì  ^  e  Carlo  Antonio  stu- 
denti  ih   Architettura y  in   fol.  coii   le  tìg-aie  €c. 

Oltre  il  Vasari  _,  il  E>anti ,  il  BaMinucci, 
trattasi  di  questo  ^rand'unio  nelle  Memorie  ih i 
Pittori  tom.VI  foi  f>ò.,  e  nella  Memoria  degli 
Architetti  del  Cav.  Milizia  tom.  il.  fol.  2a.  ec, 
ove  più  diffuse  notizie  liannosi  e  d^lla  sua  vita, 
e  delie  gne  opere  ^  ed  ove  potrà  l'Amatore  co~ 
noscere  ^  che  noi  seguendo  il  G^ndellini  _,  abbia» 
jmo  dato  luogo  ad  esso  in  quest'articolo,  come 
uno  che  tratteggiò  il  bulino  nzìie  ligure,  con  le 
quali  rendè  più  facile  la  sua  opera,  che  me^ 
ritamente  può  dirsi  l'Ahhì'Cci  degli  ^rcìiitettì . 
Spiace  ai  Professori  ,  ed  ai  Beili  Artisti ,  che  avt-n- 
do  avuto  luogo  le  sue  ceneri  nel  Panteon  ,  non 
abbiano  avuto  ivi  un  Monumento,  come  ve  Toh* 
bero  Raffaello,  ed  i  Caraoci  .  Avrebbe  potuto 
avervi  lu  i>o  un  elo[';io  non  tanto  comune,  qual 
oonvenivasi  ad  esso,  non  solo  per  le  sue  opeic, 
ma  per  le  sue  virtù,  e  specialmente  per  quel 
disinteresse,  p^r  cui  dispr-zzando  la  fortuna,  fa 
pago  solianto  del  neofes^ario.  L'eredità,  che  la" 
sciò  al  suo  figlio,  fu  l'esempio  delle  virtù  suo^ 
e  specialmente  tlella  sua  sincerità ,  che  non  perde 


(19)  llVignola,  come  notammo  ,  mori  in  Roma  il  di  ;3. 
Luglio  i5~3..-  il  Danti,  nativo  ìli  Perugia,  Irate  Dome- 
nicano, e  Vescovo  di  Alarti,  morì  in  questa  Città  a' Ijj. 
di  ©ttottc  d«J[  l58^..  ih  età  di  49.  anhi  - 
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gJammai,  sebbene  vivace,  gajo  ^  dolce,  £icile,  e 
franco  ne^siioi   discorsi. 

BAROCCI  (Federigo).  Manca  il  Gandollini 
di  assefjnare  l'epoca  della  nascita  di  questo  Ar- 
tista ,  che  restituì  in  parte  il  decoro  alla  scuola 
Romana  ,  oscuratole  dagli  Zuccheri .  Il  Baldinuc- 
cì  (  Decen.  i.  della  parte  3.  sec.  4-  fol.  i  o.  )  lo 
afferma  nato  nel  iSaS.,  e  tutti  gli  Storici,  che 
ne  hanno  discorso  _,  concorrono  nel  medesimo  sen- 
timento. Il  suddetto  Annalista  delle  Bdle-Arti 
tessè  ivi  la  i]i;enealo2;ia  di  Federigo,  e  di  Artisti^ 
di  uomini  distinti  nella  scienza  delle  lep;g'i  ,  da 
quali  discendeva.  Trovò  in  essi  presentane!,  ed 
utilissimi  ajuti  per  la  professione,  alla  quale  s'in- 
camminò ;  poiché  suo  padre  ,  Scultore  ,  gì'  insegnò 
a  modellare,  e  dal  suo  zio  Architetto  apprese 
Ja  Geometria,  l'Architettura,  e  la  Prospettiva. 
Battista  Franco  Veneziano  di  nascita,  e  di  stile 
Fiorentino,  dipingeiiflo  il  Coro  della  Metropoli- 
tana di  Urbino,  ebbi  per  suo  discepolo  nella 
pittura  Federi frf> ,  che  da  lui  apprese  a  far  mol- 
to studio  in  disegnando  i  marmi  antichi .  Mr.  Ba- 
san lo  scrive  BARROGHE  e  ne  tratta,  rapporto 
alla  sua  vita,  e  alle  sue  op«^re,  con  molta  restri- 
zione. TI  Bellori  ha  di  esse  tessuto  il  Catalogo, 
che  vien  con  molta  raffione  lodato  dal  Ch.  Ab. 
Lanzi  {Tom.  I  fol.  476.)-  Lungo  sarebbe,  e  più 
anche  superfluo,  scriverne  in  quest^Articolo  este- 
samente la  Vita;  essendo  ella  stata  trattata  assai 
bene  dal  Baldinucci  ,  dal  Bfdlori ,  e  da  degli  al- 
tri.  Io  mi  ristringerò  solamente  ad  avvertire  al- 
cun<=^  cose;  poiché  ho  potuto  osservare  che  quan- 
do si  rilevalo  n'agii  Artisti  alcuno  particolarità 
toccanti  le  loro  opere  ^  più.  interejisu  prendesi  ^dr 
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gli    Amatori    in    esaniinarJe  ^    e    discorreine    con 
possesso . 

Partitosi  da  Urbino  il  Franco,  Federigo  por- 
tossi  a  Pesaro,  e  fu  ailogifiato  in   casa  del  Cen- 
gia, che  lo  esercitò  assai  celle   opere  di  Tiziano^ 
e  di  aitri  eccellenti  Pittoii ,  ciie    irovavansi  nella 
Galleria  di    quel  Duca.    Era    pervenuto    all'età 
di   30    anni ,    ed    amava  nelle    iiue  piitUiC    sacre 
esprimere   il  volto    della  Vergine  Santissima    p  r 
quello    delia    sua    sordla    carnale  :    e    quello  dei 
Santo   Bambino    nel  ritratto  del    suo   proprio  ni- 
poc.    Vago  di    vedere    le    opere    dell' immortale 
«uo    concittadino    Raffael    Sanzio^    deliberò    por- 
tarsi  a  Roma:   ne  si  saprebbe   esprimere  i'avidilà, 
con  la  quale  tutte  le  opere  di  quel   gran  Genio 
desiderava    osservare  _,    e    la    premura    di    puterio 
imitare.    II  Cardinal  Giulio    d»  Ila    llo\ere    rcètè 
sorpreso    del    trasporto  di  questo    giovane,    che, 
come    dicemmo  ,  contava  allora  il  vigesirao  anno 
appena  della  sua  età:  io  pigli«>  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e  lo  volle  ospitare  nel  suo  palazzo.  Fe- 
cesi  fare  il  suo  proprio  ritratto,  ed  altri  quadri, 
che  riescironodi  suo  massimo  gusto,  e  gradimen- 
to. Disegnando  un  giorno  nelle  Logge  de' Chigi, 
comparvero  due   giovani  galantemente  vestiti^  ad 
oggetto  di  disegnare  anch'essi;    avendo  seco   un 
paggio^  che  gli  appurtava  la  metita  .  Dopo  re- 
plicate volte    che  così    equipaggiati  vi    vennero, 
fu  curioso   Federigo  di    osservate  i  loro  disegni^ 
clie  gli   trovò  senza  alcun  principio  d' inteliigen- 
aa  condotti,    fcervivasi  in  seguito  di  quest'esem- 
pio  per  lare  intendere  ai  suoi  giovani  ciie   nulla- 
impedisce  pia  aWarvaìizamenio  d'ogni  buon  ar- 
te ^  che  la  soverchÌQ.  comodità. 


^6  Notizie 

Miclielangèlo  Bonalioti,  cui  riallo  Zuccheri 
furono  presentati  alcuni  disnijiii  del  Baroccio ,  vol- 
le conoscerlo:  molto  il  lodò,  ed  animo  ^ìì  fece 
à  proseguire  nella  bella  incominciata  carriera . 
Tornatosene  ad  Urbino,  lavorò  la  Tavola  di  S.  Mar- 
gherita^ ed  ebbe  in  quel  tempo  il  vantaggio  di 
vedere  alcuni  pezzi  di  cartoni,  e  teste  di  pastelli 
di  mano  del  Correggio ,  che  un  Pittore  prove- 
niente da  Parma  avea  colà  ricercato.  Questa  è 
quell'epoca,  che  diede  a  Baroccio  il  principio 
di  quello  stile  tanto  delicato,  al  quale  egli  ag- 
giunse Inesattezza  del  dÌ5e;i;no,  in  cui  superò  il 
Pittor  delie  Grazie  (ao) .  Nel  1660.  tornato  a  Ro- 


(Ip)  Non  sarà  discaro  agli  Amatori,  ed  agli  Artisti  che 
noi  riferiamo  qui  quanto  scrive  Mengs  (ro;7i.  2.fol.  28'2-) 
su  lo  stile  del  nostro  Barocci .  ,,  I  due  estremi  ,  cioè  il 
,,  Bianco,  e  il  Nero,  s'impiegano  nella  stessa  maniera 
j,  l'uno,  e  l'altro,  perchè  annichilano  tutti  i  colori 
j,  non  avendone  alcun  proprio;  e  per  questa  ragione  pos» 
j,,  sono  servire  al  giudizioso  Artista  per  accordare  i  con- 
3,  trarj .  Potrei  su  di  ciò  addurre  molti  csempj  ;  ma  ne 
,.  sceglierò  due  de' più  insigrti .  Rembrant  ha  accordato 
j,  colle  ombre  1  colori  più  incompatibili,  non  lasciando 
j,  illuminato  che  un  sito  di  questi  colori ,  e  separando 
,,  gli  uni  dagli  altri;  e  quando  la  composizione  l'ob» 
„  bligava  ad  avvicinarli,  illuminava  artltìziosamcnte  l'uno, 
,,  e  oscurava  l'altro:  poiché  se  gli  avesse  posti  congiun- 
„  ti ,  non  avrebbero  rappresentato  che  luce ,  ed  ombra  , 
j,  secondo  le  regole  del  chiaroscuro.  Al  contrario  Bar- 
,,  roccio  ha  fatto  entrar  ne'  >aoi  quadri  un'  anabile  ar- 
j,  monia,  illuminando  tutti  i  colori  col  biartco,  con  cui 
j,  toglieva  loro  tutto  il  lóro  vigore;  e  con  questo  mez- 
,,  zo  egli  accordava  tutti  i  colori  più  nemici  ,  e  faceva  , 
j,  che  ji^uo  quadro  formasse  un  chiaroscuro  molto  rial- 
j,  zato ,  e  ben  composto,  l'inalmente  per  dare  un'idea 
„  dei  gusto  di  questi  due  Pitturi ,  io  dico  ,  che   Rem-» 
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ma  ,  dipinse  per  ordine  di  Pio  IV.  in  compagnia  di 
Federigo  Zuccheri  il  Palazzetto  del  Bosco  di  Bel- 
vedere .  Mentre  ivi  lavorava  con  tanto  suo  ono- 
re^ venne  invitato  da*  suoi  finti  amici  ad  un  con- 
vito, in  cui  gli  fu  propinato  il  veleno.  I^' imme- 
diato ricorso  e  gli  antidoti  gli  salvarono  Ja  vita , 
la  quale  menò  fino  all'età  di  84    anni,  ma  sem-^ 
pre  debole,  e  d'incerta  salute.    Per  tal  cagione 
tjon  potè    occi,ipai;si  che  due  sole  ore  del    giorno 
ai  lavori ,  che  gli  vennero  affidati      In   Roma  si 
ammirano  dagl'intendenti  l' Jnstituzione  del  tan- 
tissimo Sacramento  alla  Minerva:  alla  Vallice  1* 
la  Visitazione,  e  la  Presentazione  di  Maria  San- 
tissima. In  Genova  un  Cristo  con  la  Vergine,  ei 
S.  Giovanni ,    e    S    Sebastiano  :    Nel    Duomo    di 
Fermo  il  S.  Giovanni  Evangelista  ^  e  la  Deposi* 
zione  di  Croce  :  un  Tempio  nel  Duomo  di  Peru- 
gia :    in  Urbino  sua   patria  la  Cena  del  Signore  : 
in  Sinigaglia  nna  Deposizione ,  e  un  Quadro  del 
Jlosario:    in  Pesaro  la  Vocazione  di  S.   Andrea, 
la  Circoncisione,  e  la  S.  Michelina  in  estasi  sul 
Calvario,    che    vien    reputata  vin  capo    d^  opera, 
dell'Autore:    una    figura   sola    riempie    un    gran 
quadro.  Urbino  ha  due  tavole,  una  ai  Cappuc^ 
Cini  rappresentante  S.  Francesco  orante  :    e  l' al- 


j,  brant  ha  dipinto  tutti  i  suoi  assunti,  come  s' ei  gli 
j,  avesse  veduti  in  una  cava,  dove  non  entrasse  che  un 
„  piccolo  faggio  di  Sole  per  rallegrare  la  sua  armonia  , 
j,  senza  dar  poi  lume  più  di  quel  che  bisognava  per  di- 
,,  stinguere  a  un  di  presso  i  colori  l'uno  dall'altro  .  Bar- 
,,  roccio  poi  al  contrario  sembra  av<;r  vedute  le  s^e  sto^ 
,,  rie  nell'aria,  o  nelle  nubi^  dove  fra  luci,  e  riflessi 
5,  non  lasciava  quasi  niun'  ombra,  e  per  l'abbondanza 
,,  4ci  chiaro  ioriuava  solo  un  (juadro  [Ì5]>ii;uàcnce  „. 
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tra  ai  Minori  Convenfcufili  del  me^le^imo  lore 
S.  Fondi  ore,  opera  celeberrima,  di  cui  discor- 
leremo  in  appresso;  ivi  fece  anche  presso  i  sud- 
detti Padri  il  «i  adro  de'Snnti  Sitvione,  e  Giuda, 
i)ellis3Ìino  :  li  S.  Cecilia  in  Duomo,  ed  il  5.  Se- 
baàtiano:  a  Loreto  ua'Annun/iazione  ,  ed  a  Gub- 
bio: Arf'zzo  ebbe  il  quadro  della  Misericordia, 
trasportato  da  Pi  tro  Leopoldo  nell' Imperiai  Gal- 
leria di  Firenze.  Non  istaremo  a  tutte  minuta- 
in -nte  descrìvere  e  riuui<nare  le  suo  opere;  ma  dire=» 
ma  solo  a  2;loria  della  verità  col  Gh.  Sì^.  Ab.  Lan- 
zi {Stw.  Pitt.  tom.  I.  fol.  475.)  che  la  sua  ma- 
niera, la  quale  egli  sposò,  non  fu  quella  del  Gor- 
reorgio ,  mi  unri  imitazione  plìi  Ubera  di  quel 
grand'  esemplare .  Nelle  teste  de'  fanciulli  ,  e 
delle  donne  assai  s^li  va  appresso ,  e  così  nella 
facilità  delle  pieghe,   ne' puri  contorni  ec. 

Chiaro  il  suo  nome  presso  di  tutti ,  venne 
invitato  dal  Granduca  di  Toscana  Francesco  l.^ 
dall'Imperatore  Ridolfo  IF  ,  e  da  Filippo  IL  Re 
di  Spagna,  ma  egli  se  ne  disimpegno  p^r  la  sua 
deboI«,  e  vacillante  salu  e .  Il  prefato  Granduca 
si  vesti  con  gli  abiti  del  suo  Guardaroba ,  e  se 
sue  infinse,  p'^r  poter  discorrere  liberamente  con 
Federigo,  e  darii^U  tutta  la  libertà  di  spiegarsi 
seco  lui.  Tornatosene  ad  Urbino,  dedito  sempre 
alla  sua  professione,  vide  avvicinarsegli  la  morte, 
chs  fu  il  i6x2  ai  3o.  di  S  ttembre,  e  lasciò  la 
penosa  vita,  che  avea  menata  per  cinquantadue 
anni  dopo  il  propinatogli  veleno.  La  sua  pietà, 
the  fin  da  fanciullo  avea  nel  suo  bell'animo  nu- 
trita :  la  sia  Religione^  cui  attaccatissimo  mo- 
strossi ,  lo  acGonipag;narono  a  quella  co  ona  di 
Giuria,  che  ne  perpetuerà  por  sempre  il  suo  no» 
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me  nella  benedizione  .  Monsit!;nor  Venturelli ,  u,tan 
Letterato  di  quei  tempi,  recitò  il  suo  funebre 
eloirio  e  con  le  lagrime  di  tatti  fu  seppellito  il 
suo  corpo,  presso  le  ceneri  de' suoi  gloriosi  con- 
sanguinei nella  Chiesa  de' Conventuali  di  5.  f  rari* 
eesco  ^  con  la  seguente  iscrizione  : 

77,     O.     M. 

Simeoni  et  Federico  . 

dp   Barocca   . 

Animi  integritate  praeclaris . 

Manuum  officio  praestantibus , 

Quorum  il  le  . 

Novìs  Matheseos  Iiistrumentìs . 

Jnveniendis  fabn-faciundlsque . 

Artetn  illustravlt 

Hic  vero 

Vivis  Picturae  colorihus , 

Ohscuravit  nutwam . 

Amhrosius  Baroccius . 

Patri  .  Patruó  .  ac  eorum  Patrueli  . 

lo'inm   Marine  . 

Horlogionim    Arcìutecto . 

Qui    Archimednn   aemulatus . 

In  parva  pyxide  coelestes  motus . 

Pli  V.  P.  M.  ac  snccessorum  commodis, 

Artificiose  cìausit  omnes , 

P.  C. 

Il  Baroccio  non  imbrattò  mai  il  suo  pennello 
con  rappiv>sentazioni  lascive:  molti  quadri  dipin- 
se per  varj  Principi ,  e  l'<  rsonafigi ,  fia  quali  è  con- 
sìdeiabil'^  quello  non  tìnlto  per  la  Casa  Albani  di 
Urbino, che  rappresenta  Maria Santisaima ,  che  te» 
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neiido  appoi^jglato  al  braccio  sjuistro  il  S.  Bamb^j- 
no  che  doivu*^,  accotnicia  con  la  n:caao  destra  i 
panni  della  culla  per  dargli  ivi  riposo.  In  lonta- 
nanza vedesi  S  Giaseppe  ,  che  arruota  i  ferri 
dell'arte  sua.  Sotto  di  questo  scrisse  Bernardino 
Baldi  : 

Flderlcìis  Biroccio  A'hfino  pìn^chat* 
Utriunque  franda,vit  mors . 
Immortali  hunc  opere  in\tnortali  iltuni  gloria,, 
Inchoatatn  Marlam  Vcnerem» 
Laìidavit  prisca  , 
Inchoatam  coelestcnt  Mq,rt(ini  nostpa  hasc 
susci  plet  usqLte . 
Et  adimrcbhltur  cietas . 
B.  B. 
E  da  sapersi,  che  nelle  sue  pitture  aggiun» 
jjeva  talora  Federigo  degli  ^scherzi  piacevoli  ,  o  cit> 
fosse  per  renderle  piìj  atnene,  o  fQsse  per  indica- 
re !a  5ta2,ione,   in  cui  il  fitto   rappresentato   ac" 
cadde.  Così  nel  quadro  di  S.  Vitale    per  gli  Oli" 
vetani  in  Ravenna  vi  feee  un   faneiullo  con   una 
ciliegia  in  mano  per  darla  ad  una  Cazzerà:  poiché 
il  martirio  di  quel  Santo  accadde  nella  Priniave° 
ra:   nella  Visitazione  per  la  Chiesa  nuova  di  Ro«= 
ma  attaccò  un  cappello  di  paglia  al  fianco  di  una 
femmina  ;  perchè  si  celehia  tal  festività  nella  Sta- 
te: ed  altre  case,  in  altri  quadri,  come  può  vede- 
re l'Amatore  presso  il  jPaldinucci  {Decenpart.  3. 
src.  4  fol    1 18.) 

Hanno  inciso  le  opere  del  Baroccio  eon  buon 
esito  G.  Sadoler,  Agostino  Qaracci,  Cornelio  Gort> 
Francesco  Villainena  ec. 

Anche  il  Baroecio  ad  acquaforte  con  pun.t£i 
assai  spiritosa  incise  alquante  sue  opere  _,  che  ci 
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ha  procurato  il  piacere  di  trattar  di  lui  in  queste 
nostre  Notizie  ,  che  abbracciano  tutti  i  Prolessori 
dell' Intaglio .  Il  Catalogo,  che  delle  sue  Stampe 
ne  tesse  il  Gandellini,  è  più  «i-teso,  e  veridico  di 
quello  ,  che  leajriamo  neo-li  Scrittovi  eruditissimi 
del  Manuel  {loco  cit.),  e  di  Mr.  Basan. 

Il  più  bel  pezzo,  ch'egli  abbia  inciso,  è  il 
Perdono  d'Assisi^  grand,  in  foL,  celebrato  meri- 
tamente non  solo  per  la  Pittura,  ma  per  l'Inci- 
sione da  tutti  gli  Amatori,  ed  Artisti .  Baldiiiucci 
{loco  cit.  fot.  ii3  )  Lanzi  {loco  cit.  fot  477-  ) 
Heinecko  (  Idee  genèr.  ec.  fot.  118.)  Basan  Gar- 
dellinij  Huber  {Manuel  loco  cit  )  Marcò  sovente 
le  sue  stampe  F.  B.  V.  F. ,  cioè  Federicus  Baroc 
cius  Urbinas  fé  cit . 

BARON  (  Bernardo  ) .  Vien  rammentato  anche 
dai  Gandellini^  ma  son  troppo  mancanti  le  nuti- 
aie,  ch'egli  ne  scrive  sì  rapporto  all'epoche  delia 
sua  Vita, che  ali*  sue  opere  ,  quantunque  sien'ecse 
un  poco  più  precise  di  quelle  di  Mr.  Bauàn  [ pri" 
ma  ediz.) .  Quando  però  questo  Scrittore  fece  la 
sua  seconda  edizione,  vi  aggiunse  solo  l'anno  della 
sua  morte  1766.  Egli  viene  emendato  dagli  Scrit- 
tori del  Manuel j  che  ci  hanno  dito  delle  parti- 
colarità della  sua  Vita,  e  dei;e  sue  Scuole,  con 
un  Catalogo  quasi  completo  delie,  .sue  stampe  ..  As- 
aegnan  essi  l'anno  ,  in  cui  nacque  a  Parigi ,  il  1 700.  : 
lo  qualificano  per  un  distinto  ArtÌ5ca  ^  che  ben 
lavorò  alla  punta,  e  a  bulino,  e  che  fu  allievo^ 
£■'  gepero  di  Nicola  Tardlcu,  di  cui  seguii  anche 
lo  stile.  Lavorò  molti  anni  in  patria;  ma  poi  cre- 
dè bene  tentare  miglior  fortuna,^  p  trasferirsi  a 
Iiondra^  in  compagnia  di  alcuni  altri  Artisti.  Fra 
lo  altre  opere  ,  che  intagliò  in  Par j.^i,  si  conoscono 
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alcune  stampp.  nella  continuazione  del  Gabinetto 
diCroziit,  di  cni  abbicun  noi  parlato  (loin.  K, 
foL  197.)'  Q"^^'  P^^  fosse  la  sua  sorte  in  Lon- 
dra, quali  i  suoi  avvantaggiaiuenti ,  noi  noii  lo 
tappiamo;  poiché  ci  si  annunzia  si)lt:anio  morto 
colà  nei  1762.^  e  che  con  e^ual  sucuess,*  che  Ja 
l*^^Tiai  intagliò  ivi  tanto  1  m ratti,  che  i  faitJ  stu- 
rici. Intanto  qui  annesso  riporto,  come  dicenuno ,, 
il  Catalogo  ddle  sue  opere  conosciute^  princi- 
piando dai 

Ritratti  la  maggior  parte  istorici. 

I,  Il  Re  Carlo  1.  accompagnaro .  dal  Duca  d'Epernen, 
tucri  flue  a  cavallo  ,  d;i  Vuii'Djck  inciso  nei  1241.  , 
grafia,  in  foL 

II.  11  Re  Carlo  1.  seduto  con  la  Regina,  e  due  suoi 
l'iglluoli  ,  dal  medesimo  ,  gì.   in  fui. 

ili.  Giovanni  Conce  di  Nassau,  con  la  sua  sposa,  e 
quattro  rigli  ,  ligure  intiere,  dal  medciiino  ,  or.  m  joU 

iV.  La  Famìglia  del  Conte  di  PL-nibroc/c,  dieci  tigure 
intiere,  dai  medesimo,  incisa  nei    i;i40.,  or.  in  Jol. 

V.  Knrico  Vili,  che  a  de  priviiegj  alia  C.omp4guia  dei 
Chirurgi,  dal   medesimo,  ^>r.  infoi. 

VI.  La  l'ainiglia  di  Vaa-Dyck  ,  da  un  quadro  del  Con- 
te  di   Pembrock   a   Wilton  ,  gr.  in  foL 

\'\\.   Roberto,  Conte  di  t^arnarvon  ,  dal  medesimo  nel 
Gabinetto  dd  Conte  di   Pembrock,  gf.  in  fol. 
.  ^  Vili.  Anna  Sorta   Marchesa  di  Carnarvon,    dal  medesi- 
mo, nel  Gabinetto  PcmL)rock  ,  ^r.  in  fol. 

IX.  Giorgio  Principe  d"<  Galles  a  cavallo  presentemente 
Re   d'Inghilterra,  da  Adolph  Pittore  tedesco,  o-j-.  z'/i  foL 

X.  Cornelio  Tromp,  V'ice-Ammi raglio  di  Olanda,"  4a 
Ci^.   Vari  der  Banch  ,  gr.  in  fol. 

XI.  Riccardo  Mcad  Medico  del  Re  seduto, 

BARKTTA  {Francesca).  Trovo  citato  nel  Ca- 
^alo;!,o  Remondini  1791.  le  seguenti  stampe  di 
questo  Inoi'iore  Italiano, 

i.   [-0  Speziale,  da  Pietro  Alainotto  y  in  fol.  gr.in  ti\ 
11.  11  Seggiolaio,  dal  medesimo,  come  sopra. 
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111.  L'Ortolano,  dal  medesimo,  come  sop. 

IV    11  Barbiere,  dal  medesimo,  come  sop. 

V.  La  Medicina,  dal   medesimo,  come  sop. 

Vi.  La  Teologia,  dal  medesimo,  come  sop. 

VII.  La  FilosoKa,  dal  medesimo,  come  sop. 

Vili.  La  Giurisprudenza,  dal  medesimo,  come  sop. 

BARGAS  (A.  F,).  Credesi  compatriotto,  e  con- 
temporaneo di  Pietro  Bout  Hi  Bruxelles.  E  sic- 
come mancano  intorno  ad  esso  deli<-  notizie  positi- 
ve, i  Signori  Scrittori  del  Manuel  {Tom.  6  fol  3oi.) 
congetturano  ch'egli  nascesse  nella  medesima  Cit- 
tà, ed  ivi  anche  vivesse  al  principio  del  secolo  pros- 
simo passato.  Dicon  pertanto,  che  naccjue  intorno 
all'anno  1690.  Le  sue  stampe  mostrano  una  pun- 
ta assai  deliCfita  e  spiritosa  _,  e  consistono  in  al- 
cuni paesaojgi  sì  di  propria  sua  composizione,  che 
di  quella  del  suddetto  Pietro  Bout.  Alle  medesi- 
me egli  appose  il  suo  nome,  o  ia   seguente   sua 


cifra 

Eccone  il  Catalogo. 

!,  VI  Seguito  di  sei  Paesajjgj  rappresentsnti  vedute 
d'i- Borghi  ,  dì  Villaggj  ,  e  di  Casali  ec,  ornati  di  belle 
figure  A  F.   Bargas  inv.  et  fecit  p.  in  foL    in  tr. 

Vii.  X.  Seguito  di  quattro  Paesaggj,  da  P.  Bout  per 
A  F.  Bargas ,  cioè 

t         I. -Fiera  fuor  dcll-a  porta  di  una  Città  ,  ove  si  osser- 
va un  mercato  di   Pesci  . 

2.  Il  Matrimoitio,  in  cui  vedonsi  gli  Sposi  ricevuti 
^ifla.  porta  d.ella  Chiesa  . 

3.  Nozze  campestri  celebrate  in  un  villaggio. 

4.  Fiera  di  campagna ,  in  fol.  in  tv. 

Questo   seguito  trovasi  e  col  nome,   e   senza 
nome  di  Bargas. 

•  XI-  Riccardo  ?ylead ,  Medico  del  Re,    Seduto  nella  sua 
•^edia  a  bracciuoli  ,  Al.   Ranisay ,  gr.  in   fol. 
Pw.XU..  ji  Gu.iK«jiicre  Hardvvicke",  dal  medesimo ,  or.  infoL 
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XJìI.  Totnmaso  Revere  primo  officiale  della  giuatìzia, 
da   Giacomo   Amiconi  ,  gr.  in  fai. 

XIV.  La  Famiglia  di  Cornaro  N'obìle  Veneziano ,  gran, 
composizione,  dal   Tiziano,  gr.   in  fol.  in  tr. 

XV.  The  l^ijht  Reverend  Dr.  i^enjamin  Hoadly  ^  Lord 
Biilinf  of  Winchester  da  kiogarth  ,  incido  l'anno  1743., 
gr.  in  fol. 

Diversi  soggetti  da  differenti  Pittori  . 

I.  La  Vita,  e  le  azioni  d'Achille,  da  Rubens  ,  in  nove 
pezzi  coli' intitolazione  ,  incisi  p^r  B.  Baroa  ^  e  dedica- 
ti  a  Riccardo  Mead  ,  possessore  di  queste   pitture,  infoi. 

II.  Belisario  ridotto  a  dimandar  la  limosina  ,    da  Vaii' 

IH.  11  Re  Carlo  I,  fuggito  dalla  sua  prigione  d'Hampto* 
court,  da  J.  de  Angelis ,  gr.  Ì7i  fai.   in  tr. 

IV.  Giove  innamorato  di  Antiope,  si  trasforma  in  Sa» 
tiro,  da  un  q'iadro  del  Tiziano  nel  Gabinetto  del  Re  di 
Irancia,  "T.  in    ol.  in  tv.   Raccolta  di  Cro'zat . 

V.  Pan,  e  Siringa,  da  Nic.  Bertin  ,  gr.   in  fai. 

VI.  IGiuocatori  di  carte  ,  di  David  Teniers  y  nel  Gabi- 
netto di  Riccardo  Mead,   inciso  nei  J~5l.,  ^» .  z/j/ò/.  i/2  fr. 

VII.  La  Tentazione  di  S.  Antonio  ,  dal  medesimo  ,  pez- 
zo simile  . 

Vili.  1  Commedianti  Italiani,  da  IVatteau ,  dal  Cabl* 
netto  di   Riccardo  Mead,  gr-  in  fol.  in  tr. 

IX.  L'amor  tranquillo,  dal  medesimo,  dal  Gabinetti 
jstesso ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

X.  I  due  Amici ,  dal  medesimo,  dal  Gabinetto  dell'In» 
cisìone  di   Londra  ,  in  fol    in  tr. 

XI.  Saccheggio  dato  dal  Nemico  a  un  villaggio,  dal 
medesimo,  gr.  in  fol.  in  tr. 

Xii.  Il  Contraccambio  dei  Contadini,  dal  medesimo, 
pezzo  simile  . 

XIII.  S.  Cecilia,  da  Carlo  Dnlce  ,  gr.  in  fot. 

XIV.  11  i  ancii'Uo  Mosè,  esposto  su  le  acque  del  Nilo  , 
de  le  Suetir ,  gr.  in  fol. 

BAROAS  (Marco),  nato  a  Tolosa  nel  lòSg., 
incis<^  all'acquaforte  vari    pnej-aCTi;» ,   fra  quali 

1    11.  Due  gran  paesaggi   istoriati,  da  Pietro  Bont  ec 
Qui'Ste  notizie  1' ablùamo  da   Mv,  Bigan  {se- 
conda edi7..)i  ed  è  d'awertir&i,  che  nella  ediziuflo 
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prima  avea  detto-,  che  inrideva  Bargas  verso  il 
principio  del  secolo  XV^III.  Sarebbe  forse  questo 
Marco  confuso  col  sopraddetto  Bar<^as?  Molte  co- 
se contribuiscono  a  supporlo,  e  particolarn^ente  il 
tempo  in  cui  lavorò,  che  fu  il  medesimo;  il  sog- 
getto che  prese  a  trattare,  eh*  egualmente  è  io 
atesso;  e  '1  Pittore  da  cui  incise,  che  non  diver- 
sifica dall'altro.  Potrebbe  esse  mai,  che  fosse^ 
uno  degh  abbaglj  soliti  a  prendersi  dallo  Scrit- 
tore  predetto/' 

BARO\  ,  o  B/\RONTU5  (Giovanni),  dotto  an- 
che il  Tulosano ,  penhè  nato  ;n  Tolo'^a  nel  i(j3r. 
Più  estese  notizie  trovansi  nel  Gan  If^llini  su  le 
opere  di  quest'Artista,  r  pivi  piecise  ,  ed  esatte  rli 
quello  che  ne  abbia  scritto  Mr.  Basan  si  nella 
prima,  come  nell'altra  sua  edizione.  Venne  a 
Roma,  ben  persuaso  _,  che  ivi  potea  faisi  grande 
per  la  molti plicità  deli^  opere  de' più  eccellenti 
Artisti.  Vi  stabilì  la  sua  dimora,  e  vi  terminò  i 
suoi  o;iorni ,  sempre  intento  alla  fatica;  non  ii<scì 
però  di  tutta  quella  eccellenza,  che  aspettavasi . 
Le  sue  stampe  sono  dure,  e  di  quel  nero  coperte, 
che  non  rende  all'occhione  piacere,  ne  armonia. 
Il  disegno  è  corretto,  ma  pofea  anche  esser  di  più  , 
a  fronte  dei  bejj issimi  esemplari ,  ch'erasi  egli  pro- 
posto. Sembra,  che  siagli  riescito  più  il  lavorare  i 
ritratti,  che  i  fatti  storici,  e  che  '1  suo  bulino 
non  fosse  adattato  per  ispaziare  nell'accordo  del- 
la molti  plicità  degli  Oijgetti .  E  siocotne  il  nostro 
Gandellini  in  questo  y^^eneve  di  ritratti  si  è  con- 
tentato non  individuarne  alcuno;  cosi  noi  ripor- 
teremo quelli  che  trovansi  nel  Manuel  (  Tom.  7. 
fol  5ìa5.),  essendo  opni  restante  riportato  dal  Ch. 
Heia«ck<J  {JDictionnaire  dcs  Artìites), 
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I.  Giovanni  Jl  Plontcvic  de  Ig  Pause,  Vescovo  di  L»u* 
Jan  ,  Baroni'is  jccit ,  in  fui. 

lì.  Il  Cardinale  Acquaviva  ,  dal  medesimo, 

)ll.   Leonardo  Alberti   Architetto,  dal  medesimo. 

IV.  Vita  di   Bramante   Architetto,  dal  medesimo. 

V.  Giovan   Francesco  Rustici ,  Scultore,  dal  medesimo  . 
Vi.  Marcantonio  Raimondi,   Intagliatore,  dal  med. 
VII.   Rallael  di   Urbino,   Pittore,  dal  med. 

Vili.  Leonardo  da   Vinci,  Pittore,  dal  med. 

IX.  Giovan  Francesco,  detto  il  Fattore,  dal  med. 

X.  Mariotro  Albertinelli ,  dal  medesimo. 

XI.  Francesco  Granacci  ,  dal  med; 

Xil.   F.  RartoloTimeo  di  S.  Marco,  dal  med. 
Xlll.  Morto  da  Feltro,  dal  med. 
.XIV,  Giuliano  da  S.  Gallo,  Architetto,  dal  meJ- 
"XV.  Battista  Franco,  dai  med. 
XVl.   Piero  di  Cosimo,  dal  med, 
XVU.  Taddeo  Zucchero,  dal  med. 
XVlli.  Giorgio  Vasari,  dal  med- 
XIX.  Francesco  Mazzuoli ,  dal  med. 

Diversi  soggetti  da  differenti  artisti. 
ì.  Il  Martirio   di  S.  Stefano,   da  Niccolò    delV  Abate  y 
in  fol. 

II.  Il  Martirio  di  S.  Andrea,  dal  medesimo,  in  fol. 
Ili.  S.   Pietro,   e  S.  Paolo    ju  le    nuvole,   da  Annibal 

Caraccio  in  fol- 

Questa  incisione  non  è  tutta  dovibile  al  Ba- 
ronius,  perchè  Goin<^Iio  Bloermaert  v'incise  le  te- 
ste, e  le  mani   di  quti  due  Santi  . 

IV.  La  Madonna  con  le  mani    giunte  in  atto  di    ade» 
rare ,  da  Guido  ,  pio.  in  4. 

V.  Una  piccola  Madonna,  dal  Semino. 

VI.  S.  Romualdo  Foulatore  dei  Camaldolensi ,  da  An- 
àrea  Sacelli ,  g>\  in  fol. 

Si  conta  ,  scrive  il  eli  Ab.  Lanzi  {Stor.  Plt.ec. 
Tom.  I.  fot.  4qó  )  per  una  delle  quattro  migTurl 
Tavole  di  Roma  il  S.  Romualdo  sedente  fra  i 
suoi  Monaci:  tenia  difficile  a  trattarsi ,  percìiè 
il  molto  bianco  di  quei  vestiti  non  }>uò  in  un  di" 
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pinta  ììescir  gradevole.  Jl  Baronms  in  questa 
stampa  dimostrò,  che  era  poco  pratico  delia  de- 
gradazione, e  dell'accordo  del  chiaroscuro^  coma 
dicemmo,  ed  è  stato  superato  anche  in  questo 
soggetto^  che  l'ha  inciso  con  molta  maestria  il 
JFrey  . 

Vii.  Libro  per  imparare  a  disegnare,  da  Pietro  Ferre' 
rioy  in    12.   fol   in  fai. 

Vili.  Le  Piaghe  "dei  Filistei,  e  l'Idolo  di  Dagon  rove- 
sciato, dal  Poìmsm  ,  gr.  in  fai.  in  tr.  (21  ) 

Il  ntedesinio  soggetto»^  stato  inciso  ne]  1677., 
da  Plcurt  le  lìomain  ()e  ^i  Gabinetto  del  Re 

IX.  Il  Martirio  di  S,  Stefano,  da  F.   Nicolas,  in   12- 
Trovasi  nella  ricca  edizione  del  Messale  Ro- 
mano, in  fol.:  Roniae  ex  Tyjioiiraphia  Reveren- 
dae  Camerae   Apostolicae  IMDCLXJI.  che   tengo 
nella  mia  racrolfa. 

X.  Il  Trionfale  ingresso  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalem- 
me. Baroniiis  F.   Roviae  nel  predetto  sesto. 

E' questa  stampa  pofeta  in  fronte  alla  Dome- 
nica in  PaJniis  nella  medesima  edizione. 

XI.  GcsCi  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli.  Feria 
quinta  in  Coena  Domini  y  nel  medesimo  se«to  ,  e  nella 
medesima  cUiziune. 


(31)  Trovasi  questa  srampa  neiropcrn  intitolata  :  TI  gran 
Teatro  delle  Pitture ,  e  Prospettive  di  Venezia  in  dtte 
tomi  diviso  .  Tomo  /.,  nel  quale  si  contengono  le  princi- 
pali pitture  pubblichi;  di  (jucsta  Citt^i.  con  indice  nel 
jìrincipio ,  e  con  V  esposizione  delle  77iedesime  cavata 
dalla  maniera  della  Pittili  a  di  A1ar::o  Hoschini  :  e  To- 
mo II.  che  contiene  le  Prospettive  y  e  Vedute  di  Vene-- 
zia.  In  Venezia  1720.  da  Donìenico  Loviso  a  Rialto, 
grande  in  fol-  in  larg.  11  Tomo  delle  Pitture  non  con- 
teneva da  principio  che  LVll.  stampe,  alle  quali  Lovi- 
so ne  aggiunse  cinque  altre,  che  trovanti  nell' esempli' 
Xe  dei  S«iioixe  di  Dresda. 


Hiì  N  o  T  r  z  F  E 

Xll.  Gesù  Cristo  caduto  sotto  la  Croce ,  Foia  sexta  in 
Parasceve ,  nel  medesimo  sesto  della  medesima  edizione. 
J[o-  Baronius  F.  BELLA  . 

Xill.  La  Natività  di  S.  Giovan  Battista.  In  Nadvlt'i.'K 
S- Joanis  Baj'tistae,  medesiiTia  edizione,  e  sesco,  haio" 
nius  F.  Fra  Nicolaus  de   Bar. 

XIV.  S.  Michele  Arcangelo  fulminante  Lucifero.  In 
Dedicatione  S.  MicKaelis  Archan^eli ,  nella  medesima  edi- 
zione, e  sesto.  UNA  DELLE  PIÙ'  BELLE. 

XV.  Il  Vescovo  vestito  in  Pontificale,  che  va  all'Al- 
tare per  celebrare  ,  in   \6.  JJaronius   F. 

E*  impressa  neìCaereninninle  Epìscoporum,  re. 
Roraae  ex  Typographia  Rev  Cam.  Apost  i6.>j. 
replicata  poi  nel  medesimo  libro  alla  pag.  217. 
ed  è   presso  d  i  me . 

I.  La  Resurr'^zione  di  Lazzaro,  dal  Tintorctto  nella 
Scuola  di  S.   Rocco,  da  un  Intagliatore  anonimo. 

II.  Gesù  Cristo  innanzi  a  Pilato,  dal  medesimo,  da 
un  anonimo. 

III.  Daniello  liberato  dal  Laco  dei  Leoni,  da  Pietro 
da  Cortona  ,   inciso  da  Agostino  a   l^ia  di  Verona  . 

IV.  L'Annunziazione ,  da  Giudo ^  incisa  da  Giacoma 
Ciovannini . 

V  I  Filistei  percossi  da  Dio  con  la  peste,  dì\  Pussin  , 
da  Gio.  Baronius  Tolosano .  Vedi  Heinecke  (  Idée  ec, 
jol.  93.  e  94.) 

BARONI  (Giw5pppp) ,  Intagliatore  Italiano,  che 
chbe  parte  nelle  stampe  per  la  suddetta  raccolta 
di  V  ene/.ia  i  .sicine  con  Domenico  Roscettiy  e  An- 
drea Zucchi  .  È  questi  queir  istesso  di  cui  scrive 
Basan,  ehe  incise  a  Roma  una  nostra  Donna  _,  e  '1 
S.  Bambino,  dal  Pussin:  e  Poiifemo  da  Pompeo 
Hat  ani  ? 

BARRAS  (Sebastiano).  Nacque  in  Aix  nella 
Provenza  Tanno  i68o  (  Vlanuel  Tom.  7  fol.  357.) . 
Quando  Basan  nella  sua  seconda  edizione  Iia  vo- 
luto discorrerne,  ha  in-^ieme  dimostrato,  clic  po- 
ca ,  o  niuna  coitnizioue  del  Barras  avean« .    Senza. 
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nemmeno  ridirci  la  patria,  e  le  altre  proprie  sue 
opere ,  si  è  fermato  in  specificare  che  ;  a  grave 
plus  planches  en  manière  noirr ,  guise  trouvent 
dans  le  voi.  du  Cabinet  d'  -iguilles .  Avfa  però 
molta  ragione  ;  poiché  essendo  assai  rare  le  stani* 
pe  di  quest'Artista ,  non  tutti  possono  averne  co- 
gnizione .  Gli  eruditi  Scrittori  del  Manuel  qui  so- 
pra citato,  ch'ebbero  il  bene  di  le«:2,ere  e  posse- 
dere il  Dizionario  de^li  artisti  delPincom para- 
file Barone  d'Heinecke,  poterono  trattarne  poco 
più  estesamente.  Ci  han  dunqu«  essi  ridetto  ciò 
che  avea  avvertito  Mr.  Basan,  ed  hanno  accen- 
nato dipoi  quel  tanto  che  THeinecke  diffusamen- 
te ha  trattato  {Idée  general,  fol  jg.)  (22).    Han 


(22)  Ecco  quanto  a  nostro  proposito  scrive  nel  citato 
luogo  11  Sic;.  Barone  d'Heinecke  LG  CABINET  DE  Mn 
BOYER  D'AIGUILLES  à  Aix  en  Provence  ■  La  prima 
edizione  comparve  al  principio  di  questo  secolo,  ed  ab» 
benché  t'osse  il  padrone  di  questo  Gabinetto  che  facesse 
incider  le  stampe  a  sue  speae ,  le  t'ece  però  presentare 
•al  pubblico  da  Sebastiano  Barras  ^  che  avea  inciso  una 
buona  parte  delle  medesime,  e  che  n' è  comparso  l'editore 
pe  'i  discorso  posto  al  principio  dell'opera  .  Ella  non  con- 
teneva allora  che  dieci  stampe  ,  non  compresi  i  due  fron- 
tespizj ,  p--rchè  era  divisa  in  due  parti  nel  modo,  che 
è  divisa  presentemente.  Questa  prima  edizione  è  raris- 
sima ....  la  rendono  più  singolare  certe  stampe  incise 
dall' istesso  Mr.  Boyer  ,  che  non  sono  comparse,  allorché 
si  è  pubblicata  la  seconda  edizione  ,  trovandosi  sola- 
mente nella  prima,  e    sono 

I.  Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  ,  da  Andrea  del  Sarte  5 
inciso  a  bulino, 

II,  Un  S.  Giovambattista,  dal  Manfredij    alla    manico 
fi  nera . 

ilL  Uà  piccel  Busto  di  un  uemo,  alla  manicva  nera. 


^»  Notizie 

j)oi  confessato  anch'essi,  che  le  stampe  di  qnesro 
Artista  sono  rarissime,  e  che  non  era  a  loro  co- 
gnizir»ne  se  non  il  seguente  ritratto  di 

Lazzaro  Maharkysus,  Medico  di  Anversa,  Ant.  Vati» 
Dyuk  pinx.  Seh.  Bai  ras  sctilp.  y  infoi. 

BAtlRET  {Giorgio)  .  Non  sa[)piamo  prt-oÌ!i!t- 
monte  la  patria,  ma  egli  è  «li  nazione  inglese. 
Fu  membro  dell'Accademia  di  Londra»  e  cessò 
di  vivere  in  (juesta  Gitrà  n  dPanno  1784.  Dipiu- 
ae  Paesaggi  con  una  certa  armonia  di  chiaroscu- 
ro, che  più  si  trova  in  dette  sue  pitture  ,  cho 
nelle  sue  incisioni .  Lavorò  ad  acquaforte  le  me- 
desime sue  opere,  e  non  è  molto  rice  cato  nelle 
collezioni  degli  /Vmatori,  giusti  intendenti  e  del 
vero  ,  e  del   hello. 

BARRE  {Giovanni  LA).  Vedi  il  Gandellini . 

BARRI  {Giacoma*)  IVon  avrei  mai  credu- 
to, clie  avendo  il  Gandellini  scritto  tanto  sopra 
di  quest'Artista  ,  dov  sse  dar  morivo  a  noi  di 
riprciiderlo  in  un  affare ,  che   non  potca  da    lui 


IV.  Due  piccoli  Sosjgetti  ,  di  G.C.  giovane^  nella  me- 
desima lastra,  incisi  a  bulino. 

V.  VI.  Due  graziosi  Paesaggj ,  da  Bsécourt  y  incisi  a 
bulino  . 

VII.  Il  Ritratto  di  un  amico  dì  Mr.  Royer ,  chiamat» 
Onorio  Motdin ,  rappresentato  cone  sonatore  di  liuto  , 
inciso  da  Coelema>is  dai  quadro  di  Mr.  Boyer . 

Questa  prima  edizione  ha  una  singolarità,  che  la  ren» 
de  molro  preziosa  Son  ivi  ventidue  srampe  incise  alla 
maniera  nera  da  Sebastiano  ^urras  cor,  molto  gusto,  le 
quali  sono  state  rimpiazzate  nella  seconda  .'dizione  per 
altrettante ,  che  Mr.  Koyer  fece  far  di  nuovo  da  Coele- 
mans.  \r  siccome  non  avea  più  pensiero  dj  far  uso  di 
quelle  di  V^arras ^  così  le  fece  scassare;  il  che  è  stata  una 
vei)  perdita. 
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certamente  ignorarsi .  Egli  dunque  appella  Fran» 
cose  il  nostro  Giaooiiio  Barri,  non  adducendo  al- 
cun documento^  ed  opponendosi,  senza  forse  sa^- 
perlo,  al  fatto,  e  alle  testimonianze  degli  Storici, 
Vi  è  «tata  una  famiglia  Burri  di  Francica  ,  Terra 
della  Calabria,  di  cui  era  il  famoso  Gabriello ,  au- 
tore dell'opera  De  Ariti quìtate ,  et  sita  Cala" 
ìirine ,  e  di  altri  opuscoli,  de' quali  parla  il  Maz» 
zncchi'dli  riportato  dal  Tiraboschi  (  Tom.  7. 
fol.qHo).  Ma  chi  potrebbe  mai  darsi  a  credere , 
che  il  nostro  Scrittore  potesse  così  grossolanamen- 
te equivocare?  L'istesso  Mr.  Basan,  cui  era  so- 
lamente noto  {prima  ediz.)  che  Barri  avca  fio- 
rito in  Venezia  verso  la  metà  del  secolo  XVII  , 
neir  altra  edizione  il  confessa  nato  a  Venezia 
nel  iòi4  ;  quantunque  io  discopra  un  errore  ma- 
nifesto sulPenunciata  epoca,  poiché  nel  nis.  Mel- 
chiori ,  che  cita  l'Ab.  Lanzi  {Tom.  S.ind.  fol.  11. 
ediz.  1809.),  egli  nacque  nel  i63o.  e  viveva 
nel  i68a.,  dopo  la  qual*  epoca  non  se  ne  trova» 
più  memoria.  Nel  ins.  citato  si  mette  fra  gV imi- 
tatori di  Tiziano,  del  Tintoretto ,  e  di  Paolo  an- 
che Giacomo  Barri  ;  e  ne  resta  lu  fede  appo  lui . 
Ora  è  facile  trovare  ìe  sue  incisioni  ad  acqua- 
forte ^  non  così  le  sue  pitture.  Anche  il  suo  li» 
hricciuolo y  che  ha  per  titolo  Viaggio  pittoresco 
d'Italia,  è  divenuto  piuttosto  raro,  credo  per  la. 
piccola  mole ,  e  per  le  ricerche  di  chi  fa  serie  di 
libri  pittorici  :  nel  resto  la  sua  autorità  è  medio- 
cre {Lanzi  Tom.  '6  fol  221  ).  Questo  libro,  che 
ho  più  volte  cercato _,  por  unirlo  ai  miei  di  Belle- 
Arti ,  «^  sempre  invano,  è  stampato  in  Venezia 
nel  1671.  {Abrced.  Pittor.),  e  potrebbe  servire, 
se  non  di  tutta  autorità ,  almeno  di  norma  a  chi 


gz  Notizie 

Tolesse  farmene  una  guida,  che  in  hrrvc  accen- 
nasse Je  più  hclle  pitture,  che  adornano  al  pre- 
sente le  1  hiese,  le  Gallerie^  e  le  Piaccolie  dei 
nostri   Italiani . 

Barriere  (Domenico),  nato  in  Marsilia 
nel  i6'22..  (Manuel  Tom.  7  fai  190.).  Erra  cer- 
tamente Mr.  Basan,  fissando  P epoca  della  di  lui 
nascita  nel  lóS^.  [seconda  edìz.)  ;  poiché  frt)vj;!nc> 
delle  stampe  marcate  col  nome  del  Barriere,  in- 
cise negli  anni  1649-  l65  ■>  e  i65i.,  la  qua]  coi^a 
non  può,  come  ognun  vede,  convenire  col  scnri- 
mento  del  Basan  E  più  ancora  il  convincon  di 
falsità  gl'inmiil]"  fatti  dal  Barriere,  insieme  col 
Maggi  nel  i647.,  consistenii  in  XLIV  mezzi  fo- 
gli, che  comprendono  diverse  Fontane,  che  sono 
nei  Giardini  di  Frascati,  di  Roma,  e  di  Tivoli. 
(Vedi  il  Gandellini  ) .  Egli  venne  in  Italia,  e  se- 
gnatamente in  Firenze,  ove  apprese  l'arte  dMn- 
tagliare  da  Giulio  Parigi,  Maestro  dei  celehre 
Giacon)o  Gallot  (Heìnecke  idée  ec.  fai.  i-S^.).  Po- 
ro tlopo  si  portò  in  Roma,  ove  rJ)be  campo  di  di- 
segnare molte  di  qnelle  maravigliose  fabbriche, 
ed  incidere  e  pubblicare  varj  Paesaggi ,  ornati  di 
hellissiriie,  e  spiritose  fi^jure.  Tanto  «li  Autori 
del  Manuel ,  che  Mr.  Basan  e  ^1  Gandellini ,  si 
accordano  in  asserire ,  che  le  sue  opere  hanno 
molta  simiglianza  con  quelle  di  Stefano  dtUn. 
.Bella;  ma  l'occhio  mio  le  approssima  più  a  quel- 
le del  Ca/Zot .  Coloro,  che  fermansi,  per  gjvidica- 
re  dell'opere  degli  Artisti,  alla  sola  cifra,  o  rno- 
no<»ramma,  han  confuso  e  tuttora  confondono  ii 
Barriere  con  Domenico  del  Barbiere  Fiorentino, 
essendo  la  medesima  in  an)be<lne  GPintendenli 
sanno  però  ^  quanto  è  fallace  questo  giudizio,  e 
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cne     ^T%    può  significare    l'uno^    e  l'altro,    ma 


le  opere   ben   si   distini>iiono . 

Sebbene  il  Gatuiotio  deJle  prcdnzioni  di  qae» 
sto  A  insta  lessato  dal  Gandellini  sia  molto  este» 
so j  e  sigiiitìcante;  pare  crediamo,  che  non  eia 
per  riucresc<^re  all'Amatore,  che  noi  per  maof- 
gior  chi;irezza  riportiamo  presentemente  il  Cata- 
t;iio^',o  medesimo  dei  prelodati  Scrittori  del  Ma» 
iiw  l .   Eccolo  . 

1.  Giovanni  de  la  Vilette ,  Gran-Maestro  di  Malta, 
Veduto  di   prorilo,  p.   marcato  D.  B.  ,  gr.  in  fot.  RARO. 

Jl.   Seguito   al  sci  Pacsaggj ,  Roaù  exculygr- in  fol.  intr. 

lil.  Seguito  di  dodici  Pacsaggj  ,  dedicati  a  LELIO 
ORSINI    l6.5l.,  in   fol.  in  tr. 

IV.  Seguito  di  sette  vedute  della  Villa  Aldobrandlni  , 
incisa  nel  1649.,  marcate  Dominicus  Burriere  Mai^ilieti-' 
sia ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

V.  Paesaggio,  in  cui  vedesi  lo  Zodiaco,  con  i'  iscri» 
zione  :   Vim  praef'ert  ubi  maximam  ,  gr.  in  jol.  in  tv- 

VI.  Veduta  di  frascati  con  i  suoi  contorni,  gr.  in 
Jol.  in  tr. 

VII.  Fontana    maggiore  nel  Giardino  di  Tivoli  vicino 

«n'organo,  infoi,  in  tr-,  con  la  cifra      qJ 

Vili.  Statue,  e  Vedute  delia  Villa  Panfìij ,  Ross\  excuL 
in  LXXXIV.  pezzi  mezzani  . 

iX.  Catafalco,  e  apparato  nella  Chiesa  di  S,  Vìncen» 
Z'j ,  e  Anastasro  per  l'esequie  dei  Cardinale  Mazzarino, 
IV.   pezzi  in  fol. 

X.  Monumento  sepolcrale  di  Niccolò  Lodovisi  di  Piom* 
bino,  in  Collegio  Soc.  Jesu  .  Doiinnicui  Barriere  Gallns 
inventor  y  et  excnl.  delineavit ,  et  sculpsit ,  ^r.  in  fol. 

XI.  Ercole  assiso;  bas«o  rilievo  nei  «giardino  della  Ca» 
sa  Medici,  stampa  inserita  nel  Libro  dcU'iiipcrivii  dei 
r.   terrari  ,   in   fol. 

XII.  drcnjn  Urbis  agonalibus  Ittdìs  olim  celehrem% 
diuat-  trinmphali  jwnipa  Chrijito  Rsanrge  ti .  tii'ipana 
pietas   celeòriorem  reddidit   anno   Jabiiaci   ìOcO-  È<^ues 


^4  Notizie 

Sainal  Archit-  Domitiicris  Barriere  Aluis.  det.  et  scrilp. 
Tre  gran  pezzi  ,  ovnati  di  una  quantità  prodigiosa  di  (igu- 
re ,  rutte   singolarmente  con  distinte  azioni.   BFXLO . 

Xill.  L'Istoria  di  Apollo,  incisa  in  più  pezzi,  dalle 
pitture  del  Domenichino ,  e  la  Viola  nella  Villa  Aldo» 
brandini  • 

BARRU  {Giovanni)  .  Vedi  il  Gandellini. 

BARTHE  (J.  DE  LA)  ,  Piftore  nato  a  Roven 
nel  1 780.}  che  ha  intaf'liato  ad  acquaforte  moki 
piccoli  Paesaggi,  in  forma  rotonda ,  e  di  sua  com- 
posizione (  Basan  seconda  ediz.  ) 

BARTOLET  FLAMEL  (  ).  Nacque  in  Liegi 
nel  16 12.,  studiò  il  disegno  e  la  pittura  sotto 
Giacomo  Giordani;  e  portandosi  in  appresso  a  Pa- 
rigi, fu  ascritto  con  plauso  uiiiversale  all'Acca- 
demia delle  Belle- Arti .  L' istesso  giorno,  elisegli 
fu  Accademico,  fu  anche  sollevato  al  g^rado  di 
Professore;  cosa,  che  fé  meraviglia ,  poicliè  erano 
tutti  a  portata  di  tutti  i  suoi  meriti,  ed  i  me- 
desimi contemporanei  Artisti  non  poteron  dar 
luogo  alla  loro  invidia.  Ciò  è  una  gran  lode  per 
un  uomo,  che  in  mezzo  agli  altri  sa  farsi  usber- 
go con  le  sue  proprie  virtù.  In  fatti,  se  vogliasi 
considerare  il  Ratto  di  Elia  Profeta,  che  dipinse 
nella  Chiesa  dei  Teresìani  di  Parigi  ,  si  trova  ivi 
esatto  disegno,  buona  composizione,  vivacità  di 
genio,  e  gusto  di  colorito.  Sebbene  l'Adorazione 
dei  Magi  nella  Sacrestia  den-li  Ai^ostiniani  della  me- 
desima  Città  abbia  men  pregio,  non  lascia  ])er 
questo  di  molto  interessare  le  persone  intendenti. 
Pili  bella  è  la  Volta  dipinta  alle  Tuillerie,  della 
quale  egli  stesso  qualche  pezzo  intagliò  ad  ac- 
quaforte. Restituitosi  Va  patria,  fu  fatto  Canonico 
della  Collegiata  di  S.  Paolo  ^  riunendo,  finch^egli 
Yi*se,  al  ^'usto^  ed  abilità    per  le  Eelle^xird   la 
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savia    e<?    ecclesiastica   condotta    deJla    sua    vita^ 
cii.^  lasciò  nel   1675. 

BARrOLl  {Fran:e.<co\y  figlio  di  Pietro  Sante  , 
del  quale  sivimo  per  discorrert;  immediatamente  ; 
daiid'i  v[n\  1ho«:o  a  questo,  per  conservare  l'ordi- 
ne a  fabetiro,  die  ci  siamo  proposti,  Lgli  dovè 
nascere  circa  iJ  1660  ;  ed  appiè  idendo  dal  Padra 
Inatte  d'incidere,  i^ce  con  esso  Ini  molt»t  srampe, 
clie  'aiutarono  nel  commercio  delle  medesime 
che  avea  Sante  stabilito  inRoraa.  Dopo  la  mor- 
te de]  Padre  continuò  egli  ad  incidere,  e  a  com» 
merriare  egualmente.   Abbiamo  di  suo 

I.  H  Catafalco  eretto  a  Roma  in  memoria  di  Giovanni 
Sobieschi  Re  di  Polonia  ,  e  Sebastiano  Cipriani ,  gr.  in  fot, 

BART(ÌLI  {Pietro  Sante)  y  Intagliatore  de' suoi 
tempi  riputatissimo  ,  e  Pittore  di  qualche  meri» 
to  (Lanzi  Stor.  Pitt.  Tom.  i-  fol  5/58.).  Nac- 
que in  Peruofia  nel  i635.:  studiò  i  primi  elementi 
della  Pittura  sotto  un  Francese  chiamato  Maire; 
e  frequentando  la  scuola  del  Pussino,  si  fece  uno 
stile,  eh' è  tutto  suo  proprio.  Subito  eh' e>.li  fu 
in  «rado  di  maneif£iiare  e  condurre  a  suo  talento 
il  pennello,  si  mise  a  copiare  i  quadri  dei  più 
bravi  Pittori  Italiani.  In  S.  Pietro  in  Vincoli 
redesi  un  quadro  di  sua  invenzione;  ma  e  que-» 
8ti  y  ed  altre  sue  cose  pittoriclie  lo  confermano 
solo  pittore  di  qualche  merito.  Il  suo  predio,  di» 
ce  il  Milizia  (Dìzìnnario  ec),  è  di  avere  imisi  i 
monumenti  di  Roma .  U  suo  disetjno  però  non  è 
l'antico,  è  ammanierato,  è  suo  proprio,  ne^ con- 
torni è  più  tondo,  che  fiammeggiato.  La  sua 
acquaforte  è  rejrolata . 

Ma  il  Wiukelmann,  riportato  dagli  Scrittori 
del  Manuel  {Tom,  ^.  foU  òo.),  il  piopou«va  9,x 
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giovani,  i  quali  aspiravano  al  gusto  dell'antichi- 
tà,   consi<i;liaudo  di    fermare    la    loro    aften/ione 
su    le    opere    di    Pietro    Sant?    B.irtoli .    In    fatti 
quantunque  non  avrà  da  pentirsi  l'Amatore  d'esse- 
re a   portata  del  <riudizio  del   prefato  Mil  zia;  co- 
noscerà henissimo    che  un' !n*a<»;liatore,    che  J)en 
distini!;ue  non  solamente  il  fallace  incantesimo  del- 
le punte,  e  dei  bulini,   può  con  vantagjrio  con- 
sultare Je  incisioni  del  nostro  Bartoli .  Oh  !   se  si 
togliessero  i  laboriosi,  studiosissimi,    e  forse  an- 
che manierati  tagli  da   una  figura  di  certe  stam- 
pe   che    s\    sono    scroccale    la    primazia,    quinte 
§troppiatuire  nel  disep:no  vedrebbonsi.    Teste  lu- 
nari: H'cì/ii  grossissime:  sacchi  di  pitale  per  mu- 
scoli: disarmonica  notomia:  colonne   per  gambe: 
bronzi  per  carne  ,•  rupi  per  cotone  :  bambace   per 
scoglj  ec.  ò'fc  itur  ad  astra.    Le  stampe  dei  no- 
stro   Bartoli    hanno  della    verità ,   e  dimostrano^ 
che  sapea    disegnare ,    e  non  essere    solo  artigia- 
no, martire  di  un  bulino.  In  6  5.  anni,  ch'egli 
visse,  e  si  può  dire  sempre  in  Ronw  ,  fu  instan- 
cabile ne' suoi  lavori,  e '1  numero  considerabil.s- 
simo  delle  sue  stampe  apertamente  il  manifesta, 
Consiston  esse  in  alquanti  pezzi  di  antichità,  che 
da  diversi  Maestri  intagliò:  in  opere  di  alqu  nti 
Pittori  Italiani,    o  in  diversi  pezzi  di  sua   com- 
posizione .  Noi  gli  classiamo  così ,  come  han  fat- 
to gli  Scrittori  del  iVfanuely  ai  quali  era  ben  co- 
gnito il  nostro  Gandellini ,  che  dee  vedersi.    Ma 
prima  di  avvertire  nel    seguente  citalogo  alcune 
>:ose    essenzialmente    necessarie  alle    sue    stampe; 
preveniamo    l'Amatore ,   eh'  egli    tante    volte    le 
inarcò  con  le  semplici  iniziali  P.  S.  B. ,  e  tante 
altra  con  abbreviare  in  corsivo  ii  suo  nome  P«3tr. 
S,  Baìt.  se.  lioniac» 
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I.  Admiranda    Romanonim    Antvitiitattan  y    ac    Vcteris 
scidpturae  vestigia  LXXXUl.  pezzi  grandi,  in  fol  in  tv. 

Quest'opera  è  corredata  in  ciasclipcliui  iojrlio 
delle  annotazioni  di  Giovan- Pietro  Bellori  Ro- 
mano, celebre  Antiquario  del  s«^colo  XVII.  Il  Ch. 
Tiraboschi  (Stor  Let.  ec.  Tom.  8.  fol  d44«  ^ 
seg.),  riportando  le  opere  dei  predetto  Bellori,  e 
le  sue  annota/ioni  fatte  a  varie  incisioni  di  al- 
tri Artisti,  si  dimenticò  di  queste,  fatte  da  Pietro 
Sante  Battoli .  E  forse  non  le  avrà  trovate  nello 
Scrittore   rinomatissimo,  di  cui    si  è  servito 

II.  Romanae  Magnitudiiiis  monumenta  ,  CXXX  Vili,  pcz» 
zi  f  in   fol .  in  tv. 

III.  Veteres     Arcus    Augtistoram     triumphis     inngne^  , 
Lll.  pezzi . 

IV.  Colonna    di    Marco    Aurelio,    con    brevi    note;    da 
Giovan-Pietvo  Bellori  .   LXXVlil.   pezzi  ,  gr.  in  fol; 

Il  Gandeljini  dice    mezzi    focili   imperiali. 

V.  La  Colonna  Trajana  di  AI fonso  Giacconi,  CXXVIU. 
pezzi  ,  gr.  in  fol. 

Il  P.  Alfonso  Circonio  Domenicano  fra  le 
altre  sue  opere  pubblicò  in  latino  nei  j  576  in  fol. 
con  figure  :  La  spiegazione  della  Colonna  Traja- 
ìbfi  y  la  quale  fu  di  nuovo  riprodotta  in  italiano 
nel  1680.  egualmente  in  fol.  con  le  figure,  che 
furono  incise  dal  nostro  Bartoli  .  Il  Winkebriau 
{Tom.  z.fol.  iqo.) ,  riportando  il"  Ciaccon io,  rile- 
va, che  questo  Scrittore  narra,  che  ai  suoi  tempi 
vedeasi  tuttavia  la  testa  della  statua  colossale 
di  Trajnno  posta  in  cima  a  detta  colonna  ,  e 
che  dopo  di  lui  non  ne  troviamo  più,  fatta  nie~ 
moria  . 

VI.  Sepolcri    antichi  y   ad  etrnsclii ,    trovati    in  Roina, 
CXXXlll.  pezzi  ,  in  jol. 

Il  Gandellini  ne  conobbe  soltanto  CX. 

VII.  L'Acquidotto   lia  Roma  a  Civiravccchia  ,.  con  mol- 
te vedute  dei  coRcorn:  di  Roma,  IV,  gran  pezzi.' 

Tom  VI. 
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Vili.  La  grand' Urna  sepolcrale  di  pietra  iitoriata  ,  che 
trovasi   situata   nel  mezzo  dell'Atrio  del  Campidoglio. 

L'  vbate  Ridoltiiii  Venuti  pubblicò  in  Roma 
la  spieoazione  dei  JBdssiriiiovi ,  che  ni  osservano 
nel!  Ulna  sepolcrale  detta  volgarmente  di  Ales- 
sandro Severo:  Roma  ijSó.  in  tol.  con  quattro  Ta- 
vole incise  in  rame  da  IN.  M.  E  siccome  confuta 
1  erudito  Scrittore  le  varie  opinioni  degli  Antiqua- 
ria e  precisamente  del  Sig.  Piranesi  nel  Tom.  a, 
clelle  ju  •  ''\ntich.ita  Romane  Tav.  XXXIII.  ,  così 
gli  cadde  nell^^nImo,  che  in  quest'  Urna  si  lap;- 
presenti  la  restituzione  di  Ghriseide  figlia  di  Giiri- 
sia  Sacerdote  di  Apollo  Smiutheo,  per  la  di  cui 
negata  r'^i^tituzione  nft  venne  così  fiera  ^  e  mor- 
tifera pestilenza  ns'  Greci.  Giò  supposto^  cade 
anche  la  narrazione  del  nostro  Gandellini ,  che 
ivi  parla  secondo  la  comune  opinione  che  pre- 
valeva in  qui  tempo  j  esser  cioè  quella  l'urna 
di  Alessandro  Severo, 

IX.  La  Pittura  antica,  che  rappresenta  due  soggetti  di 
una  Spotìa  su '1  letto  nuziale,  in  due  pezzi,  in  fol.  in  tr. 

li  titolo  di  questa  Stampa  è  'ì  seguente: 
JVova  JVupta  in  geniali  talamo  ^  e  conoscesi  con 
la  di^noniinazione  :  Le   JVozze   Aldobramline . 

X.  Le  Pitture  antiche  delle  Grotte  di  Roma  ,  e  del 
Sepolcro  dei  Nasoni  intagliate  da  Pietro  Sunte  Bartoli  y 
e  Francesco  Cartoli  suo  figlio.  Roma  IÓ80. ,  e  170Ó. , 
XC.  pezzi ,  in  fol. 

L'incomparabile  Dottor  Annibale  Marietti, 
decoro  della  sua  Patria  ^  che  inuriiana  morte 
iiei^li  anni  scorsi  alle  lettere^  e  alle  arti  rapì, 
dando  delie  notizie  storiche  di  Pietro  da  Pe- 
rugia, allorché  tratta  delle  belle  giottesche  da 
esjo  dipinte  nell'Udienza  didla  ridetta  Gitfcà,  in 
una   nota    al    num.  ^.  avvert*  „  $i    Teda  il  Dir 
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scorso  di  Ottavio  Falconieri  intorno  alla  Pirami- 
de di  CaioCesiio,  e  si  vedano  le  pitturai  dei  Sp- 
polcri  de' Nasoni  disegnate  e  incise  dal  celebre 
Perugino  Pier  Santo  Bartoii,  con  le  spiegazioni 
del  BtUorio.  Tutte  due  queste  opere  tradotte  in 
latino  meritarono  di  essere  inserite  nel  Tesoro 
delle  Antichità  Romane  del  Carevio  „  .  Il  Gan- 
dellini  descrive   precisamente  queste  Grotte. 

XI.  Le    antiche    Lucerne   sepolcrali  ,    In    Roma    169I. 
e   1704,,  in  CXIX.  pezzi,  infoi 

Anche  queste  debbono  essere  state  intaglia- 
te in  compafi;nia  del  suo  figiio  Francesco  . 

XII.  Antiquissìmi    Virgiliani   Codicis   fragr.ienta ,    et 
Picturae ,  in  fot. 

Il  titolo  della  edizione  è  il  sejruente  :  Ariti-' 
quissìmi  Codìcìs  Virgiliani  fragmenta  et  Pietà- 
raeex  Bihìiotheca  Vaticana ,  ad  priscas  ima' 
ginum  formas  a  Petro  Sancte  Bartholi  incìsae. 
Romae  11^1.  in  fol.  Questo^  secondo  scrive  de 
Bure  (  Bibiiograph.  Istructiv.  'ielles  Lettres  T.  i. 
fol.  3o4)  Balle  édition^  ornée  de  gravures  dont 
le s  curi eux  font  cas  .  Le  stampe  poi  separatamen- 
te dal  resto  Virgiliano  sono  state  pubJ>licate  di 
nuovo  a  Roma  nel  1726.  evi  sono  state  airgiun- 
te  altre  antichità  intao;liate  da  differenti  Artisti^ 
sotto  il  titolo  :  Accedunt  ex  insignorlbus  Pino- 
thecìs  Picturae  aliae ,  Veteres  Gemmae,  Aria- 
§hpha  :  apiid  Vinccntium  Monaldinura  . 

Xlil.  Raccolta  di  Pitture  antiche  copiate  fedelmente 
per  i  colori,  e  per  l'intaglio  dai  disegni  colorici,  fatti 
da  Pier  Sante  Bartoii  a  Parigi . 

Di  questi  disegni  d<i  Sante  Bartoii  incisi 
non  ne  furono  impressi ,  che  trenta  soltanto  eseni" 
plari,  che  sono  ESTREMAMENTE  RARI,  e 
perfettamente  eseguiti. 
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Diversi  scgrutì  dagli  Artisti  Italiani. 

XIV.  Seguito  di  fregj  rappresentanti  soggetti  biblici 
espressi  nei  Corridori  dei  Vaticano,  dipìmi  dz  RaìfaellOf 
in   XII.  piccoli  fogli  . 

XV.  Altro  seguito  di  fregj  rappresentanti  altri  soggetti 
biblici  dipinti,  come  sopra,  nel  Vaticano,  d^  Raffaello , 
in   Xy.  piccoli  ;OglÌ. 

XVI.  Altro  seguito  di  fregj  in  chiaro-scuro ,  à.z  RaffaeU 
lo  al  di  sopra  delle  pitture  del  Vaticano,  coi  titolo.* 
Leonis  X.  admirandae  Virtutis  imugines  y  in  XK  fogli. 

Non  solo  queste  cose  dipinte  liguardanti 
Leon  X.  incise  il  bartoli ,  ma  eziandio  gli  araz- 
zi, in  cni  rappresentasi  la  vita  di  esso  Papa  ^  e 
come  scrive  l' eruditissimo  Monsig.  Bottari  nelle 
note  alla  vita  di  RaiYaello,  di  Giorgio  Vasari 
{foL  3c7.)j  -^6  intaglilo  perfettamente. 

XVU.  Seguito  di  ornati,  e  di  figure  ,  che  diconsi  : 
Scherzi  di  figure  colorite  di  rilievo  di  stucco,  col  cÌlo- 
lo  ;  Per  erga  atfjne  ornamenta  in  l^aticani  Palatii  Kistis-g 
da   Ha  fucilo  ,  XLIII.  iogli  in  4. 

XIX.  Seguito  di  quattro  graziosi  pezzi,  rappresentanti 
alcune  Divinicà  sopra  i   loro  carri,  cioè 

1.  Giove  tirato  dall'Aquile. 

2.  arte  da  due  Cavalli. 

3.  Diana  da  liue  Ninfe  . 

4.  Mercurio  da  due  Galli. 

.  XX.  La  storia  di  Costantino  in  un  seguito  di  fregj  di 
dkTerenti  forme,  dipinta  da  Giulio  Romano  nel  Vaticano. 
Per  le  divisate  pitture  sarà  certamente  cosa 
di  molto  utile  agli  Amatori,  leggere  la  bella  De- 
scrizione  dHle  Immagini  dipìnte  da,  Raffaello 
da  Urbino  nelle  carni  re  del  Palazzo  Apostolico 
Vaticano  di  Giovan-Pietro  Bellori.  Roma  iG 59. 
ove  troverassi  anche   il  luro   siiinifìc  ito  . 

XXI.  Giove y  che  fulmina  i  Giganti:  Giove  è  accom- 
pagnato dalle  altre  Deità  dell  Olimpo  nell'atto  di  sca- 
gliare i  fulmini,  dalla  famosa  pittura  dì  Giulio  Romano ^ 
fatta  nel  Palazzo  de]  T.  in  Mantova,  IX.  fogli  mezzani 
di  differenti  forme . 
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Bellissima  è  la  desoiizio  e,  rhe  fanne  il  Vubari 
nella  vita  di  Giulio  Romano  (Tom  7.  fvl  2i[j.) 
della  quale  in  nota  aogiunge  Monsig.  B  utari . 
Xa  Stanza  dei  Giganti  descritta  gal  ju,  intaglia" 
ta  eccellentemente  da  Pietro  Sante  Bartoli . 

XXII.  L'istoria  di  S.  Pietro  Apostolo,  che  forma  uà 
seguito  di  più  pezzi,  dal  Lanfranco  y  infoi,  in  tr. 

Pezzi  separati  y  da  varj  Artisti  Italiani. 

XXIII.  L'Adorazione  dei  Re  '  Magj  ,  da^li  Arazzi  del 
Vaticano,  di  Rai^aelln:  pezzo  in  III.  fogli  gr.  in  tr.y 
UNA  DELLE  PIÙ'  BELLE  STAMPE  del  Cartoli. 

Carta  assai   grande  ^  dice  il  prclodato  LVlon- 

sii:!;nor  Bottari    [loco  cìtat,)    intagliata   da  Pier 

Sante  Bartoli . 

XXiV.  Giove  Fanciullo  allattato  dalla  Capra  Amaltea, 
Quadro  dei  Palazzo  del  T.,  da  Giulio  Romano  ^  gr.  in 
fai.  in  tr. 

XXV.  Le  Ninfe  ,  che  rapiscono  Ha  ,  dal  medesimo  ,  or. 
in  tot.  in  tr. 

XX VL  Sofonisba  presentata  a  Massinissa,  dal  medeii- 
mo ,  in  fol.  in  tr. 

XXVli.  La  continenza  di  Scipione  ,  dal  medesimo  , 
in  fol.  in  tr. 

XX Vili.  S.  Giovanni  ,  che  addita  Gesù  Cristo,  che 
s'ì-acamjii-laa  al  deserto,  da  P.   F.   Mola  y  gr.  in  fol. 

XXIX.  La  Nativirà  della  Santissima  Vergine,  Quadro 
da  Altare  dell'Albano ,  gr.  in  fol. 

Bella    Stampa  ^    eh'  io    conservo    fra    le    al- 
tre mie  . 

XXX.  Lo  Sposalizio  della  Santissima  Vergine,  Quadro 
dell'Aitar  Maggiore  delja  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Bor* 
go,  da  Niccolò  ¥>errettom  ,  gr-  in  j'ol. 

Di  questa  Stampa    paria  il  Lanzi  nel   luof^o, 
che  noi  citammo  al    principio  di  questo  articolo. 

XXXI.  Daniele  nella  Fossa  dei  Leoni  ,  da  un  Quadro 
d'Altare  di  Venezia  ,  da  Pietro  da  Cortona  ,  gr.  in  fol. 

XXXII.  La  Vergine  in  Cielo  col  Santo  l'.ambino,  ed 
altri  Santi,  dì  Lodovico  Caracci ,  infoi. 
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XXXIIl.  La  Madre,  e  la  Moglie  di  Corìolano  prostese 
ai  suoi  pifdi  per  la  iiberaziouc  di  Roma  ,  da  AnnibaU 
Caracci  ,  gr.   in  fol. 

XXXiV.  S.  Carlo  Borromeo,  condotto  da  un  Angcl» 
alla  tomba  di  Vetallo ,  da  Annibale  Caracci ,  in  4. 

Pezi^i  di  stia  invenzione . 
XXX^/.  S  Stefano  P<-otomartire  coronato,  in  ovale  in ±. 

XXXVI.  S.   iJernarJo,  che  incatena  il  Diavolo,  in  4. 

XXX VII.  Teatro  eretto  in  S.  Pietro  in  Vaticano  per 
la  Canonizzazione  di  S.  Pietro  d'Alcantara,  e  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  de' Pazzi  incise  insieme  dai  nostro  Bar* 
toli ,  e  da  Falda ,  gr.  in  fol. 

XXXVill.  11  Sepolcro  di  Urbano  Vili.,,  con  la  marca; 
Petr,  Sana.  Bartolus  del-  et  se  ,  infoi.  L' invenzione 
è  del   Berriìno  . 

XXXIX.  Antico  Mausoleo,  ove  si  vede  la  figura  di  utv 
Leone  dal  disegno  di  Pietro  da  Cortona.  Trovavasi  an- 
ticamente questo  Monumento  in  Tivoli,  ed  al  presente 
conservasi   nel   Palazzo  Barberini. 

Dopo  il  presente  Gatalogo,  clie  abbiani  cre- 
duto bene  desumerlo  dal  Sig.  Michele  Uber  {Ma'» 
nunl  Tom.  4  f(>^'-  60.  e  seg.)^  e  dopo  alcune 
osservazioni  che  vi  abbiam  noi  fatto,  dovrà  l'Ama- 
tore leggere  per  disteso  P articolo  di  Pier  Sante 
Bartoli ,  che  ne  scrive  il  nostro  Gandellini  più 
diffuso,  più  chiaro,  ed  erudito. 

BARTOLI   (Simone).  Vedi  il  Gandellini. 

B  'RTOLOZZI  (Francesco),  del  quale  ora  ab- 
biamo il  piacere  di  scrivere  succintamente  alcune 
notizie ,  non  solo  ebbe  dei  talenti  singolari  nella 
sua  professione  df  IP  intaglio ,  ma  fattosi  anche 
maggiore  di  tanti  altri  Artisti  suoi  contemporanei  j, 
non  subì  la  censura,  alla  quale  sembrava  non  per 
sua  colpa  y  ma  per  V  invidia  altrui ,  dovesse  indubi- 
tatamente andar  eoi;  soggetto.  Nacque  in  Firenze 
l'anno  i^So.  sotto  il  Governo  del  benemerito  Cosi- 
mo 111.,  e  crebbe  sotto  gli  auBpicj  di  Francesco  I. 
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eli  Lorena  Imperatore  dei  Romani ,  e  Grandvica 
deJJa  Toscana .  Viveva  in  quella  Città  a  quell'epo- 
ca Giovali- Domenico  Ferretti^  frescante  e  pittore 
anche  a  olio,  che  sapea  distinguersi  nella  fan- 
tasia e  spirito  pittoresco,  e  che  Cra  le  ahre  sue  ope- 
re dipinse  in  Pisa  nella  Chiesa  di  S.  Bartolom- 
jneo  il  martirio  del  medesimo  Santo.  A  lui  si 
accostò  il  Bartolo7zi  per  apprendere  i  principj 
del  disegno  ^  e  bisogna  confessare,  che  rapidissi- 
mi fossero  i  suoi  progressi  sotto  quei  valevole 
Artista  ;  poiché  ben  presto  il  troviamo  incammi- 
xiarsi  per  eseguire  col  l'acqua  forte  ed  il  bulino  i 
disegni  ,  o  che  (!a  per  se  formavasi ,  o  che  dagli 
altri  propostigli,  egregiamente  eseguiva.  Seg:ui- 
tando  il  proprio  suo  genio,  vide  l' intaglio  ^  che 
a  lui  confiieevasi  ;  e  senza  intrattenersi  soverchio 
a  pingere  a  olio  ,  o  a  fresco  ,  come  il  suo  Maestro ,  si 
determinò  a  questa  professione ,  nella  quale  riesci 
veramente  eccellente .  Questo  dovrebbe  servir  di 
esempio  a  tutti  coloro,  che  trascurando  il  genio, 
dal  quale  sentonsi  ad  un  arte  chiamati,  vagano 
in  tutte  le  altre ,  e  vogliono  farsi  ecumenici ,  non 
riescendo  poi  in  niuna  di  esse  perfettamente.  Co- 
nobbe però  il  Bartolozzi ,  che  per  acquistare  una 
certa  pastosità  nell'intaglio,  ed  un'armonica  di- 
stribuzione del  chiaroscuro^  era  necessario  saper 
inaneg:giare  anche  i  colori  ,  onde  si  occupò  insieme 
nella  miniatura  che  poi  gli  fece  tratteg-giare  con. 
grazia  il  suo  delicato  bulino  .  Molti  Incisori  an- 
che di  vaglia  han  solo  il  merito  di  tagliare  fini- 
tamente una  stampa  ,  ma  non  mai  di  tagliarla 
con  quell'accordo,  che  dagl'intendenti  deside- 
rasi, e  con  quella  verità,  che  dipende  dalla  pra- 
tica del   disegno,  e  dal  vero  gusto  del   colorire  . 


Bariolozzi  non  solo  avea  pratica  della  miniatura, 
Jiia  anche  dei  colorire  a  oiio ,  nel  qiial  «ienere 
privatamente  ,  e  solo  per  suo  studio  si  cgercitava , 
e  l'orse  anche  per  poter  vedere  l'effetto  della  mor- 
hidezza ,  che  può  il  buluio  conciliare  con  que- 
sto mezzo  alle  Incisioni.  Era  venuto  da  Parigi 
in  Italia  per  la  seconda  volta  il  celebre  Giu- 
seppe Wagner  Tedesco,  ed  avea  fissato  la  sua 
dimora  in  Venezia,  ove  erasi  anche  con  univer- 
sale acclamazione  a[ierto  un  commercio  non  or- 
d  nario  di  Stampe.  Bartolozzi  a  lui  si  diresse, 
come  quegli  ,  che  disti noueva  in  esso  una  delle 
più  ragionate  e  delie  più  piacevoli  maniere  di 
eseguire  a  punta,  ed  a  bulino  i  soggetti  partico- 
larmente istorici .  Era  quella  una  scuola  ,  nella 
quale  trovaronsi  degli  altri  bravi  giovani,  che 
occupano  nella  storia  della  Incisione  un  posto 
assai  distinto,  come  Filipart,  Bojardi,  e  qualche 
altro ,  clie  non  potè  ascendere  a  quei  gradi  di 
inerito  ,  ai  quali ,  anche  superiormente  ai  suoi  pre- 
lodati condiscepoli,  g:iuni!e  gloriosamente  il  Bar- 
tolozzi .  Ed  oltre  che  rapidi  fossero  i  suoi  pro- 
gressi ,  non  risentirono  mai  le  sue  opere  di  quelw 
la  servilità,  e  maniera  affettata,  che  per  lo  più 
si  distingue  ni-lìe  opere  di  coloro ,  i  quali  si 
reputano  a  sommo  onore  mostrarsi  servi,  e  non 
giammai  autori  .  Questa  disgraziata  circostanza 
arresta  i  tanti  genj  ,  clie  anche  fiorirebbero  presso 
tutte  le  nazioni,  e  che  battendo  sempre  un  tri- 
to sentiero,  non  voglion  spazi>ire  di  più,  pa- 
p.hi  solamente  ,  e  contenti  di  larsi  conoscere  imi- 
tatori di  certi  tratti,  che  non  sono,  ne  esser  pos- 
sono originali,'  e  graziosi  .  II  nostro  eccellente 
Artista  «i  le'  ben  tosto  coiiosccre  dal  jsup  Maestro , 
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eri  ammirare  per  J' indefessa  sua  diligenza  e  fe- 
lice rsito  nelL-  sue  opere,  anche  da  tutti  gl'in- 
tendenti di  siniil  professione  .  Wagner  lo  impie- 
gò ad  incidere  nd  acquaforte  i  fondi  di  alcuni 
paesi ^  ch'egli  incideva  da  Marco  Ricci ,  da  Fran- 
cesco Zuccarelii ,  ed  altri .  Senza  che  l' invidia  sì 
frapponesse  di  me?.zOj  e  ritardasse  il  volo  della 
veritiera  fama  dtd  Bartolozzi ,  egli  esci  fuori  a  far 
comparsa  di  se;  e  fu  acclamato  in  Firenze  sua 
patria,  ed  in  Milano.  Era  anche  mirabile  in  lui 
]a  sollecitudine,  la  quale  per  lo  più  non  va  uni- 
ta con  l'esattezza;  ma  chs  in  lui  era  un  nuovo 
motivo  di  meritare  la  comune  stima,  osservandosi 
sempre  ,  o  sollecitamente  egli  operasse  ,  o  che  qual- 
che volta  vi  si  tratten'^sse ,  P  esquisitezza  del  gu- 
sto, e  la  graziosita  delle  masse  ^  e  dei  volti.  Gli 
Stampatori  faceano  a  gara  per  aver  da  lui  delle 
vignc^:te  _,  con  le  quali  ornar  potessero  le  produ- 
zioni letterarie,  che  in  quel  secolo  molte  _,  e  in» 
fiiememente  helie  ed  utili  vedevan  la  pubblica 
luce  .  Non  meno  f-rano  ansiosi  i  Mercanti  di 
Stampe  di  potere  con  qualche  incisione  di  Barto- 
lozzi  arricchire  le  loro  Collezioni  _,  ed  accreditare 
per  tal  mezzo  lo  smercio,  che  delle  medesime  ama=» 
vau  iare  con  tutta  reputazione  . 

Conosceva  però  Bartolozzi ,  che  nell' Inghil- 
terra la  incisione  in  rame  veniva  assai  ben  col- 
tivata, e  che  gli  nomini  di  vaglia  in  simil  pro- 
fessione potevan  tentare  oi>ni  miglior  fortuna  ;  e 
p^nciò  nell'anno  ì'yO^.,  correndo  il  settimo  lustro 
di  sua  età ,  si  dire«<se  a  Londra  .  Colà  trovò  vie 
maggiormente  tutte  le  occasioni  per  farsi  distin- 
guere ,  aprendosi  egli  un  tf^atro  amplissimo,  e  a 
tecùJuU  del-8uo  genio,  in  cui  potè  faii  moitra  dei 
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suo  sapere  .  Di  là  venne  in  Italia  ,  nella  Francia  ^ 
nell'Alemagna,  nell'Olanda,  e  per  rutta  l'Europa, 
quella  quantità  prodigiosa  di  belle  Stampe^  che 
fissarono  senza  alcun  dubbio  la  reputazione  di  que- 
sto gran  Maestro  della  Incisione.  Quando  parlasi 
così,  ognuno,  spero,  andrà  persuaso ,  che  l'alto 
grado  di  stima,  il  quale  gode  il  nostro  Bartoloz- 
2Ì ,  non  sia  quella  efimera  gloria  ,  che  nasce  da 
un  certo  numero  di  venduti  e  sedicenti  Amatori, 
la  quale  o  è  simile  al  volo  di  farfalle  ai  ra^gi 
del  sole  di  una  loro  immaginaria  primavera^  od 
è  un  fuoco  fatuo,  che  non  si  solleva  oltre  la  lo- 
calità nella  quale  egli  nacque  .  La  fama  di  Barto- 
lozzi  è  fondata  su  basi  ferme  ed  inconcusse  ;  poi- 
ché tanto  i  bravi  Pittori,  che  1  Disen^natori ,  e 
gl'Intagliatori  vi  trovano  sempre  del  bello,  che 
non  piace  ad  una  ni /ione  soltanto,  ma  che  per 
la  sua  verità  incontra  dovunque  la  meritata 
\'antaggiosa  opinione .  Se  noi  vogliamo  una  ri- 
prova di  questa  verità ,  non  dobbiamo  conside- 
rare soltanto  i  suoi  disegni  o  le  sue  invenzioni ;> 
ma  la  fedele,  aggiustata,  e  tante  volte,  starei  per 
dire  ,  anche  nobilitata  traduzione  dagli  altrui  ori- 
ginali.  Vediam  sovente  alcuni  acquistarsi  fama 
ed  onore  per  un  meccanismo  puro  degli  stru- 
menti,  che  tratteggiano:  ma  o  privi  dell' intelli- 
genza del  disegno,  ©dotati  di  un  animo  torpido, 
e  servile  non  animano  le  figure,  non  distinguo- 
no le  azioni,  e  quello  che  è  di  più,  non  s'inter- 
nano nulla  nello  spirito  dell'Autore,  che  vi  si  è 
felicemente  annunziato.  Bartolozzi,  quando  si  è 
posto  a  disejrnare,  e  ad  incidere  qualche  pezzo  del 
Guercino,  si  è,  per  cosi  dire,  immedesimato  con 
lui ,  e  quei  fuoco  animatore  j,  che  ardeva  n«l  suo 
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petto ,  s*  impressionava  delle  espressioni ,  dei  modi , 
delle  gmzie  ^  e  delle  nianiei« ,    che  direbbesi  es- 
ser ritornato  il  Pittor  da  Cento  a  riviver  ntl  gr»» 
ziosissimo    Incisor   Fiorentino .    Questo  felice  suc^» 
cesso  ei  non  Pottenne  solamente  all'acquaforte  e  a 
bulino     ma  eziandio  in  tutti  gli  altri  generi,  nei 
jquali  ci  badato  delle  stampe.  Chi  portò   mai  al 
più  alto  grado  di  perfezione  l'incisione  a  granito? 
Egli  superò  in  sì  fatta  maniera  tutte  le  difficoltà, 
e  le  omI)re  ,  le  gradazioni  di  esse  ^  e  la  dolcezza 
sempre  ve  le  ebbe  presenti  ;  e  pareva  sicuro,  ch«5 
a  qualunque  gcneie  si  apprendesse ,  egli  vi  iareb» 
bf  felic.  mente  riescito .  Il  bulino^  e  la  punta  ob- 
bedivano ad  esso ,  che  sapea  ben  comandare  a  lo- 
ro, senza  aver  mai  servito  agli  strumenti.  Talvolta 
nelle  Stampe,  che  portano  anche  nome,  vi  si  scorge 
una  certa    stentata  maniera ,    ed  una    mano  ligia 
al  ferro  ,  col  quale  taglia  ,  ed  incide  ,  che  sembra 
non  sapere  altro  fare  che  lasciarsi  guidar  dal  me- 
desimo .  Padrone  delle  sua  fantasia  che  procurava 
ammansire  con  T assiduità  al  lavoro,    sempre  era 
felice  nelle  sue  produzioni  o  sacre,  o  profaHC,  o 
istoriche,  o  favolose  ch'elle  si  fossero.    Si  crede- 
rebbe forse  da  c[ualcuno  esagerazione,  o  calor  di 
partito  il   vedere»   che  tutto  era  premurosamente 
raccolto  ciò  ch'esciva  dal  suo  bulino ,  e  che  si  fa- 
ceva   anche    incetto  dei    suoi  piccoli    biglietti   da 
visita ,    e  degli  avvisi  teatrali .    E  ben    ho  potuto 
anch'  io  osservare  in  alcuni  rispettabili  Gabinetti 
di  Persone  intelligenti  ,  aver  luogo  qualcuno  dei 
suddetti    biglietti  da    visita    inciso  da  Bartolozzi  » 
Visse  egji  molto  tempo  in  Bromton  ,   nna  lega  di- 
stante da  Londra^  e  credè  P  Inghilterra  rendergli 
giustiaia  in   annoverarlo   membro   dell'Accademia 
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Reale  delle    Belle- Arti  di  quel  E.e  ^    e   ciò   che  • 
più,  con    dare  anche   un    prezzo    rispettabile    allo 
Sue  stampe  .  la  questo  riscontro  ancora   possiamo 
veramente  conoscere  in  esso  un   uomo  di  merito  » 
e  di  non  volgare    ini^ei^no ,    ciie    ha    posseduto  la 
stima    universale  ;  ol  re    averci   lasciato  un  nume- 
ro   molto    onort-vole   de' suoi    allievi,    che  si    fan- 
no un  piacere  d'aspirar  con  successo  neli^  loro  pro- 
duzioni al  genio  del  loro    degno    Miestro .   I  suoi 
lavori  eccellenti  j  e  sempre  stimabili   hanno  inna- 
morato molti  Amatori  intendenti   in  una  maniera 
tale,    che    s*  ingegnino   ed    affaticano    insieme    di 
averne  una  completa  Collezione.  Il  Signor  Michele 
Huber    nel    Manuel    {Tom.   4.   fol.   184.)    ci    fa 
sapere,  oltre  altre  notizie  che  risguardano  questo 
nostro    Incisore  ,    che    intorno    a    tal    Collezione 
M.  Poggi  de  Londres    m'a    assuré   qii*il  a   déja 
été^  venda   1000.    ìiwes    sterUnges. 

Noi  avremmo  voluto  dare  qui  raiggiori  ed 
interessanti  notizie  del  famoso  Birtolozzi  ;  ma  ci 
duole  che  dopo  averne  replicatamente  ricercate, 
non  abbiamo  avuto  questo  contento .  La  sorte 
speriamo  sia  riservata  a  penna  più  felice,  e  che 
saprà  soddisfare  insieme  ad  esse  ^  ed  al  com- 
pleto Catalogo,  che  potrà  pubblicare.  Leggendo 
PHeinecke  (Idée  generale  ec.  fol.  61.)  trovo  che 
Bartolozzi  nell'età  di  21.  anno  avea  già  inciso 
alcune  sta  npe  nelle  Azioni  gloriose  degli  Uomini 
Illustri  Fiorentini ,  e<tnrf>sse  coi  lìro  ritratti  nel" 
la  volta  della  Real  Galleria  d>  Toscani,,  gr.  in 
fol ,  la  di  cui  descrizione  è  opera  del  Ch.  Sig.  Do- 
**ienico  Maria  Ma^ni.  E  {fol  iò3.)  soggiunge  j, 
che  circa  il  ^v6^  livoravi  in  Inghilterra  Gio- 
vanni Boydel  lucisore  e  Mercante,  0  che  di  suo 
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trovansi  dei  pezzi  assai  ben  lavorati  nella  Colle- 
zione, che  questi  pubblicò  nel  suddetto  anno, 
comprendente  i  quadri  di  eccellenti  Artisti,  che 
si  trovino  nell'  Inghilterra  .  Wr.  JJalton  ,  Di- 
rettore dei  Quadri ,  e  dei  DisG^rni  di  Giorgio  Gu- 
iiljelrno  Iir. ,  formò  il  progetto  di  pnbblic.irne 
r  intera  Raccolta  col  titolo  :  iVuiaber  I  froin  his 
M  ijesty's  Collcction  ofDraw'mss,  are  puhli shed 
6y  penìLission .  Eigt  prìnts  engraved  by  Fr.  Bar" 
tolozzi  y  gr.  in  fol. 

Merita  pure  di  essere  a  parte  eloL^ata  :  L'Im- 
Tnitnzìone  dei  disegni  originali  da  Hans  Holhein: 
poiché  quest'opera  sorprendente  di  Bartolo/zi  con- 
tiene i  Ritratti  dei  personaggi  illustri  del  tempo 
di  Enrico  Vili.  Sono  incise  le  teste  del  medesi- 
mo da;J.li  originali  dell'  Holbein  ornate  sull'anti- 
co costume. 

Non  tneno  al  Bartolozzi  danno  moltissimo 
nome  i  Ritratti  dei  due  nobili  giovinetti  miniati 
da  Holbein  nella  collezione  dei  Ile  d'Inghilterra, 
clie  figurano  Enrico,  e  1  arlo  Brandon  _,  figliuoli 
del  Duca  di  Suffolk  in  busto  secondo  la  moda  o 
il  costume  che  usava  a  tempo  di  Enrico  Vili, 
E'  mirabile  la  loro  esecuzione  a  colori  naturali 
su  del  fondo  celeste  con  tanta  dilicatezza  e  mae- 
stria,  che  rendonsi   preziosi. 

Fino  al  1797  sappiamo^  che  Bartolozzi  era 
per  anche  in  Inghilterra  ;  avendo  veduto  pubbli- 
cato in  Londia  nel  suddetto  anno  un  seguito  di 
disegn#originali  deiCaracci,  che  possiede  quel  Re, 
Sei  son«!Ple  stampe  di  ({uesta  Raccolta^  ed  è  in 
essi  molto  da  osservarsi  la  maniera  tenuta  dal 
nostro  Artista,  avendo  ivi  tratteggiato  il  bulino 
di  tal  maniera  ,  che  nulla  perdono  gii  eliminali 
a  confronto  di  questo  lavoro- 
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BarfcolozRÌ  dopo  questo  venne  in  Portogallo, 
senza  risapeisi  qaal  fosse  precisamente  il  motivo 
per  cui  abbandonò  l'Inghilterra,  e  sappiamo  an- 
che, che  dal  Portogallo  ritornò  colà  d'onde  erasi 
partito ,  e  che  due  anni  in  circa  venne  annun- 
ziata, la  di  lui  morte . 

10  son  certo ,  che  molti  saranno  felici ,  ed 
avventurati ,  come  diasi ,  per  le  precise  notizie  ^  che 
potranno  avere  scrivendo  la  di  lui  vita,  della  quale 
io  non  ne  sono  molto  inteso  y  e  specialmente  per 
le  particolari  sue  qualità  personali ,  e  dello  stato 
della  8ua  fortuna.  Comunque  siasi,  non  ho  volu- 
to lasciare  il  vanto  solo  agli  esteri  di  aver  ceie- 
hrato  il  nostro  valenrissimo  Incisore  ,  seLb^;ne  io 
debba  confessarmi  debitore  a  loro  in  gran  parte 
di  queste  poche  notizie,  che  vi  presento,  Ama- 
tori   pregiatissimi . 

11  Gandellini ,  sebbene  non  potesse  essere  in- 
teso di  tutte  le  opere  di  Bartolozzi ,  e  privo  anzi 
esser  dovesse  di  quelle  cognizioni  y  che  acquistò 
l'istesso  Intagliatore,  dopo  la  morte  di  questo  Isto- 
rico  Italiano  ;  pur  merita  di  esser  letto ,  ed  m  alcune 
«tampe  dalai  rammentate  consultato.  Mr.  Basan, 
vedendo  che  poco  o  nulla  aveane  detto  nella  sua 
prima  edizione  chiamandolo  habile  Graveur  ita" 
lien  ;  nell'altra  edizione  aggiunge ,  che  :  On.  a  de 
lai.  una  grande  qiiantité  d'estampes  tròs  rechev 
ehées  des  Amateur s  ^  et  avec  justice  tant  pour 
la  correction  da  desùn  ,  que  pour  la  gravure 
agreable  qu'il  fait  allier  dans  tout  ce  q^il  sort 
de  ses  mains  hahiles  ec.  I  Cataloghi  0Periti  da 
questo  Scrittore  molto  sono  mancanti  ,  e  perciò 
non  me  ne  sono  servito,  come  anche  ho  credu- 
to tralasciare  il  Catalogo   assai   più   esteso,   che 
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gì  ha  dato  Mr  H  ber  {Manuel  loco  cìt.)  essen- 
doci ;jiovati  del  presente ,  die  ci  vien  favorito  da 
un  dotto  Amatore  ,  che  ne  possiede  in  gran  parte  . 
Qualche  riflessione ,  che  ci  verrà  fatta  sopra  di  es- 
so, servirà  per  non  allontanarci  dal  prefissoci  sco- 
po, al  quale  vorremmo  po<:<^r  sempre  tendere, 
per  non  defraudare,  per  quanto  è  possibile,  ^\i 
Amatori  della  loro  cspettativa  ,  della  quale  ci 
onorano . 

Pesai  senza   nome   di  Pittore  la  maggior  parte 

di  suo  disegno  . 

Dtl    Bartolozzi , 

I.  Ritratte  dei  Conte  Gozzi . 

II.  Ritratto  dì   R.  P.   Longonasio  ,  del  medesimo. 

Ili-  Ritratto  di  una  Signora  Giovine  in  capelli  ,  al  la- 
pis rosso,  in  fot.  del   medesimo. 

IV  La  Duchessa  di  Kingston  sotto  l'abito  di  IHgenia, 
come  comparve  mascherata  in  una  sala  di  ballo.  1749. 
del  medesimo. 

V.  l  tre  Angeli  in  Casa  di  Abramo.  Acquaforte,  in, 
fol.  del  medesimo  . 

VI.  La  Manna  raccolta  nel  Deserto.  Acquaforte,  dei 
medesimo. 

VII.  Giobbe  abbandonato  dai  suoi  Amici ,  in  fol.  del 
medesimo . 

Vili,  La  Vergine  ix\  mezza  figura  col  Bambino  Gjsù, 
pezzo  in  tondo  al  Lapis  rosso  ir:  4-  ^^^  medesimo. 

IX.  S.  Domenico  davanti  la  Vergine  in  4.  del  med. 

X.  S.  Caterina  de'  Ricci  davanti  al  Crocefisso  in  4. 
éel  medesimo. 

XI.  S.  Pietro  di   Alcantara  in  Cielo  1/14.   del  medesimo. 

XII.  S.  Giovanni  Nepomuceno  in  Cielo  in  4.  del  med. 

XIII.  Miracolo  di  S.  Eligio  in  4.  del  medesimo. 

XIV.  Miracolo  di  S.  Pietro  regalato  in  4- del  medesimo. 

XV.  Una  Carità.  Pezzo  inciso  a  Granito  in  4.  I^Sp» 
del  medesimo  . 

XVI.  Tr  hanciulli ,  che  scherzano  con  un  becco.  Nel 
gusto  del  Lapis  in  4.  del  medesimo. 

XVII.  Tre  Fanciulli,  che  sostengono  una  ghirlanda» 
^ome  i'»ncccedcn;e  in  4.  dei  medesimo  > 
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XVIII.  L'Origine  della  Pittura   1787.   in  4.  delmedes.  " 

XIX.  L'AiFectationc ,  e  l'Innocenza,  del  medesimo. 

X  K.  Un  Pastore  in  una  Campagna,  che  si  riposa  col 
Fiauro  in   mano   F.B.  in  8.   del  .nedosino  . 

XXI.  Una  Pastorella  assisa  con  qualche  pecora  in^.àeì 
mcd-'simo  . 

XXII.  Ventidue  Tavole  per  le  0:>ere  di  Architettura 
dei  bigi»  Adamac ,  delle  quali  il  Frontespizio  rappresen- 
ta Minerva,  che  addita  ad  un  Giovino  la  Grecia  ,  e  l'Ita» 
lia,  Opera  stampata  a  Londra  il   1791.  del  medesimo. 

XXIII.  Rirratto  di  Gaspero  de' Negri  Vescovo  di  Ve- 
nezia, del  medesimo. 

XXIV.  Carta  con  Stemma  sostenuto  da  Putti  ,  del  nied. 

XXV.  Calta  alled;orica,  ed  oscura  una  delle  prime  dell'Au- 
tore, del  medesimo. 

XXVI.  Figura  di  D»nna,  che  sparge  dei  fiori  sopra  di 
una  Tor.ba ,  del  medesimo. 

XXVU.  Done  from  a  Sketch  by  M,  Cipriani  1^84.  del 
medesimo  , 

XXVIU.  Il  Busco  di  Michel  Angelo  scnra  nome  di 
Pittore,  dei  medesimo. 

Dal  Cipriani  » 

!,  La  Fortuna   l^So. 

II.  La  Poesia    1780.   del  medesimo  . 

III.  La   Prospcrirà    I^SS.   del   medesimo.* 

iV.  Giove,  e  Giunone  sul  Monte  Ida  1784.  in  4.  Fig- 
ov.  del  medesimo. 

V.  Venere  ,  che  presenta  il  Cesto  a  Giunone  1784. 
in  4.  fig.  ov    del  medesimo  . 

VI.  L'Amor  Materno    1784.  del   medesimo  . 

VII.  Saffo,  che  ascolta  le  insinuazioni  di  Amore.,  del 
medesimo. 

Vili.  La  Speranza    1784.  del   medesimo. 

IX.  U  Fan-iailo   Reale    l2Sl.   del  medesimo. 

X.  La  Ninfa  dell'Immortalità,  che  corona  il  busto  di 
Shakespviare    I784.   del   medesimo. 

XI.  11  Trionfo  della  bellezza,  e  dcH'Amore  1^84.  dei 
medesimo  . 

XII.  Va  Genio,  e  la  Bcllszza  1^82    del  medesimo. 
Xill.   lìbe    1782.  del  medesimo. 

XIV.  Arianna   I2<h.  del  medesimo. 

XV.  Ji  Sactitiiii)  a  Cupido  i;85.  del  medesimo. 
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XVI.  La   Prudenza,  e  la  Bellezza  1782.  del  medesi.no  , 
XV'U.   La  Dolcezza    I^SS.  del  mi.desimt7 . 
XVIU.  La  bellezza    l^SS.  del  medesimo. 

XIX.  L'Autunno    1788. 

XX.  L'Incontro  di  :iloisa  ,  e  di  Abelardo  ai  Campi  Elio 
si.  PeXio  in  tondo  i'z   fcl.  del   medesimo. 

Seguito  di  dodici  Giovani ,  e  bella  figure 
di  forma  ovale  ,  e  a  colori . 

XXI.  I.  L'Attenzione,  del  medesimo, 
2.   La   Simpatia  ,  del   medesimo  . 
3-   L'Aitetto,  del   medesimo. 

4    La  Serenità,  del   mede.simo. 
5.  La  Contemplazione,  del   medesimo, 
6    La   Vigilanza,  del   medesimo. 
2.  La  Costanza,  del   medesimo. 

8.  L  Amore,  del  medesimo. 

9.  LWvmonia  ,  ,del  medesimo. 

10.  L'Amiuirazione  ,  del  medesimo. 

11.  La  Liberalità,  del   m.edesimo, 

12.  La  Prudenza,  del  medesimo. 

Seguito  delle  quattro  Stagioni . 
XXXlll.   I.  Flora,  del  medesimo, 

2.  Cerere,  del  medesimo. 

3.  Pomona  ,  del   medesimo  .. 

4.  L'Inverno,  del  medesimo. 

XXXVII.  La  Separazione  di  Achille,  e  di  Criseidc,  in. 
JoL  int.   del   medesimo. 

XXXVIU.  Una  Musa    l*:S3.  del  medesimo. 

XXXIX.  Gli  Addj  di   Ktrore  ,  del  medesimo. 

XL.  Criscide  resa  a  suo  Padre,  del  medesimo. 

XLI.  Didonc  spirante,  gr.  pezt-  ov.  del    mcdegipio. 

XLll.  Il  Duca  di  NontHumberland ,  e  di  Sutfolc  persua» 
dono  Ladi   Gray  ad  accettare  la  Corona,    del   medesimo. 

XLlll.  Venere  vestita  dalle  g;razie  ,  ov.  in  tr.   del  med. 

XLIF".   Ercole  al  bivio,  ov.  in  tr.  del   medesimo. 

XLK  Tancredi,  e  Erminia,  del  medesirtiò  . 

"XLVì.  Tancredi,  e  Clorinda,   del   medesiifto. 

XLF'U.  Carta  con  Putti,  che  nuotino,  del   medesimo. 

XLP'lll,  Cartina    con  scherzi  di    Puffi,    del   medesimo. 

XLIX.  L' istesso  so'.^'jetto.  C«mp-  diversa  ,  del  medesimo. 

L.  Psiche,  che  enti!  nel  bagno,  ov.  gran,  pendente 
del  medesimo. 

Tom  VI,  8 
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Li.  Psiche,  che  esce  d^l  [)agnoj  a  gran'  pcndent.    del 
medesimo. 

Da  Angelica  Kaujfman  . 

I.  Paolo  Einilio    occupandosi    dcll'cdacazione    dei  suoi 
figli,  dilla   medesima. 

II.  Penelope,  che  pian;je  sopra  l'Arca  di  Achille,  dellamed' 

III.  Cleopatra,  e  Mclcagro    12^3.  dcilà  medesima. 

IV.  Una  Ninfa  baccante    1784.   della   medesima. 

V.  Altra  Ninfa,  che  balla   I384.  della  medesima. 

Vi.   La  Nascita  di  Shakespeare    178J.    Ovato  grande  m 
lapi'i  rosso  ,  della  medesima. 
VII.   La  Tomba  di  Shakespeare  I^S:!.   Idenij  della  med. 
Vili.   Ebe    1783.   della   medesima. 

IX.  La  bella  Alsazicse  ,  delia  mcdcgima  . 

X.  Le  Ninfe,  che  sacrificano  a  Mercurio  1^83.  della  med. 

XI.  La   Morte  di   Clorinda    I385    della    medesima. 

XII.  Le  Ninfe,  che  sacriiicani)  aAmorc  l^So.  della  mcd 
XIU.   Rinaldo,  e   Armida    I^SS.  della   medesima. 

XIV.  Zeusi   in  atto  di  comporre    il  quadro    di  Gian©- 
Pe   1728.  della  medesima- 

XV.  La   Religione,  della  medesima. 

XVI.  L'Albero  delle  belle   Arti,  della   medesima. 
XVU.   Veillez  Amants  si  l'Amour  dorr,  della  medesima. 
XVIU.  La  Pastorella  delle    Alpi  ,  della  medesima  . 

XIX.  Coriolano  ammansito    dalla   Madre,    e  dalla  Mo- 
glie. A  granito  rosso,  gr.  in  fai.  int-  della  medesima  , 

XX.  Cleone  ,  delhi  medesi^ia. 

XXI.  L'Armonia    \1^$-  della  medesima. 

XXII.  Cordelia    1^83    della   medesima  . 

XXUl,   Venere  abbigliata  dalle  grazie  ,  della  medesinia., 
XXiV.   Guakievi  ,  e  Griselda,  della  medesima. 

XXV.  Fatima,  della  medesima. 

XXVI.  Ritratto  di  Luigi  Hammone ,  della  medesima^ 

XXVII.  La  Sincerità    l'jBl.   della  medesima. 
XX Vili.  La  Pensierosa    l^^-  della  medesima. 

XXIX.  Rosalinda    I784.    della   medesima. 

XXX.  L'Allegra    1^83.  della   medesima  . 

XXXI.  La  Felicità   1785.  della  medesima. 

XXXII.  Pomona    \T,%2.  della  medesima. 

XXXIII.  Clelia    1784.  della  medesima. 

XXXIV.  La  Scienza  riposa  sulle  Anni  della  Pace  l^3o, 
della  medesima. 


DFGr' Intagliatoci.  y.i5 

XXXV.  Cerere   1785.  della  metlesimn. 

XXXVI.  Damone  ,  e  Delia    l'So.  della  mcJeslna  , 
XXXV'II.  Damone  ,  e  Musidora    1785.   della  medesima, 
XXXViU.   Paride,  e  la  Ninfa  Cenone  scrivono   i  loro 

tmori   sopra  la  scorza  di  un'Albero,  della  mcdesur.a  . 

XXXIX  Telemaco,  e  Mentore  nell'Isola  di  Calipso 
1784.   della  medesima  . 

XL.  Le  Ninfe,  ch'escono  dai  Bagno ,  della  medesima. 

XLl.  Le  Baccanti    1784.  della   medesima. 

XLIl.  La  bella  Rodope  in  amore  con  £t!opo  l?83.  del- 
la medesima  . 

XLlll.  Psammetico  Re  d'  Egitto  in  amore  per  Rodo- 
pe   1785.  della  medesima  , 

XLIV.  Zoraida  the  beariful  Moor  l^So-  della  medesima. 

XLV.   La   Morte  di   Procri  ,  della   medesima. 

XLVl.  Socrate  nella  Prigione  in  atto  di  scrivere,  del- 
la medesima. 

XLVll.  Penelope,  che  piange  sopra  l'Arca  di  Ulisse, 
a  lapis  ros'io  Jig.  ovale,  della  medesima. 

XLVIU.  Didone  ,  che  invoca  gli  Dei  avanti  di  salire  suU 
la  Pira,  della  medesima. 

XLÌX.  Calais.  Li  Tabacchiera  di  Yorick,  a  granito 
ros^o  fìg.  ovale.  Delattre  Se.  Sartolozzi  diiev.  della  med. 

L.   Moulines.   Il  Fazzoletto  .  Sterne  ,  et  Marie  ,   della  med. 

LI,  Diana,  che  si  prepara  per  la  Caccia,  a  lapis  rosso 
fig.  ovale,  d-.'lla  medesima. 

Lll.  Le  tre  belle  Arti,  al  lapis  rosso  pie.  ovale,  della 
medesima . 

LUI.  Incontro  di  Ed^ar,  e  Elfiida  dopo  il  suo  Matri- 
monio con  Athelwold  ,  della  medesima  . 

LIV.  La  Regina  Margarita  ,  e  il  Ladro,  della  medesima  . 

LV.  Ladi  Jane  Gray  dà  la  Collezione  de' suoi  libri  al 
Slg,  John  Gaze  Constestabile  della  Torre,  avanti  la  sua 
esecuzione,  della  medesima. 

J?al   D  >m'^ Ili  chino . 

I.  La  Vergine,  che  dà  un  Pomo  d'oro  ai  SS.  Nilo,  e 
Bartolommeo ,  del   medesimo. 

II.  Cristo  benedice  S.  Nilo  genuflesso,  rimanendo  in  tal 
guiia  libero  dalle  Tentazioni,  del  medesimo. 

III.  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  del   medesimo. 

IV.  S.  Atanasio  con  un  libro  in  mano  ,  nel  quale  leg-» 
gcsi  la  sua  professione  di  fede  in  Caratteri  Greci  ,  del  mcd- 
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V.  S.  Giovanni  Damasceno  ,  del  medesirn». 

Vi.  S.Basilio  Magno  con  carLCiia  ,  nella  quale  vedonsi 
<!el   Caratteri   Greci  ,  dei   medesimo  . 

Fli.  S.  Giovanni  Crisostomo  con  cartella  in  nano  ,  nel- 
la quale  >orio  dei  Cjaratceri   Gre  i ,  del  medesimo. 

Via.  S.  Cirillo  con  libro  ,  nel  quale  sono  parimente  dei 
Caratteri   Greci  ,  del  medesimo  . 

IX.  S.  Gregorio  Nisseno,  del  m-'desimo  . 

X.  S- Niccolò  \.' escovo  di  Mira,  del  medesimo,  l  detti 
PP.  vjteci  sono  hguraci  in  pieui  . 

Xi.  L'Anna. izia^ione  di  .viaria  Vergine,  del  medesimo. 

Xii.  (Quattro  .\n:^ioii Ili  diversamente  sjtuati  sopra  quat- 
tro  basi   di   Candelieri,  del   medesimo. 

Xlil.  Ouactro  altri  putti  con  utensili  sacri  in  mano, 
del   medesimo  . 

XIV'.  S.  Gio.  Uatrista  nel  deserto,  che  addita  nostv» 
Signore  ai   Discepoli,  dei  medcciiino. 

XV.  La  Vergine,  che  legge  mentre  il  Bambino  dorme, 
dei  medesimo  . 

Dal  Piazzetta  . 

1.  Tre  Santi  ,  uno  coi  Calice  entrovi  un  Serpe  ,  l'altr» 
con  una  liamma  in  tesca ,  ji  terzo  colia  sfera  del  Sacra- 
mento da  una  parte,  e  '-.all'alerà  i' Immagine  di  M.  V. 
col   Bambino,  dei  medesimo, 

il.   i   vjaattro  tivangeiisti ,  del   medesimo. 

Ili.  Li  venuta  dello  Spinto  Santo  sopra  gli  Apostoli  , 
del   medesimo  . 

IV.   Gesù  Crocifìsso,  tutti  tre  in  foglio  reale  y  del  med, 

V-  Nascita  del   oamain  G  iUy  del  inedeiimo  • 

Vi.   La   iiesurrezione  del  Signore,  dfcl  medesimo. 

Fll.  L'Annunziazione  d-ha  iì.  Vergine,  dei   medciimo 
JJa    'ini omo  JBalestra 

1.  Tre  Santi  Gesuiti  genudessi  presso  la  Vergine  in  glo- 
ria ,  del  medesimo. 

jJ'x    iVazzarÌQ   Nazzarj  . 

ì.  Ritratto  di  Lodovico  Rezzonico  Nipote  del  Papa  Cle« 
mente  Xill. 

Da  Gìo.  Zocchi . 

1.  Il  Mattino . 

il.  li    «iezzogiorno ,  del   medesimo. 

Le  altre  due  parti  dei  _,iorno  furono  incise  dal  Wagner* 
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J  dodici  mesi  dell'  -inno   del  ììiedesiino  ZoccJii. 
IH.   Gennaio.  ni.    M.igJio  .  I\i.   Sctrembre. 

IV,  Febbrajo,  f'ill.    Gi'.rj;no.  Xll.   Ottobre . 

V.  Marzo.  IX.  Luglio.  Xl\\-   Novembre- 
VJ.  Aprile.                 X.  Agosto.  XIl^-  Dccembrc. 

Da  G'io.   da    -.  Giovanni  . 
1.  Una  Lunetta,  cfie  ò  nel  Ciaustro    de' PP.  Zoccolanti 
di  l'ireuze  . 

Da  Guido  E '111  . 
1.  Un  S.  Francesco    in  mezza  figura   in  atro  di  adorare 
la  Croce . 

Da   Anna   Pìattoìi . 
i.  Ritratto  della  Poetessa  Maddalena  Morelli  di  Pistoja  , 
«Ietta  la  Covilla, 

Da  Domenico  Gabbiani  . 

I.  Paese,  nel  quale  sono  varie  Ninfe  seguaci  di  Diana  , 
e  insieme  Adone    con    un    dardo    in    atto    di    fTire . 

II,  Altro  Paese.  Dian;i  sedente  in  mezzo  a  delle  Nin- 
fe, e  dei  Pattini,  ci\e  stanno  godendo  la  vista  Jell' ab- 
bondante preda   tatta ,  del   medesimo, 

ili.  Paesaggio  esistente    n.-iia  Galleria  Cerini ,  del  ined, 

IV.  Altro  come  soyra  ,  del  medesimo. 

Nella   Raccolta   di  Cento   diversi  Pensieri    di  Ant.  Do- 
menico  Gabbiani,  Pittore   Fiorentino.   Firenze  I742. 

V.  Vn  Pensiero  esprimente  la  Presentazione  ai  rem- 
pio;  quadro,  che  fu  poi  eiFetruato  per  le  Monache  di 
S.   Maria  a  Sala  in   Pisrofa  ,  del  medesimo. 

Vi.  S.  Verdiana  genuflessa  prega  avanti  di  un  Croce- 
fisso, del  medesimo. 

Vii,  Il  Profeta  Elia  sorto  il  Ginepro,  svegliato  dall' \n- 
gclo  ,  che  gli  accenna  TAcqaa  ,  e   il   Pane,  del  medesiino 

Vili.  La  Cena  d'Emmaus  ,  del  mede.'jimo. 
Da  B.  Lutti  . 

I.  Cupido   istruito   da   Mercurio. 

II.  Angelica,  e   Medoro,  ed  Lapis,   del   medesimo. 

III.  Paesaggio  Montagnoso  ,  e  sul  davanti  dei  Pescato- 
ri Italiani,  del   medesimo. 

IV.  Una  Santa  Famiglia,  del  medesimo. 

Dal  Correggio  . 
1.  Giove,    ed  lo.   A  Giuseppe    II.  Imperatore  ic' Rova- 
ni ll^b.  M.  Benedetti  del.  Artavia  pubblicò  . 
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Da   IV    Hamilton. 
1.  Fonrose  ,  e  Adcla'ulc    l'385 

Jl.  Romeo  ,  e  Giulietta  .  a  granito  rosso  ,  del  mcdefcjm©  . 
IH.  Ritratto  Ji  Lord  Cornovaliis  a  granito  ruòso  I^Sl; 
IV.  Amleto,  e  sua  Madre,  del  mcacsimo  . 

Da  Ben:  West. 
1.  Cornelia  Madte    dei  Gracchi    in    atto    di  moJtrare  i 
suoi  tìgli  come  i  soli   suoi  ornamenti  .  a   Granito  roano  . 
Dal  Hamburg . 
1.  La  Tristezza  di  Werter   I^SS- 

/  ^al  Marcuard , 
ì.  La  bella  Studente   1782. 

Dal  Btachy , 
I.  Lubjo,  e  Rosalia. 

Dal  Reynolds , 
1.  il  Ritratto  di   Angelica  Kauifman, 
li.  Venere  s.;rìda  Cupido    17S4.  del  medcjimo. 
IH.  La  Speranza  nutrisce  Amore,  del  medesimo  . 

Dall'Amiconi  . 
1.  Eufrosina  1784-,  dei  medesimo, 
il.  S,  Francesco  di  Sales ,  del  medesimo. 

Dal  Balestra . 
I.  Tre  Santi   Gesuiti  davanti    la  Vergine.    Il    quadro  è 
nella  G  liesa  dei  Gesuiti  a  Venezia,  gr.  in  fot. 

Dal  Barallet . 

I.  11  Nauftagio  .  Pezzo  inciso  iriàieme  con  Picot  4-  tondo 

II.  Porto  d'Italia  come  sopra  . 

ili.  La  Tempesta.    Le  Figure  ine.  da  Cipriani,  gr.  in 
■fol-   del   medesimo. 

IV.  Le  Ninfe  come   sopra,  del  medesimo. 

V.  La  Signora  benefica  .  Le  iigu re  di  ^arioZoiZJ  ;  il  re» 
sto,  del  medesimo  , 

Da   Diana  Bcauclare  . 
1.  Le  due    figlie    di    Ladi    licauclerc    sopra  un  Canapè. 
A  bistro  in  4»  ^iiiasi  quadrato  \1^i\- 

Da  J.    Benvel . 
1.   La  bellezza   di    S.  Giames  al  Lapis  rosso,   come    le 
tre  seguenti . 

lì.  Lj  bellezza  di  S.  GiJes,  del  medesimo* 
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ili.  Jenney,  del  mede  "imo. 
IV.  aviaria  Moulines,  del   medesimo. 

Da   Pietro  fi  a  Cortona. 

I.  Rcbccca  nasconde  gli   Idoli  di  suo  Padre . 

II.  Laocooace  nell'atro  cii  sacrihcare  alle  Porte  di  Tro- 
ja  viene  assalito  da  due  serpenti  ,  del  medesimo. 

Ili.  Paesaggio  d'Italia    174.3    del  medesimo. 

Da   Paolo  Brììl 
1.  Paesaggio  d'Italia    di    Paolo    Brill    ornato    di    Figure 
Jel  DoiTit-nichino  inciso  da  J.  Browne,    e  F.  Bartoiozzi  , 
gì.  in  fol. 

Da  H.  W.  Bunhuij. 

I.  Il  Ballo  figurato  da  rre  giovani  Raeazze  1782- rn  josìo  . 
li.  Il  Canto  eseguito  da  tre  giovani   Ragazze    come  so- 
pra ,  del  medesimo. 

ili,  L'  Istoria  di  una  Ballata  rappresentante  Lord  Tho- 
mas,  e  la  bella  Annette,  infoi,  tond.  in  rosso,  dei  med. 

IV.  L' Istoria  della  Ballata  del  vecchio  Robin  Gray  ,  ove 
la  figlia  è  assisa  tra  il  Padre,  e  la  Madre,  in  fui  tond. 
ros.  del  medesimo. 

V.  Ladi  Anna  Bolhwel  contando  i  suoi  dispiaceri  al 
suo  figlio.-  istessa  dimensione,  del  medesimo, 

VI.  Carlotta  assisa  nel  mezzo  del  la  sua  famiglia:  istes- 
sa dimensione,   del  medesimo. 

VII.  Prima  scena  di  Adelaide  nel  Giardino  di  Bagnie- 
res  :  soggetto  pre^o  dal  Conce  di  Comminge  i  ietessa  di- 
mensione, del   medesimo. 

Vili.  11  Giardino  di  Carleron  House  con  dei  Cantori 
popolari  Napoletani  .  Festa  data  dal  Principe  di  Galles 
il  1784.  Gr.   fol.  a  gr.  del  medesimo. 

Da   Sirìioii  Cantarìni . 
J.  S.  Luca,  che  dipinge  la  Madonna. 

Seguita  di  otto  pezzi  incisi  tutti  sul  gusto  del  Lapis  rosso 

Da  Ben.  Costì glìorie . 
i.  Adamo,  al  quale  vien  portato  il  Corpo  di  Abele. 

II.  Il  Sacrifizio  di  Noè,  del  medesimo. 

III.  Rebecca  in  atto  di  lasciare  la  Mesopotamia,  del 
medesimo . 

IV.  Giacobbe,  che  ritorna  da  .suo  Padre,  del  med. 

V.  L'Adorazione  dei  Pastori,  del  medesimo. 
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Vi.  r.a  Vergine  col  Bambino  Gesù ,  alla  quale  appare  il 
Padre  Eterno,  del  medesimo. 

VII.  La  Vergine  adorata  dagli  Angeli,    e  dagli  Uomi- 
ni,  del   medesimo  . 

Vili.   La  Resurrezione  di  Lazzaro,  del  mcdesitno. 
IJa   Michtlangclo . 

1.  Bellissimo  nudo    in  atto    di    guardare    in    alto. 

IJ.  Prometeo   lacerato  dall' Avvoltojo  in  4.  del  mej. 

ili.  La  Scuola  della  Freccia,  del  medesimo. 
Dfi  Riccardo  Cosway . 

I.  Maria  Cosway  assisa  in  un  giardino  .   Pezzo  toccato 
leggermente   nel   1285.  in  4. 

II.  La  Signora  Abington  ,  che  corona    il  Busto  di  Sha- 
Iccspeare  a  granito  rosso,  del  medesimo. 

III.  La  Sig.  Cyre  in  mezza  figura  con  un  Cane  .    in  8- 
dei  medesimo. 

IV.  La  Sig.  Allegranti  al  Lapis  rosso    in  4.    del  mcd. 

V.  Venere,  e  Adone  a  granirò    in  4.  del   medesimo. 
Vi.  11  piccolo  Moralista  a  granito  gr.  in  4*  ^^^  med. 
VII.  Ritratto   deil'Areostatico    Vincenzo   Lunardi    Luc- 
chese, del  medesimo. 

Da  Fr.  Cotes. 
L  Ritratto  di  Ladi  Bcauclere  in  rosso .  p,  ^ÒZ., 

Da  Nat.  Dance  . 
I.  Ritratto  in  piedi  d'Ornai  dell'Isola   UUjeta ,  in  fol, 
il.  Jlitratto  di   Lord  Cllve  . 

Da  Carlo  Dólce . 
I.  La  Vergine  col  Fanciullo  Gesù,    al  quale  Ella  porge 
il  stixìo  in  4. 

Da  Englehafrd . 
I.  Cecilia.     Ritratto    di    Mr.    Gibson.    Fig.ov.  a  già. 

Da  M.  A.  Fr  ance  schini . 
1-  Scherzi  di    fanciulli    nella    Primavera. 
\ì.  Scherzi  di  fanciulli  nell'Autunno,  del  medesimo. 

Da   Luca  Giordano . 
l.  La  Morte  di  S,  Giustina.  Quadro,  che  vcdesi  a  Pa- 
dova ,  gr    VI  fol. 

il.  Venere,  Cupido,  e  un  Satiro,  gr- fol.  del  mcd. 

J)a  Fil.  Lauri. 
l.  Il  Levare  dell'Aurora,  infoi; 
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Da  Carlo  Maratta . 

I.  Ritratte  istoriato    di    Carlo    Cignani ,  gr.  fot. 

II.  Ritratto  istoriato  di  Pietro  da  Cortona  ,    del  med. 

III.  Re'"cca   in   atro  di   lasciare  il  suo  Pict-e  ,  gr- infoi. 

IV.  Il  Mausoleo  di  Carlo  Maratta,  del  medesimo. 

V.  Altro  duplicato,  ma  di  composizione  diverga  ,  del  med. 

VI.  Una    V'ergine  con  Gesù,  del  medesimo. 

Vii.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù  in  Gloria  ,  del  med. 
Vili.   La   Partenza  di  Tobia  coli' Angelo,  del  med. 
11  Re  Giovanni  in  atto  di  ratificare  la  gran  Carta. 

Da    J.  Montimer - 
I.  Pezzo  cominciato  da  Hylund  ^  e  terminato  per  il  bc» 
nefizio  della  Vedova   I^SS.  Pezzo  grande,    €  che  accom- 
pagna l'iidgar  di  Ang.  Kauffman. 
I  al  Nìison. 
I.  11  Ritratto   di    Giorgiana    Duchessa   di  DevonshirCj 
al  Lapis  rosso  con  Vivares  \1'19- 

Dal  Potter» 
1.  I    Viaggiatori    rustici.    Pezzo    inciso    con    Vlvares 
nel  \1Z9-  y  gf'  infoi. 

Dal  Poussino . 
1.  Paesaggio  con  rovine  antiche ,  ^r.  in  fol. 

Da  Raffaello  . 

I.  La   Madonna    del    Pesée  ;    quadro  ,    che    conservasi 
air  Escuriale  ,  in  4. 

II.  La  Madonna  della  Seggiola,  del  medesimo  in  4. 

Da  Seh.  Pìcei  , 
!.  Il  Dittator  Camillo   viene   a   liberar  Roma   oppressa 
da  Brenno,  gr.  infoi. 

Da  Rosalba. 
1.  Ritratto  di  Rosalba  dalla  sua  memoria.  Pittura  0V« 

Dal  Sassof errata . 
I.  Una  Signora  con  un  Fanciullo,   mezza  figura  di  un 
bulino  molto  delicato,  in  4. 

Dal  Tihaldì. 
1.  Mon   fìls   rendez-vous  aticntif  a  ma  sagesJc;  d'un 
bel  bulino ,  gr,  in  fol. 
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Da  Elis.  Sìrani . 
1.  Un  Fanciullo    nudo    addormentato   sopra  di  un  let- 
t*  ,  in  fol. 

Dal  ìVehber. 

I.  La  Morte  del  Gap.  Cook  ;  le  figure  incise  dal  Bar- 
tolo zzi  y  il  resto  da  Byrne. 

II.  li  Principe  Guglielmo  Enrico,  vestito  da  marin;iro 
in  piedi  sopra  della  Coperta  di  un  Vascello  ,  dal  Bario- 
tozzi  acquaforte.  Sandby  acqua  tinta  l28o.,  jtr.  in  jcL 
del  medesimo . 

Da  Ff^d.  Z  lice  aro . 
ì'  Maria  Regina  di  Scozia  col  suo  Figlio  ,  figura  in  piedi  . 

Dui  Zuccarellì . 
\.  La    Partenra    di    Abramo,   e    di    Lot ,    inciso   unita- 
mente con  B^rne . 

II.  Una  Calma,  gran  Paesaggio,  con   Byrne,    del  nncd. 

III.  Una  Tempesta  ,  gran  Paesaggio  ,  con  Bjrne  ,  del  meo, 
i  V.  Ballo  ,  e  Nozze  campestri ,  ine.  con  Vivares  ,  del  med. 

Dal  Copley . 
1.   La    Morte    del    Conte    di    Chatam  ,    stampa    dedicata 
al  Re  d'Inghilterra,    e  data  per  associazione   179I.  j    alta 
quasi  due  piedi  ,  e  larga  due ,  e  mezzo . 
Dal   Franceschìni  , 
1.  Gran  Paese  con   baccanale, 
IL  Altro  gran  Paese  parimente  con  baccanale,  àt\  mtè 

Dal  Cignani  . 
1.  Satiri,  e  Fauni,  che  suonano  istrumenti. 

Dal  Tiziano» 
l.   Ritratto  del  Cardinal  Bembo . 

■■al   Nfsmit  . 
t  Ritratto  dell'Areostatico  Vincenzo  Lunardi. 

Dal  Rìg'iud  . 
l.  Il  Celebre  Areonauta  Vincenzo  Lunardi  nel  SUO  Pal- 
lone volante  1785. 

Dal  Van-Dyck, 
i.  La  Madonna  del  Latte  . 

Da   Andrea  del  Sarto  0 
h  La  Mftdoana  del  Sacco  . 
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Dal  Gilpin  . 
I.  L' fncontro  felice.    Le  sole    figure  di  Bartoloszi  ^   il 
Tceto  di  Landichape  hy  Morris  1780. 
Dft   Diversi  . 
I.  Collezione  di  Gemme  disegnata  da  diversi  Maestri, 
raccolta  in   un  sol  volume  . 

Da  Hans  Hoìbeìn . 
1.  Imitazione  dei  Disegni  originali  di  Hans  Holhein^ 

Da  An.  Caracci , 

I.  Testa  di  Annibale  Caracci  grande  ai  naturale  ,  in- 
cìsa sul  gusto  del  Lapis  nero  sopra  un  fondo  giallastro. 
Pezzo  di  gran  verità  ,  e  di  grand'espressione  1797-, ^>'.  i"  fol. 

II.  Testa' di  S.  Pietro,  che  guarda  in  alto  grande  al 
naturale,  al  Lapis  rosso    1797-,  ,§'■•  ^'^  f*^^'  ^^^  medesimo. 

III.  Testa  di  un  Monaco,  al  Lapis  rosso  I797.,  jjr.  in 
fol.  y  del  medesimo. 

IV.  Ritratto  di  Annibale  Caracci  disegnato  da  lui  me- 
desimo 1769.,  ripetuto  poi  nel  1797.,  come  al  num.  i-, 
del  medesimo. 

V.  Orlando  libera  Olimpia  dal  Mostro  174.3.,  del  med» 

VI.  Clizia  abbandonata  dal  Sole  ,  arr.ÌAz  fo^jo  ,  dei  med. 

VII.  Il  Bambino  Gesù  contemplato  dalla  sua  Madre, 
soggetto  conosciuto  sotto  il  Nome  del  Silenzio ,  del   med. 

Vili.  Paese  colla  Figura  della  Notte ,  che  tiene  nelle 
proprie  braccia  due  Hambini  significanti  i  Sogni ,  del  tned. 
Do.  Lod.  Caracci. 

|.  Abramo  con   i  tre  Angeli  a  Tavola   I771. 

ìì.  Visione  di  Giacobbe,  o  la  scala  ir.ist'eriosa,  incisa 
leggiera  a  chiaroscuro  I797. ,  del  medesimo. 

Da    Ag.  Caracci, 
{.  La  Nascita  dì  Pirro  a  bulino,   e  a  granito  a   chiaro» 
Scuro   1717. ,  in  fol. 

11.   La  Donna  Adultera,  gr.  in  fol.,  del  medesimo. 
Hi.   Paesaggio  montagnoso  con  un  lago  ,  e  diverse  p^t-» 
sonc  che  si  bagnano,   del  medesimo. 
Da/  Gutrcino  . 

I.  S.   Pietro,  e  S.   Paolo  al  Lapis  rosso,  in  3. 

II.  La  Vergine  ,  che  insegna  a  leggere  ai  Bambino 
Gesù,  in  ov.  in  4.,  del  medesimo. 

IH.  Le  due  iigiic  del  Quercino,  in  ov.;  del  medesimo. 
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IV.   Venere,  e  Adone  come  sopra,  dei  medesìiuo. 

V  La  Circoncisione,  quadro  una  volta  a  Bologna,  del 
znedesiino. 

Schizzi  di  Gio.    Francesco   Burbif^ri 

VI  II  Ritratto  del  Guercino  in  atto  di  dipingere  Amo- 
re,  del  medesimo. 

VII.   La  Beitissi  na  Vergine  col  Bambino  Gesù,  del  mcd. 
Vili.   Venere,  e  Amore,  d^'l   medesimo. 

IX.  L'Evangelista  S.   Matteo,  del   indesimo, 

X.  Putti,  cho  sosten-zoii'i  un   "reston:^ ,  del   medesimo. 

XI.  Un   Giovine  piangente,  del   medesimo. 

Xli.  Flora,  cfie  scherzi  con   Anore,  del   medesimo. 

XUI.  S.   Pietro,  e  S    Paalo  ,   del   me-lesimr» . 

XiV.  Putti   esnri menti   la  Vendemmia  ,    del   medesimo, 

XV.  Una   i5.e!iiaa  c^n  tazza  in  inan> ,  del   medesimo. 

XVI.  Una  Madre  colla   Figlia,  del  mw^desimo. 

XVII.  S.   LtSorio  ,  del  medesimo. 
Xyiil.  Il  Padre   Eterno,  del   medesimo. 

XIX.  Una  Testa  di    Vecchio  ,  del   medesimo  . 

XX.  Una  Venere,  che  allatti   Amore,  del  medesimo. 

XXI.  S.  Paolo,  del  miidesimo. 

XXII.  Una  Beatissima  Vergine,  del  medesimo. 
XXill.  La  Circoncisione  di   Mostro  Sie;nore  ,  del  med. 
XXl/.  Donna,  che  medita  sopra  un   libro,  del  med. 
XXV.   La  Vergine  col  Bimbino  Gesù  ,  che  legge  ,  del  med. 
X.XVl.  Femmina  con  Bambino,  del  medesimo. 

XX VII.  Carta  con   Assassinio,  del  medesimo. 
XX  Vili.   Un  ritratto  di  Femnina,  del   medesimo. 

XXIX.  Una  Sibilla,  del  medesimo. 

XXX.  Una  Santa  Famiglia,  del  medesimo. 

XXXI.  Flora,    che  scherza  con   'Kmore ,  del   medesimo. 
XXXil.  Tre  Femmine,  che  guardano  un  Bambino  dor« 

mientc ,  d«!   medesimo. 

XXXIU.   Un  Soggetto  isforico ,  del  medesimo. 

XXXIV.  Ritratto  di  Donna  Turca,  del  medesimo. 

XXXV.  Vecchio,  che  insegna  la   musica,  del  med. 

XXX VI.  Giovine,  che  scrive,  del  medesimo. 
XXXVU.  Altro  detto,  che  legge,  del    medesimo. 
XXXVIU.  Una  Femmina   in   arto  di   meditare,  del  med. 
XXIX«  S.  E.r.idio    con    Femmina,    ed   Angelo,    che    gli 

inette  sotto  gli   occhi   una  Città,  del  inedesiino. 
Xtf..  Utt*  f ìbusU*,  dfil  mcdeeiiao. 
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XLÌ.  Vn  Uomo  intabarrato,  del  medesimOf. 
XLll.  Un   uacvricr),  del  meuesimo  . 
XLiii.  Donna   tneuitantc,  dei   incacsimo  . 
XLiV-  Un  Concerto  di  Muyica  ,  uei  medesimo. 
XLV^.  Varie  Donne,  e  due   Vecchi,  dei   medesimo. 
XL\^1.  Due  vji  jvj nere  '  con  augellecto  in  gabbia  ,  del  med, 
XLv'ii.   Una   femmina  bene  ornata,  dej    medesimo  . 
XLV^ili.  iister  davanti   Asiuero  ,  del  medesimo  . 
XLIX.   Va    vecchio ,  del   meuvsimo. 
L     Varj   Patti,  ^  he  scherzano,  del  medesimo. 
Lh  S.  Giovanni  in   Paese,   del   medesimo. 
Lli.  Alerò  detto  ai  composizione  diversa  ,  del  med. 

Llil.  Pulito,  cue  ueve  presso  di  un   tino  ripieno  d' uva  ^ 
dei   medesimo  . 

Llv/.  La  V'ergine,  il  Bam.nno,  e  S.  Giovanni  ,  del  med. 
LV.   Amore,   -he  abbra.  eia  gli  strali,  del  medesimo. 

LVl.   Venere  con  varj   Amorini  ,  del   medesimo  . 
LVii.  Ritratto  ài   un   Uonj   Jjiovine  ,  dei   medesimo, 

LXVJll.   La  Verdine,  ii  BanDino,  e  S.  Giovanni ,  dei  med. 

LIX.   Il  Salvatore  del  M  )ndo  ,  del   medesimo. 

LX.   Vecchio  piangente,  de»  medesimo. 

LXt.  La  Ver/ine  ,  cae  insegna  a  leggere  a  Gesù  ,  del  med. 

LXll.  Djuna,  che  legge,  del  medesimo. 

LXiil.  S.   Girolamo,  del  medesimo 

LXiV.  S.   Gì  )vanni    nel  deserro,  del  medesimo. 

LXV.  Una  Suilla,  dei  medesimo. 

LXv^l.   V^'arj  Patti  con   vaso  ad  uso  di  fontana,  del  med. 

LXVil.   Carta  con  due  Putti,  dei   medesimo. 

LXViU.  Carta    con  varie    ligure    rappresentante  la  Pit« 
tura,  del  med-.-simo. 

LXIX.  Un  Gaerriero  con  armatura  di  ferro,    dei  med. 

LXX.  La  Vergine    con    Gesù,    S.  Giuseppe,    ed    Ange» 
io  ,  del  med-.si'no  . 

LXXl.  li  Sacrilizio  di  Àbramo,  del  medesimo. 

LXXll.  Un  Concerto  di  Masica,  del   medesimo. 

LXXill.  Varie    Persone,    che  pregano  in   un  Tempio > 
^el  medesimo, 

LXXl^'.  li  medesimo   soggetto  di  composizione   diver* 
sa,  dei   medesimo. 

LX  v/>t    ^  evangelista  S.   Matteo,  del   medesimo. 

l-'XXl^L   La  Vergine,  S  Giuseppe  ed   Angelo,  cne  sce- 
glie delie  frutta  per  ii  l^ambino  Gesù)  dei  incdesioio 
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LXXVll.  La  Vet-jìne  e  .1  Bambino  in  Gloria,  e  tre 
SanrJ   a  !>asso ,  del   medesimo. 

LKKl^lU.  S.   Francesco   in  orazione,  del  medesi-no  . 

LKtlX    Li  Vergine  con  Gesù  ,   e  S.  Giovanni  ,  del  m-d. 

LXXX.  La  Vergine,  e  S.  Anna,  che  tiene  il  Bam- 
aino  ,  del  medeslrrvo  . 

LXXXl.  La  Vergine  con  S.  Giuseppe,  che  allatta  il 
6ambir»o,  del  medesìmfì. 

LXXXll.   L'Ad-vr^zioTc   dj'Mij"»   di*I   Tiedesimn  . 

LXXXlll.  S.  Giuseppe  con  Gesù,  del  medesimo. 

LXXXrV.  La  Ver.^ine  con  S.  Religiosa,  che  tiene  Gesù 
nelle  braccia,  ed  Angeli,  del   medesiino  , 

LXXXV.  Il  ritratto  di  Gialio  Ho  nano  ,  del  medesimo. 
Dal  Trevisani . 

I.  La  Vergine  ,  che  legge  mentre  II  Bambino  Gesìt 
dorme . 

B  ARTSGH  {Adamo) .  Tn  Vienna  capitale  dell' Au- 
stria trasse   i  suoi   natali  nel  1757    questo  sapìpn- 
tc,  e  diligentissimo    Artista,    che  dopo  avere   iu 
patria    impartito  il  disegno,    trattò    con  maestria 
particolare    i^icrfiiaforte ,    e  '1    bulino.    Afferma 
Mr.  Basan    (  seconda  ediz.)    ch'egli   incise  anche 
alla   maniera  di   acq-uatinfca ,    o   acquandlo   (Vedi 
il  Tom.  IV    di   qitest'  asrcrlunte  fnl.  i36.  e  seg.)  y 
ma  i  Signori  Huber^    e    Rost    (  Manuel  Tom.  2., 
fot.  327.)    dicono  apertamente    essersi    eoli  eser- 
citato con  egual  successo   felice  in  tutte  le  diver- 
se   maniere    d'incidere.    Osservando   però  le    sue 
stampe,    restasi    convinti  ,    che    l*  acquaforte    fa 
quella,  in  cui  meglio  di  ogni   altra   maniera  riesci 
con    quella    destrezza,    che    richiedesi    in    simile 
operazione  da  un   valente  Incisore.   Credesi ,  che 
Sì   portasse    a  Parigi    per    alcune    corrimis^ioni    di 
alquanti  disegni,  i  quali   incide  di{)oi   in   Vienna 
Bua  patria,  ma  non  siamo  sicuri  di  questa  noti- 
aia.  Possiamo  bensì  asserire,  che  dall^ Imperatore 
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Giuseppe  II.  a  riguardo  de' suoi  veri  meriti  fa 
c('  (Lo  Bibliotecario  della  Libreria  della  Corte  ^ 
rd  Ispettore  della  belli-«siiua  Collezione  di  Stam- 
pe di  quel  sorprendente  G.ibin<'tto  .  Era  già 
Rartsch  stat  animesso  come  Membro  meritevole, 
ohe  illustrava  la  patria  con  le  sue  bell'opere  ,  a 
queir  Accademia  Imperiale,  e  Reale  delle  Belle- 
Arti  ,  dove  lasciò  de^na  ricordanza  dtd  suo  no- 
me.  Incise,  come  vedremo  fra  poco,  molte  stam- 
pe dai  disegni,  e  dai  quadri  di  diversi  Artisti^ 
nella  Imper  e  Reale  Collezione  sopraindicata  {Ba- 
san seconda  ediz.) y  ed  altre  da  alquanti  disegni 
di  saa  propria  invenzione.  Un  numero  di  l58, 
di  esse  si  offre  al  giudizio  degl'Intendenti  per 
Oi^servarvi  le  considerabili  variazioni .  Intanto  se- 
guitando il  Catalogo  preciso  dei  pr*  lodati  Scrit- 
tori del  Manuel y  riporteremo  le  appresso: 

I.  Ritratto  di  Adam  Bartsch  con  molte  variazioni  se- 
condo le  diverse  prove. 

II.  Ritratto  di  Giovanni  Cristiano  Brand  Pittore  in 
Vienna  . 

III.  Ritratto  di  una  Damina  in  berretto  da  notte  ,  di- 
segnato ai  naturale  in  Parigi  nel  1784.,  ed  inciso  in 
Vienna  nel    11^5. 

IV.  Ritratto  di  Michel  Wolgemut,  Maestro  di  Alberto 
Durer,  dal   medesimo  Alberto- 

V.  Ritratto  di  Antonio  Allegri,  detto  il  Correggio, 
da   Carlo   Maratta  • 

VI.  Ritratto  di  Madama  Tschida. 

VII.  Una  Giovinetta ,  che  legge  su  di  un  libro  al  lume 
di  candela  ,  da  Guido  . 

Vili.  Lo  Sposalizio  di  Alessandro  con  Rossane  y  dal 
Parmiginnirio  . 

IX.  Raccolta  di  Stampe  cavate  dal  disegni  originali 
ohe  si  trovano  nella  iiiblioteca  Imperiale  ^  e  Reale  di 
Vienna^  che  contiene  XXXIX.  pezzi  dLVÌ:>i  in  nei  qn-i^ 
derni  j  dal  Rembrandt ,  dal  Guercino  ,  da  la  l'a^e  y  dal 
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l>tirerOy   dal  Par-migianino ,   ed  altri   Maestri  Italiani  ^ 
fatti  a  foggia  di  disegno  y  in   fol. 

X.  Studij  di  Aninali  in  un  seguito  di  XII.  pezzi  in- 
cisi su  i  disegni  di  Enrico  Roos  •  (Quattro  di  questi  pezzi 
trovansi  in  una  sola  piastra  tagliaca  poi  in  quattro  par- 
ti ,  gr-  in  4. 

XI.  XVI.  Seguito  di  sei  Stampe  rappresentanti  diifercr.ti 
evoluzioni  dei  Soldati  dell'armata  Imperiale  nella  guer- 
ra contto  i  Francesi.  Inventati,  ed  incisi  all'acquaforte 
da  ^.  ir.artsch  ,  con  delle  prove  anche  da  lui  stesso  mi- 
niate ,  ed  altre  semplicemente  ad  acquaforte  ^gr.  in  fol.  in  tr. 

XVU.  Un  Uomo  a  cavallo,  che  traversa  un  bosco  in 
tempo  di  notte  facendosi  far  lume  con  una  lanterna  da 
un  giovinotto.  Pezzo  inventato,  ed  inciso  da  ^.  \->artsch. 
Le  prove  sono  su  la  carta  della  Cina  alia  maniera  nera 
secondo  il  gusto  della  notte  del  Rembrandt. 

Avendo  questo  Artista  trovato  il  secreto  di 
Rembrandt,  che  consiste  a  coprire  d'ombre  forti 
«iiiiili  stampe  senza  preparare  la  lastra  con  il 
raschiatolo  (  Vedi  il  Tom.  4-  )  ha  voluto  darci 
una  mostra  di  questa  sua  scoperta .  Se  ne  tro- 
vano anche  delle  prove  meno  lavorate,  e  tirate 
nella  lastra   p  ima  di  questa  operazione  . 

XVlll.  La  gran  Vignetta  per  ì'Orazion  Funebre  dell'Ar- 
ciduca Leopoldo  l*alatino  di  Ungheria  fatto  in  stile  la- 
pidario dal  Consigliere  Aulico  M.  de  lUrkenstocic ,  rap- 
prcsentant»  il  Fato  dt-gli  Antichi.  Resta  egli  stupefatto  m 
leggere  nel  libro  del  Destino  la  morte  immatura  dell'il- 
lustre soggetto.  Incisa»  da  uno  schizzo  a  p-nna  di  Fuger  . 

XIX.  Altra  vignetta  per  la  medesima  opera  r-pprcsen- 
tanre  1' Ungheria  seduta  in  atto  di  tri.vtezza  a  parte  dell'ur- 
na cineraria  del  Palatino,  dal  medesimo. 

XX.  Esequie  di  Publio  Decio  Mus  ,  ricca  composizio- 
ne con  l'iscrizione;  P.  Decii  Muris  prò  exercitiis  Roma» 
TÌi  Victoria  devoti  ftinus  a  Collega  T.  Manlio  Torquato 
par  morti  celebratum  Tiro  Livio  Vili.  X.  P.P.Falens. 
A  ^artsch  se.  I'794. ,  grandissimo  pezzo  in  tr.  dalla  Gal- 
leria Lichtenstein . 

XX'.  Attacco  di  una  delle  parti  della  Fortezza  di  Ocza- 
kow  presa  impetuosamente  d'assalto  dalie  truppe  Russe, 
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isomandire  dal  Feld-Marescial  Principe  di  Potemkin  .  Av- 
tì  la  d:  ica  a  Citerina  II.  La  pittura  è  di  Fi  ancesco  Ca- 
sanova ,  incisa  da  Adam  ?>artsch  in  Vienna  l'anno  1792. 
Il  (ju  .di j  alt  »  undici  piedi,  e  largo  quindici 
|)i«>.]i  t)!Ù ,  «^  otto  pollici,  che  trovasi  nei  Gabinetto 
dei  principe  di  Poteuikin  ,  è  iit.uo  eseguito  su  la 
pianti  h^^  il  detto  Principe  inviò  e^li  stesso  al 
Pitto  e  La  stampa  è  di  due  piedi  ,  e  quattro  poi- 
liei  di  l.ii;>liezza  ^  e  si  vendeva  in  Vienna  da 
Artana. 

BARrSGM  (Gntfredo)  .  Trcvolo  rammentato 
dal  Ch.  Rarone  de  Heineclce  {Lice  generalo,  crune 
Collectioii  f'C.  fol.  64  )  ove  parlando  deJJa  Gal- 
leria di  Berlino,  scrive:  Questa  è  una  piccola. 
Jiaccolta  senza  tìtolo,  e  senza  alcun  discorso^ 
formata  eia  quattro  Quadri  della  Galleria  di  Ber* 
lino  ^  eretta  dal  Grand''  Elettore  .  Le  Stampe  sono 
intagliate  da  Gotfredo  liartscli,  artista  molto  me- 
diocre . 

BARTSH  (  ).  Qaie?to  è  uno  di  quegli  arti- 
coli agpunti  dai  Signori  Editori  delle  Notizie  del 
nostro  Gandeliini  ,  e  sono  le  medesimo  parole  di 
Mr.  Basan  (prima  ediz.),  il  quale  anclie  nelTai- 
tra  del  1789.  nulli  lia  potuto  ag£>iun</;ci  di  più. 
Non  trovo  nemmeno  fatta  di  lui  menzione  nel 
Catalogue  of  Engravers  who  have  bcen ,  or  re- 
sided  in  England  digested  by  Horace  iValpolc 
Earl  of  Or  fard  froni  the  mss.  of  Mr.  George 
Vertuc  ec.  London  1794-  '-'^  4*  Kra  c<i,li  Inglc* 
se  di  nascita,  ed  Incisore  di  alcune  stampe,  fra 
le  quali  si  rimarca   la  seguente. 

1.  Meleagro  che  presenta  ad  Atalanta  la  testa  del  Ci« 
gnale  Calidonio,  mezzo  pezzo  in  alto.,  dal  Rubens. 

BARY  {EnricOj .  Nacque  in  OianOa  circa  l\'iij- 
no  162,6.  ed  apprese  colà  i  principj  <]qÌ  di<.ep:no,. 
Tomo  VL  9 
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e  l'arte  d^ intagliare ,    alla  quale  poi    totalmente 
si  deilicò .   Tanto   e^ili   perft^zionossi  in  essa  ^    che 
acquistando  una  pubblica,  e  ben  meritata  vantag- 
fiiosa  opinione  ,   potè  esser  riconosciuto  per  abilissi- 
mo Intagliatore  {Bcisan  sec.  cdìz.)  .  In  fatti  trat- 
tegr>iò  il   -uo  bulino  con   molta  facilità^    e  nelle 
sue  apprezzatlss.me  Stampe  si  vede   quella  natu- 
ralezza, e  lindura,  che  appaga  il   genio  degl'in- 
tendenti Amatori.    Si  avvicina    mollo  a  Cornelio 
Vissi;her,  e  particol  rmente  nc^suoi  ritratti,    che 
sono  un  cap  ;  d'opera  dell'arte.  Non   ho  potuto 
rintracciare    l'anno,  in  eiii    egli  cessò  di    vivere; 
non   trovandone  fatta   menzione   alcuna  né  dai  Si- 
gnori Huber,  e  C.  G.  Martini  {  Manuel  Tom.  6, 
fot.  i55.)  ove  ce  ne  danno  le  prenotate  notizie, 
ììè  dall'  istesso    Basan  ,   che  ne    parla    con    molta 
ristrettezza.    Marcò  ordinariamente   le    sue  stam- 
pe H.  Bary,  e  spesso  ancora  HH.fec.  Un  ristret- 
to Catalogo  delle  op-^re  sue  ne  avea  dato  Mr.  Ba- 
san ,  mi  noi  ci  atteniamo  a  quello  dei  prelojati 
Scrittori^  eh' è  il  seguente. 

Ritratti  senza  'Z  nomp  del  Pittore. 

I.  Dìrk,  e  Walther  Grabeth  Pittori  sul  vetro  di  Gou» 
da.  Ritratti  eguali,  in  4'  ^'^  '''• 

II.  Adriano  Heerebord   Filosofo   lóSp. ,  in  4. 

III.  Girolamo  Van  Bevcrnink,  i;z  4; 

IV.  Desiderio  Erasmo  di   Rocterda>n  ,  in  4. 

V.  Gaglieiino-Giuseppe,  Barone  Ji  Gcnt ,  Ammiraglio 
«li   Olanda ,  in  fol. 

VI.  Rombout  Hagerbeets,  Incaricato  della  Città  di  Ley- 
dcn  ,  in   fol. 

vii.  Aiiitius  Afanlias  Severiniis  'Roctitis ,  in  4, 
Yììì.  Jacobus  Taurinus ,  infoi. 

IX.  Il  Conte  Giovanni  di  Valdstein,  infoi. 

X.  La   Duchessa  de   la    ValiCrc,   pozzo    marcato  HB. , 
fec.  ^-r.  in  fvL 
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Ritratti  col  nome  dei  Pittori . 

XI.  Ugone  Grozio  ,  Incaricato  degli  aiFari  della  Città 
il   Rotterdam  ,  da  AI.  Mircvelt  ^  in  4. 

XU.  Cornelid  Kettel,  Pitiore  di  uouda  ,  se  ipse  pinx. 
Ió5p. ,  gr.  in  4 

XIU.  Giacob  Backer  Pittore  di  Harliag,  G-  Tcrbur^h 
pinx.  ovale  in  fol. 

XIV.  Giovanni  Schellhacnmcr  Vescovo  a  Hambourg , 
Episcopius  del.  ,  in  fol. 

XV.  Giovaani  Za's  Vescovo  della  Chiesa  riformata  di 
Gouda  ,  dir.  Pierson  pinx. .  i/i  fol. 

XVI.  Giacob  Bat.lier,  Predicante  a  S.  Gravenhague , 
ìf'esterbeen  pinx.  in  fol. 

XVII.  Arnoldo  Gaesttframus  ,  Predicante  a  la  Haye , 
idem  pinx.  Riscontro. 

XVIU.  Michele  Ruyter  Ammiraglio  di  Olanda.  In  fon- 
do vedesl  una  tempesta  ,  da   Fer.  Boi.  ,  gr.   in   fol. 

XIX.  Ritratto  dell'Ammiraglio  Viugh ,  da  Barth  Van 
àer  Helft ,  gr.  hi  fol. 

XX.  Leone  Aitzema  Istorico  Olandese ,  da  J.  de  Ba- 
ne  ,  gr.  in  fol. 

XXi.  Giorgio  de  Mey  ,  Teologo  ,  da  C  Van  Diemen^  infoi. 

Diversi  soggetti  tanto  di  sua  composizione , 
che  di  altri  Maestri . 

XXI 1.  Nettuno  ,  emblema  della  fecondità  ,  H.  "Bary 
fec  p.  in  4.  in  ti: 

XXIU.  Titolo  allegorico  per  l'opera  di  Leone  Aitzema  , 
Sacken  Van  Staet  cn  Orlong.  invenzione  di  SEEMER. 
H.Xary  fec.  ,  in   fol. 

XXI. V  Una  Madre,  che  dà  '1  latte  al  suo  bambino, 
senza  nome  di  Pittore  ,  in  foL 

XXV.  XXVI.  Due  pezzi  senza  nome  di  Pittore,  che  è 
"Bronwer  y  rappresentanti  un  Contadino  srrappato,  e  nrì 
fabbricatore  di   Balascio  ,  ti.  Bary    iec  in  4. 

XX'^JW.  \Jn  governo  di  casa  di  Contadini,  da  Pietro 
Van  Aersteny  chiamato  in  francese  Pietro  le  Long  y  Hcn- 
drick  Bary  se. ,  in  fol.  in  tr- 

XXVlll.  La  State,  e  l'Autunna  rappresentati  in  una 
medesima  stampa  per  due  Bambini  ,  uno  dei  quali  tiene 
un  manipolo  di  spig'ie,  da  Vun-Dyck  p.  in  fai.  li  riscon- 
tro è  inciso  à^  Aiuni^huysen  dall'originale  di  Lairf^sse . 
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XXiX,  Guarda  l'acqua!  li  Vecchio  che  vuota  il  suo 
vaso  dalla  finestra,  da  f.  Mlcris  con  quattro  versi  olan- 
desi ,  in  fot. 

XXX.  Il  Vino  rende  insolente!  Una  Giovine  che  dor- 
me Vicino  ad  una  tavola,  e  dietro  ad  essa  un  Giovinet- 
to, che  ride,  dal  medesimo,  riscontro. 

XXXI.  Giovane  persona  a  mezzo  corpo  seduta,  con  un 
braccio  si  appoggia  aduna  tavola,  coperta  di  una  specie 
d-i  cappello  guarnito  di  piume,  G.  Tesburg  pinx, ,  Hilary 
se.  ,  in  fol. 

BAS  [Giacomo  Filippo).  Non  intendo  il  per- 
chè Mr.  Basan,  che  avevaci  dato  delle  notizie  di 
questo  Intagli  «toro  nella  sua  prima  edizione,  ab- 
bia tralasciato  nell'altra  di  rammentarlo.  Non 
hanno  avvertito  nemmeno  gli  Edit  ai  stimatissi- 
mi del  Gandellini^  die  a  questo  articolo,  rego- 
landosi secondo  il  prefato  Basan,  doveano  aggiun- 
gervi il  Catalogo  delle  Stampe,  ch'egli  accenna. 
Essi  sonosi  contentati  delle  sole  notizie ,  che  ^I 
delbnto  Gandelliai ,  cui  non  fu  noto  lo  Scrittore 
francese^  avea  lasciato,  senza  ricercarne  di  più. 
E  mi  fa  specie,  ch'i  ad  aggiunta  p^^  '1  loro  scopo 
importante  trascurassero  tutto  ciò ,  che  più  inte- 
ressar potea  la  curiosità  degli  Amatori .  Han  pe- 
rò supplito  agli  uni,  e  all'altio  gli  eruditissimi 
delittori  del  Manuel  {Tom.  Vili.  fol.  i2.^eseg.) 
1  quali  non  solo  della  sua  vita  ci  han  dato  qual- 
che contezza,  ma  eziandio  un  esteso  Catalogo 
delie  sue  opere  .  Nacque  ,  per  quanto  e?si  dicono , 
Giacomo  Filippo  Le  Bas  in  Parigi  l'anno  1708. , 
e  si  diede  subito,  allorché  fu  in  grado  di  ap- 
prendere, a  studiare  il  disegno  e  P  intaglio  sotto 
il  valente  Artista  Niccolò  Tardicii .  Furon  così 
rapidi  i  suoi  progrossi,  che  in  brave  tempo  egli 
ai  iè  distinguere  per  un  gran  numero  di  Stampe 
o  pcirticolar.nsntc  di  Faesaggj^    che    pujjblicò  in 
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Parigi.  Comparve  egli  Intairliatore  assai  stima- 
hile  insieme  col  suo  Maestro  ^  alloichè  ni  172-9. 
si  puhbl.cò  la  fanio?a  Raccolta  <li  Stampe  «lei 
Cabinet  o  di  dozat,  dì  cui  <;ià  parlammo  {Tom  V. 
fol.  197.).  Non  è  perciò  niaravi^ilia ,  se  'i  nostro 
GaniL'llini  lo  appella  «giovane  di  gran  talento  _, 
sel>be  e  a  (jaeU'ef)Ooa  non  pàù  gii  convenisse  di 
giovane  il  titolo,  avendo  e^li  sorpassato  gii  anni 
sessanta.  E' ben  però  detto  di  gran  talento,  es- 
sendo stato  ,  come  scrive  Watelet,  p(-r  lungo  tem- 
po conosciuto  per  uno  de' più  valenti  Intagliato- 
ri, che  alla  sua  età  vivessero  in  Francia.  Pcr~ 
suaso  in  tal  guisa  del  suo  marito,  poneva  il  suo 
nome  anche  nelle  mediocrissimo  stampe,  che  i 
suoi  numerosi  allievi  incidevano  da  se  stessi;  il 
che  non  gli  ha  fatto  quel  merito  ch'egli  credeva  . 
Egli  era  persuaso  che  vm  pi(  col  numero  di  conosci- 
tori,  ed  intendenti  ritrovisi,  e  che  '\  restante 
de<:li  uomini  al  solo  le"-""ere  un  celebre  Arti- 
sta,  senz'altro  attender-*,  riouardino  le  Stampe 
come  belle  {Vedi  Tom.   IV.   fol.    iSz.  e  seg.) 

BASAN  {Pietro  Francesco)  Abbiam  trattato 
di  questo  celebre  Scrittore ,  Intagliatore  ,  e  Mer- 
cante di  Stampe  nel  Tomo  IV".  di  qtiesto  seguito 
ifol.SS.  e  fol.  SS.i,  e  «reneralniiente  in  diversi  ar- 
ticoli, nei  quali  o  ci  è  riescito  servirci  di  lui,  o 
confutarne  le  sue  asserzioni  .  In  mezzo  a  tutto 
questo,  non  possiamo  non  apprezzarlo  per  la  ya- 
sta  sua  cognizione  ch'ebbe  delle  stampe,  e  per 
essere  stato  in  Francia  il  primo,  che  trattasse  con 
metodo  allìtbetico  la  storia  deirrin«'-isori .  Nacqu"^ 
m  Pariiri  nel  1723.,  e  si  dedicò  subito  all'inta- 
glio in  rame:  Mais  l"  vivacìte  de  san  caractérs 
et  la patience  nécessaire  j)9ur  scrb  tahnt  f  lui  firent 
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préféix-r  le  coniinfu  ce .   Aiissl  lui  donnet-t-il  teuté 
l'extensìon .    In  questa    maniera  di  se  stesso    e^^Ii 
par!»   nella  svia  s<M;onda  odizione,  essfindo>i   Jimi- 
tato  nella  prima  di  a[)pellarsi  semplifemenie  Gra" 
veitr  et  Murchand  d'Estampes  derneurant  à  Fa' 
ris .    Gli  editori  del  nostro  Gandellini  nel    1771. 
lo  ac<rehbero  di  questo  articolo,  e  ne   a<lditaiouo 
il   di   lui  g:enio   per   le  Beiit— Arti    dal  di   lui   I fi" 
^lonario  df^J Intagliatori  antichi,  e  moderni  da' 
to  alla  luce  in,  Parigi  nel  1767.  in  ottavo,  e   Io 
ciiiamaao  opera    scritta    con  molta    proprir^tà ,    e 
sensata  critica.  Tanto   potè  in  allora,  e   tuttavia 
potò    riscìjoter    eredito    il   Hasan ,    s^'bbene    il    Ha« 
Jone  d^Heinecke,  il  privno  conosritoie  delle  Stam- 
pe e  degP  rncisori ,  confessi ,  t  he  (ju^tta  {:rìina  edi- 
zione   formicola    di    e; rori.    \'eramente    i  incresee 
anche  a  me  dover  tratto  tratto  dìsro prime      e  par- 
ticoiaruìente   in  genere  di  croiu»losi"ia;   il   ehe  non 
lascia  ohe  noi    ritroviamo   in   queso  Scrittore  un 
uomo,    clie  ha  molto    veduto,    e  molto  o-^f-rvato 
con    quell'occhio,    che   prestano   e    la    perizia,    e 
r  esercizio  dell'arte.  I  sempliri  dilettanti ,  che  non 
si  esercitarono    mai   nrlle  Btdle-Arti,    posson  di- 
eco  rrer'^  con  erudizion^^ ,  e  forse  anche  con  occhio 
discretivo  delle   medesime;  ma  in   jrindicando ,   io 
mi  atterri  i  sempr<^  all'Art '^ra  ,  e  più  ancora  all' ar- 
tista erudito,    Qu'Sti   vede  qu<'l  che   non   vedinm 
I>oi  ,  e  lo  vede  in  un  hatter  d'occhio;  quando  per 
poterlo  appena  scorger  noi     ci  vuole  molto  studio 
di  comparazione,    oltre  la  teoria    dell'arte.    Mr. 
Basan,    quantunque    conoscitore  del  hello,    non 
tralasciava  di  sapeisi  erudire,   ed  esercitare  nell'ar- 
ie;  e  s«l)b.  ne  la  vivacità  della   sua    fantasia  non 
^ii  peruiettesic  ì^  ierjtucissa  su  l'opere  incominciate, 
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è  tanto  prodigioso  però  ii  numero  delie  stampe 
che  vanno  fregiate  del  i^no  nome,  che  possiamo 
appellarlo  meritariiente  Piolessore  att  vo  ed  ia- 
defVisso  {Mmiufl  Tom.  3.  fot.  190).  Dal  suo 
Catalogo  pubblicato  resulta,  che  le  stampe  o  da 
lui  incise  assolntamonto ,  o  presso  di  lui,  chcz 
Basan^  ascendono  a  4^0.  Egli  tenca  sotto  di  se 
molti  giovani,  impiegati  nelPintaglio ,  e  questi 
non  apponevano  j^iammni  in  lutti  i  loro  lavori 
il  nome;  e  quindi  le  stampe,  che  in  tal  guisa 
sottostate  incise,  hanno  annesso  non  il  nome  di 
Basan,  mi  clicz  Basan.  Amò  assai  il  triviale 
che  le  sue  stampe  massimamente  dimostrano.  Fu 
impiegato  con  molti  altri  nella  famosa  Raccolca 
di  Stampe  dei  quadri  della  Galleria  di  Dresda, 
che  porta  il  titolo:  R(^cur.\l  d'Estampes  d'après 
les  plus  cèlebros  tahleaux  de  la  Gallerìe  de 
Dresda,  Premier  volume  17^3.,  et  SLCOrid  volu- 
me 1757.,  grand  in  fol.  (aS) 


(•23)  Ouesti  due  volumi  ,  scrive  l'Helnecke  { Id^e  ec 
fol.  62.),  contcfi'jono  c.-nt'u n a  Stampa  ,  che  da  airretcanti 
Quadri  della  Galleria  di  Dresda  sono  srare  incise,  con 
un  discorso  in  ira'.iano  ,  ed  in  francese  ornato  di  vignet- 
te ,  e  d'iniziali  rabescate.  Alla  testa  del  priino  volunic 
trovasi  il  bellissimo  Ritratto  di  Aujjcusto  111.  Re  di  Polo- 
nia, inciso  dal  famoso  BalechoUf  da  Giacinto  Pigaudi 
cosa  certamente  ,  che  sari^  sempre  tenuta  per  un  capo  d'ope- 
ra dell'incisione.  Poi  vien  la  pianta  della  fabbrica  della 
Galleria.  11  secondo  volume  è  ornato  del  Ritratto  della 
Regina  di  Poloni  i,  dipinto  da  Silvestre  y  ed  inciso  d» 
Baule:  e  quindi  trovasi  1  alzato  della  Facciata  di  detta 
fabbrica.  Di  questi  Raccolta  ne  discorreremo  di  nuovo 
all'occasione  di  rammentare  qualche  akrg  Jncisore,  ch« 
■vi  abbi.^  avuta  fatte 
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Lavorò  dacoi\~t  nella  Gallt-n'a  e  b»^!  Oahì" 
lìtlto  del  Conte  de  Bruhl  a  Diesda,  d  J  q  ..de 
passò  poi  nella  Gidieria  Reale  ,conie  v<'d"inaio  (a.-|.). 

EhJ>e  la  sorte  questo  Artista  di  es-ere  staro 
intimo  conoscitore  di  Mr.  Miriette^  di  av«^re  inci» 
so  sotto  la  sua  direzione,  e  di  avere  ai  tinto  a 
questa  sorgente  le  più  estese  ognizioni  d'elle 
Belle-Arti  .  Egli  raccolse  ali  ultimi  r'Si)iri  di 
quel  gran  Genio:  vorsò  delle  la^ri-ue  di  teru-rez- 
za  ^  e  riconoscenza  sopra  le  sue  ceneri;  ^  tenne 
scolpita  nel  suo  cuore  la  <£i^ti  rjcordanz  d'^l 
suo  hen' amato  Maestro.  Nel  1764.  fece  |';>r(}ui- 
sto  dei  rami  del  Gabinetto  di  Cro/at:  Ji  !*/« 
di  Lei  nuovo  ini{)riineie ,  insieme  col  nise(.r-o 
preliminare  _;  e  no  procurò  una  nuova  edizione  , 
simile  all'antecedente,    che  fu    eseguita    sotto    ia 


(24)  Recucii  cV  E  stampe  fi  gravées  d'aprcs  leu  tableatix 
de  la  Gallerìe  et  da  Cabinet  de  S.  E.  Mr.  In  Cìnti'  de 
Bruhl,  Premier  Ministre  de  S.  M-  le  Roi  .'//?  Polnjub  y 
Elei^teur  de  Saxe  ■  Premiere  Partie  ,  contenant  cinqianre 
pieces .  A  Dresde  \2^^-  gi'^ud-  infoi.  Alla  testa  di  quest' 
opera  sta  il  Ritrarrò  del  Conce  Bruhl  inciso  à.z  Baie  hou  ^ 
con  una  spiegazione  di  ciaschedun  ^Quadro  ,  che  servj  , 
per  così  dire  ,  di  pietra  del  paratjoae  all'Editore  della  G.il- 
leria  Reale  di  Dresda,  per  sperimentare  la  capacità  di 
qualche  incisore,  prima  di  assoggettarsi  a  quest'im'^rf  sa  . 
Gli  Artisti,  che  vi  lavorarono,  sono  Giacomo  Flipart  . 
C.  t,  Boetius .  F.   Basan  ec. 

Ducento  sole  stampe  sono  state  incise  di  questa  Rac- 
colta. I-a  pubblicazione  della  seconda  parte  fu  jnterrorta 
Ualla  guerra,  e  dalla  morte  del  prelodato  Conte  j  quantunq  le 
ne  tosse  di  già  stato  inciso  un  numero  assai  coasidera- 
bile  dai  Quadri  della  Galleria,  per  farne  un  n  ;ov'o  vo- 
lume. L'Imperatrice  di  tutte  le  Ruìsie  nel  I^óS.  a  q  li- 
stò quasi  tutti  quesi  quadri  ,  che  trovansi  al  presente 
X  Se.  Petersbourg .  ^Heineckc  loco  alt.  JoL  85,) 
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direzione  di  Mr.  Ma  riette  Abbiamo  altrove  no- 
tHto^  che  ia 'lifferenza ,  che  passa  fra  questa  edi- 
zione e  (|neila,  si  è,  che  le  lastie  ad  acquerello 
delJa  pri  na  sono  in  legno,  ed  in  questa  di  Mr, 
13asan  sono  in  rame  . 

Oi\i  ci  rimarrebbe  d' indicare  precisamente  gli 
anni  d«dla  di  lui  \i;a;  ma  non  abbiamo  su  di 
ciò  alcuna  notizia  precisa  .,  risapendo  solo  che 
nel  1789.,  e  nell'anno  seguente  viveva  pro- 
spero ^  e  scriveva  con  spirito,  e  franchezza  ^  non 
facendo  accorgere  il  Leggitore  del  sessantesimo 
settimo  anno  della  sua  età.  Il  suo  ritratto,  che 
adorna,  il  primo  foglio  del  secondo  Tomo  delia 
sua  edizione  del  1^89.,  dimoàtia  un  uomo  cogi- 
tabondo^ ma  non  malancjlico  :  di  genio,  e  non 
fanatico:  d^  indole  accostumata  e  sincera.  Egli 
«  situato  in  mezzo  a  dei  libri  disposti  in  scaffali 
dietro  una  colonna,  sopra  la  quale  assidesi  Mer- 
curio col  Caduceo,  e  la  borsa:  vedesi  un  tavo- 
lino coperto  di  un  ricco  tappeto,  su  del  quale 
avvi  la  scrivania^  con  fogli  da  «scrivere ^  e  con 
stampe,  e  disegni .  Un  Gallo ,  simbolo  della  vigi- 
lanza ,  stì  su  la  finestra  apert  i ,  dalla  qnale  vedonsi 
in  lontananza  d'dle  fabbriche^  e  una  bell'aria 
Un  ricco  panno  alzasi  sopra  la  medaglia  clie  la- 
scia scoperta,  nel  contorno  della  quale  si  legge 
PIER- FRA    iiSSAN    Me  a  Paris    m  1723.'  Il 

nome  dell*  Inci^sore  è  espresso  così  jjD'  Coffard 
fcclt    1790,  ^^ 

Riporterò  primieramente  il  Catalogo^  diedi 
se  stesso   ha  formato  delie  sue  Stampe. 

1.  Un  Ecce  Homo  ,  m.  p.  in  t.  da  Alichel angelo  da 
Caravaggio  j  della  Raccolta  della  Galleria  «lei  C«a:c  ile 
Biahl. 
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II,  S.  Maurizio,  mezza  figura,  m.p.  iiity.  Az  Luca  Gìot' 
dano  della  medesima  Galleria. 

ili.  Bacco,  e  Arianna,  m.p.  intr.y  dal  medesimo ,  del- 
la Raccolta  della  Galleria  di  Dresda  . 

IV.  Diverse  copie  di  molte  Stampe  rare  diRcmbrandt, 
fra  le  quali  il  Rorgomastro  Six  ec.  insieme  con  molti  al- 
tri pezzi,  ch'egli  ha  inciso  su  la  maniera  di  questo  Ar- 
tista . 

Questa  dichiarazione  manca  nella  prima  edi- 
zione del    1767 

V.  I  Giuocatori  di  Carte,  e  il  Libro  della  magia  d'Ipo- 
crate  .  One  -pezzi  in  tr.  fatti  egualinente ,  dall'Originale 
di  Tenievs  ■ 

VI.  li  Cantore  Gotico,  m.  p.  in  alto,  da   Bnth . 

VII.  La  Giardiniera,  m.  p.  in  alto,  da   Alieris . 
Catalogo  riportato  dai  Signori  Huber^  e  Rost 

(Manuel  Tom  o.  fol,    190.1 
I.  Luigi  XV.  Re  di    Francia    tenuto    da    Diogene,    Le 

Moine  effìgiem  pinxit ,  Basan   <,cul.  in  fol. 

il.  li  Cardinale   Principe    di   Rohaii,    ovale  con  l'arme 

in  fondo ,  in  fol. 

III.  Cristofano  Lemenu  di  Se.  Phllbevt,  dipinto  da  le 
ravre  l'anziano,  inciso  di!  suo  amico  Basan,  pic.infol. 

iV.  Michelchuppasch  ,  Medico  pratico  rinomatissi  no  a 
Langnau  nel  Cantone  di   Berna,  Che/.   Basane  p.  in  fol. 

V.  Carlo  Vanloo,  morto  nel  I7Ó5.  a  Parigi,  chez 
Basan . 

VI.  MadamoibcUe  del  T.  ,  pezzo  inciso  a  colobi,  chez 
Basan  . 

VII.  Un  Ecce  Homo  ec. 
Vili.  S.  Maurizio  ec. 

IX.  Bacco  ,  e  Arianna  ec. 

X.  Il  Salvatore  in  fraotione  panis ^  da  Carlo  Dolceviti 
fol.  LA  MlJLIOilr:  STaMP'X    DI   rìAS\^J. 

XI.  Libro  della  Aiagia  d'  fpnocrate  ec. 

XII.  /  Giuocatori  di   Carte  '''^• 

XIII.  La  Lettura  Diabolica,  de  Teriicrs y  in  fol.  in  tr. 

XIV.  Il  Cantar  Gotico  ec. 
X7.  La  Giardiniera  ec 

BASIRE  {Giwanni)  .  Sebbene  n«m  si  additi 
Panno  deJia  sua  nascita,  ne  la  sua    pallia,   egli 
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ii-oil  ceTtamcrite  dopo  la  metà  del  secolo  X\  jll. 
ed  il  Imsan  {prima  ecUz) ,  d  orde  è  stato  tolto 
tjncst' artico  o  ed  aggiunto  parola  per  paK.la  al 
Candellini  dai  prinù  voi  editoii,  dice  soltanto: 
GniVfur  modfrìie^  clont  on  a  plus'uurs  pìeces 
d'après  le  Guercìun  et  autros  .  Noi,  adesso  rileg- 
gendo la  secoiida  edizione  del  prelodato  Scrittore 
francese^  sappiamo  che  nel  1771.  egli  i'cce  tre 
erandissime  Stani pe  in  traverso  con  molte  figure, 
japprescntanti  l'in^repso  a  cavallo  di  Enrico  Vili., 
e  di  Francesco  I.  ,n  Juin  nel  iSao,  rappresen- 
tato in  un  drappo  d'oro  dal  Quadro,  che  con- 
servasi nella  Villa  di  Windsor  in  In2,h5i  terra . 

BASSAJNO    (Cesare).    Nato    a    Milano    verso 
il   i584    {Manuel  Tom.  5.  foL  2.S8.)  .    Ristrette 
notizie  ce  ne  ha  date  il  Gandellini ,  ma  non   l'ha 
obliato.    Mr.    Basan  sì    nell'una,    che    nelP  altra 
««lizione  non   ne   parla,   e  solo  nel  citato  Manuel 
troviamo^    ch'e<:li  incise  molte  piante  di  diverse 
Città    e    molte    varie    Carte    Geografiche  .     Assai 
vien  lodato  il  seguito  di  sedici  Stampe,  che  hanno 
per  titolo:    IL  SANTO   SENATO  DI  GESÙ'. 
Contiene  questo  i   Busti  del  Salvatore ,   della  Ver- 
gine ,    e  degli   Apostoli    quasi  al  naturale.    Sono 
essi    stati   tolti  dai  piìi  celebri  Pittori  ,  ed    incisi 
dallo   stesso  Celare  lìassano,  Domenico  Falcinl , 
e  Luca  Cianihcrlanus .  Il  Gandellini  scrive^  ch'eì 
incise  da  Giacomo  Lodi  ,  da  Giovam,hatti sta  Lam^ 
pò.    da  Giovanni  Antonio  Lidio  ec.    Ma  non  in- 
dica le  stampe,   né  i  quadri.    Bensì  avverte,  che 
intagliò  anche  degli  scudi  per  Tesi,  e  dei  ritrat» 
ti .  Noi  però  non  abbiamo  veduto  che  'l  seguen- 
te Cataloi'O  . 

l.  Il  Ritratto   di   Casparre    Aseliius  ,    CittaiJins   di  Gre- 
en ©;^a  ,  ^aasanus  jVrt ,  i:i  fol. 
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li.  Un  Frontespizio  per  i  funerali  del  Filosofo  France- 
sco Ficcolomini  ,  Baronius  fccit  y  in  fol.  (nel   lÓoS.  ) 

Ili.  La  Natività  del  Signore,  infoi. 

BA5SA.iM<^  {Bernardo)  .  Vedi  ii  Gandellini . 

BASSEPOB-TE  {Francesca  Maddalena)  sorti 
i  suoi  natali  in  Parigi  nel  1700.  Dotata  d'indole 
ingenua  e  saf^a(  e ,  e  fornita  di  un  talent  ag- 
giustato,  si  applicò  alla  pittura  ^  e  alla  incisione. 
Ingegnosa  così,  dipinse  a  guazzo  varie  cose  di  Sto- 
ria Naturale,  e  con  una  verità,  e  precisione,  clie 
eorpiende.  Ciò  fu  motivo,  che  osservato  dagl'In- 
tendenti questo  lavoro,  ed  applaudito,  fu  fatta 
Succedere  a  Claudio  Aubriet  Pittore  e  Disegna- 
tore del  Giardino  Reale  delle  Piante  a  Parigi . 
Ella  soddisfeee  alle  sue  incombenze  con  molto 
applauso,  e  dimostrò  quale  era  j)ropriamente  l'in- 
genuità del  suo  cuore  ,  e  la  vera  sua  abilità.  Man- 
tenne perciò  con  e<rual  decoro  del  suo  antecesso- 
xe  il  posto  al  quale  venne  promossa;  e  fé  a  tutti 
palese  la  bella  maniera,  che  tenea  nell' incidere 
all'acquaforte,   ed  a  maniera  nera. 

I.  11  Martirio  di  S.  Fedele  da  Simaringa,  inciso  alla 
maniera  nera,  da  Fram^oise  Vladeleine  Basseporte  y  da 
Paid  Dorico  Antoine  Robert  in  fol. 

II.  Diana,  e  Endimione,  disegnato  d^  Sebastiano  Con- 
ca, inciso  da  Niccola  h  Sueur ,  ed  eseguito  a  chiaroscu- 
ro verdasrro  sotto  la  direzione  de  Mlle  Bassepoite  ,gr.  in  fol. 

Hi.  Tre  carte  di  piccoli  riori ,  disegnati  dalla  natura, 
£a  Mlle  Basseporte ,  ed   incisi  da  Anril. 

Oltre  a  queste  Stampe  parte  incise  da  lei  ^ 
parte  sotto  la  sua  direziona  eseguite,  e  parte  dai 
suoi  disegni  da  altri  infacrli^t'^ ,  trovasi  nel  nu- 
mero degl'Incisori  del  Gabinetto  di  Grozat  j,  del 
quale  abbiamo   altrove   parlalo . 

n  ASTI  ANI  {Francesco),  Vedi  il  Gandellini 
(poi  Basan) 
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BASTON  (T),  Intagliatore  Iniilese,  del  quale 
9i  conoscono  diverse  Marine  alla  maniera  nera 
{Basan  seconda  ediz.  ) 

BAUDET  {Stefano)  nacque  a  Blois  nel   i  S98. 
secondo    che    scrivono    i    Signori    Huber    e  Rosfe 
{Mtnuel  T.    VII    foL    100.  j,  e   morto  a   Parigi, 
dicono  essi,  il   1691.  nell'età  di  9^.  anni.    Que- 
sto   non    mi    farebbe    meraviglia  :     quello  certa- 
mente che  mi  sorprende,  si  è,  che  egli    reggesse 
ili  taglio  del  bulino,  e  che  incidesse  opere   gran- 
diose, ornate^   ed  a   perfezione   condotte  nell'età 
di  86,   l'anno  cioè   1684.J  quando  incise  quat<ro 
gran  Paesaggi  eroici,  ornati  di  figure,    e  di  fab- 
briche antiche,  diretti  al  Principe  diCondè,  con 
Il  dedica  latina,  corno  vedremo    nel    suo    catalo- 
go.  E  '1  vedere  ^  che  prima  del  1600.   non  trovasi 
alcuna  stampa  marcata  dal  medesimo,  e  che  son 
tutte  da   quell'epoca  in   poi    incise,    dimostra,   o 
ch'egli  non  nacque  nel    iSpO.,  o  che  aspettò  da 
vecchio  ad  apprender  tal'arte,    il  che    non   cou- 
bina  col   restante  della  sua  vita.    Il     Gandellini 
avea  già  scritto,  che   Baudet  operava  nel   1679, 
e  che  vi  era  tradizione,    che    morisse    nel    1691. 
di   anni  ^3.;   e   yJ.  anni  di   vita  gli  assegna  Mr. 
Basan    (  secarid.    ediz.  ) ,    ma    lo    fa    poi    morire 
nel    1711.,  e   per  quello  soggiungono  i  prelodati 
Sigg.  Huber,  e  Rost  (loc.  rut.  fol.  loi.),  vi  sono 
slati  degli  altri ,  che  P  han  fatto  morra  nel  1671. 
Uno  di  essi  è   il  Milizia  {  Ùizion.  delle  Belle- Arti 
T.  1.)  Questa  ripetuta  confutazione,  starci  per  dire, 
ch'essi  fanno  per   comprovare    la  loro    opinione, 
ehe  campasse  anni  9.5   ,  e  che  di   86.  anni  lavo^ 
tasse  Si.  bene ,  ci  fa  credere ,  che  essi  avessero  ba- 
stanti documenti, per  non  temere  lo  litiessioni  con- 
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trarie  .  Non  sappiamo  nemmeno  chi  fosse  il  «u© 
Miestro  del  Dises^iio  ,  e  delP  Intaftlio  in  Parigi, 
ove  si  portò  p'T  apprender  si  nobili  Professioni. 
E'  certo  però,  cKVgli  dopo  aver  lavorato  in  Fran- 
cia, accorgendosi  aver  bisoo^no  di  perfezionarvisi 
ancora,  venne  in  Italia,  ove  ebbe  esemplari  assai, 
e  perfetti  si  nei  Oise<>;no,  che  nell'Incisione.  Po- 
trebbe anobe  credersi,  ch'essendo  venuto  a  Ro- 
ma in  quel  tempo  istess  ^  che  Cornelio  Bloemamt 
aveavi  fissato  il  suo  &ogg;Jonio ,  potesse  sotto  di 
lui  apprender  quella  maniera,  d.dla  quale  molto 
risentono  le  sue  stampe  ,  e  massimamente  nei 
g;ranir  quad.o.  Ciò  non  bastava  però  a  potersi 
dire  ,  di  aver  egli  tutto  lo  stil»?  adottato  di  ({ue- 
Sto  suo  esemplare;  poiché  mancagli  quei  gusto  ^ 
e  quella  inselli  renza  propria  di  quel  l>ravo  Fiam- 
mingo .  Non  è  per  questo  chi  manchi  nelle 
sue  Stampe  una  proprietà,  no;  solo  si  (osservino 
dure^  che  sembran  resistenti  al  taglio  com?  lo 
stosso  metallo.  Quindi  è,  che  se  riconoscesi  abile 
nel  bulino ,  non  si  ritrova  dolce  nelle  sue  prò-» 
duzioni  ,  come  pronietterel>be  anche  l'accuratez- 
za del  suo  dise£5iio ,  sebbene  vi  sarebbe  anche  in 
questo  da  ridire,  giacche  l'estremità  delle  su©  ^ 
iìrure  non  sono  tanto  ben  marcate;  onde  il  di- 
segno non  fanto  certamente  gli  si  possa  assicu- 
rare. Ma  tornando  al  suo  bulino,  egli  accortosi 
del  poco  effetto,  che  faceva  con  la  prima  ma- 
niera, e  volendo  anche  raddolcirlo,  per  mostra- 
re, che  qu  licosa  avca  profittato  nelP  Itali  i,  vi 
frami^chiò  la  punta ,  e  fece  un  misto  nelle  sue 
stanp,^,  pe  '1  quale  molto  elle  rassembrano  a 
quelle  di  Giovanbattista  Poilly,  ma  non  del  lo- 
ro predio.    Quindi  è,   che   noii   si  può  dare  uq 


à 


DFGL*  Intagliatori.  j43 

certo  carattere  .  estima  valle  di  lui  Stampe  ,  quan- 
tunque alcune  ve  ne  siano  di  un  eccellente    me- 
nto.   Il  Milizia  {loco  cìt.)   sojigiun«;e,  che  Inci- 
se su  'l  gusto  dì  Bloeinaert ,    e  vi    uni  V  acqua" 
forte  ch'csign  ma  ggior  purezza  .  Ha  qualche  me- 
rito  il    suo    Vitello    d' oro    del  Pou^sino      Venne 
ascritto    con    molto    plauso    all'Accademia    Reaio 
dt.'lie  Belle-Arti  in  Parigi  ;  cosa  ch'egli   molto  ag- 
gradì,   sebbrne  gli  potesse    con   tutta    ragione  un 
tal  posto  convenire.  Molti  altri  meriti    accompa- 
p:narono  la  sua  professione^  oltre  quello  di  esser- 
visi  esercitato  fino  agli  ultimi  della  decrepita  sua 
età;  e  sono  il   genio  di  saper  scerre  le  onere  dei 
migliori  Artisti ,  il   collocarle  in  quelle  circostan» 
7.*^  y    che  poteano    anche  risvegliare  le  belle    idee 
do;/li    originali  .    Parlando   con    la    dovuta   since- 
rità,   il  Catalogo,    che  tessane  il    nostro  Gandel- 
Jiui,  è  più    eruditamente  trattato    degli  altri  ^    • 
dimostra  aver  avuto    sott' occhio  una  gran    parte 
delle  medesime  Stampe  .   INTon  vogliamo    però  de- 
fraudare l'AmatOf   principiante  del  Catalogo    dei 
Sicjnori  Huber  e  Rost,    ove  trovansi  anche  delle 
particolarità  (  loco  cìt.  ) ,  ed  è  il  seguente  : 

PàtVdttì  . 

I.  Papa  Clemente  iX.  in  fol. 

II.  Cario  Perraulc,  Coiitrollor  generale  delie  Fabbrica- 
zioni del  Re.  Cado  le  Brun  pinx.  1664.  Stef.  Baudet  sc- 
gr.  in  fol.  in  tr. 

III.  Luisa  Duchessa  di  Povtsmonth ,  in  una  Venere  nel 
Giardino,  che  accarezza  una  Colomba.  Si.  Gascar  pinx. 
St.  Haudet  sc. ,  g7\  in  fol    in  traV. 

IV.  Busco  antico  di  marmo  doli' Imperatore  Adriano, 
nel  Palazzo  delle  Thuileries ,  St.  Baudet  iC.  1Ó;3.  jr. 
in  fol.  4 

E'  inciso  su  •'i  frusto  di  Mcliaii .  ' 
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.  V.  Busto  antic»  di  Marmo  di  una  Dama  Romana  al 
cempo  di  Adriano,  nel  Palazzo  delle  Thuilcrie? ,  St.^au- 
det   1680. 

Suir  istessa  maniera. 
Sos^get.ti  diversi  da  differenti   Pittori. 
I.   La  Ss.   Vergine,    che    insegna    a  leggere    all'  infante 
Gesù;  e  S.   Giuseppe  in  lontananza,  con  l'iscrizione:    Le 
Perfait  modéltì  des  Meres  Chredennes ,  AzìV Albano ,  gi\ 
in  fol. 

lì.  La  Samaritana  coli' iscrizione  .*  Qui  biberit  ex  hac 
aqua  ,  dal  medesimo,  gì-,  in  fol. 

ili.  La  Scoria  di  Venere,  e  di  Adone,  in  un  ricco  e 
bel  Paesaggio,  dal  medesimo,  quattro  gran  pezzi  in  tv. 
incisi  a  Roma  nel   ló^'i- 

IV.  1  Quattro  Elementi  in  ricchi,  e  bei  Paesaggj ,  ri- 
pieni di  amori  ,  e  mitologiche  figure  ,  dal  medesimo  ,  quat- 
tro gran  pezzi   in  rotondo   10^5. 

V.  La  deposizione  dei  Corpo  di  Gesù  dalla  Croce  ,  e 
posto  su  le  ginocchia  della  sua  Ss.  Madre,  da  An.  Cw 
racci .   Gì:  in  fol.  in  tr. 

VI.  La  Lapidazione  di  S.  Stefano,  dal  medesimo.  Nel 
Gabinetto  del   Re  di  Francia.   Incisa   nel   làjj^.gi:  infoi. 

Vii.  L'Eterno  Padre  ,  che  retto  dai  Cherubini  parla  aJ 
Adamo,  e  ad  Eva  dopo  il  loro  peccato,  dal  Domenichi- 
no  ,  nel  Gabinetto  del  Re  di  Francia  ,  grandissimo  foglio  . 
CAPO  D'OPERA  DI  BAUDET. 

Vili.  La  Natività,  o  l'Adorazione  dei  Pastori,  da  Già- 
aomo  Blanchart .  Ella  dicesi .  La  Lumiere  da  monde  :  gv. 
in  fol. 

IX.  La  Santa  Famiglia.  Vedesi  un  Angelo,  che  bacia 
la  mano  dell'Infante  Gesù,  che  viene  adorato  dal  picco- 
lo S.Gsovannino,  da  Sebast.  Bourdon  gran  pezzo  in  rotondo. 

X.  Seguito  di  sei  Paesaggj  con  dei  luocrhi  ,  e  fabriche 
antiche,  dal   medesimo,  sei  pezzi  gr.  in  fai.  in  fr. 

XI.  La  Gran  Scala  di  Veriaiiles'  .  da  Le  hmn  ma  que- 
sta Sia  pictura  non  più  esiste.  Sei  gran  pezzi,  l'ultimo 
dei  q  lali ,  ch'è  la  volta,  è  intagliato  da  Simmatinean  . 

Xli.  11  Tributo  dovuto  a  Cesare,  {Reddito  Caesari  ) ^ 
da  le  Valentin;  pezzo  quasi  quadro. 

XIU.  La  Comunione  dei  primi  Cristiani  nelle  Catecom- 
bc  nel  tempo  della  persecuzione,  da  Carlo  della  Fosse, 
gr.  in  fol.  in  tr. 
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XIV.  Mosè  ancora  Bambino,  che  calpesta  la  Corona  <U 
Farai^n'?,  dal  Quadro  del  Poussin  dipinto  al  Louvre,  i;r. 
in   fui.  in  tv. 

XV.  Mos^è  ,  che  percuote  la  rupe,  gran  composizione, 
dal  medcrimo  ,  Pnilly  exc.  ,  gr,  in  lol.  in  tr. 

XV\.  L' .adorazioni  del  Vitello  d'oro,  bella  composi- 
zione, dal  medesimo,  gr-  in  fol.  in  ty. 

XVII.  La  S.  l'amiglia  circondata  da  molti  Angeli,  dal 
medesimo.  Quadro  della  Galleria  del   Louvre,  i»r.  in  fol. 

XVIII.  Venere,  che  si  riposa  vicino  al  bagno ,  dai  me- 
desimo, con  sei    versi   latini.  Incisa  nel    1666.   in  fol. 

XIX.  Quattro  ^ran  Paesaggi  eroici  ,  ornati  di  figure  ,  t 
di  fabbriche  antiche,  con  la  dedic;j  latina  al  Principe  di 
Condè ,  dal  medesimo    F684.  gr.  p    in  tr. 

Questa  è  quella  Stampa,  di  cui  abbiam  parlato 
nelle  notizie  della  vita  di  quest/  \rti.stn  , 

XX.  Quattro  gran  P  ieiag:jj  più,  eroici  anch'essi  ,  ornati 
ò'i  Hgure,  e  di  fabbriche  antiche.  Dedicati  al  Re,  dal 
medesimo,  nella  stessa  grandezza, 

Do[>o  un  più  ristretto  Catalogo  del  presente, 
aggiunge  Mr.  Basan,  che  Baudnt  ha  intagliato 
molte  altre  stampe  dal  Lanfranco,  Pi'tro  da 
Cortona  ^.  Sebastiano  liourden  ,  liiiigi  Boulogne  » 
Certa  cosa  si  è .  rho  trovasi  egli  citato  in  molte 
Collezioni  dfl  Gli.  Sii!,.  Rarone  d'Heinecl&e  (Idée 
generale)  y  come  nelli  Dcscriptian  de  ìu  Grotte 
de  Versailles ,  Paris  Ijnprim<'rie  Royale  1Ó79.  in 
fol.y  in  cui  vedonsi  venti  lastre  incise  da  U-  Pau- 
tre  ,  Fr.  Chauvean  ,  Etienne  Picart ,  Etienne 
Baudet ,  et  Jean  Kdclinck.  Ritiene  un  ragfjuar- 
devole  posto  anche  nell'altra  opera  intitolata: 
Le  Cabinet  dcs  lieaux'Arts ,  ou  Reclini  des  plus 
helles  estampe s ,  gravéps  d'apr'es  le  tahleaax  ori- 
ginaux  _,  oìt  les  Beaux-Arts  represcntés  ,  aveG 
V^xplication  de  ccs  mémes  tableau^; ,  par  Mr. 
Perault,  de  l^Acadcmie  dcs  Scipnc^^s .  Paris  cliez 
G.  Edelinok   1690.,  petit  in  fol.  en  lar^eur. 

Tom.  n.   '  IO 
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BAUDUINS  [Antonio  Francesco) ,  nato  a  Dix- 
iiiude  nel  1676.  ,  inciae  molte  Stampe  in  ar.  p. 
da  Vander  Meulen  {Basan  secon.  ediz.) .  Hiiber, 
e  Martini  [Manuel  Toni.  VI.  fol  118.)  lo  |)(»n- 
gono  nato  nel  1640-  in  Dixninde ,  e  morto  in 
Parigi  nel.  17C0.  ;  e  senza  entrare  in  disputa' su 
gli  Artisti  nominati  Baudiùn ,  e  Boiulewins ,  si 
ristringono  solamente  a  dirci  ^  ch'egli  fu  disce- 
polo di  Antonio  Van  der  MeuJen  ,  e  condiscepolo 
di  J.  Van  Hugtenbourg  ,  col  quale  La  incjso  più 
stampe  del  loro  Maestro .  Egli  era  anche  Picto- 
le  ;  e  dal  Barone  d'Hoinecke  vien  detto  Baudo- 
vins  [Idée  generale  ve  fol.  29.)  ,  a£segnan<iosi  ivi 
le  sue  Stampe  a  XVlU.  Paisages  ^  morcenux 
d'etudes  ec.  gravés  d'après  Van  der  Mfuìen , 
cu  provenant  de  son  fond,  gr.  in  fol.  Baudovina 
era  discepolo  di  Àbramo  Genoels  (fol.  So.i  ^  col 
quale  ha  intagliato  23.  Stampe  nel  secondo,  e  98. 
nel  terzo  Volume  della  preindicata  opera.  Trat- 
tando poi  alla  quarta  classe  della  scuola  Fiam- 
minga, di  Abraham  Genoels  Olaudese  Pittore  di 
piiesaggi,  scrive  che  i  suoi  pezzi,  e  disegni  si 
trovano  uniti  a  quelli  di  Vcm  der  Meulen  nel 
Gabinetto  del  Re  di  Francia  .  Frattanto,  dice,  si  è 
})Otuto  vedere  di  Jui ,  e  di  Francesco  Boudovins  un 
opera  separata,  ed  unirvi  i  medesimi  pezzi  incisi 
in  seg;uito  da  Van  der  Mealen ,  che  non  trovansi 
certamente  nell'opera  del  Gabinetto  llealo .  Per 
combinar  l'autorità  di  questi  due  Scrittori  con 
quella  del  Barone  d'Heinecke  ,  si  può  dire  ,  che 
Bnndovins  ,  riunendo  due  profo^^bioni  insieme  e  di 
Piitore,  e  d' Inta^^liatore  ,  avesse  maestro  per  la 
prima  Abramo  Genoels,  e  pi^r  l'altra  Antonio  Van 
dei- Meulen  .  i^mmiiaii  j.>erò  ili  tutte  le  sue  stampe 
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incise  afl  acquaforte  imo  stile  libpro,  che  produce 
mi  ottiaiD  cfft'tto  .  Ho  cieduto  bene  a^H,mngfrtì 
qui  le  presenti  notizie,  che  servono  pei  più  chia- 
rezza al  Gandellini  ,  che  ne  ha  discordo  assai; 
ma  il  Catalogo  più  completo  è  il  6e^,ut'nte  dei 
prelodati  Sii^uoxi  Huber,  e  Martini  { Maniul 
Tom.  6.  fot.    I  IO.  ) 

1.  VI.  St-guiro  di  sci  Paesaggj    orniti    di    figure,  pica, 
in  fol.   in  tr. 

VII.  Xlll.  Seguito  di  sei  Pa-^s.iggj  ornati  di  fabbriche, 
e  di  viaggiatori,  dedicati  a  Ph.  de  Ch.iinpagne  ,  gr.  l'i 
fol.  in  ti-. 

XIV.  XXU.  Seguito  di  otto  Paesaggj ,  orriati  di  iiguie, 
e  di   fabbriche,  gr.   in  ,'ot.  in  tr. 

XXlll.  Gran  Caccia  dcile  Cervie,  dedicata  al  Marche- 
ae  dtf  Louvois  ,  in  grandiis.  fol.  in  tr: 

XXl\^.  Gran  Caccia  al  Cervio,  di  una  ricca  composi- 
zione ,  in  gj-arulissimo  fui-  in  tr. 

XXV.  Gran  Paesaggio,  rappresentante  la  gita  dei  Re 
a  Vincennes,  dedicato  a  Carlo  le  Brun  ,  Joglio  grandis- 
simo in  tr- 

XXVI.  Gran  Paesaggio  con  la  gita  della  Regina  a  Ver- 
sailles ,  dedicato  al  Duca  di  Noaillcs,  orandia.  pezzo  in. 
fol.  in  tr. 

XXVII.  Veduta  delia  Città  di  Besanzone  dalla  parte  dei 
Dole  ,  foglio  grandis.   in  tr.  e  in  due  pt^zzi . 

XXVIU.  Veduta  della  Città  di  .^rdrc;  in  Piccardia  ,  grati' 
dziiimo  foglio  in:  trai'. 

XXIX.  Veduta  della  Città  di  Gray  nella  Franca  Con^ 
tea  ,  grandis.   fol.  in  tr. 

XXX.  Veduta  della  Citti  di  Béthune  in  Afrois,  in 
grandìn'  fol.  in  tr.   iti  due  pezzi . 

XXXI.  Veduta  dì  S.  Lorenzo  de  la  Roche  nella  Fran- 
ca Contea  ,  in  grandissitno  fol.  in  tr. 

XXXU.  Veduta  del  Castello  di  Poux ,  alle  frontiere 
della  Franca  Conte.?  ,  i-i  itrandt<<sitno    oglio  iii  tr. 

XXXIU.  Veduta  della  Villa  di  Versaiiits  come  ella  era 
al  tempi  cndati  ,  in  ^r-zndis.  fol.  in  tr. 

XXXIV.  Veduta  della  Villa  di  Versailles,  come  ella 
è  presentemente,  rappresentata  dalla  parto  dcila  gran 
.^:'l!l:;a  degli  agrumi,  in  graT-.dis'  fol .  i"  t-. 
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XXXV.  Veduta  della  Villa  di  Vinccnnss  dallfi,  patte 
del   parco  ,  in  ^;;ranJis.  J'oT.   in  tr. 

XXXVI.  Veduta  delia  Villa  d}  Fontaineblcau  ,  dalla  par- 
te del  Giardino,  in  grandis.  fai.  in  tr.    in   cine  pczxi  . 

XXXVII.  XXXIX.  Diu-  bellissime  Vcdu'.e  d-ì  Gianlini 
Italiani  da  Ab.  QenoeU  inciiii  da  A.  F.  haiuliUnò ,  <rr. 
in  iol. 

Ì3AUD0UX  {Roberto)    Vedi  il  Gamlellini  . 

|j A UCR,  o  li  VUll  {Gioviiii  Gu'^lielmo  ]  cosi  è 
chiamato  dall' Heineoke  {Idee  ec.  fol.  i:^g?j.)j  (J;il 
Gandellini  ^  e  diiiJi  Scrittori  del  Marniti  {Tom.  i. 
fol  a49  ),  sebbene  JVIr.  Basan  lo  appelli  Gugliel-^ 
mo  soltanto.  Tutti  i  precitati  oiuditisuiiini  Scrit- 
tori che  ne  han  parlato  ,  discordano  fra  loro  su 
l\inno  della  di  lui  nascita.  J\el  Manuel  ^i  leg- 
gn  cho  nacque  nei  1600.  Il  Gandellini  io  affer- 
ma nato  nel  j6io.  ,  nel  qiial  sentimento  convie- 
ne anche  Lacoinbe  nei  Dizionario  delle  Melle- 
Arti  ^  e  Mr.  Basan  nel  i6i4-.  e  vi  è  anche  chi  irli 
]-ja  dato    vita  due    secoli    prima  (a5).    Fra    tutte 


(25)  Il  rclebre  Mr.  Scheplin  ^  scrive  il  Barone  d'Hei- 
Ticcke  yJdée  <i^c.  ,'oZ.  026.),  ha  avanzato  nel  suo  libro  in- 
titolato/ Vindiciac  Typogì  aph.  p- 6-,  che  Giovanni  Mtd- 
In-  Regiomontano  di  Norimberga,  conic  anche  Giigliel- 
7770  Bduer  un  poco  più  vicino  al  144^-»  ^  P'*^  Federigo 
Schott  i  Padre  dello  Sramparore  Alai  tino  Schott  a  Scras- 
burg  ,  e  finalmente  Martino  Schotn  Maestro  di  Alberto 
Duro  a  Colmar,  e  Lorenzo  Cast cr  a  Harlem  sono  stati 
Incisori  in  legno.  Irattanto  sappiamo  ,  <:hc  Giovanni 
Aiiillcr  j  o  Konigsherger  è  stato  abile  Matteniarjco  ,  e  in- 
tendente Meccanico,  ma  non  mai  Incisore  in  legno, 
c]ii.intunq'.ie  Pleydenivurfi ,  Gallendorifer  ,  ed  alcri  inci- 
dessero di  già  aNoremberg,  quando  Konigsbcrger  venne 
a  srabilirvisi  .  Guglielmo  Baw  nato  a  Strasbourg  vcrsQ 
il    loco.,  morto  a    Vienna  nel  16^1.,  è  srato  Pittore   e  In- 


taiiliatore    in  rame,    conosciuto    molto    bene    per    le 
Stampe,  e  per  guciie  di  Kuidi    rna  c^li,  non  e  mai 


sue 
vis- 
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queste  discordanti^  *)  fra  di  loro  opposte  opinioni 
ci  atterremo  alla  più  assicurata  ^  anche  ner  te- 
stimonianza dell' Heinecke,  cioè,  che  sia  BAI  f^KK 
jiato  circa  il  1600.  La  di  Ini  pat.ia  fu  Stiashonr:>  . 
Si  pose  egli  dì  i^iovinetto  a  studiare  sotto  Fede- 
rigo Brentel  Pittore  di  huon  i  maniera  di  piccoli 
quadri  a  tempra,  ed  a  j^mìxxzo .  Gli  studj ,  ch'eirli 
ifcce  sotto  di  questo  Maestro,  non  furono  diu- 
turni, ma  rapidi  _,  e  proilttevoli  di  tal  maniera, 
che  in  breve  su[)erò  Brente!  nella  dtdicatez^^a  del 
pennello,  nella  leggerezza  dell.i  mano,  e  <jue]ii> 
che  è  più,  nel  colorito  e  nel  2,enio .  Non  potea 
^er  tante  e  tali  doti  di  buon  Pittore  ,  che  l'ador- 
navano, non  desiderare  di  vedere  il  bello  ideale  , 
e  l'antico,  per  lasciare  (juell.i  dura  immita-ione 
«[ella  so^la  natura  ,  come  ella  ritrovisi.  Allora  de- 


«uto  nel  1446.,  e  non  è  scaco  mai  Intagiiacore  in  legno. 
Di  Federigo  Schott  chiamato  da  Mr.  Scheplin  Sculcore, 
Scatuario  e  Ciccadino  di  Strasbourg,  non  fio  mai  veduco 
una  srampa  incisa  in  legno,  come  non  ne  ho  vedute  di 
Mirtino  Schottn  y  che:  ha  molto  inciso  in  rame,*  cosicché 
possa  eìsere  stato  Maestra  del  Durer  y  quantunque  Rfa- 
ttts  liliPiianus  lo  aifcrmi  .  Finalmente,  che  Lorenzo  Co' 
ster  abbia  inciso  in  legno ,  è  una  mera  supposizione  sen- 
za fondamento.  Mr-  Aieerman  non  ha  sbagliato  meno  dei 
pl-edètti  ,  quando  ha  parlato  della  incid'iòne:  e  molto  più 
Fottmier ,  Quando  egli  ha  lecco  nei  Monogramrai  di  Christ^ 
the  Hirschovogel  incise  nei  I44'^'  >  biij|Tiava  correggere 
quest'errore  di  tipografia,  e  mettervi  il  i545.  L' istesso  è 
accaduto  di  GUQL\dL\iO  BAUR;  se  De-Piles  ha  detto, 
ch'egli  è  morto  nel  I4Ó4.,  è  anche  questo  un  errore  tipo- 
gratìcO.  Frattanto  egli  ta  BAUR  contemporaneo  di  ììac 
ciò  ìì'ahiinif  che  chiama  per  sbaglio  iìaccio  8 uw lineili  . 
Egli  attribuisce  al  Mantegna  l'incisione  del  Trionfo)  di 
Giulio  Cesare  in  legno,  che  è  stato  fatto  assai  dopo  da 
iindrtm  Andre&ni^  dalla  piccura  Uil  medesimo  Ateista, 
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ffnniiiò  venire  in  Italia,  ove  cìi  tutto  quello  ab- 
bondasi, che  pnò  renrlerc  nn  eccell<!nt«  Artista, 
e  particolarmente  in  Roma,  ove  fissò  la  sua  (ii- 
mrra  .  Diping^vn  sa  la  cartapecora,  e  rljspipgava 
in  cs^;i ,  come  ^ià  ilicemnio  ,  un  senio  ,  ed  un  cu- 
sto  tale,  die  facean  vedere  a  qual  punto  di  per- 
fezione   potea   egli   i^iun^ere  . 

Trovò  in  (juejla  vasta  Metropoli,  feconda  di 
Mccenpti  ,  il  Duca  di  Bracciano,  ed  il  Prircipc 
Giustiniani  ,  che  vedute  le  sue  opere  ^  compre- 
sero quinto  potea  colà  perfezionare  la  sua  ma- 
inerà ,  e  quanto  contrihuire  aU'avvanzamento  dei- 
In  bellezza  dfll'arte  nella  Germania.  Le  cose  da 
se  dipinte  consistono  in  Paesaggi,  Vedute,  Pro- 
cessioni ,  Ma  icie  ,  Ca  valcale  ,  Combattimenti ,  Tem- 
peste ,  pezT^i  di  'Vrchitettura  e  di  Fabbriche  .  E;ili 
portavasi  d  V\Ua  Madama  ^  e  da  quel  felice 
punto  di  vi?*t3  per  un  paesista  sapea  osservare  gli 
alfieri  posti  con  molta  slmetria,  e  frappanti:  le 
})ellissinìe  cascate  d'acqua,  e  le  map;nificlie  fon- 
tane, che  Parte  avca  formate.  Piena  la  sua  im- 
mao-inaziono  di  cosi  nobili  vedute  ^  e  desioso  sem- 
pre Jstancabile  di  riunire  all'  arte  la  natura  , 
ìuancavagli  iì  mare  vicino,  per  combinare  il  va- 
sto prospetto  del  medesimo  con  ^^-  tempeste  che 
vi  si  suscitano^  e  col  ftiuoco  che  a  scherno  dei 
venti  fannovi  i  veìeiiiiianti  navii>l|.  P*'i'  ^^  qual 
cosa  partissi  da  Roma  e  indiri/zossi  allx  volta  di 
!Napoli^  ore-np#trtamente  potea  combinare  il  divi- 
sato oggetto.  Nel  contemplare  c\ìe  avca  fatto  in 
Koma  i  monumenti  preziosi  dell- Belle-Arti,  p^Vi 
si  offerse  a;vli  occhi  ardenti  d.d  b^Ho  una  elegan- 
te L'iovine,  che  lo  colpi,  e  s'impossessò  del  suo 
cuore,  r>Jon  perde  certamente  Baur  tutto  il  pU'' 
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cere    por    ìa    pittxirn ,    ma    gji    si    raffreddò    assai 
in  quei   momjr.ti  tanto    fatali  ai    progressi    delle 
Scienze,  e  di>i!«  Ard  ,  Appena  giunto   in  Napoli  , 
o£ser\fiite  di    fj^iiel    porto  le  bellezze,    e    1' effetto 
dollc  onde  del  mare  ,  contava  i   momenti  del  suo 
•tr.itteni mento  ,  e   nojoso  ^.li    era   tuttocìò  ,  che  la 
allontanava    dall'  oiffietto    dei  suoi   teneri  afibtti  . 
Toi  nn»:o  quindi  a  Roma  ,  non  più  curioso  del  ma- 
re ,   lua  di  un'infido  cuore   solcando  le  tempesre, 
•or  quìi  or  là  veniva  sbalzato,  contrastando  e  col 
jrenio  del  bello   insensibile,   e  coU'afF«tto  de!   tor- 
■ni<mtato  suo  cuore.  Trattenevasi  sovente  a  Fra- 
scati,   ofl  n.  Tivoli,    che.  gli  arriccliivano  la  fan- 
t;isia  di   belle  id'ie   ppr   le  cnmpaiine,  ed  i   pae'^i , 
che   felicemente  di pin2:eva  .   Non   sappiamo  se  spc- 
ffisse  e<ji:li   la  ?na  am.inte  ,   o  se  una  di  quelle   ri- 
soluzioni, elle  disperato   aiììor»^   i\ispira,  eli   faces- 
se abbandonar  Ruma,  e  diri'C^rsi  a  Venezia.  Cor- 
reva allora  l'anno  16'^'j.,  e  già  nell'ottavo  lustro 
della    sua    età,    raffreddata    per    la    lontananza  o 
pe  'l    possesso    dell'oggetto    desiato    la  sua    fan- 
tasia,  pensava  formarsi  uno  stabilimento,    accre- 
ditando le  sue  pitture  .  In  liuti  riscossero  esse  ia 
quella    Città    la    comune    approvazione,    e    si    fé 
luogo  a  perfezionare  le  sue  marine  con   la  como- 
dità,   che    gli  si    offriva.    Le    vedute  di  Venezia 
inserite  nelle  sue  opere  incise ,  ci  dimostrano  che 
non  rimase  ivi  ozioso  ,  e   che  sempre  si  raffinava 
il  suo  gj-nio .  Bene  è  vero  però  che,  o  non  l'Italia 
potè    ispirargli    tutto  il    buon    gusto ,    o  se    potè 
l'Italia,   non  fu  Banr  in  grado  di  approfittarsene, 
yoichè  si  ravvisa    nel  suo    operare  molto    fuoco, 
molta    forza,    e  molta    verità;    ma    non  ha   f[uel 
bello  ideale,  e  quaatunc[ttO  le  sue  figure  abbiano 
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lini  ciM ti  espressione  ^  sono  sempre  gofte ,  e  maic 
tiiiiegimte ,  ignorando  ej|,li  il  nudo.  Incanta  però 
jj  suo  tocco  Jegp:t*vo ,  come  dicemmo  ^  e  quel  vi» 
vido  colorito  clifi  fa  tanto  risaltare  la  scuola 
Tede-sra  . 

lìiiur  abbandonò  r  Italia',  comprendendo  ora- 
mai ,  che  era  fissato  il  suo  stile;  ed  arrivato  a 
Vienna,  fu  dall' Imperatore  Ferdinando  III.  chia- 
mato al  suo  servizio  ,  nel  quale  ,  non  molto  dopo, 
mori  sulPetà  tìi  c[n.iiant'anni  .  Si  può  con^ettu- 
lare,  o  che  molto  lavorasse  in  questo  poco  rejji- 
pò,  o  che  desse  all'Imperatore  una  quantità  pro- 
digiosa dei  quadri  ch'avea  egli  dipinto  in  Italia; 
poiché  il  Gabinetto  Imperiale  non  abonda  di 
opere  di  Pittoii  ,  piìi  di  quelle  di  Baur.  Tanto 
ciò  è  vero,  che  quei  Sovrani  han  fatto  sempre 
dei  re;.'ali  di  questi  quadri^  e  sempre  ve  «e  so- 
no rimasti  in   abbondanza  . 

Nò  fu  soltanto  Pittore,  ma  con  una  spirito- 
sa esecuzione,  con  un  ac(fua-forte  ammirabile,  e 
con  un  tocco  a  punta  lina  e  legcriera  ci  ha  la- 
sciato un  prodigioso  numero  di  Stampe,  che  tro- 


vapsi   sovente    marcate      ^^M^     (Manuel  T.  f. 

fol.  2-51.)^  cioè  ìVi  tieni  j  Bauer  ,  o  Baur. 

Abbiamo  due  disce[>oli  di  questo  valentuo- 
mo, Francesco  Souheau  d'Anversa  injniitator  fe- 
lice di  Giovanni  Miei,  e  il  Bamboccio. 

Huber,  e  Rost  ci  han  dato  il  seo^uente  Ca- 
talogo, a  fronte  del  quale  troviamo  più  com- 
pito quello  del  «ostro  Gaudeliini  .  Tuttavia  cre^^ 
dj.imo  non  far  cesa  discara  agli  Amatori  il  ri»» 
portarlo  : 
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I.  Don  'Paolo  Giordano  11.  Orsino  Duca  ,  di  Bracciano, 
ovale  incisa  nei    i636.  RARA. 

II.  XIX.  S-gaito  di  Figure  di  mode,  e  di  abbìgliamenri 
di  varie,  e  di  ferenti  nazioni,  coi  éuo  Ritratto  nel  fron- 
tespizio,  l8.   pezzi, 

XX.  XXXiV^  Seguito  di  Batraglie  fra  diverse  nazioni 
socco  il  titolo:  Capricci  di  varie  battaglie  ,  in  l5.  pezii 
p.  in  4.  i/i  ti-. 

XXXV.  XLVIIl.  Altro  seguito  di  Battaglie  in  14.  pez- 
zi    non  conprcso  il  titolo,  del   medesimo. 

XLIX.  LX.  Seguito  di  graziosi  Pacsaggj ,  con  i  quattro 
Elementi    12-  pezzi  in  8.  in  tr. 

LXl.  LXXX.  Le  Figure,  ovvero  le  Battaglie  per  ris'O- 
TÌ3  della  Guerra  Belgica,  di  Flamminio  Strada,  20.  gran 
pezzi . 

,,  QiifSte  figure  di  Baur  sono  state  fatte 
„  per  la  secontla  edizione:  quelle  per  la  prima 
„  sono  st.ite   incise   dai   Boiirg;ui^non  . 

LXXXl.  Le  Metamorfosi  di  Ovidio  in  l5o.  pezzi,  in* 
cisi  a   Vienna,  e   pubblicati  nel   1641.  in  4    in  tr. 

„  Merchior  Ku!?ell  copiò  più  Stampe  di  que- 
sti seguiti,  e  nel  1670.  ne  fece  una  Raccolta  di 
opere  di  J.  W.  Baur  col  titolo  :  Iconographia , 
compteetens  in  se  ,  Passionem  ;  Mir acuta  ,  VitaìH 
univtrsam  Chrìsti  ,  ri'.c  non  pros'pectus  rarìssi" 
niorani  Portimm,  Palatiorwìi^  Hortorum  Hi" 
storiarum  ^  aliarumque  rerum  ,  quae  per  Italiatn 
spectatn  sunt  digna  „  . 

BAUSE  {Giovanni  Federigo).  La  Natura,  ma- 
dre sempre  feconda ,  non  lascia  tratto  tratto  di 
mostrarci,  ch'ella  ha  dato  ad  alcuni  uomini  nn 
fjartieoiare  ingeono^  onde  non  abbisognin  tante 
volte  della  viva  voce  del  Maestro  pey  apprender 
le  Arti,  e  le  Sci<?nze,  e  riescirvi  con  avvantag- 
gio, e  sorpresa.  Uno  di  questi  csempj  lo  abbia- 
mo in  Glwannl  Federigo  Bause  _,  nato  in  Halle 
in  6»«»oHÌ«  nel  i1^&',  e  stabilitesi  p©i  ael  1767 ^ 
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a  Leipxing,    ove  si    fece    anche    un    gran    iiome  . 
Presoiitenflo  ciili  In  se  «sser  dotato  di   ut)  qualclì!? 
indegno,  e  clic  nel   medesimo  coltivandoviài  ,   po- 
tesse arrivare   per  qualche  via  dai^li   altri  a  distin- 
guersi; sentendosi  invitato  al  disegno,  e  più  anche 
all'intaglio  in  rame,  vi  si  accinse  con  tale,  e  tan- 
ta assiduità,  clic    potè  senza   maestro  gium^ere  al 
grado  di    perfezione   nella   propria  sua   arte  ,   Area 
diciott'anni  quando  si  decise  per    questa   profes- 
iioue  ,  e  principiò  a  lavorare   piccole  cose  per  i  Li- 
h/a'i .  L'amor   proprio,  che  bene   usato,   è  l'anima 
di  tutte  le  nostre  operazioni ,  uiostiava  a  Bause , 
che    conveniva     percorrere  una    carriera   un   poco 
fiiStidiosa,    ma  ciie   avreblje   poi    ottenuto  il  pre- 
mio delle  sue   falirlie  .   Fisso  dunque  in   non  voler 
maestro,  si  affaticava  notte,  e  d\  in  esaminare,  o 
in  imitare   i    primi  capi    d'opera  dei    valenti  In- 
tagliatori ;  ed  avido  di  vedere  anche  di  più,  intra- 
prese ]1  via^rgio  ad  Xugsbourp;,  ove,  quasi  appena 
giunto  ,  si  determinò  a  ritoruarsene  in  patria.  Tro- 
vava sempre,   anzi,   per  cUr  meglio,  si   proponeva 
delle    difficoltà,    per   poterlo  poi    sormontare    con 
suo  proprio  vantaggio .  La  fatica,  la  pazienza,  l'as- 
siduità, e  costante  applicazione  sul  medesimo  sog- 
getto erano  sue  compagne  indivise,    quantunque 
jion  così    frequentemente  si  associno  esse  con  i  fer- 
vidi ingegni  .  Tra  tanti  esemplari ,  che  avea  potuto 
jiel  suo   privato   studio  raccorre  ,  vide  a  se  più  con- 
facienti  le  stampe  di  Wille,  e  le  trascelse  come  cose 
sue  predilette.  Questo  ancora  è  un  passo  necessaria- 
mente da  farsi  da  quelli  che   voglion   rieseir  nelle 
loro  irtiprese,  di  scierre  ,  cioè,  oggetti  a  se  confi* 
cienti .    Volle  anche    consultare   in    alcuni    dub!>j 
quel  br^vissiiao  Miestro,  e  gli  si  diresse  eoa  al- 
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cune  lefetoi-e,  che  hau  fatto  credere  a  Mr.  Bp.- 
f  an ,  clic  Bause  andasse  a  Parigi.  La  verità  si  h  ^ 
elio  egli  non  mai  si  portò  a  quella  città  ,  e  che 
da  se  solo  potè  acquistarsi  un  posto  distinto  nella. 
Storia  della  Incisione  .  Noi  lo  vediamo  ntdla  net- 
tezza del  bulino^  e  la  sua  chiarezza  in  trattare 
i  sojrg'^tti  che  gli  si  presentavano .  In  tutte  le 
jnaniere  era  sempre  lo  stesso,  o  fossero  le  sue 
opere  ad  accjuarelio,  o  rì  vero  a  bulino,  e  parti- 
colarmente in  questi  comparisce  seropre  forte,  e 
vigoroso  .  Non  si  potrebbe  forse  aggiungere  mag- 
gior purità,  o  maggior  fermezza  a  quella  ch^egU 
impiegò  neir  eseguire  i  suoi  ritratti,  *^d  i  suoi 
fatti  storici  .  L^Amatore  può  ben  tenersene  di 
avere  delle  prove  nella  sua  Raccolta  di  questo  ec- 
cellente Artista,  che  *1  Baione  d^Heinccke  (Idée 
gciicr.  joL  49'^-)  chiamava  al  suo  tempo;  jcune 
graveiir  moderne  à  Jjeìpsìff  ^  qui  mente ,  qu'on 
recucìlle   6e$   gradine s  , 

Il  Bause,  come  dicesi  nel  Manuel  (Tom.  a. 
fot.  2 IT.),  ha  composto  delle  opere  che  all'intor- 
no ascendono  a  i6o.  pezzi.  Ultimamente  si  è  ve- 
duto un  Catalogo  in  ordine  cronologico  della  loro 
composizione  ,  dal  quale  trovansi  nel  suddetto 
luogo  cijtratte  le  seguenti  più  rimarchevoli  stampe, 

Jììtraiti . 

1.  Medaglione  di  C^^^CTt,  da  una  miniatura  di  Mille 
Din^lingcr  y  c(m  gli  ornamenti  di  Oe.spr.  Il  Ritratto  ù 
inciso  da  Bause,  e  gli  Accessorj  da  Geyser.  Frontespi- 
zio ,  in  8. 

il.  Gottitredo  Winkler.-  Siòi,  ani  y  cmicis .  TìscJibein 
^inx.   in  8, 

ili.  Giovan   Giorgio  Wille  ,  lldm  delin  ,  in  S. 

IV.  Carlo-Cristiano  Garrnes ,    in  8, 

V.  Giovanni    Federigo  Ticde,  in  8. 

VI.  Niccol»  Luigi  ,C©nt«  di  2iiueniorf ,  'in.9- 
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Vii.  G'nvanni  Andrea  Segner ,  da  Fitger  in  4- 
Vili.   Giacoiu'j    Brucker,     Frontespizio    per    um    Storia 
FiIosoii.ra  ,  in  4. 

iX.  Giovai!  Tonmaso  Richter  ,  da  Gratin  foL 

X.  Giovanni   Enrico   Kustner  ,  dal   medesimo,  in  fot- 

XI.  >jiovanni   Gottlob  Quandt ,  idem  pinx.  in  fol. 

XII.  Cristiano   Gottlob  Trage  ,   i  Irin  pinx.  in  fol, 

XIII.  Carlo  Guglielmo  Mailer  ,  ilcm  pinx    in  fol, 
Xl\7.  Enrico  Principe  di  Prussia  ,  idem  pinx.  in  fol. 

XV.  L  lisa   Augusta,  Principessa  di   Danimarca,   idem 
'pinx.  in  fol. 

XVI.  Dorotea  Duchessa   di  CòcrlanJe  ,    ideìn  pinx.  in 

XVII.  Carlo  Wouter  Vi<;scher,  Pensionarlo    della  Città 
di   Amsterdam  Schmidt  pinx.    17^7.  gr.  in   fol. 

XVli!.    Don    Ridulphus    Augiisrus    Schubartus,   Adam 
Oeser  pinx,  gr.  in  fnl. 

XIX.  Gottifredo  "Winkler  il  Padre  ,    Aat.  Graff.  pinx, 
A.   Oeser  ornavit  gt"   in  fol. 

XX.  PÌL"tro   l.   il   Re  pinx..,   P.irigi    171*^.  gr.  in  fol. 

XXI.  Federigo  11.    Ai:.      Grtzff.  pinx.  gr.  in.  fol. 
XXU.  Federigo    Augusto    Eiettore    di  Sassonia  ^    ideni 

pinx.  gr,  in  fol. 

Sagidto  di  Personaggi  di  Lettere  Ale>nn,iir 
ni  con  i  loro  Hitrattl  originali  ^  la,  maggior  par- 
te dipinti  da  Graff,  che  trovansi  nel  Gabinetto 
dì  JSÌadatna  Haich  a  Lipsia  in  pie.  foU 

I   Cristiano  Furchtegret    Gallert. 
•2  G.  W.   Rabeiier  . 

3  Salomone  Gesncr. 

4  Criàtiìan»  Felice  Weisre  . 

5  G.   E.  Leping  , 

6  Masè  Mendelsohn. 

7  Giovan-Giorgio  Salzer. 
^   AibrecKt    Von  Haller . 

9  Carlo  Guglielmo   Ramler  . 

10  Cristiano  Luigi  de  Hagelarn  . 

11  G.   W.  B,  de   Laibnit/-. 
13  Giovan   Pietra  Uz . 

iS  Gì^vanai  Winkeimann. 


14:.  Giovanni  Augnerò  Erncsti . 

15  Gjovan  Giovacchino  Spaidin^-. 

16  G.  J-   Zolhkofer  . 

12  J.  l-  W,  Jcrusaicm  . 

18  J.   R.  Forscer. 

19  C.  M.  Wlcland . 

20  J.  J.  Rodmcr, 

21  Ernesto  Flatncr  . 

22  J.  Bernardo  BascdoW» 

23  G.  F.  N    Morus  . 

24  £mmaauello  Kant. 

Soggetti  diversi . 

XLVll.  L'Economa  Massaja ,  da  G.  Dottm)^  itàictm  a 
J.   G.   IVille  a   i^aiigi  ,  in  4, 

XLVJJi.  La   Vecchia  conhdence,  da  J.  Kupetzky  ^  m4, 

XLIX.   La   Regina  Arremigia,  da  Guido  y  or.   infoi. 

L.    Venere,  e  Amoie,  da  Carlo  Ci^nani ,  gr.  in  fot. 

LI.  Michele  Ehfiich ,  da  Baldassarre  Denner  y  ìsìCìS» 
alla  maniera  nera  ,  p,  infoi. 

Lll.  1  tre  Apostoli,  da  Michelangelo  da  Caravaggio , 
ad  acquaforte ,  gr.  in  fai.  in  tr. 

LUI.  Damone  ,  e  Musidoro,  soggetto  tolto  dall' Estat* 
di  Thoinwn  f  inciso  da  un  disegno  di  Back  ^  sul  gusto 
del  bistro ,  gr,  in  fa',  in  tr. 

LW.  La  Seva  di  Estate,  da  Bach  disegnata  per  Giw 
liana  Battse  y  ed  ciseguita  ad  act^ua  tinta  nel  12^1-  >  S^' 
in  fol.  in  tr. 

BEL  LUME  Di  LUNA. 

LV.  11  Pentimento  di  S.  Pietro,  da  Dietrich  y  inciso 
a  bistro ,  in  fol. 

LVl  U  Sacririzio  di  Abramo.,  da  Oeser ,  inciso  ad  ac 
quarclla ,  m  4. 

LVll.  Una  Testa  di  Gesù  Cristo,  da  un  disegno  di 
Otser  y  tratto  da  un  quadro  di   Guido,  gr.  in.  fol. 

Questo  pezzo  è  inciso  in  niaiiiera  scura  ;  e 
sonovi  delle  prove  ^  con  la.  drapperia  di  coloj  ver- 
<if  j   o  eli  color  LJìi . 

LVJII.  La  MaiUakna  di  Pompeo  Ba«o«i,  da  un  dise- 
gna di  Ba  h  ,  incibo  a.  oranita  ,' gr.  in  fol-  in  tr. 

LIX.  Si-rcna  ,  busto  di  una  Giovine  persona  ,  da  Grcitz^-^ 
a.  p.unta  rostó.,  ^-^r.  in  4. 
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LX.  Ro'Sattt ,   busto    di    una    Giovinetta   che   tiene   un 
panierino  di  rose,  da  Nerscher  y  p    infoi. 
BEL  BULINO. 

LXl.  11  Furbctto ,  da   Raynolds ,  in  fol. 

LXII.  Amore,  che  pvova  la  punta  di  un  dardo  ,  ch'egli 
ha  temprato,  dipinto  a  pastello  da  Mengs ,  discgi.aco  da 
Seidelmann,  e  inciso  a  bulino  da  i^anse  pc  '1  ter^o  Vo- 
lume della  Galleria  di  Dresda ,  p,  in  fol. 


BAUSE  (Giuliana  Gugtìelmìna) ,  unica  figlia 
ài  Giovanni  Federigo,  del  quale  abbiamo  ora  par- 
lato^ e  moglie  di  M  Loahr  ^  lianchit-re  a  Leipziii;, 
Non  dee  certamente  lasciarsi  da  noi  di  far  <iiii- 
stizia  al  di  lei  merito;  e  ci  duole  assai  di  non 
averne  tutte  quelle  notizie ,  che  potrebbero  ar- 
ricchire questo  para<;Tafo  ^  in  cui  la  dividiamo 
dalParticolo  del  suo  Padre,  nel  quale  P  han  com- 
presa i  Signori  Scrittori  del  Manuel  (  Tom.  a. 
fol.  3,11.) .  Riuniva  ella  a  tutte  le  belle  qualità 
del  suo  cuore  il  <renio  il  più  deciso  per  le  Belle- 
Arti  ^  e  quello  della  musica^  che  sentiva  con  pari 
jnteiligenxa.  Questo  le  fVjce  intraprendere  l' in- 
cisione ^  e  vi  si  applicò  con  P  acqua-forte  ;  ma 
incideva  più  per  suo  divertimeuto  ^  che  prr  far- 
ne professione.  Pubblicò  per  i  suoi  amici  un  se- 
guito di  otto  Paesaggi  da  Kobel ,  da  Back,  da 
Hodges  y  da  Wagner  ,  da  Sacktleb'  n  ,  e  da  Both . 
Vi  si  ammirano  un  esecuzione  piacentissima ,  ed 
una  modestia  veramente  degna  di  lei  ;  poiché  ha 
pubblicato  questo  seguito  conquesto  solo  iitcdo; 
persuche  im  Radiren  :  Essai  à  l'eaa  fort.  Julianc 
Bause   1791.   aq    fort,  in  fol,  in  tr. 

BEATKIGETrO,  o  BEATRICE,  o  BE\TIII- 
ZET,  o  BEATRICI,  BEATRIGETTI  ,  o  BEA- 
TRICI O  s, Niccolò}.  Tatto  queste  accidentali  di- 
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Versila  di  cognome  che  occorrono  ,   trova n si  presso 
iili  Scrittori,  che  di   hii  hanno  trattato. 

E' questi    certam<^nte  uno  di   quegli   Artisti, 
die  avendo  vissuto  ,  allorché  amniiravnnsi  Je  stam- 
po  più   per  l'intrinseco  loro   merito  del  disegno, 
e  della  verità^  che   pe  '1  lavoro    laborioso  di  uà 
:i{F.iticato,  e  duro  bulino,  che  dalla  verità  si  di- 
scosta; meritò  essere  elogiato  in  tal  guisa  dal  Va- 
sari nella  vita  di  Marcantonio  (  F asari   Tom.  7. 
fot    162..).  In  Romt(, ,  dice  egli ,  ha  talmente  rfa- 
£0  opera  a  quest^ intaglio  di  hiiUno  Niccolò  B.a» 
tticio  Loteringo  y    che  ha  fatto  molte    carte  de- 
gne di  lode ^    come    sono    due    pezzi  di   pili    con 
b  ittaglie  di  cavalli,  stampati  in  raine  ^  ed  altre 
C(ìrie  tutte   pìenp  di  diversi  animali   beri  fatti  , 
ed  una    storia  della  Figliuola  della   Vedova  rC' 
succitata    da    Gesù    Cristo,    condotta    fieramente 
col    disegno   di    Girolamo    M asciano  Pittore    da 
Brescia.  Ha  intagliato  il  medesimo  da  un  dise- 
gno di    mano  di   Michelangelo  una  JVuncìata ,  e 
messo  in    stampa  la    nave    di    musaico,    che  fé 
Giotto  nel  Portico  di   S.  Pietro.  Ci   manca  sape- 
re  molte    cose    ancora,    che    non   ha    ricordate  il 
prelorlato  Vasari ,    e   primieramente  su    la  di    lui 
patria,    e  l'anno  della,    sua    nascita.    Questa  fu, 
dice  Mr.  Basan  ,  in  Luneville  nel  Lorenese  ,  o  come 
dicono  gli  Scrittori  del  Manuel  [Tom.3.foL  120) 
in  Thionville,    ove  nacque  nel   i5oo.  Mr.  Ba<?an 
predetto  ha    pigliato    un    gio.sso    abbaglio    anche 
sull'anno    della    nascita  medesima^    assegnandola 
^1  iSyc  ;   poiché  troviamo  che   il   ritratto  di  Pao- 
lo IV.  fu  da  lui    inciso  nel   i553.  Ignorasi    pre- 
cisamente chi  fosse  il  suo  maestro,  ma  sappiamo, 
the  venuto  io  Italia,  era  già  in  iloma  «ti  i53ar. 
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«ìd  intagliare  lo  stampe,  come  dicemmo.  La  cyual 
cosa  non    rende    punto  improbabile^  ch'egli    fre- 
quentasse la  scuola  di  Agostino  Veneziano  .  E'  mol- 
to  più    sembra  potersi    confenuare  ciò  dalla   ma- 
niera, chV^li  ha  tenuto  nelle  sue  stamp'*  ,  in  cui 
comparisce  certam*"nte  di  un  cai  attere,  che  41Ì  at- 
tiene a  qu*- Ilo  di  Airostirto.  Sebbene  vi  passi  qual- 
che   distanza    all'  occhio    severo    d^ll'  intendente 
Aniatore  tanto  nc^lii  correzione  del  Jise^^no ,  che 
nel  suo    bulino,    pure  vi   traspare  la    scuoia   Ita- 
liana,   e    pecisa mente    qu  i    dintorni     marcati   vi 
si    osservano  ,     che   non    ci    allontanerebbero    da 
crederlo  discepolo,  come  dicenimo,  di     .postino. 
Xa^ autorità  di   uno    dei     primi    Amatori  di  Stam- 
pe^ che  su  di  loro  consumò  quarant' anni  di  vi- 
ta, qua!' è  il     h    Barone  d  Hein-^cke,   non  ci  per- 
metterebbe di  dubitarne  da  vanta:r^io  .  Scrive  que- 
sti francamente  {Idée  ec.  fnl.  i  5^. ,   Nicolas  Bea'- 
trice,    Graveur  Lorrain  sorti  de  V  E  cole  d' Augw 
stili    Vewtien  _,    mais    beaucoup    inférieiir    à   sor» 
maitre.   Ma  qualunque  siasi   l'opinione  su  di  ciò, 
nulla  dee  impedirci  per  attribuire  lode  alle  stampe 
di    questo    celebre    Artista,    particolarmente     per 
averci  fatto  conoscere  per  mezzo  di  esse  le  opere 
di  molti    eccellenti   Pittori  dell'Italia.    Sappiamo 
che  si    trattenne  in   Roma    fino    all'anno   1 56:^   , 
n)a  quindo  poi  accadesse  la  sua  morte,  ci  è   igno- 
ro; ne  diam  retta  a  Mr.  Basan,  che  lo  pone  mor- 
to nel   i63i.  senza  alcun   fondaniento,    anzi  op- 
ponwudosi    ala  verità,    come  ha   fatto    nelF  asse- 
gnare la  di  lui  nascita.  Marcò  l"  <^n'^  stampe  col 

suo  nome ,  o  con  la  sua  cifra    ^\\   >  o  sivvcro 

N.  B.  L.    Il  Gandellini  altra  CJlra  vi  atjgiunge, 
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6ome  oonun  può  ved  re,  tlovondo  consultare  il 
suo  Catalogo,  al  quale  .preferiamo  il  seguente 
del  Ch.  Sig.  Huber.  ò'i  attribuiscono  ancJie  a  lui 
{Manwd  loco  cit  fot  lai.)  quelle  stampe  mar- 
cate di  un  B  sonror  Dez ,  ma  con  poca  di  fon- 
d amento  , poi c/òè  la  maniera  tenuta  in  queste y  dìf- 
ferisca  da,  quella  dei  Beatrizet  (a6). 

Ritratti  . 
1.  Busto  di  Papa  Pio  III.,  .su  '1  quale  ?i  legge  :  Nlcolai/s 
Beutricius    Lotaringits    vicidit ,    et  formis    snis    cxcudit , 
gr.  in    oh 

il.  Il  Papa  Paolo  111.  senza  nome  di  Pittore  e  d'  Inci- 
sore,  entro  un  ornato  ovaie  con  cartello  ,  in  cui  ieggesj  ; 
Pauhis  III.   Pont. ,  in  fol. 

Jil,  Papa  l'aolo  IV,  inciso  nel  1558.,  gr.  in  fol. 
■ÌV.  Papa  Pio  V. ,  gy.  in  fai. 

V.  Enrico  11.  Re  di  Francia,  pezzo  iétoriato  |\j/ri» 
Lot.   iSSS.j  gr.  in  foL         ^  \  l.^x-* 

Vi.  Altro  ritratto  dì  Enrico  IJ.  con  degli  accessorj ,  in- 
ciso nei  i556.,  marcato  P.  R,  e  attribuito  3^ Rosso  Rossi , 
gr.  in  jol. 

VII.  Ippolita  Gonzaga  figlia  di  Ferdinando  de  Gonza- 
ga ,  in  fol. 

Vili.  Giovanni  Valverdus  Spagnuolo ,  con  molti  ornati, 
gr.  in  ^. 

IX.  Don  Giovanni  d'Austria  ,  in  ovale ,  sopra  un  mo» 
nuinenta  ornato  di  ligure  ;  in  fondo  la  battaglia  di  Lcpan- 


(26)  Diverso  da  Mr- Huber  è  il  sentimento  dell'Heine* 
cke  {lococit.)y  il  quale  confessa  esser  necessario  forma- 
re un  opera  j  o  raccolta  di  que.sto  Intagliatore,  che  ci 
ha  dato  molte  stampe  dai  quadri,  e  disegni  degli  an- 
tichi Pittori,  oltre  a  quelle  ch'egli  ha  inciso  dai  .«noi 
contemporanei .  Vi  si  porrebbero  anche  aggiungere  i  pezzi 
marcati  di  un  Dex  B,  dei  quali  lino  al  presen,tc  è  statai 
incognito   l'Autore, 
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to  in    una   cartella»*   pezzo   senza  nome,   marcato  Gene- 
rale della  Lega ,  gr.  in  fol, 

X.  L'Albero  Genealogico  de' primi  dodici  Imperatori, 
e  Imperatrici,  con  i  loro  ritratci  entro  a  medaglie,  gr> 
pezzo  in  dua  piastre  . 

XI.  Seguito  dei  Re  di  Polonia,  in  medaglioni  messi 
sul  nastio  bianco,  coli' iscrizione.*  Reges  Poloniac ,  gr^ 
in  fol. 

Istorie  Sacre . 

I.  Il  Sacrifizio,  e  la  morte  di  Abelle,  dalle  Logge  di 
'Raff'iello  j  senza  nome  dì  Pitrore,  né  d' Intagliatore  :  pez« 
zo  marcato  A.  Lafrcry  l5-j.4.  ,  ed  inciso  alla  maniera  di 
Beatricctto  ,  gr.  in  fai.  in  fr. 

U.  Caino  che  ammazza  Abelle,  con  l' iscrizione  In  fondo: 
F-etricidiui!2  Abclis-'  A.  S.  excudebat  l545-  N.  B.  F.,  in  4. 

Vìi.  Giuseppe,  che  interpetra  il  Sogno  ai  suoi  Fratelli , 

da  Raffaello:   pezzo  marcato  con    la  £ua   cifra   lYj*r  * 
gr.  in  fol.  in  tr. 

UNA  DELLE  PIÙ'  BELLF  SUE  STAMPE. 

IV.  Abigail,  che  Va  incontro  a  David.-  pezzo  senza  no- 

the  di  Pittore ,  e  d'Incisore,  marcato    /\      IV/  ^    S.  exc* 

f<oniae  l543.  ;    con    otto  versi    italiani,    che    principiano 
Vci-  seguir  David  y  Principi  altieri  ec,  gr.  in  fol.  in  tr. 

Esiste  questa  prova  Leila,  e  fresca  fra  le 
Stampe  della  mia  Collezione  . 

Sensa  contrasto  ella  è  inrisa  da  Beatricetto, 
ma  r  invenzione  si  questiona  fra  gì' intendenti ,  se 
debba  attribuirsi  a  Giulio  Romano  ^  o  a  Baccio 
!Bandinelli,  ossivvero  a  Michelaufrt^lo  Buonarroti. 
Jl  Gandellini  l'attribuisce  a  Giulio  Romano. 

V.  La  Natività  della  Vergine,  da  Baccio  Handinclli  , 
Nicolaus  BeatricitiS  rcstituit  et  formia  siùs  cxc. ,  gr.  in 
fol.  in  tr. 

„  Sembra  ,  dice  Mr.  Huber,  che  questa  Stain- 
j?ti  fosse  stata  già  prima  incisa  ,  e  che  JScatri- 
c'io  ìcb  ritoccasse  j  se  pure  non  si  voglia  attribui- 
le.  al  (lÌ3C'ono  ^  d' onde  ej]a  fu  tratta  .. . 
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VI.  L'Annunziazione  di  Maria  Vergine,  col  nome  di 
Michelangelo  ,  e  di  Bcaf;icct,  gr-  in  fai.  in  tr. 

Questa  Stampa  ò  rammentata  dal  Vdsari  so- 
"•pracitato  . 

..Vii.  L'Adorazione  dei  Re  Magi ,  senza  nome  di  Pitto- 
re ,  ch'è  il  Parmigiantno  :  pezzo  marcato  N.  B.  L.  F.  , 
gr-  in  fol. 

Vili."  La  Nobtr.a  Donna  seduta  in  un  Paesaggio,  col 
Santo  Banbino  ,  S.  Gin.-seppc  ,  ed  il  piccolo  S.  Giovanni- 
no :  Nicolaus  Yicatricius  Lotharingns  inccdit  et  fonnis 
•iiiis  Ò'c.  Romae  Ant.  Lafrcry .  Jt'roine  Jlutien  pìtix. , 
in  fol. 

IX.  La  Samaritana,  Micìiclangclo  inv.:  pezzo  con  la 
marca  N.  B.  L,  ,  in  fol. 

X.  Gesù  nel  Monte  degli  Ulivi,  dal  Tiziano:  pezzo 
marcato  N.  B.   F.  ,  i/i  fai. 

XI.  La  Crocifissione  ,  in  cui  vcdesl  sotto  la  Croce  Ma- 
via  Santi.ssima  ,  con  S.  Giovanni,  e  la  Maddalena:  da 
lina  parte  il  Sole,  dall'altra  la  Luna. 

XII.  La  Madonna  dei  Dolori,  col  Gesù  Morto  su  le  sue 
ginocchia,  ed  avvi  una  Cro-ce  di  una  particolar  struttura, 
da  Michelangelo,  con  la  marca  N.  II.  Rotnae  l54".,  gr.  in  fol. 

XlU.  Deposizione  della  Croce;  pezzo  marcito  B.  A'o- 
77iac ,  da  Niccolò   Ccrcignani ,   Ajit.   Lafety  ,  in  Jol. 

XIV.  Di-cesa  di  Gesù  Cristo  al  Limbo  dei  Santi  Pa- 
dri: pezzo  marcato  del  nome  di  Raffaello,  e  della  cifra 
di  beatrice.  Tom.  ìiartol.  cxc  l54I.,  e  in  seguito  Z.a- 
frery ,  in  fol. 

XV.  L'Ascensione  al  Cielo  di  Gesù  Cristo  ,  da  Radiaci' 
lo  j  con  la  cifra  di  Wcatrìcc    1541.,  in  fol. 

XVI.  La  Conversione  di  S.  Paolo,  Michclangcl .  pinx. 
in  Vaticano  e.v  typ.  Ant.  Salavi.  ,  marcata  N.  B  ,  gr. 
in  fol.  in  tr. 

XVII.  S.  Michele,  che  calpe.sta  con  i  piedi  il  Demo- 
nio, da  Raffaello,  marcato  N.  B. 

XViU.  La  Vergine  assisa  in  Trano ,  che  distribuisce 
le  Corone  del  Ro.satio,  gr.  ov.:  pezzo  segnato  ,  Nicoluu:> 
"Br^atriciiis  fcrmia  suis  exc. ,  con   degli   asrceiiorj  . 

XIX.  La  Croce  Santa  adorata  da  tutto  il  Mondo,  qua- 
dro di  Altare  .  Pezza  marcato  ^^  p^  con  1'  iscrizio- 
ne.* Crux  illustrCs  ave  ^c,  Romae  an.  MDLVil. ,  gr-in  hi. 
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XX.  Il  Profeta  Geremia,  dalla  Cappella  Sistina,  di- 
pintovi da  Michelangelo  f  col  nome  dei  Pittore  ,  e  dell'in- 
tagliatore, gf.  in  fol. 

XXI.  S.  Girolamo  jnglnocchioni  dinanzi  la  Croce  ap- 
pesa a  un  albero.  Pezzo  marcato  N.  C.  L.  1.  senza  no- 
iiie  del  Pittore,  eh' è  il   Tizinno  ^  gr.  in  fol.  in  tv. 

XXII.  S.  Lisabetta  Regina  d'Uny;aeria,  ch<;  medica,  e 
risana  gl'infermi,  e  li  r.occorre .  Pezzo  inciso  da  le  Mu- 
cieu ,  gr.  in  fol . 

XXlil,  11  Giudizio  finale,  da  Miclelangclo  nel  i562. 
col  nomo  del  Pittore,  e  dell' Incis^ore.  Graudishimo  pez- 
zo in  XI.  fogij   incollati   in.sieinc. 

.    Soggetti  Profani . 

I.  Sacrifizio  d'Ifigenia.-  su  l'Altare  legges;  Iphi  or  e  n  ia  ^ 
e  a  basso  della  stampa  N.  B.  L.   F. ,  in  fol.  in  tr. 

Alcuni  son  di  pareie,  che  questa  Stampa  sia 
incisa  da  un  quadro  del  Sahiatì ,  ai  tri  di  Periìh 
del  Vaga . 

II.  Ganimede  rapito  dall'Aquila  di  Giove,  da  Mzc&eZan- 
^clu  ,  con  i'  iscrizione;  Gunimedrs juvenis  Trojaniis  raptus 
a  Joi'e,  in  fol. 

ili.  La  Caduta  di  Fetonte,  da  Michelangelo.  Pezzo  ri- 
ttabilito  da  Beatrice  ,  i/t  fol. 

IV.  Tizio  lacerato  da  un  Avvoltojo  ,  à^  Michelangelo  y 
Anton,  Salamanca  exc.  ,  1/2  fol.  in  tr. 

V.  Baccanale,  ovvero  l'Asino  di  Sileno  portato  da  dei 
lauciulli  ,  da  Michelangelo  j  N.  Beatrice  fec.  ,  gr.  in 
Jol.  in  tr. 

VI.  Sogno  della  Vita  umana  ,  soggetto  emblematico^^ 
da  hÌLchelangelo ,  senza  marca  ,  in  fol. 

Vii.  11  Tiratore  d'arco,  da  Michelangelo:  pezza  attri- 
buito a  Beatrice  ,  in  fol.  in  tr. 

Vili.  Vertunno,  e  Pomona ,  da  Giacomo  Fiorentino, 
eletto  il  Pontormo ,  attribuito  per  l'incisione  a  Bcatri- 
w.ii  ,  in  ftìl. 

IX.  La  Guerra  della  Ragione ,  e  dell'Amore,  da  Baccio 
V>andinelliy  chiamato  ivi  Brandin  ,  con  la  cifra  di  Bea- 
tirce ,  gì'-  i'i  fol.  in  tr. 

X.  Combattimento  di  cinque  Uomini  contro  cinque 
Animali  feroci,  due  Leoni,  un  Orso,  un  Toro,  e  un 
Clguaie,  pc_'zo  anonimo,  marcato  con  l'anno  ICoi.,  at- 
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triSuito  per  la  invenzione  a  Giulio  Romano  j  e  per  l'in- 
cisione a  Beatrice,  gr.  in  fai.  in  tr. 

XI.  Battaglia  dcirAmazoni ,  dal  Bassorilievo  di  un  ur- 
na sepolcrale  del  Cainpidoglio  ,  coli' iscrizione  :  AmazO' 
man  pugna  ^c-  Gran  pezzo  di  due  piastre  in  tr..,  inciso 
il  primo  di  Gennajo    l559. 

XU.  i^atraglia  dei  Daci ,  bassorilievo  dell'Arco  di  Co- 
stantino .  Pezzo  marcato  con  la  cifra  NB.,  con  V  iscrizio- 
l'c;  Tabula  marmorea  puonaa  Deciae  Ù'c.,  Ant.  Lafrcry 
sequani  formio   Romae    l553. 

XIU.  L' Imperatore  Trajano  in  carro  trionfale .  Basso- 
rili'ivo,  inciso  nel  l5ào.  ,  pazzo  gr.  in  fui. 

XIV.  Il  Panteon  di  Marco  Agrippa  ,  al  presente  la  Ro- 
tonda:  pezzo  marcaco  NB,   F.  ,   or.  in   fai.   in  tr. 

XV.  li  Tempi;)  della  t  ortuna  ,  Templum  Fortunae  ,  dai 
disegni  di    Raffaello:    pezzo   mercato   Nil.   V. ,  gr.  in  fol. 

XVI.  Gran  Circo,  marcato  xV  I>eatriz.ct  Lotaringiae  ^ 
gr.  pezzo  la  due  lastre  in  tr. 

XV II.  Exterior  Ortliographia  Fronti;  Farnosianar  do- 
mus  NB.  F.,  Ant  Lafrery  104^.,  dal  di.'iegno  di  A'IicJie-' 
laiigelo  ,  in  fot.  in  tr. 

XVUl.  Statua  di  Muse  sedenrc  ,  da  Michelangelo  :  Moysit 
ìngens  ex  marmare  simidacrum.    Pezzo   anonimo,  in  fitl. 

XIX.  Scarua  di  Cristo  in  piedi  ,  dal  medesimo  col  no- 
me di   Beatrice.,  in   fui. 

XX.  Statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  pezzo  infoi. 
inciso  nei    l55i>. 

XXI.  Statua  di  Filosofo  ,  che  legge  un  libro  ,  con  l' iscri- 
zione :  Anaximenes  y  Alcxandri  Magni  Praeceptor. ,  gr. 
pezzo  in  fgl.y  con  la  marca  del  nome  di  Beatrice. 

Questo  pezzo  è  stato  ritoccato^  e  di  un  Fi- 
losofo ne   fu   fatto   un  S.  Pnolo  . 

XXII.  Il   Castel  Sant'Angelo,  in   fui.  in  tr. 

XXlU.  Assedio,  e  Presa  di  Thiouville,  veduto  a  volo 
di  uccello,*  Nic.  Beati izat  Lotharingus  incidit  l558  , 
gr.  in  fol.   in  tr. 

Avendo  riportata  qui  sopra  l'autorità  del  Cli, 
Heineck,e,  dobbiama  anclie  aggiunirero,  che  e2,li 
lia  formato  un  più  esteso  Catalogo  delie  opere  dì 
Beatrice,    d?i.l    (juai.e   confessano    gli    Scrittori    dsJ. 
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ftlaiuicl  »Li    avej-    desunto  il  fin    qui    riportalo  il« 
;iioi.   Vedi  Jfeinecke  { Dìctionaìre  des  Artislvs). 

BRAir  {Pietro  Adriano  LE).  Di  questo  Intu-r 
gliatorc  al)l)iaino  nel  JManuel  le  PPjrucnti  notizie  : 
Fu  Ijicisove  a  bulino:  nacque  in  Parigi  nel  1744' 
Ha  intagliato  un  gran  numero  di  ritratti,  •  di- 
versi  f-ogp,etti  da  varj  Maestri . 

I.  Luigi  XVI.  Re  di   Francia. 

II.  Maria  Antonietta,  Regina  di  Francia. 

III.  Luigi    Filippo,     Duca    d'Orleans,    da    Da    Lorm«  ^ 
,^gT.  in  fai- 

IV.  Hider*A[i  ,  da  /.   Year  ,  in  4. 

V.  Madamigella  de  Raucour  ,  Attrice,  in  4. 

VI.  M.  l'Abbate  Terray,  Contrallor  Generale  di  Fran» 
eia  sotto  Luiijji   XVI.  ,  i/2  4, 

VII.  A.  R.  J.  Turgot ,  Contrallor  Generale  di  Francia 
sotto  Luigi  XVI.,  da  De  Troy  y  inciso  nel  l'324- >  ^^  4- 

Vin.  Nccker,  Direttore  Generale  delle  Finanze  di  Lui»- 
ei  XVI.,  da  Le  CI  ere  ,  in  4. 

IX.  Giovane  donna  in  corset,  vicina  a  morire,  da 
Saiidovin  ,  in  fai. 

X.  La  sua  ferita  si    riconosce,  dal  medesimo,  infoi. 

XI.  Lo  Sceglitor  di  rose,  dal  medesimo,  infoi. 

BEAUMONT  {Pietro  Francesco) ,  nato  in  Pa- 
rigi nel  1720.  {Manuel  Tom.  ^.  fot.  173.,.  Inci- 
se all.i  punta  ^  e  a  bulino^  e  si  scorge  sotto  il  ti- 
tolo d'Incisore  ordinario  della  città  di  Pariiri . 
Poche  notizie  hannosi  della  di  lui  vita ,  e  poche 
ancora  delle  di  lui  stampe  ^  qnme  vedi'assj  dall'an- 
nesso Catalogo.  Incise  da  F .  Breuglhely  e  più  an- 
che <la  F .  ìVow^erìnans .  In  seguito  nelle  su<» 
stampe  egli  si  ò  chiamato  P.  Fr.  Beaumont,  che 
Batan  {scc.  edizione)  appella  col  nome  di  Eusta- 
«jhio .  Gli  Editori  del  Gandellini  nel  1771.  tol- 
.'=^er'j  questo  articolo  a  parola  per  parola  dalla  pri- 
ma edizione  del  prelodato  Basan;  e  non  risapeji- 
i^lone ,  cojne  eoli  ayea  fatto,  il  proprio  ugme,  lo 
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lasciarono  in  bianco.  Oltre  la  differenzia  del  no- 
me di  Eustachio  j  che  lo  Scrittoi  Fiancesc  ag- 
giunse nella  predetta  seconda  edizione^  non  con- 
viene con  l'epoca  della  sua  nascita  fissata  nel 
Manuel  {loco  cit.)  nel  17^0.^  già  da  noi  annun- 
ziata, assegnandola  egli  al  i-^K). ,  soggiungendo 
anche,  ch'egli  visse  cinquant'anni .  Lo  stampe  a 
lui  attribuite  soii^: 

I.  Tre  Paesaggj  rappreaenranti  delle  vedute  fiamminghe  , 
da  BreugTicl ,  in  4.  in  tr. 

II.  L'Apparizione  dell'Angelo  ai  Pastori  ,  da  Wowvoei'- 
mans  y  del  Gabinetto  di  Winckler  a  Leipiing.  P.  V, 
Beaamont  se  ,  in  fol. 

ili.  11  Viaggiatore  alterato,  dal  medeaimo,  della  nie- 
desima  grandezza. 

IV.  La  corsa  dell'Anello  Fiammingo,  dal  medesimo, 
in  fol.  in  tr. 

V.  I  Notatoti,  Mari.ia  ,  dal  medesimo,  in  fol.  in  tr. 

VI.  Marcia  della  Cavalleria  ,  dal  medesimo,  incassa 
grandezza  . 

VII.  Riposo  della  Cavalleria,  dal  medesimo,  istcsau 
grandezza.  ^ 

Vili.  Il  Maresciallo  in  eftrcizio,  dal  medesimo,  àtei» 
sa  grandezza  . 

IX.  Quattro  soggetti  di  Caccia  ,  cioè 
I.  La  preparazione  alia  Caccia. 
3.  La  partenza  per  la  Caccia. 

3.  La  Caccia. 

4.  11    ritorno   dalla  Caccia,    Tutte  da  N-  N-  Coypelf 
JB.  in  fol.  in  tr. 

Mr,  Basan   (sec.  edizione)    ci  dà   anche  il 

seguente  Catalogo,  soggiungendo  poi ,  cho  le  starrf 

pe  ili,  esso   annunziate  non    sono  del  Beauuiout, 

ma  ch'esali  ne  fa  soltanto  Veditore:  e  sono 

1.  Otto  soggetti  di  Cavalleria  ,  àz  lVouv)ermansin  ,  in  tr, 

il.  Due  altre  Cavallerie,  dal  medesimo,  in  alt. 

BE4UVrS  {Niccolò  Delfino) ^  nacque  a  Parigi 

nel   1607.,    ^'"'^    mori  nel   176^.    Fu  egli    allieva 

i^  <#igYJi»ft,i  AiuUaju^  e  geaefo  di  Ga»pauc  JJu- 
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change.  Comparve  neiia  scena  degli  Artisti  più 
pel  suo  talento,  che  per  la  sua  riputazione  Può 
dirsi,  scrive  Watolet ,  delie  Stampe  _,  comp  dui 
Libri ,  poiché  ninno  avvi  di  essi,  che  qualcosa  non 
contenga  degna  di  considerazione  .  E  cosa  inofgi- 
bile,  che  Kiccolò  Delfino  disegnasse  debolmente 
l'estremità;  ma  questo  difetto  non  è  poi  tanto 
sensibile  in  tutte  le  sue  opere  uè  in  tuttf*  le 
parti  di  esse,  quantunque  1' iibbian  gli  ^  matori 
notato  troppo  con  severità  di  critica  l  a  magorior 
parte  però  della  di  lui  stampe  hanno  il  meritò 
iV  essere  incise  da<i'li  orio;inali  dei  più  «Iran  Mae» 
stri  II  Ch.  Sig.  Barone  d' Heine*  ke  ce  lo  pre- 
senta Incisore  a  concorso  degli  altri  anchf  rino- 
mati,  nelle  opere  le  più  ragguardevoli  Cosi  nella 
Rnccolta,  che  s'intitola:  La  Sacre  de  Louis  XV. 
Moi  de  France  et  dn  Navarre ,  dans  l'eglìse  d€ 
JReims ,  le  dimanche  XXV.  Octnbre  1722.  ^^  gr, 
in  fot.  (27)  Ebbe  anch'egli  parte  nella  gran  Gal- 
leria di  Versailles,  e  due  Saloni  a  lei  uniti,  «li- 
pinti  da  Carlo  le  Brun ,  primo  Pittore  Hi  Lni-» 
gi  XIV,  disi^gnati  da  Ciò.  Battista  Masse,  Pit- 
tore, e  Consigliere. dell' Accarlemia  Real  di  Pit- 
tura, e  Scultura,  incisi  sotto  i  suoi  occhi  dai  mw 
gliori  Intagliatori  di  quel  tempo:  Parigi  nella 
Stamperia  Reale   I752.,  {^r.  in  jol.  (z8).   Per  non 


{2.1)  Quest'opera,  tUtta  incisa  o  sia  rapporto  al  discor- 
so, o  ai  soggetti  ,  e  ornata  à.-  vignette,  di  lettere  rabe- 
scate, di  emblemi,  di  fiori,  e  contiene  nove  quadri  isto- 
rici, e  trenta  ligure,  e  abbigliamenti   in   piedi. 

(38 1  In  quest'opera  .scritta  in  francese  si  trovano  cin- 
quantndu»;  stampe  ,  compresevi  quelle  della  Franca  Con- 
tea riicquitftata ,  che  si  compiacque  il  "Re  donare  al  Sig- 
Massi5  per  accrescere  quella  Raccolta, 
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prolungarci  di  ])iù,  rimetteremo  PAmatore  a  ve- 
der iieir  HeJnecke  prelodato  la  molti plicità  delle 
Baccolte ,  su  le  quali  questo  Intagliatore  eLbe 
mano;  restringendoci  per  ora  ad  avvertire  _,  che 
sembra  abbia  egli  qualche  tempo  soogiornato  in 
Londra,  conoscendosi  nella  stampa,  dajac.  Thorn- 
hi  II,  che  ha  per  titoJo  :  Elymas  frappé  d'aveugle- 
mt-nt  y  che  forma  il  seguito  della  Raccolta  dei  sei 
pezzi  dipinti  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  di  Londra. 
L'articolo  di  lui  ch«  trovasi  nel  Gandellini, 
è  degli  aggiunti  dagli  Editori  ^  ed  è  pigliato  let- 
teralmente dà  Basan  (prima  ediz  ),  quantunque 
vedasi  ouimesso  nel  Catalogo  il  sesto  delle  stam- 
pe, the  pur  interessava.  Ma  questa  è  una  om- 
missitme  ^  che  fdrse  inavvertita ,  o  non  curata  da 
quei  Signori  Editori,  scorgtsi  anche  in  tutti  irl^ 
aitii  articoli  di  siniil  sorte.  Io  suppong-o  però 
siasi  ciò  fatto,  per  uniformarsi  al  Gandellini  me- 
desimo^ che  non  si  è  trattenuto  in  simili  descri- 
zioni interessanti  .  Credo  dunque  non  dispiacerà 
all'Amatore  che  io  ponga  qui  il  Catalogo ,  che 
trovasi   nel  Manuel  ^  ed  è 

I.  La  Verguìe,  ed  U  suo  Figlio  Gesù  sopra  un  piedi- 
stallo, e  al  basso  molti  Santi:  quadro  famoso  del  Correg- 
gio,  conoiciuto  sotto  il  nome  di  St.  Giorgio  ^  ^r.  in  Jol. 
dalla   Galleria  di  Dresda . 

II.  S.  Girolamo  Penitente  .•  da  un  quadro  di  Van» 
Dyck,  gr.  in  fol.  ,  della  stessa   Galleria. 

Ili.  La  Maddalena  Penitente  nel  deserto,  dal  quadro 
di  B.  Lady  dal  Gabinetto  di  Crozat ,  gr    in  fol. 

IV.  Il  Trionfo  di  Bacco,  ed  Arianna,  dal  Poussin  ^ 
gr-  in  fol.  in  tr. 

V.  Cupido,  che  invola  il  falmine  a  Giove  ,  dal  Sueuv, 
gr.  in  fol'  in  t7-' 

VI.  L'incendio,  e  la  metamorfosi  dei  vascelli  d' Enejl 
in  Ninfe,  dai  quadri  di  Coypal  ^  dei  Palazzo  Reuie ,  gr» 
in  fol-  in  tr, 
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VII.  Uno  dei  gran  doggetci  dell'istoria  d'Enea,  dipin- 
to nella  volta  del  Palazzo  ileale,  dal  medcsuno  Auro- 
re, rapprcsentaacc  la  morte  di  Pallante  ,  ^'7-.  ppiiO  i/z  fr. 

Vili.  La  Resurrezione  di  Cristo  ,  da   P.Jac.Case^,infol. 

IX.  Le  quattro  Stagioni  ,  dallo  stesso  ,  incise  da  ìituti' 
Vaisy  e  Dcsplaces  ,  quattro  fogli  in   fol. 

X.  La  Pentecoste,  o  la  venuta  delio  Spirito  Santo,  dal 
padre  Giovanni  Andrea  ,  p.  in  fai. 

XI.  La  Festa  di  tatti  i  Santi,  o  sieno  i  Santi  del  Pa- 
radiso, dal  medesimo,  pezzo  eguale. 

XII.  Monumento  in  onore  di  Guglielmo  Conti,  Cou.^- 
ser  j  !>■/*.  in  fai. 

BEAUVAIS  {Carlo  Niccolò  Delfinol,  Questi 
è  figlio  dell'antecedente  Artista,  e  ci  comparisce 
liei  Manuel  {Torri.  S.  fol.  52.)  nato  in  Pavi:;i 
nel  lySo.,  ove  apprese  l'arte,  d'intagliare  a  huli- 
jio  dai  suo  Padre ,  e  lavorò  seco  lui  nella  Patria 
aLune  stampe,  le  quali  riportansi  nel  seguente 
Catalogo. 

I.  11  Ritratto  del  Papa  Benedetto  XIV.,  ovale  gr.  infoi-, 
inciso  cTit's  Beaiivaisy  per  la  sua  donna  . 

II.  Ritratto  di  Giusto  Aurelio  Mcissonnier,  Architetto, 
e  Decoratore  nel  gusto  irregolare.-  Aleissonnier  adVivam 
del. ,  gr.  in  fol. 

III.  il  Sonno  interrott»  ,  da  Fr.  Boucher  per  Paoh) 
JSeanvais  ,  in  fol. 

BEAUVARLET  {C.  Rìolet) ,  terza  moglie  di 
Heauvarlet,  luorta  nel  1788.,  ha  inciso  con  spi- 
rito diversi  Paesetti  da  differenti  Maestri^  e  ira 
gli  akri  sogoetti  : 

J.  11  Perfido  ricco,  da  Teniers^  gr.  in  fol.  in  tr. 

BEAUVARLET  {Giacomo  F  ir  mi  ano) ,  Incisore 
a  bulino^  nato  in  Abeville  nel  173^.,  e  ricevuto 
Membro  all'Accademia  di  Pittura  nel  1765.  S'è  ve- 
duto, che  Abeville  ha  dato  origine  ai  piii  abili  in? 
cisori ,  facendo  conoscere  le  Poìlly ,  les  Ali  ameni ,  e 
gran  numero  d'altri .  Beauvarlet  portatosi  nella  sua 
gigyeutìi  a  Parigi,  fa  allevato  da  Carlo  Z)epuis , 
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e  da  Lorenzo  Cars ,  fi  si  può  dire  che  «gli  al)bia 
fatto  onore  ai  suoi  maestri.  La  sua  prima  ma- 
niera d'incidere  era  d'uno  stile  difFuso^  e  pitto- 
resco, stimato  preferibilmente  per  cosa  buonissima 
da  quelli  che  ne  posson  render  ragione  .  Egli  vi 
tini  in  seguito  una  perfezione  esquisita ,  singolar- 
mente ricercata  dagli  Amatori  dei  nostri  giorni  . 
Alle  vendite  pubbliche  i  pez/i  di  Beauvarlet  ,  li- 
finiti  in  quest'ultima  maniera,  sono  stati  man- 
dati d'ordinario  al  più  alto  prezzo .  Noi  abbiamo 
d'esso  dei  ritratti r  e  dei  soggetti  istorici. 
lìitratll . 

1.  L'Abare  Noilet,    Professore  ài  Fisica  csperimcntale , 
«Jal  2'ouy ,  in  8. 

11.  Adamo  Bouchardon  Scultore,  e  Pittore,  d^Brovais: 
inciso  «la  Beauvarlet  y  quando  fu  ricevuto  all'Accademia 
nel   1726. ,  gr.  in  fai- 

III.  Gin.  Battista  Poquelin  de  Molif}re ,  assiso  a  mciio 
corpo  con  degli  accessorj  .•  da  C.  Bourdon  ,  gr.  infoi. 

IV.  11  Marchese  Pombal ,  assiso  alla  riva  dei  mare - 
da   Roslin  j  e  Ver  net  ^  gr.  in  fol.  in  tr. 

V.  Caterina  Principesca  di  Galizia  ,  in  medaglione  sen- 
za nome  del   pittore  ,  in  fol. 

VI.  Il  Principe  Ferdinando  di  Brunsvich  ,  dai  medesimo, 

VII.  Il  Generale  des  Mathurins,  dal  medesimo. 

Diversi  soggetti  da  differenti  Maestri  . 

I.  Lot  colle  sue  Figlie,  da  Lue. J ardane  y  per  la  Gal- 
leria di  Dresda  ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

II.  Susanna  sorpresa  dai  Vecchi ,  dai  medesimo ,  n^r.  in 
fol.  in  tr. 

ili.  Perseo   combattente  contro  Fineo,    gii  presenta  la 
testa  di  Medusa,  dai  medesimo,  gr.  in  fol.  in  tr- 
iV.  Aci  ,  e  Galatea,  dallo  stesso,   gr.  infoi,  in  tr. 

V.  Il  Giudizio  di  Paride,  dal  medesimo,  della  sussa 
ftrandezxa . 

VI.  Il  Ratto  d'Europa,  dal  medesimo,  dMa  stessa 
grandezza . 

VII.  Il  Ratto  delle  Safcin»,  dal  mcdeàm©,  dsllA  ì;?*- 
ca  grundt:Z%^ . 
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Queste    quattro    Stampe    sono    generalmente 

stimate . 

Vili.  Susaana    tentata   dal  Vecchi  ,    da  Giudo  Ca'rjiac- 
»...  "^ 

CI,  in  -fnl.  in  tr. 

IX.  Les  Courevres,  da  Guido:  il  quadro  esiste  nella 
Galleria  di  Sr.  Pctersburgo,  gr.  in  fol.  in  tr. 

Pezzo  d'una  estrema  finezza  di  bulino. 

X.  L'incredulità  di  S.  Tommaso,  da  Matteo  Preti,  det- 
to il  Calabrese ,  per  la  Galleria  di  Dresda  .  Pezzo  co- 
minciato da  Canale  y  e  terminato  da  Beauvarlet  y  gr.  in 
fol-  in  tr. 

XI.  Venere,  che  piange  la  morte  d'Adone,  dz  Alessan- 
dro Turchi,  detto  il  Veronese,  della  Galleria  di  Dresda, 
gr.  in  fol.  in  tr. 

XII.  La  Donna  Scaltra,  da  Cor.  lìega  ,  in  fol. 
XIU.  La  doppia  sorpresa   da  Ger.  Dnuv. ,  gr.  in  fot. 

XIV.  La  Mercantessa  del   Pesci  da  H.  Carré,  infoi. 

XV.  11  Giuoco  di  Cric-Crac  da  Taniers  ,  in  fol. 

XVI.  11  Suonatore  di  cornamusa  dallo  steaso  ,  in  fol.  in  tr. 

XVII.  11  Borgomastro  à^.\l'  Ortade ,  in  fol. 

XVIU.  Diana,  e  Atteone  dal  Rotenliammer  y  in  pie- 
colo  fol.  in  tr. 

XIX.  I  Bagnatovi,  dal  Boncher ,  gr.  in  fol. 

XX.  Le  Bari  ule  ,  dal  medesimo,  gr-  in  fnl. 

XXI.  L'Astratta,  dal  medesimo,  'jr.   in  fol. 

XXU.  L'Amore  incatenato  dalle  Grazie  ,  dal  medesimo. 

XXIII.  I  Figli  del  Conte  di  Bethuni  ,  dal  Drovais,  in 
fol.  in  tr- :  accompagna  la  scampa  che  rappresenta  1  Fi» 
gli  del  Principe  di  Turreno  ,  in.isa  dal  Aldini,  dal  me- 
desimo Pittore  . 

XXIV.  La  Collina  MalUard ,  dal  Fragonard,  in  fol. 

XXV.  La  Castità  di  Giuseppe,  dal  Nattier  ,  gr.  in 
fol.  in  tr. 

XXVI.  Susanna  al  bagno,  dal  Vien-  Pezzo  che  accom- 
pagna col  precedente. 

XX VII.  Oiu-rta  a   Venere,  dal   Vien,  infoi. 

XXVIII.  OrfvVta  a  Cerere,  dal  medesimo  simile.  Le 
buone  prove  di  queste  due  opere  sono  al  presente  RA« 
RISSI  VI  E. 

XXIX.  La  Mercantessa  d'Amori ,  dallo  stesso  dopo  una 
pittura  antica  à' H^rculanuui  y  gr.  infoi,  in  tr. 
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XXX.  L'Amore    in  riposo,  tenendo    il    suo  arco    teso7 
quanto  egli  è  astuto!  da  Paolo   Vanloo  y    infoi. 

XXXI.  La  Conlidenza  ,  dal  medesimo  ,  or.  infoi. 

XXXII.  La  Sultana,  dal  medesimo,   pendente, 
XXXlil.  Lettura  spagnuola  ,  dal    ncdesimo  ,  gr.  in  fol. 

XXXI V.  Conversazione  .«pagnuola  ,  dal  medcs.   simile. 

XXXV.  Telemaco  nell'Isola  di  Calipso,  dal  Kaonx  y 
(Tf.  in  fai.  in  tr. 

*   XXXVl    La  Toelette,  e   il  ritorno  dal  Balio,  da  J".   Fr. 
de  Tmy  ,  dm^  pezzi  in  fui.   simile. 

XXXVll.  L'istoria  d'Ester  in  sette  gran  pezzi  impressi 
da  Beauvarlct  ;  dai  sette  bei  quadri  dipinti  a  Roma,  dis 
J.   Fr.  de  Ttoy . 

Questi  pezzi ,  incìsi  da  un  brillantissimo  ]>u- 
lino ,  sono  molto  ricercati  daij;li  (Amatori  ,  e  le 
prove  buone  nelle  vendite  si  pagano  somme  con- 
siri aràbili  . 

BEGA  {Cornelio) ,  Pittore  e  Incisore  a  acqua- 
forte^ nacque  in  llarlem  nell'anno  1610.,  e  mori 
di    peste  nella  medesima  Città  nel  i665.   Fu  fiirlio 
d'  uno  Scultore  di  Harlom  ,  ed  ebbe  per  maestro 
nella  pittura   Adriano  Ostade  ,    di  cui  egli   in:itò 
il  gusto,  e  la  maniera.  Le  sue   opere  ^  tanto  di- 
})inte    die  incise^   consistono  in   bambocciate^  in 
sianze    ove    s'adùnaiìo  più    persone  a    fumar   ta- 
biicco;  e  in  assemblee  di  contadini.  La  sua  ese- 
cuzione è  ferma,  e  senza  freddezza.    La  sua  cat- 
tiva condotta  Io  fece    scacciare  dalia  casa    pater- 
na; ciò  che  gli  fece  cangiare  il  suo  nome  de  Beifa, 
in  quello  di  Begyn  .  Le  sue  stampe  ,  i  di  cui  sog- 
getti   non    oiTrono  altro    che   dei    contadini,    sa- 
no molto   ricercate  dagli   Amatori .  Un  Mercante 
di  stampo   ba  raccolte   tutte  le  lastre  di  Bega,  e 
lo  ha   pub])licate   con  un   titol  )  olandese,  e  fran- 
cese ^    che    forma    una    Raccolta    di    84.    pezzi , 
tanto  piccoli  che  mezzani  ^  e  tutte  si  tiovcxanno 
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specificati  nell'articolo  di  Bej>ai  e  nel  Dizionario 
degli  Artisti  d'  Heinecke .  Noi  poi  ne  riportere- 
mo alcuni  pezzi,  che  rappresentano  diversi  so»- 
getti .  D'ordinario  egli  marcava  i  suoi  pezzi  in 
tal  guisa  ->  C.  Bega  —  di  cui  i  più  ricercati  so- 
no i  seguenti: 

1.  Una  Donna  assisa  sopra  una  sedia,  tenendo  una  pi- 
pa, e  avendo  d'avanti  a  se  una  piccola  tavola,  sotto  la 
quale  avvi  una  boccetta  ,  piccolissimo  pezzo . 

il.  Un  Contadino  in  berretto,  assiso  sopra  una  specie 
é'i  botte,  tenendo  un  gran  bicchiere  in  mano,  pezzo  in  ì6. 

III.  Una  Contadina  in  piedi ,  con  un  gran  paniere  di  le- 
gumi sulla  testa,  e  una  brocca  in  mano,  in  8. 

IV.  Un  Contadino  in  berretto  accarezzand'>  una  Con- 
t.idina  con  la  testa  nuda  .  Essi  sono  assisi  a  una  tavola, 
sulla  quale  si  vede  una  boccetta,  e  un  bicchiere:  sog- 
getto ia  mezza  figura,  in   12. 

V.  Una  compagnia  di  tre  Contadini  in  conversazione, 
dei  quali  uno  in  piedi  con  una  tazza  in  mano,  l'altro 
assiso  sopra  uno  scabello,  e  il  terzo  posto  sopra  una  bot- 
te ,  pezzi  in  4-  ^^  quadrato . 

VJ.  Vn  soggetto  di  tre  figure,  cioè  un  Contadino  in 
piedi,  mi  Vecchio  a  sedere,  e  davanti  ad  esso  un  piccol 
Ragazzo  veduto  per  il  dorso,  i/i  8.  schizzo. 

VII.  L'interiore  d'una  camera  ruijtica,  ove  si  vede  un 
Contadino  con  una  brocca  in  mano,  quindi  un  Uomo 
«ssiso  sopra  una  sedia,  e  dirimpetto  ad  esso  una  Donna 
assisa  in  altra  sedia,  tenendo  un  figlio  sopra  i  suoi  gr- 
nocchi .  Uno  dei  bei  pezzi  di  Kega ,  se  il  basso  della 
stampa  fosse  perfezionata  come  l'altro,  in  4. 

Vili.  L'intcriore  d'una  camera  rusticale ,  ove  si  vede 
un  Uomo  appoggiato  col  gomito  sopra  una  piccola  tavola 
vicino  a  sua  moglie  assisa  presso  una  culla,  d'onde  dà 
a  trarre  il  latte  al  suo  figlio:  tutti  e  due  con  espressione 
di  contento  ,  in  4. 

IX.  L' intcriore  d'una  camera  rusticale,  ove  si  vede  una 
compagnia  di  cinque  figure:  sul  davanti  un  Contadino 
assiso  sopra  un  banco,  e  veduto  per  il  dorso;  accosto  ;i 
lui  una  Donni  in  piedi  in  berretta  di  pelliccia,  e  teiicn- 
Ao  un  bicchiere.  In  fondo  si  vede  a'siso  un  altro  Conia- 
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«lino,  che  tiene  una  boccia,  e  che  parla  ad  una  dei  suoi 
compagni,  dietro  il  quale  vi  e  una  iigura  veduta  per  il 
dorso,  in  4- 

X.  L'interiore  d'una  camera  rustica,  ove  si  vede  una 
Donna  assisa,  che  versa  delia  birra  in  un  gran  bicchie- 
re- dirimpetto  evvi  un  Contadino  assiso  sopra  una  ta- 
vola, messa  sopra  la  metà  d'una  botte;  dietro  la  Donna, 
un  Uomo  in  piedi;  sì  vedono  in  t'ondo  due  altri  Uomini  , 
grande  in  4.  in  quadrato . 

XI.  Una  compagnia  di  Contadini  ,  di  cui  uno  è  assiso 
sopra  un  banco,  e  veduto  per  il  dorso;  l'altro  collocato 
in  faccia  accarezza  una  Giovine  che  é  in  piedi  .  Davanti 
si  vedono  tre  carte  in  terra,  gr.  in  4. 

XII.  Compagnia  di  cinque  hgure  :  nel  davanti  un  Con- 
tndino  assiso  sopra  un  banco,  e  veduto  per  il  dorso;  vi- 
rino ad  esso  Una  Donna  in  piedi  ,  e  in  berretta  di  pel- 
liccia ,  tenendo  un  bicchiere.  In  fondo  avvi  un  altro 
Contadino  con  un  bicchiere,  parlando  a  due  altri,  in  4* 

XIU.  L'interiore  d'una  camera  rustica,  ove  si  vede  una 
compagnia  di  otto  Contadini,  di  cui  due  assisi  in  terra 
giuocano  alle  carte  ,  un  altro  in  mezzo  tenendo  un  bic- 
chiere; gli  altri  guardano  i  giuocatori;  verso  in  fondo, 
dall'alto  un  tramezzo,  in  fol.  in  tr- 

Questo  pezzo  ,  è  il  PIÙ'  RARO  di  Bega  ,  ne  si 
trova  nel  seguito  dei  nostri  34,  Molti  Incisori 
Olandesi,  e  Francesi  hanno  lavorato  da    Bega. 

BEH/VM,  o  BOEHM  {Hans  Seìmì) ,  cn»:ìno  e 
nipote  di  Barthel  Pittore,  e  Incisore  a  bulino^ 
e  in  legno,  nato  a  Noremherg  nel  i5eo.,  e 
morto  a  Francfort  sul  Mono  nel  i55o.  Sandrart 
ci  fa  sapere,  che  Sebaìd  aveva  appresa  l'incisione 
da  Barthel  y  e  che  nel  tentare  di  copiare  i  pez- 
zi del  suo  cugino  per  appropriarsi  la  su'i  ma- 
riera"'_,  eoli  aveva  composte  ed  incise  molte  pic- 
cole stampe,  e  in  rame,  e  in  legno.  Egli  a^- 
jiiunge  che  la  sua  vita  libertina  io  forzò  ad  aJ}« 
bandonare  Noremberg  ,  e  di  refugiarsi  a  Francfurt , 
ove  iìjjsò  il  suo  domicilia,    che  là  e^li  fu  abba- 
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stanza  laborioso,  ma  che  vi  continuò  bensì  la 
lT!e<1esirna  maniera  di  vivere,  finendo  collo  stahilir- 
vi  una  bettola  .  Sandrart  termina  la  sua  notizia  , 
avvertendoci   che  questo  Maestro  si  è  servirò  sul 

primo  tempo  della  cifra    rvv^,  e  di  poi  delPal- 

*^*     Srvi  -  Per  mancanza  d'aver  fatto    atten- 


zione a  quest*  avvertimento  si  son  fatti  dei  sin- 
golari errori,  e  da  nn  artista  se  ne  son  fatti  due  , 
e  ancora  di  più  sopra  tutti  2,Ii  stranieri .  É  cosa 
sorprendente,  che  questa  differenza  del  P.  e  del  B. 
in  un  MonOL'^ramm»  abbia  egualmente  traviati 
gii  Alemanni,  quelli  che  confondono  perfetta- 
mente queste  due  lettere,  e  nella  pronunzia^  e 
-nella  ortoorafia . 

E  evidente  per^,  che  queste  due  cifre  con- 
testano il  medesimo  Artista  con  questa  sola  dif- 
ferenza, e  che  si  è  avverata  al  presente,  che  a  No- 
reniberg  e^ìì  marcava  le  sue  stampe  con  un  P.  e 
a  Francfort  con  un  lì.  I  Francesi  V  hanno  chia.- 
mato  Schdld  Been,  HishfTis  Hispeon  Hishins  Hlspo" 
nìp-n  Paham  Hans  Sebald  di  Boemia  ;  e  gP  Ita- 
liani pure  sono  stati  nel  sentimento  dei  Fran- 
cesi. Del  resto  Beham  y  nel  numero  dei  piccoli 
maestri,  era  attentissimo,  tanto  per  la  varietà 
che  pe  'l  grazioso  effetto  delle  sue  produzioni  .  Sì 
trova  n^i  suoi  più  piccoli  pezzi  dell' intelJigenza, 
e  dell'espressione ,  e  un  bulino  d'una  estrema  net- 
tezza . 

Pezzi  con  la  cifra  fatti   Jf-P  •     ^    Norim» 

hoT^  dopo  il  iSig,  lino  al  i53o. 
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!.  Ritratti  di  Sebolc  Beham  ,  d<;lla  sua  sposa  Anna  Bcha- 
min ,  e  ia  mezzo  ia  sua  cifra  in  un  cerchio  d'alloro, 
da  una  pietra  incisa  da  lui  stesso  in  tre  medaglioni  , 
h.  1.  p-  \'  l.  •>  l'  4-  p.  4.  l'  Pezzi  incisi  ancora  da 
Hollar . 

"11.  Due    piccoli    pezzi    rappresentanti  Adamo,    ed    Eva 
nel  Paradiso  terrestre    iSip. 

III.  S.  Girolamo  con  il  suo  Leone,  portando  il  cap» 
pello  Cardinalizio  sul  dorso    lóip.  ,  pez.  in    12. 

IV.  La  Vergine  assisa  a  pie  d'un  albero,  avendo  so- 
pra i  suoi  ginocchi  il  suo  Figlio  ,  a  cui  dà  da  suggere 
il   latte    l520.  ,  pez.   in   13. 

V.  La  Vergine  raggiante  di  gloria  ,  stando  in  piedi  so- 
pra una  Luna  crescente,  e  tenendo  il  suo  Figlio  Ge- 
sù l520.,  pez.  in  12.  BELLA  VERGINE  Di  RATìSBONA. 

VI.  La  morte  di  Didone  :  Reginae  Didonis  imago  l520., 
in  8. 

VII.  S.  Antonio  Eremita  assiso  ,  in  atto  di  scrive- 
te   l52I. ,  in  12. 

Vili.  S.  Sebaldo  ,  Patrono  di  Noremberg ,  assiso  fra  due 
tronchi  d'albero,  tenendo  nella  mano  diritta  il  modello 
della  iua  Chiesa    l52I.,   in   12. 

IX.  Due  Contadini,  camninando,  e  suonando  il  flau- 
to,  e  la  sampogna  ,  piccolissimo  pezzo , 

X.  Un  Contadino  ,  ed  una  Contadina  ,  che  ballano  l522., 
pezzo  piccolissim  )  . 

XI.  Un  Tritone ,  portando  sul  suo  dorso  una  Nerei- 
de    l523.  ,  piccolissimo  pezzo. 

XII.  La  Forza,  rappresentata  dalla  figura  d'una  Donna 
assisa  sopra  un   Leone   iSj^.,  pez.  in    ló. 

XIII.  \]r\.  Giovane  a.9SÌso  in  terra  sotto  un  pergolato, 
al  fianco  d'una  Giovinetta  che  l'abbraccia,  e  colla  quale 
egli  prende  delle  libertà   l526. ,  in   12. 

XI V.  Cleopatra  nella  prigione,  facendosi  pungere  di 
un     aspide  lo'ip.  ,pei.  in   ló- 

XV.  Un  vaso  ,  che  porta  per  iscrizione:  Hic  eben  magsi 
aitch  vinen  Foor  niachcn  — -- :  modello  d' oreficeria  i5oO. , 
pez.   in   12. 

XVI.  Combattimento  dei  Greci  ,  e  dei  Trojani  cotl 
queste  parole;  Krichen  and  Trojonen  ,  piccolissimo  fregio. 

XVII.  Altro  Combattimento  ,  pezzo  somigliante.  Ackil- 
Ifs  iind  licctor  . 

Tom,  FI.  .13 
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Pezzi    colla    cifra         P^DO*   ^^^^'  a  Frano- 

fort  dopo  il    i53i.  fio  all'anno    1  549. 

XVIII.  Un  vaso  arricchito  d'ornamenti  di  scultura:  al 
basso  avvi   due  Sirene    l53l.,  in    12. 

XIX.  Adamo,  cJ  Kva  che  si  accarezzano;  dietro  ad 
essi  evvi  un  Cervo   l536. ,  prz.  in    l'2- 

XX.  Ada.no,  ed  Eva  in  pjcdi  nei  Paradiso  terrestre; 
jn  mezzo  ad  essi  la  morte  avviticchiata  col  Serpente, 
dal  quale  essi  prendono  il  pomo  l5i\3-y  pez-  p.  iti  13. 
d'una  bella  ririnitura. 

XX.  L'Imperator  Tra;  ino  alla  testa  della  sua  armati 
s'arresta  per  ascoltare  una  donna,  che  gli  domanda  giu- 
stizia del    Figlio  di  questo  Principe  ,  in   12. 

XXII.  La  Melanconia  coll'iscrizione:  Melancolia  iSSp-, 
jiez-  p.  in    12.  da  Alb-  Darer . 

XXIII.  La  Pazienza  figuiara  in  una  Donna  assisa  sopra 
una  colonna  col  morto:  Pacieutia  :  Al  basso  sopra  ta- 
voletta si  legge;  Sebaldus  B^ham  Norcius  faciebat  lè^O., 
pcz,    in    12. 

XXIV.  Una  giovane  accompagnata  da  un  burFonc  ,  che 
gli    presenta  dei   iiori  1640.,  piccolo  pezzo  a  acqua-forte. 

XX V.  Fortuna:  La  propizia  Fortuna;  figura  in  piedi, 
che  tiene  una  ruota,  sulla  qa.ilc  è  assiso  uno  dei  suoi  fa* 
voriri    l54I-»  piccolo  pei,xo - 

XXVI.  Infortiininm:  L'avversa  Fortuna  figurata  in  una 
Donna,  che  è  airescata  nel  suo  cammino  da  un  perfido 
Genio,  che  ha  dietro  a  se  un  gambero.  Pezzo  somi- 
gliante. 

XXVII.  Quattro  piccolissimi  pezzi  ,  rappresentanti  i 
quattro  Evanorelisti  alati  ,  ove  S.  Matteo  porta  l'anno  I.541. 

XXXI.  Le  dodici  malagevoli  imprese  d'Ercole;  kruni' 
7iae  Herculis ,  12.  piccoli  pezzi,  ciascuno  con  intitola- 
zione  latina,  incisi  dopo  il    1642.  fino  al    l5^S. 

XLlil.  Un  Tamburino  Ai-Jicr  Cancz  ^  eh.'  batte  Ja  cas- 
sa, ed  uno  che  insegna  Klos  ìVnczer ,  coll'iscrizione;  Jm 
Havcrc-i   Kricir  iS'ZS  ,  picc.  p'izzc  in  16.,   inciso  nel  1544. 

XLIV.  Czinmon  nutrito  d.iila  sua  figlia,  o  sia  la  Cari- 
tà Romana,  coll'iscrizione  sopra  una  colonna;  Jch  leh 
vnn  dar  Brust  meisitr  Bochtcr  1644,  in  l6.  Pczii  BENIS- 
SIMO incisi. 
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XLV.  L'armi  di  Reham  accordate  alia  famit^lia  dall' Im- 
peratore Massimiliano  ,  con  l'iscrizione/  Sebalat  ò'tìmm 
non  Nurtiberg  Malcr  jent  Alohuhafler  tìiiro;er  zu  Grand 
fast  Sebal  i\ehajn  di  Norembtrg  Pittore,  presentemente 
ì^ourgeois  dimorante  a  Francfort  l544. ,  ^*  2.  p-  6.  l.  — 
l.  2.  p.  1.  L  in  esagono. 

XLVl.  Busto  di  Dom'izìi.  Calvilla  in  comparazione 
coir  Imperator  Trajano,  circondati  d'alloro,  e  ciioli  da 
antiche   medaglie    1546. ,  /;.    I.  p.  9.  /.  —  /.    I.  p.  9    /• 

LUI.  I  dodici  mesi  dell'Anno  figurati  ciascuno  da  ua 
Contadino,  ed  una  Contadina  che  ballano  due  mesi  so- 
pra una  foglia,  2-  pìccoli  pezziy  l'ultimo  dei  quali  è 
per  il   line  dell'anno  i545. 

LIV.  Il  Giudizio  di  Paride,  colle  tre  Dee  Nude  , /ti<fi- 
ciitm  Paridii   1546. ,  bel  pezzo  in   16. 

LVl.  La  Morte  avente  l'ale,  e  che  toglie  al  di  dietro 
Tina  giovane  nuda.  Al  di  lei  banco  si  trova  una  pie- 
tra, coir  iscrizione.  Omnem  in  liominc  vmtcstani  viors 
abolit  iS^I.,  pezzo  in  16  d'una  BUONISSIMA  purt'cvione - 
LVl.  Un  Uomo,  che  fa  dcc^li  sforzi  inutili  per  svellere 
un  albero,  coli' iscrizione .-  Impossibile  ib^^.y  pcz.in  vi. 
LVli.  La  Vergine  assisa  in  una  camera,  tenendo  il  suo 
Tiglio  Gesù  nelle  sue  braccia,  e  nelle  sue  mani  un  Pap-» 
pagailo,  e  un  pomo.-  S.  Maria  l549.  ,  pcz.  in  rj.  da 
Jiarthcl  y>eliam . 

Pezzi  incisi  in   leano   inclifTerentemente  mar- 
cati d<d  B.   e  del   P.   nella  cifra. 

LVlli.  Ritratto  di  Bcham  in  berretto  ,  e  senza  bar- 
ba  1546.  L  S.  B. ,  in  8. 

LIX.  La  Passione  del  Nostro  Signore,  otto  pezzi,  due 
coi  P. ,  e  sei  col  B. ,  in   12. 

LXVll,  La  Vergine  assisa  sotto  un  albero,  col  suo 
Figlio  Gesù  sopra  i  suoi  ginocchi,  con  S.  Giuseppe  ,  che 
svelle  un  ramo  d  albero,  gr.  in  8- 

LXVill.  La  Vergine  assisa  davanti  una  pergola,  aven- 
do sopra  i  suoi  ginocchi  il  suo  Piglio  Gesù,  che  s'ap- 
poggia sopra  di   lei,   in  8. 

LXIX.  S.  Girolamo  Penitente,  e  davanti  ad  esso  un 
libro,  e  un  Crocifisso,  in  8. 

LXX.   Un  Giovane,  portando  un  cappello  a  tre  corni,. 
n?sÌ!>o    sull'erba    vicino  ad  un    pergolato,    e  prendendosi 
«Ielle  libertà  con  una  Giovinetta,  in   13. 
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LXXl.  Uiia'Doana  alata,  e  assisa,  coronata  di  stelle, 
con  uno  scheletro  sotto  i  fjuoi  piedi.  Elia  tiene  una  ma- 
no appoggiata  sopra  una  boccetta,  e  l'altra  sopra  il  su© 
seno  i  un  fanciullo  alato  tiene  un  lembo  del  suo  pan- 
neggiamento  1548.,  in   19. 

LXXll.  Bagno  pubblico  d'Uomini,  di  Donne,  e  di 
Raoazzi,  in  differenti  occupazioni,  o  Bagno  degli  Ana- 
batisti  ,  pezzo  in  tondo  di  IO.  jp.  9.  l.  diametro.   RARO. 

LXXlll.  Altro  Bagno  pubblico  del  medesimo,  grandis- 
simo pezzo  in  quattro  fogli  y  colla  cifra.  RARO. 

LXXiV.  Fiera  di  villaggio,  e  divertimento  dei  villeg- 
pianti,  ove  si  vede  un  campanile  eoa  una  gran  citVa 
d'orologio;  grandissimo  fregio.  RARO 

LXXVl.  Marcia  di  Soldati  con  un  treno  di  carriaggi: 
grandissimo  fregio  in  quattro  jogli  :  colla  cifra  dell'Ar- 
tista.  RARO. 

LXXVl.  Biblicae  Historiae  artificiosissime  dt'pictac  ;  li- 
bro composto  di  348.  pezzi  incisi  in  legno  ,  di  cui  la 
maggior  parte  portano  delle  ligure  di  due  parti  h.  2.  p. — 
l.  'ì.  p.  6.  /. 

Vi  sono  due  edizioni  di  questo  libro,  una  in 
latino:  Datinis  epigramatibus  :  Francofiirti  i  5ÌJ9., 
J^altm  in  Tedesco  Bibllsch  Historìen  figiirUch 
fuìgebilìdet  durch  den  wolberwnpten  Sebald  : 
Beìiuììi  von  jVumhérg . 

Vedete  gli  articoli  di  Behain  nel  Dizionario 
deo-li  Artisti  d'Heinecke^  e  nel  Gatalo'>;o  ragio- 
jiato  del  Gabinetto  delle  Stampe  di  Brandes  . 
Nella  collezione  di  Mariette  l'opera  de  Beliani 
consisteva  in  3o©.    pezzi  ,  e  fn  venduta  300.  L. 

BEHAM  ou  BOEHlM  (Bzrtkel),  Pittore  ed 
Incifore  a  bulino^  nato  a  Noremberg  verso  l'an- 
no i^qO.y  e  morto  a  Roma  verso  ij  i54o.  Se- 
condo Sandrart,  egli  finì  i  suoi  giorni  in  Italia^ 
ove  l'aveva  mandato  il  Duca  Guglielmo  di  Ba- 
viera, al  servizio  del  quale  egli  era  addetto.  Il 
lucrlesimo  Saii.lrart  cita  di  fjuesto  Maestro  mol- 
ti suoi  quadri^    clu  a    suo    tempo    si    trovavano 
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alla  Galleria  dclP  Elettore  di  Baviera  a  Mo- 
naco ,  e  nel  Gabinetto  del  Principe  de  Neii- 
hourji'  .  Regna  in  generale  molta  oscuvit?i  nei 
lappo/ti  su  la  vita  j  e  ]■' opere  di  quest'Artista. 
Tutto  ciò,  che  si  ea  di  lui  che  più  si  accosti  alla 
verità,  ci  viene  da  Sandrart ^  il  quale  ci  fa  sa- 
pere, che  dopo  avere  abbandonata  1  Aleniagna  _, 
e<ili  ha  lungo  tempo  travao^Jiato  a  Roma  ^  e  a 
Bologna,  e  che  molte  stampe  che  passano  per 
sue,  sono  della  mano  d»ll^Artisfa  Alemanno  Bar- 
lliel .  Ciò  accade  ^  perchè  la  maggior  parte  dei 
pezzi  di  questi  non  sono  marcati;  e  quelli  ciie 
io  sono,  portano  le  Ictere  B.  R.  ^  e  si  ristringo- 
no dal  i5ao.  fino  al  1 533.  In  conseguenza  si  è 
confuso  Bartìiel  Beham  con  Jncnh ,  Bink  e  c«)n 
altri,  e  gli  si  sono  egualmente  attribuiti  dei  pez- 
zi marcati  con  un  B.  sopra  un  dez ,  che  sono 
piuttosto  di  Bealricet . 

Ecco  i  pezzi ,  che  gli  si  attribuiscono  più  ge- 
neralmente . 

I.  Ritratto  di   Guglielmo  Duca  di  Baviera,  in  8. 

II.  Busto  d'  Erasmo  Baiderman  Giureconsulto  in  età  d'an- 
ni 33.  ,   l585.  in  8. 

III.  Busto  di  Leonardo  van  EcJc  Dottore  di  legge,  e 
Consigliere  del  Duca  di  Baviera,  in  S. 

iV.  L' Imperaror  Carlo  V.  in  età  d'anni  3r-,  con  que- 
sta iscriisione:  Progenies  Divum  qiiintus  in  Carolns  ille 
Imperli  Caesar  lumina  et  ora  tutit .  Pezzo  marcato  col 
B.  B. ,  in  4, 

V.  L' Imperator  Ferdinando  1.,  coli' iscrizione -•  Proxi' 
mti<ì  a  siimmo  Ferdinandus  Caesar  Rex  Romunortim  sie 
tulit  ora  genus ,  B.  B.  Ì7i  4. 

Questi  due  pezzi  BENISSIMO  incisi  sono  ia 
tutto  confacienti  al  o;usto  dì  Marc' /intoni  o:  sic- 
come  il  Vasari  pretende,  che  questi  abbia  int  iso 
il  ritratto  4i  Garl^  ^'  /  *  ^^^^  esseildaven*  delle 
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piove  senzia  li  marco,  si  può  supporre,  clie  e^li 
ab{)ia    presa  i' opera  di   B.  Brfuini  per  quella  di 

Marc  /Intoni o  . 

VI.  Adamo,  ed  Eva  colla  morte  post»  avanti  l' albero, 
piccolo  pcz,z,o  senza   marca  . 

Vii.  Giuditta  a.ssÌKi  sul  corpo  d  Oloferne,  a  cui  ella  ha 
recisa  la  resta;  piccolo  pezzo  inciso  nel  lÒlS.,  nel  gusto 
di   Marc'  A/itonio . 

Vili,  La  Ver;?ine  assisa  all'apertura  d'una  finestra, 
dando   il  latte   ai  s'^o   Figlio  Gj;sù. 

Uno    dei    Piti'    BELLI     dell'Artista     senza 
laureo . 

1>Z,  Una  Sibilla  assisa,  leggendo  in  un  libro,  e  te- 
nendo avanti  a  se  un  giovinetto  che  tiene  una  face  B.  B. 
11  so'^getto  sembra  essere  di  Raffaello  y  h.  2.  p.  5.  l.  — 
l.    I.  p.  -1.  l. 

X.  Susanna  condotta  avanti  i  Vecchi  :  Ante  senes  foy- 
Tnae  causa  —  crinùnis  arguitur  :  senza  marca,  da  Giulio 
liomano  ,  h.  2.  p.  5-  l.  —  l-  S.  p-   l-  h 

XI.  Lucrezia  in  piedi  vicina  ad  una  colonna,  che  s' in- 
iìg'Jic  un  pu'Tnale  nel  .seno,  in   l6.  senza  marca. 

XII.  Cleopatra  inez^o  nuda,  assisa  in  un  paesetto ,  e 
facendosi  pungere  da  un  gran  Serpente  l52'>.,  senza  mar- 
ca ,  in    1 6. 

XUl.  Paride,  assiso  sopra  una  pietra  ,  dà  il  pomo  a  Ve- 
nere ,  e  dietro  ad  esso  Mercurio  ,  piccolo  pezzo  )-osso  in 
fondo  nero  ,  di  2.  p. 

XIV.  Combattimento  di  i^cntc  nuda  a  cavallo,  e  a  pie- 
di, picco!  fregio  marcato:  Htus  Gracìuis  ^  h.'l-p-  l.  IO. 
jp.   2.   l. 

XV.  Comb:itti:nento  di  gente  nuda  ,  ove  si  battono  a 
gran  colpi  di    mazze  ,  e  di  tronchi  d'albero  ,  pezzo  simile  . 

XVI.  Un  Soldato  assiso  al  iianco  d'una  Contadina,  e 
facendole  delle  carezze,  piccoli^fnimo  pezzo, 

XVU.  Un  ianciullo  assiso  in  terra  accarrezzando  un 
cane  da  uU  vaso  d'  ornamento  i525.  ,  piccolo  pezzo 
in  tondo  , 

XVIII.  Un  Fanciullo  addormentato  in  terra,  e  appog- 
giato sopra  un  teschio  di  morto  ,  B.  B.  1524-,  piccolo  pezzo . 

XIX.  Unji  Femmina  mezza  nuda,  addormentata  sotto 
uà  albero  coi   ferro  ia  inanOj    ccn  un  fa-nciulio  al  iian- 
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co,  ed  un  agnello  ai  saoi  piciii.  Da  lungi  sì  vede  cor- 
rere un  lupo,  tenendo  nella  sua  gola  una  spada,  e  scac- 
ciando avanti  se  un  oca;  Emblema  della  Giustizia  ,  coli* 
iscrizione.-  Der   U'clt  Lutif.  ^  h.  '2.  p.  5.  LI,    I.  p.  5.  L 

XX.  Un  Aborto,  doto  alla  luce  da  una  Donna,  aven- 
do le  braccia  sopra  la  sua  testa;  ella  è  accon.pagnata  da 
un  Uomo  nudo,  ed  in  piedi  che  tiene  due  borse,  e  che 
ha  un  rospo  sopra  le  spalle ,  in  alto  si  vede  una  tavo- 
letta,  con  una  scaten;da  dell' Ecclcòiiste  ,  k.  3.  p,  I.  2.  Jj. 
Barthil  Bcham  potè  esser  messo  nel  nu me- 
ro dei  mi-'lloii  iVrtisti  d(.'l  suo  tempo.  Si  trova 
della  coneziona  nel  suo  disegno,  e  dell'espres- 
sione nello  sue  teste  j  aggiunte  ad  una  piega  ^ra- 
devule  delle  sue  figure,  Dti  resto  le  sue  opere 
sono  della  più  gran  rarezza.  Vedasi  l'aitieolo 
'JBchani    al  Dizionario  degli  Artisti  d'Heinecke. 

BEGGA.FUM1  {Domeiuco) ,  detto  comunemente 
Mcchenno,  nacque  in  Ancaj.vno,  viJiaggio  distan- 
te eia  5ien  i  otto  miglia  dalla  parte  di  ponen- 
te (29).   Suo  Padre  zappature  di  terra,  cliiaiua- 


(29)  Nel  zibaldone  de' miei  viaggj  rurali  del  I^pó.  , 
trovo,  che  portandomi  alla  villa  JiCctin.ile  dei  Signori 
Chitci ,  già  doli/ia  di  Alessandro  Vii.,  nobilitata  dal  Car- 
dinale l'iavio  Chigi  con  molte  fabbriche,  ed  abbellita  di 
statue,  e  coperti  viali  dal  già  Sig.  Marchese  Bonaven- 
tura ,  allora  osservai  questo  luogo  detto  Ancajano  ,  che 
oggi  non  presenta  se  non  un'antica  Chiesa  profanata  ,  che 
ora  serve  per  rimetrervi  le  paglie  ,  i  tieni  ,  e  gli  anima- 
li. Questa  ha  il  suo  porricaro  anteriore,  e  l'ingresso  ad 
angolo  acuto  mezzo  gotico.  La  lunghezza  della  medesi- 
ma Chiesa  e  di  braccia  24.  dalla  porta  all'altare  rnaggio- 
rc  .•  e  di  braccia  14  di  larghezza  nella  crociata  che  ac- 
costa all'Altare,  essendo  di  IO.  braccia  nei  corpo,  in 
cui  si  trovano,  appena  entrati,  due  ornamcAti  di  stucco 
cen  nicchie  molto  male  andati,  che  additano  esservi  sta- 
ti due  Altari  .  Nella  navata  vi  si  vedono  intorno  intor- 
no nelle    pareti    niclce  pitture,  ma  »on  si  conserva  nis- 
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v.asi  Pacio,  ed  era  al  servizio,  o  per  dir  me«3io, 
stava  in  un  podere  di  Lorenzo  Becca  fumi  Ciirr;» 
dino  Sanese,  Correva  l'anno  i4'^4-  q'iando  ven- 
ne alla  luce  il  nostro  Domenico;  e  dalla  natuiu 
chiamato  all'arte  del  disegno,  come  Giotto^  il 
Mantegna,  ed  altri  ,  fu  vednto  fanciuilo  orso  le 
pietre,  ed  or  su  l'arena^  in  tempo  che  gnar- 
dava  l'armento,  disegnar  fiiiure.  Lorenzo  era  di 
quei  Lravi  Cittadini,  che  non  trascuian<lo  niim 
dovere  verso  Ja  Patra;  proeurano  eziandio  ren- 
dersi uriii  anche  ai  partirolari  ,  che  ilJnsfrare 
co '1  loro  ingegno  la  possono.  Ei',ii  dunque,  smi- 
gewdo  questa  naturale  inclinnzione  in  Mecheri- 
sio,  lo  dimandò  al  suo  Padre  Pacio,  che  hen  vo- 
lentieri gliel  concesse  ;  e  condottolo  seco  lui  alla 


suna  testa,  toltine  il  viso  di  una  Vergine  molro  ben  fat- 
to, in  conin  epistolae  ;  il  restante  dell,  pitture  non  rap- 
presenta che  l'aureola ,  egli  splendori  rilevati  in  stucco, 
conforme  costumavano  nei  milieirccento . 

L'Aitar  Maggiore  non  si  può  vedere  ,  stante  che  ol- 
tre essere  rovinato  ,  è  talmente  coperta  di  paglia  ,  e 
fieno,  e  di  cementi,  che  non  possono  rimuovere.  Ki  vie- 
ne però  assicurato  che  non  evvi  più  l'ara,  e  solo  si 
conserva  l'ornato  c?i  stucchi  a  rabeschi  di  basso  rilievo, 
che  formano  la  larghezza  della  tribuna  di  braccia  sette, 
e  di  altezza  di  braccia  otto  in  nove.  Vi  tj  vede  sopra 
la  metà  dell' altezza  una  nicchia,  sotto  la  quale  è  scritto 
in  gotico 
EAS  ati  Jiguram  pJetereundo  chcwe  ne  silentur, 

E  in  più  largo  e  majuscolo  carattere  si  legge: 
Al'  hoc  hopus  f(cit  fi  ri  Tata  oh 

Da  questo  luogo,  oltre  il  nostro  Mecherino  ,  trassero 
la  sua  origine  Ifald.issarre  Peruzzi ,  come  al  suo  articolo 
Vedremo;  e  negli  ultimi  nostri  tempi  il  Ch.  Girolamo 
Carli  Segretaj^o  perpetuo  dcU'Acudemia  di  Mantova 
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Gittk  ,    lo    tenne    al    suo    servizio;    facendolo  oc- 
cupare,  nelle  ore    che  gli    restavano  libere  ^    in 
l)ottega  di  un  Pittore    che    il  Gigli    chiama  Ca- 
panna ,    e   elle  abitava2,li    vicino.    Questi,   come 
suol  farsi  dagli  uomini   prudenti,  in  vece  di  pro- 
porgli  i    disegni  di  sua    pro[)ria    invenzione  _,    nel 
che   non  prevaleva,  gli   facea  copiare  dei  disegni 
di  bravi   Maestri,  che   presso  di  se  teneva .  Intan- 
to   venne    Pietro    Perugino    in   Siena  ,    che    grati 
*trej)ito  meritamente  menava  in  quei  di  ;  ed  aven- 
dovi dipinto  due  tavole,  servirono  al  iVlechevino, 
per  innamorarlo  di  quel   fare  ,  e  ad  esercitarsi  su 
le  medesime.  Ma   il    più  che  sembra  il  Beccafu- 
ini  da  vicino    imitasse,    è  certamente  il    fare    di 
Antonio  Razzi,  detto  il  Sodoma  ^  che  sebbene  il 
Vasari   lo  appelli  bestiale  e  licenzioso,  non  com- 
parisce tale  agli  occhi  degl'imparziali  intendenti. 
La  Tavola  della  deposizione   dalla  Croce,    che  il 
Kazzi   dipinse    per  la  Chiesa    de' Minori  Conven- 
tuali in  Siena,  e  che  ivi  tuttora  ben  mantenuta 
«i  ammira,  fa    sicura  tastimonianza ,  che  Meche- 
rino    più   appren^lesse  da  questi  ,   che    dal  Peru- 
gino, quando  conceder  non  si  voglia  ,  che  dall'uno, 
e  dalP altro    egli    prendesse    quel    fare  ,    che    poL 
fece  terribile,    vedendo  il  Giudizio    di  Michelan- 
gelo j  sebbene  non  gli   riescisse  di  farlo  grazioso , 
e    nobile    col     frequentar    la    scuola    di   Raffaello 
in  Roma.    Ciò    non    ostante   Mecherino    tiene  uu 
ragguardevole   posto  nella  storia  Pittoiira  ,  e  più 
ancora   parrebbe  tenerlo,   se  non   degenerasse  e '1 
suo  disegno,  e '1  suo   colorito  in   manierato.  Nic- 
colò Pio    npUe    sue  COXXV.  Vite   di    Pittori  ec, 
(  ms.  Vat.   già  Capponi  n.  aSy     pag.  clS.)    ripor- 
tato  dal  P.    della    Valk    {Letti.    Han.   2w».    3. 
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fvl.  aio.)  scrìve,  che  tanto  s'invaghì  il  Becca- 
fumi  del  fare  d.  Raffaello,  e  d<-l  iJonarroti  ^  che 
giurò  Vbl-rgh  segwrfy  e  sehben'-'  tornò  alla  £*a~ 
ina  nella  scuola  del  Sodoma  y  non  lasciò  mai 
egli  il  genio  Rapf  ielle s co  j  e  Mickelagnolesco  , 
Fu  copioso  npW inventare y  franco  nel  disegno, 
molto  vago  nel  colorire ^  e  capriccioso  nelle  sua 
invenzioni  in  pittura ^  in  getto,  in  marmi,  ni 
stampe  in  bulino,  e  acqui  forte  ...  Il  di  lui  n-» 
tratto  è  stato  delineato  da  Agostino  Masucci, 
Potea  anche  agiiun^ere,  ch^e-li  inciae  in  legno 
a  chiaroscuro,  e  clie  fu  dei  primi  che  in  tal  ^e- 
n^re  vanti  la  storia  ai  tempi  di  Ugone  da  Carpi 
{Fedi  Tom.  /K.  P.   I.  e.  6.  foL    91  ) 

Heccafumi  è  un   uomo ,  che  avrà  sempre  una 
particolare   stima;    ma  le    sue    vario    professioni, 
che  nelle  Belle- Arti  Jia  esercitato ,  non  tutte  sono 
di  cgual  merito  i    Le   pitture   hanno  dei  maniera- 
to,   e  non  sono  molto  esatte  ,     ne  tantp    fianche 
nel  disegno:   i  suoi  bronzi   risentono  del  trito,  e 
non  somministrano    idea  di  svelcezza:    e  l'archi» 
tettura    non  è  il  più    forte  del    suo  fare:    le  suo 
stampe  sono   pregiabili   per  i  varj   ^i.eneri  delP  in- 
cisione _,  eli' egli   ha  esercitato  a  quelP  epoca  .   Ma 
sopra  tutto  potè  distinouersi  nel   faiuoso  musaico 
a  due    colori,    che  adorna   lo    spazio    del   Duomo 
della    sua  Patria  .    Quest'opera    soltanto^    se. altro 
fatto  eoli   non   avesse,    potrebbe  perpetuare  nella 
stor  a  delle   B- Ile-Arti  il     uo  nome.  JN'oi  ne  ab- 
biamo parlato  nd  Tomo  antecedente,  all'articolo 
Andreani  Andrea ,  che  a  chiaroscuro  !o  incise  .  Il 
voler  sapere  qui   tutta   la   vita  di  questo   Arnsta, 
e  tutte  le  opp re  da  Ini    fatte,   sarebbe  il  ripetere 
oiò  che  ne  scrisse  Giorgio  Vasari,  al  (juule  molto 


DtCL*  Tntaslutori  .  187  ' 

note  arerebbero  i\Tonsi|^uor  Bottari  ,  e  *I  P.  della 
A^illft  nejl' edizioiT^  Sanrsc  {Tom.  VII  jol  203), 
e  più  ancora  nelle  Lettere  Senesi  (  loco  cit.  )  Il 
Minciiii,  o 'ì  Gh.  Abat*'  Lanzi  {Tom  i.fol  009, 
e  Ì22.  e  Tom.  II.  P  II.  f'>l.  28Ò.  ediz.  di  Bas- 
S(ino)  ^  fra  le  altre  eoe,  che  in^'enuamente  di- 
cono di  questo  Pittore,  paragonano  il  suo  stile 
at?  un  liquore  ,  che  chiuso  in  piccol  vetro  man<^ 
tiene  In,  virtìi  sua,  trasportato  in  maggior  vaso 
svapora  e  perde .  Realint^nte  è  cosj  ;  perché  le  suo 
figure  pìccole  sono  miiiliori  in  disen;iio ,  più  at- 
tive,   più   ben  colorite  deJIr"   orandi. 

Viir)  nomi  ^ìi  ha  dato  il  Ch.  Barone  d' Heine- 
cke  {Idée  ec.  fot.  117.),  e  sono  in  realtà  nomi 
corrotti  dal  volyo^  ed  a[)pro[)riati  al  medesimo 
Ijeccafuiai  anclie  dagli  Scrittori  :  Domenico  Dee 
cafumi,  Ptintre  de  Sienne ,  appcLIà  aaiJt  Micari* 
no,  ou  Mecclit-rino ,  oii  MocarJno ,  qui  s^ctoit  ap- 
pligné  en  mème  tems  à  la  sculpture  et  à  la 
gravùre  en  hois  y  et  a  biirin .  Questo  medesimo 
illustre  Scrittore  ha  tessuto  nel  suo  Dizionario  il 
Gafaloiio  d«dle  sue  stampe,  che  trovo  riferito  in 
parte  nel  Manuel  {Tom.  III.  fol  58,),  ove 
anche  riportasi  la  seguente  cifra,  che  gli  viene 
attribuita     oltre  qatlla  dal  Gandellini  riportata j, 

elle  non  se    ne  fa  menzione  .    Ella   è     T^^  . 

Mori  il  Beccafumi  nel  i549.  il  dì  18.  di  Mag- 
gio, come  attesta  il  Vasari:  ma  il  P.  della  Valle 
crede  che  vivesse  anche  nel  j55i.,  e  non  lo  cre- 
de solamente,  ma  lo  prova  con  documenti  estratti 
dall' Opf-ra  del  Duomo  di  Siena  {Lettere  Senesi 
Tom  III.  fol.  .127  ).  Non  so  poi  con  (juale  au- 
torità Mr,  Basan  (s€c,  edÌ7:ion'')f  affermi,  clt'egli 
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morisse  a  Genova^  quando  il  Vasari ,  coevo  testi- 
monio, non  solo  parla  della  sua  morte,  ma  de- 
scrive eziandio  i  suoi  funerali,  eia  costante  ami- 
cizia di  Giulio  Orefice,  che  lo  fece  seppellire  in 
Duomo,  dove  avea  tante  e  si  rare  opere  lavora- 
to, e  fu  portato  alla  sepoltura  da  tatti  gli  Ar- 
tefici, della  sua  Città.  E  se  mai  fosse  e<ili  mono 
in  Genova  ,  avrebbelo  indicato  il  Soprani  _,  che  di 
Jui  parla  {Vita  de''  Pittori .,  Scultori,  e  Architetti 
Genovesi  fol.  2,76  )  distintamene;  e  fra  le  altre 
cose  narra,  che  avendo^ili  il  Principe  Doria  fatto 
dipingere  in  Genova  la  sua  facciata,  e  che  quei 
lavori  furono  da  lui  condotti  a  fine  con  gran  te- 
dio ,  essendo  di  continuo  alla  sua  Patria  rivolto  : 
e  perciò  fu  sforzato  a  licenziarsi  dal  Principe , 
e  a  ritornasene  a  casa  sua,  dove  giunto,  e  in^ 
ter  rogato  da  alcuni  amici  intorno  le  opere  che 
fatto  aveva  in  Genova,  rispose,  ch'egli  stesso 
non  sapeva  di  avervi  fatto  cosa  alcuna  di  buo~ 
no,  perchè  gli  pareva  di  non  saper  dipingere 
allorché  stava  dalla  sua  Patria  lontano .  Se  Bec- 
cafunii  fosse  colà  morto,  non  avrebbe  terminato 
così  ogni  racconto  intorno  ad  esso . 

I.  Paiilus  III  P-ontifex  Maximus ,  senza  nome  I^l5.  a 
bulino,  in  fol.  y 

II.  Due  tìgure  Accademiche;  una  in  piedi,  ej:  ahra  in 
riposo ,  Mecarino  fec.   a  bulino ,  in  fol- 

III.  Tre  ligure  Accademiche.-  la  prima  in  riposo,  la  se- 
conda in  piedi,  e  la  terza  vedesi  in  parte,  senza  nome. 
Incisa  in  rame ,  or.  in  fol.  in  tr. 

IV.  Una  gran  figura,  che  tiene  una  catinella;  dietro  ad 
essa  vedesi  la  testa  di  un  vecchio,  e  due  /nani,  incisione 
su  '1  xzmc  principiata  ,  e  non   finita. 

V.  La  Natività,  pezzo  inciso  in  legno  dal  Brccaftimi,  in  fol, 

VI.  La  Vergine,  che  aM^accia  il  Sant»  Bambino  Gesù. 
Pezzo  anonimo  a  tre  colori ,  in  fol. 
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VII.  S.  Pietro,  che  tiene  dalla  man  destra  un  libro,  e 
dalla  sinistra  le  chiavi,  chiaroscuro,  gr.  in  fai.  ECCEL- 
LENTE. 

Vili.  S.  Filippo,  che  legge  un  libro  che  tiene  con  la  ma- 
no diritta ,  e  regge  una  gran  Croce  con  la  sinistra,  del 
medesimo,  maniera  ECCELLENTE. 

IX.  S.  Andrea  con  la  sua  Croce,  medesima  esecuzione 
ECCELLENTE  . 

X.  Un  Filosofo  seduto,  inferrajolato,  medesima  esecu- 
zione. 

XI.  S.  Girolamo  inginocchiato,  che  medita  sopra  un 
Crocelìsso,  che  regge  con  la  man  sinistra,  mentre  tiene 
una  pietra  per  percuotersi  il  petto  con  la  man  destra.  Pez- 
zo anonimo  z7i  fai.  inciso  in  legno. 

XII.  XXI,  Dieci  pezzi  rappresentanti  varj  soggetti  di 
Aìchimia:  in  fondo  del  primo  si  legge  su  di  uno  scritto, 
Mecarmus  de  Senis  inventor.  S.  in  4.  inciso  in  legno  (3o)  . 


(00)  I  Signori  Scrittori  del  Manuel  Tnm.S.  fol.  59-,  che 
dopo  ilte.ssito  Catalogo  notano,  che  '1  Vasari    nella  Vita, 
del  Beccafumi   (Tom.  7,.  fcl.  3l5.)  narra,  che  intaglio  si" 
vidmente  col    bulino  in  rame    alcune  stampe  ,    e  stajnpo 
con  acqua'forte    alcuno  storiette  molto  capricciose  d' Ai- 
chi  mi  1. ,  dove  Giove  e  gli  altri  Dei  ,  volendo  cenge  lare 
Aiercurio ,    lo  mettono  in  un  crogitiolo  legato,    e  facen» 
dogli  fuoco  attorno  Vulcano  e  Plutone  ,  quando  pensaro- 
no ,  che  dovesse  fermarsi ,  Mercurio  volò  via  ,  e  se  ne  an- 
dò in   fumo  .  Ma  essi    doveano    anche  riprendere   nel  Va- 
sari l'errore,  in  cui  è  certamente  caduto,  dicendo  che  que- 
ste stampe  sono  ad  acqua-forte,  quando  realmente  sono  in 
legno.  Monsignor  Bottari  nelle  sue  note  (loco  cit.)    mo- 
stra anche,  che  il  Vasari  non  aveane  avuta  nna  esatta  co- 
gnizione. FI  Vasari,   dice  egli,   non  doveva    aver  vedute 
se  non  due  Apostoli  fatti  in  legno  di  chiaroscuro  da    We- 
carino  ■  ma  è  certo  che  ce   ne  sono  almeno  sei ,   e  pti^o  es- 
ser che  sieno  tutti  e  dodici.   Quel  eli  è  certo,  è  che   sono 
eccellenti   quanto  si   possa  mai .     5"  inganna    il    Vasari , 
quando  so[fgiunge ,    clic    intagliò   ad  acqua-forte   alcnn9 
stampe,  che  rappr esentavano  varie  osservazioni  di  alchi- 
misti ,  perchè  sono  intagliate  in  legno ,  ed  io  le  ho  veda* 
te  nella  libreria  Corsini . 
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BEGKET  (Isacco)',  Ttifisore  Inglese  a^a  mi- 
niera nera  ^  clxe  vjveva  alla  finp  d^I  secolo  XVII. 
£^li  è  posto  dal  B.rone  d' Heinecke  { 1  co  et.) 
fra  gli  altri  Incisori  d' In^vliilL'^rra  .  N*)i  trutc- 
remo  più  difra5aineate  quest'articolo  nei  Ttui 
addizionali,  che  abljia'no  fissati  per  compioT^ntc» 
dell'opera.  Intanto  ci  basterà  sapere  con  Air.  B,i- 
san  (sec.  edizione)  ^  che  hannosi  di  lui  molto 
Stampe  di  diversi  soggetti,  ed  anche  di  Rit  .if(i 
da  varj  >Taestri,  fra  i  quali  7^<x'z-Z^yc/t ,  Kaelhr  , 
iV.  Loir  ec. 

BEIGK  o  BEICH    {Qiovacchino  Francf^sco  ,  o 
viceversa  Francesco  Qlovaccliiiio  ) ,  nacque  in  Mo- 
naco  nel    i6ó5  ,    ove    anche   morì    nel    1748     Fu 
ogli  Pittore  di   paesaggi,  e  di  battaglie  (  H'iineoke 
loco  cit.  fai.    19,:^.),    ed    Inla'^liatore    ad    acqua- 
forte. Apprese  1   principi  del  disegno  da  suo  Pa- 
dre Guglielmo  Beich    anch'esso  Pittore,  che  nato 
in  Ravensbourg    nella  Svevia,    venne    a    domici- 
liarsi in  Monaco  .    Mr.  Basan   non  dice  nulla  delle 
sue  opere,  nò  de' suoi  studj,  e   progressi,  conten- 
tanrlosi  di  scrivere;  //  a  grave  a  l'eau,-fort   pia- 
siews   paysages  de  sa    composi  tion.    Portato  dal 
genio  di  dipingere  i  paesaggi,  e  le  battaglie,  come 
dicemmo,  ed  avido  di  osservar  tutto   questo  ese- 
guito anche  dagli  altri  non  che  dnlla  natu-.a,  potè 
nella  Villa  dell'Elettore  di  Baviera  osservare  mol- 
te di  queste  cose;  ed  anche  arr  celi  ilo  in  seguito 
delle  sue  opere,  le  quali  bellissime  vi  si  ammira- 
no ,  ed  in  quantità.   Egli  dipinse  in  gran  quadri  le 
campagne^  e  le  battaglie  in  Ungheria,  aliw  quali 
trorossi  PEIottore  Massimiliano  Emanuelle  .  Con- 
tinuando   intanto  la  guerra    della    successione  di 
Spagna,  e  P assenza  dei  preiuto  Elettore,   egli  si 
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«Fsentò  da  Monaco  ^  e  venne  in  Ttalìti^  e  facen- 
do il  viaj;j^io  a  Napf)li,  restò  maravip^ìJato  delle 
italiane  magnificenze,  e  della  varia  maniera  di 
portare  alla  perfezione  le  Belle- Arti.  La  prima 
Mia  di  T)  ora  pf^r  qualche  tempo  fu  Livorno:  indi, 
come  dicenifno,  a  Napoli  ove  le  di  lui  opere  fe- 
cero tanto  strepito,  che  vuoisi  che  il  celebre  5o- 
liincne  abbia  ricopiato  un  suo  quadro;  ne  diffi- 
culto  ilciederio,  avendo  presr^nte  il  jiusto  di  que- 
sto italiano  Pittore.  Certo  è,  che  le  situazioni  dei 
paesaggi  di  Bei  eh  sono  sempre  pittoriche,  interes» 
santi,  e  dipinte  da  un  pennello  franco,  ardito, 
r-  dotto  II  gusto  del  suo  dipingere  si  approssi- 
ma aLjuanto  a  Gaspurre  Poussin,  e  a  Salvator 
Uosa.  Dopo  il  suo  sogf»;iorno  in  Napoli,  si  ri- 
solvè tornare  a  Monaco;  e  prendendo  ad  ado- 
piare  P acqua-forte ,  fece  quattro  seguiti  di  pae- 
saggi ^^  '1  gusto  dei  più  rinomati  Maestri  ,  e 
con  tutte  Je  regole  dell'arte.  Quanto  è  neces- 
sario, che  Plncisore  sappia  dipingere!  Giuseppa 
IVagner  incise  da  Beich  in  Venezia  molti  pae* 
sagfTj  con  armenti ,  ed  altre  cose  pastorali  (  Vedi 
AJanufl  Tom.  2.  fai  27.) 

i.  Vili.  Seguito  di  otto  Paesaggi  montagnosi ,  ornati 
Al  figure  campestri,  e  di  tutte  Ir  sorti  di  fabbriche, 
Joachim  Frane.  Beich  inv.  et  fec.  aqiia  forti ,  piccolo  in  4. 

IX.  XiV.  Seguito  di  sei  Pacsaggj  alpini  ornati  come 
gli  antecedenti  ,  piccolo  in  4    in  tr. 

XV.  XX.  Seguito  di  sei  Paesaggi,  come  eopra,  ornati 
di  cascate  di  acqua,  e  di  Hgurine,  su  '1  gusto  di  Salva- 
tor Rosa ,  idem   fec.  ,  piccolo  in  fol. 

XXI,  XXVi  Seguito  di  sci  Paesaggj  timili ,  idem  feCy 
piccolo  in   fol. 

BEINS  {Giacomo).  Vedi  il  Gandf^lini . 

BEISSON  (  ),  allievo,  dice  Mr.  Basan  {se- 
conda edizione),   di    Wiile ,  lia  inciso  nel  17^7, 
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il    Messaggiero    dì    Amore  ^    da    Bounìcu  ,  p.  p. 

in  4> 

BELGA.  [Giacomo  Bos)  incise  due  mezzo  figu- 
nc  di  donne,  una  vecchia  che  tiene  la  Santacro- 
ce, o  una  tavoletta  coli' alfabeto ,  e  l'altra  gio- 
yan  ;  con  una  iscrizione  italiana:  la  vecchia  rim» 
basnbita  (  Bisan   sec.  edizione  ) . 

BELI  AMBE  (  Pietro  )  nacque  in  Rouen 
nel  i^Sa.,  e  si  stabilì  dipoi  in  Parigi.  Incise 
alla  punta,  ed  a  bulino^  e  fu  uno  de*  più  buoni 
disegnatori  francesi .  Si  ammira  nelle  sue  inci- 
sioni uno  stile  diligentissimo,  che  nulla  lascia  da 
desiderarsi  di  più,  e  sono  queste  sue  opere  fatte 
dagli  esemplari  dipinti  dagli  Artisti  francesi.  La 
Galleria  Reale  presenta  molti  pezzi  di  questo  Ar- 
tista. Il  Catalogo  è  il  seguente  (Vedi  Manuel 
Tom    ».  fol.  317.) 

L  Pilacre  di  Roner ^  con  quattro  versi  francesi.  Parigi 
chez  Beliambe ,  bi  4. 

II.  \Jn  Vecchio,  che  vagheggia  una  Giovinetta,  e  che 
par  le  dica:   Ah!  si  je  tenois /  da  Dauloux . 

III.  Una  Giovinetta  che  risponde  in  aria  di  beffe  al 
Vecchio  galante.*  Je  t'eri  ratisse /  dal  medesimo  corrispon- 
dente all'  altro. 

IV.  Amor,  che  dorme  in  seno  a  Psiche,  da  J.  B.  i?e- 
Tiaud  de  Rome ,   yr.  in  fol. 

V.  Due  pezzi  corrispondenti,  da  B.  CauVet .  h'Eroìsmo 
di  Amore  f  e  la  Vittoria  di  Amore  y  incisi  da  V>eliambc 
«  Alix . 

Vi.  Il  Cuculo,  da  /e  Roiy  pezzo  in  fai.  in  ovale  ■^ 
L'idea  è  assai  ingegnosa. 

VII.  La  piccola  Giannetts,  ornata  dì  cornice,  da  J*  B. 
Gre«7.e,  p.  in  fol.  PEZZO  GRAZIOSO. 

Vili.  La  Circoncisione  ,  dz  Giovanni  Bellini  y  dalla  Gal- 
leria del  Palazzo  Reale. 

IX,  L'adorazione  dei  Regi,  da  Carlo  Cagliari  y  ivi, 

X>  La  Sauta  Famiglia,  da  Miakelan^elo y  ivi. 
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BELL\  (Stefano  1 JELLA  ) .  Fra  coloro,  che 
verso  la  fine  del  passato  secolo,  nella  celeLre 
stanza  di  Gio.  Bolo^^iia  da  Dovai  ,  attesero  alla 
scultura,  ajutando  al  niedts  mo  ,  e  secondo  la  mag- 
giore, o  minore  abilità  di  ciascuno  (come  ne  gio- 
va il  credere)  erano  anche  da  lui  salaijati ,  iu- 
rono  due  fratelli  ,  Francesco  ,  e  Gua^sparri  di  Gi- 
rolamo della  Bella.  Francesco,  accasatosi  colla 
molto  onesta  donzella  Diiinora  di  Francesco  Buo- 
najuti,  n' ebhe  più  figliuoli,  i  quali  tutti ,  essendo 
nati  in  seno  a  queste  hello  arti,  attesero  al  di- 
sep;no .  Il  magjiiore_,  che  fvi  Girolamo,  si  dette 
alla  pittura,  Lodovico  fece  la  professione  dell'ore- 
fice,  e  '1  nostro  Stefano  fu  poi  quel  tanto  telebre 
Disegnatore^  e  Intagliatore  ,  che  al  mondo  è  no- 
to. Fu  dunque  il  natale  di  Stefano  nella  ■])rima 
Gradella  notte  susseguente  al  giorno  i7.fli  Mag- 
gio del  16  IO.,  e;l  ebhe  il  Battesimo  nel  solito 
Tempio  di  S  Gio.  Battista,  assistendogli  jjor  Com- 
pare il  valente  Scultore  Pietro  di  Jacopo  Tacca, 
stato  ancor' egli  appresso  a  Gio.  Bologna,  anzi 
quegli,  che  fu  a  lui  fra  i  suoi  discepoli  il  piìi 
caro,  e  che  sempre  il  seguitò,  fd  il  i]U(ìì('.  ancora 
a  g;ran  ragione  si  conta  fra  i  più  eccellenti  arte- 
fici, che  partorisse  quella  scuola.  ]\on  fu  appe- 
na giunto  Stefano  all'età  di  trenta  mesi,  clje  il 
Padre  suo  mancò  di  vita;  end 'egli,  cogli  altri 
suoi  fratelli,  si  rinìase  in  istato  af.sai  bisognoso; 
eg;li  è  ben  vero ,  che  da  quel  che  poi  si  lico- 
jiobbe,  possiamo  coujprendere ,  che  il  fanciullo 
fin  dagli  anni  più  teneri  incorni noiasse  a  d.ir  fuo- 
ri qualche  segno  della  forte  inclinazione  ,  che 
ancor' egli  aveva  al  disegno,  giacché  i  suoi  non 
tardarou  punto  a  provvederlo  d'impiego,  in  cui 
Tom.   VI.  i3 
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egli  potesse  opoco,  o  molto  esercj larvisi .  E  que- 
sto fu  l'esernìzio  dell'Orefice  nella  botbiga  d'un 
certo  Gio.  Battista  Fossi  ^  uomo  In  tal  professio- 
ne di  non  gran  talento;  tanto  che  fu  d'uopo  il 
tO!il'ei^lo  a  tal  mestiere.  Trutt^nevasì  in  quol  tem- 
j)0  al  servizio  della  Gasa  Seren.'ss.  Gasparo  Mola, 
Improntatore  rinomatissimo  ,  ed  operava  nella  Real 
G.^lleria,  e  parve  buona  fortuna  di  Stefano  l' es- 
sere stato  da' suoi  con  esso  allocato:  nm  non  fu 
così,  perchè  il  Mola  ^  tutto  int.^nto  ai  suoi  lavo- 
ri ^  niun  pensiero  si  presedei  fanciullo^  e  nulla 
mai  gl'insegnò;  onde  di  ciò  afflitta  la  madre,  o 
i  fratelli,  procurarono  di  trovargli  altro  impieoo, 
e  questo  fu  nella  bottega  d'Orazio  Vanni,  il  qua- 
le, oltre  alla  gran  pratica,  che  1 1  ut'»  e'::jli ,  quan- 
to i  figliuoli  Iacopo,  e  Niccolò  ebbero  in  o  trì 
cosa  appartenente  a  quell'arte  ,  seguitati  poi  fino 
al  presente  dagli  altri  di  Jor  casa,  fu  singolare 
in  dar  giudizio  d'ogni  sorta  di  gioje,  ed  in  le- 
garle egregiamente  .  N^on  era  appena  Stefano  (che 
per  la  sua  tenera  età  di  circa  tre<lici  anni  ,  e  per 
l'avvenenza  del  suo  trattare  eravi  per  vezzi  cliia- 
mato  col  nome  tli  Stefanino)  dimorato  in  quella 
virtuosa  scuola  otto  giorni,  che  tale  sua  grande 
jnclinaziono  al  disegno  fu  a  tutti  fatta  palese  , 
conciofossecosaché  essendogli  stato  dato  per  pri- 
ma occupazione  il  disegnale  quella  sort ,  di  boti, 
che  fannosi  alla  grossa,  con  dozzinale  d'intorno 
di  sottilissima  piastra  d'argento,  Stefano  condu- 
cevagli  con  tanta  grazia,  che  a  tutti  era  d'am- 
mirazione; ma  non  fermavansi  qui  i  primi  saggi 
del  suo  bel  genio,  perchè  aveva  ancora  tanta 
iacilità  iu  copiare  le  bellissime  carte  ,  pure  allora 
uscite    fuori  di   Jacopo    Callot,    delie  quali  dise- 
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ornava  quinte  mai  ne  potpva  avere,  ch'era  cosa 
da  stupire  :  od  in  quel  tempo  medesimo  non  .si 
faceva  in  Firenze  puLLlica  festa,  o  trattenimen- 
to, o  fosse  di  giostre,  o  di  tornei,  o  di  corse  di 
barberi  aJ  palio,  cli^ef>li  prima  non  si  portasse 
curioso  a  vederle ,  ed  osservarne  ogni  più  minu- 
to particolare,  e  poi  tornatosene  a  bottega  noi 
disegnasse;  con  che  tirava  a  se  i^ìì  occhi,  e  P  af- 
fetto non  pure  de*  giovanetti  suoi  coetanei  ^  o 
compagni,  ma  (come  a  me  ha  raccontato  chi  fu 
uno  di  essi)  eziandio  de*  Maestri  medesimi^  e 
d'ogni  altro  ^  che  quella  bottega  frequentava.  Ma 
era  cosa  sommamente  graziosa  il  ve{l<re  ^  come 
egli  nel  cominciare  le  sue  piccolo ,  ed  innumera- 
bili fiffurine  facevasi  sempre  dappiedi,  seguitando 
fino  alia  testa;  né  fu  mai  alcuno^  non  soio^ 
che  ne  potesse  penetrare  la  ragione,  ma  cjie  iitMu- 
meno  potesseio  mai  distogliere  da  quel  modo  di 
fare.  Non  voglio  già  io  maravigliarmi  di  ciò,  né 
posso  dar  cpiesta  cosa  per  nuova  ^  perchè  vivono 
nella  mia  Patria  due  Cavalieri  di  famiglia,  che 
si  conta  fra  le  più  nobili  dMtalia  ,  che  da  me 
furon  ])en  conosciuti  ^  e  praticati  in  loro  Jrtsca 
età,  che  ornati  da  natura  di  bfdia  iuciinazione 
al  disegno,  con  quella  »(da,  e  s^enza  maestro  co- 
piavano ogni  sorta  di  stampe  del  Galiot ,  (ìello 
stesso  Stefano  della  Bfìi'la,  e  d^*  altri  in  modr»  da 
potersi,  stetti  per  dire,  cambiare  la  copia  coii\)ri-" 
«inal^  _,  sempre  incominciando  lor  figure  dal  nie- 
de .  Dissi  non  volermi  maravigliare  di  ciò,  non 
perchè  io  (ai  quale  non  è  noto  il  segreto  delia 
natura  in  dare  un  simil  gonio  d'incomincinre  le 
figure  dal  piede,  esenta  prima  metterne  insieme 
l'intero^  andar  seguitando  ali' insù  tutte  le  pnr- 


ti^  e  coudiule  con  buona  proporziono)  possa  dar- 
ne alcuna  ragione:  ma  perche,  com' io  di»9i ,  que- 
sto caso  a  me  non  o  nnovo  . 

Furono  osservate  altresì  le  amabili  mani<?re 
di  Steluno ,  dei  quale  non  vidde  qu<'li' età  il  più. 
quieto,  ed  il  più  applicato^  dall  erudito  iViiolie- 
lano-e lo  Buonarroti  il  giovane,  amico  di  quei  vir- 
tuosi artefici  ^  e  da  Gio  Battista  Vanni  Pittore , 
altro  figliuolo  d'Orazio  sopra  nominuioy  e  tanto 
l'uno,  che  l'altro  forte  si  dolsero  comparenti  di 
lui,  che  ad  un  giovanetto  di  si  alta  aspettazione 
in  cose  di  disesino  f  cessero  sotterrare  il  proprio 
talento  ,  e  contìumare  gli  anni  migliori  di  sua  età 
Jn  un'arte,  nelli  (piale,  tutto  che  un  buon  di- 
segno sia  necessarissinio  ^  contnttociò  ,  in  quanto 
all'opere  appartiene,  ella  lia  un  campo  assai 
"limitato,  ed  angusto,  estendendosi  al  jiiù  al  <lo- 
ver  tar  bene  le  pocixe  cose,  che  son  proprie  sue; 
jà  dove  all'arte  della  pittura  sono  oggetto  d'imi- 
t.'izione  tutte  l'opere  della  natura  stessa;  onde 
fecero  per  modo,  che  St«  fano  da  indi  in  poi  in- 
tjominciasse  a  fre([uentare  la  stanza  di  Gio.  Bat- 
tista, dove  (come  che  egli  era  bravissimo  dise- 
gnatore) diede  principio  ad  instruirlo  ne' buoni 
precetti ,  tacendogli  di  sua  mano  gli  esemplari 
secondo  P ordine  ,  che  si  tiene  co*  principianti  ^ 
già  che  Stefano  fino  allora  aveva  operato  senza 
regola,  e  solamente  in  forza  di  naturale  incli- 
nazione ,  ed  al  più  con  qualche  assistenza  di  Re- 
migio Cantagallina  Ingegnere  valoroso  ^  al  quale 
egli  di  quando  in  quando  era  .stato  solito  mo- 
strare le  cose  sue.  Con  tali  Maestri  molto  s'ap- 
profittò, ma  poi  ^  non  so  per  qual  cagione,  e^li 
si  parti    dal  Vanni  _,    e  con  Cesare  Dandini  s'ac- 
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QOinodò  y  il  quale  ,  come  altrove  al)bJamo  tletto  ^ 
eia  Pittore  d'assai  vairi  invenzione^  tli  buono 
abJiiiiliamento,  e<l  aveva  un  colorito,  che  dava 
nell'occhio  alquanto  più,  che  quello  del  Vanni 
non  faceva;  onde  erasi  nella  Città  acquistato  non 
poco  applauso.  Con  questo  seguitò  SteFano  ad 
imparare  l'arte  della  pittura;  ma  come  quegli, 
i;he  fin  dal  tempo,  ch'eoli  stava  alP orefice,  dal 
vedere,  e  copiare  le  belle  opere  del  Gallot ,  erasi 
Torte  invaghito  dell' intasrlio ,  e  già  aveva  inco- 
minciato lo  studio  di  manecrgiare  il  bulino,  nel 
modo  però  solito  di  queiili,  che  voglion  darsi 
all'orificeria,  eh' è  d'intagliare  prima  lettere,  e 
pji  rabeschi  ;  posta  da  parte  la  pittura  diedcsi 
tutto  all'intaglio,  eleggendo  però  la  pratica  di 
«sso  in  acqua-forte ,  attesoché  questo  modo,  non 
solamente  affatica  manco  la  comples^ioue  ,  ma 
assai  più.  si  adatta  al  rappresentare  in  piccola 
earta  numero  infinito  di  piccolissime  figure,  ge- 
nio proprio  dell'insigne  Callot,  ereditato  poi  dal 
nostro  Stefano  .  La  prima  opera  ,  che  uscisse  dalla 
sua  ancor  tenera  mano,  fu  un  S.  Antonino  Ar- 
civescovo di  Firenze  ,  che  dalla  sua  beata  gloria 
mostra  di  proteggere  coli'  orazione  la  sua  ca- 
ra Città  ,  che  vedasi  figurata  in  lontananza  . 
Nel  162,7  e  17.  di  sua  età  intagliò  una  carta 
bislunga,  rappresentante  una  lauta  Cena,  che 
fece  una  sera  in  Firenze  una  delle  due  tanfo 
rinomate  Compagnie  de' Cacciatori ,  dette  de' Pia- 
cevoli,  e  de' Piattelli ,  cioè  quella  de' Piacevoli  , 
e  la  dedicò  al  Serenias.  Principe  Gio:  Carlo  di 
Toscana,  poi  Cardinale.  Tu  qu'-^ta  catta,  nella 
quale  si  scorge  tutca  quella  povertà  di  dis*»gno^ 
e  di  tocco ^   <)he  doveva    essere    ija  un.  giwviiuett» 
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di  tenera  età,  e  elio  aveva  coii?uniato  ij  suo  pri» 
JDO  tcnpo  in    mestiere  tliveiJjo_,    no:i   f  ^    che  non 
si   vegga   un   grandissimo  j^enio    all'inventare  con 
«ran  copiarli    [)onsieri  ;  siccome  in  altre  carte  an* 
Cora  ,  ch'egli   andò  poi  intcìgliaudo  nel  corso  d'ai» 
cimi    mesi,    che  ei   si    trattenne  in  Patria,    dille 
quali  non   fa  di   mestiere   far  menzione  .   Kisplen- 
d(  va  ìii  quei   tempi  nella  Città  di   Firen-?e  e  per 
grand' amore  di  virtù,    e    per  Regia    liberalità  la 
p,l.    mem.    del    Sereniss.    Principe    Don    Lorenzo  ^ 
iV  f;ello  del  fi^ià  Granduca  Cosimo  II.  Questi,  avea- 
do  avuta  noti/.ia  del  giovanetti,  e   da   più   se^ui 
conosciuta  la   riuscita,  che   prometteva  l' iugeijao 
di    lui,    l'acools*^    sotto   la    propria   prò  elione,    e 
con  assegnamento  di   sei  scudi   il  mese,  scn^- altro 
ohhligo,  o   pensiero,    che      i   studiare,    1'  luvio  a^ 
JR.oma ,    facendogli  avere    stan  a    nel  Pai  izzl»  del 
Sereniss.  Granduca  in   Piazza   Madama.    Tiatteu- 
nevisi   [)er  lo  spazio  di  due  anni  ,   nel  quai   rempo 
tutte    le    cose    più    ragguardev»>Ji    disegnò ,    onde 
non   fu  gran  farto,  che  nel   fervore  di  quei  grandi 
studj,    gli  riuscisse    l'inventare,    ed  intagliare  la 
tellissima    Cavalcata    dell'Ainbasciadoie    PoUacco 
nella  sua  entrata  in    Roma  l'almo  itìàò.  in  quale 
dedicò  al  Principe  suo  Signore.  Intagliò  ancora  otto 
pezzi  di  vedute  di  Campo  Vaccini     e  oito  maritti- 
mo, e  quella  del   Ponte,   e  Castello  di  S.  Angelo. 
Ma  o   fosse  perchè   non  pares-e  a  Stefano  di  poter 
fare  in  Roma    quella  fortuna,    ch'era    dovuta  al 
^];ran  talento  suo,  o  perchè  paressegli  fatica  l'aspe.f 
tarla,  o  perche  fosse    per  avventura  siimolato  dal 
grido,   che   universalmente  «enti vasi  degli   applau- 
si, che  erano  stati  fatti  al  già  dei'unto  Caiiot ,  e 
iìicevausi  tuttavia  all'operi  di  Jui,  risolvè  di  ia« 
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sciar  lì  orna,  ed  a  Patini  si  portò,  valendo:^!  deH.i 
congiuufura  dell' essere  colà  stato    niamVito   Ani- 
Lasciadore  il  Baion   Alessandro  del  Nero,    Cava- 
Jiere    splendJdissiuio  _,    clic  lo  volle    fra  i    suoi  in 
tjuel    viaggio  -   e    degli    ajviti    di    denari    eziandio 
soinministratigii  dal  Serenlss.  Granduca.  Stettovi 
molti  aiini,  e   v' intagliò  co.-:e   troppo  stupende,  e 
fra   questo  la  f-cgnalata  carta  delPassedio  d'Aj'as  , 
mandato   prima  in  quel   luogo  tipposta   con   nobilo 
trattaiìujnto    dai    Gardijiale    di    Ilicholieu  ,    acciò 
tutti)    potesse    bene    osservare  ,    e  disegnare      Ma 
]>crcliè    l'opere,    chi   St<^fino    intugliò"  non    sola- 
mente in  l'rancJa,   m.t   in   Firenze,   in  Roma,  ed 
altrove,    sono  in  grandissimo  mimerò,    non   ;!;iu- 
dicliiamo  a    proposito    l'interrompere    con     lunga 
loro    descrizione  il  filo    dell'istoria,    clie    pero  le 
noteremo  in  fine  di  questo  raccojito;  quelle  jjorò  , 
che    dopo    un'esatta  ricerca    fattane^  son   potute 
venire  a    nostra    cognizione.    Diremo    solamente, 
ch'egli  a  cagione    d  die    ìnedesime ,    non    solo  in 
Parigi,  e  per  tutta  la  Francia,  ma  eziandio   per 
la    Fiandra,    per    l'Canda  ,    ed    in    Amsterdam 
(dove    egli    nef;,li    umlìci    anni,    che    stette    fuori 
«lelia  Patria,  si   poitù  )  giunse  a  tanto  credito,  e 
lauta  stima  era  l'atta  di  lui,  e  d-a' 4»;ran(5i ,  e  d'Ila 
minuta    gejite  ^    che    il    ])rofFerire    il    suo    nome 
nell'  anticamere  ,     e    nelle    private    conversazioni 
solo  inastava  per   ajnir  la  strada  alle  lodi,  ed  ai;li 
eiicomj  dì    sua    virtù  ^    fitta    ormai    superiore    ad 
ogni   invidia.    Testimonio  di  ciò  siane  quanto    io 
ora  son  per  dire,    secondo  quello,    che    egli  nic^ 
desimo  era    solito  raccontare.    Inveivano  in  quel 
'juo    tempo    nella  Citta  di   Parigi    le    solle  va:- ioni 
àii' popoli,    e  i    tumulti^    c\n}    ogni    dì    faccvausi 
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dai  coiitrarj  di  Ma/za>iino  conlra  gi'ItaliaMÌ,  ed 
occorse  questo  caso  ;  la  eirii  un  giorno  assalito 
da  una  truppa  di  furiosa  u'onte  nio>5S;i  non  ad 
altro  fino,  che  di  le^ariili  la  vita,  per  qn^^sto 
solo,  d'esser  ejxli  di  tal  nazione;  ciò  se^nì  in  luo- 
go ove  erano  certe  donne,  le  (juali  bene  il  co- 
noscevano, siccome  la  piìx  parte  delle  ])ersone,  e 
nobili ,  e  plebee  ,  ed  una  ve  ne  lu  ,  die  forte 
gridò.  Qiie  faìtes  vous ?  Ce  icun'ì  h'trmnc  ntist 
pas  [tcdierhy  mais  il  est  FLorent'in.  Che  fate  voi  ? 
questo  giovane  non  è  Italiano,  eirli  è  Fiorenti- 
no. A  questa  voce  gli  a;'i!;ressori ,  non  so  se  per 
non  saper  cosi  in  un  subirò  dar  p;iudizio  d'dla 
3[)ropositata  difesa  portata  da  quella  femmina,  o 
per  co  \  a  primo  aspetto  fosser  trattenuti  <ta  quel- 
le grida  .  ristettero  tanto  ^  che  Stefano  ebbe  tesn- 
pò  di  dire  a  gran  voce  ,  io  sono  Stefano  deìlrh 
Sella  ,  e  tanto  bastò  ^  e  non  piìi ,  non  solo  per 
ritenere  l'impeto  di  quella  jrente  dalP  occisione 
di  sua  persona,  ma  per  lanciarlo  in  libertà  an- 
che con  segni  di  riverenza.  Apparirebbe  incre- 
dibile ciò,  chMo  volessi  dire  della  stima,  ch'era 
fatta  di  Stefano  in  Parigi  anche  dai  grandi  _,  ed 
in  particolare  dall' Eminentiss.  Mazzarrino;  ma 
solo  mi  basterà  affermare  ,  che  a  questa  corrispon- 
devano effetti  d'onori,  quali  sarebbersi  fatti  a 
gran  Principi,  e  piìi  volte  fu  egli  stimolato  a 
fermarsi  al  Regio  Servizio,  per  esser  Maestro  nei 
disegno  della  Maestà  dell'oggi  Regnante  Re;  fu 
pensato  ancora  di  fargli  inta2:liare  tutte  l'impre- 
se fatte  dalla  Maestà  del  Re  Lodovico  XIIF.,  ma 
tale  era  in  lui  l'amore  de^suoi  studj,  tale  l'av- 
Tersione  alla  Corte,  e  tale  altresì  la  noja,  che 
già.  cominciavanjjli  ad  apportare  quelle  civili  di- 
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scordio,  a  cagiono  massime  fieli' essersi  trovato  a 
Pf^iicoli  che  sopra  dicemmo,  che  non  solo  rocu- 
sò,  ma  deliberò  di  tornarsene  in  Italia  ,  al  che 
stimoltivalo  un  certo  desiderio ,  ch'egli  aveva  seni- 
pre  covato  nel  cuore,  di  menare,  e  finire  sua  vi- 
ta nella  Città  di  Roma  (  come  egli  dir  soleva  ) 
fra  quei  da  se  tanto  amati  sassi  ^  antichità^  e 
rovine,  state  un  tempo  care  delizie  dell'animo 
ano  ,  e  delle  quali  e'/J  aveva  disegnata  sì  gran 
copia:  Ma  vano  gli  riuscì  tal  pensiero  ^  pf^rchè 
tornato  alla  Patria,  dove  Pas[)ettrivano  le  grazie 
de'Sovrani,  e  gli  applausi  de'suoi  Concittadini, 
come  uomo,  che  già  s'era  guadagnata  la  fama 
del  ujaggior  Maestro  del  mondo  in  sua  professio- 
ne, fu  fermato  in  attuale  servizio  della  gì.  mem, 
dei  Sereniss.  Principe  Mattias,  che  fu  sempre, 
«iccome  ogni  altro  di  sua  Serenissima  Gasa  ,  par- 
zialissimo  d'ogni  amatore  di  virtù .  Vinsero  allo- 
ra nel  nostro  Stefano  sue  antiche  repugnanze  alla 
Corte  la  riverenza  di  suddito,  e  '1  desiderio  di 
guadagnarsi  l'ariiore  d'un  Principe  sì  magnani- 
mo; ma  rion  fu  già,  ch'egli  lasciasse  di  nutrire 
in  se  un  gran  desiderio  di  rivedere  la  Città  di 
Roma  ;  talché  non  era  ancora  un  anno  passato  , 
da  che  egli  erasi  dedicato  Servitore  attua/e  del 
Principe^  che  egli  chiese  in  grazia  d'incammi- 
narsi a  quellft  volta  per  certo  detcrminato  tem- 
po. Era  giunto  alla  Corte  di  quel  Serenissimo 
uno  spiritoso  giovani^'^to ,  che  oggi  si  conta  fra 
più  celebri  Pittori  d»ii l'età  nostra,  dico  Livio 
Meus  di  Ondenard  Città  di  Fiandra;  il  quale  per 
la  brivnra  della  sua  mano  in  iàr  picc(de  figurine 
colla  penna,  ad  imitazione  del  celebre  Callot, 
o  Àeilo  «tesse  Stefano,  e  seu^a  avere  accora  tocca 
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pennello,  cosi  bene  diriejijnava ,  ed  eransi  v^'iute. 
di  suo  tali  invenzioni,  che  state  portate  in  Fran- 
cia nel  tempo,  che  ancora  Stefano  vi  dimorava^ 
e  venute  sotto  Pocchio  di  Ini,  senza  siipm-e  da 
qual  mano  fossero  state  condotte,  avevalfi  giudi- 
cate di  «rran  maestro;  tornato  poi^  ed  avuta  co- 
gnizione di  Livio  (  tanta  era  la  Jiontà ,  e  carità 
sua)  inveire  d'invidiare  sua  virtù  ,  er.isegli  a  ^rau 
segno  affezionato.  Coli*  occasione  dunque  della 
benigna  concessione  di  portar  à  a  Kom  i ,  volle 
quel  Serenissimo  con£C2;iiare  a  Stefano  il  i^iova- 
nctto  Livio,  e  raccomandarlo  alla  ?nx  cura,  to- 
gliendolo da  Pietro  da  Cortona  ,  da  cui  pure  in 
Firenze,  mentre  si  dipii^novano  le  Regie  Camere 
di  Palazzo ,  erasi  trattenuto  due  mesi,  sotterran- 
do il  proprio  talento,  conciofossecosaché  Pietro 
o  per  poca  inclinazione,  ch'eiili  avesse  ad  inse- 
gnargli l'arte,  o  perchè  egli  avesse  pie^na  la  fan- 
tasia d'altri  pensii^ri,  avev  ilo  trittenuro  in  non 
altro  fare,  clie  in  disegnare  dal  ii"^''fio,  cosa  di- 
rettamente contraria  all' inelin  «zione  del  fanciul- 
lo ,  che  era  all'  inventare  .  li  nostro  Stefano  adun- 
que se  lo  condusse  a  Roma,  e  per  due  mesi  ten- 
nelo  appresso  di  se,  nei  (jnal  tempo  gli  fece  con- 
durre molte  helle  invenz'oni  in  sulla  propria  ma- 
niera, le  quali  poi  m  indite  ai  Prin-ipe,  non 
lasciarono  di  guadagnare  a  Livio  accrescimento 
di  grazia,  e  favor:.  Soleva  bene  spesso  *^rofano 
inolto  dolersi  con  L'vio  d'avere,  come  egli  ilice- 
va ,  fatte  tante  fatiche,  e  srudi  in  disegno,  ed 
essersi  poi  fermato  in  rfueile  .'.irte,  mentre  ctui 
quegli  studi  trovavasi  aver  fatto  tanto  capitale, 
quanto  sarebbe  abbi^j  .guato  p'^r  f'.rsi  un  gran 
pittore,  e  questo  diueva  con  tale  cuai'gia ,  e  mo-^ 
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stiavaiie  tal  sentimento,  che  fu  cagione  ,  che  Li- 
vio, mefrli,)  {Va  se  stesso  pensando^  si  desse  di 
proposito  alla  pittura  ,  sicché  alia  memoria  di 
Stefano  delia  Bella  dcesi  dalla  nostra  Città  attri- 
huire  il  benefìzio  d'aver  fatto  acquisto  di  sì  va- 
loroso pennello,  quale  è  quello  di  tal  Maestro 
le  cai  opere  daranno  maCeiia  a  noi  di  pjù 
parlarne . 

Tornò  Stefano  dalla  Città  di  Roma  a  questa 
sua  Patria  in  tempo  appunto,  che  il  Serenissimo 
Principe  di  Toscana  Cosimo,  oggi  felicemente  Re- 
gnante, era  all'età  pervenuto ^  jiella  quale  poteva 
aggiungere  agli  altri  studj,  con  cui  andava  ador- 
nando il  regio  animo  suo  ^  anche  quello  del  di- 
seo-no^  onde  il  Serenist».  Principe  iMattias  a  lui 
hrcoTìSf^iìì  per  maestro  ;  ne  io  voglio  qu\  rac- 
/  contare  (juanto  il  nostro  Stefano  si  andasse  ogni 
dì  avanzando  nella  servitù  ,  e  grazia  appresso  a 
qu<d  g:ran  Principe,  tanto  amico  (siccome  d'opui 
altra)  di  queste  virtù;  quanto  hanno  dimostra- 
to _,  e  dimostrano  tuttavia  i  grandi  uomini^  che 
nella  statuaria  _,  e  pittura  ha  egli  in  forza  di  sua 
ptoteziotie,  ed  a  proprie  spese  guadagnati  alla 
nostra  Città  ,  e  quegli  eziandio ,  che  tuttavia  con 
incessante  cura,  e  plaiisihile  liberalità  alia  me- 
desima ne  promette .  Krasi  Stehino  provvisto  ia 
Firenze  d'una  bene  agiata  abitazione  in  Via  di 
IvI"Zzo ,  non  Inngi  dalla  piazza  di  S.  Ambrogio 
dalla  parte  di  S.  P.elro  Maggiore,  nella  quale 
proseguendo  i  suoi  stuclj,  era  bene  spesso  visitato 
da' primi  virtuosi  del  suo  tempo;  fra  i  quali  fa 
Donigi  Guerrini,  Si^ldato  di  gran  valore,  e  pra- 
tiehissimo  in  disegno^  architettura  jnilitare^  e 
civile  ^tornato  pure  alloni  di  Spa-na,    dove  avca 
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lasciato  gran»  nome,  e  desiderio  di  se  stesso»  per 
le  varie  ragguardevoli  cariche,  e  pariicolarmente 
d'ajuto  del  Quartiermastro  Generale^  ch^eiili  vi 
aveva  con  gran  lode  sostenuto,  ed  in  compagnia 
di  Stefano  trattenevasi  per  suo  divertimento  in 
disegnare  belle  invenzioni,  pure  anch'esso  in  sul 
fiusto  di  lui ,  finché  dal  Soreniss.  Granduca  fu 
eletto  suo  Quartiermastro  Generale  ,  e  poi  Mae- 
stro di  Campo  del  Quarto  di  Prato  .  Vi  si  porta- 
va ancora  il  sopra  nominato  Livio  Meus  ,  appun- 
to tornato  di  Roma  ^  ove  con  precetti  del  Cortona 
aveva  fatti  gran  progressi  in  pittura  ,  senza  però 
divertire  il  corso  al  suo  bel  genio  d'inventare, 
e  disegnare  in  piccolo;  onde  essendo  l'anno  i65o. 
occorso  il  caso  dell'attacco  del  fòrte  Porto  di  Lun- 
gone tenuto  da'  Francesi ,  ed  assediato  ,  e  recu- 
perato valorosamente  dalP armi  Spagnuole  ,  entra- 
tevi il  giorno  de'  i  5.  d'A  iosto  ,  esso  Stefano  ,  e 
Livio  intagliarono  all' acqua- forte  due  bellissimi 
rami  ;  il  primo  rappiesentò  Pattacco  di  Lungone  , 
ed  il  seconrlo  il  posto,  e  Città  di  Piombino,  men- 
tre il  Guerrini,  a  cui  eran  continuamente  man- 
date di  colà  da' suoi  amici  del  campo  Spagnuolo 
accuratissime  vedute  ,  piante  ,  e  disegni,  gli  som- 
ministrava loro,  acciocché  tanto  l'uno,  che  l'al- 
tro potesse  riportare  onore  di  sua  fatica  .  Stefano 
dedic*')  l'opera  sua  al  Conte  d'Ognat,  che  molto 
ia  gradì,  e  Livio  al  Conte  di  Conversano,  che 
al  gradimento  aggiunse  un  regalo  di  cinquanta 
piastre  fiorentine  . 

Non  fu  però,  che  per  la  molta  applicazio- 
ne, che  aveva  Stefano  a' suoi  bejli^^simi  imitagli, 
Xion  volesse  talot-a  livertirsi  altjuanto  nejfli  studj 
della  pittura,  nella  quale  ^  benché  poco  operasse, 
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tenne  una  maniera  di  huon  gnsto  ;  «  vedesi  di 
sua  mano  noi  Palazzo  de' Pitti  il  ritratto  quanta 
iJ  naturale  «kd  Serenisi.  Principe  Cosimo,  oggi 
Granduca  f(dif cruente  Regnante,  figurato  sopra 
un   bel  cavallo  . 

Cosi    andavasì    sempre    avanzando    il    nostro 
Stefano  e  nt-ili    grazia  del  suo  Pad  ione  ,    e   nella 
henevolrnza ,  e  stima  deg:li  amici  delle  buone  ar- 
ti ,  facendo  vedere  molte  belle    cose  di  sua  mano  ; 
quando  assalito  da  fiera ^  e  lunghissima  infermità 
(che  oltre  ad  o^ni  altro  strano    accidente  cagio- 
nato nel  suo  corpo  agii'ravato  dalle  molte  fatiche, 
avevagli    guasto    tutto  il    capo  )    pervenne    final- 
mente   all'ultimo    de' suoi  giorni,    e  ciò    seguì  in 
tempo  appunto  che  egli  aveva   inventate  sei  carte 
di  capricci  ìi\  forma  ovale,  contendenti  scheletri, 
o  vogliamo    dire  la  Morte    stessa    figurata  in  di- 
verse azioni,  cioè  in  atto  di  rapire  fanciulli  ,  gio- 
vani,  vecchi^  e  maschi^  e  femmine^    cosa  vera- 
mente  bizzarrissima,  quando  non  niji  per  altro, 
per  le  strane  apparenze  date  ai  volti  della  morte 
in  quegli  atti,  tutte  spaventose  ^  e  terribili .  Fra 
queste    una    ven'era    in    atto    di    cacciare    in    se- 
poltura un  cadavero  d'un  uomo  pure  abora   tol- 
to   alla    vita ,    e    già    voleva    darle    compimento , 
quando  a  lui  medesimo  convenne  diventare    preda 
della  morte  ;  e  così  fu  quel  pezzo  dipoi  finito  da 
Gio.  Battista  Galestruzzi ,  e  va  stampato  insieme 
cogli    altri  .    Pianse  la    perdita    di    tant'  uomo    la 
Città  nostra ,  e  l' Europa  tutta  ,  mentre  nella  peri- 
sona  di  lui  mancò  l'arte  medesima;  non  già,  che 
altri    non   ne    rimanessero    professori ,    ma  peichè 
non  tali,  diedi  gran  lunga  valessero  per  .ggu.!- 
gliare  il  gran  sapere  «no .  Alle  comuni  doglianze 
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sì  ao^^iunsftro  quelle  della  Casa  Serenìssima  ,  alla 
quale  mancò  un  grrvitore  virtuoso  di  sì  alto  p;ii- 
do;  ma  grande  oltre  ogni  credere  fu  il  sentimen- 
to del  Serenisi.  Principe  Cosimo  ,  che  aveva  Io 
avuto  per  maestro  nel  disegno  .  Questi  jierò  gli 
fu  di  non  piccola  consolazione  nella  lunga  infer- 
mità non  pure  colle  visite  d'ogni  dì,  che  invia- 
vagli  fatte  a  suo  proprio  nome,  ma  cogli  conti- 
nui ajuti  eziandio,  con  che  provvedeva  alle  sue 
necessità  .  Fu  al  suo  cada  vero  data  sepoltura 
nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio  il  dì  aS  di  Lu- 
glio i664-  Vuole  ogni  dovere,  che  alcuna  cosa  si 
dica  dell' ottinip  qualità  personali  di  questo  gran- 
de artefice  j  acciò  tauto  più  bella  comparisca  arrìi 
occhi  de  jfli  uomini  sua  rara  virtù ,  quanto  ella 
veniva  accompagnata  da  altre  belle  doti  dell'ani- 
mo suo,  e  così  sua  memoria  ne  rimanga  più  glo- 
riosa ne'  secoli  che  verranno  . 

Primieramente  egli  fin  da  giovanetto  portò 
sempre  un  riverente  amore  alla  vedova  Madre, 
a  segno  tale,  che  non  prima  ebbe  dal  Sereniss. 
Principe  D  Lorenzo  l'assegnamento  de' sei  scudi 
il  mese  per  portarsi  agli  sturi j  di  Roma,  come 
sopra  accennammo,  che  egli  operò ,  ch'ei  fossero 
assegnati,  e  voltati  iiì  sovvenimento  di  lei,  e 
giunto  a  Roma  vi  si  mantenne  ,  come  potè  il 
meglio.  Fu  umanissimo,  e  giusto,  nò  mai  fece 
torto  a  persona,  e  dotato  di  Canta  modestia,  che 
posta  a  piragone,  stetti  per  dire,  che  ne  avreb- 
Lc  perduto  quella  di  qual  si  fosse  stata  bene 
educata  donzella  .  Ebbe  sì  gran  desiderio  di  gio- 
vare a  tutti,  che  non  fumai  ricercato  da  alcuno 
{li  servizio,  che  se  non  in  tutto,  almeno  ])er 
quanto  era  iìi  auo  potere,  non  gliel  facesse,  on- 
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de  nessun  vi  fa  mai ,  die  da  lui  non  si  j)artisse 
in  quaJolio.  modo  contento  j  la  «uà  casa  dopo  il 
suo  ritorno  di  Pari'Ti  fu  sempre  il  rcfuirio,  e  l'al- 
hej'go  di  quanti  suoi  conoscenti  venivano  da  quel- 
io  parti,  ai  quali  somministrava  largamente  djuto 
di  danari  j  tOtjlieridoTli  alle  proprie  necessitadi^- 
onde  non  fu  ^ran  maraviglia,  che  un  virtno.^o  , 
che  ai  giorni  siioi  aveva  fatti  sì  giandi  guada- 
gni, si  riducesse  a  morire  in  istato  di  mediocri 
facultà  . 

Mi  giunge  ora  un  certo  sentimento  di  cre- 
dere che  il  mio  Lettore  dalP  aver  veduto  il  mol- 
to, ch'io  mi  trattenni  in  esplicare  le  qualitadi 
ecceJientisftinie  ,  ciie  ebbe  il  celi  hrc  Jacopo  Ca  Hot 
nell'arte  dell' intairliare  piccolis.sime  figurine,  e  '1 
molto  eziandio^  ch'io  mi  son  trattenuto  in  quel- 
le di  Stefano  della  Bella,  siasi  latto  curioso  di 
sapere  perchè  io  abbia  dato  tanto  all'une,  che 
all'altre  attributo  rli  singolarità,  mentre  scor- 
gevi fra  esse  tanta  diversità  di  maniera.  Io  però 
a  fine  di  sodisfare  a  tale  virtuosa  curiosità,  dirò 
qui  alcuna  cosa  del  parer  mio,  e  di  quello,  che 
io  ne  senta  ,  dopo  avere  assai  bene  considerate 
l'opere  dell'uno,  e  delTaltro,  ed  averne  tenuti 
sensati  discorsi  con  uomini  d'assai  miglior  c^usto, 
e  di  più  alto  sapere  di  r[uell0j  che  io  mi  eia; 
lasciando  a  ciascheduno  il  formarne  poi  quel  giu- 
dizio ,  che  a  lui  più  ,  e  meglio  piacerà  .  Dico  dun- 
qtie,  che  tanto  l'opere  del  Ga Hot ,  quanto  quelle 
di  Stelano  sono  aj)presso  di  me  nel  più  alto  gra- 
do di  stima,  che  io  pensi  potersi  al  j)reaente  <ìa 
ohi  che  sia  immaginare,  e  che  tanto  l'uno,  che 
l'altro,  nell'arte  loro  particolare,  e  p.opiia,  che 
tu  d'iiiventare,    e  d'intagliare    piccui..'5iiiie  fi^u- 
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re,  debbono  aversi  per  uomini  se^nalatì-sìmi ,  e 
"'i  f[ui  senza  eguale;  e  benché  varie  siano  stare 
m  loro  le  perfezioni,  non  è  però,  elio  ciascbeHn* 
na  in  se  stessa  non  apparisca  tale,  che  non  si  me- 
riti la  più  alta  lode  ,  siccome  noi  vc^gìanìo  addi- 
venire in  molti  animali,  ne' frutti  ,  ne^  fiori  ,  ed  in 
ogni  altro  bel  parto  della  natura,  i  quali  col  pos- 
sedere ognuno  in  se  stesso  variate  le  qualitad:  , 
non  per  questo  lasciano  d'averle  in  suo  genere 
tanto  perfette,  che  resti  luoajo  al  desiderarle  mi- 
gliori ;  e  se  talora  in  qualsisia  di  loro  alcuna  ve 
ne  ha  meno  eccellente;  avvene  altresì  alcun' al- 
tra,  che  supplendo  al  difetto  di  quella,  ajuta  mi- 
rabilmente a  comporre  un  tutto,  degno  d'ammi- 
razione. Al  Callot  dunque  deesi  la  gloria  d'essere 
stato  il  primo,  che  in  tal  maniera  abbia  eccellen- 
temente operato.  La  sua  taglia  fu  impareirgial^i- 
le^  egli  ebbe  stupenda  invenzione^  accordò  egre- 
giamente il  vicino,  e  '1  lontano,  e  tanto,  che;  più 
non  può  desiderarsi;  e  possedè  in  grado  eminente 
]' ottime  regole  della  prospettiva^  e  del  disegno. 
Stefano  poi  versatissimo  e  nell'invenzione,  e  nel 
disegno,  e  nella  prospettiva,  non  ebbe  una  taglia 
così  pulita  quanto  quella  del  Callot,  ma  alquan- 
to più  confusetta,  e  nei  lontani  piccolissimi  non 
fu  così  copioso^  e  chiaro,  ma  dov'egli  mancò  in 
questa  parte  ,  supplì  con  un  certo  gusto  più  pit- 
toresco di  quello  del  Callot  ^  che  fu  suo  proprio 
fin  da' tempi  della  sua  gioventù,  come  apertamen- 
te dimostrane»  molte  delle  cose  sue,  ma  particolar- 
mente la  bella  carta  dell'entrata  in  Roma  Pan- 
no 163-0.  dell'Ambasciador  Pollacco  ,  onde  è  _,  che 
i  suoi  disegni,  de' quali  restarono  molli  alla  sua 
morte  in  casa    saa ,   furono  con  grande  stima  ri- 
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cercati  da  grati  Piin<Mjìi  ,  e  dagli  Amatori  di 
quest'arte  _,  e  furon  poi  conservati,  e  tenuti*  in 
gran    pregio . 

Si  conserva  un  ritratto  di  Stefano,  fatto  per 
niana  di  Pittor  Francese,  di  cui  fin  qui  non  e 
veruna  notizia  dfl  noint',  n«'l  Palazzo  Serenissi- 
mo, testa  con   parie  di  bucto  solamente. 

Siamo  al  fine  della  narrazione  di  ciò,  che 
ci  è  riuscito  ritrovare  appartenente  alla  Vita  di 
quest'Artefice,  onde  si  fa  luogo  a  noi  di  aggiun- 
ger qui  la  promessa  nota  delle  carte,  che  si  son 
Tedute  andare  attorno  di  suo  intaglio,  e  sarà 
quella^  che  segue: 

11  ritrovamento  della  Miracolosa  Immasine  di  Maria 
Vergine  dell' linpruncta  ,  intagliata  del    l633. 

Galileo  Galilei  in  atto  di  mostrare  le  Stelle  Medicee  a 
tre  Donzelle,  figurate  per  tre  Scienze. 

La  già  mentovata  carta  dell'entrata  in  Ro-ria  dell'Am- 
basciadore  E'ollacco,  dedicata  al  Séreniss.  Principe  D- Lo- 
renzo di  Toscana  . 

Otto  carte  di   Porti,  e  Galere,  intagliate  del    IÓ34' 

11  Molo  di  Livorno,  co' bei  Colossi  di  bronzo  di  Pie- 
tro Tacca,  intagliato  nel  l655.  ,  e  dedicata  al  Serenila. 
Principe  di  Toscana  ,  ed  altri  pezzi  di  vedute  di  quel 
Porto,  e  Mare. 

Diversi  ornamenti  di  Cartelle  per  apparati   funerali . 

Frontespizio  all'Orazione  di  Piero  Strozzi,  recitata  in 
S.  Lorenzo  per  l'Esequie  di  Ferdinando  11.  Imperatore  il 
di  3.  d'Aprile   lóo?. 

Apparati  d'Esequie  fattesi  in  detta  Chiesa  in  morte 
de'Sereniss.   Principi   di  Casa  Medici. 

Le  fonti  ,  e  vedute  de'  viali  della  Real  Villa  di  Prato- 
lino  del  Sereniss.  Granduca. 

La  Battaglia  di  S.    Omer,  intagliata  del   l638. 

Le  prospettive  d'una  Commedia  Reale,  fattasi  in  Pa- 
rigi l'anno   1641. 

Una  carta  di   Brutti;  vi  è  figurata  una  sei^giola  veduta 
dalla  parte  di  dietro   della    spalliera,   dalla  quale    pende 
To:n.  VI.  14 
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un  panno  ,  ove  è  scritto  Actati^  òtiac  ol.,  e  vi  ticde  un 
uomo  con  cappello  nero  visto  dalla  p;>rce  delle  reni ,  eJ 
in  fvonre  e  scritto.* 

Lv.s  Okuvkls  de  ScAHnoN. 

A  Paris  chez  Toinsaincts  Qninet  au  Palais  ^ 

avcc  Privilc^G  da  f.uy   l6^(^. 

11  Frontespizio  del  libro,  intitolato:  Jl  Cosmo  j  ovvero 
Italia  Trionfante . 

lì  Tedcschino  che  fu  Buffone  di  Palazzo  ,  figurato  a  ca- 
vallo;  l'effigie  è  soinigliantiiiiinu  ,  intagliata  l'anno  l65l. 

(Quattro  carte  di  paesini,  e   marine,  bislunghe. 

Una  carta,  ove  si  fa  movtva  dell'operazioni,  che  fan- 
no i  Sold-ti  per  addestrarsi  uelT  ordinanze  di  guerra. 

Infinite  cane  di  rabeschi,  e  teste  d'ottimo  gusto,  di- 
:egnate  in  piccolo,  di  grottesche  bizzariiisime  ,  con  ani- 
mali diversi,  e  rncìtri  marini,  tocchi  si  bene,  che  pajo- 
lio  coloriti  . 

Alche  carte  di  vasi  di  bellissime,  e  novÌs.sitne  forme. 

Dodici  carte  di  ycadi  per  armi ,  ed  imprese  ,  con  orna- 
menri  di  putti  ,  sirene  ,  scheletri  ,  centauri  ,  ed  ani- 
mali bruti  . 

Ouaranra  cartine  iu  torma  di  carte  da  giuocare. 

Ventitre  carte  di  capricci  diversi,  scilttov'i  Stcf.  d- Beli, 
ft'cit .  Alai  iette  ce. 

Il  bei  Ponte  di  Parigi. 

L'  assedio  d'Arras  . 

Moltissime  piccole  cartine.  In  frontespizio  dice.-  Re' 
cueil  de  diverse^  picces  tr es^neccssaircs  a  la  fortifica' 
tion  ,  a  Mon^eigneur  Arinand  de  la  Porte  . 

♦Quattro  carte  di  Pacai   iu  querto  di  foglio . 

Dodici  carte  di  Paesi,  ove  è  scritto  S.  d.  Bell.  Inven, 
fccit.  P.  Mariette  exc 

Sette  Paesi  tondi ,  con  figure  diverse  . 

la  Processione  de!  Corpus  Domini  nella  Città  dì  Parigi . 

Dodici  carte  d'ornamenti  Ji  ycudi  d'armi  di  maggior 
grandezza  delle  prime  /  il  rame  è  *|uanto  un  quarto  di  fo» 
giio,  e  sotto  è  òcricto  i*.  d.  Bell,  invcn.  ftcit  F.  L>  D. 
Ciartrcì  excud.  cnm  Privil-   l<-cgis  Ciris. 

Una  carta  bislunga  d'una  cartella  ,  ornata  rutta  di  cani 
grossi  in  atto  di  art'errare  un  cervio,  che  posa  la  testa 
sopra  la  cartella  ;  nel  bel  mezzo  è  scritto  S.  d.  Bell.  Jn. 
i'ecit  2'\  L'  D.  Clartss  cj-c. 
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Più  carte  dì   cartelle  bislunghe- 

Doiiicl  ratte  bellissime  di  teste  con  busco  di  ma?chi  , 
e  di  femmine,  vc.-tire  in  abiti  ungareschi  ,  turchcschi ,  e 
armeni;  nel  frontespizio  é  un  giovane,  che  tiene  in  ma- 
no una  cijrta  dove  e  sjcritto  :  Pltisicurs  rc:ites  coil^e^  a  Ui 
Pf:t bienne  fait.  par  Est.   D.   Bella. 

Una  gran  carca  ,  ove  è  una  mostra  fattasi  nella  Piazza 
«li   Vienna  alla  presenza  dell' Imperatore  • 

Una  carta  d'una  mostra  di  (.Cavalcata  in  tempo  di  n^yj- 
te  a  lume  di  torce  . 

Otto  carte  di  bello  scaramucce,  coli' Arme  corta,  e  ad- 
destramento di   cavalli    in   belle   ligure   ili  ballo  a  cavallo  . 

Una  festa  Teatrale  fattasi  davanti  alla  Maestà  dell' Iiu- 
pcratore ,   e;raiide  per  altezza   di   foglio   Imperiale. 

Due  carte  per  altezza  di  foglio  mezzano  di  giuochi  delia 
Contadina  in  tempo  di  notte  a  lume  di  torce  . 

Diverse  carte  tolte  da  antichi  bassi  rilievi 

Sette  carte  d'Aquile,  disegnate  irv  positu;  e  diverge. 

Una  testa  di  Cervio  con  collo,  ed  altro  di  bclliaiimi 
Cavalli . 

Più  carte  di  grandezze  diverse  ,  figuratavi  Maria  Ver- 
gine, con  Gesù  Hambino  nell' andar  in  Egitto,  e  eoa 
Gfsù ,  e  S.  Giovanni. 

Una  Battaglia,  e  Assalto  d'una  Città  liberata  da  S.  Pro- 
spero^. 

Otto  pezzi  di  Caccic  del  Cervio,  del  Cignale,  dello 
Struzzolo  ,  e  d'altri  gro^.s.si   animali. 

Tredici  carte  di  capricci  diversi,  scrittovi  S.  d.  Bell. 
Jec-  Aìaricttc  exc. 

Venticinque  carte  de'  principj  del  Disegno  ,  occlii  ,  orec- 
chi,  teste,  mani,  piedi   ce. 

Undici  carte  di  Mori  ,  e  Persiani  topr,;  ravulli  ,  cofl 
belle  Vedute  di  Paesi . 

Cinquantaduc  cartine  di  Femmine  ,  figurare  per  diverse 
Provincie,  e  vestire  al  iliade  delle  medesima,  con  una 
breve  inscrizione  in  ciascuna   in    lingua  Iranccse. 

Più  carte  di  ?imilc  grandezza  ,  ove  sono  figurate  altre 
Femmine  ,  rapprcientite  per  alcic  Provincie  ,  o  Città  al 
modo  delle  sopraddette- 

Due  carte  per  ornamento  di  ventarole  ,  scrittivi  alcuni 
versi  ,  e  parte  con  caratrcrc  ,  e  parte  con  figure  ,  e  cose 
diverse,  esprimenti  tutto,  o  parte  d'alcune  parole  \n 
cambio  di  esse  lettere,  ««me  a  modo  d' ind;/vin-lli . 
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La  carta  del  bellissimo  vaso  di  marmo  dclT  Orto  Me- 
d'C.o,  con  cinque  cavee  mafijgiori  di  foglio  comune,  ligu- 
rarevi  antichità  Romane,  fabbriche,  e  paesi. 

Una  bellissima  carca  bislunga  d'^l  Trionfo  delia  Morte; 
sci  tondi  ,  contenenti  diverbi  Satiri  ,  e  animali,  una  Cer- 
via  segxiitata   da' Cani  ,  un  Cignnle  ,  e  un   Capri'». 

Una  carta  in  figura  quadra,  ornata  di  cartelli,  e  festo- 
ni, con  duo  Cavalli  ,  alcuni  Giovani  ,  e  una  Femmina  in 
atto  di   fuggire  . 

Una  carta  in  figura  quadra,  ove  è  rappresentata  una 
Femmina,  che  tien  legato  un  Toro. 

Un'altra,  ove  è  un»  Femmina,  che  dà  1'  andare  ad  un 
Can  mastino. 

Arme  per  frontispizi'?)  per  l'Esequie  di  Ferdinando  il. 
Impcradore  ,  fattesi  in  Firenze  dai  Granduca  Ferdinan- 
do li.   l'anno    l637. 

Facciata  della  Caiesa  di  S.  Lorenzo ,  e  Catafalco  fattosi 
in  essa  Chiepa  per  dette  Esequie. 

Dodici  carte  delle  prospettive  di  Commedia  ,  e  Bailet- 
to  a  cavallo,  fatto  per  le  felicissime  Nozze  dei  Gt'an- 
duca  Ferdinando  lì.  colla  Serenissima  Gianduclicssa  Vit- 
toria della   Rovere  . 

Ritratto  al   naturale  di   Margherita  Costa. 

Ritratto  di    Ferdinauilo  11.   Imperadore. 

Ritratto  del  Sereniss.  Principe  Francesco,  fratello  del 
Sereniss.  Granduca  Ferdinando  li- 
Due  piccoli  ritratti  in  tondo  del  Sereniss,  Principe  di 
Toscana  Cosimo,  oggi  regnante,  e  della  Sereniss.  Gran- 
duchessa Margherita  d'Orleans  sua  sposa. 

A  tutto  ciò  clie  si  è  trascritto  da  noi  dalle 
Opere  del  Baldinucci  { Comìnci  a  tn.  e  progresso 
dell'aite  dell'  Intaglio  fol.  65.  e  seg.)  aggiuns;ia- 
vìo y  che  nel  Manuel  {Tom.  IV.  fol.  7.)  trovasi 
il  seguente  Caialorro  : 

Soggttii  diversi . 

1.  Ritratto  di  Stefano  della  Bella  vestito  alla  persiana, 
disegnato  ed   iuci^o   da   se   stesso  ,  tn    12, 

il.  Sigismondo  'Goldoni  Nobile  Milanese,  in  8. 

Ili.  Orazio  Gonzaicz ,  ovaie  attraversato  da  una  cav- 
tella,  in  4.  RARISSIMO. 
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IV.  Mont-joie  Se  Denis,  Araldo,  e  in  lontananza  un 
funerale,  irì  8-  RARISSIMO. 

V.  teidi.nanJo  li.    I.nperatore  de' Romani  ,  in  foL 

VI.  Bernardo  Ricci  a  cavallo  ,  chiamato  il  Tedeschi- 
ro,  bu.i'one  di   Feidinando  h.    l637.  ,  in  fol. 

Vìi.  S.  Antonino  Arcivcidcovo  di  Firenze,  inginocchi.^- 
to  su  le  nuvole.   Primo  pezzo  inciso  da  de  la  Bella. 

Vili.  S.  Antonino  sopra  un  Mostro  di  due  teste,  una  di 
uomo,  e  l'alrra  di  donna,  con  l'iscrizione."  Super  Aspl- 
de:n  ,  et  Basiliscttm  ambtdabis ,  in  S. 

IX.  Partenza  di  Giacobbe  da  Labano  ,  con  la  sua  mo- 
glie Rachele  ,  e  tutti   i  suoi   armenti  ,  in  6.  in  tr. 

"X.  Viaggio  di  Giacobbe  pjr  portarsi  da  Gius^-ppe  in 
Egitto,  con  la  .iua  Greggia,  e  tutta  la  sua  famiglia  ^ 
in  4.   in  tr. 

XI.  Battaglia  degli   Analeciri  ,  in.  4.   in  tr. 

XII.  Piccolo  S.  Gio.  Battista  in  piedi,  in  un  P.icsag- 
gio,   con   la  man  diritta  appoggiata  sopra  un  Agnello  ,  in  :\. 

XIII.  S.  Gio.  Battista  di  eà  più  avanzaci,  inginocch.iaci.> 
in  cetra,  prendendo  dell'acqua  con  la  sua  cazza. 

XIV.  La  Santissima  Vergine  seduta,  che  tiene  l'infan- 
te Gesù  nelle  sue  ginocchia  ,  pìcjolo  pe^zo  . 

XV.  La  Santissima  Vergine  seduta,  che  tiene  l'in- 
fante Gesù  in  piedi  su  le  sue  ginocchia  ,  pfcuoZo  ^^eaj. 
in  ottagono  ■ 

XVI.  La  Sancissiitia  Vergine  seduta  ,  che  da  il  latte  al 
Santo  Bambino,  in  fondo  bianco. 

XVII.  La  Vergine,  e  '1  Santo  Hambino  che  prende  il 
latte.*  dierro  S-  Lisabetra ,  e  innanzi  il  piccolo  S.  Gio- 
vanni ,  piccolo  pei.  in  4. 

XV^IU.  La  Santissima  V^etgjne  sedata  in  una  sedia  a 
bracciuoii ,  tenendo  il  Santo  Bambino  nudo  su  le  su^;  gi- 
nocchia ,  ovale  piccolo  in  4. 

XIX.  La  Santissima  Vergine  assisa,  che  presenta  il  se- 
no per  allattare  il  Santo  Bambino  ,  che  sta  in  piedi  fra 
le  sue   gambe,  Caracci  inv.  in  4.  in  rotondo. 

XX.  Pi.-cola  fuga  in  Egitto,  ove  si  vede  la  Santi^ima 
Vergine  coi  Santo  Bambino  in  braccio  ,  montata  sopra 
un  giumento,  che  S.  Giuseppe  m..na  per  la  briglia  ,  ^^efe- 
%o  in    12. 

XXi.  Altra  fuga  in  Egitto  in  rotondo;  v.:don5Ì  i:i  alfo 
vane  teste  di  Caerubijai  ^  iri  4. 
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XXII.  Riposo  della  fu^a  in  Egitto,  pez.  in  i-otoiuio  in  4. 

XXIII.  Alt^o  riposo  della  fuga  in  Egitto  ,  \i\  cui  la  Ma- 
donna tiene  su  le  sue  ginocchia  il  Sj:ico  Bambino,  po- 
to lontano  S.  Giuseppe  clic  legge,  appoggiato  ad  un  al- 
bero ,  in  4.  in  tr.  ., 

XXIV.  La  Santa  Famiglia ,  in  cui  v'edesi  la  Santissima 
^'cr£in.e  col  Bambino,  il  piccolo  S.  Giovanni,  S.  Lisi- 
betta,  e  uà  va;:;o  di   fioti ,  piccolo  in  4- 

XXV.  Il  Giovane  Gesù,  che  spiega  la  Sacra  Scrittura 
alla  Madonna,  e  a  S.  Giuseppe  ;  in  alto  Dio  Padre,  e  la 
Spirito  Santo.  Pezzo  principiato  ad  incid"?»"'!  ad  acqua- 
forte^ e  tetminato  a  bulino  y  pia.  zn  4    RADISSIMO  . 

XXVI.  Efììgic  del  Glorioso  Martire  S.  Benedetto.  RA- 
KlSSl.MQ.' 

XXVII.  L'invenzione  della  Immaoiine  della  Madonnt 
dell' Lnpruneta     vicino  a  Firenze    i633. 

XXVUl.  La  Chiesa  Trionfante  vestita  di  un  camice 
bianco,  con  la  tiaria  in  testa.-  posa  un  piede  sa  la  ter- 
ra, e   l'altro  nel   mare. 

XXIX.  S.  Prospero,  che  scende  dal  Cielo  in  terra, 
pie.  fot  in  tr. 

XXX.  11  Tiranno  Falaridc  ,  che  fa  porre  Perillo  nel  To- 
ro di  bronzo,  da    Polidoro    16.34.,  i'^   fol.  pez.   quadrato, 

XXXI.  Basso  rilievo  antico,  ove  si  vede  una  Donna  , 
che  si  copre  il  volto,  dal   medesimo,  p.  in  fol.  i'i  tr. 

XXXU.  Lucrezia  in   piedi,  dal  Parmigianino  ,  pic.ppi,. 

XXXIII.  Tre  infanti,  che  portano  sopra  la  loto  testa  un 
piatto,  nel  quale  vi  sono  tre  versi,  da  Guido,  in  t^- pez. 
in  quadrato  . 

XXXI V.  Bassorilievo,  in  cui  vcdesi  una  femmina  ia 
piedi  Vestita  all'antica,  che  sforzasi  arrestare  un   toro. 

XXXV\  Un  Gu.'rriero  a  cavallo,  che  di  galoppo  corre 
•on  una  Donna  in  groppa,  ovvero  Clavo ,  che  ha  rapita 
doti  Ida  ,  pez.  in  quadrato  da  un  bordo  di  ornamento. 

XXXVl  Un  Marinaro  in  piedi,  cui  un.  povero  seduto 
dimanda   la  limosina  . 

XXXVll.  Un  Giovane  marinaro  mezzo  coperto  ^\  uà 
lerrajolo,  seduto  con  la  mano  manca  su  la  testa  del  S'.ia 
cane  ,  con  qualche  altra  rigata  ;  pez.  sul  gusto  dell'acquarello. 

XXXVUl.  Un  Tanciullo  s^-duto  su  la  terra,  che  inse» 
gna  ^1  suo  cagnolino  ad  assidersi   anch' egli. 

XX.KlX.  Quattro  Tut:hi  a  mezza  tgura  ,  ^d^-.  {•:  4.  i'r:  f:  v 
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XL.  Due  Turchi  a  mer.zo  corpo;  più  lonfano  un  alno, 
con  un  Moro,  e  un  Giovane  servitore  in  berretto,  del 
niedesiiiio  sesto  • 

XLI,  Un  Pollacco  in  piedi,  che  tiene  h  mano  diritta 
sopra  una  maz/.a, 

XLII.  Un  Soldato,  che  porta  il  suo  fucile  su  le  sp.ilL- 
e  tiene  un  pollo.'  dinanzi  a  lui  una  Donna  a  cavallo  con 
un  Bambino,  ed  in  lontananza  un  Uomo. 

XLlll.  11  Biorentino  a  caccia,  tenendo  il  suo  schioppo 
SVI  If*  braccia:  innanzi  a  lui  una  Giovinetta  seduta,  chj 
fila  ,  ^1 .   in  4.  ili  tr. 

XLiV.  La  bella  Cacciatrice ,  che  tiene  un  cane  legato. 
Pezzo  di  SINGOLARE  latagliu  ,  marcato  due  volte 
ó".  D.  Bella  y  in  4. 

XLV.  \Jnj.  grand' Aquila  con  le  ale  tìtese  sopra  un 
pollo.-  a!  di  sotLo  del  rotonrlo,  ove  è  ella  effigiata,  due  ca- 
valli scappati  ,  e  una  moltitudine  di   spettatori  ,  pie.  in  ^nl. 

XLVl.  Il  Monte  Parnaso,  grande  in  i^.  pezzi  distinti, 

XLVll.  Lo    acoglio    dei    Filosoù  ,    gr.   in    4.    BELLO , 

e  Raro. 

XLVIil.  Il  Ventaglio,  che  rappresenta  una  testa  da- 
ta sull'Arno,  in  una  cartella  di  ornato,  pezzo  iii  ova- 
le, attribuito  per  molto  tempo  al  ddlot ,  ia  fol.  in  tr. 

XLIX.  Una  Prospettiva  di  un  catafalco  dell'  Imperatore 
Ferdinando  li.,  e  la  decorazione  interna  della  Chiesa 
coir  arme  Medicea  ,  in   fol. 

E   nella  mia  Raccolta . 

L.  Gran  sctido  da  Te?i  sostenuta  in  Roma  nella^  Cano- 
rirzarlone  di  S.  Francesco  Solano  Francescano  1609.,  gr. 
in  fui   RARO. 

LI.  Pian  du  sief^e  de  la  Rochelle,  Stcphanwi  della 
lì  eli  a  drl.   et  fec 

Lll.  Pbn  di  sìe<Te  d'Arras,  fitro  pel  Cardinale  De  V.',. 
chelieu  ,  Stephanns  delti.  Bella  in'J.  et  fec.  Parigi  l64f. 
gr.  pez.   in  tr. 

LUI.  11  Riposo  d-l  *>"?.  Sacrimènto,  owe-n  la  Pofr-. 
Difu.  Pezzo  molto  PI'^'GEVOLE  .•  son  DIFFICILI  a  tro- 
varsi «e  BELT,E  PROVE  di  es.<?o. 

LIV,  La  v-dn'a  del  Ponte  nuovo,  del  q'iat*  le  prim-? 
prov-'  sono  D'"ima,  che  vi  a Tgi ut?  "':''"  1''  Kanderola  nel 
ca.mpanilc  dj  S-  Germano,  gran  pezz-n  i-i  cr. 
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Tutti  gli  A mat^ori  menano  un  gran  rumore 
per  la  prova  di  questa  Stampa  innanzi  che  vi  si 
a<j<>;iunjjessì»..  la  Banderoia  .  Esam  nata  poi  la  cosa 
a  sangue  freddo,  è  una  di  qadi'i  illusioni,  che 
rende  più  di  quello  oh' è  in  verità.  Forse  Stefaio 
non  ebbe  in  pensiero  di  fare  una  ciarlataiiCna, 
co'.ne  poi  si  è  praticato,  per  vender  di  più  l^-  sue 
Stampe  con  certe  astuzie  di  scal  ra  acconez/.a, 
che  profitta  della  d  ibb  nagi!;ine  dei  faniitici  A.ni- 
tori.  Vedi  il  nostro  Tom,  W.  di  questo  sefruito 
(Parte  II    cap.  IX.  fol.   227.  «  S'g  ) 

LV.  Veduta  di  Castel  S  Angelo ^  nel  davanti  vi  sono 
giaziosissimi  gruppi ,  i/i  foL  iti  tr. 

Sos^^etti   diversi . 

K  11.  Due  graziosi  Paesi,  in  uno  dpi  qaali  vedesi  un 
Paesano,  che  porta  su  le  sue  spalle  un  paniere  in  p^Jita 
«lei  suo  bastone:  e  nell'altro  uà  .^orgriigiano ,  ch^  porca 
in  testa  un  grosso  tasrello  ,  in  4-  J-^  tr- 

IH.  IV^.   Due  graziosi   Paesai^gj    nel    gusto  di   Silvestre: 
uno  mostra  un  Uoino ,  che  mena   i   cani   al   bosco;  l'altro 
un  Uomo,  che  va  innanzi    a  un  cavallo  carico  di  agnelli,  , 
in  4-  in  tr.  .    ' 

V.  X.  Sei  vedute  del  Porto  di  Livorno  in  divjerii  appet- 
ti  l655. ,  gr-  in  fol. 

Sono  nella  mia   Raccolta. 

Xl.  XIV.  Le  quattro  Scagioni,  quattro  piccoli  pezzi, 
ciascuno  dei  quali  contiene  una  iigura  in  piedi  in  un 
ovale,  che  ha  davanti  un  cartello. 

XV  XVUl.  1  quattro  Elementi,  che  sono  quattro  pic- 
coli  pezzi  di  Paesi,  e  di  iVlarine  .  G:'IaZI')S'1  r'RliGl . 

XIX;  Otto  Marine  sul  gusto  del  (Jallot ,  che  han  per 
titolo  :  Divo  s  Embarqucmrns  faits  par  S  D.  Bella ,  de- 
dicate a    Lorenzo   de' Medici,   in  4-  ifi  tr. 

,XX.    XXV.  Sei  pezzi  di    vasi  di   un    buon  gusto,    e  di_ 
una   bella  esecuzione.    Fregio  in  4. 

XXVI.  XXXI  Sei  graziosi  Paesa\^gj  in  sesti  rotondi, 
ornati  di  boschi,  di  cascare  di  acqua,  di  rovine,  di  Jigu- 
rine,  e  di  berciami   l65ó. ,  z'/i  4. 
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XXXU.  XX'XV.  Quattro  bei  Paesaggj ,  cioè 

1.  Un   l-'escatore  quasi   nudo. 

2.  Una  Giovinetta  con  un  cappello  ornato  di  penne 
sta  a  cavallo  sopra  un  asino. 

3.  Un  Pastore  a  cavallo  . 

5.  Un  Pastore  a  cavalcioni  a  un  beveratojo,  infoi. 
XXXVl.  XXXIX.  Q  lattro  vrdute  di   rovine   Romane* 
LL'Artiiia  ctie  disegna   il  vaso  Mediceo. 

E  nella  mia    Ha  r  col  fa  . 
3.   Tempio  di   Antonino  Pio. 

3.  L'Arco  di   Costanr'ino  . 

4.  H  Tempio  della  Concordia.,  in  foh 
XL.   XLll.   Tre  grandi   vedute  di   Guerra. 

1.   Combattimento  navale  dinanzi  l'Isola  del  Re  l6*i3. 

2  Scalo  degl' Inglesi   nell'Isola  del  Re   nel    1627. 

3  Disfatta  ,  e   presa  del  Generale  Lamboy  nel  1641, 
col  piano  di  battaglia  . 

„  Qu«sti  tre  pezzi  sono  stati  disegnati  ed 
„  incisi  da  Stefano  della  BeJia  pe  '1  liJu'o  di  Val- 
„  dor  ,  intitolato  Tr/o/»/»/ie^  eh'   Louis  h  Juste  ,  ^^ 

XLIII.  LUI.  Undici  pezzi  di  '"iori  ,  Ungheri ,  Asiatici, 
e  Affricani  a  cavallo,  in  sesti  rotondi,  con  «Ielle  beile. 
lontananze,  in  4. 

Trovan?;i   fra  le  mie   Stampe. 

LIV.  LIX.  Sedi':i  graziosi  pezzi  quasi  quadrati  ESTRE- 
MAMENTE Rari,  rappresentanti  dei  l^atiazzì ,  delle 
PersOTif  da  Guerra^  dei  Cacciatori ,  dti  tcscatarij  dei- 
Papsani  ,   pezzi   attribuiti    da   qualcuno   a  Cu  lot . 

LXX.  Diciotco  pezzi,  che  hanno  per  titolo.*  Paccoltct- 
di  varj  capricci^  nuove  invenzioni  di  cartelli^  e  orna" 
menti  pn^ti  in  luce  dal  Signor  Stefano  della  Bella  1O46. 
di  diifcrenti   grandezze. 

LXXi.  Ventiquattro  Vnes  d'c'difìces  et  d'endroits  pit- 
hìia  ,  mises  an  Jour  par  Israel  Sjlveitre  ^  in  forma  di 
fregio ,  Ì7i   fol- 

Più  della  metà  di  queste  vedute  di  Francia, 
e  dell'Italia  sono  state  incise  da  della  ii  ìln ,  ma. 
il    fondo  è  di   Sylvestie. 

LXXll.  Venti'lue  pezzi  :  Diver'ies  ^ri^Tonemens  et  e.v 
preuve'i  a  l'eaii  forte,  faitei  par  Stef^ deUq.  JJeilu  ,  San© 
dì  iirterenti  forme ,  e  grandezac  . 
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Sono  state  (Jueste  Stampe  in  seguito  acero-. 
Scinte,  ed  impresse:  io  Luone  prove  non  sono 
numerate. 

LXXIH.  LXXVli.  Le  cinque  Moni  in  ovali  in  alto,  e 
nel  basso  vi  ^i  vedono  de' Paes.i\?;gj  ,  ove  soii  tolti  gli 
uomini  di  tutte  l'età,  con  beile  lontaaaniie:  ultimo  pez- 
zo intagliato  da  della  Bella. 

LXXVIU.  La  sesta  Morte,  che  batr,i  un  Giovinorto 
nel  pozzo:  pezzo  incominciato  da  della  Bella,  e  tiuivo 
ài  J.  B.  Galcstrucci  suo  allievo .  Inraato  si  ammalò  mor- 
talmente ii  della  Bella  ,  quando  lavorava  questa  stampa  . 

Mi  piace  aggiungere  alcuno  riflossloni  che 
con  la  scor  a  dei  più  intendenti  Amatori  mi  è 
%'enuto  fatto  di  potere,  sa  le  istesse  opere  di  Ste- 
fano, riscontrare.  Io  le  pongo  qui,  aceiò  il  prin- 
cipiante si  assuefaccia  a  non  lasciarsi  offuscare^ 
Jiè  imporre  dalla  prevenzione,  o  dal  nome  sol- 
tanto, ma  dal  merito  vero;  ne  condanni  un  Arti- 
sta,  perchè  è   molto   prevenuto  per   l'altro. 

I.  Stefano  della  Bella  è  un  Artista  ,  che  per  la  finezza  , 
ed  intelligenza  della  punta,  sarà  sempre  stimato  dai  veri 
intendenti . 

II.  11  suo  stile  none  tanto  finito  come  quello  del  Cai- 
lot :  ed   il   disetTno  qualche   volta   non  è  coiretti...sirp.a. 

III.  Della  Ytella  si  guardi  sempre  in  tutto  per  trovarlo 
spiritoso,  e  pittoresco,  faor  che  nelle  mani,  e  nei  piedi , 
che   gli   ha  trascurati  . 

IV.  Le  teste  del  Callot  non  stanno  a  confronto  con 
quelle  della  Bella  y  esibendo  queste  più  nobili,  più  carat-. 
teristiche  ,  e  di  un'  incanto  che  ferma  . 

li  Milizia  ne  ha  formato  il  vero  suo  carat- 
tere {lyizioa.  delle  BnUr.-Artl  Toìri.  o.  >  „  Stefano 
della  Bella,  dice  e^li,  è  il  principe  d^gl' [ncisori 
in  piccolo,  come  G.  Audran  lo  è  de<d' Inci-^ori  in 
storia.  Le  sue  Incisioni  pijon  dipinte  con  la  pun- 
ta. Vi  è  una  certa  nef^ligenza  pittoresca  più  gra- 
devole dei  ta^jli  i  più  esatti.  Tocco  piccante,  co« 
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lor  soave,,  e  amabil  varietà,  benché  i  suoi  Javori 
sien  sempre  gli  stessi;  piccole  linee  diversamente 
inclinate,  incrociate,  riavvicinate^  e  confuse  in- 
fiieme   „. 

BELLANGE  (Giacomo),  che  '1  nostro  Gandel. 
lini  dice  Cav.  Giacomo .  Nacque  a  Gharlons  ver- 
so il  1610.,  e  si  stabili  a  Nancy  .  Apprese  i  prin- 
cipi 'l'ifi*  sua  arte  da  Claudio  Henriet  ^  medio- 
cre Pittore  nella  sua  Città  di  Gharlon.s  :  e  poi  a 
Pariiii ,  da  Simone  Vouet .  E  da  notarsi  una  con- 
tradizione che  rilevasi  fra  Mr.  Basan,  e  '1  nostro 
Gandeliini.  Il  primo  scrive,  che  Bellange  Giaco- 
mo era  un  cattivo  Pittore  ,  e  ancora  più  cattivo 
Incisore  del  secolo  decimosettimo  ;  e  '1  Gandeliini 
al  contrario  scrive  :  fu  Pittore  ,  ed  annoverar  si 
deve  fra  gli  antichi,  ed  eleganti  Intagliatori  ad 
acquaforte  di  quella  nazione .  Forse  il  g;iudizìo 
di  Mr.  Basan  era  troppo  generale,  e  non  tutto 
vero;  poiché  non  si  può  ad  esso  negare  un  certo 
genio,  sebbene  non  accompagnato  dal  gusto.  Il 
Gandeliini  poi  ha  giudicato  anche  con  troppo 
Tuntairgio  nella  restrizione  ch'egli  fa,  e  l' appli- 
cazione soltanto  a  suoi  nazionali ,  E'  da  rilevarsi 
a  gloria  della  verità  che  sempre  più  ci  confermia- 
mo non  avere  il  nostro  Scrittore  attinto  da  Mr. 
Basan ,  giacché  è  anche  questo  uno  di  quegli  arti» 
coli  trattato  dal  medesimo  con  più  cognizione  este- 
sa delle  opere  di  quest'Artista  :  il  che  manca 
nell'altro.  Ma  tornando  a  Bellange  fu  egli  il 
primo  che  seppe  servirsi  della  vernice  dura  nelle 
sue  composizioni  storiche  nelle  qualji  molto  fuo- 
co vedesi  ,  e  una  bella  distribuzione  delle  masse  di 
lumi  .  (Manuel  T,  l-fol.  iS^.) .  Da  lui  dice  il  Gau" 
disllini ,  che  appresero  a  wane^giare  Pacquafort  « 
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Matteo  Merlan^  e  Giacomo  Callot  con  molti  al- 
tri ;  che  se  ciò  è  vero,  è  altresì  certo  clie  non 
ira-pararono  da  lai  nò  le  mosse,  né  il  disegno,  ma 
solo  forse  l'effetto.  Egli  pose  m  ile  le  reste  delle 
Sue  figure,  ed  è  inai  combinato  il  numero  di 
esse;  e  scorrettissimo  è  il  suo  disegno,  massima- 
mente nelle  estremità.  Mr.  i?asaa  ,  che  confessa 
aver  veduto  le  sue  stampe,  sog<£;iunge  :  Il  a  grave 
a  eau-forte  plusìeurs  pìéces  de  se  coinpositioib , 
OM  Von  trouve  beiiiicDup  pht,<i  de  bizzarrie  que  de 
jugernsìit  _,  trns-peu,  d'i  correcèion  ^  et,  un  tres" 
mcvLi^ciis  gout  de  gravare.  Giuseppe  Strutfc  però 
più  indulgeate  del  iiasan  ,  e  con  ragione,  scrive: 
Mis  atcìùihgs  ili  gprierril ,  are  flight^  bibt  frec  ^ 
ami  often-  masterly  In  ratti  le  stampe,*  delle 
quali  parlano  i  Signori  Huber,  e  Rost  { ìlfanueL 
loco  cìt.)  non  ostante  i  loro  difetti,  sono  ass  li  ri- 
cercate per  l'affetto,  credesi,  del  tutto  insieme. 
Ninno  dei  saddivisati  Scrittori  ci  ha  dato  l'an- 
no della  di  lui  morte ,  che  con  essi  ancor  noi 
ignoriamo . 

I.  L'Annuaziazione ,  pazzo  in  fol    in  qnalrato . 

II.  La  Santa  Famiglii  col  piccolo  S-  Giovanni ,  e  S-  Ca- 
terina ,  in  fot. 

III.  L'Adorazione  dei   Magi,  gr.   in  fol. 

IV.  1  tre  Re  fig'iratl  in  piedi  .•  Campar  Rex  Tarsia  , 
Melchior  Rex  Subiae  y  Balthassar  Rex  Sabae  (3l)  ,  tre 
pezzi  in  fol. 


(3l)  Molti  antichi  Padri  della  Chiesa  han  cred  ito  ,  che  i 
Maaji  fossero  tre  in  nimero,  e  "he  fossero  ancora  i^f^gi . 
(Questa  opinione,  che  anch'oggi  si  difende  con  molte  rajji'^» 
ni.  Lìollani-listi  Tom.  l.  p.  7.  8.  Mail),  din;  no  che  può 
esser  derivata  aiche  dalle  tre  offerte  ch'essi  fecero  al  na- 
to Redentore.   Han  creduto  alcuni  d' iiidicarae   anche  il 
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V    Rrsurrezsone  di  Lazzaro,  z/2   foL 

VI.  Cristo  che  porta   la  Croce .  Gran  composizione  ,  gr. 
in  fnl.  in  tr- 

VII.  Il  Corpo  di  Gesù  Cristo  posto  su  le  ginocchia  dei- 
la  ?ua  Santissima  Madre,  in  fol. 

Vili.  Le  tre   .Viarie  che  vanno  al  Sepolcro  ,  i//  foL 

IX.  La  Maddalena  a   mezzo    corpo,    con   la  mano  su  '1 
petto,  piccoli i^iinn  pez.   in  ovale. 

X.  S.  Gio.  Battista  nel  Deserto,  in  fol. 

XI.  11  Martirio  di   S.   Lucia  ,  gr.   in  fol. 

XII.  Virginia  ammazzata  da  suo  Padre. 

XiU,   Adone  ,  che  porta  su  le  sue  spalle  Diana  ,  gr.  infoi. 
XIV.  Un  Guerriero  in  piedi  che  volta  le  spalle  j  e  una 


loro  Tcspettivo  nome  (Casaiib.  in  Bar.)  di  Gaspar  y  Bai- 
thassar ,    e   Melchior,    oppure    A'Iaoalat  ,    Gaìgolat ,     Sa- 
raiin  creduti   nomi  greci  ,  o  sivvero  Apelli  ,   Amenii  ^  e  Da- 
niasci ,  creduti  ebraici ,  o  rinalmente  Ator  ,  Sato  ,  e  P arato- 
rus .  Presso  gli  antichi  questi  sono  nomi  totalmente  ignoti  . 
In  un  libro  falsamente  a  Beda   attribuito,  e  che  trovasi  nei 
Tom.  IH.  col  titolo.-  Excerptioncs  Patruin  i^c-,  si  riferisco- 
no le  seguenti   cose,  che   non   dispiaceranno   ai   Bell'Arti- 
sti per  la  loro  curiosità.  Si  descrive  Melchi'^r  co.me   il   più 
vecchio    canuto    e    bianco  di    crine,    di    lunga    e  venera- 
bile barba,  con  toga  alla  levantina  di  colore  azzurro,  eia 
veste  sotto    d'oro.*  il  coturno  ceruleo,    misto  col  bianco, 
e  la  regia  fascia  con   varj  e  diveisi  colori   scherzata  ;  con 
l'urna  di  oro,  che  avea  per  orTrire.    Gaspar  ^  giovane,  e 
di  bell'aspetto  ,  con  la  tunica  di  color  d'oro  ,  col  melino 
o  sago   rosso,  coi  coturno  color  celeste;  ed  avea  da  offri- 
re l'incenso.  Balthassar  di  faccia  oscura,  con  lunga  bar- 
ba ,  con  veste  rossa ,  a  varj  colori  sparsa  la  sottoveste  ,  coi 
coturno  color  d'oro,  che   portava  la  mirra.    Tutto  questo 
notato  siasi ,  non  per  date  alcun  cot^  alle  favole  di  male 
intenzionati,    o  piuttosto    di    goffi    Scrittori,    ma  per    far 
•sempre  più  credere  esser    indegna  del  gran  Beda    una  de- 
^CTi^io^e    simile.    Si  vede    però    che  i  nostri    Pittori   non 
sono»'  molto   dipartiti  da  essa;  ed  è  uà  bel   comodo  ri- 
posarsi nella  invenzione . 
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Gonna  assisa  che  sì  appoggia  al  tamburo,  ton  molte  al- 
tre fitajure ,  e  in  lontananza  una  Città,  infoi. 

XV.  Seguito  di  cinque  figure  di  Donne  in  piedi  in 
dilfercnri  atteggiamenti ,  in  fol. 

XVI.  Cris. 

BELLANGER  {Giovanni  Antonio).  Vedi  il 
Gandellini.  Questo  è  uno  degli  articoli  di  Mr.  Ba- 
san ,  tradotto  letteralmente  dai  Signori  Editori  del 
medesimo  Gandellin  ,  ed  aggiuntovi . 

BELLEJAMBE  (  Pietro  )  nacquo  in  Roven 
nel   i"ia.,  ed  ha  inciso 

1.  Amore,  che  dorme  in  seno  a.  Psiche  ,  da  Renaud  m. p. 
in  tr.  ovale  ce.  {Vedi  Mr,  Basan  sec-  edii,.).  Noi  ne  ab- 
biam  trattaro  con  i  Signori  Hubcr,  e  Rose  negli  antece- 
denti articoli  a  Bellejambe. 

BELLI  (Giacomo),  ma  sembrami  meglio  lo  di- 
cesse BELLY  il  nostro  Gandellini ,  che  mostra 
nelle  sue  Stampe  averne  avuto  più  cognizione  del 
Bastìa,  il  quale  tanto  nella  prima,  che  nelP al- 
tra edizione  non  fa  altro  che  ripetere  a  grave 
dans  le  dernier  siede  en  Italie  plusieurs  picces 
d'après  Annihal  Carracce^  et  autres.  Vedasi  il 
Gandellini . 

BELLIGARD  (  )  Mr.  Basan  nella  sua  prima 
edizione  non  mostra  averne  notizia:  segjio  evi- 
dente, che  ^1  Gandellini,  il  quale  ne  paria  bre- 
vemente, non  abbia  avuto  bisogno  dello  Scrittor 
Francese,  ne  da  lui  siasi  fatto  prevenire.  E*  bensì 
Tero,  ohe  Basan  {sec.  ediz  )  vi  aggiunse  questo 
medesimo  articolo,  e  lo  accrebbe  di  qualche  altra 
piccola  notizia ,  cioè  che  da  Soujiet  egli  intagliò  la 
stanza  dei  Cambj  di  Lione  m.  p.  in  tr.  con  altri 
disegni  di  sepolcri . 

BELLOTTI  {  Bernardo  y  o  Bernardino) .  Neil 
GawaalUoi,  ac  Mr.  Uasan  nella  sua  prima  ediaio- 


dfgl' Intagliatori  .  aaS 

tìP  ne  fecer  pnrola;  Lensi  quest'ultimo  nelJa  seoon- 
da  edizione  lo  chiamò  Giovanni,  senza  sapersi 
p'^r  <)ual  r.ioioiie;  mentre  il  Sig.  Michele  Huber 
{Marèuel  Tom.  ^.  fol  i35.)  ci  lia  fatto  intendere, 
che  Bfrnardo ,  o  Bcrmudìno  Bel  lotti  ^  detto  il 
Canaletto ,  nacque  a  Venezia  verso  il  1724*  Si 
coppellò  Canaletto  iìa  noi  Italiani  pereliè  fu  al- 
lievo, e  discepolo  di  Antonio  Canale  Veneziano, 
Pittore  moderno  di  vedute^  che  di  per  se  stesso 
an<hc  incii^c  ^  come  vedremo  a  suo  luogo  .  In  Ger- 
mania fu  chiamato  il  Conte  Bel  lotti  :  in  In"hil- 
iena  il  Canaletto .  Questo  diminutivo  però  non 
gli  toiclie  egual  merito  a  quello  del  suo  maestro 
nella  Pittura  _,  e  più  anche  nell'Incisione,  sehhc- 
jie  s'incontrino  eniramhi  nel  gusto.  Così  egli  di- 
pinse per  qualche  tempo  a  Venezia  ,  e  quindi  a 
Roma,  e  in  altre  Città  delP Italia  i  più  sontuosi 
edifizj,  e  le  vedute  le  più  interessanti  e  pittore- 
sche .  Scorocesi  nelle  sue  pitture  una  facile  esecu- 
zione,  ed  una  certa  franchezza  di  disegnare,  che 
produce  un  gran<l 'effetto  .  Vago  di  osservare  le  ve- 
dute della  Germania  ,  si  portò  in  Vienna  ,  e  <jnindi 
passò  alla  Corte  di  Dresda ,  ove  j)otè  mostrare  la 
sua  abilità  nelle  vedute  principali  di  quella  Cit- 
tà. Morì  poi  in  Varsavia  contando  l'anno  56. 
dell'età  sua,  e  lasciò  le  serruenti  Stampe  da  lui 
incise,  con  un  gusto  totalmente  pittoresco. 

Pezzi  iìicLsi  a  Vienna . 

I.  11  Turco    generoso,    ballo    pantomimico   eseguito    ìa 
Vienna  nel   l^SS.  T: ,  gr.  pez-  in  tr. 

II.  VII.  Un  seguito  di  Pacsaggj ,   e  Vedute,  sci  pezzi 
in  fai.  in  tr. 

Vili.  XIX,  Due  altri  seguiti  di  ruine  di  Architettura, 
ciascuno  di  sei  pe^zi  ,  in  4.  in  tr» 


2^4  Notizie 

Pezzi  incisi  a    ')resda  di  grandissima- 
for.na  in  traverso  . 
L  Veduta    esteriore    della    Povta    d'Italia    {  iVflsdrtiffcr 
Yhor)  e  dei  ranpari  ,  coni  pavi^uoiii  delia  Biblioteca,  e 
«lei  gran  Teatro. 

U.  V^edura  laterale  della  Galleria  di  Zwiuger  ,  col  ponte 
che  va  a   tinire  su  la  strada  d'  Oserà  • 

Ili.  Veduta  interiore  di  Zvvinger,  dei  paviglionj  ,  e  del- 
.le  gallerie  . 

IV.  Veduta  della  Chiesa  Cattolica  ,  e  di  una  parte  del 
Castello  Elettorale  . 

V.  Veduta  della  Galleria  ,  e  del  Giardino  del  Conte  di 
Bruii. 

VI.  Veduta  della  Piazza  nuova  ,  e  della  Chiesa  di  No« 
«tra  Signora,  con  la  strada   Raminische  Gasse. 

Vii.   Prospettiva  della   Piazza  davanti   la  Gran  Guardia. 

Vili.  Prospettiva  della  Galleria  d<^i  quadri  ,  della  Chie- 
sa di   Nostra  Signora,  e  della  strada  di   Pirna. 

iX.  Piosp'jttiva  della  vecchia  strada  dalla  parte  della 
Chiesa  di  S.  Croce  . 

X.  Veduta  della  Chiesa  di  S.  Croce ,  e  della  strada  che 
prendene  il  nome 

XJl  Veduta  delie  rurne  del  Campanile  della  Chiesa  di 
S.  Croce,  che  accadde  il  22.  Giugno  l^óS.  in  seguito  del 
bombardamento  di.  Dresda. 

Xli.  Veduta  di  un  Ponte  sull'Elba,  con  le  parti  late*- 
Tali  della  Chiesa  Cattolica. 

XIII.  Veduta  delle  ruine  di  una  parte  de'Fauxbourgs 
innanzi  la  porta  di  Pirna  . 

XIV.  Veduta  in  prospettiva  della  Città  nuova,  o  del 
Palazz.0  di  Olanda  . 

XV.  Veduta  della  passeggiata,  e  della  Piazza  di  Città 
nuova,  con  la  statua  equestre  di  Augusto  li. 

Vedute  di  qualche  parte  dei  contorni 
di   Dresda . 
1.  Veduta   della  Città  di  Pirna  dalla    parte    della    porta 
chiamata  Ooerthor  . 

il.   Veduta  dei    sobborghi    della  Città  di  Pirna    innanzi 
la  porta  de' Barcajuoli  ,  tischer-Thos  • 
ili.   Veduta  di  Pirna  dalla  porca  di  Dohna. 
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IV.  Veduta  della  facciata  della  villa  di  Sonnenjteiu  su 
l'Elba  in  fac?ia  d.-Ua  Città  di  Pirna;  e  da  una  patte  del 
fiume  le   colline  coltivate  a  viti. 

V.  Veduta  dei  ilamparl  di  Sonnenstein,  e  della  Torre 
de' prigionieri ,  e  con  le  Bettole  ivi  contigue. 

VI.  v'eduta  della  Fortezza  di  Sonnenstein  tal  quale  prc 
sentasi  su  la  via  di  Ko;jnigtìtein  . 

Vii.  Veduta  della  Rocca  ,  e  della  Fortezza  di  Koenig- 
stein  dalla  parte  occidentale ,  avendo  dalla  parte  opposta 
il  Castello  di   Lilienstein  . 

Vili.  Veduta  della  Ro-ca,  e  della  Fortezza  di  Koemg- 
acein  dalla  parte  di  mezzogiorno  . 

Vedute  di  Varsavia. 

I.  Veduta  della  Piazza  de' Bernardins  come  presentasi 
«ell'escire  la  porta  di   Cracovia  . 

II.  Veduta  di  Varsavia  presa  dai  Palazzi  da  SapieHa. 
fino  a  Szoloe,.e  di  qui  rino  al  Castello  di  Villanova  ,  con 
una  parte  della  Citta  di   Pragi  . 

III.  Veduta  della  Città  di  Varsavia  presa  dai  Palazzi  de 
r  Ordinar  tino  al  Castello  reale. 

BELLUZZl  :/!.).  Veli  il  Ganiellini  . 

BELVIOXD  (Giomnni  Antonio).  Nacque  ia 
Troyes  nella  GlMnn3a;ine  nel  169 1  ,  e  f a  alli-^vo 
di  Foilly  .  Fermatosi  a  Torino,  scrive  Mr.  Basaa 
(sec.  edìz.)^  v'incise  molte  stampe,  e  molte  ve- 
dute d^ila  Casa  di  delizia  di  Sna  Maestà  la  Re- 
gina di  Sard'^gna ,  vicino  a  Torino. 

BEMMEL  xGu^lì^lmo).  Nacque  in  Utrecht,  e 
fu  uno  dei  più  bravi  discepoli  di  Cornelio  Zacht-* 
leeven  (Si).  Dovè  fiorire  circa  il  16 5o,  Al)biamo 
lii  suo 

I.  VI.  Seguito  di  sei  Paesaggj  in  alto,  incisi  paf  Guil» 
laume  Bemmel  nel   1654. 


(32)  Questo  Pittore  era  fratello  di   Ermanno  Zachdee- 
Ven ,  che   nacque  in  Roterdam  nel    1609. .    e  che   morì  »a 
Vtrecht  di  anni  76.  Ebbe  moko  criterio  per  scerr.   le  di- 
Tom.  VI.  J  5 


ar^o  Notizia 

Biì^MMEf^  (Pietro),  Pittore  ed  Incisore  a  pun- 
ta. Sorti  3  suoi  natali  in  NoriniLorj^a  nel  1689. 
Zia  sua  prosa  piA  è  una  successione  di  Artisti  non 
di  volgare  estimazione  .  Del  suo  nonno  Guglielmo  , 
del  quale  abbiam  qui  sopra  parlato^  fu  discepolo; 
dopo  di  che  si  era  anche  potuto  perfezionare  nel 
viaj[gio  ch^egli  fece  in  Italia .  Il  di  lui  Padre  fa 
anche  Plttoie  di  paesaggi,  e  di  battaglie,  ed  incon- 
trò moltissimo  il  g^enio  dei  Belli-Artisti.  Avea  stu- 
diato sotto  Sancir  art  y  e  si  era  proposto  per  esem- 
plare Lembke  .  Stabilitosi  a  Norimberga,  vi  fece 
molte  opere  di  sua  professione  ^  le  quali  tuttora 
colà  si  ammirano  con  molto  piacere  de^jl' inten- 
denti^ e  con  molto  frutto  dei  principianti  Arti- 
sti .  Ma  mentre  fiicciam  noi  l'elogio ,  per  così  di<- 
re  ,  dei  suoi  antenati  ,  seml>ra  che  ci  siamo  di- 
menticati di  lui,  che  non  fermandosi  soltanto 
nella  pittura,  come  fece  il  tuo  genitore,  incise  an- 
che ad  acquaforte,  su  l'esempio  di  suo  nonno,  un 
seguito  di  paesaggi  nel  gusto  pittorefco  ,  di  cui 
eccone  i  caratteri  , 

J.  VJ.  Seguito  di  sei  Pacsaggj  in  traverso  incisi  par 
Bemmel .  H.J'  Oaterlag  exc.  Ratjsbonne  . 

BEN  Alio  (  )  Incisore  Francese  (Basan  sec. 
ediz.).  Non  conoscesi  costui  nella  Storia  della 
Incisione  per  stampe  che  meritino  considerazio- 
iie;  ma  solo  per  una  immensità  di  esse,   che  ha 


verse  vedute  dei  Paesi  ,  che  dipinse  di  un  colorito  che 
Svirprende,  e  per  una  certa,  dirò  magia,  nelle  lontanan- 
ze, cui  l'occhio  non  può  tener  dietro.  Fra  i  suoi  allievi 
si  trovano  Giovanni  Grij'Jìer  ,  che  si  dice  anche  Genti- 
luomo d'Utricht:  Cornelio  Zachtlcevc: .  Gl'Intendenti 
fanno  gran  stima  de' suoi  disegni  iatti  a  inutita  nera, che 
30U0  belli ,  e  rari . 
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yoìuto  e^U  intrapren'lere  per  i  voldmi  della  En- 
ciclopedia, e  di  altre  cose  di  simil  natura,  per  or- 
liamffnto  di   libri . 

BEiVASCHr  {Giovanbattista)  Articolo  è  que- 
sto trattato  assai  tuiilio  presso  il  nostro  Gindd- 
lini,  chft  da  Mr.  Basm  nella  sua  sec  >n(la  edizio- 
ne, <|aando  però  nella  prima  avoa  dato  aj,li  Eli- 
tori  del  nostro  Scrittore  tutfo  l'intiero  articolo. 
N  tn  saprei  qual  fosse  mai  stata  la  cagione  di  es- 
sersi assai   ristretto  nel  tiattarne  dipoi 

BP.N"ASEGH  (F).  Vedi  il  Gand^^llini. 

BEiVAZEGlI  {Pietro)  Intagliatore  Inglese  .  Ap. 
prese  l'arte  d'incidere  à9>Vi0arés^  e  lavorò  mol- 
to in  questa  sua  professione  di  paesag",] ,  assii  gran- 
di, da  varj  Pittori^  e  parti«!:olarmente  da  Fernet, 
Lucateìli ,  Dictricy  (Basan  sec.  ediz.)  .  Io  non 
saprei,  se  realmente  debbon  dirsi  due  Benazech  , 
ossivvero  un  solo;  propendendo  ]>i»ittoàto  .i,  cre- 
dere che  sia  sba^^lio  di  nome  ;  poiclvè  Mr,  Basan 
nella  prima  Oflizione  avea  scritto  Bf'nnzech  (f), 
donde  «li  Editori  d -1  Gandellini  pigliarono  tutto 
quel  piccolo  articolo ,  ma  l'istesso  Basan  {sec.ediz.) 
no '1  ramm«nta  in  alcun  modo,  e  solo  scrive  i?e- 
nazech  Pietro.  Si  scorge  ancora,  eh»;  il  nome  non 
gli  era  nella  prima  edizione  bastanti.» niente  noto; 
poiché  se  la  passò  coU'  apporvi  solo  ì'  iniziale  del 
medesimo  . 

BEiMEDETTI  {Gìasf^vpr^) .  Vedi  il  Gandellini. 

BENSEAM-VAN  {Francesco).  Vedi  il  Gan- 
dellini . 

BENTOrT,  o  BENOTST  {Gug,neìmo  Filippo), 
INacque  nel  i-^aS.  nella  Dioce^ii  di  Coutancos  nel- 
la JSTorniandia.  Portossi  nel  1760  a  Parigi,  e  vi 
lavorò  a  bulino  molte  stampe  da  varj  Piccori  ^  p 
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parricolarmen'-c  ,  scrive  Mr.  Basan  (.f^c.  fcfìz.)  ,^^9, 
Giuliano  da  Parma.  I  suoi  piccoli  ritratti  p?rò 
sono  nella  maggior  parte  tolti  dalla  nn^dagLe  di 
Dassier  {ManiL(l  Tom.  8.  fot,  197),  «  sono  in  8. 
Eccone  un  Catalogo  più  esteso  ^  e  più  esatto  di 
quello  di  Mr.   làsan. 

I.  Galileo  Galilei  ,  da  Fi:  VUlametìa . 

II.  11  Presidente  di  Montesquieu. 

III.  Alessandro   Pope. 

IV.  Roien  de  Rosenstein  medico. 

V.  Isaac   Newton, 

VI.  Biagio  Pascal. 

VII.  Alberto  Mailer. 

Vili.  Giove,  e  Giunone,  da  Giuliano  da  Parma  ^  infoi. 

IX.  Betsabea  al  bagno,  da  Eowiicti  y  grave  par  Benoìt 
gr.  in  fot. 

BENOIST  (  Girolamo  )  .  Nacque  a  So  isso  n  8 
nel  1721.  Incise  diversi  sos^getti  di  battaglie  di 
sua  composizione;  passò  molti  anni  in  Londra, 
ove  occupossi  per  i  librai.  Morì  nel  1770.  (Ba- 
san  SIC.  ediz.) 

EENOIS  l  (  )  Incise  un  se^viito  di  vednt© 
piccole  di  Alen^on  dai  suoi  proprj  disegni  (/o- 
co  cìt.  ) 

bensì  (Giulio)  nacqno  in  Genova  nel  i63i. 
Giovanbattista  Pascci  fu  il  di  lui  Maestro  nell'ar- 
te  del  disegno.  Attese  so])ra  tutto  all'Architettura , 
alla  quale  però  non  si  di<'(le  intieramente  so  non 
dopo  compiute  le  sue  litiche  e  nel  disert;riare  il 
nudo  ,  e  nel  ritrarre  dalle  stampe,  e  dai  rilievi ,  La 
prospettiva  era  per  lui  uno  studio  anclie  d'i' ve.i- 
zione  ;  poiché  fabjjiicò  varj  strumenti  per  dìmi-' 
nuire  il  putito  {Soprani  Vite  de'  Pittóri  Geno- 
vesi fot.  2.Ì'j.)y  e  se  ne  servi  per  far  modelli  di 
edifizj  e  di  ma  chine  .  Quando  ei  die  di  tliano  al 
peiuieilo,  sorprese  cucia  la  Gutà  di  Genova,  die 
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anche  ne  conserva  con  molta  stima  le  sue  op^jre 
sì  nei  Palazzi,  che  nelle  GUiese  .  La  di  lui  fama 
«i  fé  sentire  oltre  le  Alpi,  p?r  cui  non  solo  fu 
chiamato  in  Francia ,  ma  ancli«  la  Germania  volle 
ì  suoi  quadri ,   leput.'iti  di  ver     merito  . 

Quella  bile,  e  quel  fuoco,  che  traspariscono 
relle  su-^  opere,  e  dallo  quali  era  realmente  do- 
minato, g:li  fecero  incontrare  presso  chi  b^ne  noi 
conosceva  qualclie  difficoltà;  ma  chi  aveva  la  sor- 
te di  conoscerlo,  sapea  mettere  a  calcolo  tutto  ciò 
con  b;  sue  virtù,  che  possedeva  con  avvantaggio  . 
■Er.-^  spessp  tormentato  dalia  gotta  ;  e  questa  ne- 
mica della  più.  innocente  quiete  lo  portava  ad 
immaginar?  dei  rimedj,  fra  i  quili  credè  esser 
efficace  quello  di  mutare  spesso  aria  e  paese .  Ma 
la  mojTte  il  trovò  alla  Pieve  nel  1668.  e  vi  lasnjò 
la  tormentata  sua  salma  mortale,  seppellita  nella 
Chiesa  di  S.  Antonio.  Mr.  ';asan  ci  ha  dato  la  no- 
tizia che  questo  Artista  ha  in:iso  anche  più  stampe 
all'acquaforte,  di  sua  composizione  (sec.  ediz,), 
BERAIN^  {Giovarmi),  che  anche  BERRATN  tro- 
vasi scritto.  Nacque  in  Parlari  verso  il  i636.  Im- 
parò ivi  il  diseirno,  e  l'incisione  ad  acquaforte, 
e  fu  fatto  disegnatore  dei  minuti  piaceri  del  Re  , 
con  tal  grido  di  stima  pel  suo  esquisito  gusto, 
clie  non  si  fece  a  tempo  suo  alcun  lavoro  o  in 
Parigi,  o  nella  Corte,  ch'egli  non  vi  si  facesse 
distinguere  per  la  sua  maniera,  con  la  quale  trattò 
sempre  tutte  le  sue  opere,  in  alcune  delle  quali 
fu  ajutato  da  suo  fratello  Luig:i  .  Con  i  Signori 
Scrittori  del  Manuel  [Tom.  7.  fol.  qo6.)  riportia- 
mo il  seojuente  Gatalo2;o,  in  cui  sonovi  ancora  le 
stampe  ch'eiili  stesao  ha  inciso  alla  punta  da  luol- 
i\  disegni  4^  ^^^  cgtmposi;^ione  . 
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I.  Seguito  di  V.  pezzi  di  tappezzeria  ,  uno  dei  quali  è 
in   lungo,  e   gli  altri  quattro  in  alto  ,  «senza   marca,   infoi. 

II.  Seguito  d'ornaci  delle  Pitture,  e  Sculture,  che  tro- 
vansi   nella  Galleria  di    Apollo    al   Louvre,    12.    pezzi  in 

fol.  11   frontespizio  è  inciso    da  Scotin  :    gli    undici  altri 
pezzi  Aono   dell'  incisione  di   V>eraiii  (33)  • 

ili.  Diverse  nuove  invenzioni  per  l'Armeria  con  i  lo- 
ro ornati,  1 1\.  pezzi  in  4. 

IV.  Ornati  d'  invenzione,  e  di  esecuzione  di  Toan  Bc- 
rain  tre  pezzi  in  fol.   uno  in  largo,  e  due  in   alto  . 

V.  Disegno  della  Collazione  d;l  B-  nefizio  dato  a  Mon- 
signor dal  Signor   Principe  ,  2.  pezzi  vi  fol.  in  tr. 

VI.  Bottega  delle  Mercantesse  di  mode  ••  pezzo  senza  no- 
me ,  iìì  fol.  in  tr. 

VII.  Soggetti  di  Commedia,  ove  un  Uomo  conduce  due 
Cani   legati.-  senza  nome,  in  4. 

Vili,   Ballo  d'Opera.-  senza    ione. 

IX.  Mausoleo  per  le  ceremonie  funebri  di  Maria-Anna«> 
Cristina-Vittoria  di  baviera  in  fol. 

X.  Mausoleo  anonimo  col  prospetto  del  portico.  3.  pez- 
zi  incisi   da  le  Puutre ,  e  Berain  in  jol. 

XI.  Motti  per  una  cercmonia  funebre  ••  peZi,o  in  fol. 
Iderciin    ec.  (34). 

BERARDl  (Cristofano)  nativo  di  Bologna,  ed 
allievo  dello  Zecchi  ^  dal  quale  ha  incise  le  ve- 
dute di  Firenze ,  e  de'  suoi  contorni  (  Basan  sec. 
ediziione). 

BERARDl  {Fabio),  nato  in  Siena  da  Padre  Pe- 
rugino^ scrive  il  Gandelhni^  nel   172,8.  {lUaiiuel 


(So)  Trovasi  nell'opera  il  seguente:  Ornemfns  de  peiii" 
iure  et  de  sciilpture  dans  la  Gallerie  d' Apollon  du  Lou- 
vre ,  e  dans  le  grand  appartcnient  dn  Roì  anx  Ttiilleries 
deaaineif  et  graves  par  F.  ìieiain .  F.  Cha:vean  et  le  Moine 
cn  '!<)■  planch.es  in  fol. 

(04)  La  raccolta  ili  Giovanni  T'crain  costa  di  più  di 
400.  pezzi  di  ornati  diversi,  de' quali  una  parte  fu  inci- 
sa da  lui  stesso,  e  l'ahr;)  da  Dalgnemont .,  Griffart  y  Do- 
livar ,  Itì  Pautrc ,  le$  frercs  Scotin ,  Bernard ,  Mariette  <^c. 
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Tom,  4-f**^-  "^l^')'  Andò  da  giovinetto  a  Venezia, 
ed  imparò  l'incisione  da  Giuseppe  Wagner  ,  di  cui 
riesci  uno  dei  più  bravi,  ed  accnrati  discepoli.  In- 
namoratosi delia  Città  di  Venezia  ,  incise  la  maggior 
parte  delle  sue  stampe  dai  Pittori  Veneziani ,  ni  i 
non  tutte ^  come  han  mal  creduto  i  predetti  Scrit- 
tori del  Manuel.  Vedasi  il  Gandelìmi,  col  quale 
si  conta  il  seguente  Catalogo. 

1.  S.  Siirarino  da  Montegranajo  ,  mezza  figura,  in  atro 
di  adorare  la  Croce.  Frontespizio  per  il  Libro  della  V^ita 
del  Santo  stampata  in  Roma  nel    ITÓ^. 

il.  Villano^  che  dorme  sorpreso  da  un  Cacciatore,  dal 
Piazzetta  gr.  in  fol. 

111.  Isaac  che  benedice  Giacobbe ,  F- Bcra?-<7i ,  Venet-  òc. 
J.    Wagner  recognovit.  da  J.  B,  Pittotii ,  gr.  in    ol.  in  tr. 

IV  11  Sacrifizio  di  Gedeone,  dal  medesimo,  e  per  i 
medesimi . 

V.  Giacobbe  e  Rachele  da  Giuseppe  Varotù  ,  gr.  in  fol. 
in  tr. 

VI.  Agar  ed  Ism-iele  nel  Deserto,  da  Giacomo  Varrà- 
na  ,  o  Guaranà  ,  gr.  in  fol.  in  tr. 

VII.  Xll.  Seguito  di  sci  Vedute  di  Venezia,  da  Ant.Ca* 
naie:  incise  da  F.  Berardi  e  Giuseppe  ìVagncr  I74'2  gr, 
fol.  in   tr. 

XlU.  XVI.  Seguito  di  qar.ttro  soggetti  campestri  da  /. 
B.   Piazzetta  gr.  in  fol- 

BRRGKEN^S  (  Matteo  )  nacque  in  Anversa 
nel  iÓ2,4-  (Basan  sec.  ediz,)  .  Conosconsi  di  lui 
molte  stampe  a  bulino,  che  intagliò  da  Rubens , 
«  da  diversi  altri  Pittori^  ma  per  la  maggior  par- 
te sono  copie . 

BERCY  (  )  Trovo  aver  lavorato  quest'artista, 
alla  punta,  nell'opera,  di  cui  abbiamo  altre  volte 
parlato  ^  cioè  :  Le  Sacre  de  Louis  XV.  Roì  de 
France  et  de  Navarre ,  dans  i'É^fise  de  R'Ams^ 
la  dimanche  XXV.  Octohre  M,U(-C.  XXII.,  ì,t. 
infoi.  (Heinecke  Idée  gene  r.  fol,  ?5.) 
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BERGE  (     )   Viveva    questo  Artista    uri    seeoi- 

10  XVT  Di  lui  coiiosconsi  molte  starti j)e,  chft  fan 
parte  dell'Opera  di  Lairesse,  Mr.  Basan  (sec, 
edizione) . 

BERGEMILLER  {F.G  ).  Vedi  il  Gandellini  . 

11  Si^.  HaroTip  dlleinecke  {  Idéf"  gf  rt'  r.  fot  4^03.) 
lo  pone  nella  sesta  classe  d(i  Pittori  ed  Incisori 
AlenKinni  ^  e  '1  chiama  Giovati  Giorgio  BERG- 
MULLER. 

BERGhR  (  Dani  filo)  nacque  a  Berlino.  Si  o«- 
noscono  le  sue  Stampe  nella  raccolta  della  Gall»^- 
ria  di   Sans-Souci  ec.  (  Basan   sec.  ediz  ) 

Dopo  quello,  che  ron  molta  brevità  ,  e  forse 
anche  senza  conoscere  le  Opere  di  Daniello  Ber- 
ger  abbiamo  letto  in  Mr.  Basan  (  vec.  ediz.  ,  tro- 
viamo nel  MamiPÌ.  (Tom.  z.  fol.  2,^1 -)  eh' etjli 
nacque  in  Berlino  il  aK.  Ottobre  17/+4. ,  e  che  fu 
dise2,n,itore ,  incisore  alla  punta,  a  bulino,  e  a 
granito.  Di  quarantatre  anni,  cioè  nel  14557  egli 
venne  creato  Rettore  ,  e  Professore  della  Incisione 
nelP Accademia  della  sna  Patria  .  Suo  Padre  Fe- 
d'rigo  Gottlinb  B^rger  ,  era  similmente  Incisore, 
il  quale  non  trovando  quella  sua  professione  mol- 
to utile,  e  del  suo  interesse,  avea  destinato  il  gno 
tìglio  al  commercio,  ma  per  insinuazione  di  u» 
suo  lido  amico,  can2;iando  risoluzione,  si  mise  ad 
insegnare  ad  esso  i  primi  elementi  della  incisione . 
Attendeva  il  iìirlio  ned  tempo  stesso  alle  lezioni 
del  disegno  nell'Accademia,  otto  la  direzione  di 
B.  N.  le  Sueur  .  Giunto  a  vent'anni ,  si  diede  pet 
sei  mesi  sotto  l'isti  unione  di  Giorgio  Federigo 
òchmidt .  Obbligato  poi  a  lavorare  pel  suo  so-ten- 
lamento ,  si  pose  ad  inridere  piccole  opere,  ch« 
servirono  per  i  Librai:  e  ciò  fu  causa  ch,e  si  ri- 


tarfìasscro  ì  suoi  pro2,ressi  yer  nna  maniera  <]i  ta- 
ti io  assai  più  «irandiosa  .  Dopo  si  cren  pò  incito 
sotto  Cliodowitcks  per  g'i  AlnianarcLi  di  Berlino, 
e  di  Lavenbourg  .  Le  nuoierose  opere,  che  ^ece  in 
appresso,  Io  accostumarono  ad  una  n.aniera  leg- 
gera ,  ed  espedita,  che  piace .  Non  contento  d' inci- 
dere alla  punta,  e  a  bulino,  si  mise  al  g^ranito,  • 
fu  il  prinK)  che  presentasse  in  Berlino  del  e  belle 
prove  di  questa  maniera,  a  colori .  Tutte  le  stam- 
pe di  Berger  incise  si  accostano  al  mioliajo.  Se 
ne  può  formare  un'idea  dal  Catalogo  delle  suo 
Opere,  che  ascende  a  più  di  8co.  numeri^  delie 
quali  la  ma(^!?ior  parte  sono  di  due  fog!  _,  e  so- 
pra tutto  gli  ALnanaochi,  &emp  e  di  dodici  sog- 
getti . 

Ritratti . 
\.  Susanna  MccoUr,  nata  Preisler.  Rosenberg  del.  \1'è2-  in  8 
11.  Sofia  Niklas  .  D.  Bero'er  del.  et  se.   i1Z9-  a  granito  irtS. 
Ili.  Mose  Mendclsohn  in  busto  veduto  di  profilo.  Sah' 
ler  del.  in  8. 

IV.  Lavater  ,  veduto  di  profilo  in  un  ornato  in  ovale- 
da  una  parte  un  Canino  ,  e  dal! 'altra  una  Farfalla .  Schel- 
lenherrr  del-  in  8. 

V.  Èwoid-Frederic  de  Herzberg,  Ministro  del  Re  di 
Prussia  ec.  lòordon.  Pinx.  in  4. 

VI.  Giovan-Francesco  Reclam  ,  Giojelliere  di  Corte, 
medaglione  in  tondo.  Federic  Reclam.  del.   et    P.  in    fol. 

VU.  Bernardo  Rade,  medaglione  in  tondo.  Id.  delin. 
pie.  in  fol. 

Vili.  Federigo-Guglielmo  Principe  di  Prussia  busto.  Id. 
deh  et  p.  in  fol. 

IX  Federiga  di  Darmstadt  Principessa  di  Prussia.  Id. 
del.  Pezzo  che  accompagua  l'antecedente  . 

X.  Federigo  Guglielmo  di  Seydlitz  ,  Generale  della  Ca- 
valleria Prussiana,  statua  eretta  per  ordine  del  Re,  ed 
eseguita  in  marmo  da  Tassaetd  1781-  disegnata  da  J.  C. 
Frisch ,  e  dedicata  a  fucu  la  Cavalletia  Prussiana  da  D. 
turo^er  >  Gr.  in  fol. 
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Xl.  Fedcrigo-Ermanno-Luigi  Muzell ,  Consigliere  priva- 
to ,  e  primo  incdico  di  Federigo  il.  Re  di  Prussia.  A, 
Craff.  pinx.   1783.  infoi. 

XÌi,  Monumento  eretco  in  Berlino  alla  memoria  di  Mu- 
zeil.'  scolpito  da  Moifr ^  ed  eseguito  a  spe>e  del  P.inci- 
pe  Ferdinando  di  Prussia,  in  fol. 

Xiìl.  Madama  li  Marchesa  di  Sabran  ,  ritratto  t'atto 
pel  Gabinetto  dei  Principe  Errico  di  Pru.isia  ,  dipinro  da 
L.  E.  Vigée  le  Brun:  Vendesi   pvcsij   D.  Her^ar  in   fol. 

XIV.  Caterina  11.  Imperatrice  delle  Russie,  e  la  iua 
£»migiia  .  Aiidag.  ad  viv.  delin.  Gr.  infoi,  in  t>\ 

Soggetti  Storici . 

i  David  assiso,  con  la  corona  su  la  testa:  innanzi  lui 
Ì3.  Donna  di  Theocoa  genufleisa  ,  da  parcc  di  csia  un  Uo- 
mo con  la  sua  armatura .  Da  le  Sueur  D.  Berger  Filius 
fecit  Berci  1764.  infoi-  in  tr 

11.  David  assiso  nel  suo  Trono  con  gli  occhi  bassi  ,  e 
Narhan  in  piedi  innanzi  a  lui.  Id.  delin.  Accoinpigna 
ia  stampa  precedente  . 

Ili  Busto  di  un  Uom»  di  mezza  età,  con  le  basette,  e 
una  catena  d'oro  con  uieda^iionc  .*  Gerbrand-van'den 
Eckhout  pinx.  Gt'  in  4. 

IV.  La  Vergine  SS.  col  Bambino  Gesù,  della  Galleria 
di  Sans  Souci .  Aat.  Allegri  y  detto  il  Correggio  puix. 
in  fui.  ^ 

V.  Umilrà    religiosa ,    figura    della    Vergine  Maria  ,    da 
Rajfaello ,  disegnata  da  Ckodoxoiecki  ^  inserita  uclla  Pliy— 
sionomique  de  Lavater   1788.  gr.  in;ol. 

Vi.  Servio  Tullio  ,  da  un  Quadro  di  Angelica  Kauif' 
mann  •  Le  figure  aono  nella  maniera  inglese  a  granito. 
Cr.  in  fol.  in  tr. 

Vii.  La  Contederazione  de'  Principi  Alemanni  ,  Denh- 
scher  Fiirstenkund  y  .soggetto  modellato  nella  manifattura 
delle  Porcellane  a  Berlino,  in  fol.  in  tr. 

Vili.  Monumento  di  Federigo  il  Grande.  Gruppo  mo- 
dellato alla  manifattura  delle  Porcellane  in  Berlino.  Gr. 
in  4. 

IX.  Il  medesimo  Gruppo  veduto  da  un'  altra  parte. 
Vi  si  legge  in  fondo  su  di  una  cartella.*  Suum  cuiqiie 
MDCCLXXXi^.  gr.  in  fol: 

X.  Il  Maggiore  di  Kìeist  steso  sul  campo  di  Battaglii 
di  Kuncrsdorf  il  13.  Agcsco  IZ5^.   ed  aiSi<ci;o  dagli  U$- 
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sari.   D  Cadoiviccki  del.  P.  Kerger  fec.  1789.,  gr.  in  fot. 
in  tr.  a  granito  iri  nero  . 

Xi.  La  morcc  di  S.MV/erin  accaduta  nella  Battaglia  di 
Pri^a  il  sei  Ma  ;a?;Ì()  ìzSJ-  dipinta  da  J.  C.  Frisch.  1787- 
incisa  a  bulino  da  Daniel  terger  gr.  infoi,  in  tr. 

Pezz     capitale  e  del  Pittore  _,  e  d^^U' Incisore. 

BKKGEll  {Federigo  Gottln-b.  )  Padre  deiPan- 
tecedente  Daniello.  Fu  Incisore  mediocre;  e  ab- 
bi mio  di  suo  qualche  ritia'to^  e  delle  Piante  ,  e 
delle  carte  Geografiche.  Si  nomina  particolar- 
niente   un  di  essi . 

1.  Ritratto  di  Daniello  Bcrger  nato  il  25.  Ottobre  I'344* 
Frcderic  terger  .  ec  ovale  a  punta  in  8. 

BEUGH  (  Niccolò  Van  den  ) .  Viveva  in  Anver- 
sa,  «jnando  Mr.  Basan  neJ  J789.  pubblicò  la  uà 
seconda  edizione ,  ed  aveva  intagliato  ad  acqua- 
forte alquante  Stampe  da  Ruhens . 

BRR^HEVI  {Cornelio).  Vedi  il  Gandellini  . 
BERGHE.VI,  o  BEllGHEN    (Niccolò).    Que- 
sto articolo    conprende    certamente    ano   dei  più 
celebri    Pittori    di    paesi    e    di   animali,    che    cou 
non  uiinor  successo  *eppe  anche  intagliare  .  Nac- 
que Niccolò  B^rgJiPm    l'anno   i6a4.    in  A  nster- 
dam ,  e  non   già  in  Harlem  _,    come  hanno  scritto 
i  Signori  Huber ^  e  Martin  nel  Manuel  {Tom.  6» 
fol.   i38.).  Il  di  lui  Padre  appellavasi  Klaassc  y 
che    in    quella    lingua    significa    Salvalo.    Questi 
quantunque  fosse  un   mediocre  Pittore,  p  «re  co- 
me  p  ovido  Padre  ,  scorgendo  nel  tenero  Niccoìa 
suo  figlio   una  certa  inclinazione  al  diseG^ro,  amò 
d' instruirlo  nei   primi    rudimenti    del    medesimo . 
Mentre  era  giovinetto^    fu  veduto  dai  suoi  amici 
in   un  gran  pericolo;  per  cui  l'uno  all'altro  anda- 
▼<a  dicendo  Berghem  ,  cioè  Salvalo  ,  come  abbiamo 
di  sopra  notuto .    Ecco  il  perchè  n«n  fu  chiama* 
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to  Kkiasse ,  come  doveasi  ^  ma  Berghem  p^r  so- 
prannome: e  eoa  seguitò  in  appresso,  converten- 
dogJisi  quasi  in  suo  proprio  cognome.  Dedicossi, 
appena  ebbo  terminato  ii  piccolo  corso  del  suo 
•tudio  sotto  il  Padre ,  ed  altri  Maestri  di  vaglia, 
fra  i  quali  *i  rammentino  con  distinzione  p'an- 
Goyen  y  Moyart ,  Grehlwr  ,  Waerminx  ^  che  sor- 
passò poi  di  oran  lun  ra.  Niente  più  fidine  che  '1 
suo  gusto  per  la  composizione,  per  cui  re  tavauo 
incantari  non  gli  Amatori  soltanto,  ma  gli  st /ssi 
suoi  Maestri.  Avea  anche  un  alra  premiabilissi- 
ma qualità  nelPeseguire  le  op^re  sue,  poiché  sen- 
za quelle  caricatura,  che  tante  volte  o  per  mo- 
da, o  per  necessità  sposano  i  Pittori,  egli  in  la-? 
vorando  sembrava  si  divertisse  .  Quanto  sta  malo 
in  un  uomo  da  bene,  ed  abile  la  impostura  nel 
Javoro  !  Alcuni  si  ridono  ,  e  chi  non  riderebbe  ,  al 
vedere  che  un  lacero  capp*^llo  torto,  una  stupe- 
fazione, un  giergo,  ed  una  cert'aria  di  abitatori 
di  mondi  ignoti  si  danno  i  pinturicchi,  per  com- 
parire di  sommi  affari,  e  maestri  eccellenti  nell'ar- 
te? Scioltezza,  scienza,  abilità,  disegno,  buor^ 
colorito,  e  disinvoltura.  Berghem  el)be  a  schivo 
tutte  le  caricature  tanto  nell'arte  ,  che  nel  tenor 
di  sua  vita,  e  riesci  celebre  nell'arte  sua.  Le  sue 
opere  invitano  a  vagheggiarle  :  ricche  varie ,  e  do- 
viziose composizioui:  una  ve  i;à  che  ferma  :  liber- 
tà, ed  eleganza  insieme  n'^l  tocoo ,  incanto  dei 
vivaci  colori:  effetti  grandiosi  e  brillanti  della  lu- 
ce: un  cielo  o  tranquillo,  o  ser<Mio,  o  nuvolosio, 
che  siasi,  sempre  vero,  sempre  dolcemente  illu- 
minato: ed  uno  spirito  che  anima,  come  la  vita 
istessa,  gli  animali,  che  furon  da  lui  disegnati 
nei  più   naturali  attegi^iameati,   il  suo  penueiio 
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può  «lirsj,  cìie  vivifiia  se,  ed  a]»belli^e  l'istes?» 
natura  .  Gran  masse  di  Juce  ,  gran  masse  di  om- 
bre ;  ma  con  armonia  tale  condotte  ,  che  serr  bia 
non  potersi  andar  più  oltre.  Le  acque  sono  flui- 
do, e  trasparenti  con  delicatezza  :  le  rupi,  le  cr- 
he,  le  piante  non  escori  dal  loro  stato ^  né  si  con- 
vertono ,  rome  ad  altri  adtlivonne  ,  in  un'altra  so- 
stanza, c!ie  non  è  vera.  Felice  il  Castello  di 
Beauslen  non  perchè  g;li  somministrasse  solo  delle 
vedute  varie  e  belle,  ma  perchè  lo  accolse  per 
un  gran  tempo  della  sua  vita,  e  perchè  rreiitò 
d'essere  ritrattato  in  molti  de' suoi  prcgiatisomi 
quadri .  Né  solamente  ei  toccò  tanto  ])ene  col 
suo  pennello  i  paesaggi,  e  ^li  animali;  ma  con 
Pactjiiaforte  eziandio  gli  ritrasse  in  stampe,  delle 
quali  se  iie  contano  una  cinquantina  .  11  suo  spi- 
rito, ed  il  suo  genio  insieme  ritrovasi  anche  nelle 
medesimo  .  Enrico  de  IVìnter  ,  dice  il  Barone 
d'  Heinecke  {Idée  gener  fol.  189  )  lia  fatto  stam- 
pare nel  1767.  in  Amsterdam  in  8.  un  Catalogo 
di  tutte  le  Stampe  di  Niccolò  Berghem  in  lingua, 
fiamminga  nf^ll'opera  di  Mr.Van  Leyden  y  ed  e 
una  raccolta  ben  completata.  E  forse  da  que  to 
avrà  il  medesimo  Si^.  Barone  preso  quell'este- 
so Catalogo  che  di  questo  eccellente  Artista  ha 
potut  >  formare  nel  suo  Dictionnaire  des  Artistes  , 
Io  qui  riporterò  quello  medesimo,  che  ce  ne  dan- 
no i  prelodati  Scrittori  del  'Manuel  (  loco  cit.  ) 

1.  VI.  Seg-uJro  di  sei  pezzi  compresovi  il  frontespizio, 
con  d--lle  Vacche ,  ed  una  Vacchereccìa  •  Stampa  cono- 
sciuta sotto  il  nome  dòlla  Laitièrc.  C-  Bcrghcm  fec.  et 
exc.  1634-1644-  pie.  pez.  in  4.  in  tr. 

Vii.  Xlll.  Seguito  di  sei  pezzi  con  dei  Montoni,  e  nel 
frontespizio  Una  Donna  assisa  sopra  una  pii-trr.  ,  tenendo 
un  biglietto  nella  mano  deserà .    Ve   ne  sono  delle  prove 
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c»l  titolo,  Anirmlia  ad  vivum   delineata <^c.  CI.  de  ]on» 
glie  exc  pi-C.  in  4.  in  tr. 

XIV.  XX.  Altro  seguito  di  sei  pezzi  con  dei  Buoi ,  e  nel 
frontespizio  un  Uomo  assiso  con  un  cane  chianato  Livre 
de  VHomme  .  Porti  per  titolo  .•  A'iim  rlia  (^,:.  p  in  4  in  tr. 

XXI.  XXlX.  Altro  seguito  di  orto  pezzi  con  dei  Mon- 
toni,  enei  frontv.'spizio  una  Donna  dalla  p?.rtc  di  una  pie- 
tra, in  cui  è  scritto.-  A  umilia.  The  Mathan  exc-  Questo 
seguito  è  poi  passato  a  Cle.  de  Jonghe  p.  in  4,  in  tr. 

XXX.  XXX /111.  ^Itro  segjico  di  otto  pezzi  'on  dei 
Buoi,  dei  Castrati,  e  un  Uo;no  al  frontespizio  con  questo 
motto,  Animilia  ì^c.  The.  Atathani  exc.  lì'  passato  an- 
che questo  a  Cle.  de  Jonghe.  Finisce  con  tre  Cani. 

XXXIX.   XLIX.  Seguirò  di  cinque  pezzi  in  foglio,  cioè 

1.  Paesag<?io,  che  forma  il  frontespizio  rappresentante 
una  pietra  quadra,  su  la  quale  stasai  ajjsiso  un  Pastore  che 
suona  il  fagotto;  Serghem  feo.  16S2. 

2.  Paesaggio,  nel  di  cui  innanzi  trovasi  una  Donna  con 
un  bambino  che  mostra  le  spalle,  e  che  traversa  un  ruscel- 
lo ,  ove  si  vedono  ancora  un  branco  di  Buoi,  di  Asini, 
e  di  tre  Montoni . 

3.  Paesaggio,  in  cui  vedesi  un  Cavallo,  una  Vacca,  due 
Montoni,  e  un  Cervio  in  riposo,  con  un  Asino,  dueCer* 
vi  .ed  un  Moncone  in  piedi;  in  lontananza  vcdesi  un  Pa- 
store. Berghem  ,'ec. 

4.  Paesaggio,  in  ui  vedasi  una  Giovinetta  montata  da  par. 
te  sopra  un  Asi  10 ,  tenendo  in  mano  un  bicchiere ,  ove  elli 
ha  bevuto.  Ella  fermasi  dinanzi  a  un  Osteria,  alla  porta 
della  quale  vi  è  l'Oste  ,  che  tiene  in  mano  una  bottiglia. 
Dierro  all'Asino  vi  è  un  Uomo  col  cappello  appuntato, 
e  '1  mantello.  Hergheni  focit  , 

5.  Paesaggio,  ove  si  vede  un  Paesano  montato  da  parte 
sopri  un  Asino,  eie  raglia:  in  conpagnia  avvi  un  Con- 
taiiiao  sopra  un  Cavallo,  che  tiene  un  mazzo  di  carte  ,  e 
cani-a  .  Su  del  foglio  è  scritto;  Berghem  fé J- 

XLG.  XLiX.  Seguito  di  quattro  stampe  rappresentanti 
animali  in  4.  in  tr.  marcato;  Delin.  et  Scidp.  per  N.  Ber" 
ght-nì ,  et  in  Inccm  cdit.  Nicol.  Visscher  cimi  privilegio 
ordi.'i.  ^'eneral.  Beigli  Foederati . 

I.  Paesaggio,  ojc  si  vedono  due  Bestie  cornute:  una  in 
riposo,  l'altra  m  piedi.-  in  lontananza  una  Donna  «ccupata 
a  iuua^ere  una  Vicca  N.  B. 
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??.  Paesaggio  con  tre  Cavalli ,  e  due  Capre  ,  in  lonta» 
ranza  un  Pastore  .  N.  B. 

3.  Paesaggio  con  una  Vacca  che  piscia  ,  un  altra  che 
sì  riposa,  e  dueCaprc:  in  lontananza  unPa^^rcTC  -^.e  con- 
duci; il  suo  Armento  .  N.   B. 

4.  Paesaijgio  con  un  Asino  in  piedi,  un  Capro,  una  Pe- 
cora che  dorne  ,  e  in  alto  un  Pastore  assiso,  che  tiene  il 
Silo  baston   pastorale  con  due    mani  N.  S. 

I.  IVI.  Se'Tuiro  di  si  pcz^.i  rappresentanti  teste  di  Buoi, 
di  .Viontoni  ,  di  Capre.-  ]ierglicm  fec.  K.  l^isscher  cdit.cuvi 
Pìivil.  (Questi  piccoli  pcitzi  che  non  sono  marcati  ,  son 
MOLTO  RAiU. 

Pezzi  staccati  di  Berghem . 

1.  La  Vacca  che  bec .  Berghem  fec.  JÓ8o.  p.  in  fol.  ìntr. 
Le  prove  posteriori  hanno  il  nome  iii  lettere  italiane  . 

Li.  Li  Vacca  che  piscia:  C.  P.Ber^heni  ini',  ef  fèc  PEZ- 
ZO IAMOSO  in  fol.  in  tr.  Se  ne  ttovano  delle  prove  sen- 
za lettere. 

III.  Paesaggio  con  due  Vacche  e  un  Uomo  montato  a  ca- 
vallo 5opta  un  Asino,  veduto  dalla  parce  del  dorso.  Nel- 
le prove  posteriori  si  legge  in  alto:  N.  Berghem  fec-  in 
fol.  in  tr. 

IV.  Paesaggio  con  delle  Vacche  in  riposo,  ed  una  in 
piedi  nel  davanti,  iìer-gheiii  fec.  infoi,  in  tr. 

V.  Paesaggio  ,  ove  scorgesì  un  Pastore  montato  per  parte 
sopra  un  Asino  ,  innanzi  2  lui  una  Capra,  e  una  Pecora: 
da  parte  un  gruppo  lU  cinque  Pecore,  e  in  lontananza 
una  donna  tra  due  Capre,  che  porta  un  paniere  su  la  sua 
testa.  Berghem  1644.  in  fol- 

VI.  Paesaggio,  ove  si  vede  una  Donna  ch.e  si  lava  i 
piedi  in  un  ruscello.-  dietro  ad  essa  un  Pastore  appoggiato 
al  suo  bastone  con  altre  figure,  e  diversi  animali."  a  sinj- 
i^rra  le  rovine  di  un  monumento.  Del.  et  Se.  per  N.  Ber" 
ghv'Tiy  et  in  lucrwt  cdit.  per  N.  Visscher .  C.  Priv-  gr. 
in  fot. 

VII.  Paesaggio,  nel  di  cui  rr.ezzo  vedesi  dalle  5pallc  un 
Uomo  che  suona  il  Ciutilo  :  e  a  sinistra  una  Donna  assida  in 

.terra.  PEZZO  RAì^O  ,  e  senza  marca  in  fol. 

Vili-  Altro  Paesaggio,  che  fa  1' accompagnamento ,  ove 
trovasi  un  Pastore  in  piedi  veduto  per  il  aoì.so  .  e  mostra 
qualcosa  col  bracciosinistro.  A  suoi  piedi  vcdcsi  unaDon- 
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fw  assisa,  che  clà  H  latte  al  suo  bambin».  PB2Z0  RA» 
RISSIMO  senza  nome  ,  e  stinta  marca. 

BSilG  ^IQ^LP^R.  Giovanni  Giorgio).  Sorti  i 
suoi  natali  iti  D.ikheia  nelii  Bxvi<  ra  nel  lótJy. 
«i  diede  al  disc^ino,  alla  pittura,  e  a,!!' incisione 
sotto  Jilri^a  ìVof  a  Monac  • ,  e  studiò  in  par- 
ticolar  maniera  le  opere  di  Carlo  .Maratia .  La 
natura  non  aveagU  dato  molta  capacità  ,  ed  aper- 
tura y  uia  egli  vinse  quest'ostacolo  tanto  forte, 
con  l'assidua  applicazione,  per  cui  trovdssi  poi  un 
abile  proft-iisore  si  nella  manieia  a  olio  ,  che  a 
fresco.  Non  fu  egli,  come  spesso  addiviene  a  co- 
loro, che  inceppati  in  ricopiare  l'opere  altrui ,  ar- 
rivano a  far  di  suo,  e  con  gran  stento  uaa  fi.ivkr 
ra .  Bergniuller  dipinse  fatti  storici,  gli  dipinse 
con  pratica  e  con  una  certa  profondità  di  sape- 
re^ che  non  è  da  distin'\uersi  facilmente  dai  Pit- 
tori di  storia  mo^o  celebrati .  Ne  fa  bastante  te- 
stimonianza la  quantità  di  quadri,  sì  a  fresco,  che 
a  olio  sparsi  per  le  Chiese  e  Gabinetti  di  Auqt- 
sb'^uriT  ,  ov'egli  stabilì  la  sua  dimora,  ed  ove  mori 
nel  l'jGi. ,  mentre  contava  aettantacinque  anni 
di  era  N^  soltanto  riesci  nella  pittura  ,  ma  ten- 
ne e  tuttora  tiene  un  posto  distinto  fra  gl'Inta- 
gliatori ad  acqua- forte  ,  ed  a  bulino,  nello  quali 
maniere  ha  lavorato  molti  soggetti  storici  tanto 
sacri ,  che  profani  .  fu  creato  Direttore  delPAc» 
c.ideoiia  d^lle  Arti  di  Augsbur;!  ,  e  ropii  qu<'sto 
j  osto  con  iiolta  j^oddisfazione  d'I  pubblico  ,  e  più 
aiuora  con  utile,  ed  avanzamento  delle  belle  >r» 
ti.  \^^V\  è  anche  autore  di  due  Opere,  una  che 
ha  [)^r  titolo:  An'^ropometria ^  ovvero  della  Sta-^ 
tura  d'dViiruno  sccoìkIo  le  diff'iprtti  età  1723.  e 
l'altra  ;  De  la,  Mcsure  "^eoinatnqus  de  VArclutc 
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dure    17 Sa.    (35)      Riporteremo    qui    il    Catalogo 

delle  -uè  stampe  che  trovasi  nel    Manuel  (  T.  a. 

fol    4.J.") 

J.  iV.  Quattro  soggetti  rappresentanti 

1.  Il  tJa  .esimi  di  Gesù-Cristo  >36)  ,  zw  4. 

2.  Li  di  Lui  Transiigurazions ,  iti  4. 

3.  La  Resurrezione  ,  m  4. 

4.  L  Ascensione  ,  iii^. 


(oò)  Le  sue  opere  sono  state  incise  da  molti ,  fra  quali 
Kilian  ,  Haid,  Hcifs ,  Volghi,  Friderich ,  Go^fi.  Egli  in- 
cisa anche  altre  Stampe  da  Carlo  Maratta,  oltre  quelle  di 
sua  invenzione  ,  come  nel  qui  riportato  Catalogo  . 

(36)  Molte  maniere  han  trovato  i  Pittori  per  figurare  li 
Battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  Fiume  Giordano;  ma  la  più 
usitata  fra  loro  è  quella  della  infusione.  Cosa  è  certamente 
questa  non  conforme  alla  storia  ,  e  che  manifesta  un'ana- 
cronismo dei  più  vistosi.  Il  Rico  solenne  universalmen- 
te di  battezzare  p'T  infusione  non  oltrepassa  il  secolo  XIV» 
Cristo  non  fu  lavato  solo  nel  capo  ,  come  oggi  ,  per  mol- 
ti e  religiosissimi  motivi  costuma  la  Chiesa,  ma  in  tut- 
to il  corpo.  I  Battczzandi  secondo  il  Rico  deglj  Ebrei,  e 
di  cui  servivasi  il  Precursore,  si  spogliavano  dei  propri 
panni,  e  s'immergevano  tutti  nell'acqua.  Boda  {de  locis 
sanctis  e.  lo.)  attesta,  che  nel  luogo  ove  dt:pose  il  Salva- 
tore i  suoi  vestiti  ,  vi  fu  eretta  una  Chiesa  con  un  con- 
tiguo monastero.  Ma  quello,  che  prova  invincibilmente, 
che  '1  Nazzareno  s' immergesse  nell'acqua  ,  sono  le  parole 
dell'  Evangelista,  che  racconta  l'augusto  avvenimento. 
^Muttk.  e.  3.  V.  16.)  Baptizatus  aiitcm  Jcsii'ì  ^  con  festini 
SLscendit  de  aqtia  .  E'  perciò  un  errore  ,  in  cui  cade  la  mag» 
gior  parte  dei  Pittori  ,  quello  di  porre  il  Preciirsore  con  una 
Nicchia  in  mano,  che  piegandosi  a  raccorre  le  acque  ,.  le 
ver.sa  poi  sopra  il  Cp.po  di  Cristo.  Han  più  scusa  quei  Pit- 
tori che  mostrano  Gesù  Cristo  in  piedi  immer.so  nell'acque 
dei  Giordano,  di  quelli,  che  lo  fanno  genuflesso  innan- 
zi a  S.  Giovanni,  Non  era  bastante  umiltà  il  vedersi  Cri- 
sto, cercar  d'esser  battezzato  da  un  puro  Uomo!  Fra  le 
miniature  del  secolo  Xill.  che  conservo  n.-ila  mia  piccola 
Toììu  fi.  16 
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V.  La  ConcPtionc  della  Verjjìac  .   Pezzo  m    Asslcello , 
in  4. 

VI.  La  Verdine  assisi,  accarezzata  dal  S.  Bambino  .  1^4. 

VII.  La  M -rre  di  S.  Giiseppe.  S.   J  xepTi    morleris  y  in  4. 
Vili.  11  Sai  satire  nei  Monti  d-gli  Unvi  ,  in  4. 

IX.  S.  Catitiria  Virrrice  ,in  4. 

X*  S.  SJibastiano  Martire  ,  in  4. 

XI.  S.  Don^-niro,  che  riceve   la  Corona  del  Rosario  da 
Gesù    retto  dalla  SS    Vergine  ,  in  4. 

Xll.  S.    Francesco   ingi  noce  tiat  ) ,    che  bacia  il  piede  al 
S.  fianbjno  ,  in  4. 

Xl!l.  S)a;:!:'^tto  e^Tiblemarico  su   i   mali    del  tempo.    Tu- 
mnìtxim  addnxit  teinnns  in  4' 

XiV.  La  Giustizia  ,  e  la  Pace,  jiistltia   et  pax  ohscu* 
latae  stint.  in  4. 

XV.   XVlll.  Li;  qiatrro    Stagioni,    figure    ritrattate    in 
aria  ,  4.  p(  zzi   con   la  sua  cifra    l^oO.  in  4- 

XIX.   XXII.  Ouattro  pozzi    sopra    i  se^ni    dello  Zodia* 
co  .  J.  G.  B.   1710.   in  4. 

XXIH.  XXVil.    Cinque   pezzi    rapprcgentanti    le  Virtù 
sotto  le  fiffure  di  donne 


I^aocolta  avvi  quella  rappresentante  il  Battesimo  di  Gesìi 
Cristo  nel  Giordano.  Egli  è  rutto  nudo,  e  l'arqua  del 
Fiune  quasi  tutto  lo  copre,  ma  con  una  trasparenza  mol- 
to naturale.'  su  le  spande  erbose  stanno  die  anriorosissi- 
ini  Angioli  ni  gcniflciiS! ,  che  tengono  riverentemente  le 
vesri  del  Salvatore  fra  le  loro  braccia,  Giovanni  è  dalla 
parte  opposta  sull'altra  sponda,  ed  alzaia  atto  di  autori- 
tà la  destra,  s"nza  conchiglia,  e  senz'acqua.  Il  campo  e 
Io  ripe  son  tutte  vagamente  fiorite  .  La  colomba  è  fatta 
sì  male,  che  vedersi  non  pa).  Se  i  Pittori  osservassero 
più  alla  storia,  quesro  sarebbe  uno  dei  più  bei  remiche 
veder  si  potesse.  Bellisiima  occa.^ione  per  dipinger  bel- 
lissimi nudi  i  per  scH.-rzare  nei  fiori,  nell'erbe,  negli  al- 
beri ,  e  nelle  acque  .  Il  Cielo  dovrebbe  farsi  nella  più  bel- 
la vista,  e  la  gloria  sarebbe  la  più  ridente  ;  non  per  osten- 
tazione ,  ma  perchè  tale  la  verità  della  Storia  la  vuole. 
Senza  stroppjsr  dunque  Je  figure,  e  senza  commertere 
anacronismi ,  abbiamo  un  so^getco  bello,  solido  ,  e  gajo  di 
sua  natura. 
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1.  La  Scienza  ,  p.  in  fol. 

2.  II  Timor  di   Dio  ,  p.  in  fel. 

3.  11  Consiglio,  p.  in  loL 
5.  La   Pietà  ,  p-  in  >oL 

5.   La   I  ortcz^.\ ,  p.  in  jol. 

BERGMlJLLEll  {Giovambattista  ) ,  figlio  di 
Giovan  Giorgio,  di  rui  al>biaino  ora  parlato,  che 
seiinirò  Taire  del  Padre  con  molto  successo  Non 
abbiamo  veduto  di  suo  alcuna  stampa.  (  Vedi /V7a- 
ìiìK'l  lac.    cit  ) 

uF.RLI  N'GERT  ,  cred' io  Genovese,  del  qual*^  di- 
ce Mr,  Ri  san  che  conosconài  varj  piccoli  Paesa^j- 
gj    tiPAc(piaforte  . 

BERNARD  {  Le  petit)  o  Salomon,  coiii'^  ha 
voluto  ([nal'uno,  e  particolarmente  l'H^'inocke 
{Idée  gen  fot.  I74)*  SciJonion  ,  cu  le  petit  Ber- 
nard Gravaur  en  bois .  Mr  i^asan ,  dal  quale  tol-. 
seco  l'artifol  presento  «rli  editori  del  Ganrlellini  , 
i^iuorò  e  P«'poca  ddla  nascita ,  e  la  di  lui  pitria, 
die  troviamo  n(^ì  MaiiLieL  {T.  •^.  fol.  S2..Ì  Nac(|ue 
egli  pertanto  in  Lyon  verso  il  iSi2..  Fu  discepo- 
lo di  Giovanili  Colisi 71,  e  molto  lavorò  n;dia  sua 
Patria  per  i  Librai  deTournes,  e  Rouville  dal  i55o. 
fino  al  i58o.  Il  suo  nome  fu  Salomone  ,  appel- 
lato poi  le  petit  Bernard ,  o  perciiè  i  soggetti  ,  cliu 
e^ii  ha  inciso  tanto  in  legno  che  in  ram.',  furo- 
no di  piccola  forma;  o,  come  vuole  il  Siufirart_, 
pe '1  suo  piocoli.ssimo  taglio.  Quost'Aftio<do  ren- 
desi  interessantissimo  anche  nella  13i  hi  io:; ra tia  .  Cosi 
la  Bih'ia  stampata  nel  iS^o.  è  RAllIS5lM,\^  e 
le  sue  stampe  sono  servite  anche  per  lo  susse- 
guenti edizioni.   Di   più  si  hanno  le  seguenti 

L  Le  Meramorfosi  di  Ovidio  ,  stampar'? a  Lione  nel  xèSZ- 
li.  Le  medaglie  per  l'Epitome    delle  Antichità    di   Gia- 
como Stradi  Manrovan.0.  impresso  a  Lione  nel   i.*«53- 
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III.  L'Istoria  dì  Psiche  in  XXXU.  figure  in  piccolo 
tlodicesi  no  con  f  cto  versi  italiani  in  fondo,  e  ©eco  altri 
versi   franceai   tlalia  parte  opposta. 

IV.  Un  Libro  di  Bagni  in  numero  di  XVill.  impresso 
a  Lione   nel    i5^'2- 

V.  Le  Stamp-;  doli' Asino  d'oro  diApalejo,  Opera  stam- 
pata  in  Lione    l558. 

Vi.  Le  Vignette  isteriche  per  la  tradazione  Francese 
dell'Eneide  di   Vrgiiio  ,   impressa  a  Lione  nel    [56o. 

Vii.  I  sette  Pianeti  rigurati   per  le  Divinità  dei  Gentili. 

Vili.  Decorazioni  da  Teatri  ,  e  da  Spettacoli  ec.  XXll, 
|)ezzi . 

iX.  Sei  piccoli  sogtrerti  emblematici  in  altrettanti  ovali. 

X.  Due  pezzi  di   Cacciatori. 

XI.  \^eduta  della  Città  di  Lione. 

XII.  Un  carro  trionfale  d'armi . 

Xil..  Una  testa  atre  faccia  in  una  gì  "ria  piena  di  Che- 
rubini j  con  la   fitjura   del   Tempo   gitrato  a  terra  . 

XIV.  Il  Libro  degl'Inni  dell'anno,  e  delle  sue  parti 
impresso  in  Lione  nel  l5óo.  con  delle  Stampe  in  ovale, 
che  racchiudono  delle  cartelle  piene  di  ornamenti,  che 
rappresentano  le  Figure  delle  Divinità  ,  cui  quest'inni  ap- 
partengono. Nella  Prefazione,  o  avviso  al  Lettore  pre- 
messo -j.  qucito  Libro  ,  dicesi  ,  che  la  invenzione  delle  stam- 
pe presenti  decsi    a  Bernard  Salomon. 

BERNARD  {Samuele,.  Tanto  Mr.  Ba^an ,  che 
il  GandelJini  hanno  traiasciato  di  farcelo  conosce- 
re corno  incisore  alla  niuniera  nera^  contenti  sc- 
ianto di  afFeriiaie,  ch'egli  era  Miniatore,  e  ra- 
nionevole  Incisore  ad  acquaforte.  Gli  eruditissimi 
Scrittori  dei  Mununl  hanno  ancora  scoperto  delle 
sue  stampe  tagli  ite  a  punta,  ed  hanno  restituita 
al  suo  posto  Samuele  Bernard  solo  ;,  quando  gli 
Editori  del  Gan  lellini  ,  seguitando  il  I3asan  _,  ne 
ave.in  atto  due,  un,  Samuele,  e  l'altro  senza  no- 
me, {Manuel  Tom.  j;  foL  163.).  Bernard,  di  cui 
discorriamo,  nacque  in  Parii^i  nel  161  S  ;  fu  scola- 
re ed  allievo  di  fow^t,  e  dipinse  a  fresco.  Fu. 
ascritto  all'Accadejui.i  delle  Belle-Aiti  n^i  i655.. 
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ma  fa  <3a  «questa  scanci^ìJato ,  stante  l'editto  fa« 
ni.oso  di  Nantes,  pubblicato  noi  ib'ài  ,  essendo 
egli  di  una  profe-sioae  di  fede,  che  non  si  accoi- 
davd  con  la  politici  di  quei  t^mpi .  L'amore  del- 
la Bel|p-Arii,  ed  il  piacere  di  es-ere  oousid^^'rato 
sempre  membro  dell'Accademia  ,  e  forse  quaJche 
altro  «>uo  fine  pli  fecero  cauìbiar  religione^  e  si 
fé  Cattolico.  Allora  fu  consitlerato  di  nuovo  Ac- 
cademico, Senza  la  piìi  scrupolosa  difficoltà.  Ali- 
tiamo di  lui  nei  citato  Manuel  il  seguente  Cn- 
talogo,  che  puh  servire  per  rincontro  con  quei  di 
^a^an  ^  e  del  Ganiellini .  Mori  ia  Parigi  nei  16S7. 

Pezzi  a   maniera  nera. 
I.  Ritratto  di   Luigi  XIV.    in  ovale  infoi. 
li.  Scbasriano  Presrre  liiVauban.-  dai',  de  Tray .  infoia 

III.  La   Natività    del  Salvatore  :   da    Remhrundt   in    fai. 

IV.  Contadino  a  Cavallo  ,  che  condu.e  rarmcmo  a  pa- 
tGolare  :  senza  nome  del  Pittore  ,  che  è  Giovanni  Fur^^t^ 
in  fui. 

V.  Marcia  di  Bestiame;  dal   Casiiglìone  in  fol. 

VL  La  Zinghera  ,  o  sia  ii  Riposo  in  Egitto,  dal  Cor'» 
raggio  ,  gr.  in  fol. 

Pezzi  ad   Acquaforte  . 

I.  Carlo-Luigi  ,  Conte  Palatino ,  Duca  di  Baviera  ,  di- 
pinto in  Londra  nel  1641.  da  Van-Dyck^  e  inciASO  dd 
acqua-Forte  nel   i656.  da  S.  Bernard,  in  fol. 

II.  Luigi   Garnier  Scultore,  e  Pittore,  infoi. 

III.  Filippo  Conte  di  Bcchune,  in  [oh 

IV.  Anna  Trisran  de  la  l-e^ume  di  Luze  Arcivescovodi 
Parigi;  da  F.  Troy ,  in  jol. 

V.  Attila  spaventato  per  l'apparizione  in  aria  dei  Ss, 
Pietro,  e  Paolo.-  da  Raffaella  ^  gr.  in  fol.  in  tr. 

VI.  11  piccolo  Asrianatte  scoperto  da  Ulisse  alla  Torn- 
ea di  Ettore  ,  da  le  Bourdon  gr.  in  jol.  in  tr. 

VII.  Gesù  Cristo  morto  in  Croce  :  dz  Filippo  de  Cham- 
pagne ,  gr.  in  fol. 

Vili,  il  Corpo  di  Cesa  Cristo  al  colpetto  d-^lU  Vergi<» 
&e  ;  dai  aiede«imo  . 
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iX.  L' Asceii&'one  di  Gciù  Cristo,  dal  medesimo ,  ^/r. 
in  fol. 

X.  L' Immagine  della  Concordia  ,  allegoria  da  le  Bru«  , 
infoi 

Gì-  Fuga  in  Li^irto,  Dei  et  Matrls  y  et  Filii  fugam  in 
Bgyptam  ,   da  Guido  ,  in  jol. 

BERMGEROTH  {Martino).  Niuna  notizia  ci 
somministia  JVlr  Basan  nella  -un  prima  edizione 
di  qu'^sto  Artista  ;  e  nemmeno  il  Gand' Uini  ^  che 
conoblie  il  seguente  Giovan-Maitino,  di  cui  im- 
inediatasneme  p.rl^r'^mo.  Il  primo,  che  n^-  abbia 
tratiato,  è  stato  il  Ch.  Barone  d^Heinecke  nel  suo 
Dizionario,  e  nella  sua  Idea  gt-neralp  ce.  if"l.  64  )» 
ove  è  posto  il  primo  fra  gì'  Intagliatoti  della  Rac- 
colta intitolata;  lì<-ca(^ìl  des  Marbres  antiqu^s  ^ 
q^i  se  trouveiit  dans  la  Gallerìa  du  Rai  de  Polo- 
àne  à  Drasde  l'arine^  \^3S  à  VLnprttnerìe  de  la 
ijourt ,  gran,  infoi.  Da  questo  benemerito  Scrit- 
tore delle  Belle-Arti  confessino  avere  attinte  lo 
sei>;uenti  notjzie  i  Signori  Huber,  e  Rost  [Ma" 
miei  Tom.  2.  fol  38.).  Narque  Martino  a  Ra- 
Hielsbourg  nella  Contea  di  Mansfeld  nel  1670.,  e 
mori  in  Liosia  nel  i73S.  Fu  Incisore  a  bulino, 
nella  qu:il  maniera  intagliò  un'  quantità  incre- 
dibile eli  ritratti  molto  belli  ;  la  qua!  cosa  molto 
anche  è  dovuti  agli  originali,  dai  quali  ha  egli 
toÌ£o  i  medesimi.  Non  per  questo  non  era  egli 
capace  di  far  delle  cose  de^ne  di  lode,  che  anzi 
^  suoi  talt;iiti  l'avrebbero  ancora  portato  a  molto 
più  di  merito,  se  assistito  fosse  <?|jli  stato  da  più, 
gusto,  e  da  mag<;ioi  senno  e  consiglio.  Deesi 
aricfrfc  questo  perdonarsegli  in  gran  parte:  giacché 
costretto  a  lavorare  per  vivere,  incideva  tutto 
quello  _j  che  Poccasione  gli  j)resentava  ^  per  aju- 
taisj .   Bisognava  ììiiìj  im  ritiatto  di  uà  Pastore  ^ 
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di  un  Dotto,  di  un  Mercante?  Eyil  disegnavi  li 
testa  ^  e  poi  la  collocava  su  '1  busto  di  mi  Pie- 
lato,  di  un  Uomo  di  Magistrato,  di  un  ^dmistr.) 
di  Stato,  su  lo  stile  di^i  ritratti  di  Dr^^vet ^  di 
Mdtlinck  j  di  'iVillt  ^  di  Sclimult  ^  de' quali  tene- 
va egli  una  piccola  collezione.  Noi  Gabinetto  di 
Stampe  a  Dresda,  rOpfirt  di  Bernì n^eroth  ò  com- 
presa in  otto  portafogli .  VLs^^  marcò  molto  sp'^s^so 
le  sue  Sta  T  pe  M  li  li  Dizionario  delP  Heinet-yc'", 
di  cui  abbiam  fatto  qui  sopra  menzione,  tratta  d-i 
lui  deili  pagina  56  3.  lini  alla  pagina  62.8.  Il  Ca- 
talogo da  esso  esttatto  dai  prelodati  Scrittori  dei 
Manuel  è  il   seguente: 

1.  Enrico  di  Bunau  di  Dahlcn  ,  e  Donisen .  Hausmaii 
pinx.  ìli  4. 

li.  Gaspar  Schamberg  ,  Cittadino,  e  Nazionale  di  Lip- 
sia .  Pie.  in  fol. 

III.  Giovanni  Gasparo  Grimm  ,  Mcdicinae  Doctor  Lyp» 
iiensis ,  ^lattei-  pinx.  in  fol. 

IV.  li  l^rincipe  Leopolda  d'Anhalt-Dcssaa ,  chiainato 
Der-Dpssavnr  ,  a  cavjiio  ,  e  in  lontananza  una  ba:ta'j;lia, 
infoi.  RARA. 

V.  Thomas  Benedlctus  Richtcr  Mercator  Lip^iensia. 
/i.  de  Alanjnclzi  pinx.  in  fol. 

VI.  ThcoJorus  OerceJaus  Gautsch  und  Dcwirz  .  Idem, 
pinx. 

VII.  Her.  Frierich  "Wilhelm  Winlder,  Wclrberiifimtct 
Kauf-und  Handelscherr  .  C-  W.  Seydel  pinx.  in  fol. 

Vili.    Frieclrich  Benedice  Carpzow,  Borgomastro  inrlvipsia, 

IX.  Goltlitb  Freur,  Sopiainiendence  ec.  in  fol. 

X.  D.  Joh.  Christophorus  Sehachcr,  fatto  a  Lipsia  da' 
Jiernigtiìoth  ,  incisore  reale  ,  in  fol. 

XI.  Fridericns  Augiistiis  II.  Rex  Poloniarttm  ,  Elect.  Sa- 
xoniae  j  senza  il  nome  del  Pittore,  che  è  L.  Silvestcr , 
gr    in  fui. 

BERNIGEROTH  {Giovanni  Martino),  Nella 
prima  edizione  di  JVTr.  Basan  non  ^e  ne  fa  men- 
zione j    ma  hQivii  il  nostro  Gandeiiini    l'avea  co« 
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nosciuto  per  alcune  sue  opere,  che  non  citati©  i^ 
Signori  Huber,  e  Rost  {Mdnwi  Tom,  2,  fai.  39.). 
JNTacque  in  Lipsia  nel  171  3.,  che  per  isbagiio  scris- 
se Mr.  Basan  (sec.ediz  ;  i^SS.  Il  soprariiato  Mar-' 
tino  ^!i  111  Pa'lre  ^  ed  insionv  Maestro  neij'ane 
dejriatat'Iio^  di  cui  fu  quasi  similo  e  nel  falen- 
to  ,  e  nella  maniera  di  lavorare.  Gltte  molti  ritrat- 
ti^ che  sono  comparsi  alla  pubblica  luce  col  suo 
nome,  lavorò  anche  molto  per  i  Librai:  e  morì  iit 
Ijip  ia  nei  1767.  Il  Birone  d'Heinecke  (IrJéfi  gerif^r. 
fai.  439-)  fanimenta  delle  opeie,-  ed  è  culi  stesso- 
che  n<  11' indice  di  questa  sua  opera  ci  scopte  un. 
altro  Artista  di  questa  famiglia  che  noi  porrenio- 
dopo  il  S'^iiuentp  Cafaloiro  di  Hiovanni  Martino 

i.  Sebastiano  Felix   Baione   Von   Schwannenberg  in  8. 

II.  Cristiano   Augusto,  Freyherr  Von   Friesen  ,  in  8. 

ili.  Chrlstiaiius  Seylcr  Medicinae   Doctor.    Heintz, 

IV.  Christianus    Princeps    Daniae ,    et  Norwegiae    Hae» 
res .   C.  G.    Pilo  pinx-  in  4. 

V.  Johannes  Gadotìdus  Baverus  Polon.  Regi  Consiliis. 
C.  F.  G.  Lisiewshy  pinx     17Ó4.   iii  fol. 

VI.  Giovan    Gottitredo  Richcer    Antiquario,    da  Miliiis* 
1758.  in  fol. 

Vih  Giovanni-Adolfo  Duca  di  Saxe-Waissenfeld  1245* 
or-  in  fol. 

PEZZO  di  quest'Artista  il  più  STIMA.TO  . 

Vili.  Fridericus  Augustas  Ul.   Rex   Poloniae  ,  gr.  in  fol, 

IX.  Fridericus  Christianus  ,  Princ.  Rcg.  Poi.  postea  Eie» 
ctor.  gr.  in  fol. 

.  X.  Joannes  Jacobus  Mascovlus  Ictus  Historiographus  ec« 
fjausmann  pin\    I2<5'2.  gr-   in   fol.  .  - 

XI-  Johannes  Zachar.  Ricter  Senator  et  Aedil.  Llps, 
Otìtium  negotii.  Hai isjimnn  pinx.  Oeser.  ornav.  gr.  in  fol, 

BERVIGEROTH  (Giomw-'i  S'uecUtto).  Lo' 
trovo  soltanto  rammentato  da"i' Heinecke  (loc.cìt.) 

BERNINI  ( Ca V.  Gtom/4  Lorenzo).  Il  Barone 
d'Heineckc  (Idée  gazerai,  fol.  5g8.)  lo  annoWra- 
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fra  gì' Incisori.  Le  Chf^vnlier  J'nn  Laurent  HcaiI» 
pttur -,  Peintre y  et  Architecte ,  qui  a  grave  purnìl- 
le.'numpnt .  Nacque  in  Napoli  da  Pietro  Bernini 
Fiorentino,  e  da  Angelica  Galante  Napoliiaim  il 
dì  7.  Dicembre  1598.  Suo  Padre  gli  fu  anche 
maestro  ;  e  portandosi  a  Roma  per  fare  una  sto- 
ria 2, rande  di  marmo  per  Paolo  V.  nella  Cappella 
Paolina  vi  condusse  tutta  la  sua  famiglia,  in  cui 
cY^  Lorenzo,  che  appena  contala  allora  nove  in 
dieci  anni .  Colà  questo  giovinetto  die  pascolo  al 
suo  GT.in  genio  nelle  opere  di  Scultura  ,  Pittura, 
ed  Aichitettura,  che  vi  accumularono  e  gli  anti- 
c\\ì  Artisti,  ed  i  moderni.  Sopra  tutto  voleva  co- 
j-fte  farsi  sue  nella  immitazione  le  opere  di  Ilaf- 
inello^  G  di  Mie  he  l'Angelo  ;  ed  era  perciò  ^  clw 
dall'alba  fino  all'imbrunirsi  della  sera,  per  tre 
anni  continui  stavasi  nelle  stanze  del  Vaticano 
serrato.  AlPetà  di  quindici  anni  aveva  già  ri- 
C5evuto  ed  eseguito  con  ammirazione  del  Papa,  e 
dei  primi  personaggi  di  Roma  ,  le  piii  belle  com- 
missioni .  Così  nelle  tre  arti  sorelle,  dice  il  Bal- 
dinucci,  potè  venir  grande  non  solo,  ma  raro,  e  a 
Cui  pf:r  andar  di  pari  con  gli  antichi  piii  chiari 
e  pia  rinomati  Maestri ,  e  co'jnoderni  ,  poco  altro 
fer  avventura,  mancò  ,  che  l'  età  .  11  Cardinal  Ra- 
^accioii  noti  senza  ragione  potè  encomiare  il  Dep- 
posi to  che  fece  il  Cav.  Lorenzo  per  Urbano  Vili, 
coti  questi  versi  :  ^ 

Bernìn  sì  vivo  il  grand' Urbano  ha  finto  j^ 
E  sì  nel  duri  hronT.i  è  V  alma  impressa  j 
Che  per  tornii  la  fé  la   Morte  stessa  * 

Sta  sul  sepolcro  a,  dimostrò  rio  estinto.  • 
E  gli  altri  versi,  che  fece  Monsignor-  Filippo  Ber- 
hìrì,  figlia  tWl  Ctevaliere,  non  i« pregane  meno  if 
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predio,  a  clii  lia  vi'duto  il  deliquio  p.f^?»tJrto  di 
S.  Teresa,  alìi  Vittoria  di  Roma,  in  cui  l'Angelo 
con  lo  strale  deiPamor  divino  le  feiisce  il  cuora. 

Un   sì  dolce   languire 

J^sser  dovila   immortale: 

IMa  perche  duol  non  sale  / 

Al  C'ìsp'^tto  divino , 

In,  questo  sassu  lo  eternò  il  Bern'ino . 
Non  e' i  itratterremo  a  tutte  doàcvivere  le  opftr« 
di  questo  eccellente  Artisti ,  poiché  il  B;il(liiiurci 
ne  ha  for.nato  il  G.\(aIo:^o  che  in  ap[)rfSgo  dare- 
mo. L.  d,i  lai  vita  è  scritta  con  italo  stile  molto 
elrgantemenfce  dal  medosiino  Bildinucci  in  un  To- 
nio a  pavt;^  degli  altri  suoi  ^Secoli .  Bernino  morì 
in  Rorni  il  28.  Novembre  1680. ,  e  fu  seppellì* 
to  nella   Rotonda. 

lo  non  trovo  pfrò  alcuna  sua  stampa  ;  ma 
all'autorità  di  un  uomo  di  tan<^i  lumi,  quaPè 
senza  dubbio  il  Sig.  Barone  d'H-inecke,  non  pos- 
so non  prestar  tuffa  la  fede  .  E  forse  può  darsi  , 
che  abbia  iociso  delle  prospettive  ,  ed  altre  tavo- 
le ,  che  allt^  sue  numerosissiuie  opere  appartene- 
vano. Spero,  che  il  principiante  Amatore  me  ne 
sarà  ben  sjrato  ,  se  qui  ne  riporto  il  Catalogo^ 
che  il  Baldinucci  ha  tessuto  nella  predetta  sua 
Vita  {pd'\'&.  in  Firenze  1682.  in  /^.  a  fui.  loS.  e  seg.) 

„  Per  non  estendersi  prolissamente  nell'Istoria, 
é  non  romperne  il  filo  col  raccontare  ad  uni  per 
una  tutte  l'opere  anche  più  minute  del  Bernino, 
mi  «  piaciuto  il  fare  di  tutte  insieme  una  esatta 
nota  j  secondo  le  notizie,  che  ne  ho  avut^  di  Ro-» 
ma  da  chi  ne  ha  cognizione  intera  •  credendo  che 
ciò  sia  per  essere  aurora  di  o^ran  chiarezza  ,  • 
«vddisfazione  di  chi  le^irorà:  ed  è  la  segueut««   . 
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Ritratti   Teste  con  busto  . 

T>el  Maggiordomo  di  Sisto  V.,  in  Santa  Prassctie . 

Di   Gio.   Viijena,  alla  Minerva. 

Del  Cardinal  Dclrino,  in   Venezia, 

Dello  steso   in   prorilo  ,  in  Venezia- 

Del  Cardinal  Sordi,  in  Parigi. 

Del  Cardinal   \'aliero,  in  Venezia. 

Del  Car   inai  Montalto,  in  casa  Peretti. 

Di   Vlonsìgnor  del   Pozzo,  in 

Di  Monsignor  Francesco  Zio  di  Urbano  Vili- ,  inci=' 
Barberina  . 

,  Della  Madre  di  Urbano  Vili  ,  ivi. 
,   Del   Padre   del   medesimo,   ivi. 
,  Di   D.   Lucrezia   Barberina,  ivi. 

Due  di   Papa  Urbano   Vili.,  ivi. 

Altro  d'I  medesimo,  ivi. 

Altro  di   Metallo  ,  ivi  . 

Di   Monsig.  Montoja  ,  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli , 

Di   Papa   Paolo  V.,  alla   Villa  Borghese. 

Del  Cardinal  Scipione  Borghese,  ivi. 
.  Altro  del  medesimo  Cardinale,  in  casa  Borghese. 

Di   Urbano  Vili.  ,  in  casa   Giori . 

Alerò  di    Metallo,  all'Abbate  Braccesi  . 
,  Di  D.  Paolo  Giordano  Duca    di  Bracciano,    in    casa 
ina  . 

,  Di   Costanza  Piccolomini  ,  in  Galleria  del  G-  D. 
,  Di   Innocenzo  X.,  in  casa  Pantilia  . 

Altro  dei   medesimo,  per  la  casa  Bernini. 
,  Di  Gregorio  XV  ,  in  casa  Ludovlsi. 

Altro  di   metallo  ,  ivi, 
,  Di   Alessandro  VII. ,  in  casa  Chigi  . 
,  Altro  del   medesimo,  ivi    . 
,  Altro  del   medesimo,   per  la  casa  Bernini, 
,  Del  Cardinale,  di  Kj-helieu,  in  Parigi. 
,  Di   Carlo  I.   Re  d'Inghilterra,   in  Londra, 
,  Di    Irancesco  Duca  di   Modena  ,  in  Modena  • 
,  Di   Don   Carlo  Barberino,   in  Campidoglio. 
,  Di  Luigi  XIV,   Re  di  I  rancia  ,  in  Parigi, 

Di  Clemente  X.  ,  in 

Di  un  Cavaliere  Inglese,  in  Londra. 
Statue  di  Marmo  . 

Del  Cardinal  Bellarmino,  al  Gesù. 

Della  Religione,  aeiPe^osico  di  dette  Cardinale i  »vii- 
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„  Di  Paolo  V.  ,  al   Gesù  . 

„  Gruppo  d' Enea  ,  Ancfiise  ,  e  Ascanìo  ,  Villa  Borghese. 

„  Grupno  del  Ratto   di   Praserpina,  Villa  Lodovisi. 

„  David,   Villa  RorgìiesL; . 

„  Gruppo  d'Apollo,  e  Dafne,  ivi. 

„  Gruppo  di  Nettuno,  e  Glauco,  Villa  Monralto. 

„  S.   Lorenzo  sopra  la  Graticola,  Villa  Sirozzi  . 

„  S.  Sebastiano,  Casa  l'arberina  . 

„  S    Sebastiano,   Principessa  di   Rossano. 

„  S.  liibiana,  nella  Chiesa  di   essa   Santa.  "^ 

},  Angiolo  al  sepolcro  dd  Card.  Delfino,  a  Venezia. 

„  S.  Longino,  in  S.   Pietro. 

,,  Testa,  e  modello  della    statua  della  Contessa  Matil» 
tìe,  in  S.  Pietro. 

„  Gruppo  della  Carità,  al  Sepolcro  d'Urbano  VUl. 

,,  Gruppo  della  Giustizia,    ivi. 

,,  11  Costantino  a  Cavallo,  Portico  di  S.  Pietro. 

,,  11  Tritone  nella  fonte  di  Piazza  Navona  ,  rincontro 
al  Palazz'»  Pantìlj. 

,,  Scoglio  della  fonte  di  Navona,  Piazza  Navona, 

,,  li  Cavallo  ,'  ivi . 

„  il  Leone  ,  Ivi . 

„  La  Verità,  in  casa  Bernini. 

^  S.   Girolaiho  nella   Cappella  Chigi,  in  Siena. 

„  Daniello  ,  nella  Cappella  Chigi  al  Popolo  . 

„  Gruppo  d'Abacuch  ,  e  l'Angiolo,  ivi  . 

„  Urbano   Vili.,   in  Campidoglio. 

,,  Fonseca  con  la  corona    in  niano,   in   S.  Lorenzo  in 
Lucina  . 

„  L'ultimo  Cardinal  Cornaro,  alla  Madonna  della  Vit- 
toria . 

„  L'Angiolo  col  titolo  della  Croce,  Ponte  S.  Angiolo. 

,,  Angiolo j. che  tiene  la,  corona  di  spine,  per  casa  i^o- 
spìgliosi  . 

„  Altro,  che  tiene  il  titoH  ,  ivi. 

„  Testa  d'anima  beata  ,  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  . 

,,  Testa  d'anima  dannata,  ivi. 

„  Angiolo  sopra  l'Aitar  Maggiore  ,  S,  Agostino  di  Roma, 

„  Altro  in  esso  luogo  ,  ivi  . 

„  Basso  rilievo  di  Cristo,    e    S.  Pietro,    detto    volgar* 
niente  il  Pasce  oves  meas  ,  sopra  la  porta  di  S.  Pierro. 

,,  Colosso  di  Luigi  XiV.  Re  di  Francia,  per  S.  M»  Cri« 
Stiaixis^ima . 
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^,  11  Tritone  nella  foncé  Barberina,  Piazza  Barbciina. 
,,  La  B.  Lodovica   Albertoni  ,    in   S.   Francesco  a  Ripa. 
„  Sepolcro  di  Alessandro  ViL  con  la  sua  «ama,  ed   al- 
tre ,  in  S.  Pietro  . 

,,  Il  Salvatore  ultima  opera,   per    la    M.    della  Regina 
(li  Svezia. 

„  Teste  tino   al  num.   di    l5- ,  luoghi  diversi. 

Stri  tue  di  Mf  tallo  . 
,,  Busto  d'argento  di  S.  Eustachio ,  nella  Chiesa  di  esso 
San:o. 

„   Urbano  Vili.,  in  Vejletri . 
„  Del  medesimo  al  suo  tepolcro,  in  S.  Pietro. 
,,  La   Morte  in  esso  sepolcro,  ivi. 
„  Quattro  Angioli   di   Metallo  al  Ciborio  ,  ivi. 
„  1  quattro  Dottori  della  Chiesa  alla  Cattedra,  iyi. 
,,  La  sede  della  Cattedra,   ivi. 
„  L'Angiolo  della  sedia  grande,  ivi. 
„   Altro  in  esso  luogo,  ivi. 
,,  Due   Angiolini   sopra   la  sede  ,  ivi  . 
,,  Angiolo  gia.idc   nella   Gloria,  ivi. 
,,  Crocetisso  grande  q.ianro  il  naturale  per  l'Altare  del- 
la Cappella   Reale  di    Filippo  IV.,   in  Madrid- 

,,  S.  Francesca  Romana,  Angiolo,  e  Cassa,  nella  Chic» 
sa  di  essa  Santa  . 

,,  Due  Angioli   dei  Ciborio  di  metallo  all'Altare  del  Sa* 
gramento,   in  S.   Pietro. 

„  Ritratto  del  Cardinal  di  Rlchelieu,  in  Parigi. 

Opere  di  Architettura  e  miste  . 
„  La  facciata,  scala,  e  sala  del  Palazzo  Barberino. 
,,  li  P.ilazzo  Lodovisio  imperfetto, 
„  La   Chiesa  del  Noviziato  de' Padri  Gesuiti. 
,,  La  Chiesa  nella    Riccia. 
,,  La  Chiesa  con  Cup  ila  in  Castel  Gandolfo  . 
„  La  Galleria ,  e  facciata  verso  il  Mare  del  Palazzo  ia 
Cascei  Gandolfo. 

,,  La  Cappella  Cornara ,  alla  Madonna  della  Vittoria. 
„  La  Cappella  del  Card,  de  Silva  ,  a  S.  Isidoro. 
,,  La  Cappella  dei  Fonseca  a  S    Lorenzo  in   Lucina. 
„   La  Cappella  dell'Allaleona  a  S.  Domenico  di  Monte» 
magnanapoli  . 

,,  La  Cappella  de' Raimondi,  a  S.  Pietro  a  Moacorio. 
„  La  Cappella  de' Siri,  iii  Savona, 
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„  Sepolcro  dì   Alessandro  VII.  ,  in  S.  Pietra. 
,,  U  Ciborio  di   metallo  ,    e    lapislazzulo    all'Altare    del 
Sagramento  in  s     Pietro. 

,,  I  quaccro  Angioli   dove  stanno  le  Reliquie  in  S.  Pie- 
tro dal  cornicione   in  terra. 

,,  11  Baldacchino  di  S.  Pietro ,  ovvero  le  quattro  Colonne . 
,,  La  Cattedra  di  S.    Pietro 

,  Il  Sepolcro  della  Contessa  Matilde,  in  esso  luogo. 
,  Il  Sepolcro  d'Urbano  Vili.,  in  esso  luogo. 

La  scala  del  Palazzo    Vaticano. 
^  Il  portico  nella  piazza  di  S.   Pietro, 
jj  La  memoria  del  Marenda  ,  in  S.  Lorenzo  in  Damas9 . 
^  Altra  simile,  alle  Convertite. 

La  Memoria  di  S.  M.  Raggi  alla  Minerva. 
,,  Il  Sepolcro  del  Cardinal  Pimcntelli  alia  Minerva. 
L'Arco,  e  f)rnato  delia  Scaia  Ducale  in  Vaticano. 
L'\ggiunci  al  Palazzo  Quirinale  d'Alessandro  VII. 
j.  La  fontana  di  Piazza  Navo.ia,ed  erezione  dell'Aguglia, 
„  La  restaurazione  della  Cappella  Chigi ,  al  Popolo  . 
j,  La  restaurazione  di  tutta  la  Chies»  del  Popolo. 

La  porta  del  Popolo  dal  Cornicio.ie   in  su. 
,,  Le  stanze    da  state    con  Loggia    di    Clemente    IX.  al 
Quirinale. 

„  Ornato  del  Ponte  S.  Angiolo  con  s'atue. 
„  L  Arsenale  in  Civita  Vecchia. 
,  La  Villa  de' Rospigliosi  nel  Pistojese  . 
„  L'Altare  nella  Cappella    del    Gesù    de' Rospigliosi   in 
Pistoia. 

„  11  sotto  Altare  ,  dove  è  il  Sepolcro  di  S.  Francesca  Roin. 
„  Altare   in  S.   Calisto. 

Aitar  maggiore  ,  In  S.  Lorenzo  in  Damaso  . 
,,  La  facciata,  e  restaurazione  di  S.  Bibiana. 
,,  La  hontana  in  Piazza  Barberina. 

„  Gii  ornamenti  di   Putti  ,    e  Medaglie    di  marmo  nei 
pilastri   Lucrali  iri  S.  Pietro  coIl'Arme  d'Innocenzo  X. 

,,  L'Acmi  con   sracue,   ed  altri  ornamenti  di  colonne  di 
cottin^lo  in  S.  Pietro,  dello  stesso  Poatchce. 

,,  L.ìnternino,  e  Sesto    della    Cupola    alia  Madonna   di 
Moncesanro   al  Po  >  do  . 

,,  Pavi.nento  di  S.  Pietro  fatto  da  Innocenzo  X. 
,,  Pavimento  dd   Perticale  fatto  da  Clemente  X. 
,,   Non   si   pong  )no  le  Scene,  Quarantore,  Fuochi  d  al- 
legrczza ,  Càuuic'ai  ,  Maff^herate  ,  e  cose  simili  « 
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B^.RRATN"  (Giovinnl).  Vvdì   il   Ganr^ellini. 

BlsR-SENEW  (Giovanni) ,  Ru^so,  nato  nella  Si- 
])r>ri:\  n<4  j  7()2.  Venne  in  Francia,  «segnatamente 
in  Parigi,  ove  apprese  a  raffinare  l'arte  dell  in- 
taglio. Bjion  Dibegnatore,  quale  egli  era,  non  si 
fermò  su  1^  le^^erc-zze  di  alcnni  Pittori,  ma  pro- 
rniò  di  approssimarsi  ai  più  erceiJtDti ,  e  partico- 
Linneute  nella  maniera  di  disegnare  con  natura- 
lezza, e  con  grazia,  in  Pariiri ,  scrive  Mr.  Basan 
{scc  fclìz),  incise  un  pezzo  dal  Poinenich'ino  nel- 
la Galleria  del  Palazzo  Keaic ,  e  molti  altri  del 
medesimo     e^'uito. 

BEIIT  \UD  (Maria  Rosalia),  nata  in  Parini 
verso  il  J760  lì  B.sdn  mostra  non  essere  molto 
inteso  del  suo  nome,  indicntidolo  golo  con  un  i?.  ; 
ed  i  Signori  Huber ,  e  Ro  t  {Manuel  Tom.  fj. 
fol.Z^T.)  dicono  quasi  lo  stesso,  se  si  eccettui  il 
nome,  tanto  df  Ila  sua  nascita,  che  di  un  piccolo 
Cataloo;o  delle  sue  oppie.  Sì  accordan  però  tutti 
gli  Scrittori  a  darcela  per  discepola  di  Saint  Au- 
Kn,  a  à\  Coffard  nellMntap:lio  a  bulino  11  genio 
di  questa  donzella  era  assai  eloivato,  ed  in  patria, 
fra  tutte  le  donne  sue  coetanee  artiste  seppe  niol» 
to  bene  distinguersi.  Le  Stampe,  die  di  essa  sono 
più  a  portata,  vengono  da  Vernet ,  e  souo  pae- 
saggi e  marine  . 

1    Tempesra  iinpetnosa,  ovale  gr.  in  foh  in  tr. 

11.   1   Pescatori   al  lido,  rrr,  in  f'ol.  in  fr. 

Ili.   La  Rocca  forata  ,  gt .   in  fol. 

IV.  La   Nave  metisa  a  galla  ,^r.  in  fol.  in  ovale. 

V.  La  Pee.  a  ai  lume  della  Luna  ,  pie.  in  fol. 

VI.  1  Pescatori  icaiiani  ,  perzo  simile. 

BERTaULX  (  ),  Di3e2;natore  ed  Incisore  .  Si 
conoscono  di  lui ,  scrive  Mr.  Basan  (  sec.  ediz.  ) , 
molto  stampe  nei  viaggio  d'Italia,  lici  tj^uaU  eoli 
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ha  inciso  le  figure  con  spirito  e  gusle,  sul  fare 
delGallofc.  II  prclolato  Basan  rapporta  i  saji':;!  iti 
due  piccoli  paeietti  ,  in  uno  de  quali  la  mossa  dei 
cavallo  arrestato  nfiristante,  che  .t^tta  a  terra  un 
Cavaliere,  da  un  Rcclesi  istico ,  è  troppo  fuori  del 
jiaturale ,  e  la  lontananza  non  sembra  molto  i>e- 
ne  accordata/  molto   mej'Jio  è  '1   secondo. 

BERTELLI  {Cristofano).  La  Città  di  Venf^zia. 
vantasi  aver  dato  i  natali  a  molti  Incisori ,  <^  Mer- 
canti di  Stampe,  che  portano  il  nomo  di  B«^rt«dli , 
11  Sig.  Michel  Huber  (VJanuel  Tom  3.  fai.  17Ò.) 
di  tanti,  che  dice  contarsene  di  questa  faajiglia, 
soltanto  tre  ne  sceglie,  nel  che  noi  no  '1  segui- 
tiamo .  Cristofano  adunque  dovè  nascere  circa 
il  iki6.  e  i53o. ,  qual'epoca  stabilisce  il  pieci- 
tato  a)crittore  per  tutti  g^ìi  altri  in  g;enerale  .  La 
Patria  precisamente  di  Cristofano  <n  Ri  mini  nel 
Ducato  di  Modena.  Inta-jliò  molte  Stampe  dai 
CyOrr^'ggio ^  e  da  qu  l^he  altro  celebre    pittore. 

I.  Il   ritratto  di   Occavio     arnese,  Duca  di  Parna  ,  i« /òZ, 

II.  La  Conversione  di  S.  Paolo,  ^ran  conposizione  mar- 
cata in  tondo;  Per  me  Cristofano  Bertelli:  dal  Pordeno- 
ne ,  gr.  in  fai. 

ili.  La  SS.  Vergine  col  S.  Ba  nbino ,  S.  Sebastiano, 
S.  Emilia'no  e  S.   Hocco  ,  dal  Correggio  in  fol. 

ly.  Le  ditFcrenti  età  deli'Uoino.*  Cristofano  Bertelli  se. 
in  fol. 

IbRTELl.I  (Ferrando ^  o  Ferdinando) ,  nativo 
di  Venezia,  che  ha  inciso  con  buon  t  lono  dai 
più  abili  Pittori  di  Venezia.  E'  sfuggito  questi 
totalmente  i  nostro  Gandellini  ed  al  Basan,  che 
lìOJi  fa  aienzione  se  non  di  Luca^  del  qual  poi 
parleremo  Intanto  col  Sig;.  Huber  prelodato  no- 
tiani  )  di  F mando  il  seguente  Catalogo. 

1.  Onniuin  ter  ^enrimn ,  nostrae  aetatis  habitus,  a  F, 
jBcuciiio  àcncis  typjs  excuss.  Vcnct.  l56p.  in  fol. 
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,11.  Sfsù  Crigca,"  che  risana  griafenui.   Farinati  pi/ix.  , 
P.   òer celli  exc.    Ì566.  gr.  in  foL  in-  tr. 

d'I-   vi^^ù^iiscQ  cpndtco  la  Croce,    da  Giulio  Romano 
Id.  exc.   iji  fol^ 

IV.  Vanere  nuda  rifVosaace  su  di  un-  tappeta,  e  Cupidt> 
ad  essa  vicino,  da  Tiz>tano:  ad  acf^aa  forte,  ^i,^  F.  Ber- 
teUi..Sic    B>*rr?lli  exc.    l5à6.   <>r.  p.   in  tr. 

V- Specchio  della  Vita  unvana,  in  Venezia  per  Bertelli  i56ó. 
BEtirtLL'.  (L/cz/jj  Incisore \,  e  Mercante  di 
Stamp-f  .  LVlr,  Bisaii  si  contiMira  aver  osservato,  che 
fu  artcleii  grao  'W  dw  quel  Oii  a  jdiòsiciirs  pièces 
d'apres  VlLcheV  ìiigeìo ,  Titlen,  I/e  Corre  gè  ce.  Me- 
no assai  avearie  dotto  il  G.i'uleilini  ;  ma  MicUel 
Huber  (Loco  cit.)  ci  fa  sapere  ,  che  nacque  a  Ve- 
nezia, che  presiedè  ai  considerabili  fondi  delle 
Sue  Stampe,  delk  quali,  oltre  esercitarne  .1' arte, 
era  pur  auolie  Mercante  .  Le  precitq,te  stampe  al 
presente  sono  IIARISSIME,  delie  (juali  si  forma 
il  se;^uente  Gatiio^o. 

I.  Busto  d'Ippolita  Gonzaga,  figlia  di  Fernando  ,  Lucas 
Bertelli  exc.  in  ^. 

li.  Il  Popolo  d' liraeile  afflitto  dai  serpanti  di  fuoco.' 
da    MtcheV  Angelo  y  gr,  p.  in  tr. 

III.  li  Battesimo  di  Gesù  Cristo  ,  che  sta  inginocchioni 
su  di  una  pietra  ,  con  un  piede  nell'acqua  (Vedi  la  no- 
ta (^6)  posta  a  tol.  1^41.):  l..  B^rHlii;  v  *  l>a.s>o  vi  soaQ 
quattro  versi,  che  coininci^no 

Nqn  isti  Christuin   laticcs  ^c  ,  in  fai. 

IV.  La  Lavanda  de' piedi,  Lucas  sa:  in  foì. 

V.  La  Flagellazione,  con  T  iscrixioae.-  Se  f/ii  l^a'Zella' 
tus  <^c.  LucQtì  Bertelli  forpìis  y  da  P.  FdiirwiÙ  ,  gr.  infoi. 

Vi.  La  Croci ^ssione  con  i  due  Ladror^i  ,  i,n  sul  terreno 
una  resta  di  morfo  ,  pezzo  m;^rcatp.- iW.  ^i-  Lucas  Bertelli 
formis  ,  gr.  p.   in  fot. 

VII.  Gran' deposizione  di  Croce  con  quattro  scale,  con 
NiC(;Qdcaio ,  chg  ri^cTiC  le  tana<^lle  in  mano.  Lncaa  Bertel' 
li  formis  Ì7i  tol  BEL  PEZZO  . 

Vili.  1  quattro  Evangcli-sci  seduti  a  una  tavola  in  un 
bel  Tempio,  con  i  loro  distintivi,  à^i'Michcl  Coixc .  Lu- 
■cas  Bertelli  fornriiy  gr.   i-z  fol.  in  tr 

Tom.  n.  *  '  j7 
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IX.  il  Gìurìizio  Universale,  da  J.  B.  Fontana  ^  taces 
Bertelli  formls .   Gr.    BEL  PEZZO. 

X.  \5a  Vecchio,  e  *1  suo  figliuolo,  che  si  scaldino  ai 
Uà  gran  fuoco,  con  otto  versi,  che  principiano 

Chi  p\^ro  in  oz-io  ec. 
dal  Tiziano.  Laca%  Bertelli  exc-  infoi. 

JBRRrELLI  {Francesco) .    V^edi  il  GandoIIini , 

BERTELLI   {Donato) ,  Vedi  come  sopra. 

BERTELLI  {Niccolò).  Rammentasi  nella  quar- 
ta stampa  di  Feman'lo  B»'rttlli  ;  Nic.  Bertelli  exc. 
Il  Gli.  Siij  Barone  d  Heinecke  hatratlato  Tarti- 
Golo  dei  Bertelli  diffasameute  nella  sua  grand'  Ope- 
ra   Dictìonnaire  des  Artisìes  , 

BERTHAULT  (  ),  Amatore  di  Stampe  residen- 
te a  Orleans ,  che  anche  incise  per  suo  diverti- 
mento ad  actjuaforte  molti  soggetti  (  Basan  sec. 
edizione) . 

BE.{THAULX  (Pietro),  Incisore,  che  nel  1786. 
e  87.  ci  ha  dato  alcune  vedute  interne  di  Fari->i , 
molto  hGw  fatte  ,  che  possono  stare  col  l^ro  ori- 
ginale^ che  viene  dal  Gavalier  de  Lesplnas  . 

BERTIN  {Dometìico).  Vedi  il  Gand^diini . 

BERVIG  {Carlo  Clemente) ,  Disci^natore,  ed  In- 
tagliatore a  bulino  celeberrimo.  Nacque  in  Parigi 
nel  1756.,  e  fu  ammesso  all'Accademia  delle  Belle- 
Arti  nella  sua  età  di  28.  anni .  E2;li  fu  al  certo  dei 
molti  discepoli  di  /. /.  ìVdle  ^  che  divenisse  uno 
de' pili  abili  bulinisti  dei  nostri  giorni.  Contra- 
fctansi  fra  di  loro  il  priinato  su  la  professione 
ch''esercitarono ,  e  '1  Bervìc,  e  '1  Mulhr  di  Stuttgart , 
discepolo  anch'esso  dell' immortril  ìViUe .  I  loro 
ritratti,  che  hanno  inciso  di  Luigi  XVL^  sorpren- 
dono entrambi,  e  chi  in  una^  e  chi  nell'altra 
unitezza,  o  degli  accessorj,  o  della  figura,  o  dei 
panni,  fan  rimanere  degl'intendenti  Amatori  sospeso 
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il  giuclizio.  Ho  potuto  osservare,  tenendogli  a  con- 
fronto. cKe  in  f[ueJlo  di  Bervic  rilc^vasi  la  simi- 
litudine del  volto,  ed  una  mossa  più  di;in!tosa  . 
Intanto,  seguendo  il  Gatalo^iO  dei  Signori  Hubor  , 
a  Rost  [Manuel  Tom.  H.  fol.  oay.)^  riporteremo 
questo  Catalon^o 

1.  Louis  XVI.  Roi  des  Fran9cis,  Rastauraceur  de  la  Li- 
berta, presente  au  Roi  et  ìi  l'Assemblée  naclonrile  ,  peiu: 
par  Callet,  et  grave  par  Bcrvic  ,  Gravcur  da  Roi  1193.  , 
grandis.  fol.  Se  vcnd  a  Paris  chcz  Bcrvic  aux  Callericj 
du  Louvre  • 

Questa  Stampa  è  RARlSSIMxV  ogg:imai  ;  poi- 
cliè  nel  maggior  caldo  della  Rivoiu/ione  fu  rot?;o 
il  rane,  e  strappate  tutte  le  copie  che  si  pote- 
rono trovare.  JVIr.  Basan  {sec.  edlz.)  si  è  conten- 
tato di  scrivere  di  questa  Stampa  soltanto:  grand 
■format ,  de  la  grandeur  de  Louis  XVI.  en  pied  . 

11,  Giovanni  Seneja  dì  Mcilhan  ,  cetsbre  M-dlco  ,  da 
Duplessi'i  y  gr.  in  fol, 

ni.  Carlo  Linnée,  celebre  Bottariico,  da  ttóslin  y  in  4- 

iV.  11  Riposo  ,  da   Lepide,  in  foL 

V.  La  Dimanda  accettata,  dal   medesimo. 

VK  L'Educazione  di  Achille  ,  grave  par  Bervic- d'aprés 
ìc  tableau  peint  par  J.  A'.  Ropnaidt  Membre  de  l'insticuc 
National  dcs  Sciences,  et  Arrs  ,  j<r.  i;i  fol. 

CAPO    D'OPERA    del  Vi  nei  s'i  Olle  a    hnhno  , 
che  non  trovasi  nel  Catalogo  di   Mr.  Rai^an  . 

BESOZZr,  o  BESUZIU3,  o  BESUCrUS ,  o  BE- 
ZUTIUS  {Ambrogio},  nncquc  iii  IMilauo  nel  j64^^. 
Ebbe  per  maestro  nel  Di^e^no  Giuseppe  Dandlni 
detto  il  Montalto,  e  vi  ricevei  con  esito  relice. 
Ma  non  contonto  di  questi  suoi  valorosi  primi 
progressi  _,  andò  a  Pton»a,  e  sì  mise  a  far  di  nuo- 
vo un  laborioso  ,  ma  scmpio  a  lui  pkirovole  studio, 
su  le  statue  e  le  pitture^    frequentando    in->ien:e 
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ìa  scuola  di  Ciro  Ferri ,  che  menava  molto  £:rJdo  in 
quei  giorni  in  Roma.  Cosi  praticandi»,  i»ii  si  prin» 
cipiò  ad    attaccare  lo  stile  della    romana  scuoia^ 
jiia  non    tanto  a   perfezione,    come    forse  egli  ^    © 
gl'intendenti    avrel)bero    de-iderato  .    Scori>;endo , 
che  non    più  potea    egli   perfezionarsi,    se  ne  ri- 
tornò a.  iMjlano ,   molto  pratico  riel  di ()in<>,ere,  par- 
ticolarmente   l'architettura,    gli    ornati,    i   fregj^ 
^li  arabeschi-.  <jueste  branche  dell'arte  tfli  feot-ro 
largo  in  Torino,   ove  dipinse  una  Galleria  a   Ma-» 
dama  Reale  di  Savoja  ,  con  altri  ornamenti  in  di- 
versi altri  palazzi .    Convien    anche    credere,  che 
liescisse  assai    bene  nelle   divisate  sae    incomben- 
ze,   paichè  fu  chia)nr.to  a   lavorare  in    Piacenza, 
ed  in  Patria,  nella  Sala  di^i  Jurìs  (Consulti  ^  nelle 
Chiese ,  e  nelle  Case   private  a  olio ,    o  a   fresco  . 
INTon  soltanto  si  ammirano  quest'opere  «uè  diver^e 
\ieile  predette  Città;    ma   eziandio  in    paesi   oltra- 
montani,   ove   er;li   richiesto,    mandò  le  sue  ope- 
re. Lasciò  i  mortali  in  Patria  il  dì  6.  Ottobre  i  706., 
e  fu  tumulato  nella  Ciiiesa  disila  ÌMadonna  vicino 
a  S-  Satiro,  essendo  Deputato  del  Venerando  Con* 
sorzio    del    Santissimo    Sacramento.    JEgli    tiene  j1 
presente  luogo  distinto  fra  gP  Incisori ,  perchè  traL- 
tegf^iò    anche  il,  bulino,    onde    viene    lodato  dui 
Gandellini ,   da    Mr     Basan  ,    da    Michel    Huber 
(Manuel  Tom..  4-  f'^l-   ^'^  )»    "'>^*5    troviamo    una 
sóla  stampa,  e  l'altra  già  nota  al  nostro  Scritto- 
re ,  ed  è 

L  11  Ribàtto  di  Correggio   in   profilo,  pie-  in  4. 

!l.  L'Apoteosi  di  una  Pi'. icipessa  ,  in  cui  il  ritratto  è 
inciso  da  Srtnetccina  ^  e  il  restante  da  Sesozzi  dal  dise- 
gno di   Cesare  Fiori  ^  o  de  Floribus  ^  in   fol. 

BEXrAMINI  {Giovanni).  Vedi'il  Gandeiiini. 
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BETTELTNI  {Pietro).  Nicque  vicino  a  Luga- 
no verso  il  174^  Passò  qualche  tempo  della  j^ua 
vita  e  in  Milano,  e  in  Bologna  presso  ì\Giindolfi, 
che  fioriva  in  quCv^t' ultima  .Città  verso  il  j  76  5. 
nell'intaglio  ad  acqua  br^e.  Passò  quiridi  il  fi^tte- 
Jmi  3- Loydr.a,  e  si  pose  suifo  la  direzione  4  li' im- 
moYtiìX  B<t^'tQlo^%i .  Colò-  incise  ni-1  1706.  «icu^ 
iii.v.er^i  pi.cQoli  ^Oiig'^tti  ajla  imanif^ra  inglese  in  o:i(i- 
jiito  d;i  Arjjg<'lica  I^iq^iiffniruin  (Basan  iCc.  ecUz.). 
"Djl  B^Lrtploz^t  appiese  J8<'tt<.dini  quel  stjio  stile  bei- 
.io  peir  se,  ^àen^a  gito  e  confusione,  e  «enza  quel 
licer.cato,  che  portft  alla  maniera.  E^Ji  viv:e  ajl 
pvescnt^  .iii  tvouu,  rd  è  somauimente  dai  veri  iu- 
tendenti  .stin\^to  .  Si  conoscono  di  suo  le  se^ueu- 
ti  i^tiumpe  . 

1.  Lisabetta  Regina  d'JngK'dterra  ,  moglie  4^',Ei!uarJo  IV., 
J.  P-  Rigaud  idnx.y  P.  Bettellni  fec. ,  alla  panca  rossa- 
oscura  in  un  medaglione,  gr.  in  fot. 

il.  Pictoreaques  Amusements  .  Kauffinann  del.  ,  idem 
J^ec.  y  (>r.  in  fui., in  tv. 

IH,  Prm:tii^Q.l  Bxer^iiie.  Jd.  pùix- ,  ,iJ.  Jsc.  ,  gr.  in  fui. 
in  trav. 

IV.  'Date  obultim  Belìsaiin.  Belisario,  e  quattro  altre 
figure.-  pezzo  dtdicaro  al  Re  di  Prussia  Fedcrigp  Gugliel- 
mo, dipinto  da  Feileri'^Q  ReUherg  in  Roma  nel  119'^- 1 
inciso  dd  ^Pietro  Metteliai  ,  gr.  m  fol. 

V.  Ha  inciso  ..ancora  due  pezzi  a  colori  da  ^iufiud . 
L' inimicizi-   dì   Adek*  e  Tcovioro. 

Vi.  La  Natività  di  Noacro  Signor  Gesù  Cristo. 

BETTI  (C  B).  Vedi  il  Gandellini  . 
BETTINf  {  Pic.tr  >).  Mr.  Basan  descr're  più 
•.«sattameute  df'l  G  mdelhni  la  stampa,  che  abbia- 
mo del  presente  Tncifiore  ;  -e  non  solampnte  in  quo» 
-eto  mostra  aver  più  contezza  del  nostro  italiani), 
•ma  ancoi.i  ndras>e<»nir:!;li  la  Patria  ,  che  fu  ilo- 
lua.  wi:^u&o  jKQuu;  iXi^w»  hx  stampa  predetta. 
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Martirio  Ji   S.   Sebastjant),    gr.  pez.    a  viezz' are»  y   da. 

un  quadro  del  Donicnichino  y  nella  Chiesa  di  S.  Pitti» 
di  lloma  . 

BETTOLI  (     )  Vedi  il  Gandellini. 
BEZZIC^LUVE  [Ercole)  o  BEZZIGALUVA.  , 

come  io  chiama  rAbecedario  Pittorico  ,  e  "1  Sijiiioc 
da  Murrona  nella  sua  Piea  illustrata  (  Tom  2. 
foì.  396.),  cho  e  su  l'asserzione  del  nostro  Gan- 
delìini  ,  e  su  qualche  Scrittore  anonimo,  e  più 
anche  da  qualche  iscrizione,  che  dice  aver  Ietto 
3u  Pisa,  Pisano  il  difende.  L'Aheredario  però  lo 
dice  Fiorentino,  citando  uu  ms.  Ma  sembra  che 
«wli  sia  dalla  parte  del  torto;  poiché  il  Oh.  Ah: 
Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica  [Scuol.  Fior  Ep.  4> 
fui.  2,58.  ultima  edizione)  scrive:  .,  Fra  sii  aitri 
Pisani  di  quei  secolo  ramnientati  dal  Sij>.  de  M  u"- 
rona ,  e  dal  Sig.  Abate  Tempesti,  trasc^lj:*»  jn 
fine  qualche  Artefice  più  ricordevole:  n  è  dej.no 
Ercole  Bezzicaluva  o  per  le  sue  incisioni,  e  pei 
la  tavola  di  varj  Santi  ,  che  nel  Coro  di  S.  Ste- 
fano dipuise  a  Pesoia ,  se  già  è  sua.  „  Nel  restan- 
te  vedi   il  Gandelljni. 

BEZZO'XRD  {Claudio).  Vedi  il  Gandellini. 
BIANCO  [Giovanni) .  Vedi  come  sopra. 
BIANCO  [Giovan  Paolo).  Vedi  come  sopra. 
BIANCO  {Cristoforo),  Vedi  come  sopra. 
BlA'ir   {Pietro^.  Vedi   come  sopra. 
BIGHADIERE  [Madamos  Ila  DE  LA).  Ha  in- 
ciso   in   Parigi    nel    1^8  5.    qualche   paesa;roio,    ed 
altro  soggetto  da  le  Pince  ,  e  llact .   Mori  nt-ll'an- 
no  seguente   17O6.  (Basan  sec.  ediz.) 

BICKHAM  (G  ).  Ne  fa  menzione  il  Ch.  Baro- 
ne d'Hciuecke  [Ilèe  gener.  ec.  fot.  loi.),  e  lo 
chiatta  il  Giuiuo;c,  per  distiuguerio  forse  dall'ai'- 
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tro  Giorgio  £ikam  ,    dal  quale,   come  vedremo  a 
suo  la'>go  ,  paviano  e  il  Gandeiliai,  eJ  il  Basan  (Ì7). 
BIE,  o  BYE  {Giacomo  DEt)  nacque  in  Anver- 
sa nel   i58i.  Si  crede,    ch'egli  apprendesse  l' iu- 


(37)  Un  certo  Gnveloc  intraprese  di  pubblicare  per  as- 
sociazione una  Raccolta  di  pia  opere  dell'Arte  del  dise- 
gno ,  che  trovansi  neil'  Inghilterra  ,  con  un  ampia  descriii.)- 
ne  inglese.  Dopo  aver  dato  al  pubblico  la  Prefazione,  di- 
spensò nei  I74I.  e  124'^.  q'.ialche  quatcrno,  il  primo  de' qua- 
li è  intitolato:  ^  Apallfs  Bntunnicus  being  a  ncv)  and 
ampie  description  of  ali  the  most  valuable  Puintingi  , 
Statues  y  Hiistcs  and  nther  fine  pisces  ofSculptnre ,  ^oi^'V,- 
thei  Tvith  ali  the  Cnrio.iiti-n  ^tii^Ii  iia  Tupeitrj  ,  Carvi/Lj:* 
and  ali  the  otlier  ornamentai ,  to  be  mect  luuh  in  tlia 
several  magnificcuit  apai-tmenta  and  gafdes  of  the  lloyaL 
placet  0  Hu/nptoncotcrt  y  Kenslngton  y  P/indinr ,  S.Jwnes, 
l^hitehall ,  Sonimerset-House ,  'with  tha  Seats  0/  the  No' 
bility  and  Gentry  and  ali  the  othar  nw^t  reinj.tk.ible  pw 
blih  edifica'»  thranghout  Great  Brituin.  In  the  prugrca 
of  zvhich  IVork  ivill  be  given  a  succinct  account  of  the 
Theology  and  Alythology  of  the  Anc'wtits ,  the  hiòtory 
Of  the  Princes  ,  Heroes ,  Saint  and  others  repreiented  in 
these  celebrated  pieces  :  tagtther  Tvith  tha  livcs  of  tho 
moit  eminent  Painters ,  Sculp'or'» ,  Arcìutects  and  other 
Artist.i  y  vìho  hare  been  emph~>yed  in  them  luith  the  Dw 
tes  of  their  Perforniances .  2  he  -whole  to  be  illu-,traJe.l 
^ith  a  great  variety  of  lare  folio  coppcr  plurcn  y  exaetlj 
dravsn  foni  the  capital  and  m  >st  Valuable  originali  in 
anjh  Building .  T^y  Air.  Gravelot  and  other  ccltbr.itcd 
Handi  .  London;  Preated  for  and  soli  by  J.  Ha^s, 
in  folio  . 

Quest'opera  sarebbe  assai  considerevole  ,  stando  al  suo 
titolo.  Io,  dice  il  citato  Si j.  Baione  ,  aoa  ho  veduco  c':\i 
quattri  quaterni ,  che  si  trovano  nel  Saloae  ai  Jvt<à.Xy 
ciascuno  de'qaali  è  ornato  di  una  s:ani>a.  11  Frontcipl- 
zio  rappresenta  M.-rcurio  volante  in  ari  i  verso  uno  .iie 
scrive,  vestito  alla  romina.  £:^li  è  in:iso  da  C  Bij/:,à-/ 7» 
il  giovane  da  una  pittura  i' 4-  eterno,  disegnai.»  di, 
Qravelot , 


iafriìo  'itella  PciVóìa  di  Coìlacrts  ,  hi  *cii1  t!%  thn'ff> 
ceitamente  la  iwauiera  .  Fa  di  Ini  nreiizlCrte  il 
Barone  d'Hóint^cke  {idée  ec.  fol.  2o3.i  trattando 
della  scuola  Fiahiliìinga^  ox-^ie  ^ctiVf  ifaàqnev  ài 
Bye  Savant ,  Graveur ,  et  Lìhraire  d'Anv^rs;  oua- 
]i  preoj  uri  la  totalilà  non  ha  lilevari  iMr.  Pa  an 
{sec,  e^/iz.  )  ,  ijloichè  ci  fa  sapere  eh' e.j:a  L^brap^ 
Incisore  _,  e  Mercante  di  Stampe.  A  tutti  qu»stì 
agginn^iiono  i  Sighori  Scrittori  àeì  Manucì  Tom.  5 
fol.  3o3.)  ^  che.  fu  un  Diseonatorb  ,  f nf  isnre .  Li- 
lirajo ,  e  sopra  tutto  dotto  Antiqiiario.  Questa  tiI- 
fima  sua  professione  lo  fé  conoscere  al  Dora  Coir- 
lo d'vVrschot  ^  possessore  di  nti  Gabinetto  rholfO 
.pregevole  di  medaglie.  Di  queste  ne  incise  rini- 
te Bie  ad  acquaforte  nel  16 1  5.,  e  furono  le  me- 
daglie d'oro  degl'Imperatori  Romani  da  Ginlrò 
Cesare  fino  a  Valentjniano  ,  Lavorò  anche  tv  mol* 
te  stiitnpe,  Uhzi  ih  una  gran  parte  della  ^ita  ài 
Gesii  Cristo,  che  ^(7r; ano  Collaert  ha  pubb  irate 
dai  disegni  di  Martiri  de  Vos .  Entrò  ahche  ili 
«società  con  ÌFilippo,  e  Teodoro  Galle,  nell' ih^ 
cJBJone  della  Vita  df^lla  Ma<lonna ,  dipinta  àài 
-jnedesimo  Pittore.  Non  sanno  l'anno  della  sufi 
morte,  ma  nel  i64'^.  ©i^a  ancor  fra  i  viventi  Poche 
stampe  di  sua  incisione  ramnienhi  Mr.  Basan  ,  ed 
un  più  esteso  maionato  Cataloiio  ne  han  pubbli- 
càto  Huber,  e  Kost  {Manuel  Tom.  5.  fol  3:02^ 
€  .!Jo3.),  ed  è  'l  seguente: 

1.  Le  Medaglie  d'orò  deql' Imperatoti  'Romnni  dal 'Ga- 
binetto del  Duca  di'Ar'schot,  pubblicate  nel  1617.,  e  im- 
presse a  Berlino  nel   l'^o5. 

n.  La  Frahce  Alctàìliqtie  y  contiene  'le  azioni  trre'm'o'rà- 
bili  dei  R'e  ,  e  delle  Regine,  in  medaerlie . 

LXIII.  LXV<I.  *I  \*cVi  fitr-atti  dei  Ile  di  Frància,  da  Clfl- 
vis  iiao  a  Luigi  Xlll.  c«ntcaeiui  64.  lastre  coi  tittrlor  chi 
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q-.\tilt  non  vi  èohó  più  che  58.  ri'rratri  ;  5.  lasfrt  botto  \i* 

mascè  io  bianco.  A  l-'aris   16S4.       -  .;, .  £ 

.  LXVll.  La  Genealogia  d^lla  Cosa  deCrois  in  più  di  0^?! 

lastre,  quanto   di    ritratti,  che   di   altri   soggetti.  5 

LXVlil.  Iconologia,  ovvero  Rappresentazione  di  tutte 
l'c  cose  che  cadonb  inp'enslcto,  caratterizzare  con  diverse 
figure,  incise  in  rame  dd  Giacnnio  de  Bye.,  e  «piegate  i]i 
J.  ìiaitdóin.  \  P^ripi . 16401  in  jol.  Jacques  «d^  By e  a  gr<avé 
d'après   Raphael  . 

LXIX.  Il  ritratto  di  Francesco  1.  He  di  Francia.  Qua«- 
dro  di  f ontaine'b'h;a*ii  ,  gran  meiia'gli'on'é  Con  'molti  a*iè* 
tes¥ori  .  '  ")•    ■  ■;■■.■.     ^''''1 

LXX^  La  Rcsuvpezione  di  Lazzaro  «da  'Martin  -de  .'l^on. 
Pc7.zo  distinto  nel  gran  seguito  di  questo  -Aftista  •  Vedi 
il  Gandellini . 

BIE,  o  BYE   {Cornelio  DE.>./Ìigiiio  di  Adria- 
BO,   Pittarvi  di  Li'^iTi   in  f'ianflra  , 'è  ccmoscinto   per 
le  sffe  Vite    dei   Pittori   Fiammifighi ,    pubblicata 
nel  1661.   E^li   non  è  altronde  né  Pittore,  né  In-. 
ffi gì i atoTe ,  ttè  ha    reflazione    aleufia  di    parentela 
hol  'Suddetto  GiiYc'omo  de   Bie  ,  quantunque  Bacati 
;(i   fuccia  suo  lÌ£;lio.  (  Manuel  Tom.   5.  fol.  Jio3:) 
Ora  sehtiafnoue  il  rnrconto  del   pre fato  Mr. 'Basali 
che  scrive:   Bie  Carwìlo  nato  in  Anversa  noi  i()2"o. 
5^.<rli  è  fi^^lio,    e  allievo  di  Oiacomo:    egli  ha   in- 
"crso  le    figure    della    Icanologia    di  CesaTC  Ripa-: 
e:>li  ancora  ha  scritto  su  la  pittura  .    E'  mai  cre*- 
dihile,  che   B.isan  abbia,    senza  suo  interesse^  'o 
passione,    in^rrnfate  di   pianta  tutte  queste  cose!? 
BIGNON  {Francesco) ,  Questo  è  uno  di  qué- 
gli  articoli    trattafo  dal  nostro  Gandellini    priiim 
di    Mr.   Basan,  e  trattato   pure,    diceva,    con    pm 
pò  sfsso  ,  e  cognizione,    di  quello  abbia   fatto  'k» 
Scrittore  Francese,    anche  nella    sua  seconda   exl'i- 
*zione .  Egli  pevò,  sebbene  inferiore  nelle  cogni^rio- 
"ni ,  ci  dà  uYia  notizia  niolt.'  intures-ante  ,  ed  è  '{]ueÌ- 
'1u  d«lia  flastìiea  di  ^/^noTij  che  «fa  in  Parigi  Ikn-^ 
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no  16^0.  j  e  che  i  ritratti  de^ii  Uomini  Illustri 
Francesi  inta.^liati  da  lui  insieine  con  ileince  «o- 
no  dai  quadri  che  Vove.t  av^ea  dipimo  nell  i  <x:il- 
lerja  del  Palazzo  Reale,  che  fu  distrutto  nel  1.7^7. 
BlXi;i'\^  {Giorgio).  E' qu- .sti  torse  l'anziano 
BIKHA.M,  del  quale  indicava  il  Bar  me  d"  tleine- 
cke  qui  sopra  l'esistenza,  dandoci  l'altro  J?icA:/ta./t 
giuniore?  Jl  Gandellini  lo  apptdia  Biskhaai,  ma 
io  credo  ,  che  egli  non  sapesse  hiiue  il  iiome  .  Era 
però  notiziato  delle  sue  opere  ,  quando  Mr.  Basan 
nella  sua  prima  edizione  aon  ne  fece  parala. 

La  Pace. 

La  Guerra. 

L'  età  dell'  Oro  . 

L'età  di   Ferro.-    simboleggiate  da  figure,  e  trofei, 
dai  cartoni  di    Rubens  per  u:i  arazzo,  gr.  pez.  in  tv. 
Diverse  copie  delie  Stampe  di  Rembrandt . 

BILLl,  o  IULTjY  {Niccola,  ed  Antonio).  li 
Sig.  Michele  Huber  I,  Manuel  Tom.  óf.  fai.  i47-) 
confessa,  che  uiolta  confusione  mscent^l  cognome 
dei  Biily  conosciuti  a  Roma  rìel  passato  jjecolo 
come  Incisori,  e  Mercanti  di  Stampe.  Ma  poi  si 
accorda  con  «:li  altri  Scritturi  eGandeiiini,  e  Ba- 
san di  far  soltanto  menzione  di  NiccoLi  ,  e  An- 
tonio,  dc'quali  assegna  l'epoca  della  nascila  in 
Roma  verso  il  17 19.  Sebhfìne,  come  vedremo,  il 
nostro  Scrittore  Gandellini  ne  conosca  due  altri , 
che  non  si  confondono  coi  i  due,  qui  rammentici 
fratelli;  e  non  vo<!,liasi  dire  che  di  due  Niccola  o 
Niccolò  un  solo  se  ne  formi,  combinando  troppo 
bene  le  epoche,  e  le  opere  resp^ttive .  Bene  è 
vero  però^  che  di  Niccola  trovasi  molte  distinte 
Stampe;  e  volendolo  suppt)rre  un  solo,  bisognereh» 
be  riformare  il  Catalogo  che  ne  tesse  il  prelodato 
gij^nor  Hubcr,  poiché  tt  confronta  di  q^uello  del 
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Gandi'iliui,  clie  due  Niccolò  <iistingue ,  è  un  poco 
pili  mancante,  li  Barone  d' ileinecke  non  ha  co- 
nosciuto y  che  un  solo  Niccola ,  che  ha  intaglia- 
to :  Lcs  AìUiquites  de  l'JIcrculannm  {Idée  ec. 
.fol.ófj.);  su '1  qual  proposito  un  volume  di  esso 
dee  aggiungersi  al  Gandclhni ,  ed  è  il  V.  Tom» 
|iabhlicato  nel  1767.^  che  contiene  \i5.  lastre, 
tcnza  com prendi rvi  le  vignette,  e  p;li  altri  orna- 
menti. Ninna  difficoltà^  o  confusione  nasce  in. 
appresso  nell'altro  Biily  Giacomo  ^  poiché  eg;li  è 
distinto  e  nel  nome,  e  per  le  opere.  Tuttavolta 
il  principiante  Amatore  potrà  confrontare  il  se- 
guente Catalogo  _,  che  tro^^asi  nel  Blanuel  (  loca 
cit.)  con  ciò  rhrt  ne  ha  scritto  il  Oandellini  a^i 
articoli  di  Niccolò  e  Antonio  Billy ,  e  Niccolò 
soltanto. 

I.  FreJcricusZuccharus  ,  disegnato  da  Ca/n/>igZia  ,  infoi. 

Jl.   Giovanni   Hol'oein  ,  Se  ipsiim  pinxit ,  in  fai. 

III.  Pietro  Leone  Ghcr.zi ,  id.  dei.  in  fol. 

IV.  Giovanni  Maria  Morandi ,  id.   del.  in   fol. 

V.  Il  Carditiitle  Pompeo  Aldovrandi .  Joseph  ^erti  pinx. 
N.  Billy. 

VI.  Il  Cardinal  Giuseppe  Spinelli .  Dom.  Dupra  pinx.y 

N.    Billy    IT34. 

VII.  li  Bambino  Gesù ,  che  dorme  su  di  una  pelle  .  M(7< 
mily  se.  Romae ,  ovale  in  4.  da  /.  Conca  y  senza  il  suo 
riome  . 

Vili.  S.  Filippo  Neri  inginocchioni  davanti  la  Santis- 
sima Vergine,  da  J.  Conca  y  in  4-  i^t  t''r 

iX,  La  S.  Famiglia,  mezza  figura,  dal  Carocci  y  in  4. 
X.  La  Fuga  in  Egitto,  da  Guido,  gr.  in  fol. 
BINCK  iGiacomo).  Dice  bene  il  nostro  Gan- 
dellini,  che  non  si  sa  pTecisamente  la  di  Ini  Pa- 
tria; poiché,  gesondo  i  Signori  Huher,  e  Rost  ^ 
{Manuel  Tom.  i.  fol.  178.)  alrun  il  cr-dono 
xiato  in  Norimberga,  ed  altri  in  Colonia  .  nei  qual 
'Seutiiuouto    vien    auchc  Mr.  ^asan  .    Tutti    però 
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tonven«K»no,  cVegli  avesse  il  suo  domicilio  in  Nb- 
ritnb'ir^.    Primi  d' ino  I  tra  rei  a  raccurre  le  sue   no- 
tizie, fe  di  niesti'iri  fissare  d'epona  sicura  dtdln  fid 
lui  nascita     I  precitati  Scrittori  gli  assegnano  i'an»* 
no   1 504.,  e   M  ■.  Bisan  (  sec.  edi-^.)   il    1020.;  ma 
egli  ha  sbaidiafco  ,  e  quel  eh' ò  più  ,  ii<m  si  è  accorto  , 
che  ha  fatto  iacidiere  una  bella  Stampa  a  £/«cfc , 
quando  avea  appena  cin'jui*,  o  sei  anni  ,  il  che  si 
rende  di  per  ?e  stesso  incredibile  .  La  più  certa  cosa 
è  1  fissarla  all'anno  t  5o4  ,  come  avverftono  i  prelo- 
da'ti  Scrittori  del  M  imif-l,  ^  poiché  allora  anche  le 
altre    epodbe  9Ì    readfjno    sicure .    Se    non    potesse 
da  alcuud  diibifar.-i   dell'autorità  di  Sandrni-t ,    si 
dovrèbbe  crettere,  ch'eH,li   incidesse   alcune  stampe 
ànsienve  con   ]^arc(int^nìo  da'Ie  opere  di  Raffael- 
lo.   Sappiamo   però  di  certo,  che  fu  discepolo  di 
jdlbertx)   TJiirvro ,    che  nacque  nel    1470.^    e   morì 
nel   f.'^aS.,    onde   poter   noi    confutare  anche    per 
questo  lato  Mr.  Basan  su   1' epaca  della  nascita  di 
Binde  nei  1020.   Or  lasciando  tutto  ciò,-j^esta  d'av- 
vertire,   che    Giacomo,    p^r    potersi     perfezionare 
nel  diiséi^uo  ,   e  nell'intaglio,    venne  in   Italia  _,    e 
sotto    la    direzione    di    qualche    Maestro    di    qiit'i 
Aempi,,  incisi  delle  cose^  che  si  av^vioinano  qiuiiii 
al    «usto    di    AlarcantO'iio  .    Qualche    documento 
'però    prova ,    che    ajutasse    qu  'Sto     Maestro ,    seli- 
Lene  il   Vasari,  che    ramniutfi    in   tal  circo?tan?:a 
anche  gli Oltramontan  ,  non  dica  nulla  sudi  ciò: 
_e  sono  bea  specificati  i  nomi  di  rutti   coloro,  che 
jm[)araroni>  dui    Raimondi  ^    e  che  lavorarono  in- 
sieme con  lui .   Ma  ,  come  ognuno  ben  sa,  un  ffueio 
simile  si   può    appr^^ndere  anche  dalle  srampe,    e 
qneste  ve  l  nde  n^l  proprio  respettivo  Pa^se  ,  S'^naa 
iutrapreudcre  dungo  via^^iu,,  jj  ioJLratttìjjujjùsi  ixiar 
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t^elìa  Patria.  A  me,  paiJanHlo  infrenuamente ,  sem* 
bri ,  cli«»  non  benissimo  abliiano  avvertito  «li  Scrit- 
tori del  Manuel  {loco  cit)  ,  che  lo  stile  <}]  Gìa^ 
corno  r!i3Somi<»:li  piuttosto  qu'  Ho  à'x  Aldcgrever , 
Quella  magtiiiji'e  facilità  rK^ll'eseg^uire ,  e  cu^^lla 
magnore  correzione  nel  disegno,  con  quel  tornito 
lietlo,  piacevole,  e  degradato  nell'ombre,  non 
danno  eoli  un  forando  inii^^io.  che  sia*i  stato  in 
Italia/'  Fuor  di  qui  non  si  Pa  tanto  beite .  Tn  fatti 
loro  stessi,  senza  forse  volerlo,  ban  confessato, 
che  la  stampa  posta  nel  seguente  Caf^alogo  al  nu-^ 
mero  LXVIH.  è  stata  incisa  da  Binek  sotto  la 
direzione  di  Marcantonio .  Certo  poi  si  è,  che 
questo  Incisore  è  posto  nella  serie  dei  piccoli  Mae- 
stri dal  liarone  d' Heinecke  (Idée  gen.  fol.  493.). 
Ori  a  de  lui  (scrivono  nel  Manuel)  un  grand 
nombre  de  petite s  pièces  de  son  invention  qui  lui 
donnent  un  rang  distingue  panni  les  petit  niaitres. 
Or  tutte  queste  cose,  che  fin  qui  nr)bianio  avver- 
tito, potranno  n'rolto  giovare  al  prinei  piante  Ama- 
torà,  per  la  ragione,  che  giam  per  avvertire.  Il 
JBinck  segnò  le  sue  Stampe  alcuno  volte  1.   B.   ed 

altre  con  le  lettere  unite  insieme  cos'i . 


Ora  siccome  questa  cifra  ha  deìla  comn^^manza 
con  delle  altre,  non  sarà  facil  cosa  distinguerle 
fra  loro;  se  non  si  abbia  riguardo  alla  maiioior 
perfezione,  che  regina  all'italiana,  nelle  opere 
di  Giacomo  Binck,  che  morì  a  Roma  verso  il  i.'ìóo. 
ventun  anno  dopo  la  morte  di  Marcantonio  in 
Bologna .  Questa  sol  i  prova  è  più  che  bastante 
per  convincer  tutti  coloro,  che  non  han  creduto 
esser  egli  venuto  in  Italia  .  "EA  è  altresì  non  lie- 
ve indizio  _,   che  Sandrart    potesse'  congetturare  ;, 
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«lie  fosso  discepolo  di  Marcantonio.  Leggasi  il 
Gaadellini,  mentre  noi  passiaino  al  Gatalog^o  del- 
le sue  stampe;  che  tutto  è  >tato  desmito  dal  gran 
Dizionario  de:jjli  Artisti  del  Barone  d' Heìneck^ 
Tom.  a.  pag.  708.  e  seg. 

ì.  Ritratto  di  Jacob  Binck  da  giovane  col  berretta  i» 
testa,  tenendo  uà  teschio  di  morto  nella  sua  pelliccia, 
ed  una  tazza  nella  mano  diritta  ,  in  8. 

11.  Ritratto  di  Luca  Gassel ,  con  la  data  ie[  l529. ,  e 
la  cifra  I.  B.,  con  l'iscrizione  .•  Imago  ah  Jacob  Binck  ad 
vivum  delincata.  Incisa  da  un   pszzo  del  ].  Binck  y  inS. 

HI.  Ritratto  di  Francesco  1.  Franciscus  Rcx  Pranciac  , 
alto  un  poli,  e  tre  Un-  largo   11.  linee  ^  senz.i  marca. 

ÌV.  Ritratto  di  una  giovane  Principessa  l536.  medesi' 
ma  grandezza  j  e  senza  marca. 

V.  Chrisciernus  11.  Dauorunn  Rex  .  Ritratto  ripieno  d'or- 
namenti,  ed  accessori   di   Archicet):Ura   l5'25.   in   12. 

VI.  Elisabeth  Danoruin  Regina,  Archid.  Austr.  Pezz» 
simile. 

VII.  Busto  di  Martino  Lutero.  In  silentio  vostra  1 53©. 
piccolo  pezzo  in  8. 

Vili.  Busto  di  Filippo  Mclanchton  ,  Si  Deus  pronobi^^ 
quis  cantra  nos?  Pezzo  che  accompagna  il  ritratto  di  Lu- 
tero. 

IX  S.  Girolamo  in  piedi  vestito:  dietro  di  lui  il  su» 
Lione  ,  in   12. 

X.  Marco  Curzio  nudo  a  cavallo,  con  un  caschetto  ed 
uno  scudo,  nell'istante  di  precipitarsi  nelle  fiamme .  Due 
poli,  e  una  linea  di  diametro,  marcato   l51    B.  29. 

XI.  Trionfu  di  Bacco,  che  scassi  assiso  in  un  carro  por- 
tato da  due  Satiri ,  e  preceduto  da  Sanatori  d' istrumenti  , 
e  da  Donne  che  portano  dei  triontì.  Baccanale  in  fre- 
gio, 1428. 

Xil.  Giovinetti  che  han  da  vendemmiare,  ovvero  Bac- 
canale dei  Fanciulli,  fregio  alto  3.  pollici,  e  4.  linee ^ 
lungo    II.  pollici ,  inciso  nel   1050.  e   marcato  1.  B. 

XIU.  XIV.  I  sette  Pianeti   figur.ui   per  delle  Divinità  in 
pictli,  aetce  pezzi  incisi  nel  i528.,  e  marcati  I,  F.  in  l'2- 
XX.  XXyi.  Le  sette  Virtù      . 
I.  La  Fede . 
3.  l*a  Giustizia. 
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3    La  Sap'urnza . 

4.  La  Carità. 

5.  La  Speranza. 

6.  La  l'ortczra. 

7.  La  Temperanza,  • 
Pez-ii  marcati  I.  B.  in  12. 

XXVll.  Pezzo  embleniauco  in  forma  di  medagHene  co* 
rpeso  ad  una  colonna  sopra  un  monumenio  ,  in  ctiì  vedesi 
il  cuore  di  un  Uomo  virtuoso  battuto  su  di  un'  incudine 
da  qu,ittro  figure  allegoriche. 

XX Vili,  La  Speranza,  il  Desiderio,  la  Tribolazione» 
e  la  Tolleranza  ,  invenzione  di  Bz7/èaZrf  P h-khfi linci  j  mzt' 
cata   l51.  B.29. 

XXIX.  Un  Uomo  armato  3  pie  di  un  albero,  che  con 
una  mano  tiene  una  picca  ,  e  dall'altra  una  fiaschetta  da 
polvere  ,  gr.  in  8. 

XXX.  L'  Istoria  figurata  per  una  Donna  alata  ,  che  scri- 
ve so  >ra  una  tavoletta  ,  piccolo  pezzo  in  rotando  . 

XXXI.  Una  Ddtna  Alemanna,  che  va  con  la  sua  Serva 
a  comprare  un'anatra  da  un  contadino,  pezzo  compagno. 

XXXII.  Un  Contadino,  che  vende  delle  Radici  a  due 
Donne,  medesima  grandezza. 

XXXIII.  LUI:  Venti  pezzi,  rappresentanti  venti  Divi- 
nità in  piedi  nelle  nicchie,  copiate  da  Caralius  ,  the  le 
incise   dai   disegni   del   Roaso^in  4. 

LIV.  Adamo,  che  tiene  un  ramo  d'albero ,  piccolo  pez- 
zo con  la  cifra  in  una  tavoletta  . 

LV.  Eva  tiene  un  rametto  d'albero  con  due  pomi  ,  pez- 
zo pia  piccolo. 

LVl.  Loth  con  le  sue  Figliuole,  piccolo  pezzo  in  ton- 
do ,  marcato  due  volte. 

LVU.  David  nudo  con  la  testa  di  Goliath  i526.,  picco- 
lo pezzo. 

LVlll.  Giuditta  nuda ,  tenendo  la  testa  di  Oloferne  con 
la  man  diritta,  e  la  spada  con  la  i-inisrra. 

LIX.  L'Arcangelo  S.  Michele  ,  che  calpesta  il  Demonio 
incatenato  ,   piccolissimo  pezzo  . 

LX.  11  Bambino  Gesù  nella  mangiatoji  adorato  dalla 
Madonna,  e  da  S.  Giuseppe,  piccolo  pezzo. 

LXl.  La  SS.  Vergine  assisa  col  S.  Bambino  su  le  sue 
ginocchia,  coronata  da  un'Angelo   l5'2Ó.  in   12. 

LXll,  La  strage  dogi' Innocenti .  Pezzj  copiato  dalie 
Stampe  di  Marcantonia  ^  in  jol.   in  ti: 


^7^  -^^  ^  1'  i.  ^-  *  ii 

LXHI.  Deposiiloiie  dalli  Croce;  pezzo  ri|^!icno  di  niol- 
ti  altri   piccoli  soggetti  storici,  in  4. 

LXIV.  Sia  Giovanni  assiso  in  mezzo  ad  una  campa- 
gna, aJJormentato  di  faccia  a  una  niuraglia  »  tenendo  la 
testa   del   suo  Agnello    l52Ó.  ,   piccolo   pezzo. 

LXV.  S.  Giorgio  a  Cavallo  con  una  bandiera  ,  e  pre- 
me con  i   piedi  il  Drago,  piccolo  pezzo- 

LXVl.  Mercurio,  che  cammina  per  uni  campagna,  pi'^' 
pezzo  in  rotondo. 

LXVU.  Un.  Uomo,  che  si  riposa  vicino  ad  un  pedi- 
stallo,  sul  quale  una  Ninfa  mette  insieme  un  mazzo  di 
iiori ,   pie.   pez.   in   rotondo. 

LXv'lll.  Una  Donna,  che  si  avanza  per  sorprendere  un 
Vomo  seduto  in  terra  vicino  ad  un  pcdistallo,  sul  qua- 
I.e  è  un  banbino  in  mezzo  a  moki  vasi  di  tìori ,  pezzo 
in  voroiido,  inciso  da  un  disegno  di  Raffaella  y  socco  la 
direzione  di  Marcantonio. 

LXIX.  Una  Donna,  che  batte  ,  e  scaccia  il  Diavolo  col- 
ia sua  conocchia    l52ù.   Piccolo  pezzo, 

LXX-  Un  Uomo  attempato,  assiso  in  una  cantipagna , 
che  abbraccia  una  giovinetta   l525.  in   l:^. 

LXXl.  Un  Soldato  in  piedi  al  fianco  di  una  giovinet- 
ta, che  mangia  ,  ir^  13. 

LXXll.  Un  Contadino,  che  porta  a  vendere  un  panie- 
re di  ova ,  in   12. 

LXXUl.  Contadina,  e  Contadina  che  ballano;  egli  ha 
la  man  diritta  in  aria,  ed  ella  tiene  cqt\  la  sinistta  una 
Uotsa  attaccata  alla  i>m  cintura  ,  in   12. 

hXKÌV.  Un  Bambino,  che   conduce  un  Cieco  ^  in    12. 

LXXV.  Piccola  Vignetta,  con  qaatcrQ  Amorini  ,  due  del 
quali  sono  montati  sopra  un  Deltìao,  che  termina  in  un 
amato  . 

LXXVl.  Un  vaso  d'ornat»  ,  al  piede  à^iì  quale  san  das 
teste  di  Li.>corno  ,  piccolo  pe-zzo . 

MoUe  altre  sobo  le  Stampe  di  quest'Artista, 
le  quali  tutte  qui  noa  si  riportano  _,  contenti  di 
oitaìcr  le  più  ra2;2;uar'levoIi .  Il  celebre  Mr.  Ma- 
rli.itte  ne  av'^ea  raccolte  sopra  dagento_,  che  furo- 
no p  li  venduta  im^ieme  al  vii  prezzo  di  iire  5<;). 
e  seidi   19. 
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PTNET  (TjUì^i).  Nacque  in  Paiigi  noi  1744^ 
(Mr.  Basan  sec,  edl^.  Manuel  Tf)m.  S.  fol.  a8ò.) 
Si  mi*e  a  studiare  il  dise-'no,  e  la  incisione  alla 
punta  ed  a  bulino,  e  riesci  uno  de' buoni  allievi 
di  BeaLivarLet .  Le  sue  stampe  sono  state  incise 
dagli  originali  dei  Pittori  Francesi ,  Ira  i  quali 
da  ParocH,  Vanloo,  Monnct ,  Mpncau  ce,  e  so- 
pra tutto  le  Metamorfosi  di  Ovidio  in  40.  pub- 
lylicate  per  Mr.  Basan  ,  con  altrp  opere  di  questo 
genere  da  GraueZot .  Mr.  Basan,  p^ede-to  nelParti- 
qoloj  che  ci  dà  di  questo  Aitist-a ,  pon  ci  fa  sapi;r 
nulla  ch'egli  stesso  pubblicasse  le  Metamorfosi  j, 
agf^iungendo  bensì  ,  che  le  altre  op^^re  simili  a 
questa  le  incise  dal  ridetto  Gravelpt  Né  solo  egli 
incise  di  per  se,  ma  dai  suoi  lavori  iriciseio  an- 
cova  Dugast y  e  MaUlet ,  Ecco  il  Catalogo,  che 
abbiamo  dal  Manuel  {loco  cit  ) 

I.  Il  Ritorno  in  se  stesso,  da/.  B.  Qrctize  . 

II.  Il  Vascello  percosso  dal  fulinine,  da  TGiu'ieppe  Ver- 
net ,  gr.  in  fol.  in  tv.  '^ 

III.  Il  combattimento  della  Cavalleria,  e  deDla  Infante- 
ria, da  C   Vanloo,  grandissimo  Jol.  i/j  ,</:,,, 

BIOS3E  (G.  i/.  ) ,  giovine  Intagliatore^  scriva 
Basan  {sec.  ediz.) ,  del  quale  si  conoscono  nudte 
VJw-nette  nell'opera  del  Gabhietto  dellti  Fate,  del- 
la quale  n'è  l'editore  Cachet  Libfajo  . 

BIRGKAERT  (Antonio).  Vedi  il  Gand^dlini  . 
Il  Basan  appena  lo  rammenta  tanto  nella  prjina  , 
che    nell'altra  edizione,  senza  indicarne  il    nome. 

BIRGHENULTZ  {Paolo).  Vedi  il  Gandellini. 

BISGAINO  {  Bartolo inmeo)  .  Hanno  in  questo 
iàravo  giovane  molto  da  confondersi  tutti  colo- 
io,  che  dotati  dalla  natura  di  g;eni^  per  disegna- 
re, e  colorire  ,  non  sanno  risolversi  a  fitre  un 
pat-so  di  per  se,  temendo  sempre  l'immatura  io- 
Tom.  VI.  j(} 
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ro  età.BartoIommeOjChe  non  arrivò  a  campare  cin- 
que lustri,  i  fé  conoscere  nello  sue  '  pere  dipinte 
ed  incise  si  per  l'cie^ivinza ,  e  la  hi  Ita  deliri  sue 
figure,  e  «me  per  l'esattezza  del  disegno.  Nacque 
e^li  in  Genova  nel  i6':52.  da  Giocarmi  Andrea 
Jìiscaìno,  Pittore  di  buon  Giusto  e  di  fiaesasrj, 
e  di  figure  e  di  storio  (  Soprani  Vite  de'  Pittori 
Genovesi  fol.  201.  J.  Erra  Mr.  Pasan  ,  e  non  se 
ne  accorge^  assegnando  l'epoca  delia  nascita  di 
I3artoloiìimeo  al  1622.,  sogr>iungendo  poi,  ch'pfili 
mori  nel  lòS^.  nayant  cncore  que  2  5.  ons  II 
Padre  dfl  nostro  Bartolommeo  gì'  inseminò  la  ma- 
iiiera  di  dJpinsjerè,  la  quaL^  perfezionò  e  sotto  la 
disciplina  di  Va  erio  Castello  Pittore  insigne  Ge- 
novese, e  col  disegnare  il  S.Stefano  di  Pjffaello 
in  quella  Chiesa  degli  Olivetani ,  e  al  G^'sù  PAs- 
sunzione  di  nostra  Signora  di  Guido  Reni  .  <  on 
questi  mezzi,  e  con  un  non  mai  int«iriotto  os'm- 
cizio  potè  lavorare  ed  abbellire  la  Patria  ,  e  fuori 
mandare  de*  «uoi  quadri  ^  nei  quali  vedonsi  sempre 
del  pari  e  spirito,  e  valore.  I  bei  contorni  delle 
sue  figure:  quel  finito,  e  bello  dell'esecuzione: 
l'eccellenza  delle  sue  drapperie  fanno  sì  .  rhe  ri- 
cercate sien  fsempre  le  sue  opere.  Nella  Galleria 
di  Dresda  vi  si  vedono  tre  suoi  quadri  {Manuel 
Tom.  ^.  fol.  55.);  ed  i  suoi  disegni  sono  ricer- 
cati e  mantenuti  con  egnal  premura  che  le  t^ue 
opere  terminate.  11  celebre  Pietro  Mariette  ne 
possedeva  sei  ^  che  alP  esitarsi  che  fecesi  del  suo 
Gabinetto  de  Curìosìtes  ^  furon  venduti  aSo^.  li- 
re JVon  solo  per  tali  opere  ^  sr.rive  il  Soprani 
(loco  clt.) ,  come  per  le  molte  sue  carte  date  alla 
stampa  di  sua  propria  invenzioni':  e  degno  di 
esser  r-^gutrato  tra,  i  virtuosi.    E^Ii  le  ha  incisa 
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ad  acquaforte  con  mio  stile  ,  che  molto  rassomi- 
glia a  tjTieilo  del  G'Tstigli«9ne  ,  sebbene  sia  meno  ter* 
minato.  Vi  si  vedono  delle  figure  di  un  bel  di* 
segfjo,  elefanti  ^  e  di  una  finita  cqmposiràona  :  e 
le  teste  sono  ben  messe,  e  di  cara1;tere ,  La  mag* 
gior  parte  però  dr  qilestc  Sue  opere'  sono  soggetti 
di  divozione,  che  qualche  volta  le  marcò  con  i 
seguenti  B.  B.  Mori  di  mal  contagioso  in  età,  cho 
non  crinncreva  al  rrulnto  lustro  ,  e  seco  mancò  ii 
Padre  con  tutta  la  famiglia  verso  la  metà  doU'an- 
no  1637.  Il  Barone  d' H<:rinccke  {Idée  ec  fot.  120.) 
l'ha  collocato  nella  seconda  classo  degli  artisti 
della  scuola  Italiana ,  confessando  che  i  disegni 
di  Luca  Cambiasi  ^  Bernardo  Castelli  ,  Valerio 
Castelli  y  e  Bartolommeo  BisCaitio  possono  riu- 
nirsi in  un  solo  volume  .  Basan  ha  dato  il  suo  Ca- 
talogo, ed  il  suo  ne  ha  dato  il  Gandellini  :  e  noi 
riporteremo  quello  del  iVlaniicl  ^  lU'.ciò  serva  co- 
me di  riscontro . 

1.  Mosè  fanciullo  tiovatro  su  le  acque  cel  Nilo,  pie, 
pez.  in  4. 

il.  Susanna  al  Bagno,  sorpresa  dai  Vecchioni;  orale. 

ni.  La  Narività  di  N.  S.   G.  G.   «r.   infoi. 

IV.  La  Circoncisione  del  medesimo  ,  g: .  iii  fot. 

V.  L'Adorazione  dei  Re,  in  4. 

Vi.   Erodiade  con  la  testa  di   S.  Gìov-ambàt;ti.'?ta",  in  4. 

VII.   La  Vergine  col  S.  Bambino  ,  e  mola  Angeli  -in  fot. 

Vili.  La  Vergine  assisa  in  atto  di  presentare  il  puro 
suo  seno  si  Santo  Banbino,  che  riposa  su  ^e  sue  ginoc- 
chia ;  da  parte  vi  è  S.  Giuseppe  ,  in   fol. 

IX.  La  V^ergine  assisa,  dando  il  latte  al  S.  Bambino; 
innanzi  a  Lei  il  piccolo  S.  Giovannino  col  htxo  Agnello, 
e  in  dietro  S.  Giuseppe,  in   fnl. 

X.  La  Vergine  inginocchiali,  che  adora  il  S.  Bambi- 
no, giacente  in  terra  sopra  un   panno  bianco.,  in  fol. 

XI.  La  Vergine  assisa  tenendo  su  le  sue  ginocchia  il 
S.  Bambino,  al  quale  il  piccolo  San  Giovarini  bacia  i  pie- 
di, con  S.  Giusenpe  ;  ali-iii.dietro  cv','!  uno  sbroglio  j  z>r:/bZ. 
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XII.  La  Vergine ,  che  tiene  in  piedi  su  le  sue  eìnocchi» 
il  S.  Bambino,  che  porge  un  braccio  a  S.  Giuseppe ,  mez- 
ze figure  ,   in  fol- 

Xill.  La  Santa  Famiglia,  ove  il  piccolo  S.  Giovanni 
tiene  uft  lun^ò  bastone  per  la  Croce,  ed  ove  vedesi  nd 
(davanti  una  gran  Croce.  Pie.  in  fol. 

XiV.  Riposo  nella  fuga  in  Egitto,  con  degli  Angeli 
nelle  nuvole,  P.  in  fol. 

XV. 

XVI.  San  Giuseppe,  metza  figura ,  che  porta  il  S.Batn* 
bino,  senza  marca  in  4. 

XVII.  Sin  Cristofano,  che  stende  U-  mani  al  S.  Bamr* 
bino  ,  in  4, 

XVUl.  S.  Cristofano  ,  che  arrivato  ad  un  fiume  pone 
il  S.   Bambino  in  terra,  in  4. 

XIX.  La  Maddalena  nel  deserto,  pezzo  inciso  nel  i656. 

in  4-  i^  ''■• 

XX.  Un  Baccanale.  Gr-  in  4. 

Tra  rutte  queste  Stampe  quelle,  che  sem- 
brano a  Mr.  Basan,  ch'abbiano  maggior  preoio 
sono  : 

1,  La  Nati's>'ità,  m-  p.  in  alt. 

2.  L'Adorazione  dei   Re  Magj ,  idem. 
S.  La  Circoticisione  ,  idem  . 

4.  Il  Baccanale ,  ide/n  . 

CISEMONT  (il  Conte  di),  A^natore,  che  stava 
nel  17H9.  in  Orh^ans,  e  che  per  suo  mico  diver- 
timento dopo  il  17H6.  incise  diversi  Soggetti,  e 
Paesap:(rj  all'acquaforte,  ad  acquerello,  e  in  le- 
gno, da  Robert  ed  altri  (Basan  sec.  ediz.) 

BIST  (P.  Bonaventura).  Nacque  in  Boloijnai 
circa  il  1612.  e  professò  T  Institnto  di  S.  Fran- 
cesco fra  i  Minoi'i  Conventuali .  Fin  dalla  prima 
època  del  suo  ingresso  in  dett' Ordine,  sentì  ac- 
crescersi il  desiderio  di  rendersi  utile  se  non  per 
la  via  dellte  Scienze,  almeno  per  le  Arti ,  giacche 
trovò  che  in  quelP  Ordine  nel  totalmente  ban- 
dirsi l'ozio,   tìi  destava  un' emulaaione   virt»©sa. 
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Fu  egli  scolare  j  ed  allievo  di  Lucio  M?is«ari,  e 
Plinio  eoa  tanta  grazia  ,  copiando  e  liducendo 
in  piccolo  le  opere  di  Guido,  e  di  altri  eccelieni^ 
Pittori,  che  per  vaghezza  fu  appellato  il  Pitto- 
rino  {MaluaMa  par.  ^.  fol.  SSq.).  Servì  molti, 
J'rineipi,  et]  in  particolare  il  Serenissimo  Duci 
dì  Modena  Alfonso  IV".,  che  volle  di  ta,nte  sue 
Ix^Ue  oper^  adornare  la  sua  Galleria  (  Masitù 
fol  617.).  Morì  al  j^^rvizio  di  questo  Principe 
nel  j66ì.,  al  quale  era  allora  succeduto  France- 
sco II.  Insegnò  a  miniare  al  Si^.  Don  Giuseppe 
Casarenghi  suo  nipote  ,  e  a  l^oa  Gio.  Battista  Bor- 
gou?;oni ,  che  fecero  molto  onore  a  questo  loro 
de^no  Maestro.  Mr.  Basan  {sec,  ed'iz.)  ci  assicu- 
ra, che  ahbia  anche  inciso  all'arquaforte  qualche^ 
Stampa  dal  P ar mi g lanino  ,  da  Guido y  e  dal  f^a- 
snri  ec.  Scorgesi ,  che  egli  era  di  un  gusto  esqui-, 
«ito,  e  che  le  sue  scelte  eran  sempre  di  quelle 
opere  che  non  cessan  mai  di  piacere .  L'éléganca 
€t  Vagrement  qa'il  répandoit  sur  ces  pe.tits  ta- 
ì^leaux ,  lui  ont  fall  donwr  le  sumom  de  Padre 
Pittorìno  (Michel  Huber  Mmuel  Tom.  àf.fol,  2-3.) 
Sappiamo  da  questo  medesimo  Scrittore  senza  po- 
terne dubitare,  ch'eo-li  incise  di  sua  composizio- 
pp  la  sftrneiìte  Stampa  marcata  ,  come  ivi  si  nota  , 
1.  Una  S.  Famitrlla  ,  epa  S.  Giovanni,  ?  S.  Lisabctca. 
f.  B.  B.   1634.  Ì7ifoL 

BISSCHOP,  o  EPISGOPIUS  {Giovanni).  Naor 
«|ue  in  Aja  nel  i64t-;  ^  '1  piopiio  genio  sortito 
dalla  natura  fu  sempre  Punico  suo  Maestro .  E^U 
«radi  coloro,  che  s'incamminano  alla  gloria  sca- 
sa bisogno  del  pedagogo,  e  che  riescono  nell'im- 
presa con  avvanta;';gio  delle  Arti,  e  delle  Scienza. 
Certuni  ^  eiie  ^ceAloAe  dwvt^À'^  ^f  ettUA^ ,    «;he  dui 
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Cielo   piovano  le   ricchezze,  e  le  teiaporarie   loré 
fortune,  senza  milia  affaticarvisi  di  suo ,    tiovansi 
poi  nella  situazione  di  essere  trascurati ,    ir^jilet- 
ti ,    ed  infelici,  Bisschop  volle   mostrare,    che   la 
natura  non  era  una  madrigna ,   e  che  avea  datoteli 
tastanti   forze,  e  sufficiente  ingegno  per  ridersi  di 
tutti  coloro^  che  non  essa,  mai  Maestri  van   per 
tutta  la  loro  vita   se^^u'^ndo  .   L^  appIicaZ-ione  con- 
tinua ^    e    la   fatica    vaglìono  as^-ii    più    che    certe 
pedanterie,  d.illo  quali   si   ritrae  un  miserabilissi- 
mo   frutto  .    ISTon    rimproverò  mai    (juesto   Artista 
qn(  Ili  che   frequentano  le  scuole    e   i   Maestri  ^    e 
che   tentano  anche    se«-uire   la  loro  maniera;    ma 
si  contentò  di  mostrare,  che  toltone  alcuni   esem- 
plari di   Pittura,  e  d'Incisione,  avea   potuto  non 
curare  altro.   Un  celebre  Avvocato    presso  li  Cor- 
te d^ Olanda,  di  cui  non  sappiamo  il  nome,  mol- 
to fecegli  acquistare  di  credito  ;  e  allor   potè   farsi 
conoscere    e  come   Disf^pruatore ,    e   come    Intaglia- 
tore .    Nò  fu  solo    effetto  di    raccomandazione  la 
stima  in  cui  egli  nrel)]>e  ,  ma  bensì   unMntrins^eo 
pre,'>io  che  hanno  tutte  le  sue  opere  ;    poiché  nelre 
medesime  vi  si  scorile  sempre  uu  gu^to  eccellente  , 
e  quella  finitez?:a,  che  non  deoenera  in  maniera. 
Vi  sono  di  qurlli  ,  che  per  render  finita  una  loro 
Stampa,  o  Diségno,  altro  non  fanno  ^  che  tempc^ 
starle   di    continuo  _,    ammucchiando    dei    tagli  di 
punta,  e  di  bulino,  e  sempre  le  trovano  crude, 
e  fuor  di  natura.  Una  carne   per  esempio  candid» 
da,    gli  vien  nera.    Ciò  non  importa;    basta  che 
mostri    che  il  taglio   arriva    per    tutto,    e  che  vi 
vuol  del  tempo,  della    fatica ^  ed  una  gran   diffi-^ 
colta  per  tagliare  anciie  i  chiari    più  necessari   al 
l»GJi'effetW,;    Qttcsto  vizio  in- ttsnxpo  che  può  dar 
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nome  a  qualcuno ,  piegiuflira  ad  una  quantità  di 
apprendisti.   Dt^lle  stampe  di   Bpis<:<)pius  si  valu- 
tano   rnoltissinio    daiil'  infeadeati    quelle    ad    ac- 
quaforte, esfìiiuih'  con  una  punta  spiritosa  e  pii- 
cevole ,  che  sempre  lo   rende  non  solo  pittore=clie, 
ria  aiinoniose  ancora.    Per  ottener  questo  eflettt) 
e^li   riutiì,    coiTie   un   tempo   assai    bene  usavasi  , 
all'acquaforte  la  jKiuta,  ed  il  holino  .  Quest'uomo 
de;;Mo   ,    dice    il    Barone    d'  Hoinerke    (  Idée    ec. 
foì.   2,03.)  ci   badato   un   liliro  intitolato:    t^arn." 
digmata,  clic  contiene  dei  Disegni,   tolti  dai  più 
Celebri    Artisti.    E'  un   libro,    che    presenta    non 
Solo  le   più   btdl'opne  dipinte,    ma  ancora   (bll.v 
statue.   Il   nostro  Gandeillni   ha  discorso  a  sai  bo- 
ne,   e  diffusamente  di  questo  celebre   Intaiiiiato-» 
re;  ma   noi   qui  a^pjiungiatuo  con    i   Signori  Soiit- 
tori    dei  Marniti    {Tom.   G.  fol.  3  45.),    il    titolo 
tutto  dell'enunciata  opera,  e  le  sue  vicende:   Pil' 
radigniata  grapìiiccs  varl'trum    Artiphiciim-  ,    ta" 
htilis  aeneis  .  Pars  [.  et  I[.   Ilagae  167 r.   in  fol. 
Trovan.**!  di    essa  due    edizioni,    che    comparvero 
Vanno    medesino:    una    per  gli   Artisti,    e   con- 
tiene    ioa.    stampe:     l'altra    fatta    da    Niccolò 
Vischcr ,   e  contiene    nò.   pezzi.  Chi  avrà  como- 
do, spinto  dalla  curiosila,  potrà  comparare  l'una  , 
e  l'altra   per   vedere  qual  siasi  la  differenza  più 
essenziale  che   passa    fra   loro.    Blschop ,    avendo 
latinizzato  il  suo  nome,  prendendo  quello  di  Epi- 
Qopias  y  si  è  anche   servito    della    cifra    composta 

f^elle  lettere  J   e   o    insieme    unite,    cosi      #»^, 

Morì  in  Amsterdam  nel   1686. 

Nel  Manuel  trovasi  solamente  questo  piccol 
Catalogo . 
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1.  La  Samaiità:ua ,  da   Annihal  Caracci ,  gr.  in  fbL  "*  <• 
li.   Giuseppe  Govevnarore  dell'Egitto,  da  Baitulitnmep 

"Brèenibcig  gr.  in  foL  in  tr. 
ili.  11  Martirio  di  S.  Lorenzo. 

Quf.sti  due  pezzi ,    che  son  compagni ,    &one 

fatti  per  i  Pittori. 

BLACKMORE  (P).  Mr.  Basan  tanto  nftlla  pri- 
ma ,  che  nell'altra  E<lJzione  invece  della  iniziale 
del  nome  P.,  che  trovasi  nel  Gandellini  ,  vi  po- 
ne J.  Io  crederei  perciò,  che  gli  EdiJori  del  me- 
desimo Gandellini  ,  che  pigliarono  da  Basan  l'in- 
tero Articolo^  sbagliassero^  opptmendovi  il  P. 
Chi    sa  se  nissnri  di  loro  lo  sapeva.^ 

BLARR  {ÌV,)  incise  a  Londra  nel  1784.  di- 
versi soggetti  a  oranito  da  diversi  Artisti  Ingle- 
si .    (Basan   seconda  cdiz.) 

BLANCHON  {Giovan-Guglieìmó) ,  nato  a  Pa- 
rigi nel  174^  ,  iu  scolare,  ed  allievo  di  AlìartiCt ^ 
ed   ha   inciso  qualche   Paesaggio  da   la   Croix. 

BLANCHARD  (Giacomo).  JNeìla  scuola  Fran- 
eese  egli  è  giustam*»nte  annoverato  fra  i  Pittori 
di  Storia  (  Heinecke  idée  b'C.  fol.  167.  )  JMon  in-* 
tendo,  com«  sia  stato  ignoto  quest'Artista  a  Mr, 
Basan,  e  che  il  nostro  Gandellini,  che  ha  con- 
suliato  ,  non  abbiagli  dato  lume  èu  quest'Artico- 
lo; un)lto  più  che  nella  Scuola  Francese,  come 
avvertimmo  ,  egli  è  rinomatissimo  11  Depiles 
{S  46^)1  l'iportato  iieU'Abeceddrio  Pittorico^  ce 
ne  ha  dato  contezza,  narrnndoci,  ch'egli  nacqw* 
a  Parigi  nel  i6co.  da  Gabriello  di  Condri  .che 
fu  allievo  di  Girolamo  Boleri  suo  zio,  Pittore  del 
Ee  :  che  si  perfezionò  in  Italia  wel  vedere,  e  neU 
lo  studiare  sopra  Pojjero  di  Tizi  dna,  di  Paolo 
Veronese,  e  del  Tintoretùo:  talniente  che  merita 
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per  i  suoi  lavori  ,  così  ])en  tinti ,  il  nome  di  mo- 
drrno  Tiziano.  Si  veggono  opere  sue  a  Venezia, 
a  Torino,  a  Lione,  ed  a  Parigi,  ove  morì  in  età 
di  38.  anni.  Nel  Manuel  {T.^./cl  108.)  diceei  ^ 
eh'  eoli  fu  ricevuto  da  un  suo  zio  Pittore  oscu- 
ro .  Qui  non  Saprei  coni«  credere  a  Depilles,  che 
il  dice  Pittore  dei  Re  ,  e  come  conciliare  insieme 
che  alli  sua  oscurità  fosse  dato  tant'onore .  Il  Gan- 
deìlini  ,  che  non  l'appella  Girolamo,  ma  Nicco- 
lò, cui  semhra ,  che  dehhasi  prestar  molta  fede, 
perchè  più  anche  minutamente  tratta  degli  al- 
tri suoi  Maestri ,  non  parla  nulla  dell'oscurità 
del  BoUeri  ;  onde  non  crediamo  intrattenerci  di 
più ,  Dopo  avere  avuto  queata  scuola  elementare 
Blanchard  in  Parigi  _,  passò  sotto  Orazio  le  Blanc 
a  Lione.  Volendo  quindi  perfezionare  l'arte  sua  _, 
<riuntnalPetà  di  venticinque  anni ,  si  portò  nelPlta- 
lia,  e  precisamente  a  Roma,  ove  si  trattenne  pei 
due  anni  . 

La  forza  _,  e  la  maniera  di  colorh^e,  ch'egli 
avea  principiato  a  jjustare  ,  lo  richiamarono  in  Ve- 
«ezia,  per  osservare  da  vicino  le  opere  del  Tizia^ 
no,  del  Tìntorttto ,  e  di  Paolo  Veronese,  Questi 
si  propose  egli  per  suoi  veri  maestri ,  e  per  gui- 
da de' suoi  studj .  La  continua  applicazione,  e  lo 
studio  non  mai  interrotto  su  tal  genere  di  pittu- 
ra ,  gdi  fruttarono  il  merito  ,  che  venissero  ricer- 
cate anche  in  Italia  le  sue  bell'opere.  La  Fran- 
cia restò  ammirata  di  av^r  un  sì  eccellente  colo- 
rista,  nato  nel  di  Lei  seno,  ed  educato  nelle  più 
helle  contrade  dell'Europa;  onde  potè  nella  su.a 
ammiiazione  chiaìiare  Blanchard  le  Titifn  jran- 
£f>is  .  Molto  più  avrebhe  potuto  farsi  ammirare 
con  aTA'«nttì.£,gio  d'elVArt«^  «e  nsl  ii«r  (Wgli  «h«ì 
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Suoi  In  morte  no  i  avesse  troncato  il  coi-tìo  lieile 
sue  opere,  e  le  speraii2e  d"lla  sua  Nazione  sopra 
di  Lui  concepite  Et^Ii  non  uvea  più  li  Òii.  an- 
ni, quando  lasciò  ai  mortali  molte  suo  op.^.e,  (Va 
le  quali  si  ann  ►vt-raho  dei  pez^i  di  Lui  incisi  ad 
a  qna-forte,  come  vedremo  nel  seguente  Cata- 
logo  i38). 

I.  Uni    Santa    Famiglia  ,    senza    il    nome    dell'Artista 
chcz   Huurt  ,  in  4.  in  tr. 

II.  Altra  S.  Famiglia  col  Bambino  Gesù,  il  piccolo  San 
Gio,  e  S.  Catarina,  incisa  per  lui   stesso,  chezCiatros  in  ^. 

Hi.  La  Mativica  'li  Maria  Sintiisima  ,  t^danchard  pinx. 
Giiurt  cxciiJ.  in  fai. 

ÌV.  S.  Agnese  ida  Montepulciano  ,  che  adora  il  S.  Bam- 
bino tra  le  braccia  di  Maria  Santissima  ,  da  L.  Carocci  ^ 
Senza  nome  dell*  Incisore,  che  è  propriamente  BZa//c/iani. 

BLANGHLT  (/).  Vedi  il  GandeiJini.  lo  du- 
bito però,  (dif  debba  dire  Tommaso  Blanchet  ^ 
e  non  altro  nome  che  principi  per  /.  Neil' liei» 
necke  (  Idée  ec.  fol.  167.)  tra  i  Pittori  di  S  cria 
della  scuola  Francese^  trovo  Tommaso  Blanchet . 
Anzi  PAbecdario  Pittorico  di  questo  Artista  ci 
dà  le  se;>uenti  notizie^  cioè  ch'egli  nacque  in  Lio- 
ne, dipinsi^  opere  grandiose  all'Hotel  de  la  Fi//^  , 
e  che  soìjo  di  un  buon  £;usto  di  colore  .  Fu  ri- 
cevuto ncdl'Accadomia  Reale  di  Parigi,  benché 
go<rgiornass:!  in  Lion3  ,  ovj  moii  nel  giorno  aa^ 
Giazno    i6f5o.  in  età  di   72.  anni  . 

BLEGKb:il,  o  BLElvEIl  {/  G.)  Gli  Elitoii 
del  G  indeilini  non  hanno  fatto  uso  dell'Articolo, 
che  su  questo  Litagliatora  aveva  scritto   Mr,   Bi- 


(38)  Incinero  i  quadri  di  V^lanchard  Cor.  V,loermaert y 
V.Danet,  St^hno  V^andet ,  Fr  Podh  y  ^ì'o.  Couvay  ^  Gii, 
Ruumelet ,  Niccolò  ilegn^cson  f  Luigi  Garniev  ce» 
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%an .  Non  hanno  essi  aprgiunto  nulla  a  quel  po- 
co che  eli  per  se  aveane  scritto  il  medesimo  Gan- 
dftlJini  .  Quantunque  però  il  Basan  dicane  sj  nel- 
la prima,  che  nell'altra  edizione  qualcosa  dì 
più,  pure  ne  il  nostro  Scrittore,  né  egli  han  toc- 
cato alcune  circostanze,  che  nel  Manuel  (T.  S. 
fol.  3y4)  trovansi  indicate.  Nacqu?  in  Harleiu 
verso  il  1600.  Mr.  Basan  scrive  i6o8. ,  ma  non 
indica  la  Patria;  il  che  dimostra  non  esserne  e>ili 
pienamente  infornato.  E;;li  è  più  conosciuto  per 
le  opere  sue  pittoriche ,  e  particolarmente  in  Hi- 
j:i,  e  in  Amsterdam,  ove  credesi  ch'abbia  lavo- 
rato con  molto  successo  .  Si  esercitò  anche  ad  in- 
cidere all'acqua  forte  ,  ed  alla  punta  molte  Stam- 
pe tanto  di  sua  composizione  ^  che  di  altri  Pit- 
tori. Marcò  qualche  volta  /.  G.  Blecher ^  e  qual- 
che altra  C  BLeeker .  Il  non  aver  inai  pienamen- 
te indicato  il  suo  JVorae,  ha  prodotto  una  gran 
confusione  in  questo  presente  suo  Articolo  .  Il 
Barone  d'  H»"inecke  pretende ,  che  si  chiami  Jean 
Gassar,  e  che  la  confusione  siasi  originata  dal- 
lo scrivere  che  fassi  sì  dai  Tedeschi^  che  dagli 
Olandesi  indifferentemente  Gaspar  o  Casper , 
Florent  le  Comte ,  al  suo  solito,  senza  fonda- 
mento alcuno  lo  chiama  Cornelio  ;  e  questa  falsa 
sua  intenzione  ha  indotto  Giuseppe  Strutt  a  fare 
dueBlecker,  un  Gasparo^  e  Paltro  Cornelio.  Re- 
stituito con  queste  cognizioni  al  suo  luogo  Gio- 
vanni Gasparo  Bl'^cker,  dannosi  i  seguenti  Gatalo" 
ghi  delle   sue  Stampe  . 

Pezii  di  stia   Composizione . 

I.  PacsajTfrio  ,  in  cui  vedonsi  Giacobbe  ,    e  Rachele  ,  J- 
Q.  ?ylecker  fec.  in  fol.  in  tr. 

II.  Paesaggio,  in  cui  mirasi  il  Servo  di  Àbramo  da.  Re- 
becca  ;  id.  fec.  in,  f&l,  in  tr. 
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111.  Un  Contadiao ,  ed  un.a  Contadina  portati  in  un  cat* 
ro  ,  id.  fec.  in  fol. 

iV.  Pezzo  simile,  ove  un  carretto  è  portato  giù  per  un» 
collina. 

V.  Paesaggio,  in  cui  vedesi  un  Carro  fermo  innanzi 
un'Osteria,  con  un  Uomo  a  cavallo,  e  un  altro  sceso, 
che  vogliono  rinfrescare    i    loro    cavalli  ,    J.   G.    Blecker 

fec.   1643. 

VI.  Paesaggio  ,  in  cui  vedv?si  un  Contadino  a  sedere  ,  che 
Sta  guardando  una  giovinetta  contadiiiella ,  che  munge 
una  Vacca  ,  id.  fec  IÓ43.  pie.  fol.  in  tr. 

VII.  Paesaggio,  con  degli  Armenti  ad  abbeverarsi,  id 
fec.  in  4. 

Vili.  Altro  Paesaggio  ,  ove  si  scorge  una  Donna  monta- 
ta a  cavallo,  del   medesimo. 

IX.  Paesaggio  ,  con  delk  ligure  ,  e  dei  cavalli  ,  id.  fec. 
in   fol.  in  tr. 

X.  Paesaggio,  con  un  Pastore  ,  che  guarda  le  sue  Peco- 
re, e  suDoa  il  suo  Ciutilo.  /.  G.  Blecker  j  e  e.  in  fol.  intr. 

Pezzi  da  C.   Doelenhoura;  . 

I.  La  Divisione  degli  ArmenrI  fra  Giacobbe,  e  Labano 
J.  G-  Blecker ,  aij.  fort  1Ó33.  senza  nome  del  Pittore,  gr. 
in  fol. 

II.  1  Popoli  di  Listri  ,  che  vogliono  sagri fìcare  a  Sari 
paolo,  e  a  S.  Barnaba ,  icf. /ec,  163'^.  med-sima  grandezza. 

HI.  11  Calvario,  in  cui  si  mira  Cristo  spirante  su  la 
Croce:  a  basso  d^'Ua  quale  la  Very^iue  ail dolorata .  eoa 
S.  Giovanni  ,  e  qualche  altro  discepolo  (39j  C.  P.  pinx. 
J.  Q.  B.  in  JoL 


(^9)  VftdOfi  assai  spesso  dipinta  la  Vergi n»  Santissima 
sotto  l^a  Croice  svenuta  pe  '1  dolore,  secondo  alcune  rive- 
lazioni di  S,  Br!;i;ÌJa.  Molti  Scrittori  son  di  parere,  che 
non  convenga  alla  Stoni  A'^an^^e li ca  questa  maniera,  poi- 
ché S.  Giovanni  i^ap  19.)  la  descrive  forte,  ed  intrepi- 
da, e  che  in  .pied'.  osservava  la  morte  del  suo  dolente 
^•«/lio  .  Stabut.  la  questa  sentenza  ,  che  non  patisse  alcun 
deliquio  Mhm.i,  co'-vengo'io  S.  Ambrogio,  Piftro  Mon- 
tano,. fn:\iinat<^»  Caj'"tano  de  snasmo  B.  M.  V  in  Opn* 
icuL  T-  2.  Matte j  Galeno,  S.  Aastiino,  Gensctìio,  Tof 
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Qnesti  tre  pezzi  che  sono  stati  inr^'ti  tìv]  ^u- 
sto  di  Rrtinbrandt  sou  capitali  sopta  tutti  que» 
sti  ultimi  . 


leto,  Medina,  Suarez  3.  p.  qucst.  2,'^.  dìsp.  '4.  Sent.  3.  tfd 
altri.    Or  questa    sentenza  secondo  ta  dottrina  dei  Padri 
dice    {^Co'nelio  a  Lapide  in  Cap.  l(}.Jf>an.  u  25.)  è  la  più 
vera  ,  ma  anche  dirci  io  la  più  decente  ;  ed  alla  Vergine  San- 
tissima, piena  di  fede  nella  futura  Resurrezione  del  Figlio, 
più  conveniente  .   Forse  potrà  stimarsi  minor  coraggio  in. 
Maria  di  quello  t'osse  in  Abramo  ''  So  ,  che  i  Pittori  trovano 
delle  espressioni  più  facili   in  figurare  la  Vergine  svenuta  , 
e  caduta  a  terra  pe '1  dolore,  di  quello  trovino  in  dipin- 
gerla in  piedi  con  eroica  virtù  che  sta;  m;i  biiogna  com« 
piacersi  pi  1  della  verità  ,  che  dell'apparenza  •  Io  crederei ,  che 
meglio  potesse  riescire  ad  un  pittore  ,    che  avesse  veduto 
le  belle  statue  di  Laocoonte,  e  della  Niobe;  ad  un  Pitto- 
re, che  avesse  presente  la  virtù    di  tante   Donne   illustri 
nel  sapere  sopportare  con  sommo  coraggio  il   dolore  ,  rie- 
scirebbe  fare  un  quadro  più  interessante  ,  di  quello  abbia- 
no fatto  gli  altri    Artisti  fin  ora.    Sarebbe    anche    un  di- 
scostarsi dalia  comune  pratica,    con    più    a%'vedatez2a  ,  e 
ragione,  e  dimostrare  maggior  sentimento  .  Duccio  da  Sie- 
na ,  nel  famoso  Quadro    dipinto    per    la  Cattedrale  ,  rap- 
presenta la  Vergine  a  pie  della  Croce  svenuta  ,  come  ve- 
desi  anche  al  presente  nella    medesima  Chiesa  in  corna 
Epistolae  nel  principio  della  Crociata  .   Che  gruppo  per  ter- 
ra! Il  Sodoma  nella  famosa  Deposizione  di  Croce,    che  si 
conserva  dai  Minori  Conventuali  nella  loro  Chiesa  di  Siena, 
figurò  questo  deliquio  della  Vergine  in  una  giusta  distan- 
za dalla  Croce,  e  nel  primo  presso.  Non  può  negarsi  che 
ti  gruppo  è  bello  ,  espressivo,  e  dipinto  con  una  maestria  , 
che  non  saprebbe  disdire  ad  un  Raffaello.  Ma  siamo  per 
terra.  -Uno  dei  Lorenzetti  della  «cttola  Senese  ha  figurato 
in  mezzo  ad  un   Quadro  storico  la  Grocifosionc  la   Ver- 
gine è   in  piedi  ,  e  S  Giovanni  dall'altra  parte  .  Queste  tre 
figure  ,  degnamente  dal  Pittore  so.stenute  ,  hanno  un  carat- 
tere   che  sorprende  .    Si  vede    nella  Vergine   il  Contrasto 
degli  atfetti  ,  il  dolore  di  Madre  retto  dalla    rassegnazione 
coraggiosa  ai  voleri  di  Dio.-    gli  occhi    sono    estatici,   e 
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BLEECK  (Pietro  VAN)  il  giovane,  nato  nei 
Paesi    Bassi    circa    il   1700.,    e    morto   a    Londra 
nel  i764->  ^"^'^  esercitava  di  continuo  la  sua   pro- 
fessione. Il  Gaudeliini  non  vide  l'articolo  di  que- 
sto   Artista    presso    Mr.    Basan,     poiché    si    tenne 
molto  ristretto  nelle  notizie,  che  ci  ha  sommini- 
strato .  Dal  che  si  scorge  che  fj[u<^gli  non  consul- 
tò il   prelodato  Basan,   e  che    gli  Editori  in    ap- 
presso non  avvertirono  gd   individuare  con  questi 
le  respettive  stampe  che  eirli  ne  assegna  .  Intanto, 
tornando    a   Pietro  Van    Bùoeck,    risappiamo    che 
e2:h    fu    creduto    fi^rlio    di    Riccardo  Van  Bleeck 
Pittore  di  ritratti,  e  che  ha   aiarcat  )   la  più    parte 
delle  sue  stampe   P. ,  o  sivvero  P ('ter  Van  Bleeck 
junior.  Fu  Pittore,  ed  Incisore  alla  maniera  ne- 
ra, nel  qjial  genere  non  differisce  da.  John  Smith, 
lì  Barone  d'Hcinecko  {Idée  gener  fol.  iai3,)  ne 
Ila   fatto   menzione  nella  quinta  classe  dell«  Stam- 
pe Inglesi.    Peter  Van  Bleck  Holandoìs    étahli , 
et  mori  a  Londres ,    Graveur  eri    maniere  noire , 

Le  sue  stampo   sono    marcate      ffi/%     H   Gata- 


los^o   pili   est  so  di  esse  lo  troviamo    noi  Manuel 
{Tom.  6.  foL  3 10.) 


conremplativi ,  e  sembra  vederla  trasformata  nel  Figlio 
per  J'aitenó  materno.  M.i  Elia  sta ,  e  sta  intrepida.  Simile 
è  la  pittura  a  fresco  del  l'rate  presso  la  Chiesa  di  S.  Spi- 
rito della  medesima  Città  .  Che  bella  figura  è  quella  della 
Vcri^inc  !  Che  coraggio ,  che  forza!  Ella  è  in  piedi  ,  ed  un 
JuHjTo  manto  le  copre  la  testa  e  scende  fino  a  terra  .  (^ucl 
Volto  ,  ch'esce  fuori  del  manto  ,  è  di  Donna  ,  quasi  starei  per 
dire  "divinizzata .  E'tutta  assorta  nel  figlio,  che  soiTre  da 
Uomo,  ma  Uomo  Divino,  ed  ella  è  una  Danna,  ma 
Donna  retcs  da  Dio ... 
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1  Riccar<3oVan  Bleeck,  Pi,:tor  seipsum  pinx.  PìeueVun 
Ulceck  juuior  jec.  1735.  in  Jol. 

II.  Ffrinccsco  du  (^uegnoy ,  detto  il  Fiammingo.  Ant' 
Vari  Dych  pinx.  in  fnl. 

ili.  Paolo  Rembrandt,  dipinto  da  se  stesso,  infoi. 

iV.  Eden  Gwin.  P.  Lely  pinx.  infoi. 

V.  Mistriss  Cibber  nel  vuolo  di  Cordelia,  marcata  P. 
Vun  BZeeci  junior  pinx.  et  fec.   12^4-  in  jol. 

VI.  Mistriss  Clive,  nel  ruolo  di  Philida  ,  pezzo  marca- 
to del  medesimo,  e  tutti  due  tirati  di  Shakeipe^T ,  «'i** 
in  fot.  > 

Vii.  1  Ritratti  di  Griffin  ,  e  di  Johnson  ,  nei  ruoli  de 
la  Tribulation,  et  d'Ananias.  Jd.   fec.  ^r.  in  fol. 

Vili.  La  SS.  Vergine  col  Bambino  Gesù.  Ad.  Fan  der 
Wertf  pinx.  gr.  in  fol. 

Il  Catalogo  di   Basan  nella  prima,  edizione 
é  il  seguente  . 

GufHn  ,  et  Johnson,  scene  deComèdic,  m.  p.  en  h,  da. 
Va7i-D,ck. 

Celui  de  Rcmb  andt  p.  p.  in  h.  dans  une  bordure  ova- 
Is  ,   d'apres   Rembrandt  mèmc  . 

Celui  d'Ellcn  Gwinn   p.  p.  en  h.  d'apres  Lely. 

Ulie  Vicrge  m.  p.    en    h.  d'apres.    Chevaìier    Van    der 

Plusieurs  autres  Morcerax  d'apres  divers    Maitrcs  . 
JVtlla  seconda  edizione  ci  ha  soltanio 
agg-junto. 
Le  portrait  de  Francois  Flamand  ,    sculpteur    cdlt-bre  p. 
p.  en  h.  d'apres   Van-Dyck. 

BLEYSWYIK  (  ).  Vedi  il  Gandellini. 
BLESENDORF  {  Costantino- F eden go) .  Nac- 
que a  Berlino  v«rso  il  167 5.  Ebhe  mi  suo  fra- 
tello mag:giore,  di  cui  disconereino  quj  immedia- 
tamente. -Costantino  studiò  la  miniatura,  e  vi 
rinsci  :  si  mise  a  di[iingere  a  tempra,  e  ad  olio, 
e  fecevi  buon  profitto:  diede  mano  alla  punta, 
ed  al  bulino^  e  fece  delle  buono  stampe,  come 
vedremo.  Egli  avea  talenti  per  npplic.irìi  a  tut- 
to^   ma    una    vita  ^   ciic    libertina^   e    ciapulosa 
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menava,  non  gli  ha  fatto  pnrfttzLonare  «Mie  varie 
professioni,  alle  quali  si  dirigeva.  La  fortuna  an- 
cora lo  felicitava  ,  ma  enjli  non  sapeva  approfit- 
tarsene. Fu  professoi-e  di  Geoaetria,  e  di  Pro- 
spettiva nell'Accademia  delle  Arti  in  Berlino.  La^ 
vorò  assai  per  i  Librai,  e  si  tenn^  sempre  in  un 
aperto  lucro  pubblico,  e  privato  Ayea  sortito 
anche  dalla  natura  una  robuste/^za  tale ,  che  \'«g- 
gendo  i  disordini  della  scostuniara  sua  vita,  potè 
arrivare  sempre  sano  all'età  di  ^9.  anni  ,  essendo 
morto  nel  1754-  per  una  caduta,  ch'egli  fece  da 
una  scala  molto  alta  {Maitucl  Tom.   z.  fol.  87.) 

I.  Frontespizio  pel  Libro  intitolato.-  Jrdiani  opsra  '  G. 
Blesendorf  inv.  C  F.  Blesendorf.  fec.  in  fai. 

II.  Frontespizio  all'opera.-  F>eyeri  Thesaurus    antiainta' 
ttrm.  C  F.  Blesendorf  jfec.  in  fui. 

HI.  Ritratto  d«  Federigo   Guglielmo   Elettore   di   Bran- 
éebourg   1688.  gr.  in  fol. 

BLESENDORF  {Samuele),  fratello  maggiore 
dell'  antecedente  Coastantìno  Federigo ,  nacque 
in  Berlino  nel  1670.  Mr.  Basan  io  fa  Svedese 
{^sec.  ediz.)  ,  ma  non  ci  dà  ne  l'anno,  né  il  luogo 
preciso  della  sua  nascita ,  e  si  restringe  ad  accen- 
nare alcune  sue  stampe,  senza  alcuna  particola- 
rità della  sua  vita.  E'  ben  dunque  attenersi  al 
Manuel  {Tom.  a.  fol.  36.)  ove  si  dice  ^  che  fa 
iìgliuolo  di  un  orefice,  che  dipingeva  anche  in 
smalto.  Da  questo  suo  industrioso  genitore  ap- 
prese Samuele  i  principi  dell'arte  del  Disef:;;no, 
<e  si  trovò  assai  bene  dalla  continua  sua  vigi- 
janza .  Riesci  quindi  un  abilissimo  Pittore  di  ri- 
tratti a  olio,  e  un  Incisore  abilissimo  a  bulino, 
come  dimostrano  le  sue  opere  incise  con  mol- 
tissima iatelliircnza  .  La  sua  maniera  si  attic- 
he pef  la   proprietà  a  quella   di  P.  Van  Gumt , 
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Qiiantunffue  }»revissim:i  fosse  la  sun  vita  _^  pme 
culi  non  speivlendo  nmi  inoperosa  mente  il  tempo, 
fc  molti  Javori ,  ed  ascese  a  delle  cariche  lumi- 
nose, e  (li  Inoro.  Fu  uno  dei  primi  Prof.ssori 
dclIAccademiadi  Pittura  stabilita  a  Berlino,  che  oli 
fé  godere  una  pensione  di  1000.  scudi.  Trovansi 
molti  ritraiti  di  suo  nell'Istoria  di  Svezia  dtl  Puf- 
fendorf    ti  C.italoj;od.'lle  sne  Stampe  è  il  se<^Liente: 

I.  Carlo  XI.   Re  di  Svezia,  in  4. 

II.  Carlo  Xil.  Re  di  Svezia  ,  in  4. 

Mi.  Basnn   l'avea  detto     p,   p.  in    alto  PRO» 
PRISSIMAMENTK  ese-uito  {scc.  erlìz.  ) 

III.  Federigo  Ridolfo  Lui^i  ,  Barone  di  Canit/. ,    ni   fol. 

IV.  A.  Dorothè'Emèrance  de  Canitz ,  nee  d" Arnimby 
in   fai. 

V.  Maria  Tagendreich  Von  Below,  in  fol. 

VI.  Franciscus  à  Meinder.s,  Elect.  Fried.  Wilh.  Miai- 
Iter  .   G.  Ramo  lo;i  pznx.  ^r.  in  fai. 

VII.  Christoph.   Haubold  ab   Houwold    1694.  in  foL 
Vili.  Samuel  Baron  de  l^uitendorf ,  in  fol. 

IX.  Frederij  ili.   Electeur  de   Brandebour;;    l6p6.   iu  fol. 

X.  Frederic-Guilliauine  ,  Prence  Elecroral,  ^r.  infoi. 

XI.  Ritratto  del  Grand' Elettore  Fcdeiìgo  Gui^licino  , 
Adam  de  Clcikpinx.gr.  infoi- 

XII.  Ritratti  di  Giovanni-Federico  di  Brandembourt^  , 
Margravio  di  Aspach,  e  della  saa  spo.«a  Leonora  L'iisa  di 
Saxo-Eitenach  ,  dipinti  insieme  in  un  Giardino  <ì a  Cascar 
Pctscher  nel  l68'2.  ,  ed  inci-ii  con  la  pili  gran  finezza 
ài  S.  Blcscndorfy  gr.  in  fol.  in  tr. 

BLOEM,  e  BLOEMEN  {Pieter  Van)  rh-ffo 
ORISONT.  VeJi  ilGandellini,  a  cui  -li  Elitori 
aggiunsero  f[uesto  piccolo  articolo  tolto  dal  Basan . 
'  BLOEM AERT  {Abramo) .  Mr.  Basai  si  nell'una  , 
che  nell'altra  edizione  ha  tralasciato  questo  ar- 
ticolo, né  saprei  il  perchè.  Lo  trattò  as.'-ai  ben's 
eli  per  se  il  nostro  Gandellini,  e  con  più  copia  di 
cognizioni,  intorno  alla  sua  vita  ne  morissero  i  Si- 
gnori Huber,  e  Rost  {Manuel  Tom.  5.  fol.  206.) 
Tom.  VI.  I') 
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N<-  st\i.£r2,\  egli  grin(en<ìoiU35SÌmi  «gurtrcn  del  Bi- 
rone  d'Heinecke  {Idée  ce.  foL  icii.)  di  lui  nar- 
rando: Ahrahaiìi  Bl.oeniaert,  Vehhtre  Hollandois 
rjtd  a  grcwé  cri  rnènie  tetris  ,  et  dont  VoeuvrP  est 
iris  causi deraMe  dans  le  Salon  de  Dresda  .  Nac- 
que Àbramo  Bloemaert  in  Giocu-n  nel  iSÓQ.^  cosi 
o[iinano  i  precitati  Scrittori  del  AlanU'd;  mn  PAbe- 
cedaiio  Pittorico,  Lacombe  nel  suo  Dizionario,  e 
ài  Gandellini  nelle  sue  Notizie  il  fanno  nascere  con- 
cordemente nel  1567.,  come  avea  scritto  il  Sandrart 
(fot.  290.).  Apprese  il  disogno  da  Cornelio  suo 
Padre  ^  che  era  Architetto,  Ingeonere,  e  Sculto- 
re, o  come  credono  altri,  il  Padre  gli  fece  inse- 
gnare la  pittura  <la  mezzaiìi  Maestri  ;  il  cli^^  può 
essere  avvenuto  dopo  avergli  di  per  se  stesso  da- 
te le  regole  principali  del  disep;no.  Frequentò  la 
scuola  del  celebre  Francesco  Fiorisi  0  volle  an- 
che vedere  la  maniera  che  teneva  in  operare  Gi- 
rolamo Frank .  Il  suo  genio  soprattutto,  e  lo  stu- 
dio che  continuamente  faceva  dalla  natura,  ali  fe- 
cero acquistare  uno  stile,  che  fu  sempre  stima* 
lo.  E  non  era  già  lo  studio  suo  quello  della 
spmpljce  natura,  com'ella  è,  ma  procurava  di  ve- 
d^ìrG  nell'aspettabile  mondo  ^  e  nella  scena  ani- 
mata di  esso  il  bello:  e  yioi  si  metteva  a  com- 
pararlo con  i  più  bei  quadri  cleg;li  eccellenti  Pit- 
rori  ,  che  ricopiava^  pcrclv;  gli  servissero  comedi 
norma.  Egli  facilmenle  inventava  ;  e  le  op^re  del 
Galzio,  e  degli  altri  Pittori  servivano  a  destar 
più  viva  sempre  la  sua  immaginazione.  In  fatti 
je  sue  composizioni  sono  ricche  e  divertenti  ,  i 
]>auni  sono  bene  intesi,  libero  è  il  tocco,  e  con- 
dotto a  perfezione  il  chiaroscuro.  Di  qui  nasce 
quelP  incanto   d^l  suo  colorito,    che  copre    molti 
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Jifetti  flel  sno  disegno.  I   ritratti  non  erano    pec 
la  .sua   impazienza  .    Un   uoiiio  di  genio    creatore 
non   polea  star   più  avvinto   Fia  i    lacci  della  ser- 
vile  iinitazii)ne ,    Egli   l'iandciifriava    nelle    inven- 
zioni;  e  le  storie,  i  paesag<rj^  gli   animali,   i   pe- 
sci ,  le  conchii'lit*  erano   "li   oiraetti  cle^suoi   pcn- 
sieri   {)ittorici.  In   tinto  però  scorgesi,  ch^'gli   eia 
Ol  md  se,  e  che   non  avea  veduto  P  Italia.   Ebho 
due  moiili    snocessivaniente  _,    e.  da  quesfe    ricco 
molti    figliuoli  _,    fra  i    quali    si    contano    Erncu  j 
uédìiano,    Corn'^lio ,    e   Federici),    Eri  amorevole 
con   tutti,    modesto,  ed  amanlo  dell'arte.  I  suoi 
quadri   però   non    trov.ìnsi  se  non    con   molta   dif- 
ficoltà   fra    noi  ^    nelle    Gail^^rie    d'  Italia:    moitt» 
frequenti  sono  nella  Germania^  e  nei  Paesi-Bap.si . 
Isella  Francia    possedevano    uno    il    Duca    d'Or- 
leans,   rnp   resentnnte  la   Predica/i«?ne  di   S.  Gio- 
vanni.   Moà   in  Utrecht  nel    1647-    ÌVli  era   forse 
dimenticato  di  trattare    dell'arte  sua  d'incidere^ 
ohe  gli  fa  aver   luotro  in    questo  articolo.   Lacorn- 
l>e  scrive^  'che  egli   ha  in*"iso  ad   acijuaforte;  mi 
è  cosa  certissima  ^    che  incise  anche  a  chiaroscu- 
ro .  Con   la    punta   ha  inciso  alcune  stampe,    chf? 
rassomigliano  i   disegni  a   penna.    Le  stampe  sue 
le  più    ricejcate    sono    quello  a   chiaroscuro.    In 
questo  genere    d'incisioni   egli   si  e  anche  distin- 
to,   perchè    dopo    aver  con    T  acquaforti:    fatte  le 
sue  impressioni  hu 'i  legno  ^  vi  ha  intarsiato  anclie 
delle    lastre  di    rame    infca>j[liate    da    lui.    Le   sue 
opere  debbono  apprezzarsi   moltissimo,  e  '1  nninc- 
ro  di  Càie  accende  intorno  a  600.,  computandovi  le 
sus[)roprie,  quelle  dei  <noi  figlinoli,  in.sieaie  con 
quelle  di  Mutler ^    di    Biosivert ,    dei   Pass,    Mn- 
tham-y  Sacnvedaia  _,  i>iVanenbourg  ec.  cìie  vedremo  , 
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liLOEMAERT  {  édnnìiu)  »  Giinij;cra  nuovo  a- 
molti  questo  articolo;  poiché  non  trovasi  ne  nel 
Gandellini ,  né  nel  Basan ,  nò  piesso  altri  j  chts 
abbiano  parlato  di  simili  Artisti.  L'infaticabile 
Sig.  Barone  d'Hcinecke_,  per  quanto  .«appiamo,  ò 
stato  il  primo  ^  che  ne  ha  scoperto  le  stampe  . 
Effli  non  solo  nel  suo  f!;ran  Dizionario  ,  ma 
nell'opera  ,  che  veniamo  sovente  citando  [Idée  gen. 
fol.  aoa.)  scrive:  Corneille,  Frederic,  et  Adrlen 
BLOEMAERT  trois  freres ,  et  fils  d'Abraham, 
Graveurs  iloUandols .  Adriano  fu  l'ultimo  dei 
quattro  figli  che  ebbe  Abramo  Bloernaert ,  e  f u 
Pittore,  non  di  volgare  credito,  di  Ritratti,  e 
d'Istorie.  Giustifica  niolti?j>imo  il  suo  genio  il 
sapersi ,  ch'eoli  venne  nelP Italia  ,  e  che  trovan- 
dovi quel  bello,  che  desiderava,  vi  si  trattenne 
])Cv  qualche  tempo,  e  qi^iidi  passò  a  Vieuna  ; 
o  di  poi  a  Saltzbourii' ,  ovf^  restò  morto  in  un 
duello  _,  ch'egli  fece  colà  {Manuel  Tom.  5.  foì.  207.) 
Le  stampe,  che  a  questo  Artista  attribuisce  il  so- 
jiralodato.  Barone  d'IIeinccke,  sono  le  seguenti, 
i  Ire  però  sono  senza  nome  dell'  Incisore,  alle  quali 
irovansi  commiste  quelle  di  Abramo  suo  Padre  . 

1.  S.  Giovanni,  col  suo  Agnello,  ppz.'in  4. 

\\.  La  Maddalena  Penitente,  dal  Callot  y  in  4. 

lil.  S.   Pietro  Penitente,  senza  nome,  in  4. 

iV-  S.  Famiglia  ,  in  cui  vedesi  la  Vergine  Santissima, 
che  d^  il  Latte  al  S.  Bambino,  J.  Startcrus  cxc.  l593.  , 
pcz    ih^'ol-  in  tr- 

V.  Giunone  ,  ovvero  l'  Orgoglio  personalizzato  ,pez.  in  4. 

VI.  IX.  Quattro  Paesaggj  con  baracche,  figure,  e  ani- 
mali ,  ili  4.  in  tr. 

A  Chiaroscuro . 
1.  11.  Mof^è  ed  Aronne  ,  due  pe;'.zi  ,  due  figure  assise  ,  infoi. 
HI.  La  Vergine  col  S.   iiambino  ta.sci.iro ,  i/j.  4. 
IV.  Maria,  e  S.  Giurje^i^c  ,  e '1  piccolo  Gesù,  in  4. 
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V.  VI.  Due   Busti,   quello   di   5-    Giuseppe,   e   quello 
della  Vergine , /Jez..   in  4. 

VII.  L'Apostolo  S.  Simone   con  la   sua  sega  ,    dal  Put' 
mi^icinltio  ,  in  4- 

Vili.   La  Maddalena  assisa  innanzi  T  Immagine  del  Cro- 
cefisso ,  in  8. 

IX.  S.   Girolamo,  che  legge  un  libro,  A.  Blo.  ,  in  8. 

X.  Altro    S.   Girolamo ,    marcato  F.  P. ,    dal  Pannigiw 
nino . 

XI.  Un  Bambino  nudo ,  d^  Tiziano ,  senza  marca.  i/iS. 
Xlj.   Una  Donna  velata,    vestita    di    un  lungo   manto, 

dal   Parmiglanino  ,  in  8. 

XIII.  \J\\  Elefante,  pezzo  anonimo,    colorito  con  mae- 
stria, e  attribuito  ad  Abramo,  gr.  in  fai. 

BLOEMAERT  {Cornelio),  zz  Non  è  gran  tem- 
po, che  mancò  a  questa  lace  nelJa  Città  d'  Utrecht 
in  età  di  94.  anni  Àbramo  Bloeniaert  ^  nativo  di 
Gorckuni .  Questi  dunque  fino  al  numero  di  (juat- 
tordici  figliuoli  ebbe  di  suo  matrimonio,  alcuni 
de' quali  sotto  la  [jro])ria  direzione  applicò  al  pen- 
nello, ed  altri  al  bulino;  uno  di  questi  fa  Fe- 
derigo, il  quale  allcttato  da  desiderio  di  quiete, 
e  dalle  buone  fiicultà  ,  ch^eiili  ancora  si  irode 
nella  sua  Patria,  statagli  lasciate  dal  Padre,  ha 
quasi  del  tutto  abbandonata  la  professione,  soli- 
to dire  solamente  per  iàclierzo,  esser' ella  stata 
inventata  dal  Diavolo  per  fare  altrui  pi^rdere  la 
pazienza.  Il  secondo  fu  il  nostro  CORNELIO,  il 
quale  mentre  io  queste  cose  scrivo,  carico  d' au- 
wi,  e  di  gloria  por  le  belle  opere,  che  ha  par- 
torite la  sua  mano,  sene  vive  in  Roma  da  ognu- 
no riconosciuto  in  tutto,  e  per  tutto  degnissimo 
erede  deiPumana  ,  e  Cristiane  paterne  virtù  ;  ond'è 
che  prima  di  parlateli  lui,  del  qu.ile  molto  po- 
trebbe dirsi,  conviene  ch'io  rai  dicliiari  ,  che  per 
lo  Lasso  concetto^  e  stima,  eh* e^li  ha  di  se  stes- 
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so ,  pocliissinie  notizie  no  ho  potute  ricavar*»  ,  e 
f[uelle  pocho  dettate  più  tialla  roverenza  n(\  un 
Cavaliere  tale  ^  quale  è  l'Abite  Francesco  Min- 
celli,  c\{Q  con  molte  replicate  instaiize  ne  lo  ha 
pregato^  che  dal  proprio  suo  gf^nio,  o  volontà^ 
la  quale  egli  ha  sempre  tenuta  saldissima  in  non 
Toler  permettere  non  pure  che  si  pallidi  lui  ou 
lode,  ma  eziandio,  che  sia  fatta  memoria  di  sua 
persona,  volendo  pure,  che  si  creda  da  ogninio 
non  cster'eglj  tale,  che  meriti,  che  alcuna  ricor- 
dan:za  ne  resti  alla  posterità  .  E  per  cominoiarf^  a 
dire  quel  poco,  che  di  questo  virtuoso  Artefice 
s'è  potuto  con  fljran  fatica  ricavare,  dico,  come 
avendo  cali  sotto  la  disciplina  del  Padre  fiìito 
gran  profitto  in  dispaino,  fu  dal  medesimo  ap- 
plicato airintafrlio  appresso  Cristiano  Vandepas 
nella  stessa  Ciità  d'Utrecht  ,  uomo  di  non  vsxvì 
ainomanza:  ma  coiituttociò  valse  tanto  e  '1  buon 
|icnio  di  Cornelio,  e  la  sua  aran  "*  applirazione  , 
col  seguitar  tutravia  a  perfe/jonarsi  in  dis^^^no 
appresso  al  Padi(?,  e  nello  stesso  tempo  a  fai 
pratica  nei  bulino,  che  ^r li  riusci  l'intai>liar  mrl- 
te  Ojiere  del  medesimo  suo  Padre ,  non  senza  u»ii- 
versale   applauso  (4ó) .  Pervenuto,  che  fu   alPetà 


(40)  li  Baidinucci  ha  tiaìasciaro  di  darci  notizia  dell'epo- 
ca della  nascita  di  Cornelio .  Pare  che  Mr.  Basan  abhia 
veduto  più  di  uno  Scrittore,  che  non  convenga  ncH'opo- 
ca  della  nascita  del  presente  Cornelio,  poiché  scrive: 
ì^aquit  uUtrecìit  en  l6o3'  ou  sclon  (jr/fhjnesnns  ,  cn  1606. 
L'Abecedario  Pittorico,  gli  Scrittori  del  Manuel  (  T.  5. 
fnl.  210.),  il  Gandellìni  ec.  lo  fanno  nascere  nel  i6o3. 
F.  quello,  che  è  più,  pare  che  Mr.  Basan  non  possa  né 
creder  diversamente,  né  ridarsi  del  sentimento  di  alcuni 
che  al    lógó.   Iji  collocapo. 
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tli  venton'annl,  se  n'atuJò  a  Parigi  ^  dove  s'aoco- 
iiìodò  appresso  ai  Consigliere  elei  Pariamento  Ja- 
copo Favei  (où  ,  per  cui  intagliò  un  liLro  di  quasi 
cento  carte  di  vaij  poetici  capricci  ^  secondo  idi- 
segni  di  diversi   Maestri  Francesi,  e  di  Abraham 
l'iepersbecelz  discepolo  del  Rubens,   la  qual' ope- 
ra nello  spazio  di  tre   anni  diede  finita.    Venne- 
sene  poi  a  Roma,    chiama'o    dal  Marchese  Gm- 
stiniano,    famoso  Mecenate  de' Virtuosi  _,    per   in- 
tagliare  ^  come   fece ,   le  sui.'   molte  ;,    e   bellisMinc 
statue  antiche^  delle  quali  dopo  il  corso  di  altri 
tre    anni    aveva     fatte    vedere     intagliate    circa    a 
(juaranta^  quand'occorse   il  caso  della  morte  del 
Marchese;   ma  perchè  non   mancaron  mai  persone 
d'aito    affare  ^    che  ad    uoniini  di   lai    ilitta    non 
offerissero    lirand"  occasioni  di   far    mostra  di   l(;ro 
virtudi  j   accolselo  il  Cardinal  Montalto  nella  sua 
celel)re  Villa,  dove  ebbe  da  intagliare  il   i)ropvio 
ritratto  di  lui^    e  più  suoi    insignissimi    quadri  _, 
fra  i  quali  la  ljellissiii!a  Madonna   d'Annibale  Ca- 
iacci :  questo  luogo  però  fu  al  nostro  Cornelio  oc- 
casione di    certa    malattia  a  cagione    del  diletto^ 
eli' egli    era   solito    prendersi   d'' andar   la    notte    a 
frugnuolo   per   quei  bo.^ulietti^   ond'egli    deliberò 
di  togliersi   da    tale   occasione,  ed  aperse   casa  da 
per  se  stesso  vicino  a  S.  Giuseppe  a  Capo  le  Case, 
ov'egli  poi    per  lo  spazio  di  (juarant'anni  ha  abi- 
tato^ operando  per  <l)versi  Signori,    e  conducendo 
rami  bellissimi;   ma  noi  d'alcuni  pochi  solamerite 
faremo  menzione,  giacché  il  volerali  desciivei  tut- 
ti, troppo  lunga  cosa  savebbe  ^ ed  all' incontro  ve- 
ro è^  che  le  bellissime   stampe^  che  in   ogni  tem- 
po ,  in  luiniero  quasi  infinito,  hanno  saettate  i  suoi 
i/itagli^  Sono  sute,  e  saranno  sempie  a  lui  stesso 
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lina  molto  cliiara,  e  nobile  istoria;  onde  po«o  ab- 
Lisogneranno  loro  nostre  descrizioni  .  Jntagliò  eiili 
adunque  per  PAbate,  oggi  Eininentiss.  Cardinale 
5acchftti  con  disegno  di  Pietro  da  Cortona  ,  una 
3)eili?sima  Conclusione,  ove  rappresentò  fatti  del 
Grand  Alessandro .  Intagl  ò  dipoi  nn  S.  Antonio 
da  Padova  in  una  crran  carta ,  con  disi  gno  di 
Ciro  Ferri;  il  miracolo  di  S.Pietro  di  risnsoirare 
lina  morta,  tratto  dalla  belp  opera  di  mano  del 
Guercino  da  Cento,  la  quale  posse<rnono  quei  di 
Casa  Colonna.  Il  frontespizio,  e  altre  cart<»  del 
])el  libro  in  foglio,  intitolato  L'Esprit  d&l  Padre 
Ferrari,  con  disei»:no  dell'Alban»,  Romanelli,  e 
Poussin;  similmente  intagliò  i  sette  pezzi  in  fo- 
glio, tratti  dai  sette  quadri  del  notninato  Marche- 
«e  Giustiniani ,  fatti  da  famosi  Pittori,  ed  in  par- 
ticolare il  tanto  rinomato  dello  Sposalizio  di  San- 
ta Caterina  di  Raffaello;  una  Natività  del  Signo-' 
le  ,  con  disegno  del  Cortona  ;  serte  pezzi  in  foglio 
grande  in  mezzi  tondi  dell'opere  dello  stesso  Cor- 
tona,  fotte  nelle  PiCgie  Camere  del  Sereniss.  Gran- 
duca a' Pitti  ;  due  storie  della  Sala  Barberina  pu- 
re del  Cortona ,  in  una  delle  quali  sono  favt)Ie 
di  Bacco,  e  Venere,  nell'altra  di  Vulcano,  e  del 
Furore,  con  alcuni  ritratti  di  persone  di  Casa- 
Barberini  _,  i  quali  tutti  intigli  vanno  congiunti 
al  bel  libro  in  foglio,  intitolato  Aedes  Biirber)" 
na  ;  e  i  quattro  ritratti,  clic  fece  egli  con  disegni 
d'Andrea  Sacelli,  rappresentano  i  Cardinali  di- 
quella  Casa,  S.  Onofrio,  Francesco,  e  Antonio, 
e  D.  Taddeo  Generale  di  Saina  Chiesa  .  Fece  il 
l>ellissimo  frontespizio  delle  Prediche  del  Padre 
paolo  St^gneri  d.dla  Compagnia  di  Gesù,  con  «ii- 
se^na  di  Glia  i^rii;    la  llusurrezione ^   e  la  Vf 


OEGL'lNTAGLIATORf  .  aOf 

Buta  dello  Spirito  Santo,  invenzione  pure  di  Giro; 
lina  Natività  del  Signore,  credesi  da  pittura  di 
Raffaello;  una  Madonna  col  Bambino  Gesù,  e 
S.Giuseppe  d'Annibal  Caiacci  ;  più  figure  del  fa- 
moso Breviario  in  foglio ,  fatto  stampare  da  Ales- 
sandro VII.,  le  quali  fiji|;ure  condusse  con  disegni 
d'd  Mola,  di  Giro  Ferri,  del  Romanelli,  e  del 
Maratta .  Vedesi  anche  di  suo  intaglio  una  Santa 
Martina  con  invenzione  del  Gortona  ,  ed  un  fron- 
tespizio d' un  libro  di  Gonclusioni  per  PAbatc 
Sj)inola  con  disegno  del  Romanelli,  rappresen- 
fatovi  Giasone  col  Vello  d'oro;  con  disegno  del" 
Miele  intagliò  il  frontespizio  del  libro  in  fogli» 
del  Padre  Bartoli ,  intitolato  L'Asia,  e  quello 
della  Gina,  con  S.  Francesco  Saverio.  Un  fron- 
tespizio altresì  veggiamo  intagliato  da  lui  con  in- 
venzione di  Raffael  Vanni  per  il  lii)ro,  intitolato 
Chronìcon  Cassinense  ,  Una  Conclusione  fatta  con 
disegno  del  Romanelli  per  Monsignor  Raggi,  rap- 
presentatovi Enea,  che  piglia  il  ramo  d'oro,  dr 
cui  aviamo  in  Vergilio;  Uno  avulso,  non  deficit 
alter.  Intagliò  poi  la  bcdlissima  storia  della  Cro- 
cifissione del  Signore,  dipinta  da  Annibale  Garac- 
ci ,  nella  quale  fra  l'altre  figure  vedesi  la  Madon- 
na Santissima  a  pie  della  Croce,  quasi  giacenda 
tramortita;  questo,  che  fu  uno  dei  più  bell'in- 
tagli ,  che  partorisse  il  bulino  di  questo  Artefice  , 
fu  mandato  in  Francia,  a  cagione  di  non  aver 
mai  voluto  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo  darne  il 
publicetur,  con  dire  esser  qtiesto  contro  la  Chie- 
sa, che  dice;  Stabat ^  non  jacebat  mater  dolorO" 
sa.  Dico  finalmente,  ch'egli  (che  da  gran  tempo 
in  qua  acrgravato,  non  pure  da2.li  anni  ,  ma  dalle 
moke  «adurf;»  fatte  iji  istraaa   mauiera  più  volte , 
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e<l  una  particolarmente  non  ha  molto,  sopra  il 
fuoco,  die  gli  arse  in  più  luoghi  d'una  ga/Mj)a, 
e  delle  mani  la  carne  fino  aJi'osso)  a  nrat)  poia 
può  maneggiare  il  hulino,  contuttociò  s'è  messo 
ad  intagliare  per  suo  divertimento  un  j)el  rame 
ov'ei^li  rappresenta  S.  Gio.  Battisi  a  in  atto  d'iic- 
cennare  il  venuto  Messia.  Uno  de'pre;ij  di  (pip- 
8to  Artefice  è  stata  una  tale  dolcezza^  eri  eiiuulilà 
delia  taglia,  da  non  trovarsele  pari:  ed  inoltre 
un  sapere  a  maraviglia  imitnre,  ed  e?prinure  !a 
maniera  di  quel  pittore  ,  di  cui  egli  ha  inta<iliate 
Pop-^re^  e  disegni;  e  fu  questa  la  caoione .  p<-r 
la  quale  il  Cortona,  sciolta  sua  pratica  con  Fran- 
cesco Spierre,  anch'e<i:li  Intagliatore  jinomntissi- 
Hio,  s'accostò  al  nostro  Cornelio  per  fargli  inta- 
gliare sue  belle  pitture,  come  nella  vita  di  esso 
Spierre  più  diffusamente  racconteremo.  Egli  è  Leu 
vero  ;,  che  quaiito  il  Cortona  desiderava  bloemaei  t 
per  lo  intagliare  dell'opere  sue  ^  altrettanto  il 
JBlocmaert  in  certo  modo  ahori  iva  il  servirlo,  a 
cagione,  non  so  se  dobbiamo  dire  dtl  gifin  buoa 
gusto  di  quel  Pittore,  o  pure  della  di  lui  molta 
first idionagiji ne  ;  perchè  non  mai  si  trovava  pie- 
namente contento  della  sua  taglia,  per  altro  i-iii- 
ravigliosa;  e  talvolta  riè  meno  de'dintorni,  i  (|uali 
Volea\«-iler  fare  in  sua  proj)ria  presenza,  e  spesse 
volle  faceva  rimutare  dopo^  ch'eran  fatti;  e  iioa 
ha  dubbio  ;,  che  se  ciò  non  fosse  occorso,  assai 
più.  op-.ne  vedremaio  del  Cortona  intaiiiiate  [)er 
numo  di  questo  Art». lice  ^  che  non  vergiamo  (4i) . 


(4O  E'  pregiabilissimo  Cornelio  nelle  sue  Stampe,  che 
fan.ìo  epoca  nella  Storia  d^lla  hicisione.  Egli  introdusse 
una  nuova  manieiii  d'  iuLidere   a  bulino.   È'^ìì  si  se^aa* 
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Gt)nrluce  egfli  al   pi>isente  sua  vita,  che   può  dirsi 
molto  religiosa,   più  tosto  all' Eremitica  ^    che  al- 


lò ,  dice  il  Milizia  (  Dizionar.  delle  Ideile  Arti  T.  2-  )  per 
la  bellezza  doi  tratri  ,  e  per  il  talento,  ancora  ignoro, 
delie  degradizioni  insensibili  dai  lumi  alle  ombre;  e  per 
la  varietà,  e  vivacirà  de' toni  secondo  la  dilFerenza  dei 
piani  :  ma  non  lavorò  le  sue  Stampe  ,  secondo  la  dilt'ercn- 
za  d-'j^li  oggerti  .  Il  suo  grano  tende  sempre  al  quadrato, 
ha  del  riposo  e  della  trasparenza,  ma  non  ha  merito, 
che  quando  è  ben  situato,  ne  conviene  a  tutto.  11  suo 
tratto  tende  al  circolare.  Per  tutto  questo  egli  cadde  ia 
mollezza  ,  e  nel  freddo  .  La  sua  migliore  Srampa  è  il  Ta- 
bita  del  Giercino.  Così  s.-riveva  il  Milizia,  e  così  gli 
Scrittori  del  Manuel  [T.  5.  fol.  'Ili-)  che  sonosi  regolati 
secondo  l'articolo  di  Cornelio  scritto  da  Watelev  .  E'  ve- 
ro altresì  ,  che  il  suo  bulino  guidato  da  lui  con  i  sud- 
detti m.-zzi  ,  e  cadendo  in  mollezza,  è  sempre  più  atto 
a  trattare  le  figure  niulieSri  , .  che  gli  oggetti  marziali. 
La  maniera  di  Bloemart  andava  di  conserva  ,  per  così  di- 
re ,  con  quella  di  Pietro  da  Cortona,  dal  quale  egli  dise- 
gnava. L'uno  e  'laltro  meritano  inolca  stima,  ma  per  im- 
mlcarli  si  corrono  grandissimi  pericoli.  Preferir  dobbia- 
mo certamente  l'arre  e  la  preparaz  ione  di  Agostino  Ca- 
racci .-  rrw  ci  dobbiamo  ricordare,  che  Bloemaert  è  stato 
jl  primo,  che  abbia  ternlnnto  assai  bene  urt  quadro  . 
Prima  di  lui  saras'>i  inciso  qualche  disegno,  ma  egli  ha 
conpifo  le  Storie,  e  le  ha  compite  anche  con  forza  di, 
chiaroscuro  ,  ove  ha  trovato  clie  il  colorito  del  Pittore 
era  vivo,  e  robusto.  Tutti  sono  d'accordo  a  darci  per 
capo  doperà  la  resurrezione    di   Tabite. 

Che  se  a  confronto  delie  belle  opere,  che  si  amn\i- 
r^no  nell'Italia,  rimanevano  le  suo  Stampe  con  questi  di- 
fetti ,  trovarono  però  molta  approvazione  in  Parigi  . 
A  questo  loro  plauso  deosi  11  bel  bulino,  che  hanno  ia 
appresso  a*lopraro  i  famosi  Intagliatori  di  quella  Scuola; 
talm-ntochè  dicono  i  sooralodati  Scrittori  del  AlannuJ. 
—  Plnsieurs  habiles  oraveurs,  tpls  quc  Karl  Andran.,  Etien^ 
ne  ^ciiidvt  y  Etienne  Picart,  Gidllaiime  Vali  et,  et  sur- 
tQUt  Francois  de  Pnilly  ,  petivent  etrc  considérés  ou  coni' 
7?je  des  óltrjcs ,  on  comme  imitateurs  de  Bloemaert,    ~ 
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t rinienti  per  entra  una  camera  modestamente  ab- 
bigliata,  ma  ricca  si  bene  per  lo  nobilissimo  ar- 
redo di  sua  persona _,  adorna  di  tutte  quelle  vir- 
tù, clie  ricercansi  in  un  buono,  e  devoto  Cristia- 
no ^  sofferendo  con  indicibile  allegrezza  il  pc-o 
dell'età,  e  dentanti  malori^  di  cui  pocli'anzi  par- 
lammo; contentasi  d'uno  scarso  sovvcnirnento  di 
sei  scudi  il  mese  ^  che  mandaagli  dalla  Patria  i 
suoi  congiunti,  costantissimo  in  ricusare  ogni  al- 
tro ajuto,  che  bene  spesso  lianno  desiderato  d'offe- 
rirgli persone  dell'arte^  suoi  amicissimi,  e  che 
r  hanno  in  gran  venerazione  ;  né  è  bastato  Joro 
per  conseguire  il  proprio  intento  di  procurare  eoa 
varj  pretesti  d'ingannarlo.  Tanto  è  lontano  da 
cgni  appetito  d'applausi  di  mondo,  che  non  ha  mai 
permesso,  tutto  che  con  vive  instanze  ricercato  _, 
e  quasi  forzato,  che  sia  fatto  il  ritratto  di  sua 
persona,  sempre  circospetto  e  guardingo  nel  pro- 
ferir cosa,  che  in  qual^isia  maniera  possa  punto 
contribuire  al  conseguiinento  di  ({nella  gloria  che 
per  altro  si    è  meritata  la  sua  virtù.    S=     ^ 

P«s.2i  dì    sua  coìnjìosìzione . 

I.  Fvanclscus  Bonin$igmis  Segrec.  del  Principe  Leopol- 
Jto',  .ovale,   marcato  C.   B.   in   fol. 

II.  Giovambattista  Toretri  ,  Fiorentina.   Romac  in  fol. 
ÌW.  P.  Greberus  ,  P,  Harlem  ,  consce.   C.   BZo.  se  in  fui. 

IV.  Joaunes  Doens  ,  Scotus  Theol.  in  fol. 

V.  Giacomo  Faverau  ,  Consigliere  al  Parlamento  d'i  Pa- 
iigi  ,  Ritratto  Anonimo  dipinto  da  Diepenbeek  ,  e  incido 
*la  Bloemaert ,  in  ovale  ,  con  ornamenti  in  4. 

VI.  Mosc  sottratto  dalle  acque  del  Nilo,  in  fol-  in  tv. 

VII.  La  Vergine  col  Santo  Bambino,  che  si  apprende 
al  di   Lei  collo  ,  in  fol. 

Vili.  Gran  Tesi ,  in  cui  sonovi  tre  Papi  in  nelle  nic- 
chie ,  dedicato  ad  Alessandro  VII.  gr.  in  fol. 

IX.  Frontespizio,  in  cui  si  presenta  a  S.  Ignazio  una 
cavE»  geogcalica  ,  m  joL 
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Diversi  pezzi  da   Àbramo  Blocmufrt . 

1.  "^artholomaewi  Ariberttis ,  Liber   Br;/o   Muhyrati .  Pe- 
trus Marcir  delia,  in  4. 

il.  Atanasio  Kircher  ,  dotto  Gesuita  di  Fulda  in  4. 

111.   Il  Cardinal  Francesco  Peretti  da  Montalto  ,  infoi. 

iV.  Il  Sepolcro  di  D.  Nomi  ,  religioso  ,  in  fol. 

V.  La  SS.  Vergine,   col   lì;imbi::o  Gaù    addormentato, 
in  4> 

VI    11  S.  Bambino  assiso  in  una  gloria  ,  in  4. 

VII.  L'Assun/.ione  di  Maria  Santissima,  bella  competa 
sizione  ,  in  fol. 

Vili.  S.  Girolamo  nel  Deserto  ,  in  4. 

iX.  1  quattro  Santi  Padri  della  Chiesa ,  che  disputano 
intorno  al  Santissimo  Sacramento  ,  qr.  in  fol. 

X.  S.  Francesco  inginocchioni  ,  e  '1  Santo  Bambino  \n. 
Aria  ,  in  fai- 

XI.  S.  Ignazio  innanzi  il  Salvatore,  che  p(jrta  la  sua 
Croce  ,  da  un  Ouadro  di  Abraham  do  Boiv  le  Due  .  Pez- 
zo distinto,  in  fol. 

XII.  L'Avarizia  ,  Donna  Vecchia,  che  sta  contando  dell'ar- 
gento al   lume   di   candela  ,   in  4. 

XIII.  La  Liberalità,  Donna  giovane,  che  presenta  bere 
ad  un  fanciullo  ,  in  4. 

XIV.  Vecchia  Donna  a  mezza  figura  con  le  mani  po- 
sate sopra  un  caldanino  ,  pezzo  chiamato  in  Olsmìà  j  Hat 
Vìontie  mei  de  Strof  ,  in  4. 

XV.  Le  Fon  da  Mardi  gras  :  mezza  fi'jura  ,  pezzo  co- 
nosciuto sotto  'l  nome  dì   Btoyeur  de  montarde  ,  in  fot. 

XVI.  XIX.  Seguito,  conosciuto  sotto  il  nome:  //  /'t- 
j)ovo  de  Viaggiatori:  in  quattro  pezzi,  fra  i  quali  avvi 
il  piccolo  giovane  con  un  Gatto,  in  4. 

XX.  XXI.  Due  Paesaggj  ,  in  uno  dei  quali  vedesi  un 
Contadino  assiso  sotto  un  Albero  con  un  paniere  che  reg- 
ge pel  manico  dalla  man  diritta.  L'altro  una  Contadina 
nella  medesima  attitudine,  PEZZI  RARI,  li  GRAZIOSI  , 
in  4.  in  tr. 

XXll.  XXXIV.  I  Dodici  Mesi  dell'anno.   Tredici   pezzi 
col  frontespizio,  che  rappresenta  lo  Zodiaco,  in  ^.  in  tr. 

XXXV.  Vn  Gatto,  che  tiene  un  topo  sotto  le  sue  zam- 
pe- BEL  PEZZO,  spesso  copiato  da  altri,  iri  4. 

XXXVI.  11  gran  Barbagianni  con  gli  occiìiaii  ,  ».   stassi 
sopra  un   libro,  avendo  innanzi   una  c.indcla  ,  //i  4. 

XXX  VII.  La  Cascitii  di  Giuseppe  ,  da  Vilancìiart ,  j».  infoi. 
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D'aversi  soggetti  da  varj  Maestri  Italiani . 

\.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù  assiso  in  un  trono  fra 
S.   Rocco,  e  S.   Sc'jastiano,   dal    Baroccjo ,  in  fol. 

il.   La  S.   Famiglia,  dai   Parmioianino  ,  in  fol. 

Ili.  La  SS.  Vergine,  che  adora  il  S.  Bambino  ,  che  dor- 
me, da  Guido y  p.  in  fol.  in  rotondo. 

IV.  La  Vergine  SS.  ,  che  tiene  il  Bambino  Gesù  nelle 
sue  braccia,  dal  Tiziano  ,  ovale  in  fol. 

V.  L'Annunciazione,  con  l'iscrizione.*  Spiritus  Sati^ 
ctus  supcrveniet y  diì   Lanfranco  ,  in  fol. 

VI.  La  Resurrezione  di  Gesù-Cristo  ,  da  Paolo  Verone 
se ,  ^qr.  in  fol 

Vii.  La  S.  Famiglia,  ove  si  vede  S.  Giuseppe  con  gli 
occhiali  ,  dai  Caracci  j  gr-  in  fol. 

Vili.  Gesù-Cristo  in  Croce,  a  basso  la  Santis.'^ima  Ver- 
gine svenuta,  circondata  da  delle  altre  Donne,  dal  me- 
desimo . 

IX.  S.  Margherita  ,  nella  Chiesa  di  S.  Caterina  de  Fu- 
nari  a  Roma  ,  dal  medesimo  ,  in  fol. 

X.  S.  Luca,  che  dipinge  la  Madonna,  e  'IS.  Bambino 
da   Raffaello  ,   in  fol- 

XI.  L'Adorazione  dei  Pastori  ,  ossia  la  Natività  di  Gesù- 
Crisro  .  Gran  composizione  ,  da)  mede5Ìmo.   rrr.  in  fol- intr. 

XU.  S.  Giovanni  nel  Deserto:  Videns  }oannes  Jesiivi 
Vfnientcm ,  da   Ciro  Ferri  ^  Lncatclli  del.,  infoi. 

XIII.  Gesù  a  mensa  con  i  suoi  Discepoli  ,  dal  medesi- 
mo ,  in  fol. 

XIV.  La  Resurrezione,  senza  iscrizione  pel  Mescale  di 
Papa   Alessandro  VII.   dal   medesimo,  in  fol. 

XV.  S.  Paolo,  che  predica  in  Atene,  dal  medesimo, 
in  fol. 

XVI.  S.  Francesco  inginocchioni  innanzi  la  SS.  Vergi- 
ne col  S.  Bambino,  e  S.  Giuseppe.  Roniav  1684^  dal  me- 
desimo ,  infoi. 

XV'il.  S.  Antonio  da  Padova,  prostes^o  innanzi  il  San- 
to Bambino  Gesù,  dal  medesimo,  j^r-  in  fol. 

XVI)!.  Teseo,  pronto  ad  entrare  nel  Laberinto,  riceve 
il  Gomitolo  di  filo  dalle  mani  di  Arianna,  dal  medeai- 
mo ,  j,'.'-.  in  fol. 

XIX,  S.  Pietro  che  resuscita  Tabite ,  à^ìGuercino.  CA- 
PO D'OLIERA  di   Bloemacrt  y  [rr.  in  fol.  in  tr. 

XX.  La  Natività  di  N.  S.  U.  C.  ,  "  da  Pietro  da  Corto- 
na ,  in  fol. 
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XXI.  S.  Martina  in  ginocchioni  con  la  palma  del  Mar- 
rjrio:  vedesi  la  Vergine  assisa,  e  'i  S.  Uaiubino  in  pie- 
«ii,   che   dà  un   hore  alia  predetta  Santa,  dal   medesimo  (4-2). 

XXII.  Deucalione,  e  Pirra,  che  ristabiliscono  il  Ge- 
nere Umano  ,  dal  niede.«imo  ,  ovale  in  4- 

XXIII.  11  Genio  della  poesia,  che  distribuisce  le  ghir- 
lande ec.  ,  dal   medesimo,  pezzo    in   rotondo. 

XXIV.  Soggetto  Embicinatico  per  uiìa  Tesi  con  tre  Vec- 
chi ,  ciascuno  dei  quali  tiene  un  Libro  con. dei  globi,  e 
r  iscrizione.-  Senea  Seni  placent  ,  da  un  disegno  di  Pie* 
tra  (la  Cortona  y  gr.  infoi. 

XXV.  Assedio^,  e  presa  della  Città  di  Pota,  da  Ales- 
sandro.* Pennas  liahcnt  Alcxandri  ìnilitrsy  dal  medesimo  . 

XXVi.  XXXI.  Sei  pezzi  istorici,  incisi  da  Rloeinacrt, 
'^er  l'Opera,  che  ha  per  titolo:  Hcroìcnc  virttitis  imagi- 
nes  ,  qnos  Eques  lòerrettinus  Corion.  j>lnxit  Flurentiae  in 
Acidnis  Magni  Ducis  Hctrn-.iae  in  tribù--  Camcris ,  JoviSj 
AìartLSy  et  Vcncris ,  ■,  cura  ^  et  su/pplibui  J .  J.  de  Rit" 
hens  1691.  Romie.  XXV.  pezzi  intatto,  incisi  da  H/a/z- 
dcan  ,  de  la  tlaye  ^  F.  Spirre  y  L.  Vi^sclier  y  P  Baillu , 
A.  Clouvet ,  C.   Laiiii'crs  ,   Glicrardini  (4'^j . 


(4-)  11  soggetto  vi-esente  ,  Pietro  nerrccrini  ,  quasi  io- ri- 
petè anche  in  un  Ouadro,  che  conservasi  n-J!a  Chiesa  de' 
Minori  Conventuali  di  Siena  nella  Cappella  gentilizia  del 
Sig.  Ciamberlano  Giulio  Bianchi,  Maire  della  medesima 
Città.  La  Santa  e  in  ginocchio,  il  Tiranno  è  a?sjso  co- 
me in  una  Campagna  j  gli  Angeli  le  apprestano,  e  la 
palma,  e  i  gig'i  .  tiH^  ^<^  gli  o^chi  rivolti  al  suo  Sposo 
nel  Ciclo.  La  mossa  è  troppo  forzata  ,  e  non  decente  ad 
una   Santa,  che  soifre^  intrepida    in   mezzo   al  ma-tivio 

(48)  Dopo  tutto  questo  è  giocoforza  ,  che  noi  diamo  ti 
vanto  al  Catalogo  delle  Opere  di  Cornelio  Bloemaert  , 
che  ne  ha  tessuto  il  nostro  Gandcllinr.  Egli  è  più  este- 
so ,  più  individuato,  più  erudito  di  tutti  gli  altri,  e  noi 
rimettiamo  l'amatore  delle  Stampe  a  leggerlo,  e  consul- 
tarlo ,  sebbene  tratto  sia  dai  citato  Baldinucci  .  Ag- 
giungeremo di  più,  che  Cornelio  lavorò  nell'opera  che 
si  annunzia:  Gallerìa  Giiistiniana  del  Aiarchese  Vin- 
cenzo Giti -iti  ni  lini  Tom.  I.  cc  11.  in  ilóma  -l.  volumi  gr. 
in  fol.    L' Opera    incomincia    dairArmc   della    Casa  Giù- 


.• 
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BLOEIMAERT  (Federigo),  fratello  eli  Cornelio 
predetto.  Mr.  B.isaa  non  ha  volato  indicare  né 
Tanno  della  nascita,  ne  quello  della  morte,  lì 
Gnnd<  nini  principia  qol  dire,  che  nell'anno  1^47. 
intagliò  dalle  opere  d' Abramo  suo  P^dre .  Venia- 
mo però  in  cognizione  dagli  Scrittori  del  Manuel 
{Tom.  S.  fol.  2o3.)  ch'egli  nacque  in  Uti-echt 
verso  il  1600.  Egli  era  il  secondo  figlio  di  Abra- 
mo Bloemaerty  ed  allievo  del  medesimo  suo  Pa- 
dre, come  tutti  gli  altri  suoi  fratelli.  Il  Sig.  d« 
Lacombe  {Dizionar.  Portatile  delle  Belle- /irti) 
aOiiirìuniTe  all'  articolo  del  retroscritto  Cornelio; 
Vi  è  anche  stato  Federìt^o  JSloemaert  insigne  In- 


«tiiiiani,  e  dal  Ritratro  del  predetto  Marchese  Vincenzo. 
li  Pruno  Tomo  comprende  cento  cinquanta  Stampe  di 
Statue:  il  secondo.'  cinque  Ritratti;  cinquanta  quattro 
Stampe  ,  nelle  quali  sonovi  cento  sette  busti  ;  ottantadue 
Stampe  con  dei  Bassi  Rilievi.-  quatf  ;dlci  pezzi  di  Ar- 
chitettura, e  di  Campagne  o  Giardini;  un  Vaso  antico, 
e  analmente  una  Carta  Geografica  delle  possessioni  di 
questa  Principesca  Casa .  Il  Marchese  avea  formato  il  pro- 
getto di  fare  incidere  tutti  questi  pezzi ,  ed  avea  ferma- 
to Sandrart  a  dirigere  Itutta  l'opera.  Egli  avea  adunato 
molti  Giovani  ,  che  stavano  in  quei  dì  a  Roma  per  per- 
fezionarsi nella  incisione:  cioè,  Dendato  yWaf/iam ,  Clau- 
dio Melati  f  Pietro  ffe  BalUtiy  R.  de  Persyn ,  Anna  Maria 
Vajani,  Cornelio  Blocmaert  y  Michèle  Katalis  y  J.  Comin  y 
C.  Audran  y  Valerio  Regnart  y  e  F.  Grcnter -y  i  disegna- 
tori poi  erano,  oltre  Giovacchino  Sandrart y  J.  Thyri- 
dius  Glàdi y  Giovambattista  Ruggieri  di  Bologna,  Gio- 
docco  ile  Pape  y  il  Cavalier  Lanfranco,  G.  Filippo  Spia- 
ninch  di  Bruxelles,  Francesco  Penter, Francesco  Bonamì' 
co  y  e  Andrea  Potestà. 

Le  Lastre  sono  state  dopo  qualche  tempo  ritrovare  , 
essendosene  veduto  qualche  esemplare  di  una  nuova  edi- 
zione .  Vedi  l'Heineckc  { Idèe  £c/z.  fol.  SoQ.) 
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trtglintore  :  ma  inferiore  a  Goniplio  .  Fedrripro 
dunque  quasi  friornalmeiiie  lavorava  intorno  le 
opere  di  tuo  Padre;  ed  è  perciò,  ch'ejfli  ne  imita- 
va lo  stile,  e  in  molte  sue  incisioni  ad  acquaforte  , 
e  nei  suoi  chiari-scuri.  L'opere  le  più  considera- 
bili ,  che  di  lui  abbiamo,  scmo  nn  Libro  a  disegni, 
composto  di  173.  fogli  in  parte  dei  proprj,  ed  in 
parte  di  quegli  di  suo  Padre  .  Federigo  non  sola- 
mente ad  ac([iiaforte,  e  a  cliiaro-scuro  intagliò, 
ina  eziandio  a  bulino,  e  con  snccesso  .  Ma  lo  stile 
del  suo  fratello  Cornelio  ha  fatto  molto  torto  al 
suo  .  Mais  il  s'en  faitt  heaucoup  qit'ii  ait  egalé 
Corneìlle  (  Ba?an  sec.  ediz.) 

Pezzi  di  composizione  sua  ,  f  dì  suo  Padre  . 
1.  Xll.   Gli  Arcivescovi,  e  Vescovi  ^'Utrecht  in  12.  pez-» 
zi,  figure  in  piedi,  de' quali    due  sono    incisi  da  Come» 
!i«,  e  dieci  da  Federigo,-  tatti  gr.  in  foh  cioè 

1.  S.   Wilibrat. 

2.  S.  l'oniface. 
\,                                   3.  S.  Gregoivc. 

4.  S.   trederic  . 

5.  Radbold. 

6.  Svirherd . 
1-  Albert, 

8.  S.  Aduinhc. 

9.  S.  Lab\  '.1 . 

10.  S.  Ma  ree  11  in  . 

11.  S.   Wercnfreied  . 

12.  S.  Engelmond  . 

Xm.  Toma»  a  Kempis,  a  sedere,  in  foL 

XIV.  S.   Francesco  in   un  Eremo,/),  in  foL 

XV.  Il  Corpo  di  Leandro  gettato  al  lido  del  mare  ,  f^ 
in  fol.  in  tr. 

XVI.  XXXI.  Raccolta  di  piià  figure  tanto  di  Uomini, 
che  di  Donne.  F.  B.  fec.   ló.  pezzi  in  4. 

XXXIL  LXl.  Raccolta  di  molti  mendici  ,  e  mendiche.» 
ttcl  frontespizio  avvi  un  mendicante  stroppiato  ,  con 
l'iscrizione-  Nudus ,  inop»  ^  mucilus,  F.  B.  lec  3o.  pez- 
si  in  4. 

Tom,  VI.  .  ao 
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LXU.  LXVl.  T  cinque  sentimenti  dcjla  natura,  5.  per» 
ti  ,  p-  in  4.  in  tr. 

LXVll.  Le  quattro  Stagioni  caratterizzate  da  delle  figu- 
re ,  in  4. 

LXVIIJ.  LXXXVU.  Seguito  di  venti  Paesaggj  nume- 
rati all'eccezione  di  cinque.  Sul  Frontespizio  vedasi  una 
Donna  che  fa  vedere  uà  Uccello.  F.  B.  filius  fecit  et 
ejJc.  in  4.  in  tr. 

LXXXVlll.  Paesaggio  chiamato  in  Olanda.-  Hot  da  Dui' 
va  Httis  le  Colombier  .  ,,  Gens  vaga  per  Pagos  ,,  in  4. 

LXXXIX.  CU.  Raccolta  di  molti  animali,  e  di  Uccelli , 
Verschcj/de  Beston  en  Vogeln  da  /^.  Bloemaert  ^  14.  pez- 
zi in  4. 

CUI.  evi.  Seguito  di  4.  pezzi ,  chiamati  il  Combatti- 
mento de' Galli  ,  da  Hanebeters  y  p    in  altQ  in  4. 

BLOEM  (Gìovan-Francesco,  ossivvero  Giulio 
Van),  chiamato  per  sopiannome  V  Orizzonte  ^  fa 
Pittore,  o  JntfigJiatore  alla  punta,  e  nacque  in 
Anversa  nel  i656.  ,  e  morì  a  Roma  nel  1 74^» 
X^^on  si  sa  chi  fosse  il  sno  Maestro  ,  e  solo  sap- 
piamo, ch'e^'li  da  giovane  venne  a  Roma,  ove  i 
Pitturi  Olandesi  gli  diedero  il  nome  di  Orizzonte 
a  motivo  della  sua  delicata  maniera,  con  la  (uiale 
solca  dipingere  deirradando  a  giusto  chiaroscuro 
]e  sue  distanze.  Fra  le  sue  opere,  vedesi  spesso 
1  a ppresentato  Tivoli  e  le  sue  vicinanze,  con  tutti 
gli  sellerai  della    natura,    rutto  disposto   per    fare 

illusione  .  E«;li  .  e  il  suo  fratello  sono  stati  nell*  Ita- 
ri     y 

Ila;  rna  il  Cielo  italiano  è  stato  più  clemente  per 
questo  Giovan- Francesco,  che  pe  '1  suo  Fratello. 
Orizzonte  ha  inciso  qualche  paesag<2,io  di  sua  in- 
venzitme  ,  e  composizione ,  che  lo  ha  poi  marca- 
to :  Julius  Francois.  {Manuel  Tom.  6.  fol.  266.) 
BLOE  VIEN  {Pietro  ffan) ,  cliiamato  così  nell'Ita- 
lia, dice  il  Barone  d'Heinecke  {Idée fc. fol.  190.) 
Vien  e^iì  però  anjtmn^iatQ  col  tit^^io  4i  l*itc«f« 
solaùieate , 
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BL0T5  (A).  Vrdi   il  Gandolliui . 

BLOND,  o  LE  BLON  (LVlichete).  Il  Gnndel- 
lini  ci  dà  soltanto  la  morte  di  questo  Aitista 
nel  i65o.,  che  uon  combina  con  l'epoca  assegna- 
ta dai  Signori  Hiiber  _,  e  Rost  {Manuel  Tom.  i. 
yb/.  i5a.),  i  quali  concordemente  il  dicono  nato 
nel  i6oo.,  e  morto  noi  iò56.  Io  non  vorrei  ,  che 
tutti  avessero  sba;j,Ii;ito;  poiché  se  nacque  nel  1600  , 
come  nel  1612.  potea  incidere  una  stampa  ,  quale 
è  quella  dei  numi*^ro  secondo  del  seguente  Cata"* 
logo?  Il  Gandellini,  pare  che  meriti  fede,  perche 
viveva  nel  tempo  medt^8Ìmo,  Potrebbe  darsi  dun- 
que ch'eoli  nascesse  un  poco  più  là  del  1600. 
quando  non  vogliasi  credere,  diedi  12,.  anni  fos- 
se in  grado  d'incidere.  L'Abecedario  Pittorico  il 
chiama  Michele  Lébloa  ,  e  *1  dice  dotato  dalla  na- 
tura di  sublime  infTe<i^no  non  solo  nei  lavori  d'oro 
e  di  ar,rento,  e  nei  prpoiatissimi  intat';!],  mi  facon- 
do Oratore,  che  servì  li  Corona  di  Svezia  in  quilità 
di  Ambasciatore  a  Carlo  Stuardo  R<5  della  Gran- 
Biettagna,  ed  altri  Monarchi,  P amore  e  la  gra- 
zia de' quali  concilio*si  in  tal  guisa  ,  che  ognuno 
ambiva  averlo  vicino  .  Morì  in  Amsterdam  noi  j656., 
e  fu  seppellito  con  re^ie  esequie  {Sandrurt  fol.  357,) 
Tornando  alle  sue  opere,  che  più  da  vicino  c'in- 
teressano, egli  nel  1626.  pubblicò  uha  Raccolta 
di  tutte  le  sorre  di  ornamenti,  di  fo^^li-Tiiii  per  le 
armi,  insieme  con  dei  frutti,  e  de' fiori.  La  suf. ,, 
maniera  d'  intagliare  rassembrà  m<>ltò  simile  a 
quella  di  Teodoro  de  Dry.  Voglio  anche  notare, 
che  l'autorità  del  Sandrart  precitato  è  as?ai  va- 
lutabile, poiché  dice  di  avet  conosciuto  Bloncl 
Michele,  e  di  aver  anche  ricevuto  da  lui  buoni 
avvertimenti  por    l'arte  sua.    La  di  lui  cifra  era 
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un  M.  e  viw  B. ,  che  trovasi  nelle  sxie  stampe^ 
fra  le  quali   trovansi  ritate  le  seguenti 

J.  S.  Girolamo,  pezzo  in  4- 

11.  Qualche  figura  danzante,  pie.  ovale  pieno  dì  orna- 
ricnti.  Al.  Blonda^   l6l2. 

HI.  Rappresentanza  di  un  Matrimonio  ,  con  l' iscrizio- 
2Ìone  al  rovescio  .  D.  Ni.  Valleto  Musarwn.  M.  Blon- 
dris   l6l5.   pie.  pcz.  in  ovale. 

IV.  Due  Armi  con  l'iscrizione:  Wilhelm  van  ìVcelich" 
heit ,  in  8.  in  tr. 

V.  Armi  con  tre  tazze.*  una  mezzaluna  con  altri  em- 
blemi  innnesrati   insieme,  piccolissimo  pezzo. 

VI.  Seguito  di  manichi  di  Coltello.  Michael  Blondns 
fecit  Am.itclodami:  sei  fogli  numerati;  incisi  sui  g'ist» 
^egli    Arabeschi,  ed   Ornati   dì   diverse   figure. 

PICCOLI  PEZZI  DI  UNA  INCISIONE  PREZIOSA. 
Di  lui  ristrettissimamente  parla  Mr.  Basan  alla  Let- 
tera   I.  chiamandolo   Le-Blond  . 

BLOND,  o  LE  BLON"  (Oiacomo-Cristofano) . 
Trattane  Mr.  Basan  alla  lettera  L,  rome  l'ante- 
cedente articolo,  ma  niente  accenna  della  sua  Pa- 
tria, né  deirepoca  della  sua  nascita:  Le  quali 
cose  anche  al  nostro  Gandellini  furono  incognite, 
schbene  un  articolo  ne  scriva  molto  esteso  _,  e  ra- 
^'•ionato.  Ma  i  Signori  Scrittori  del  Manuel  {T.2. 
fnl.  3a.)  han  potuto  darcene  per  mezzo  del  Di- 
zionario del  Gh.  Barone  d'Heinecke,  e  da  Abraham 
Pose  {de  la  maniere  de  graver  ec.  edit.  1^58. 
ìli  8.)  tutte   le  notizie. 

Nacque  Giacomo-C  ri  sto  f ano  in  Francfort  nel 
1670,  e  }norì  a.Parigi  nel  1741.  Fn  Di-iegnatore , 
Pittore,  ed  Incisore  particolarmente  alla  maniera 
Mera,  y  redesi  discendente  di  Michl  Blond ,  del 
quale  ora  abbiani  finito  di  discorrere .  Gredesi  anche 
s'imparentasse  colla  .  elebre  5i&j//e  Mério«.  Eg;li 
menò  una  vita^  per  cosi  dire,  ambulante.  Circa 
oli  anni   i6y6.,  e   ib^jj,  trovossi  a  iioma  in    qua- 
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lit-i  di    Pittore  al    servizio    dell'Ambasciatore  Iin- 
perial<»  il  Conte    di   Martihitz .'   Piofìrtò    allora    di 
quel  sog«;iorno  ,    e  di    quella  circostanza    ppt  istu- 
diare  Parte  della  sua   suocera,  e   per   trcquentaro 
le    scuole    dei    più    abili    Maestri  ,    oh'  erano    ia 
quell'emporio    delle  Belle- Arti,    fra  i    quali    tro- 
vavasi  Carlo   Maratta.  Intanto  un  Pittore  Olan- 
dese,   chiamato   Bonaventura  Overbeck ,    persjiase 
le  Blond  ad  andar  con    lai  in  Amsterdam.    Il  le 
Blond  dipingeva  in   miniatura  i   ritratti,  che    per 
la  forza  _,  e   pastosità  dei  colori  niente  la  cedono  a 
quelli    dipinti    a    olio.    Allorché    poi    principiò    a 
diininuirgli    la    vista,    e<>;li  si    mise  a    dipingere  a 
olio  dei  quadrettini  per   le  Gallerie.  La  sua   men- 
te  non   si  fermava  sopra  un  oggetto  solo;  ella  era 
irrequieta  sempre.  Si  accinse  perciò  ad  inventare 
qualcosa  nfìia  sua  professione ,  e   trovò  anche  con 
successo  la  maniera   d'incidere  diversi  soggetti  di 
storia,  e  dei  ritratti   a  colori  (44)' 

Questa  impresa  essendogli  riescita,  egli  for- 
mò il  pensiero  di  estendeila  in  grande  y  per  la 
qual  cosa  si  portò  a  Londra,  ove  una  numerosa 
compagnia  di  Associati  avea  fatto  un  fondo  per 
questa  esecuzione.  Incominciò  allora  ad  incider 
così  le  migliori  pitture,  ohe  potesse  trovare;  ma 
por  una  economia  male  intesa,  P impresa  non  pro- 
segui avanti,  e  cessò  ^  noa  producendo  altro  che 
delle  triste  calamita.  Dopo  un  poco  di  tempt> 
le  Blond   stabilì   in    Londra    una    manifattura  di 


(44)  Quanto  siagli  contrastata  questa  scoperta  ,  noi  l'ab- 
biamo avvertito  nel  Tomo  iV,  di  <jue$tc  Aggiunte  (Par- 
te J,  Cap.  19.  fol.  l3a.  e  seg.) 
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tappezzerie,  ma  fu  sì  enorme  ii  dispendio,  chtj 
gl'interessati  si  trovarono  nella  necessità  di  fare 
Jjancarotta  ;  come  era  accaduto  aajli  altri  nelJ' im- 
presa della  Marquetberie  .  Avendo  poi  le  Blond  pas- 
sato molto  ternpo  in  Inghilterra  ,  pubblicò  nel  i  i'6o, 
un  Lilìro,  ohe  è  divelluto  oggimai  rari&simo  ^  irn- 
preeso  in  Londra  in  Inglese,  e  in  Francese,  che 
Ira  per  titolo:  //  colorito^  ovvero  Vharmonie  dii 
coloris  dans  la  peinture ,  réduite  à  des  princìpes 
ìnfaillìbles  et  à  une  prati que  ^  avec  dts  fi^vrf^s 
pour  en  faciliter  Vinteli) g enee.  Par  Jacques^ 
Christophe  le  BLond.  Volume  in  4*  orné  de  cinq- 
planches  . 

Avendo  veduto  le  Blond  il  cattivo  esito  del». 
le  sue   stampe  nelP  Inghilterra  ,  venne  in  Francia^ 
nel    1738.  coir  intenzione  di   pubblicare  in  Parigi 
l'arte    d'incidere^    e    d'imprimere   le  Staiiipe  se- 
condo il   metodo  ch'egli  avea   inventato.  Ottenne 
allora   dal   Re,    che    fu  nel    174^-^  un  Privilegio 
esclusivo  per  esercitare  Parte  sua.  Tentò  di  fare 
varj  allievi,  ma  in  realtà  passa  una  gran  distanza^ 
tra  le   prodazioni    loro,    e  quelle  di    quest;*  noma 
celebre.  Finalniente  questo  Artista,  sebbene  for-. 
nito  di   molti    talenti^    non    riesci  mai    nelle  sue 
imprese,  come  volevasi  ;    e  disgraziato  a  Parigi  ^ 
com^e<|,li  era,  stato  in  Londra,  mori  ivi  allo  Spe-» 
dale  in  età  di   71.  anni. 

Secondo  il  Cai alogo  deli' Heinecke  ,  l'opera  d« 
le  Blond  conservasi  nel  Gabinetto  Elettorale  delle. 
Stampe  in  Dresda,  ed  è  composta  di  28.  pezzi. 
Enrico  Sclrastiano  Huisgen,  che  ha  dato  m-olte , 
e  buone  notizit;  su  le  Arti,  e  gli  Artisti  di  Franc- 
fort  ^  ne  ha  accresciuto  il  numero  predetto  sino 
a  33.  Dei  rimaucate  ouila  di  più  raro ,  nulla  di 
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più  ritercato  dai  veri  conosciron  di  Stampe^  eh© 
le  l>iione  prove  clell'est^cuzione  di  quest'abile  iM»e, 
stro   (Vedi  Manuel  Tom.  i.  fol.  55.) 

Pezzi  pili   marcati  de  l"  Blond  . 

1,  Ritratto  del  Re  Giorgio  11  della  grandezza  naturale  . 
Cr.  in  fil. 

li.  Ritratto  della  Regina,  moglie  di  Giorgio  li.  Accom- 
pagnatura . 

III.  I  tre  figliuoli  del  Re  Carlo  I.  a  mezzo  corpo  ,  da 
Van-Dyck  .   Pezzo  Grandisiiiuo  in  tr. 

IV.  Kitracto  Ji  Carondoiet,  da  Raifaello  della  gran- 
dezza naturale  ,  gr.  ni    fol. 

V.  Ritratto  di  Pietro  Paolo  Rubens,  da  Van-Dyck  y 
grandezza  naturale  . 

VI.  Riiiarto  di  un  Signor  V^eneziano ,  eoa  barba  aguzi".?, 
éì.  Tiziufio  ,  grandezza  naturale  . 

VII.  S.  Agnese  ligura  intiera  in  piedi»  Grandissimo  pez- 
zo attribuito  al  Dornenichino . 

Vllj.  S.  Cecilia  a  mezzo  corpo,  con  le  mani  giunte. 
Gran  peizo  acciibuiio  .il  medesimo. 

IX.  Riposo  nella  fuga  di  Egitto.  La  lontananza  mo- 
litra  il  Giovine  Tobia  coli' Angelo ,  dal  Tiziano.  Gran- 
dissimo pezzo  in  tr. 

X.  La  Venere  nuda,  del  Titiano  y  che  riposa  sopra  un 
letto.  Grandibsimo  pezzo  in  tr. 

XI.  Il  Trionfo-  di  Galatea  ,  con  Polifemo  veduto  a  si- 
Jiistra  ,  da  Carlo  Marattn  ,   grandiisimo   pezzo  in  tr. 

XII.  Cupido,  che  pulisce  ii<  sua  Arco  ,  dal  Correggalo y 
gran  pezzo . 

XIU.  La  Castità  di  Giuseppe,  figura  intiera,  da  C.  Ci- 
guani.  Grandissimo  pezzo. 

XIV.  Gesù'Crliio  sui  Monce  d\;gli  Ulivi  ,  gran  pezzo 
attribuito  al  Caracci . 

XV.  Gesù-Cristo  messo  nel  Sepolcro,  dal  rizfano.  Gran- 
dissimo pezzo  in  tr- 

XVL  La  Maddalena,  con  un  Teschio,  mezza  figura, 
da  un  Incognito .  Gran  pezzo. 

Esistono  di  cjuest*  Stampa  delle  prove  tirate 
in  p<>rganiena . 

XVll.  S.  Maria  Egiziaca  ,  con  le  mani  incrocicchiate 
SU '1  suo  seno,  mez^aii^uvu,  da  un /«wcyriiio ,  gr.  pcz^o„ 
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XVIII.  11  pìccolo  S.  Qiovanni,  che  accurerra  Gesù  Pam- 
bino,  due  Figure  in   pietli  ,  da   Vari -Dy eli  ^  gr.  p^zzo  . 

XIX.  11   Ritratto   del   Principe   Eugenio    di   Savoja   fattcj 
in   Amsterdam   nel    l'ZIO.  ^  gr.  pezzo, 

XX    11  Ritratto  di  Luigi  XV.  Re  di  Francia  ,  fatto  in 
Parigi  ,  gran   pezzo  . 

XXI.  Il   Ritratto  del  Cardinal  de    Fleury ,  fatto  in  Pa- 
rigi ,  gran   pc/zo . 
"XXii.  11  Ritratto  di  Antonio  Van-Dyck  ,  gr.  pezzo  (45). 

BLONDEAU  o  BLONDEL  {Giacomo)  ,  Pitto- 
re e  Intajrlii^itore  a  bulino,  nato  in  Lan^res  vfrgo 
il  i63o.  Non  siprei  deciflenni  chi  avesse  dato  più 
ijel  vero  j,  o  gli  Scrittori  del  Manuel  {Tom.  7. 
fol.  3o3.),  o  Mr  Basan  che  dieci  anni  dopo  lo 
fa  nascere,  cioè  nel  16 49  ;  poiché  e  per  l'epoche 
delle  Stampe  sne  ,  e  per  la  longevità  (Iella  sua  vi- 
ta s\  l'uno,  die  oli  altri  possono  aver  detto  he- 
»e  .  Dal  nostro  Gandellini,  che  non  ci  avea  dato 
Panno  dellii  nascita  abbiamo  qnello  della  di  lui 
tiiorte  che  fu  nel  1692-^  quai'epoca  è  sfuoerita 
aii'ii  altri  suddivisati  Scrittori.  Gradiamo  sapere 
nel  Manuel  ec,  che  le  opere  dipinte  da  Blonde;ui 
jion  sonp  in  alcun  conto  conosciute;  risapenrlosii 
solta7fto,  clic  egli  ha  molto  inciso  in  Toma  da 
molti  Pittori  Italiani ,  e  più  d\)gni  altro  da  Pie» 


(45)  Mr.  Basan  {secorid.  edit.  loco  cit.)  termina  il  suo 
piccolo  Articolo  del  presente;  Zf  Blond  a  dotmé  un  tratta 
siir  ctìtfe  sarte  de  gravare  ^  a  la  fin  dti  quel  il  a  ajotité 
qi.fl(jìt''s  thics  imprùnces  cn  froz.f-coii/eu;  >■ ,  qui  ne  cedrnt 
en  ìitn  anx  lìQvtraifi  doni  on  vicnt  de  parler  ,  et  qui  ^ 
aìn-ii  qiie  son  liV'e,  pt-.wjcnt  c:re  datine  grande  utiUtP.  au:» 
prciVcurs  qni  votidrnrt  sapplh^uer  à  ce  ferire  de  travati» 
Crt  Aitiate  etoit  rn  Frnrnr  en  \Z'^1- ■>  ^^  -^  laìssa  un  vlev^ 
runnnif  Robert  ,  qui  a  auivi  avec  d.ixtini:tion  les  tr^ccs  dt 
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tro  da  Cortona  .  Lo  stile,  ch'eoli  ha  tenuto  nell'  in- 
ta-'li  re,  dimostra,  che  ha  procurato  d'imitare  Cor- 
nelio  Bloemaert ,  senza  esseici  sempre  felicement» 
potuto  riescire  .  Ha  egli  inciso  insieme  con  Spìfir- 
re,  Clouet,  e  qualche  altro  una  parte  delle  pitture 
di  Pietro  da  Cortona  del  Palazzo  Pitti  di  Firen- 
ze .  Hannosi  ancora  in  buon  numero  i  ritratti  in- 
cisi da  Blondraa  in  Roma,  che  sono  marcati  del 
«no  nome  .  Noi  riportiamo  qui  il  Catalogo  che 
trovasi  nel  Manuel,  acciò  l'Amatore  possa  con- 
frontarlo con  quello  d^l  nostro   Gandellini  . 

Ritratti , 

I.  II  Cardin-ale    Francesco    Lorenzo   Brancati    ie  Lauria 
Minor  Conventuale   l68[. 

II.  Il  Cardinal   Fortuna  CarafFa ,   1686. 

III.  U  Cardinale  MasBimiliano  Gandolfi  Arcivescovo  di 
Salzbourg,   l68ó. 

IV.  Il  Cardinale  Opizio  Pallavicino. 

V.  Il  Generale  Enea  Conte  di  Carrara. 

VI.  Rinaldo  d' Este  ,  Duca  di  Modena. 

VII.  Giovan-Giorgio  111.  Elettore  di  Sassonia. 
Vili.  Giovanni  Sobieski  ,  Re  di  Polonia,  in  fot. 
iX.  Il  Cardinal  Bichi,  dal   /! 01  a-gnig no n  ,  ovale  <- 

Altri  soggetti  da  dìjfcronti   Maestri . 

I.  S.  Lorenzo  Martire  ,  da  Pietro  da  Cortona  y  gr.  infoi. 

II.  Otto  soggetti  mitologici,  e  allegorici  ,  dalle  pitture 
4el  Palazzo  Pitti  in  Firenze,  dal  Cortona  j  pie.  pez-  in 
fot.  in  tr. 

ili.  La  Cattedra  di  S.  Pietro  j  dal  Bernino^  gy.  in  fol. 

IV.  La  Maddalena,  mezza  figura,  da  Giacinto  Calan- 
drucci ,  in  fol.  in  tr. 

V.  La  Circoncisione,  da  Ciro  Ferri j  gr.infol. 

VI.  Cristo  ,  con  le  due  Marie  ,  e  S.  Giovanni  a  piedi  del? 
la  Croce,  dal  medesimo,  or.  in  fol. 

VII.  S- Agostino,  che  apparisce  a  S.  TerMa ,  dal  medesi- 
mo ,  gr.  in  fol. 

BLOT  {Maurizio)  y  Disegnatore,  ed  Incisore  a 
bulino^  nato  in  Parigi  «ei  J7S4.  Allievo  di  Aga- 
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sHno  Saini  ^tihin  ha  intagliato  da  diversi  Maf>> 
itri,  e  con  buono  stile  (Manuel  Toni.  o.  fol.  3  j.2,) 
(Basan  sec.  edlz,  ) 

I.  Giovan-An^elo  &raschi ,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Pio  VI.,  eletto  Papa  nel  1775.  R-itracto  ,  che  serve  di.  fron- 
tespizio alla  di  lui  vita  sta.npata  nel   1799.  in  8. 

II.  Guglielmo  di  Gery ,  Canonico  Regolare  della  Con- 
gregazione di  S.  Genevieva  ,  Al.  Blot  fi^cit ,  in  fnl. 

III.  11  Delfino,  e  Mad.i;na  Reale  figli  di  Luigi  XVI  da 
Madame  le  Bitta  ^  incisi   rei  17S6.   in  fol. 

iV,  11  Catenaccio,  da  'Fraironard  ,  in  fol.  in  tr. 

V.  La  Promessa,  del  Matrimonio,  dal  medesimo.  Accom- 
pagnatura. 

Vi.  li  Giovinetto,  che  fa  delle  bolle  di  sapone  nell'ac- 
qua ,  da  Francesco  Mieris ,  q";-.  in  4. 

Vii.  L'occupazione  dei  governo  della  Fa-niiglia-,  da  Er. 
Anhry  gr.  in  fd. 

Vili.  La  Bontà  materna,  dal  medesimo ,  in  fol.  in  tr. 

BLOOTELTNG,  o  RLOTELING  (Abramo). 
T  rattano  di  lui  il  Gandeliini ,  il  Manuel  e  Mr.  Ba- 
san, ma  disconvengono  intorno  il  nome  .  Basan  è 
contento  di  notare  (A)  :  il  Gandeilini  dice  Abraamo  : 
1' Heinecke  ( /cZée  s,etv.  fot.  202.)  il  cliiama  :  Ati- 
toine  JBJontvUng  j  Graveur  Hollandois  au  hur'in 
ett  en  mamfre  noire  :  gji  Scrittori  del  Manuel 
(Tom^  &.  foì.  I  5tJ.)  lo  chiamano  Abramo.  Quan- 
tunque potesaiino  pas&ar  sotto  silenzio  qual  si 
fosse  il  nostro  parere  intorno  al  suo  nome,  e  te- 
nerci pi^r*  lo  generali;  pure  non  possiamo  dissi- 
Ululare,  che  l'autorità  dei  Signori  Huber ,  e  Roàt 
ri  porta  a  credere ,  che' il  nostro  Gand^pllini  abbia 
Leu  detto,  che-  il  nome  dì  Abraarn  era  propria- 
mente quello  di  Blooteling ,  e  che  forse  alcuni 
sonosi  mossi  a  chiaitiarlo  Antonio,  attendendo  ali* 
lettera  iniziale  A..  Dioia/mo  intanto^  ch'o^^li  nac- 
q^uB-  ift  Aniiterdaiii  uqL  ió34«,  e.  iu,  D-isi«g nature, 
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e  Tntap:liatore  a  punta,  e  a  bulino .  Egli  in  tutte 
le  maniere  che  arloprò  per  incidere  ,  e  in  tutte 
le  opere  che  nunievosamf-nte  inciso,  sempre  com- 
parisce elegante.  Le  sue  maniere  dimostrano, 
elisegli  frequentò  la  scuola  dei  Visschers  .  Al  tem- 
po deli' invasioue  dei  Francesi  nell  Olanda,  passò 
egli  in  Inghilterra  ,  ove  potò  £\r  gustare  le  sue 
incisioni  ad  aocjux  forte .  Colà  incise  allora  il  ri- 
tratto d(d  Duca  di  Morfolk,  che  Jo  fece  pagare 
trenta  ghinee.  Dopo  alquanti  anni  ch'ebbe  la- 
vorato in  Inghilterra  e  precisamente  iu  Londra ,. 
se  ne  ritornò  in  Amsterdam  .  ove  diede  alla  luce 
inoUe  sue  opere.  Accaduto  questo  suo  ritorno  in 
Patria  ,  incise  alla  punta  le  la3tro  dei  Carnei  ,  e 
delle  Pietre  preziose  di  Leonardo  Agostisi  ;  opera, 
che  comparve  in  Amsterdam  nel  168 5.  Marcò  le 
sue  Stampe  col  suo  nome,  e  con  la  sua  cifra 
figurata  così   AB. 

Intnglj  ad  acqua    forte,    ad  a  hulino , 

I.  Tommaso  Moro  ,  gran  Cancelliere  d' Inghilterra  ,p.  in  4, 

II.  Tommaso  SyJcnham,   Vescovo    di  Worchester  .    Mi- 
stvifis  Beale  pinx.  in  4. 

HI.  Giovanni  Wilkiu.s  ,  Vescovo  di  Chester,  id-  pinx,  in  4- 

IV.  Eduardo  Hillingleet,  Canonico  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra ,  in  fol. 

V.  Eduardo    Conte    di    Sandivìch  ,    P.    Laly.  pinx.   g>% 
infoi- 
vi. Eduardo  Conte  di  Montagne,  ìd.  pinx.gr-  in  fol. 
VII.  Giacomo  Duca  di  Monmouth  ,  id.  pinx.  gr-  in  foL 
Vili.   Antonio  Conte  di  Schaftesbury  ,  seduto  ,  Gree/2/ii/^ 

pinx.  gr.  in  fol-  Ritratto  distinto  . 

|X.   Enrico  Duca  di  Nortoik ,  inciso  nel  l6z8.  gr.  in  fui 

X.  Giovanna  Duchessa  di  Norfolic    1681.  gr  iu    fui. 

XI.  Il    Piincipe    Roberto    Conte  Palatino   dei  Reno.  P 
Laly  pinx.   l673-  gr-  in  fol. 

XII.  Girolamo  d>  B^verning^,  B^.   Vaillojit  pinx.  inciso 
nel   1680.  in  fol. 
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Xlll,  Guglielmo  Van  Hareii ,  Ministro  Plenipotenziari» 
d!   Olanda,   A*.   Vaillant  piiix. 

XiV.  Il  Marchese  di  Mirabello  ,  ^/zf.  Van  Dici:  pinxit. 
in  fol. 

XV.  Constante  Eugenio  ,  Gas.  Nester  pinx. 

XVI.  Giovanni  Enrico  Thiin,al  Servi-^iu  del  Re  di  Po- 
Ionia  ,  A.  Stech  pinx-  in  /ol. 

XVII.  Ferdinando  di  Fur&renbertj ,  Vescovo  di  Padcr- 
born.  TJi.  Gasp,  de  Furstcnbcrg ,  frater  ffatrem  depin- 
xi£  lóóS.   A.  Blotelui'g  se.    IÒÓ9.  g  ;  ui   fol. 

JiUratti    stonati   de  c/U  bri    Ammiragli 
Olandeu  del  secolo  passato . 

I.  Egeberto  iMeesz  ,  Kortcnaer  ,  Ammiraglio  di  Olanda, 
'Qartli.   Van  der   Halft  pinx.  gr.  in  fol. 

II.  Augusto  Sceilingvverf ,  primo  Ammiraglio  di  Frelse, 
id.  pinx.  gr.  in  iol. 

III.  Cornelio  de  With,  Vice-Ammiraglio  di  Olanda.  M. 
Sorg.  pinx.  gr,   in  fol. 

iV.  Ticrck  Hides  de  Fric; ,  Ammiraglio  della  Provin- 
cia di   Friese  .   G.  Van  EnckJiout  pinx.  in  fol. 

V:  Aert  Van  N"es ,  ammiraglio  di  Olanda.  L.  de  Jori- 
glie  pinx.  gr.  in  fol. 

VI.  Michel  Adriansz  Ruyrer,  Ammiraglio,  Bloteling 
fec.  aqua^forte  ,  gr.  in  Iol. 

VII.  Gorneiile  Tromp  ,  Ammiraglio  di  Olanda.  P.  Le- 
ly  pinx.  gr.  in  jol. 

Vili.  OorneiJle  Speelmann,  Governatore,  «  Vice  Am- 
miraglio delle  Indie  Orientali,  gr.  in  fol. 

Soggetti  diversi  tanto  di  saa   composizione^ 
che    di  altri   Maestri . 

1.  11.  Due  belle  teste  di  Bambini,  pcz.  senza  nome  del 
Pittore ,  in  4.   (46)  . 

HI.  IV.  Stadio  per  la  testa  di  un  Uomo  ,  che  si  crede 
esser  quella  dei  Paralitico  d»  Rub  ns .  Vedcsi  di  profilo: 
ha  gli  occhi  levati  al  Ciclo,  e  coperto  di  un  pannolino, 
A.  Uoteling  fec.  et  exc.  infoi.  QUESTI  TRE  PEZZI  SON 
BELLI,  E  RARI. 


(46)  Si  trovano  delle  Prove  di  qu"ste  Stampe ,  ove  la 
prima  delle  t«;ste  vedesi  eoa  una  rete,  e  tutti  due  co! ne- 
nie et  liubens. 
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V.  IX.  Seguito  di  quattro  bei  foglj  mpprcsencanri  !• 
^«studio  su  i  Lv-'oai  ,  col  titolo,  Vurtac  Lcoivim  icoiit-s  a 
P.   P    hi  4.   iri  tr 

X  XXVIU.  Seguito  di  diversi  eoggetti  d'  Istoiia  Santa 
con  de'  mazzi  di  fiori  nei  contorni  .  Ant.  Vilotelinir  fec. 
l3-  pie.   pezzi    in   rotondo. 

XXIX.  XLI.  Grazioso  se«ruito  di  vedute  di  Giardini  col 
tiroio;  Alcune  ve-!utf  de'  Giardini  y  e  Fontane  di  Roma. 
«  di    Tivoli.    13.    pezzi  in  4. 

XLU.  XLVlll.  Seguito  di  sei  di  fTcrcnti  Vedute  dei  con- 
terni ci  Amsterdam  ,  delle  quali  alcune  tnosrrano  il  Ci- 
miterio  degli  Ebrei  .  Jac.  RuysdaeL  inv.  A.  Bhfeling  fec. 
j67o.  in  foL  in  tr. 

XLIX.  LI.  Due  soggetti  di  caccie  ,  una  cii  Cervj  ,  e  l'al- 
tra ai  Cignali ,  pezzi  intagliati  con   spii  ilo  all'  acquaforte  . 

Lll.  Acteone  ,  cangiar©  in  Cervio  ,  lacerato  da'iuoi  cani . 
G-  Flink  pinx.  in  4. 

LUI.  Un  Pastore  ,  c'tc  suona  il  flauto  vicino  alla  sua  Pa- 
storella ,  che  tiene   una  corona   di   fiori  .   Id.  pinx.   in   fot. 

LIV,  Bel  Paesaggio  ,  nel  di  cui  davanti  vedcsi  Diana 
al  bagno.  J.  VquNccì:  pinx.  A.  BlotcUng  e:ic.  gr.  in  jol. 
in  tr.  -i 

LV-  Bel  Paesa'Tfj^io  ,  nel  cui  davanti  vcdesi  Arctusa  tra- 
sportata dal  Fiume   Alfeo.   Jd.  pzrix.   id.  c'ac.  gr.  in   foh 

LVl.  L'Età  dell'Oro,  bella  composizione.  G.  Laincase 
pinx, ,   N.   Visschcr  exc.  gr.   in  fol. 

LVil.   Lo  Spoi.alizio  di  S.   Caterina,  Raphael  pinx- 

Incisioni  alla  manÌPra  nera. 
RITRATTI 

I.  Didier  Erasmo  di  Rotterdam.  H.  Holhf'in  pinx.,  in- 
cisa nel    1071.  pia.  in  4- 

II.  Giusto  Lipfcio  famoso  critico.  A.  f>lotcling  fec^f 
jp.  in  4-  .         ^ 

III.  Michel'Angelo  Bonarroti  veduto  in  tre  quarti  •  Id. 
fec,  p.  in  4. 

IV.  Francesco  de  Mleris  ,  dipinto  da  se  stesso  ,  id. 
Jec.  in  4. 

V.  Enrico  Bennet,  Conte  d'Arlington.  P.  Lcly  pinx.j 
in  4-  i«  ovale  . 

VI.  Carlo  Conte  di   Dcrhy ,  id.  pinx.  in  4. 

VII.  Abramo  Symond:: ,  modciiatore  in  cera,  id.  pinx., 
in  4- 
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Vili.  Citerìiia  Regina  d' In^T'ulterra,    id.  pin'ii    m  4. 

IX.  Giovanni  de  Wit  Gian  Pcnsionarro  di  Olanda. 
2ean  de  Baan  pinx  ,  in  fol. 

X.  Cornelio  de  Wit,  fratello  di  Giovanni,  Id.  pin'H. 
in  fot. 

XI.  Constantino  Haghens,  Consi^tierc  del  Principe  di 
Grange.   B.   Vaillant  piiix.,  gr.  iti  fol, 

XII.  Giovanni  di  Cronefeld  Muiibtro  Imperiale  agli  Sca- 
ci delle  Provincie  Unice  ,  id.  pinx.  ,  gr.  in  fol. 

XIII.  L'Imperatore  Leopoldo  i.  C.  Morand  pinx.  y  gr. 
in  fol. 

XlV.-  Enrico-Casimiro,  Principi  di  Nassau.  M.  Vati 
Masschi'r  pinK. ,  gr.  in  fol. 

XV-  Tirus  Oadas,   Th.  Hanckèr  pinx.j  tri:  in  fol. 

XVI.  .Gugiiel  no  Enrico,  Principe  di  Orante.  P.  Lól^ 
pinx.    ló'jS. ,  in  fol. 

XV lì  lileonora  Gwin  Metressc  di  Carlo  11.  P.  Lcly 
pinx  ,  gr.  in  fol. 

XV^lll.  xMaria  i5eatrice  Principessa  di  Modena,  Duches- 
sa di   York,  id.  pin'i.  ^  gr.  in  fol. 

XIX.  Gorn' lio  Tromp  Ammiraglio  dì  Olanda  ,  id.  pin^. 

XX.  Il  Vecciiio  Gudeo ,  o  Scaverinus,  tenendo  una 
medaglia  .    Cora,    'èaga  pinx.  ,  in  iol. 

XXI.  Michele  Adriano  di  Ruitter ,  Ammiraglio  di  Olatt- 
da  .  J.    Lievens  pinx. ,  gr.  in  fol. 

XXU.  Ricratco  di  una  giovane  Dama  Veneziana.  Ti' 
tiaiius  inv. ,  p.  in  fol 

Seguiti  diversi  tanfo  di  san  composizione , 
chi'  di  altri   Maestri , 

I,  Busto  di  un  Uomo  nudo  cori  delle  ale  in  un  roton- 
do, in  12. 

II.  Busto  di  un  Uomo  giovane,  vestito  all'antica,  e 
coronato  di  lauro,  in  un  rotondo,  in   12. 

ili.  Husto  dell'Amazzone  Ippolita,  in  ovale  in  8. 

IV".  Due  teste  di  Uomo  £U  di  un  foglio,  una  col  ber- 
retto frigio,  l'altro  greco,  in  8.  in  tr. 

V-  11  Contadino,  e  '1  Satiro. 

VI.  Un  Panciulio,  che  fa  le  bolle  di  sepone .  Vani- 
tasi in  8. 

Vii.   Piccola  figura  assisa,  ^■ibondanza  ,  in  8. 

Vili.  Testa  di  una  Vestale  coronata  di  rese,  in  8. 
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JX.  Piccolo  busto  di  Giove,  in  rotondo,  in  8. 

X.  Piccolo  bu^to  di  Venere,  medcsiino. 

XI.  yjn  piccol  Giovane  in  mezza  figura  ridente,  e  tie- 
ne un  {2;atto  ,  p.   in  4. 

XII.  Psiche,  e  Amore  dormendo  sopra  un  letto,  in  4* 
i/2  tr. 

XIII.  XVlll.  I  cinque   sentimenti    naturali,    in    cinque 
fogli,  da   Cornelio  Be^a  ,   pezzo  anonimo  ^  in  4. 

XIX.  XXiV.  Le    quattro    età    dell'Uomo,    5.    pezzi    in 
rotondo,  dal  medesimo. 

XXV.  Il  Sonatore  Cieco,  pez.  in  fai. 

XXVI.  Un  Uomo  con  un  vetro  da  bere  in  mano  .    Ro' 
strate  pinx. 

XX Vii.  S.  Pietro  Pentito,  in  mezza  figura,  dì  P.  Mo» 
rechen ,  in  fol. 

XXVIII.  Andromeda    legata  a    uno   scoglio,    iìgura  nu- 
da, i«  foL 

XXIX.  Ercole  innanzi  al  Tempio  di  Giano,  che  ester- 
mina  il  mostro  della  Guerra.    C.  Laires.se  pinx..,  in  fol. 

XXX.  S.  Antonio    maltrattato    dai   Demonj .    Camnidla 
Procaccini  pinx.  ,  in  fol. 

XXXI.  Bel    Paesa-^gio  eroico  arricchito  di   figure    mito- 
logiche .  /.  de  Neve  pinx. ,  in  fol. 
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